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988.  Soggetto  « oggetto  di  guetti  dritti  — 989.  nella  eocietà  tranquilla  e nella 

comiutoa. 


988.  Ad  ottenere  il  bene  degl'  individui  associati  conviene  che 
la  società  si  renda  viepiù  perfetta  [73o  | ; e tal  sarà  se  possa  e co- 
noscere i bisogni  e ordinare  gli  andamenti  esterni  [7  V7  e seg.]  ; e 
però  o piegarne  le  volontà  o almeno  forzarne  1’  operar  materiale. 
Conviene  dunque  determinare  : 1 Qual  sia  la  persona  che  dee 
rendere  la  società  atta  a tal  uopo?  2.°  In  qual  modo  la  società  di- 
venga atta  a tal  uopo? 

980.  Intraprendiamo  la  soluzione  del  t.°  problema;  essa  può  ri- 
guardarsi e in  una  società  rettamente  ordinata,  e in  una  società  dis- 
ordinata e convulsa.  Incominciam  dalla  prima. 


a Qtiesta  materia  venne  chiarita  neH'  Etame  CriUco  degli  Ord.  Sapp.  P.  I, 

6.  lU,  S-  3* 
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Articolo  li. 

À chi  appar/en^ono  i dritti  poh^ici  in  ima  sonerà  iran^t'Na. 

SOMMAIUO 

1190.  il  Sovrano  pcisiede  i dritti  poUtiei  — 991.  ii  domanda  te  etto  può  alie- 
narlif  — 992.  i dritti  politici  sono  per  sè  alienabili,  ma  salvi  i dritti  altrui 
— 993.  Valienabilità  dei  dritti  politici  riguarda  ogni  forma  di  Governo.  — 
994.  Altro  è abdicare,  altro  trasferire  i drilli  — 995.  il  potere  eredifaricr 
nasce  per  via  di  (ratlaiiorie  — 996.  I esser  potere  nasce  dalla  natura  ; ma 
rerediUrsi  dal  fatto,  — 997.  Distinzione  fra  rautorìU  e il  tuo  possesso.  — 
998.  Quali  5laii  sieno  ereditarti  — 999.  in  qual  modo  il  pubblico  bene  de- 
ve influire  nel  dritto  successorio. 


9iK).  La  soluzione  di  questo  primo  quesito  non  presenta  veruna 
dilUcoItà  a dii  è proceduto  nello  studio  della  società  con  rigorosa 
analisi. 

Se  egli  è debito  della  società  il  proteggere  c perfezionare  l’ ope- 
rar sociale  degl'  individui,  debito  altresì  della  società  debbe  essere 
per  conseguenza  il  rendere  sè  stessa  capace  di  proteggerlo  e di  per- 
fezionarlo [735|.  E siccome  questa  capacità  esige  un  perpetuo  la- 
vorio che  la  vada  sostenendo  e modificando  ; giacché  e per  té  pud 
crescere  indeGnitamente  1 860]  e pel  suo  obbietta  deve  adattarsi  al 
variar  perpetuo  delle  vicende  sociali,  cosi  è necessario  che  un  prin- 
cipio perpetuamente  e moralmente  attivo  vada  attentamente  or  ri- 
parando le  perdite  or  provvedendo  al  miglioramento  sociale.  Ma  il 
principio  moralmente  attivo  della  società  è l'autorità  [829  e segg.]: 
dunque  l’Autorità  è incaricata  dall'  Ordinatore  eterno  delle  umane 
società  di  operare  non  solo  civicamente  regolando  gl'  individui,  ma 
anche  politicamente  ordinando  il  corpo  sociale  e nel  primo  suo  na- 
scere e nel  perpetuo  alterarsi  eh’  c proprio  di  tutte  le  cose  create. 

E siccome  1’  autorità  non  può  operare  se  non  è concreta  [4f>6  ] , 
nè  può  essere  concreta  se  non  in  quell’  essere  intelligente  [425  e 
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segg.]  il  quale  chiamasi  il  superiore  ; cosi  al  superiore  ossia  alla 
persona  (fisieà  o morale  ch'ella  sìa)  dotata  dell'  autorità  sociale  è 
commesso  dalla  natura  e il  dovere  e il  dritto  di  ordinare  polilica- 
metUe  la  società  «. 

Or  chi  ò in  ogni  pubblica  società  il  superiore?  Esaminammo  già 
in  parte  questo  punto  nella  terza  Dissertazione  [ 614 , 626  , 658  e 
altrove]  nella  ({uale  si  vide  esser  varie  le  persone  in  cui  l' autorità 
va  a posarsi  in  orìgine  secondo  i varii  fatti  dai  quali  nascono  le  so- 
cietà : in  una  società  formata  per  man  di  natura  I'  autorità  appar- 
tiene all’antico  possessore:  in  una  società  volontaria,  a tutti  i con- 
traenti: in  una  società  doverosa,  al  possessore  del  dritto  prevalente. 
Ma  tutto  ciò  riguardava  la  società  nel  primo  suo  nascere  : si  do- 
manda adesso  se  in  processo  di  tempo  i dritti  politici  possano  can- 
giare padrone  e trasferirsi  o volontariamente  o involontariamente; 
0 in  altri  termini  se  i dritti  politici  sieno  alienabili. 

991.  Ricorriamo  ai  principìì.  Alienabili  sono  quei  dritti  dei  quali 
l'alienazione  non  importa  trasgressione  dell’ordine  [349  ]:  or  que- 
sta trasgressione  può  nascere  c per  relazioni  naturali  e per  relazio- 
ni accidentali;  un  padre  ha  dalla  natura  il  dritto  di  educare  i figli: 
ma  chi  fortuitamente  incontri  un  bambino  esposto  e privo  di  ogni 
altro  sussidio  avrà  dovere  e dritto  di  allevarlo  dal  fatto  accidentale 
di  questo  incontro  ; nè  f un  nè  f altro  di  essi  può  rinunziar  al  suo 
dritto  perchè  non  può  rinunziare  al  dovere.  Si  danno  dunque  dei 
dritti  inalienabili  naturalmente  , e dei  dritti  inalienabili  accidental- 
mente. I dritti  politici  appartengono  eglino  a qualcuna  di  queste 
due  classi?  [CHI.] 

992.  È evidente  in  1.”  luogo  che  la  natura  non  ha  stabilito  ve- 
run  legame  generale  per  cui  il  dritto  di  governare  appartenga  a 
qualche  persona  o comunità  [559,  3.°]  determinata  ; è egualmente 


a Dunque  il  dire  che  il  popolo  dee  $tmpre  avere  drtifi  politici^  vale  altrettan- 
to che  il  dire  che  ogni  popolo  fa  parte  della  persona  sovrana  , o in  altri  termi- 
ni, che  non  si  dà  Governo  monarchico  [525] . 
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evidente  clic  molte  volte  il  superiore  dee  cangiarsi  per  morte;  e che 
ancor  senza  morte,  può  molte  volte  riuscire  spediente  la  mutazio- 
ne. È dunque  evidente  che  il  dritto  di  governare  non  è dritto  per 
sé  naturalmente  inalienahile. 

Ma  non  è meno  evidente  che  molti  casi  possono  presentarsi , in 
cui  r alienazione  danneggi  un  terzo  o gravemente  disturbi  l'ordine 
sociale  : nei  quali  casi  il  determinare  se  I’  alienazione  sia  lecita  di- 
pende dalle  leggi  sopra  la  collisione  dei  dritti  [3G3J  la  cui  applica- 
zione non  presenta  per  sè  gravi  difficoltà. 

993.  Merita  per  altro  qualche  osservazione  un  punto  che  venne 
trascurato  da  molti  pubblicisti;  ed  è che  il  problema  di  cui  parlia- 
mo non  è proprio  soltanto  delle  monarchie  ; poiché  in  ogni  forma 
di  Governo  i dritti  politici  possono  considerarsi  e come  bene  di  chi 

11  possiede  e come  principio  di  ordine  politico.  La  trattazione  dun- 
que che  si  è voluta  presentare  sotto  il  solo  aspetto  monarchico  <• 
dee  riguardare  ogni  forma  di  governo  , ed  in  ciascuna  ammette  la 
soluzione  medesima. 

Vero  è per  altro  che  nella  poliarchia  essendo  ordinariamente  mi- 
nore la  influenza  degl'  individui , il  danno  sociale  ordinariamente 
oppone  minori  ostacoli  all'abdicazione  dei  dritti  politici;  ma  il  dan- 
no personale  del  ferzo  può  trovarsi  quasi  uguale  e nelle  poliarchie 
e nelle  monarchie  : e però  tanto  piò  può  essere  illecito,  per  esem- 
pio, ad  un  Lord  o ad  un  Pari  il  privare  i figli  di  tal  dignità,  quanto 
ad  un  Sovrano  il  privare  i suoi  della  monarchia.  Molto  più  poi  po- 
trebh*  esser  illecita  una  tale  abdicazione  ad  un  intero  corpo  politi- 
co, da  cui  dipender  può  in  gran  parte  il  ben  dello  Stato. 

Quando  questo  ben  pubblico  è maggiore  di  quello  che  preten- 
derebbe conseguir  I'  abdicante  , egli  è chiaro  ebe  I'  abdicazione  é 
illecita  : e molte  volte  porta  giustamente  la  taccia  di  codardia  e d'in- 
famia. Ma  in  altri  casi  il  rinunziare  ai  dritti  politici  è libero  non 


a V.  per  esriupio  il  liiKLANACCHi  Dritto  poiit.  p.  3,  c.  '(  i il  (IROIIO  t.  0.  et 
P.  1.  2,  c.  7,  §.  XX  c seg. 
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meno  al  monarca  che  al  |K>liarcu  ; e possono  averne  entrambi  lode 
di  magnanimità  non  ordinaria  calpestandone  la  vana  grandezza. 

Anzi  vi  sono  dei  casi  in  cui  il  rinunziare  al  dritto  di  governare 
può  essere,  ^e  non  rigoroso  dovere,  almeno  dovere  di  umanità  , e 
sono  quelli,  in  cui  l' ostinarsi  a salvar  questo  dritto  può  cagionare 
grave  danno  alla  società  « : tale  è nella  monarchia  il  caso  di  un 
pretendente  impotente  ed  incapace  [U81];  tale  nella  poliarchia  il 
dovere  di  cedere  a corte  leggi  di  suifragio  evidentemente  necessarie 
pel  bene  pubblico  i>  [629  e seg.].  In  simili  congiunture  la  fermez- 
za nel  sostenere  i propri!  dritti  apparenti  sarebbe  rea  ; e potrebbe, 
meritarne  la  perdila  anche  violenta. 

90i.  Ma  avvertasi  che  altro  è rinunziare  i dritti  politici , ossia  il 
dritto  di  ordinare  il  corpo  sociale,  altro  è trasferirli  in  altrui  : il  ri- 
nunziarli  suppone  soltanto  che  non  rechi  danno  la  cessazione  del- 
l'abdicante  ; il  trasferirli  suppone  inoltre  che  ninno  abbia  anterior- 
mente il  dritto  di  sotlenlrare  all'  abdicante,  e che  questi  possa  per 
conseguenza  apporvi  per  clausola  [349j  la  elezione  del  successore. 
Cn  sovrano  elettivo  potrà  dunque  rinunziare , ma  non  trasferire  : 
un  sovrano  patrimoniale  , il  cui  titolo  al  comando  sono  ì suoi  beni 
ereditarii  [S17],  come  può  trasferir  questi  beni,  cosi  può  trasferire 
il  dritto  ancor  del  comando.  E lo  stesso  può  dirsi  dei  membri  di 
un'  aristocrazia  0 elettiva  o ereditaria  territoriale:  la  decisione  dei 
casi  particolari  sempre  dipende  dai  titoli  originarii  che  possono  va- 
riarsi indeOnitamente. 

Conchiudiamo  dunque  che  il  diritto  di  ordinare  politicamente  la 
società  appartiene  a chi  possiede  in  essa  l' autorità  ; che  per  conse- 
guenza il  monarca  ha  diritto  di  ordinarla  da  sè  : i poliarchi  debbo- 
no ordinarla  di  comune  consenso  [321  e seg.]  : che  l'uno  e gli  altri 


a VitMrio  Emmanuele  di  Sardegna  salvò  a'  di  nostri  i suoi  popoli  col- 
Tabdioare. 

6 Nella  dieta  di  Polonia  accadde  talvolta  che  un  solo  opponendosi  a tutti  fu 
trucidato  dagli  altri  Palatini. 
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possono  rinunziare  tal  diritto  se  non  intervenga  altrui  danno  : che 
possono  anche  trasferirlo  , se  possano  trasferire  il  titolo  su  cui  si 
appoggia  quel  dritto. 

99<ì.  Quindi  si  vede  qual  giudizio  debba  portarsi  intorno  alle 
successioni  ereditarie  delle  sovranità  le  quali  sono  una  vera  trasla- 
zione dei  diritti  politici.  Molli  pubblicisti  hanno  voluto  discutere 
questo  problema  senza  guardare  ad  altro  che  ai  bene  sociale,  e non 
avendo  del  bene  sociale  una  giusta  idea  , hanno  con  gran  libertà 
trinciato  ogni  diritto.  Ma  di  grazia,  che  avrebbero  eglino  risposto  ai 
loro  propri!  governanti  se  questi  pel  ben  sociale  avessero  diroccata 
la  loro  casa  per  farne  una  piazza  , occupati  i beni  per  sostentarne 
uno  spedale?  Senza  fallo,  cred'  io,  avrebbero  risposto  che  il  primo 
de'beni  sociali  è la  sicurezza  a ciascuno  de'  suoi  diritti  <>,  c però  la 
inviolabilità  della  giustizia. 

906.  Ura,  secondo  ciò  che  nella  prima  sezione  abbiam  dimostra- 
to, il  diritto  di  comando , il  possesso  dell'  autorità  può  appartenere 
[468  e seg.  | a certi  individui  determinati  per  ragioni  di  fallo  con- 
creto , distinte  dal  principio  aslrallo  di  bene  sociale  , benché  a lui 
non  opposte  anzi  favorevoli  | -i78  e seg.]  ; dunque  il  determinare 
ogni  dritto  successorio,  ed  ogni  altra  fase  dei  dritti  politici  col  solo 
principio  astratto  , egli  è un  riguardare  la  quistione  sotto  un  solo 
aspetto  ^ egli  é risolvere  un  problema  complicato  soddisfacendo  ad 
una  sola  delle  condizioni  eh’  egli  esprime. 

997.  E questa  soluzione  incompiuta  ed  equivoca  nasce  , se  ben 
si  mira , da  una  confusione  d’  idee  che  abbiam  più  volte  notato  : si 
confonde  1'  autorità  col  possesso  dell'  autorità,  e di  questo  si  parla 


a « L’inUiròt  des  individus,  dit-on,  doti  ctfder  à rinttTèt  public.  Mais .... 
•(  cet  ÌDtérét  que  vous  pcrsoniiificz  nVst  qii'iin  terme  abstrait,  il  ne  représente 
• que  la  masse  des  inlérèls  individuels.  . . . S'il  était  boti  de  sacrificr  la  fortune 
•r  d*un  individu  pour  auipncnter  celle  des  autres  , il  serait  encorc  mieux  d’en 
n sacrifier  un  second  , un  troisième , jiisqu’n  mille.  . . . un  mot  Tinterèt  dii 
•I  premier  est  sacre,  ou  rintérci  d^aucun  ne  peut  l’otre  « (Bentham,  Oeuvres 
T.  Il,  pag.  189). 
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come  si  parlerebbe  di  quella.  — L’autorilà,  si  dice,  è stabilita  dal- 
la natura  per  ottenere  il  bene  comune  ; dunque  debb’  essere  pos- 
seduta da  chi  megìio  puA  fare  il  bene  comune.  — La  conseguenza 
è falsa;  giacché  quei  megìio  non  si  trova  nell'antecedente  ; e 1’  ar- 
gomento può  paragonarsi  al  seguente  — il  patrio  potere  è stabilito 
dalla  natura  pel  retto  allevamento  dei  Ogii  ; dunque  appartiene  a 
colui  che  meglio  può  allevarli.  — In  questo  discorso  ognun  vede 
non  solamente  la  falsità  della  conseguenza,  ma  anche  l'equivoco  da 
cui  deriva  la  falsità:  ognuno  sa  rispondervi  che  il  patrio  potere 
esiste  nella  società  domestica  pel  bene  dei  figli  ; ma  Tesserne  inve- 
stito non  è effetto  di  questo  bene,  ma  di  un  fallo  precedente.  Que- 
sto fallo  è cagione  del  possesso  ; la  natura  poi  del  patrio  potere  è 
cagione  che  obbliga  il  possessore  od  usarlo  in  prò  dei  figli.  E se 
cosi  non  ne  usa,  o se  per  difetti  accidentali  fosse  incapace  di  cosi 
usarlo  fper  imbecillità,  per  pazzia)  potrà  da  cbhipetente  autorità 
ven'irne  spogliato:  ma  la  prima  investitura  non  nasce  da  questo 
solo  principio. 

Or  perchè,  io  domando,  non  si  dee  del  poter  sovrano  discorrere 
cosi  appunto  come  del  patrio  ? L’  essere  la  società  pubblica  più 
estesa  della  domestica  darà  bensì  maggior  forza  ai  doveri , ma  non 
ne  cangia  la  natura.  Dunque  la  trasmissione  del  potere  sovrano 
nelle  società  tranquille  dee  determinarsi  colle  leggi  di  giustizia  ri- 
sultanti dal  fallo:  agitar  la  quistione  ereditaria  col  solo  principio 
astratto  della  ulUilà  è quel  medesimo  errore  che  si  commette  trat- 
tando della  miglior  forma  di  governo  senza  riguardo  ai  dritti  ante- 
riori [ 552].  Parlate  voi  specolalivamenle?  la  quistione  non  è di 
grande  importanza.  Ma  pretendere  che  si  debba  praticamenle  deci- 
dere se  un  regno  debba  essere  ereditario,  considerando  soltanto  la 
utilità  del  popolo;  egli  è un  dimenticarsi  che  il  primo  bene  sociale 
è la  giustizia  e l’ordine  [CIV]. 

908.  I regni  dunque , o diciamo  meglio,  i dritti  politici  saranno 
ereditarii  quando  concorrono  due  condizioni:  1 .®  che  il  dritto  ori- 
ginario sia  appoggiato  ad  un  titolo  eredilabiìe,  come  sarebbe  la 
possessione  territoriale  da  noi  altrove  considerata  ( 517  | o la  pos- 
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sessione  per  giusta  ronquista  [ 0 i8  e seg.  J : 2.°  che  il  primo  pos- 
sessore voglia  trasmettere  anche  questo  dritto  nei  suoi  eredi;  giac- 
ché potendo  ogni  possidente  trasferire  de'  suoi  dritti  ciò  che  vuole 
e sotto  le  condizioni  che  vuole  [ tlS  j,  da  lui  dipende  il  determi- 
nar le  norme  della  propria  eredità;  solvo  sempre  ogni  dritto  del 
terzo,  e sotto  le  condizioni  prescritte  dalla  natura  (giacché  noi  par- 
liamo qui  solo  di  dritto  naturale)  alle  successioni  ereditarie  » [776 
e seg.]. 

.\LLiam  detto  il  primo  posseitore,  perchè  da  questo  propriamen- 
te incomincia  il  titolo  ereditario  ai  dritti  politici  ; egli  può  vinco- 
lare con  una  condizione  qualunque  ( purché  giusta)  i suoi  eredi  ; 
ma  se  determina  in  una  forma  qualunque  la  linea  ereditaria  , non 
è piò  libero  ai  legittimi  successori  in  quanto  eredi  patrimoniali  il 
nulla  decretare  contro  quello  che  dal  primo  possidente  fu  loro  im- 
posto ; sebbene , oltre  questo , possano  talvolta  aggiugnere  nuove 
condizioni. 

IKK).  — Ma  non  dovrà  dunque  tenersi  verun  conto  del  pubblico 
bene  in  materia  di  successione?  — Rispondo , dee  tenersi  grandis- 
simo, ma  senza  ingiustizia.  E però  l.°  con  somma  attenzione  do- 
vrà riguardarlo  il  primo  che  stabilisce  le  norme  di  successione  in 
una  novella  sovranità.  Eil  appunto  il  pubblico  bene  ha  fatto  slabi 
lire  quasi  in  tutti  i popoli  la  successione  ereditaria , come  può  ve- 
dersi a lungo  presso  i pubblicisti  i>  i quali  ne  dimostrano  i sommi 
vantaggi;  il  pubblico  bene  ha  fatto  slahiiire  la  primogenitura,  es- 
sendo nociva  alla  società  nell'  ordine  consueto  la  suddivisione,  che 
la  priva  di  una  perfezione  dell'  unità,  l'estensione  [LVIII  {;  il  pub- 
blico bene  ha  fatto  stabilire  in  molle  monarchie  la  legge  Salica, 
essendo  le  donne  meno  alle  al  governo.  In  somma  se  il  possesso 


a 11  nostro  secolo  dopo  lutti  gli  altri  ha  fatto  un  doloroco  sperìnento  degli 
inconvenienti  che  nascono  dall'  invertire  le  leggi  della  successione.  Portogallo, 
Spagna,  Danimarca  quanto  sangue  hanno  sparso  per  la  mutazione  di  un  ordine 
che  niuno  ponea  in  quisiione! 
b V.  Gftom  I.  B.  et  P- 
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deir  autorità  è stato  dai  fatti  conceduto  a certe  persone , e queste 
hanno  perciò  potuto  trasferirlo  come  in  ogni  altro  dritto  alienabile; 
esse  per  altro  hanno  riconosciuto  e confessato  col  fatto  che  V auto- 
rità dovea  da  loro  usarsi  a pubblico  bene,  e secondo  questo  trasfe- 
rirsi con  tali  norme  che  al  ben  pubblico  fossero  favorevoli , senza 
ledere  i dritti  privati.  2."  L’  educazione  di  un  principe  destinato  al 
trono  ( e a proporzione  anche  V educazione  delle  aristocrazie  ere- 
ditarie) formano  uno  dei  più  rilevanti  fra  i doveri  politici:  1’  edu- 
cazione è nelle  sovranità  ereditarie  ciò  che  le  forme  di  elezione  nel- 
le sovranità  elettive,  sian  esse  monarchiche  o poliarchiche:  queste 
elezioni  scelgono  un  Sovrano < degno  del  trono,  T educazione  io 
forma. 

3.®  Potrà  accadere  che  le  leggi  stabilite  dal -fondatore  per  la  suc- 
cessione al  trono  si  ravvisino  col  tempo  nocive  al  pubblico  bene: 
allora  il  Sovrano,  benché  vincolalo  nella  sua  qualità  di  erede,  pu- 
re potrà’ modilicarle  nella  qualità  di  Sovratw  (salvando,  s' intende, 
lutti  i dritti  che  non  si  collidono  dalla  rero  necesatà  sociale).. Im- 
perocché la  persona  e la  famiglia  del  sovrano  fanno  parte  della  so- 
cietà, e però  sono  subordinate  all'  Autorità  astratta  ; questa  dun- 
que, come  loro  superiore,  può  modificarne  l’ operare  per  quanto  es- 
so si  opponesse  al  ben  sociale:  dunque  può  anche  modificare  T ef- 
fetto dei  testamenti  anteriori.  Or  questa  Autorità  astratta  parla  in 
concreto  per  bocca  del  Sovrano:  dunque  il  Sovrano  può  come  capo 
della  società,  ciò  che  non  potrebbe  nella  qualità  dì  erede  modifica- 
re il  dritto  di  successione  a 'norma  del  pubblico  baie,  salvi  i drit- 
ti par  ticcdarì. 
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Articolo  III. 

Dei  drilli  politici  nella  socielà  convulsa. 

§.  f.  Stalo  della  quislione,  e opinioni  diverse. 
SOMMARIO 


1000.  La  guistione  riguarda  anche  ìe  poliarchie  — 1001 . essa  presenta  due  scn~ 
gi:  _ 100^.  ì.°  se  il  comaruio  ingiusto  obblighi?  doppia  risposta  — 1003. 
nelle  società  subordinate  si  può  appellare  — lOOi.  se  chi  comanda  in- 
giustamente  perda  V autorità?  — 1005.  un  solo  comando  ingiusto  non  toglie 
t autorità  — iOOG.  del  comando  abitualmente  ingiusto;  si  rhiarisce  il  pro- 
blema. — 1007,  Opinione  monarchica  empia.  — 1008.  O;>inione  monarchi- 
co cafioltca.  1000.  Opinione  arciliberale:  iiÒeraie-miiiifaia  — 1010.  Prc- 
supposto  ridicolo  di  tale  opinione  e suoi  limiti  1011.  Necessità  di  (rai- 
tar  la  guistione. 

1000.  Ma  lutto  il  fin  qui  detto  riguarda  una  società  bene  ordi- 
nala e tranquilla.  Suppongasi  ora  il  ca.so , di  cui  a'  di  nostri  si  è 
menato  tanto  schiamazzo  ; il  caso  di  un  popolo  che  accusa  d’ ingiu- 
stizia e di  tirannia  il  suo  sovrano;  ed  esaminiamo  se  questi  perda 

0 possa  perdere  a fronte  di  tale  accusa , quando  sia  ben  fondata , 

1 suoi  dritti  pulitici? 

Prima  di  entrar  in  materia  io  sarei  curioso  di  sapere  perehè  si 
è tanto  disputato  se  il  Monarca  possa  perdere  i suoi  dritti  , e si  è 
disputato  sì  poco  se  possa  perderli  una  poliarchia  qualunque,  (|uan- 
do  in  verità  le  due  quislioni  sono  perfettamente  equivalenti.  Pen- 
sarono forse  i pubblicisti  che  una  poliarchia  sia  incapace  di  gover- 
nare tirannicamente?  Chi  cosi  la  pensasse  legga  le  lettere  di  Cob- 
bet,  e vedrà  cose  da  trasecolarne.  Indarno  il  Ginevrino  ci  dice  che 
il  popolo  ha  sempre  ragione  : che  troppo  più  alto  grida  la  coscien- 
za non  darsi  popolo  che  vaglia  contro  1’  eterne  leggi  di  giustizia. 
Pensarono  forse  che  tali  vessazioni  non  possano  durare?  le  lettere 
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stesse  vi  presentano  due  secoli  di  tirannia  poliarchica  nel  clero  e 
nel  parlamento  anglicano. 

Ma  siane  qual  si  vuole  la  cagione,  il  certo  è che  la  quistione  ri- 
guarda ogni  forma  di  sovranità  , giacché  in  ogni  forma  può  insi- 
nuarsi tirannia.  Infatti  che  cosa  è tirannia  ? Tralasciamo  le  etimo- 
logie , e riguardiamo  al  valore  corrente  del  vocabolo  : tirannia  è 
potere  ingiusto  nella  pubblica  società  ; e siccome  il  potere  può  esse- 
re ingiusto  e nella  sua  origine  e nel  suo  abuso  , cosi  due  specie  vi 
sono  di  tirannia  , tirannia  di  usurpazione,  tirannia  di  oppressione. 

Or  i poliarchi  possono  e usurpare  un  potere  a cui  non  hanno 
dritto,  e abusare  di  quello  che  a buon  dritto  posseggono  ; dunque 
anche  nella  poliarchia  può  darsi  tirannide  e però  il  problema  dee 
considerarsi  nel  suo  generalissimo  aspetto , e proporsi  in  tal  forma 
— la  persona  (Tisica  o morale)  del  superiore  perde  ella  il  dritto  a 
comandare  quando  abusa  del  potere  ? 

1001 . Ognun  si  avvede  a prima  giunta  che  il  quesito  presenta 
due  sensi:  1.**  il  comando  ingiusto  obbliga  egli  i sudditi  ad  ese- 
guirlo? 2.“  chi  conianda  ingiustamente  perde  egli  i dritti  di  so- 
vranità? Rispondiamo  ad  entrambi  e cominciamo  dal  primo. 

1002.  Il  comando  può  essere  ingiusto  or  nella  natura  della  cosa 
comandata,  or  nello  scopo  per  cui  si  comanda.  Se  la  cosa  coman- 
data è per  sé  ingiusta,  egli  è evidente  che  il  comando  non  può  ob- 
bligare-, giacché  obbligazione  è dovere  secondo  ragione  [97  e seg.] 
l’ingiusto  è contro  ragione  [347  e segg.]  -,  dunque  ripugna  una  ob- 
bligazione a commettere  V ingiusto  [484J.  Se  poi  il  comando  nulla 
ìnchiude  d’ ingiusto  per  natura^  ma  é soltanto  ingiusto,  o sembra 
ingiusto,  perchè  non  tei\dente  al  pubblico  bene,  a cui  dee  tendere 
ogni  ordine  dell’  autorità  -,  allora  è evidente  che  il  comando  obbli- 
ga i sudditi  ogni  qual  volta  egli  scende  dall’autorità  suprema.  Giac- 
ché a qual  fine  è costituita  un’  autorità  se  non  perchè  leghi  le  in- 
telligenze [426]  allorché  esse  discordano?  Dunque  il  disparere  del 
suddito  lungi  dal  liberarlo,  è anzi  la  cagione  principale  del  dove- 
re di  obbedire.  Nè  si  dà  altro  principio  di  unità  (e  di  felicità)  so- 
ciale , toltane  questa  obbligazione  di  obbedire  j giacché  1.®  è im- 
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possibile  die  le  intelligenze  associate  conoscano  da  se  immediata- 
mente tutto  l’ordine  del  toro  operare  relativamente  al  ben  pubbli- 
co : 2."  quando  pur  lo  conoscessero,  verrebbero  ingannate  nei  loro 
giudizi!,  e traviate  nei  loro  voleri  dal  privato  interesse.  Dunque  al- 
lorché il  comando  non  è di  cosa  contro  naturai  onesta  il  poter  su- 
premo obbliga  il  suddito,  ancorché  il  comando  sembri  non  condu- 
cente alla  pubblica  utilità  [CV], 

nX)3.  Dissi  il  poter  supremo  ; giacché  da  quanto  si  dimostrò 
parlando  dell'  associazione  ipotattica  ì^707J  è chiaro  che  un  poter 
secondario  può  essere  guidato  dal  supremo  alle  vie  del  giusto  se 
talor  traviasse:  e il  suddito  che  implora  da  questo  un  atto  della  sua 
influenza  riparatrice,  non  esce  dalia  unità  sociale,  il  cui  principio 
supremo  ei  riverisce,  ma  piuttosto  resiste  a chi  vorrebbe  uscirne  e 
traviare. 

Concliiudasi  dunque  che  il  comando  obbliga  il  suddito  benché 
questi  non  vegga  in  esso  la  ragione  di  pubblico  bene  , purché  non 
vi  scorga  una  evidente  violazione  del  dritto  naturale. 

lOOi.  Assai  più  scabrosa  è la  soluzione  del  2.°  quesito  poc’  anzi 
proposto  — Chi  comanda  ingiustamente  perde  egli  1'  autorità?  — 
scabrosa,  dico,  non  tanto  per  sé  medesima,  quanto  per  le  passioni 
che  atterriscono  e pei  sofismi  che  oscurano.  Esponiamo  prima  chia- 
ramente lo  stato  della  quistione  ; e tentiam  di  parlarne  da  filosofo 
che  non  vuole  altro  che  il  vero,  senza  adulazione  e senza  astio.  La 
quistione  può  intendersi  d’im  solo  ordine  ingiusto,  ovvero  deìTabi- 
lo  di  comandare  ingiustamente  ; tal  ingiustizia  può  offendere  o di- 
rettamente la  società,  o qualche  individuo  di  essa  ; Autorità  nel  caso 
nostro  può  significare  o il  dritto  ad  essere  obbedito  in  quel  co- 
mando ingiusto  ; ovvero  in  generale  ogni  dritto  di  comando  an- 
corché giusto  : finalmente  perdere  può  significare  un’  astratta  man- 
canza d'  interno  valore  , o una  pratica  invalidità  per  cui  cessi  in 
ognuno  il  dovere  di  obbedire:  o a dirla  più  chiaramente,  la  voce 
perdere  può  intendersi  e per  riguardo  al  merito  di  chi  comanda  e 
per  riguardo  al  debito  di  chi  obbedisce.  Da  questi  vari!  sensi  la 
quistione  proposta  prende  aspetti  assai  diversi. 
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lOOo.  Che  un  solo  comando  ingiusto,  principalmente  se  venga 
diretto  contro  tutta  la  società,  possa  far  perdere  appresso  ogni  drit- 
to al  comando,  potrebbe  forse  inferirsi  dalla  dottrina  del  Cousin 
altrove  confutata  [LXXXIj  ; ma  non  so  che  venga  esplicitamente 
insegnato  da  alcun  filosofo  «.  L’  assurdo  è cosi  palpabile,  che  non 
sembra  poter  cadere  in  mente  umana. 

lOOti.  Il  quesito  dunque  riguarda  l’abito  di  comandar  ingiusta- 
mente ; ma  questo  può  nascere  e da  incapacità  e da  malizia:  nel 
primo  caso  falTermare  che  il  sovrano  perde  l'autorità  si  appogge- 
rebbe  al  dritto  che  ha  la  società  ad  esser  felice  ; nel  secondo  caso 
anche  al  delitto  per  cui  meriterebbe  il  sovrano  di  esser  punito. 

Ma  se  anche  si  concedesse  che  il  sovrano  incapace  e tiranno  per- 
da l'autorità,  il  quesito  sarebbe  sciolto  in  una  maniera  tutta  speco- 
laliva:  e ancor  si  potrebbe  domandare  e da  chi  dovrà  decidersi 
che  il  sovrano  comanda  da  tiranno?  — Or  questo  è finalmente  il 
vero  cardine  della  quistione  pratica  , alla  cui  soluzione  tant’  inge- 
gni e tante  passioni  hanno  si  strepitosamente  lavorato  da  due  e piò 
secoli  in  qua  ; e con  dottrine , come  ognun  sa , disparatissime.  Ma 
per  quanto  vi  si  adoperassero  a variare  e modificar  le  risposte , il 
quesito  è si  chiaro  che  non  è possibile  un  notabile  svario  nelle  con- 
clusioni : 0 convien  dire  che  il  giudizio  delia  quistione  appartiene 
al  sovrano  , o appartiene  al  popolo  , o che  appartiene  ad  un  terzo 
(se  pur  si  riesce  ad  assegnar  questo  terzo).  Da  queste  tre  sentenze 
è impossibile  uscire  ; ma  neirabbracciarne  una  sì  può  procedere  da 
principi!  diversi  e con  diverso  spirito  : alcuni  sostennero  la  invio- 
labilità del  sovrano  considerandolo  come  ministro  irrevocabile  del 
popolo  sovrano  (Hobbes)  , altri  considerandolo  come  ministro  in- 
violabile di  Dio  (Bossuet  ecc.).  Di  coloro  all’  opposto  che  diedero 


a Alcuni  eretici  avrebbero  forse  dato  luogo  a tal  proposizione  rispetto  alla 
società  cristiana  allurcliè  dissero,  i prelati  perdere  Taiitorità  col  peccato.  Tali 
furono  pii  L ssili,  de*  quali  può  vedersi  al  toni.  IV  degli  Annales  de  philosophie 
chrétietine  edizione  pag.  185.  Vedi  anche  il  Pcbro.ne:  de  Eecl$$ia  parte  I, 
cap.  i ad  7. 
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al  popolo  il  giudizio,  altri  dichiararono  altamente  la  competenza  di 
tutti  e ciascuno  a portarne  qualsivoglia  sentenza  (Rousseau,  Sy stè- 
rne de  la  Nature  e mille  altri  rivoluzionarii  esaJtati)  ; altri  sostenne- 
ro che  solo  i più  saggi,  e in  certi  casi  determinati , con  certe  cau- 
tele e formalità  (Burlamacchi,  Spedalieri  ecc.).  Coloro  finalmente 
cui  parve  assurdo  il  costituire  o il  sovrano  o il  popolo  giudice  in 
causa  propria,  ricorsero  o ad  una  specie  di  anfizioni  di  cui  bra- 
marono la  istituzione  fra'  popoli  inciviliti  (Leibnitz  ecc.),  o all'au- 
torità  pontificia  fra  i cristiani  (Medio  Evo,  Maistre  ecc.).  Le  altre 
sentenze  intermedie  sono  una  mescolanza,  o una  modificazione  , o 
un  palliativo  delle  precedenti.  Esaminiamo  brevemente  il  prò  e il 
contro. 

1007.  La  prima  sentenza  dice  che  il  sovrano  riceve  dal  popolo 
un  potere  irrevocabile.  Avendo  noi  dimostrato  assurdo  il  patto  so- 
dale [ 557  e seg.  {,  abbiamo  atterrata  la  base  stessa  di  questa  dot- 
trina; ma  r Hobbes  che  la  stabilisce  sopra  quel  palio,  ammette  un 
secondo  assurdo  anzi  un  complesso  di  assurdi  e d'ingiustizie  nello 
ammettere  questo  delegalo  irrevocabile  ancorché  abusasse  dei  suoi 
poteri  ; essendo  impossibile  che  i suoi  committenti  abbiano  voluto 
soggettarsi  a tal  patto  ; se  avesser  voluto  non  avrebber  potuto , se 
r avessero  fatto  potrebbero  rivocare  il  mandato.  Chi  vuol  vedere 
queste  ragioni  più  stesamente  potrà  vederle  nei  tanti  Autori  di  op- 
posta sentenza  <*. 

1008.  Alla  sentenza  del  Bossuet,  il  quale  ripete  dalla  divina  or- 
dinazione la  inviolabilità  del  sovrano,  si  suole  opporre  : 1 .**  che  egli 
procede  da  teologo  con  principi!  rivelati  non  da  filosofo  con  prin- 
cipii  di  naturai  discxirso:  ma  avendo  noi  col  naturai  discorso  assi- 
curata la  divina  origine  del  potere  sovrano  , la  opposizione  non 
sembra  di  gran  momento  [428-500]:  2.®  che  la  divina  ordinazione 
ha  bensì  stabilita  l'autorità  sociale  , ma  non  la  persona  ov'  essa  ri- 


a Vedi  per  es.  lo  Spedalieri  Dt.  dell'  V.  1.  1. 
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siede  ; or  di  questo  egli  disputa  coi  suoi  awersarii  ; cioè  della  per- 
sona in  cui  risiede  rautorità  quando  il  possessore  attuale  ne  abusa: 
intorno  a ciò  abbiaro  veduto  [SOS]  in  qual  senso  anche  la  persona 
possa  dirsi  eletta  dal  cielo,  ma  riguardo  alle  conseguenze  eh’  ei  ne 
deduce  ci  rìserbiamo  di  dime  fra  poco:  3.°  che  dato  ancora  esser 
da  Dio  ordinata  la  persona  in  cui  risiede  1'  autorità , pur  non  ne 
sìegue  la  sua  assoluta  inviolabilità , non  potendosi  credere  volon- 
tà del  supremo  Signore  I’  assicurarle  impunità  nella  sua  tirannia. 
Questa  difficoltà  dee  sciogliersi  in  tutte  le  opinioni,  giacche  essen- 
do impossibile  una  serie  infinita  di  giudici , nè  trovandosi  in  terra 
un  tribunale  impeccabile,  è forza  ammettere  ebe  il  supremo  Si- 
gnore abbia  voluto  in  quetla  terra  di  pellegrinaggio  la  po^ibilità 
delta  oppressione:  l’attribuir  tale  oppressione  ad  un’aristocrazia  o 
ad  una  democrazia,  o anche  ad  un  mezzo  mondo  confederato,  non 
cambia  la  reità  della  oppressione  ; dunque  o convien  ricorrere  ad 
un  Giudice  eterno  che  in  una  vita  avvenire  correggerà  i torti  della 
presente  (e  questa  è la  principal  difesa  del  Bossuet  posto  in  miglior 
condizione  dei  suoi  awersarii  che  prescindono  datila  vita  avvenire), 
o soffrire  in  qualsivoglia  opinione  una  possibilità  di  oppressione 
senza  riparo. 

1000.  La  sentenza  dì  chi  concede  al  popolo  la  onnipotenza  mo- 
rale venne  confutata  da  noi  nella  sua  base  del  patto  sociale  , ed  è 
inoltre  inconciliabile  colle  idee  immutabili  di  naturai  giustizia  : on- 
de la  sua  assurdità  evidente  rende  inutile  una  seria  confutazione. 
Ed  ecco  perchè  fra  i difensori  della  competenza  del  popolo  nel  giu- 
dicare il  sovrano  ricorrono  sempre  i più  savii  alla  opinione  mitiga- 
ta del  Burlamaccbi,  dello  Spedalieri  ecc.  : ma  questa  pure  oltre  lo 
assurdo  del  patto  è esposta  ad  altri  assurdi  u contraddizioni  senza 
fine.  Per  esempio  bastino  i seguenti:  l.'si  dà  il  giudizio  ai  più 
saggi:  ma  chi  ha  dritto  di  giudicarsi  saggio?  2.°  Da  chi  viene  l’au- 
torità dei  saggi  se  non  dal  popolo?  or  esso  ha  egli  perduto  per  que- 
sto il  dritto  di  scegliere  altri  rappresentanti,  o anche  di  far  da  sè? 
3.°  Nei  tumulti  anche  i sedicenti  saggi  si  lasciano  infatuare,  o al- 
meno sono  ingannati  da  prove,  da  clamori,  da  testimonii  fallaci  ecc. 
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■i.°  E come  si  aduneranno  i saggi?  se  il  sovrano  soffre  che  tenga- 
no quieti  consigli  non  è tiranno  ; se  è tiranno  le  adunanze  sono 
impossibili.  5.°  Quali  saranno  i delitti  degni  di  deposizione?  quali 
le  prove  sufficienti  ed  imparziali  «?  (i.°  Il  sovrano  non  è mai  solo, 
giacché  se  non  avesse  i suoi  fedeli  già  sarebbe  deposto;  or  questi 
suoi  fedeli  non  sono  eglino  parte  delia  nazione  e per  Io  più  parte 
notabilissima? 

1010.  A queste  ragioni  recate  da  gravi  Autori  aggiungo  una  as- 
servazione  che  mi  si  presenta  ogni  qualvolta  leggo  lo  Spedalieri,  il 
Rurlamacchi  o simili  altri  Autori.  Mi  par  vederli  genuflessi  appiè 
di  un  Idolo  sanguinoso  e minaccevole , porgli  in  mano  la  scimitar- 
ra, protestando  che  egli  c solo  padrone,  lu  soìus  dominuf:  ma  pre- 
garlo, per  amor  di  sé  stesso  e della  sua  pace,  che  vada  adagio , che 
non  ferisca.  Ma  il  filosofo  dee  chiarire  il  dritto  non  implorar  mi- 
sericordia; queste  suppliche  si  umili  potranno  a-ssai  sopra  quei  volgo 
che  gli  Autori  medesimi  ci  descrivono  cieco,  ignorante,  furibondo, 
incapace  di  guidar  sé  medesimo  ! Se  lo  scegliere  a giudice  chi  non 
sa  regolarsi  già  fa  poco  onore  al  criterio  di  chi  lo  sceglie , lo  spe- 
rarne poi  discrezione  e prudenza  è il  colmo  della  dabbenaggine.  In 
sostanza  la  sentenza  di  questi  filosofi,  esposta  in  tutta  la  sua  schiet- 
tezza e con  lealtà  da  uomo  che  non  simula , si  riduce  alle  due  se- 
guenti proposizioni  : 1 .*  — il  popolo  ha  naturai  dritto  di  giudica- 
re se  debba  obbedire  — e questa  è la  base  di  un’  assoluta  anar- 
chia : 2.“  — è pericolosissimo  lasciar  al  popolo  un  tal  dritto  perchè 
è quasi  impossibile  che  non  ne  abusi  — e questa  mostra  non  poter 
esser  naturale  un’  autorità  si  rovinosa.  E in  verità  qual  contrad- 
dizione! dire  che  il  popolo  dee  creare  un  sovrano,  perchè  egli  è in- 
capace di  regolarsi  anche  quando  è tranquillo  ; e poi  dire  che  dee 
giudicare  se  il  sovrano  lo  regge  equamente,  e giudicarlo  nella  eb- 
brezza dei  tumulti  e nelle  burrasche  delle  popolari  assemblee  ! E 


a Clii  più  spiegjali  volesse  vedere  questi  ari;omciiti  li  troverà  nel  TaMACSA 
coiifutator  dello  SfroAUERl.  Lettera  t,  cap.  1. 
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perchè  gli  fu  dato  un  sovrano,  se  non  per  frenarlo  appunto  in  que- 
sti momenti  si  pericolosi? 

Le  ultime  due  sentenze  che  vorrebbero  rimettere  ad  un  terzo  il 
giudizio  sono  senza  fallo  le  più  conformi  all’  astraila  giustizia,  ma 
sono  elleno  ancora  conformi  all'  ordine  pratico'?  L°  — Un  sovra-  • 
no  ( poter  supremo  ')  può  egli  senza  corilraddizione  soggettarsi  ad 
altro  potere?  2.°  — Supposto  che  vi  vada  soggetto  per  drillo,  qual 
tribunale  avrà  potere  coattivo  per  sanzionar  la  sentenza  nel  fatto? 
3."  — E come  portare  a quel  tribunale  il  ricorso?  i.°  — Nel  me- 
dio evo  tutto  ciò  fu  possibile.  — Verissimo;  ma  fu  possibile  in  un 
sistema  di  governo  appoggiato  alla  rivelazione  o ad  una  fede  sopran- 
naturale ; or  noi  ragioniamo  del  dritto  naturale,  e però  dobbiamo 
risolvere  in  questi  limiti  la  diflìcoltà  proposta. 

1011.  Ecco  brevemente  accennate  le  precipue  diflìcoltà  che  a 
ciascun  sistema  si  oppongono.  Resta  ora  che  tentiamo  di  risolvere 
il  problema  coi  nostri  principii  ; dal  che  volentieri  mi  dispenserei 
essendo  persuaso  che  assai  più  utile  sarebbe  alla  società  l'obbedire 
senza  sapere  , che  il  sapere  ( come  oggi  accade)  senza  obbedire. 
-Ma  r indole  del  secolo  in  cui  viviamo  rende  ormai  necessario  anche 
in  tal  materia  il  parlare,  e parlare  per  via  di  principii  e di  principii 
fondati  nella  umana  ragione  ; giacché  parlano  i nemici  del  vero,  e 
pretendono  filosofare,  e ricusano  alla  pura  fede  .ciò  che  alla  ragio- 
ne attribuiscono.  11  tacere  adunque  non  farebbe  obbliare  la  qui- 
slione  ma  trionfar  gli  avversarii  ; il  parlar  riguardato  sarebbe  tac- 
ciato di  servilità;  il  ricorso  all'autorità  parrebbe  penuria  di  ragione. 
Dirò  dunque  con  quella  libera  schiettezza  che  serve  unicamente  al 
vero  : persuaso  che  se  vi  ha  tempo  in  cui  anche  il  vero  dee  per  pru- 
denza tacersi  » ; quando  poi  dall'  errore  tumultuante  vien  rotto  il 
silenzio,  allora  il  vero  dee  dirsi  senza  timore,  e colla  ferma  fiducia 
che  egli  aììor  non  può  nuocere.  Non  dirò  cose  nuove  , che  il  vero 
non  è mai  nuovo  ; ma  solo  m’  ingegnerò  di  dare  al  vero  la  eviden- 
za di  quei  principii  da  cui  lo  deduco,  e sopra  i quali  ho  lavorato  fin- 
ora tutto  r edifizio  sociale. 


a Tempus  tacendì. 
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§.  II.  Sentenza  deir  Autore  sopra  la  quistione  specolativa. 

SOMMAIUO 

4012.  Si  ramm0niano  iprtneipii  — 1013.  Hata  (UHa  futtrione,  c tua  divitiont 
~1014.  pottetto;  i dn'tii  possono  o sospendersi  per  conisione,oeessare 
cessando  i titoli  — 1015.  la  collisione  sospende  l'uso  deirautorità  • 1016.  » 
titoli  dell'autorità  sono  varii  — l0l7.  conseffuenxe  di  tal  varietà  —1018. 

del  soggetto;  V autorità  esige  intelligenza  e amor  del  bene  — 1019.  dita- 
rio  fra  questi  requisiti  e sua  applieaiione 1020.  Conclusione  della  qui- 
stione speeoìativa. 

1012.  E quali  sono  questi  principii?  eccone  un  breve  sunto.  I. 
L'uomo  è creato  dal  suo  Fattore  in  una  universa!  societA,  di  cui  lo 
intento  è la  felicità  suprema  ed  eterna  : II.  c invitato  per  mezzo  di 
varie  combinazioni  accidentali  a congiugnersi  più  specialmente  con 
alcuni  individui  determinati  in  particolar  società  , il  cui  intento  é 
agevolarsi  esternamente  un  vivere  onesto  con  aiuti  scambievoli,  e 
sforzi  concordi  [724]:  III.  questa  concordia  [426]  è impossibile 
senza  un  autorità , principio  di  unità  che  possa  unire  esternamen- 
te gli  associati:  IV.  l'autorità  esiste  astrattamente  nella  società  per 
necessità  di  sua  natura  , ma  non  può  operare  se  non  concreta  in 
certi  indivìdui  determinati  [466  e segg.  ]:  V.  i fatti  sono  quelli 
che  determinano  quali  sìeno  questi  individui  a cui  tocca  essere  or- 
gani deir  autorità  [503  e altr.]:  VI.  dal  fatto  nasce  la  disugua- 
glianza individuale  dei  dritti  fra  gli  uomini,  come  dalla  natura  nasce 
la  loro  speciGca  uguaglianza  [355]  : VII.  salvare  a ciascuno  di  essi 
realmente  quella  parte  dei  dritti , che  emerge  viva  dalla  collisione 
coi  dritti  altrui  , ecco  la  legge  fondamentale  della  giustizia  so- 
ciale [742]. 

1013.  Da  questi  principii  risulta  primieramente  un  punto  di  ve- 
duta che  può  contribuir  non  poco  a chiarire  il  problema  : la  dispu- 
ta non  riguarda  1’  autorità  astratta  ma  la  concreta  ; e per  conse- 
guenza nulla  giova  il  dimostrare  che  si  dee  obbedire  alT  autorità  : 
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conriene  dimostrare  che  f autorità  cangia  o non  cangia  di  possestorc 
Del  caso  di  abuso  ; il  che  può  accadere  1 cessando  il  possesso  del- 
r autorità  : 2.°  venendo  meno  il  soggetto  dell'  autorità.  Incomin- 
ciamo dunque  ad  esaminare  il  primo  punto  : ma  ricordiamoci  che 
l'autorità  non  è soltanto  dritto  di  riscuotere  io  adempimento  di  ciò  a 
che  altri  è obbligato,  giacché  questa  è proprietà  di  ogni  dritto; 
l'autorità  è dritto  di  obbligare  [426]  e però  di  riscuotere  anche  cer- 
te azioni  per  sé  non  obbligatorie.  Or  il  possesso  di  questo  dritto 
cessa  egli  per  l' abuso? 

1014.  Per  rispondere  proponiamo  prima  il  quesito  in  forma  più 
generale  : un  dritto  qualunque  si  perde  egli  coll'  abusarne?  se  si 
perde  dovrà  perdersi  o per  la  collisione  di  un  dritto  più  gagliardo 
o per  la  mutazione  dei  titoli  di  fatto.  Per  collisione  il  dritto  non 
cessa  interamente  [ 306  ] ma  solo  se  ne  sospende  quella  parte  di 
azione  che  è contraria  al  dritto  collidente:  cosi  l'assalitore  ingiusto 
perde  talora  a fronte  dei  suoi  uguali  il  dritto  d'incolumità  mentre 
assale  ; ma  desistendo  dall'  assalto  lo  possiede  novamente  e in  pie- 
na attività.  Air  opposto  la  mutazione  dei  titoli  di  fatto  trasmuta 
anche  il  dritto,  e l'annientamento  dei  titoli  lo  annienta:  cosi  i dritti 
di  padre  fondati  sul  bisogno  naturale  del  figlio,  vengono  modificati 
col  naturale  modificarsi  di  questi  bisogni , e i dritti  di  autorità  do- 
mestica fondati  sul  coabitar  quotidiano  cessano  colla  separazione 
di  tetto. 

1015.  Or  se  questi  modi  di  cessare  sono  proprii  di  ogni  dritto  , 
proprii  saranno  eziandio  del  dritto  di  comandare,  ond’egli  cesserà  per 
collisione,  quando  sieno  comandate  azioni  per  sé  malvage  [1002], 
ma  desistendo  da  tali  comandi  cessa  la  collisione  e il  dritto  rivive. 
Dunque  l'abuso  non  abolisce  interamente  per  via  di  collisione  l'au- 
torità, ma  solo  ne  sospendo  l'attività  nel  riscuotere  azioni  malvage 
colla  reazione  del  dritto  naturale  , più  gagliardo  di  ogni  altro 
dritto  [HA]. 

1016.  Se  dunque  1'  abuso  può  annullare  l'autorità  dovrà  ciò  ac- 
cadere per  l’annullamento  dei  titoli  : or  quali  sono  i titoli  di  posses- 
so deir  autorità?  sono  quei  fatti  [996]  pei  quali  taluno  si  trovò  su- 
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periore  di  una  società  ; i quali  fatti  abbiam  veduto  altrove  [598  e 
seg.]  potersi  ridurre  o a fatti  di  natura,  o a consenso  di  volontà,  o 
a dritto  prevalente  : questi  fatti  sono  eglino  soggetti  a cangiamento 
per  l’abuso? 

1. °  Il  fatto  costante  di  natura  non  cangia:  onde  un  padre,  per 
es. , non  perderà  per  l'abuso  , nelF  ordine  di  natura  indipendente, 
r autorità  paterna  (benché  nello  stato  civile  la  superiore  autorità 
possa  privamelo  1 707]  ). 

2. "  Il  consenso  può  essere  or  revocabile  ora  irrevocabile  : il  con- 
senso reì'ocahile  può  essere  legato  a condizioni  o libero , e però  il 
mutarsi  del  fatto  potrà  allora  annullare  il  consenso,  quando  le  con- 
dizioni sieno  violate,  o quando  le  libere  volontà  liberamente  lo  ri- 
trattino. Il  consenso  irrevocabile  c un  fatto  che  non  si  muta  ■ potrà 
da  taluno  dubitarsi  se  sia  possibile,  se  sia  lecito  ecc.  ma  per  sè  cer- 
tamente egli  è un  fatto  sopra  il  quale,  posto  che  sussìsta  una  volta, 
l’abuso  non  può  influire.  Inoltre  la  irrevocabilità  del  consenso  potè 
da  prima  esser  fondata  o sopra  la  semplice  volontà  libera  o sopra 
le  doti  e i servigi  della  persona  a cui  si  conferì  la  sovranità  in  fran- 
genti pericolosi  «:  la  prima  potrà  andar  soggetta  ad  eccezioni  cui 
non  ammetterebbe  la  seconda. 

3. '  Il  dritto  prevalente  può  formare  associazioni  or  soggettando 
a sé  stesso  il  popolo,  or  soggettandolo  ad  altri  governanti:  in  questi 
secondi  il  fallo  per  cui  sono  in  possesso  dell’  autorità  è mutabile 
da  quello  che  la  conferì,  nel  primo  caso  il  diritto  è per  sè  or  im- 
mutabile , or  mutabile  secondo  la  origine  anteriore  da  cui  pro- 
veniva. 

1017.  Da  queste  osservazioni  si  deduce  che  1’  abuso  costante 
dell’  autorità  può  annullarla  in  quei  regnanti  che  tutta  la  ricevet- 
tero dal  libero  e rivocabile  con.senso  del  popolo  : ma  se  questo  con- 
senso fu  appoggiato  a certi  servigi  prestati  dal  regnante  al  popolo. 


a Quanti  popoli  si  diedero  sudditi  a Koma  per  eaiopare  dalle  branehe  di  vi- 
eini prepotenti  I 


Digitized  by  Google 


CHI  ABBIA  I DRITTI  POLITICI 


27 


r abuso  non  può  annullarla  se  non  abbia  annullato  il  servigio  da 
cui  il  consenso  ebbe  origine.  2."  Quando  l’ autorità  proviene  da  al- 
tro sovrano  più  potente  questo  può  in  caso  di  abuso  giustamen- 
te ritoglierla,  e il  popolo  che  si  pretende  oppresso  a lui  può  giusta- 
mente ricorrere.  3.“  Quando  poi  il  possesso  dell’  autorità  dipende 
da  titolo  immutabile,  potrà  talvolta  esserne  sospeso  1'  uso  , ma  il 
dritto  è immutabile  come  il  titolo  in  cui  si  fonda  i>. 

E tanto  basti  intorno  al  possesso  dell'  autorità  ; passiamo  ora  a 
vedere  se  per  l’ abuso  dell'autorità  possa  venirne  meno  il  soggetto. 

Ì0I8.  Autorità  è dritto  di  ordinare  una  società  a ben  comune: 
ella  esige  dunque  un  soggetto  intelligente,  giacché  ordinare  è atto 
proprio  dell’  intelligenza  ; un  soggetto  tendente  al  bene,  giacché  dee 
comunicare  altrui  codesta  tendenza.  Quindi  apparisce  che  I'ossoIm- 
ta  mancanza  d' intelligenza  produce  assoluta  incapacità  di  autori- 
tà c;  la  sospensione  temporanea  dell’  uso  d’ intelligenza,  il  delirio, 
la  pazzia  ecc.  sospendono  1’  uso  dell’  autorità.  Cosi  per  parte  della 
volontà  una  total  perversità  irremovibilmente  ostinata  produce  inca- 
pacità di  autorità  <t  : a questa  potrebbe  equivalere  una  ferma  riso- 
luzione di  volere  direttamente  e con  piena  cognizione  il  male  della 
società.  Se  poi  talvòlta  si  voglia  non  il  male,  ma  «n  qualche  male 
della  società  » ; e si  voglia  non  in  quanto  é suo  male  ma  sotto  aspet- 
to di  bene  -,  e la  volontà  non  sia  in  ciò  ostinata  -,  in  tal  caso  potrà 
l'autorità  restare  alle  volte  sospesa  [1002]  ma  non  manca  assoluta- 
mente  il  soggetto. 


a 1 feiulatarìi  nel  medio  evo  furono  bene  spesso  sovrani  subordinali, 
ò Tale  fu  la  sovranità  patriarcale. 

c Gli  stupidi,  i cretini,  e simili  incapaci  di  mai  acquistare  un  sufficiente  uso 
di  ragione  sono  dunque  incapaci  di  autorità. 

d 11  mal  demonio  e 1*  anima  reproba  sono  soli  in  tale  stato  d'incapacità. 
e Quando  gl'  imperatori  romani  vietavano  1*  introduzione  del  crislianesimo. 
voicano  un  male  della  società,  ma  non  sempre  coma  mate  sociale:  la  loro  auto- 
rità in  tal  romando  era  dunque  sospesa;  ma  non  abolita  per  altri  atti  giusti. 
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1019.  Un  gran  divario  passa  fra  queste  due  specie  d'incapacità 
per  difetto  o d’ intelletto  o di  volontà  ; ed  è che  la  prima  nascendo 
da  mancanza  di  una  facoltà  necessaria  nel  suo  operare  |59]  non 
può  venire  nè  occultata  nè  cangiata  a piacere  ; all’  opposto  la  per- 
versità essendo  propria  di  libere  volontà,  può  da  queste  e mascherar- 
si e cangiarsi.  Gl’  indizi!  della  prima  dipendono  da  fatti  evidenti  e 
materiali;  la  seconda  si  rinchiude  nei  penetrali  della  coscienza, 
se  una  frenesia  da  mentecatto  non  la  manifesti  sfacciatamente,  e 
non  la  sostenga  ostinatamente.  Potrà  dunque  cessare  o sospendersi 
nel  suddito  il  dovere  di  obbedire  nel  caso  di  mania  o di  stupidezza 
per  la  sola  ispezione  dei  fatti  che  manifestano  la  mancanza  di  ra- 
gione; ma  di  rado  o non  mai  accadrà  che  fatti  evidenti  mostrino 
una  perversità  indurita  e irreducibile. 

1020.  Se  dunque  riguardiamo  specolativamente  la  cosa,  possono 
accadere  dei  casi  in  cui  la  persona  ( fisica  o morale  ) , che  era  in 
possesso  dell’  autorità,  la  perda  : e ciò  accadrà  quando  o le  venga 
meno  il  titolo  per  cui  comandava,  o ella  si  trovi  scema  di  quei  re- 
quisiti senza  cui  non  può  resistere  in  concreto  l’autorità.  E la  per- 
dita sarà  totale  e irrimediabile  se  tutti  e irreparabilmente  sieno  per- 
duti i titoli  e i requisiti  : sarà  parziale  e passeggera  se  parziale  o 
passeggera  sia  la  perdita.  Nel  primo  caso  1’  autorità  passerà  ad  al- 
tre mani,  nel  secondo  sarà  amministrata  da  vicegerenti. 
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III.  Qmstione  pratica  considerata  relativamente  al  soggetto 

in  generale. 

SOMMARIO 


102f . Si  propone  la  quistione  — 1022.  » litiganti  sono  uguali  — 1023.  fra  u- 
gtMli  il  possesso  decide. — 1224.  Applicazioni  1.  quando  il  possesso  è pel 
Sovrano  — 102?.  2.  quando  il  possesso  é pel  popolo  — 102G.  3.  quando  il 
possesso  è in  altro  maggior  potentato.  — 1027.  Difficoltà  che  suole  opporsi 
— 1028.  1 1 risposta  : si  danno  alcuni  mali  non  rimediabili  — 1029.  anche 
i liberali  ammettono  che  il  Sovrano  è inviolabile  — 1030.  2.  risposta  • i 
assurdo  che  il  Sovrano  sia  corretto  dai  sudditi  — 1031 . 3.  risposta  dedotta 
dalla  economia  divina  — 1032.  i disegni  del  Creatore  esigono  certe  appa- 
rente (f  imperfezione  — 1033.  il  Creatore  ci  dà  un  rimedio  ai  disordini  so- 
ciali. — 1034.  anche  nel  puro  ordine  di  natura  — 1035.  ma  questo  ancora 
deve  andar  soggetto  a fallire  — 1036.  affinchè  V uomo  sia  sospinto  alla  re- 
ligione,  vera  protettrice  dell’ ordine  sociale  — 1037.  conciliatrice  fra  sovra- 
ni spopoli.  — 1038.  Conclusione  : vantaggi  di  nostra  teoria. 


1021.  Trattammo  finora  la  quistione  specolativa,  cioè  per  quali 
motivi  si  perda  T autorità  : ma  che  prò  se  poi  non  si  chiarisce  chi 
abbia  il  dritto  di  applicare  in  pratica  le  leggi  indicate?  e in  qual 
modo  egli  debba  applicarle?  Esaminiamo  questi  punti;  e per  pro- 
cedere con  ordine  vediamo  prima  quali  sono  i litiganti,  e quali  di- 
ritti essi  vantino. 

1022.  Si  tratta  di  decidere  fra  un  popolo  che  accusa,  e un  sovra- 
no che  niega.  Domando  io  in  prima:  queste  parti  sono  elleno  ugua- 
li al  tribunale  della  ragione?  — No,  grideranno  forse  i monarchici; 
il  superiore  non  è uguale  al  suddito.  — Ma  questa  risposta  suppo- 
ne ciò  di  che  si  disputa  ; giacché  si  disputa  se  chi  fu  sovrano  tale 
ancor  sia.  — No,  replicheranno  dalla  parte  opposta  i liberali , un 
solo  uomo  non  è uguale  ad  una  intiera  nazione.  — Se  si  trattasse 
di  numero  avrebbero  ragione,  ma  trattandosi  di  dritto. . . . Perchè 
mai  Tri  potiamolo  ) perchè  i liberali  stessi  sostengono  eglino  la  ne- 
cessità di  chi  governi , se  non  perchè  una  intera  nazione  non  puè 
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da  sè  nè  conoscere  il  drillo  nè  volerlo  con  sicurezza?  Dunque  un 
sul  uomo^ può  aver  drillo  conlro  una  inlcra  nazione:  orai  Iribuna- 
le  della  ragione  solo  il  drillo  prevale:  dunque  nel  caso  noslro  al  Iri- 
bunale  della  ragione  le  persone  dei  liliganli  sono  uguali. 

1023.  Or  qual  è la  legge  di  giuslizia  fra  due  liliganli  uguali?  che 
sieno  ascollali  enlrambi  ugualnienle,  clic  le  loro  asserzioni  abbiano 
uguale  aulorilà,  che  a niuno  sia  tollo  ciò  cb'ei  possiede  se  il  pos- 
sesso non  venga  dimoslralo  evidenleinenle  ingiuslo:  in  somma,  a 
dirla  in  brève,  uguaglianza  [ 3oi  c seg.  ] e possesso  [ 33o  e 61 1 j 
(uguaglianza  spccifìcn,  disuguaglianza  individuale^.  Qucslc  leggi  su 
cui  si  appoggia  lulla  la  giuslizia  sociale,  quesle  leggi  fondale  sulla 
nalura  slessa' dell'  uomo,  cassano  elleno  forse  di  essere  evidenli  fra 
sovrani  e suddili?  un  innocenlo  solo  è egli  meno  inviolabile  quan- 
do ha  molti  nemici?  e molti  innocenti  quando  hanno  un  nemico 
potente?  Niuno  oserà  asserirlo. 

Conchiudasi  pur  dunque  che,  nella  gran  quistionc  .sopra  i poteri 
politici,  i liliganli  in  faccia  alla  ragione  sono  uguali,  c perù  d(,^bbo- 
no  essere  giudicati  dalla  ragione  secondo  le  leggi  fondamciilali  di 
ogni  giuslizia,  uguaglianza  e possesso. 

102-i.  Applicbiam  quesle  leggi  alle  varie  origini  di  sovranità 
considerate  poc’  anzi  (1017].  La  sovranità  nasce  ella  da  fallo  co- 
stante [612,614]  di  nalura?  il  possesso  è nella  persona  del  sovra- 
no: dunque  se  non  siavi  un  superiore  al  quale  possano  deferirsi  le 
accuse  e che  possa  imparzial mente  giudicarne,  egli  non  può  da  una 
ragione  imparziale  venire  spossessalo  dell'  autorità  per  la  sempli- 
ce accusa  della  parte  contraria.  — Ma  questa,  si  dirà,  prova  le  sue 
asserzioni.  — E in  faccia  a qual  giudice  se  giudice  non  esiste?  e 
con  quali  testimonii  che  noik  sieno  della  stessa  parie? — Almeno 
ella  avrà  dritto  di  guerra,  giacché  fra  uguali  questa  è poi  V ullimo 
giudice  di  ogni  contesa.  — Ma  la  guerra  ricerca  un  drillo  cerio  e 
una  probabilità  di  riuscimcnlo:  or  nel  caso  nostro  il  drillo  è incer- 
to , nè  solo  incerto  ma  contrario  , giacché  legalmente  il  principe 
possiede  il  comando,  i danni  poi  e i pericoli  sono  incalcolabili  : dun- 
que non  è lecita  nè  per  giuslizia  nè  per  prudenza. 
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— I danni  incerti  di  una  guerra,  rispondono,  non  potranno  mai 
pareggiarsi  alla  certa  oppressione  presente,  e noi  consentiamo  di 
buon  grado  ad  arriscliiarvici.  — Ma  essi  die  cosi  parlano  non  sono 
tutta  la  società;  di  essa  gran  parte  ancora  sta  pel  sovrano,  altri- 
menti questo  non  potria  sostenersi;  un’  altra  parte  bramerebbe  for- 
se il  cangiamento,  ma  non  a tanto  suo  costo;  e quegli  stessi  che  so- 
no più  arrischiati  non  dichiarano  autenticamente,  accertatamenle  il 
loro  parere.  Dunque  qual  dritto  ha  un  pugno  di  faziosi  ad  arrischia- 
re la  pace,  le  sostanze,  la  libertà,  le  vite  di  tutti  gli  altri  membri 
della  società?  ed  arrischiarle  senza  un  titolo  certo  legalmente,  au- 
tenticamente? 

— Il  dritto,  dicono,  è certo  in  faccia  alia  nostra  coscienza;  dun- 
que possiamo  su  questa  appoggiare  la  nostra  rivolta.  — La  coscien- 
za è guida  dello  individuo;  ella  può  dunque  ad  un  litigante  dar 
dritto  contro  dell’  altro  quando  si  tratta  di  due  individui  e de’  pri- 
vati loro  interessi:  ma  trattandosi  della  operazione  sociale,  quale 
è quella  che  procaccia  il  bene  sociale,  la  coscienza  del  privalo  non 
può  servirle  di  guida  : l' operar  sociale  debbe  essere  diretto  dalla 
giustizia  sociale  dichiarata  autenticamente  cioè  secondo  le  forme 
proprie  di  ciascuna  società;  questo  giudizio  è quello  che  costitui- 
sce la  coscietiza  sociale  (se  cosi  può  appellarsi)  cioè  la  regola  pros- 
sima di  ogni  atto  sociale.  Il  pretendere  che  la  coscienza  di  uno  o 
di  molti  privati  possa  dar  norma  all’  operar  sociale,  è errore  più 
mostruoso  che  se  si  dicesse  la  coscienza  dell’  uno  poter  dirigere 
l’ operar  dell’  altro  individuo  ; giacché  due  individui  almeno  hanno 
la  stessa  specie,  ma  nel  caso  nostro  non  solo  l’azione  esce  dai  li- 
mili della  persona  operante,  ma  esce  perfino  dalla  specie,  essendo 
di  specie  diversa  1’  operar  sociale  dall’  operar  individuale.  Se  dun- 
que si  giudicherebbe  stranezza  l’assegnar  la  coscienza  di  un  uomo 
per  regola  all’  operar  dell’  altro;  quanto  maggiore  stranezza  asse- 
gnarla per  regola  all’  operar  di  una  società  ! Con  pari  filosoGa  po- 
tremmo regolare  il  movimento  dei  pianeti  colle  leggi  della  vegeta- 
zione. 
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Ripeliamolo  dunque  : in  una  sovranità  nata  da  fatto  costante  di 
natura,  il  possesso  è in  favor  del  sovrano. 

1025.  Ma  se  la  sovranità  fu  creata  da  libero  consentimento  dei 
sudditi,  e questi  serbarono  a sé  la  riparazione  dei  mali  nell'  ordine 
politico,  allora  essi  sono  in  possesso  del  poter  supremo  quando  con- 
vengano sotto  certe  forme  determinate  (di  che  diremo  appresso). 
Dunque  se  nelle  debite  forme  essi  giudicheranno  oppressivo  il  go- 
verno, avranno  dritto  a ripararne  i torti  ; ed  i richiami  del  princi- 
pe accusato  non  potranno  aver  forza  se  non  trovasse  un  tribunale 
competente  a cui  presentarli,  e provarli  a. 

Che  se  il  popolo  nel  consentire  alla  elezione  del  Sovrano,  non 
serb^  a sè  la  riparazione  dell'  ordine  in  caso  di  oppressione,  allora 
il  Principe,  entrato  in  possesso  d'  irrevocabile  autorità,  non  potrà 
sopra  la  semplice  asserzione  dei  suoi  accusatori  venirne  spogliato , 
e si  troverà  nel  caso  di  cui  prima  abbiam  detto. 

1026.  Nelle  sovranità  poi  che  vengono  formale  e protette  da  al- 
tro sovrano  più  polente,  come  le  sovranità  feudali  del  medio  evo, 
alcuni  Cantoni  svizzeri  e Confederazioni  tedesche,  e negli  antichi 
tempi  i tanti  principi  e Stati  subordinali  a Roma  : in  tale  sovrani-- 
tà,  io  dico,  h evidente  dalla  teoria  del  dritto  ipotatlico,  e dai  primi 
principii  di  giustizia  [707  e seg.]  che  il  superiore  deve  impedire  gli 
abusi  di  potere  : ed  essendo  ordinatore  della  maggior  società,  egli 
deve  esaminar  le  cause  e far  dritto  a chi  lo  ha  nelle  società  mi- 
nori [CVl]. 

1 027.  Avrò  io  persuaso  fin  qui  il  mio  lettore?  confesso,  che  il 
mio  discorso  mi  sembra  appoggiato  a principii  di  equità  evidente,  e 
dedotto  chn  esattezza  di  logica  rigorosa  e schietta.  Pure  io  sono 
persuaso  che  in  certe  teste  rimarrà  qualche  ombra  intorno  alla  so- 
vranità originariamente  indipendente  [1021],  e andranno  ancora 


a « Voltaire  a fori  bien  remarqué  que  l'élection  suppose  néces&airemcnt  un 
contrai  enlre  le  roi  et  la  natioOf  en  sorte  que  le  roi  électif  peut  toujours  ètre 
pris  a partie  et  étre  ju|;é  » Maistre  du  Pape  t.  2,  c.  IX,  p.  IS. 
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ruminando — come  mai  potete  voi  credere  ed  asserire  che  una  inte- 
ra nazione  debba  essere,  secondo  il  dritto  di  natura,  vittima  ras- 
segnata o ai  furori  di  un  tiranno , senza  potere  pur  muovere  un 
passo  per  respingerne  le  violenze  ? — Or  questa  dilIìcoltÀ  nasce,  a 
parer  mio,  o dal  non  comprendere  bene  la  materia  di  cui  stiamo 
trattando,  o dal  non  tener  presente  all'animo  lo  stato  della  quistio- 
ne,  o dal  non  considerare  con  guardo  esteso  l'economia  della  Prov- 
videnza nel  formare  la  società  e nel  dettarne  le  leggi. 

1028.  Non  comprendono  la  materia;  perocché  pretendere  che  la 
Provvidenza  abbia  dovuto  regolar  la  società  in  modo  che  impedi- 
scasi ogni  disordine  egli  è un  pretendere  che  abbia  dovuto  formarla 
di  angioli  e non  di  uomini.  0 se  il  solo  disordine  che  li  ferisce  è 
il  darsi  certe  forme  di  società  nelle  quali  1’  abuso  del  potere  sovra- 
no è male  irreparabile,  io  domando  perchè  questo  solo  male  do- 
vrà stimarsi  intollerabile?  Sempre  vi  furono  e saranno  dei  pezzenti 
conculcati  dal  fasto  dei  ricchi , degli  orfani  spogliati  dall'  avarizia 
dei  creditori,  dei  deboli  oppressi  dalla  prepotenza,  dei  semplici  ag- 
girati dall'  astuzia ai  quali  i tribunali  lungi  dal  servire  di  con- 

forto, non  serviranno  se  non  ad  autenticarne  legalmente  la  desola- 
zione e la  rovina  : piangeranno  i meschini  sopra  1’  oppressa  loro 
innocenza , nè  troveranno  ai  loro  pianti  altro  conforto  che  la  Giu- 
stizia Divina  riparatrice,  tarda  sì  ma  sicura  ed  inesorabile,  di  ogni 
lor  torto.  Queste  sventure  non  sono  elleno  assai  piè  frequenti,  as- 
sai più  sensibili,  assai  più  oppressive  che  le  vere  e desolatrici  tiran- 
nidi ? 1 tiranni  (che  nelle  nazioni  cristiane,  specialmente  moderne, 
appena  si  trovano)  fanno  sentire  il  peso  non  già  alla  moltitudine,  ai 
meschini  da  cui  poco  sperano  e nulla  temono  ; ma  a pochi,  e per 
k)  più  grandi,  e però  più  capaci  se  non  di  resistere  almeno  di  sfug- 
gire e di  mitigare  il  travaglio  all'  opposto  la  prepotenza  privata 


a Burlaii.  Or.  polit.  p.  2,  c.  0,  §.  38. 

b Può  vedersi  questa  ragione  spiegata  lungamente  presso  I’IIaller.  Reittu- 
rat*  de  ìa  Se.  poìit. 
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è il  ftagello  della  moltitudine , e della  probità  inerme  ; e trova  il 
modo  di  cangiare  a stromento  di  oppressione  la  stessa  spada  della 
umana  giuatizia.  Voi  dunque  che  vi  stupite  di  vedere  qualche  rara 
volta  pochi  individui  di  una  nazione  malmenati  da  un  tiranno,  come 
non  vi  stupite  di  vedere  cotlantemenle  metà  del  genere  umano  op- 
pressa dall'  altra  metà'?  e se  a questa  sventura  costante  assegnato 
j»er  motivo  la  necessità  delle  cose,e  per  rimedio  la  speranza  nel  Dio 
vendicatore,  qual  difficoltà  trovate  ad  assegnare  la  stessa  causa  e il 
rimedio  stesse  a quel  caso  si  raro  ed  incerto?  Se  il  mio  vicino  mi 
opprime,  mi  spoglia,  corrompe  i miei  giudici,  mi  chiude  l’accesso 

al'trono,  mi  tien  carcerato ci  vuol  pazienza,  cosi  va  il  mondo, 

ci  vedremo  al  giudizio  estremo:  ma  so  quello  che  mi  opprime  è 
un  sovrano,  oh  il  caso  è diverso,  la  ingiustizia  è intollerabile,  con- 
viene armare  l'oppresso  affinchè  possa  difendersi.  E perchè  non  lo 
armate  voi  ugualmente  contro  il  privalo,  tanto  piò  aceri»  nel  feri- 
re quanto  piò  vicino  nel  vibrare  il  colpo?  — Ricorra  ai  tribunali, 
direte:  — ma  se  i tribunali  sono  appunto  quelli  che  lo  tradiscono. 

— Se  lo  fanno  lo  fanno  a torto-,  che  ne’  consigli  della  provviden- 
za sociale  essi  sono  dati  per  difenderlo.  — £ il  tiranno  ha  egli  ra- 
gione di  opprimere?  non  è egli  dato  dal  cielo  per  proteggitore  del- 
la innocenza? 

1029.  Sicché,  ponderatela  attentamente:  la  rara  sventura  di  un 
popolo  oppresso  non  può  servir  di  pretesto  ad  una  dottrina  contra- 
ria cTlia  giustizia  piò  comune.  Il  possessore  non  può  essere  spo- 
glialo se  non  da  un  giudice  competente.  E questo  assioma  è si  evi- 
dente, che  i liberali  stessi  lo  confessano  senza  avvedersene  in  due 
maniere  : l .°  colto  stabilire,  che  il  popolo  è sempre  sovrano,  inalie- 
nabilmente sovrano  ■.  cosi  soltanto  hanno  creduto  potergli assicuAr» 
il 'dritto  di  difendersi  contro  l'oppressione.  Or  questo  non  è egli 
un  confessare  che  contro  il  sovrano  non  si  può  aver  difesa?  e che 
se  il  popolo  non  fosse  sovrano  non  avrebbe  dritto  a difendersi?  2.® 
Colla  forza  inappellabile  da  loro  stessi  consentita  a codesto  loro  ido-  ’ 
lo.  del  popolo  sovrano  : se  gli  ostracismi  c le  cicute  di  codesto  cieco 
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tiranno  di  mille  teste  non  hanno  altro  rimedio  rhe  la  parienza  e la 
mortt,  qual  meraviglia  che  ogni  sovranità  sìa  di  ugual  rondizionc? 

1030.  Sì,  comprendiamolo  in  tutta  la  sua  evidenza:  una  Sovra- 
nità di  cui  gli  abusi  sietio  riparabili  dalla  società  in  etri  ella  co- 
manda, questo  è un  assurdo,  una  contraddizione  in  lerminis:  giac- 
ché sostituite  ai  termini  la  lor  definizione,  la  precedente  ennneia- 
zìoue  equivale  a questa  : una  forza  ordinatrice  che  può  venir  ordi- 
nata da  una  moltitudine  senza  ordine.  — Qual  cosa  più  contraddit- 
toria »?  Ben  veggo  che  mi  sì  obbietteranno  ì governi  costituziona- 
li, ove  il  sovrano  è emendato  dalla  nazione:  ma  questo  ò cangiar 
quistione  non  ìscìoglierla.  Chi  è il  sovrano  nel  governo  costituzio- 
nale? 11  sovrano  non  è già  il*Re,  ma  il  consenso  nazionale  dei  cor- 
pi e degl'  individui  politici.  Supponete  che  questo  consenso  tiran- 
neggi per  es.  i cattolici  inglesi,  dove  sarà  il  rimedio? Si  cre- 

de che  il  governo  temperato  impedisca  la  tirannia  del  sovrano  per- 
chè si  scambia  il  sovrano  col  re.  Io  non  cerco  adesso  se  in  quei  go- 
verni la  tirannia  sia  più  facile  o più  difficile  : dico  che  in  essi , co- 
me in  ogni  altro , il  sovrano  se  tiranneggia  è da  forza  di  sudditi 
legittimamente  inemendabile,  e che  ripugna  che  sia  emendabile 
[LXXXl  in  fine] 


a II  sovrano  è autonomo  rispetto  ai  sudditi  c se  dipendesse  da  loro  non  sa- 
rebbe veramente  sovrano.  Giuiierti  Intr.  t.  2,  pag.  Hi. 

b Dal  che  apparisce  la  falsità  della  dottrina  del  OcizoT  fCiv.  Eur.  lei;,  -i  ver- 
so!Ìt  finey  il  quale  dice  (pag.  41)  — « I.e  seul  droU  politique,  que  le  rdgimc 
frodai  ait  pu  l'aire  valoir  c’  est  le  droit  de  résislence.  » Se  questo  dritto  è impos- 
sibile, è chiaro  che  non  fu  neppure  nella  feudalità.  Ed  in  fatti  l'A.  mostra  imme- 
dia UmenAe  che  il  diritto  non  era  dirillo.  « Je  ne  dis  pas  de  nisistcucc  légale.  11 
ne  pouvail  ètre  question  de  résistencc  Iqpile  dans  une  sociàté  si  peu  avancàe. 
Le  droit  de  résistencc  qui  a soutenu  le  régime  féodal  c’est  le  droit  de  résistence 
p«*onelle  droit  iiuociable,  puisqu’il  en  appello  à la  force,  ce  gni  eri  la  destru- 
eliou  de  la  eoeiété  méme.  « Non  so  poi  come  l’A.  aggiunga  che  tal  dritto  non  deve 
usare  giammai  abolito,  ma  ben  veggo  che  un  diritto  distruggitore  della  società  « 
ncaortait  pas  naturellemenl  des  principes  de  la  société  chrétienne  v L’ A.  sog- 
giunge r c’  est  rhonneur  de  la  civilisation  de  la  rendre  a iàmais  inactif  et  inu- 
tile ».  l'tinaro!  ma  per  ora  sembra  che  la  Chiesa  ci  assicuri  meglio  che  la  civiltà. 
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Dunque  chi  pretende  che  assolutamente  la  società  trovi  in  s(  so- 
ia il  rimedio  alla  tirannia  dei  suo  sovrano,  non  solo  non  conosce 
gli  uomini  [ 1028]  ma  non  comprende  la  quistione  eh’  egli  ha  per 
le  mani.  — Ma  dunque  la  Provvidenza  creatrice  fu  all'  uomo  si 
matrigna  che  gli  rese  talor  impossibile  il  bene  sociale?-^ Ouand’ an- 
che io  rispondessi  un  s'i  rotondo,  che  ne  dovreste  inferire? 

Che  il  disegno  della  Prvovidenza  creatrice  non  è ristretto  alla  vi- 
ta mortale,  e che  per  conseguenza  questi  pochi  anni  non  ne  cBmo- 
strano  appieno  la  sapienza  infinita  ; nè  possono  renderci  adequata 
ragione  della  società  e delle  sue  leggi  Non  basta:  io  potrei  ri- 
spondervi che  non  la  Provvidenza  creatrice  ma  il  pervertimento 
sociale  è la  immediata  cagione  della  tirannia;  giacché  come  po- 
trebbe un  sovrano  tiranneggiare,  se  nella  società  il  maggior  nume- 
ro non  cooperasse  posilimmenle  e forse  volonterosamente  alla  sua 
tirannide?  Una  delle  due;  o la  pretesa  tirannide  non  offende  aper- 
tamente la  legge  naturale,  e in  tal  caso  I’  accusa  per  parte  dei  sud- 
diti è insussistente  ; o la  pretesa  tirannide  offende  apertamente  il 
naturai  dritto  , e in  tal  caso  sono  codardi  o adulatori  coloro  che 
non  sanno  passivamente  resistere  <•  ,come  sopra  ahbiam  dimostrato 
[1902];  or  qual  meraviglia  che  una  società  si  male  animata  formi 
a sè  stessa  le  sue  catene?  Essa  è in  tal  caso  la  propria  tiranna  più 
assai  che  il  sovrano , il  quale  senza  la  di  lei  coopcrazione  sarebbe 


a Veggasi  in  (al  proposito,  nella  nota  Vili  del  volume,  la  confutazione  del 
Itoxar.sosi. 

a Quante  volte  un  suddito  costante  salvò  un  principe  da  un  atto  tirannico! 
.Sono  noli  ■ fatti  di  molti  antichi:  ricorderemo  solo  per  cagion  d' esempio  quel 
Vescovo  di  Dartli  lodato  dal  Hontcsqi'IEC  (esprit  drs  loi\  lib.  4 c.  2)  che  salvò  Ba- 
ioiia  dalla  strage  di  S.  Bartolomeo  c la  rimostranza  dei  Fnringi  narrata  dal  Mon- 
talenihert  con  quella  sua  eloquenza  meravigliosa  nella  vita  di  S.  Elisabetta.  Ai 
tempi  recenti  quanti  ne  accaddero  al  terribile  oppressor  dcU'Europa!  Egli  volea 
nella  Diocesi  di  Bordeaux  introdurre  a governo  alcuni  preti  fffurati:  rimandò 
al  Vescovo  la  nota  dei  Parrochi  dicendogli  che  la  mutasse.  Il  Prelato  la  fece 
scrivere  in  ordine  inverso,  e la  rimandò  dicendo  di  non  poter  fare  altra  muta- 
zione, e Bonaparte  si  acquetò. 
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arrestato  ad  ogni  passo  : e la  colpa  è non  della  Provvidenza  che  per- 
mette, ma  della  società  che  coopera. 

1031.  Ma  io  vi  rispondo  inoltre  che  la  difficoltà  opposta  nasce 
dal  non  abbracciare  con  guardo  abbastanza  vasto  la  economia  della 
Provvidenza  nella  organizzazione  della  società.  A ben  comprende- 
re la  mia  risposta  ricordate  in  prima  ciò  che  altrove  mostrai  [Ile 
880]  doversi  cioè  i disegni  divini,  più  ancora  che  quelli  d'  ogni 
altro  artefice,  abbracciare  per  quanto  si  può  in  tutta  la  loro  esten- 
zione  di  relazioni  e alle  cose  e ai  tempi,  se  si  vuole  in  qualche  mo- 
do comprenderne  1’  ammirabile  magistero.  Orla  società,  capola- 
voro deir  artefice  eterno,  si  estende  [LVIH  j nella  perfezione  della 
sua  idea  alla  unione  di  tutti  gli  uomini  e alla  durata  di  tutti  i se- 
coli: per  renderne  adunque  (quanto  può  mente  umana)  adequata 
ragione,  convien  riguardarla  in  tutta  questa  doppia  relazione,  e al- 
lor  si  potrà  comprendere  come  la  permissione  di  una  tirannide,  non 
emendabile  dalla  società  oppressa,  è uno  di  quegli  ordegni  che  nel 
congegno  di  tal  macchina  erano  dal  disegno  richiesti , come  è ri- 
chiesta nell’  orologio  la  compressione  dello  elaterio  e l'incaglio  del 
pendolo,  alfinchè  sviluppandosi  misuri  il  tempo.  Dimostriamo  que- 
sta verità. 

1032.  Ma  prima  ditemi:  perchè  non  diè  1’  Eterno  al  più  bello 
dei  suoi  lavori,  all'  uomo,  un  pelo  naturale  che  lo  coprisse,  una 
naturai  propensione  a scegliere  da  sé  alimenti  e medicine , una  sa- 
nità più  durevole  alle  intemperie,  una  cognizione  che  si  svolgesse 
da  sé,  come  proporzionata  a lor  natura  la  diede  ai  bruti  ? perchè , 
risponderete  voi,  lo  voleva  in  società  [328  e segg.  j.  E perchè  non 
gli  fece  trovare  nella  sola  società  domestica  tutto  il  suo  incremen- 
to e perfezione?  perchè,  replicherete,  lo  volea  congiunto  in  socie- 
tà pubbliche  [A18].  Or  se  queste  società  pubbliche  egli  volea  che 
si  congiugnessero  in  una  più  vasta  universal  società  come  dovea  fa- 
re? dovea  far  in  modo  che  le  società  isolate  ancor  non  trovassero  in 
sé  sole  una  perfetta  stabilità,  ma  dovessero  andarla  cercando  altro- 
ve : così  appunto  opera  il  meccanico  per  assicurare  fino  all'  ultimo 
il  continuo  muoversi  della  sua  macchina , fa  che  prima  mai  non 
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giunga  a perfetto  eijuililirio  : cosi  pure  opera  il  poeta  , il  musico 
per  cattivarsi  gli  uditori,  fa  che  I'  intreccio  del  poema  , la  succes- 
sione degli  accordi  non  ne  lasci  mai  interamente  appagato  sino  al 
6ne  l'animo  o I'  orecchio.  Qual  meraviglia  dunque  che  la  Provvi- 
denza associatrice  degli  uomini,  mentre  li  destinava  realmente  ad 
una  universale  società,  non  abbia  dato  alla  particolare  una  perfe- 
zione completa  <>?  Cosi  pure  operò  neH'ordine  materiale;  diversiG- 
cò  i frutti  nelle  varie  terre  per  astringerne  gli  abitatori  a reciproca 
società  e comunicazione  di  beneGzii. 

. . . Non  omnis  ferì  omnia  tellus. 

1033.  Meditate  di  grazia  , lettor  cortese  , la  evidenza  di  questo 
discorso,  considerate  la  sua  connessione  con  tutto  l'ordine  deH'Cni- 
verso  creato,  misurate  la  catena  delle  sue  conseguenze;  e vedrete 
risultarne,  non  dirò  più  che  il  Creatore  potea  permettere  un  mo- 
mentaneo abuso  irrimediabile  di  potere:  ma  piuttosto  eh'  Egli  dal 
canto  suo  ci  diede  il  rimedio;  e che  se  questo  rimedio  non  operò 
per  lungo  tempo  od  operò  scarsamente  , ne  fu  cagione  il  lento  ed 
irregolar  procedimento  delle  cause  seconde,  proprio  di  tutti  gli  ar- 
tiBzii  creati  *. 

Gioverà,  a ben  comprendere  il  mio  pensiero  , darà  prima  uno 
sguardo  ai  fatti.  Il  potere  di  un  padre  poteva  in  una  famiglia  es- 
sere talvolta  irrimediabilmente  tirunnieo  : ma  dalla  unione  di  varie 
famiglie  risultò  una  città,  e in  essa  per  necessaria  conseguenza  del- 
ia loro  unione  | i2o]  un'  autorità  moderatrice  degli  eccessi  del  pa- 
trio amore.  Quest'  autorità  civica  potea  tiranneggiar  le  famiglie  ; 
ma  a poco  a poco  molte  città  unitesi  formarono  uno  Stato,  e nello 


a « Quel  est  le  licn  <T  une  grande  sociélé  ? c'  est  le  besoin  qu*  ont  les  uues 
« des  autres  les  associaiioiis  partielìes  locales  » (ìtizoT  le^.  XXXIV,  pag.  493. 

b n La  Marche  de  la  Providencc  n’  est  pas  assujetlie  à d’ciroites  limites:  el- 
« le  ne  s*  inquiète  pas  de  tirer  atijourd*  bui  la  conséquence  du  principe  qu*  ei- 
K a pnsè  hier  » GutzoT  Ciu.  «tc.  pag.  13. 
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Stato  per  necessità  delle  cose  nacque  un’  autorità  superiore  alla  ai- 
vica  e però  moderatrice  dei  suoi  eccessi.  Quest’  autorità  sovrana 
fu  per  più  lungo  tempo  della  civica,  e la  civica  più  lungo  temipo 
delia  domestica,  libera  dal  freno  di  altra  forza  moderatrice;  ma  al- 
lorché il  colosso  di  Roma  antica  cadendo  si  sminuzzò  in  mille  Stati 
diversi,  voi  vedeste  molti  di  questi  Stati  confederarsi  e formare  il 
«acro  Impero  nel  quale  dalla  necessità  medesima  delle  cose  nacque 
una  nuova  autorità,  tanto  diversa  dalle  sovranità  precedenti,  quan- 
to queste  dalle  civiche,  e le  civiche  dalle  superiorità  domestiche. 

1034.  Ma  questo  Impero,  direte  voi,  fu  sacro,  cioè  fu  parto  del- 
la religione  Cristiana  e noi  stiamo  cercando  il  rimedio  alla  tiranni- 
de nell’ ordine  di  pura  natura — Rispondo;  1."  fu  sacro,  è vero, 
ma  insieme  fu  Impero:  l’ essere  sacro  gli  venne  dal  fatto  concreto 
da  cui  ^li  nacque  [406 1,  dalla  religione  Cristiana:  ma  l’essere 
Impero  gli  venne  dalla  natura  stessa  di  società  : questa  natura , 
questa  inesorabile  necessità  delle  cose,  che  negli  Aniìzioni  di  Gre- 
cia avea  formato  un  embrione  d’ Impero  non  sacro  ; questa  che  nel 
Califfo  dei  Musulmani  e nel  Dairo  del  Giappone  e simili  ne  tentò 
altri  abbozzi  abortivi  «,  questa  dovea  produrre  naturalmente  più  re- 
golari i suoi  frutti  in  una  pianta  come  la  Cristianità,  tanto  più  per - 
fetta  delle  precedenti  nell'adempimento  delle  leggi  ancor  naturali. 
Nè  r essere  questa  società  si  perfetta  anche  nell’ordine  naturale, 
dovuto  veramente  alla  influenza  soprannaturale,  dee  dirsi  per  que- 
sto perfezione  soprannaturale.  La  causa  soprannaturale  altro  non 
fa  qui  che  facilitare  alla  natura  la  sua  perfezione.  Or  che  la  perfe- 
zione di  una  società  produca  la  sua  estensione  [LVIII]  e che  que- 
sta esiga  un’  autorità  più  vasta  ordinatrice  [466]  questo  è effetto 
della  natura,  questo  è necessità  delle  cose  à. 


a • Les  Muyscas  habitans  du  plataan  de  Bogota,  cenuDC  eux  ( tea  Japoaais  ] 
« dtaient  soumU  S deui  souverains  d la  fois,  l'un  Ponlife  wprèiae  etrappclaut 
• le  Daire  da  Japoii,  l'autre  roi  aeculicr  aaalogue  aii  Djagoun  ».  diutalai  de  phit. 
ehrèh  t.  3,  p.  tSO. 

b Notiti  che  questo  crescere  produce  tu  diraentioni  colotsali  nella  ncielil  ani- 
pliau  quei  fenomeni  stessi  che  si  veggono  nel  progretto  delle,  particolari.  Coù 


Digilized  by  Google 


40 


DISSERTAZIONE  V.  CAPO  IV. 


• E infatti,  caduto  il  sacro  Impero,  c ella  cessata  la  naturai  ten* 
denza  all’  associazione  universale  moderatrice  delle  particolari?  Se 
voi  ben  mirate  la  società  europea,  vedrete  che  al  sacro  Impero  è 
sottentrata  naturalmente  da  sè  la  diplomazia  moderna,  la  cui  na- 
scita corrisponde  nella  epoca  alla  caduta  del  potere  imperiale:  e 
questa  diplomazia  che  va  ella  facendo  nelle  sacre  alleanze,  nelle 
conferenze,  nei  protocolli,  se  non  quello  appunto  a che  era  destina- 
ta nello  Impero  « la  Camera  aulica,  giudicare  le  differenze  fra  i po- 
poli da  lei  dipendenti  o di  dritto  o di  fatto?  Questo  medesimo  pos- 
siam  dire  della  Dieta  Germanica,  la  quale  se  non  potrà  sempre  in- 
frenare i potentissimi  fra  i confederati  Austria  c Prussia,  ha  però 
già  dato  saggio  più  di  una  volta  del  freno  che  può  imporre  agli 
Stati  minori  e ne  diede  un  saggio  nel  1846  ascoltando  i richiami 
degli  Stati  dell’  Holstein  contro  il  decreto  del  Re  di  Danimarca  die 
pretendeva  abolire  1’  antico  diritto  ereditario  >>. 

Esiste  dunque  nella  umanità  la  tendenza  a trovare  in  una  più 
vasta  associazione  il  rimedio  bramato  dal  Leibnitz  c agli  eccessi  c 
disordini  delle  società  particolari  : e questo  rimedio  è nella  natura 
stessa  della  società  da  noi  già  contemplata.  Imperocché  ogni  società 
particolare  tende  a porsi  in  relazione  con  le  altre  società;  lo  dice  il 
fatto  : ogni  unione  d’  individui  o di  società  esige  per  sua  natura 
e però  produce  un’  autorità  ; 1’  ahbiam  provato;  dunque  dalla. na- 
tura stessa  della  società  ne  siegue  che  essa  svolgendosi  si  trova  in 
un’  autorità,  che  potremmo  dire  federale,  il  rimedio  ai  disordini  del- 
la tirannia,  sia  essa  monarchica  o poliarchica.  E chi  sa  se  gran  par- 
te Jella  tolleranza,  che  i cattolici  ottengono  oggidì  in  parecchi  stati 


nella  ciltA  si  veggono  le  varie  classi  di  operai  dividersi  in  varie  strade  { come 
nota  S.  Tommaso  sopra  la  politica  di  Arist.  lei.  I .)  nella  socieU  ampliata  le  va- 
rie citta  divengono  centri  di  varii  opifici.... 

a Mdeller,  Storta  «nie.  T.  II. 

h Può  vedersi  un  sunto  di  tutta  la  questione  ncli’t  nieer»  13  c 19  .\gosto 
1916. 

c V.  Maistre  Du  Pape.  Lsccbesi:  Drilt.  A/nrid., Grot.  I.  B.  et  P.  L.  2, 
cap.  23,  § 8,  n.  4. 
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protestanti,  non  nasce  appunto  dalla  influenza  diplomatica  europea, 
anzi  che  dalla  moderazione  del  Protestantesimo? 

1035.  Ma  io  m’  avveggo  che  sorge  qui  naturalmente  una  obbie- 
zione : — diamo  pure,  dirà  taluno , che  I’  autorità  federaie  sia  ri- 
medio alla  tirannia  politica  : non  potrà  ella  poi  avere  i suoi  eccessi 
anche  la  federale?  or  di  questa  dove  ci  assegnerete  voi  il  rimedio? 

Risponderà;  ma  prima  rileggete  di  grazia  ciò  che  altrove  abbiam 
detto  al  totale  intento  del  Creatore  | LI,  LVIll  e LIX]  neH’architet- 
tare  la  società.  Egli,  dicemmo,  la  destinò  alla  Religione:  qual  me- 
raviglia che  r apice  della  sua  perfezione  trovar  non  si  possa  se  non 
sotto  gli  auspizii  di  questa?  Torna  qui  il  discorso  che  abbiam  fatto 
poc'anzi  [1032]  : se  il  Creatore  voleache  la  società  tendesse  a mas- 
sima estensione , dovea  far  si  che  in  limiti  angusti  non  trovasse 
perfetto  riposo;  dunque  se  volea  eh’  ella  vivesse  sotto  l'influenza 
della  religione  dovea  far  si  che  senza  la  religione  ella  mai  non  giu- 
gnesse  all’  equilibrio  perfetto. 

1036.  E cosi  è veramente:  Si:  anche  il  potere  federale  essendo 
(permettetemi  questa  formola)  essendo  un  impasto  di  dritto  e di  for- 
za, ha  in  sé  il  principio  del  suo  disordine,  giacché  la  persona  (mo- 
rale o Gsica)  in  cui  risiede  l'autorità  va  soggetta  a passioni,  ed  è 
padrona  di  adoprare  in  lor  favore  quella  forza  con  cui  dovrebbe 
sostenere  soltanto  il  diritto  ; e se  cosi  ne  abusi  egli  è impossibile  di 
contrapporle  altra  forza  materiale  cui  debba  cedere.  Ella  però  dee 
cedere  al  dritto.  Dunque  se  voi  mi  trovate  la  Voce  infallibile  che 
promulgando  certissimo  il  dritto,  protesti  perpetuamente  e insupe- 
rabilmente contro  la  prepotenza,  voi  avete  trovato  il  punto  archi- 
medeo sopra  il  quale  appoggiar  il  peso  di  tutta  la  terra,  se  anche 
tutta  cospirasse  ad  opprimere  un  solo  meschino  innocente.  L’ uomo 
è fatto  per  operare  secondo  ragione,  questa  è la  sua  natura  ; or 
nella  totalità  degl'  individui  la  natura  [Ilo  | a lungo  andare  la  vin- 
ce < ; dunque  a lungo  andare  il  dritto  otterrà  la  vittoria  sopra  la 


a Naturam  expellas  furca;  tamen  usque  recurrct.  (Hobat.)  n Telle  est  la  vertu 
de  cette  idée  de  Droit  que  partoiit  oìi  elle  est  admise  quelques  contraires  que 
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forza,  purché  sia  fermo  a parlare  coraggiosamenle  ciò  die  cono- 
sce infallibUmetìte.  Or  questo  è appunto  il  dono  inestimabile  fatto 
dal  Creatore  alla  società  dei  suoi  fedeli  <j,  essi  trovano  in  lei,  secon- 
do V idea  divina,  un'  autorità  che  parla  dai  patiboli  come  dal  trono, 
sopra  lo  scaglio  di  Savona  come  sopra  le  vette  del  Valicano  : parla 
senza  tema  nei  fatti  particolari,  parla  senza  errore  nelle  dottrine. 
Essa  parla  senz'  altra  forza  che  quella  del  vero,  e del  dritto  ; inca- 
pace di  abusare  della  forza  materiale,  poiché  questa  le  manca;  in- 
vincibile nell' usare  la  forza  morale,  poidiè  non  può  mancarle.  Dun- 
que FÀltissimo  ha  fornito  alla  società,  quando  ella  giugne  alla  unità 
religiosa,  a quell'  ultimo  termine  di  perfezione  a cui  l'ha  destinala 
qui  in  terra  , un  rimedio  eHìcace,  inalterabile,  unico  contro  ogni 
abuso  delle  inferiori  autorità.  Si  direbbe  quasi  che  un  naturale  istin- 
to, 0 forse  meglio  un  avanzo  di  antiche  tradizioni  rivelasse  anche 
a genti  infedeli  questo  potere  mediatore  destinato  dalla  Provviden- 
za a temperare  la  forza  dell'  autorità  : il  sacerdozio  vi  si  presenta 
all'India,  nell  Elgitto,  dice  il  Cantò,  come  moderatore  della  potenza 
politica  e a lei  superiore  per  dignità  e diritto,  benché  inferiore  in 
forza  CCantù  St.  U.  t.  2).  Ma  la  natura  era  troppo  fiacca  da  reg- 
gere a si  gran  peso  di  dignità  e di  diritto  e la  Provvidenza  lo  ha  ri- 
serbato  allo  stato  soprannaturale  perché  qua  volea  condurre  l'uomo 
eia  società.  Tutto  1'  ordine  sociale  non  può  dunque  dal  filosofo 
contemplarsi  nella  sua 'perfezione  , se  non  lo  contempla  sotto  lo 
splendor  della  fede,  abbracciando  in  tutta  la  sua  estensione  il  divino 
disegno. 


lui  soient  les  faiis  elle  les  dompte  pcu  à peu  et  devicnt  une  invincible  cause 
d'ordre  ».  Ct^wjT  C»r.  Fr.  lec.  38,  p,  530. 

a Degno  di  perpetua  memoria  è T aneddoto  narrato  dal  Balmks  ( fattoi, 
parag.  col  protesi,  t.  2.)  intorno  al  coraggio  con  cui  l’ tnqiiisiaione  di  Spagna 
condannò  a ritrattarsi  un  religioso  clic  in  presenza  del  Re  Filippo  II  avea  pre* 
dicalo,  avere  t Re  potere  assoluto  sulle  persone  e sugli  averi  dei  sudditi.  E 
quel  Monarca  clic  alcuni  tacciano  di  dispoti.smo  feroce  si  prese  in  pace  la  ri» 
trattazione. 
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1037.  La  fede  poi  e l'autorilà  spirituale,  neiratto  che  presenta  un 
magistero  infallibile  del  vero  dritto,  e uno  spirituale  tribunal  supre- 
mo che  può  giudicarne;  porge  insieme  ai  popoli,  in  un  Dio  crocifisso 
dai  suoi  magistrati,  documenti  di  obbedienza  e di  pazienza,  onde 
nel  loro  sovrano  sopportano,  ilari  non.che  rassegnati,  qualche  peso 
della  umana  fralezza,  senza  correr  tosto  per  ogni  preteso. abuso  a 
querele  e a -tumulti  ; e ricorda  ai  principi  la  fratellanza  cristiana  coi 
loro  sudditi,  e il  terribil  conto  che  daranno  al  Re  de  regi  di  cui 
sono  ministri,  perchè  non  abusino  del  potere  che  essa  in  loro  con- 
sacra e difende.  Così  temperando  coll'  amore  le  amarezze , abbas- 
sando colla  umiltà  il  fasto,  confortando  colla  speranza  i travagli. 
Ella  rende  soave  nella  società  quell’  ultimo  avanzo  di  pene  che  so- 
no retaggio  di  questa  vita  , necessario  anche  nello  stato  di  massi- 
ma perfezione  sociale. 

1038.  Ecco,  a parer  mio,  1’ ultima  soluzione  di  questo  terribil 
problema  della  reazione  popolare  : soluzione  che  nel  secolo  scorso 
mi  avrebbe  fatto  bandire  addosso  la  croce,  ma  che,  a’  di  nostri  meno 
acerbi  e men  pregiudicati,  sarà  letta  dai  dotti  (e  me  ne  fa  fede  il  Gui- 
zot  o ^ con  occhio  imparziale,  e pesata  a valor  di  prove  non  a furor 
dì  passione.  Essi  vedranno  l.°  che  tal  soluzione  è esatta  deduzione 
de’  miei  principii , come  il  dotare  dell’  insurrezione  è necessaria 
conseguenza  del  principio  epicureo  [529]:  quésto  dice  — il  ben 
dell’  uomo  è godere;  dunque  l’uomo  dee  insorgere  contro  chi  Top- 
prime:  — noi  diciamo  — il  ben  dell’  uomo  è la  giustizia,  dunque 
dee  soffrire  anziché  violare  il  dritto  del  possesso.  — Vedranno.  2.® 
che , anche  fra  le  teorie  di  chi  tende  all'  onesto , la  nostra  ha  un 
vantaggio  notabile:  giacché  i più  saggi  filosofi  sogliono  rispondere 
a chi  freme  contro  T oppressione  — nel  mondo  si  dovrà  sempre  pa- 


a •<  Lorsque  un  Pape  ou  des  Èvèque  proclamaient  qu'un  souverain  avait  per- 
da ses  droits,  que  ses  sujets  étaient  déliés  du  serment  de  tidilité;  cette  inter- 
vention,  sana  doute  sujette  à des  grave»  abus  était  souvent  dans  les  cas  parti- 
culiers  légitime  et  salutaire  (Ci'u.  Eur,  le^.  V,  pag.  51.) 
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lire  ; questo  è il  voler  del  Cielo  — lasciando  in  tal  guisa  credere  che 
non  vi  è rimedio  se  non  la  pazienza:  noi  senza  rifiutare  assoluta- 
mente (specialmente  per  l’ individuo)  una  tal  medicina,  ne  mo- 
striamo anche  ( specialmente  per  la  società)  altre  due , T una  ap- 
prestataci dalla  natura,  l’altra  dalla  religione;  consolando  in  tal  gui- 
sa la  vista  di  un  mal  passaggero  colla  prospettiva  di  un  avvenire 
più  felice:  la  teoria  dei  primi  li  fa  rassegnati  ad  un  Dio  che  per- 
coterà  sempre  : la  nostra  li  riconforta  in  un  Dio  che  percotendo 
prepara  salute:  quella  esige  rassegnazione  non  solo  dagl'individui 
ma  anche  dalla  società  ; la  nostra  non  sottrae  totalmente  al  male  la 
passeggera  esistenza  dell’  individuo , nia  alla  durevole  esistenza 
della  società  mostra  nella  sciagura  presente  le  vie  di  una  felicità 
non  lontana.  Se  il  mio  raziocinio  non  fu  erroneo,  la  conseguenza  è 
chiara:  un  popolo  suddito  che  vuole  venir  sicurato  dagli  eccessi  del 
poter  sovrano , qual  che  ei  si  sia , può  trovarne  un  rimedio  imper- 
fetto di  ordine  puramente  naturale  in  qualche  maggior  società;  può 
trovarne  un  rimedio  secondo  V umana  fralezza  perfetto,  nella  sin- 
cerità di  cattolica  unione. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  sempre  e in  ogni  circostanza  ogni  indi- 
viduo potrà  adoprarlo  per  qualsivoglia  motivo  : non  mostra  che 
sempre^  anche  nella  società , il  rimedio  sarà  elGcace  : ogni  rimedio 
portoci  dalla  natura,  prima  dee  maturarsi  lentamente  senza  che  pos- 
sa cogliersi  prematuro  il  frutto:  poi  va  soggetto  a reazioni  che 
possono  impedirne  l' effetto.  Lo  vediamo  in  quei  rimedii  medesimi 
che  tutti  accettano  e riguardano  come  apice  della  perfezione  so- 
ciale. Per  qual  ragione  in  una  società  incivilita  si  reputa  indegno 
d’  uomo  onesto  il  procedere  ne’  suoi  litigi  immediatamente  per  vie 
di  fatto?  « Non  avevateri  tribunali  a cui  ricorrere?  » Dice  ogni  uo- 
mo assennato  a quei  gradassi  che  non  si  tosto  sì  credono  offesi  che 
mettono  mano  al  bastone  o al  coltello.  E pure  questi  tribunali  che 

assicurano  all’  uomo  onesto  1’  uso  dei  suoi  diritti , quanti  mesi , 

( 

quanti  anni  talvolta  lo  faranno  aspettare  prima  che  ne  rientri  al 
possesso?  £ quanti  anni,  anzi  secoli  han  dovuto  maturare  i tribu- 
nali prima  che  giungessero  alla  regolarità  dell’  ordine  presente  ! E 
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quanti  altri  secoli  ci  vorranno  prima  che  si  correggano  i tanti  altri 
inconvenienti  che  ne  inceppano  1’  andamento  e ne  scemano  T uti- 
lità ? 

Nè  da  simili  inconvenienti  andrebbe  esente,  se  anche  si  ammet- 
tesse per  lecita , la  stessa  teoria  dei  rivoluzionarii  ; giacché  sup- 
posta anche  nel  popolo  la  licenza  di  ribellare , mille  volte  acca- 
drebbe , com’  è accaduto , che  sarebbe  dal  sovrano  superato  e ne 
avrebbe  la  peggio. 

Non  pretendiamo  dunque  aver  dimostrato  nella  nostra  teoria  una 
infallibile  panacea  sociale  per  cui  ognuno  possa  tosto  sottrarsi  ad 
ogni  oppressione  ; ma  crediamo  avere  stabilite  tali  basi  di  naturai 
dritto  politico,  sulle  quali  se  si  appoggiassero  le  genti  potrebbero 
dirimere  colla  ragione  pacificamente  le  lor  contese,  senz’ attribuire 
a veruna  delle  parti  litiganti  il  dritto  di  giudice  in  causa  propria , 
e senza  trovarsi  nella  funesta  alternativa  o di  afferrare  rabbiosamen- 
te le  armi  per  decidere , o di  mordere  anche  più  rabbiosamente  il 
freno  nel  tollerare.  Anzi  diciamo  ancor  più  : non  solo  abbiam  mo- 
strale queste  basi,  ma  abbiam  mostrato  che  sono  stabilite  dalla  na- 
tura , che  vanno  , lentamente  si  ma  infallibilmente , dilatandosi  e 
rassodandosi,  e che  tosto  o tardi  la  Provvidenza  eterna  otterrà  i 
suoi  pacifici  intenti  assai  più  efficacemente  che  la  precipitosa  filo- 
sofia delle  rivoluzioni. 

§.  4.  Quistione  pratica  considerata  relativamente 
al  soggetto  in  particolare. 

SOMMARIO 

1039  Xecessità  di  tal  rictrea.  — lOiO  Definiziont  nominale  e tua  applicazio- 

lOil  Decadendo  un  sovrano  eollentrano  le  aulorità  minori; — I0i2 

Ir  quali  mai  non  mancano:  — 1043  esse  debbono  procedere  con  equità. 


1039.  Ma  quando  abbiam  detto  il  popolo  ha  drillo  a questo  o a 
^uel  rimedio,  abbiamo  usata  una  formula  equivoca,  la  quale  la- 
iKrebbe  sussistere  un’  astrazione  nella  pratica  soluzione  da  noi 


DISSEIITAZIONE  V.  CAPO  I. 


4T) 

recala,  se  non  soggiugnessimo  (osto  chi  è questo  popolo.  Ognun  sa 
quanto  abbiano  svariato  i liberali  nel  determinarlo , c con  quanta 
franchezza  abbiano  [oflO]  graluUaimnle  or  ampliato  or  ristretto 
il  numero  (come  il  dicono)  dt'  cilladini,  escludendo  o ammetten- 
do arbitrariamente  servi,  donne,  fanciulli,  stranieri  ecc.  ». 

La  seria  analisi  da  noi  fatta  dell'  essere  [ 1101  e seg.  ] e della  for- 
mazione della  società  [ Disseft.  II.  J ci  rende  agevole  il  determina- 
re concrelàmenle  e ragionalamente  ciò  die  nella  ipotesi  del  sogna- 
tore Ginevrino  non  trova  appoggio,  né  realtà.  Esaminiamo  dunque 
che  cosa  è qui  il  popolo. 

lOfO.  E per  fermare  il  senso  della  quistione  cominciamo  dalla 
definizione  nominale  : nella  quistione  presente  quando  si  domanda 
chi  è il  popolo^  s’.  intende  ricercare  — chi  sieno  quegl’  individui  ; 
alia  cui  collezione  si  spettano  i dritti  politici  quando  decade  la 
persona  che  n'  era  investita^  — Or  avendo  noi  dimostrato  che  il 
fatto  è la  causa  di  autorità  nel  concreto  [ itili  come  la  natura 
sociale  nello  astratto,  ognun  vede  che  questo  popolo,  di  cui  qui  si 
tratta,  è tuli’  altro  che  la  moltitudine-,  e che  in  ogni  società  egli 
pué  essere  una  cosa  diversa.  Prendetemi,  per  esempio  , un  regno 
ereditario  , e supponete  che  il  principe  sia  veramente  incapace  o 
decaduto,  la  sovranità  è ella  vacante’?  Mai  no:  tutta  la  famiglia  è 
in  possesso  : dunque  alla  famiglia  tocca  l' usar  quei  mezzi  che  il  ben 
sociale  domanda.  Datemi  uno  Stalo  come  le  province  Americane 
unite,  ove  la  rappresentanza  popolare*  in  possesso  della  sovrani- 
tà; questa  rappresentanza,  adunala  nelle  forme  convenute  e col 
numero  costituzionale  dei  suffragi , sarà  in  pos.sesso  dei  dritti  po- 
litici I 030  3.°].  Nel  sacro  Impero  voi  vedevate  quasi  sospesi  i drit- 
ti imperiali  al  momento  in  cui  decadea  un  imperadorc,  rimanendo 
quasi  indipendenti  i Principi  e le  città  dell'  impero , sebbene  im- 
mediatamente gli  elettori  avessero  obbligo  di  procedere  a novella 


a 0 noto  dai  pubblici  fO(;li  che  la  Francia  tra  circa  33  milioni  di  abitanti,  vi 
saranno  circa  200  mila  elettori  -,  a che  si  riduce  il  popolo  looronoZ 
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elezione.  In  Polonia  la  Dieta  regnava  al  morir  di  un  sovrano , in 
Venezia  i patrizii  nel  gran  consiglio  ; nello  Stato  Pontificio  il  Con- 
clave succede  nell’  interregno , ma  con  facoltà  limitatissime,  e solo 
come  rappresentante  della  Chiesa  di  Roma.  La  dottrina  dunque 
dei  liberali,  che  asseriscono  il  potere  sovrano  tornarsene  alla  mol- 
titudine, è tutta  ipotetica,  nè  apparisce  mai  sostenuta  dai  fatti,  giac- 
ché anche  negli  Stati  democratici,  i dritti  jwlitici  mai  non  ricadono 
in  tul/a  assolutamente  la. moltitudine. 

iOiI . Ma  qual  è dunque,  sotto formole  generali,  quel  soggetto  in 
cui  ricade  V autorità  quando  il  sovrano  potea perderne  [ 1024  e seg.] 
e ne  perde  realmente  il  possesso?  Lo  abbiam  dimostrato  parlando 
del  dritto  ipotattico  [698]:  ogni  maggior  società  è formata  di  so- 
cietà minori,  aventi  la  propria  loro  esistenza,  Y autorità,  il  fine  lor* 
proprio  : queste  per  lo  più  non  si  diseìoigono  allo  sciogliersi  della 
maggiore;  dunque  gl’  individui  continuano  allora  a dipendere  da 
esse.  L’  unione  delle  autorità  moderatrici  di  queste  minori  società, 
avrà  dunque,  se  esse  non  si  separano , i dritti  politici  in  caso  che 
maochi  assolutamente  ogni  legittimo  possessore  dell’  autorità  supre- 
ma e nella  sua  persona  e nei  suoiieredi  o quasi  eredi. 

1042.  Non  oc<*orre  dunque  ricorrere  ad’  una'riserva'e  costitu- 
zione:» fatta. dal  popolo  nel  patto  socialei,  per  ispiegared*  esistenza* 
di.  certi  corpi  .politici,  i quali  debbano  proteggere  gl’interessi  della 
nazione:conlro  gli  abusi  >del  potere  sovrano,  nè  è vero,  che  in  ogni 
Stato  esistano  questi  corpi  politici  ^ formalmente  costituiti  a re- 
pressione delta  tirannide  e a guarentigia  delle  libertà  popolari.  Ben- 
sì ò * verissimo  che  la  natura iformai col  diritto  di  ciascun  suddito' 
una  barriera iinsuperabile  ad  un  governante  onesto  : e che  quando 
un  . diritto  medesimo  è comune  a numerose  classi  di  cittadini  (ano- 


a V.  Spedameri  Dr.  dell’  V.  L.  1,  c.  IC,  22,  e Birlam.  Dr.  poi,  ccc. 

6 Netta  Francia  monarchica,  per  es.  i purlamcnti  che  si  arrogarono  lai  fun- 
xione,  erano  creazione  del  Sovrano,  il  quale  certo  non  li  avca  costituiti  suoi 
pudici.  V.  MuelleR  St.  univ.  T.  II,  pag.  ili. 
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bili  p.  e.,  a chierici,  a studiatiti  ecc.)  queste  classi  che  congiungo  - 
no insieme  col  diritto  la  potenza  di  sostenerlo  divengono  in  sostanza 
per  la  natura  stessa  delle  cose  veri  corpi  politici  e guarentigie  del  po- 
polo; non  già  per  una  costituzionne  statuita  nel  preteso  patto  fon- 
damentale, ma  per  la  forza  che  esercita  naturalmente  sulle  coscien- 
ze il  diritto,  sulle  passioni  la  forza. 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  potete  conchiudere  che  siccome  si  danno 
degli  Stati  in  cui  esistono,  perchè  li  hanno  avuti  dui  fatti  originari! 
[.^27];  cosi  dove  essi  mancano,  la  natura  stessa  ha  provveduto  sì 
che  mai  una  moltitudine  non  può  trovarsi  senza  qualche  governo 
legittimo,  ancorché  venisse  a decadere  reahnenle  la  persona  che 
possedea  1’  autorità  [ 102i  e seg.l.  Questo  governo  è in  tal  caso  il 
naturai  possessore  dell'  autorità,  questo  è il  rappresentante  non  già 
della  moltitudine,  ma  della  società;  la  quale  non  ha  operazione  se 
non  per  organo  del  suo  superiore  [ 731  e seg.  ]. 

10i3.  I pubblicisti  del  patto  sociale,  e talvolta  altri  ancora , en- 
trano qui  a determinare  in  qual  modo  il  popolo  dee  procedere  con- 
tro il  suo  sovrano  per  insorgere  secondo  le  regole.  Noi  non  ci  tro- 
viamo obbligati,  la  Dio  mercè,  a dar  di  tali  lezioni  di  ribellione:  aven- 
do dimostrato  che  il  vero  Sovrano  vale  a dire  il  possessore  di  tutta 
in  complessol'  autorità  sociale , non  può  dalla  società  a cui  coman- 
da venire  infrenato  [1030  |,  non  dobbiamo  dar  alla  moltitudine  altra 
lezione  che  quella  di  obbedire  ; ai  suoi  capi  poi  o di  mantenerla  nei 
sensi  di  total  riverenza  al  sovrano,  se  esso  non  ha  superiore  ; o se  vi 
sia  a cui  ricorrere,  di  regolarsi  coi  consigli  di  quest’  autorità  supre- 
ma , rimettendo  a lei  la  propria  causa.  In  quanto  ai  corpi  politici  i 
quali  in  certi  Stati  formano  parte  della  persona  sovrana,  essi  hanno 
dalla  costituzione  originaria  le  norme  di  condotta  per  mantenersi 
entro  i li  miti  di  lor  facoltà. 

Chiunque  poi  sieno  coloro  a cui  si  aspetti  legittimamente  il  rime- 
diare agli  eccessi  del  potere  politico,  sovrani  eminenti,  o corpi  co- 
stituzionali, essi  debbono  procedere  in  ciò  secondo  le  consuete  leg- 
gi di  giustizia  [ 81  i c seg.J:  onde  se  il  fallo  nasce  da  incapacità 
possono  provvedere  con  reggenza  o tutela;  se  da  reità  emendabile. 
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con  nuovi  freni  che  la  contengano  e la  emendino  ; se  da  colpa  in- 
correggibile della  persona,  non  dee  punirsi  la  famiglia;  seda  colpa  ' 
della  famiglia,  la  pena  non  dee  stendersi  a tutto  il  corpo  politico: 
insomma,  o rimedio  o punizione  che  sia,  dee  regolarsi  colle  norme 
di  giustizia,  avendo  in  mira  prima  il  ben  [ 800]  pubblico;  ma  con 
tale  equità  che  non  si  trasgrediscano  i dritti  privati,  se  non  in  quan- 
to nella  collisione  col  pubblico  si  trovano  sospesi  | 363  ]. 

I quali  riguardi  di  giustizia  c di  moderazione  ben  possono  sperarsi 
da' corpi  e consigli  abituati  agli  affari  e depositarii  di  un'  autorità  tra- 
mandata regolarmente  dalle  generazioni  precedenti  ; pei  quali  è su- 
premo interesse  la  tranquilità  pubblica  e la  riverenza  al  diritto  da 
del  quale  sono  essi  medesimi  partecipanti.  Ben  diversi  in  questo 
quel  popolo  sovrano  della  piazza,  il  quale  tumultuariamente  raccol- 
to, spezza  per  un  giorno  quel  freno  al  quale  è abituato  da  secoli 
e nel  momento  della  sua  ubbriachezza  crede  atto  di  sovranità  lo 
stritolar  nella  polvere  quegl  idoli  che  adorò  e il  crollare  tutto  l' edi- 
fizio  della  società  in  cui  vive. 


*. 


Sagg.  Ttvr,  Fof.  H- 
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NOTE 

AL  CAPO  I. 


CUI.  Conferma  delie  teorie  politiche. 

La  soluzione  (Ielle  difficolU  dipende  sempre  dai  principii  ; onde  ognun  vede 
che  influenza  grandissima  possano  avere  in  pratica  le  teorie  da  noi  stabilite  nei 
volumi  precedenti.  Per  darne  un  saggio  facciamo  un  breve  paragone  delle  no- 
stre dottrine  con  quelle  del  Burlamaccliì  nel  citato  c.  i,  della  p.  2 , intorno  alla 
alienabilità  dei  dritti  politici.  Egli  stabilisce  §.  3,  ebe  eseendo  la  sovranità  fon- 
data  etti  consenso  reciproco  del  sovrano  e dei  sudditi , 1/  popolo  non  può  oòbli- 
gare  il  sovrano  a ritenerla.  Conseguenza  a dir  vero  un  po'slrana;  giacche  sem- 
bra che  il  consenso  porti  obbligazione  , e però  irrevocabilità  scambievole.  Ma  il 
principio  è falso  ancor  esso  nella  sua  generalità  [440]  e però  la  dottrina  tutta 
deir  A.  dovrebbe  ridursi  ad  un  caso  particolare  , e dedursene  una  conseguenza 
opposta  — chi  è sovrano  per  via  di  patto  non  può  lasciar  la  soiranità  se  non  a 
norma  del  patto  medesimo. 

Al  §.  5.  Cn  re  dee  morir  sopra  il  trono  ed  è sempre  debolezia  indegna  lo  «po- 

gliarsi  deir  autorità $-6.  lYon  ei  è dvsqle  alcun  dubbio  che  un  re  può 

rinunziare  alla  corona.  Qui  se  la  conseguenza  ha  del  comico  , come  la  prece- 
dente^ la  premessa  ha  del  tragico:  un  re  che  muore  sopra  il  trono  fa  in  teatro  un 
elTetto  portentoso;  ma  in  filosofia  1’  autore  avrebbe  per  lo  meno  dovuto  recare 
qualche  ragione  della  .sua  asserzione.  A dir  vero  egli  apporta  una  ragione  sus- 
sidiaria — l’abdicazione  conduce  per  lo  più  alia  miseria  ; — ma  tace  la  princi- 
pale y c dobhiani  credere  che  per  buone  ragioni.  In  quanto  a me  non  polendo 
trattare  di  debolezza  indegna  la  umiltà  cristiana,  aspetto  prove  più  convincenti 
prima  di  condannar  tanti  Eroi  clic  scesero  dal  trono  per  umiliarsi  alla  croce. 
Quando  poi  l’A.  colla  consueta  sua  logica  avrà  provalo  essere  debolezza  indegna 
il  rinunziare  al  trono  , mi  guarderò  bene  dal  concluderne  — nuNQt’K  senza  dub- 
bio un  re  può  commetterla  — ma  dirò  piuttosto  — dunque  non  (tee.  — 
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Inoltriamoci,  l'n  re  può  abdicare  ancor  pei  suoi  figli  ? L’ A.  risponde  che 
può  pei  figli  non  nati,  non  può  per  quelli  che  già  accettarono  la  nomina  del  po- 
polo. Io  risponderei  piuttosto  che  non  può  rinunziar  pei  figli  , nati  o non  nati 
che  sieno,  accettanti  o non  accettanti  : ma  che  egli  ò obbligalo,  al  par  di  ogni 
altro  padre  , a procacciar(^ai  figli  quei  beni  ancor  temporali  a cui  son  destinati 
dalla  lor  condizione  natia  (di  che  diremo  nella  dissertazione  VII). 

I paragrafi  12  e 13  sono  degni  di  speciale  attenzione  , il  primo  per  la  chia- 
rezza, il  secondo  per  la  superficialità  : in  quello  ci  fa  sapere  che  non  si  dee  ri- 
nunziar  senza  motivo  e per  pura  incostanza,  il  che  ninno  cred'io,  vorrà  negargli: 
in  questo  ci  dice  in  due  parole  che  la  nazione  può  abbandonare  un  principe  ere- 
ditario quando  ciò  è necessario.  In  verità  egli  è questo  un  trattare  con  molta 
disinvoltura  le  materie  ancor  più  rilevanti  e difficili. 

Servano  questi  pochi  cenni  a novella  prova  della  indigesta  superficialità  di 
questo  autore  , raccomandatoci  nel  I8S2  dal  suo  traduttore  per  la  chiarezza  e 
precisione,  per  la  continuo  catena  di  verità,  e per  tutte  le  perfezioni  (Introdu- 
zione del  traduttore). 


CIV.  Sopra  la  sovranità  ereditaria. 

L'applicazione  al  fatto  domestico  renderà  questa  dottrina  ancor  più  evidente. 
lUconliamoci  che  gii  Stali,  e specialmente  i più -pacifici  e legittimi  sogliono  na- 
scere piccioli , e molte  volte  da  famiglie  private  ingrandite  a poco  a poco  a se- 
gno di  trovarsi  indipendenti  ; tali  furono  per  esempio  le  famiglie  di  Savoia,  di 
Austria  ecc.  Or  che  avreste  detto  nei  tempi  in  eui  erano  ancora  famiglie  privale, 
se  i coloni  delle  loro  terre,  i servitori  di  casa,  i guardaboschi , i pigionali  adu- 
nali si  fossero  fra  loro  a consiglio  per  decidere  se  fosse  più  spediente  ehc  la  roba 
del  lor  padrone  andasse  agli  eredi  o ad  altri  più  degni  ? Avreste  detto  quel  me- 
desimo che  oggi  direste  se  a tal  partito  venissero  i coloni  del  conte  di  Modica  o 
di  Caltanisetta:  — olà  , signori  miei,  non  si  tratta  qui  di  vedere  ciò  che  a voi 
toma  a conto  : si  tratta  di  vedere  ciò  che  la  giustizia  domanda.  — 

Or  ditemi:  se  il  Conte  di  Modica  , o quello  di  Caltanisetta  divenissero  per 
un  caso  qualunque  indipendenti,  questa  indipendenza,  apice  della  grandezza 
umana,  sarebbe  ella  un  titolo  per  farli  decadere  dal  drillo  di  testare,  o per  dis- 
eredare i loro  figli  ?'in  verità  la  conseguenza  sarebbe  curiosa. 

Uirete  forse  che  divenuto  sovrano  , egli  è arbitro  assoluto  dei  destini  di  una 
società  ; dunque  va  soggetto  ad  altre  leggi  nel  modo  di  disporre  del  proprio.  Vi 
rispondo  ch’egli  era  anche  prima  arbitro  dei  destini  di  un’altra  società  , e forse 
arbitro  ancor  più  assoluto,  giacché  di  fatto  è mollo  più  libero  il  padrone  nel  suo 
privato  governo,  che  il  sovrano  neH’amministrazione  dello  Stato.  Ciò  non  oslait- 
te  vi  sarebbe  sembrata  assurda  la  pretesa  di  quella  società  se  avesse  voluto  sta- 
bilire per  suo  vantaggio  altre  norme  di  successione  : qual  è il  motivo  per  cui 
ella  potrà  suU’indipendenle  ciò  che  non  polca  sul  prft-olo? 

— Ma  essendo  indipendente  egli  potrebbe  esorbitare,  ed  opprimere.  — Que- 
sta è un’altra  quistione  di  cui  tratteremo  fra  poco  : per  ora  si  cerca  soltanto  se 
il  decidere  di  una  sovranità  quando  sia  ereditaria,  debba  dipendere  dal  solo  bc- 
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ne  del  popolo,  o non  anche  dagli  altri  dritti  anteriori  del  princi]»e:  U conside- 
razione del  fallo  parnii  dar  piena  evidenza  alla  noalra  dottrina. 

CV.  Suptr/iciatità  del  ^ttWomaeeAi. 

• 

Chi  vuol  vedere  un  nuovo  esempio  della  superficialità  del  Burlaroaccfai,  os- 
servi di  grazia  come  egli  sciolga  questa  quistione  noi  c.  della  3 parte  de)  suo 
dritto  politico  XVll  e seg.  K cosa  incontrastahilmenlo  ad  ogni  legge  esseu- 
2Ìale  che  ella  sia  giusta  ed  equa  ; ma  non  bisogna  concbiudere  perciò  , cl>e  i 
particolari  abbiano  dritto  di  ricusare , di  obbedire  alle  ordinanze  del  sovrano 
sotto  pretesto  che  essi  non  le  reputano  alVatto  giuste.  Imperciocché  oltre  che 
conviene  donare  qualche  cosa  alla  debolezza  inseparabile  dall’  umanità,  il  solle- 
varsi contro  la  potenza  legislativa,  che  costituisce  tutta  la  sicurezza  della  socie- 
tà , tende  alla  sovversione  della  società.  E hanno  i sudditi  obbligo  di  tollerare 
gl'inconvenicnli,  che  risultar  possono  da  certe  ingiuste  leggi piuttosto  che  es- 
porre colla  ribcllion  loro  lo  Stato  ad  cs.sere  so^ve^tito. 

Ma  se  Tabuso  del  potere  legislativo  giungesse  fino  airultimo  eccesso  , ed  al 
sovvertimento  dei  principii  fondamentali  delle  leggi  naturali,  e dei  doveri  eh' es- 
se impongono  , non  havvi  dubbio  alcuno  che  in  tali  circostanze  i sudditi  au 
torizzati  dall'eccezione  delle  divine  leggi  non  avessero  dritto,  ed  anche  obbiiga- 
sione  di  ricusar  d'obbedire  a leggi  di  simile  natura. 

Che  potete  voi  capire  da  tali  parole?  quali  sono  i limiti  di  quel  fuolcAe 
cota  che  conviene  donare  alia  debolezza  della  umanità?  qual  è quell* ecrriro  di 
ahìiMo  che  potrà  dirsi  l*uftimo7  quali  t principii  di  legge  naturale  che  potranno 
dirsi  fondamentali  f II  dettar  morale  in  questa  forma  è impresa  del  pari  facile 
€d  inutile;  giacché  si  riduce  in  fin  dei  conti  a farci  sapere  ebe  certe  volte  «i  deve 
o&òrdire,  e certe  volte  no.  Se  un  medico  scrivesse  un  corso  di  medicina  analoga 
a codesta  morale, e, formalo  un  catalogo  di  ricette, premettesse  a ciascuna  — buc- 
ala ricetta  guarisce  certe  malattie,  ma  certe  altre  no  — farebbe  egli  fortuna  con 
simili  teorie?  Eppure  il  Biirlainacchi  nel  secolo  XV  III  ebbe  nome!  e nel  XIX  ci 
viene  regalato  come  un  classico  pubblicista!! 

evi.  LoSpedalieri  e il  Mamiani  male  appoggiati  sopra  S.  Tommaeo. 

In  un  secolo  che  passa  per  barbaro  perche  non  conosoca  nè  il  calcolo  subli^ 
me,  nè  1 va|>eri  o i daguerrotipi  un  pubbiieista  di  mente  perspicace  c profonda, 
ed  avvezzo  a non  camminar  per  sistemi  ma  appogt;iarsi  sui  fatti,  dava  alla  quì- 
slione  la  soluzione  appunto  da  noi  recata,  con  queste  parole  si  seruplìci  c ciiia- 
rcr  « Si  ad  ius  miiltitudinis  pcrtiiieul  sibi  providorc  de  rege,  non  iniustc  ab  eadem 

> rei  institutus  polest  destìlui Si  vero  ad  ius  alicuius  superiorìs  pertineat 

^ muUiludinì  providerc  de  rege,  eipectandum  est  ab  eo  reroedium  contea  ty- 
u ranni  neqintiain  ...  Quod  si  contra  t^rannum  auxilium  humanum  haberi  non 
>»  polest,  recurrendum  est  ad  regem  omnium  lleum  ecc.  1 •. 


1 S«  Thom.  Opusc-  XX  de  regimine  prindp.  L*  I,  c.  6. 
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Or  chi  crederebbe  che  questa  soluzione  a qiiaicnno  potesse  sembrere  una 
conferma  delle  dottrine  rivoluzionarie?  Kppure  taDl'è:  il  celebre  Spedalieri  nei 
suo  primo  libro  dei  dritti  deiruoino  si  sforza  di  trarre  questa  dottrina  alla  sua, 
e prima  pretende  che  il  dottor  d'Aquiiio  confermi  la  teoria  del  pollo  àociaity  giac- 
che (sono  parole  dello  Spedalieri)  7111  5.  Fommojo  rteonotee  eÀpTwam«nt9  dH 
patti  1.  Ma  come  mai  non  vede  che  il  santo  parla  di  un  contratto  reale  di  fatto 
storico,  clic  accade  nelle  società  Dolonton'e  [5i3,  525,  02i|  fra  individui  liberi? 
(at  ad  iui  multitudinii  perlineot?)  come  non  vede  clic  dicendo  li  perlineaf,8tip- 
pone  che  molte  volte  può  non  appartenere?  or  non  è questo  precisamente  Top- 
posto  della  dottrina  delloSpedalieri  ilqiiale  sostiene  clic  sempre  uopoèche  rimanga 
(lo  scettro)  m pieno  arbitrio^el  popolo?  2 Dunque  in  primo  luogo  Ì1  S.  Dottore 
non  conferma  il  parto  sociale. 

Segue  poi  lo  Spedalieri  a citarne  il  testo  relativo  alle  sovranità  subordinate 
ad  altro  maggior  potentato  [602  e 1025]  delle  qualif  dice  lo  Spedalieri,  a me 
non  è accaduto  di  dover  favellare.  Ma  a dir  vero,  Uovea  favellarne  se  volea  spie- 
gar il  seqso  deirAquiiiate;  ed  avrebbe  veduto  che  esso  come  poc’anzi  è detto, 
non  può  combinarsi  col  sistema  del  patto  sociale^  nel  quale  la  sovranità  è sem- 
pre in  mano  .della  moltitudine. 

Finalmente  citando  le  parole  di  S.  Tommaso  relative  ai  governi  assoluti,  nei 
quali  il  dritto  di  eleggere  Sovrano  non  appartiene  nè  alla  moltitudine  uè  a qual- 
che maggior  potentato,  nei  quali  per  conseguenza  r’aiu(o  non  può  aspettarsi  ss 
non  da  Dio',  lo  Spedalieri  se  ne  spaccia  con  due  parole:  soggiugneudo  — e que- 
sto ti  inlinde.  — Il  che  è un  cangiare  il  senso  de)  testo  quasi  che  le  parole  si 
cantra  tj/rannum  auxilium  humanum  haberi  nonpotest.  parlassero  di  una  pura 
impoteaià  di  fatto,  e non  dcirimpolcnza  di  dritti.  Eppure  chi  non  vede  che  il 
S.  Dottore  parla  del  dritto  ? Se  egli  parlasse  del  fatto,  nella  prima  parte  della 
disgiuntiva  non  avrebbe  già  detto  zi  ad  ics  mu/lifudiniz  pertineat,  ma  piuttosto 
fi  viRES  multitudinis  sufficianf,  e cosi  nella  seconda  invece  di  dire  si  ad  ICS  aK- 
eutuf  superioris  detto  avrebbe  fi  aliquif  potentior  auxilium  /erre  veltt.  Ma  poi- 
ché nei  primi  due  membri  della  disgiuntiva  si  parla  del  dritto  c del  dritto  deve 
intendersi  ancora  il  terzo. 

Il  che  si  fa  viepiù  evidente  se  riflettasi  alle  prime  parole  dì  S.  Tommaso, 
a cui  tutte  le  già  citate  servono  di  dicbiarazìoiie:  contro  i tiranni  docerei  proce- 
dere non  per  privala  presunzione  di  alcuni  ma  per  actorita*  pcbblica.  Alle 
quali  parole  sicgue  immediatamente  il  testo  già  citato  fi  ad  ius  multitudinis  per- 
tinuu  ecc.  Ognun  vede  clic  se  la  mollitudiiie  non  ha  tal  dritto, ella  non  può  ope- 
rare con  autorità  pubblica',  e però  deve  aspettar  l’aiuto  dal  Ue  dei  regi,  e non 
procedere  con  privata  autorità. 

.Altre  osservazioni  ancora  potremo  soggiugnere  a dimostrare  che  lo  Speda- 
Jierì  non  ha  pienamente  compreso  il  senso  in  cui  si  stabilisce  dal  S.  Dottore  la 


1 Dritti  deH’L'.  lib.  I,c.  16  Appen- 
dice § 4.  11  sig.  C.  Ter.  MAHum  nella 


prefazione  alle  sue  poesie  ha  ripetuto 
questo  argomento  di  Spedalieri. 

2 Ivi  cup.  16,  g 1. 
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orìgine  divina  dell'  autorità.  Ma  ciò  non  fa  al  nostro  proposito,  giacché  non 
confutiamo  per  animosità,  ma  solo  per  togliere  al  contratto  sociale  e alla  rivo- 
luzione un  appoggio  di  cui  falsamente  si  vanta.  Non  possiamo  però  dissimulare 
un  ultimo  argomento  con  cui  lo  Spedalieri  conchiude:  — Gli  Atei,  dice,  non  ri- 
conosceranno alcun  principe  se  la  sovrana  autorità  viene  da  Dio;  dunque  è me- 
glio non  derivarla  da  Dio.  — L’aqjomento  in  verità  è curioso:  chi  niega  un  prin- 
cipio ne  niega  anche  le  conseguenze;  dunque  è meglio  non  insegnar  i priucipii  ! 
lo  non  so  se  l’Ateo  obbedirà  all’autorità  del  patto  sociale-,  ma  supposto  che  vi 
obbedisca,  egli  sragionerà  nell’obbedire,  come  sragiona  nel  negare  un  Dio:  giac- 
ché come  esiste  senza  Dio  la  obbligazione  del  patto?  [428] 

Questo  ripiego  dello  Spedalierimi  ricorda  l'ingegnoso  ritrovamento  di  colui  che 
per  guarire  un  matto,  il  quale  credendosi  morto  più  non  volea  mangiare,  si  fìnse 
morto  con  lui  al  cimiterio;  eppoi  mettendosi  a mangiare  lo  persuase  che  i morti 
mangiano.  Così  pare  che  questo  autore  sperasse  rendere  obbediente  un  Ateo  far- 
neticando con  lui. 
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SOMMARIO 


10V4.  Problema  fondamentale,  e sua  «olutione  generalissima.  — IOAS.  L’ope- 
rar politico  dee  perfesionare  la  società  nell'  essere  e nell"  operare  — lOAG. 
perfesionasi  l’essere  col  darle  unità  — 1047.  l’operare  col  fare  che  conosca 
C voglia  e possa  il  bene.  •—  1048.  Divisione  delle  materie  da  trattarsi  — 
1049.  Specificasione  razionale  dei  dritti^e  poteri  politici. 


1041.  Vedemmo  nel  capo  precedente  che  il  potere  di  ordiitare 
poLticamente  la  Società  risiede  nel  superiore  ; dobbiamo  or  con- 
siderare in  qual  modo  il  superiore  debba  ordinare  polìticamente 
la  società  : che  è il  secondo  problema  da  noi  proposto  al  principio 
dì  questa  dissertazione  [988].  Aliine  di  procedere  in  questo  con 
maggior  chiarezza , ricordiamoci  che  la  società  è mezzo  di  felici- 
tà per  gl'  individui  [726]:  or  la  bontà  del  mezzo  viene  determi- 
nata dal  fìne  1 13]  : dunque  la  società  sarà  ben  ordinata  se  diverrà 
capace  di  proteggere  e di  perfezionare  I'  operar  sociale  degl’  indivi- 
dui. Ecco  il  vero,  ecco  l’unico  fine  prossimo  dell’  ordine  politico; 
il  quale  è per  conseguenza  subordinato  al  fine  immediato  dell’  oper 
rar  civico , come  questo  è subordinato  al  fine  universale  dell’  ope- 
rare umano , la  vera  felicità.  Vede  il  lettore  come  agli  occhi  dplla 
natura  o piuttosto  del  suo  Creatore  i gradi  della  dignità  camminano 
in  ordine  inverso  all’ordine  assegnato  dall’  ambizione  umana  e dalla 
relativa  servilità.  Pel  Creatore  che  mira  la  grandezza  dell’  uomo 
nella  parte  spirituale,  immagino  di  Dio  medesimo,  la  morale  felici- 
tà dell’  uomo  individuo  è scopo  dell’  oi>erar  civico,  e all’  operar  ci- 


Digitized  by  Coogle 


S6 


DISSEKT AZIONE  V.  CAPO  II. 


vico  è subordinato  il  politico  qual  mezzo  per  bene  adempirlo.  L’uo- 
mo all’  opposto,  il  quale  nel  determinare  l’ importanza  e la  gran- 
dezza degli  oggetti,  si  lascia  guidare  dalle  impressioni  sensibili,  tan- 
to maggiore  giudica  la  grandezza,  la  dignità  di  una  persona,  quanto 
è maggiore  il  numero  di  coloro  che  a lei  obbediscono  : senza  riflet- 
tere che  queste  obbediscono  per  bene  proprio , laddove  il  gover- 
nante dovrebbe  governare  pel  ben  comune.  Il  governante  è dun- 
que realmente,  giusta  il  detto  del  Vangelo,  sicul  ministralor  : non 
nel  senso  stolido  e contraddittorio  dei  democratici,  i quali  credono 
loro  mandatario  il  superiore  e gl’  impongono  obbedienza  al  popolo 
sovrano  ; ma  nel  senso  cattolico,  secondo  il  quale  1’  autorità  è ve- 
ramente sovrana  e comanda  -,  ma  il  suo  comando  allora  soltanto  è 
retto,  quando  è mezzo  al  bene  dei  sudditi,  al  quale  come  a fine  de- 
ve commisnrarsi. 

104o.  Or  per  qual  via  diverrà  capace  la  società  di  ottenere  tale 
intento?  Per  ottenerlo  ella  deve  essere  ed  operare;  e quanto  più 
polpetta  ella  sarà  nell'  essere  e nell’  operare,  tanto,  più  sarà  capace 
di  conseguire  il  suo  flne  immediato,  di  proteggere  e. perfezionare 
gl'  individui  nell’  ordine  civico.  'Esaminiamo  amendue  questi  og- 
getti da  perfezionarsi,  e cominciamo  dall’essere. 

1046.' La  società  è uncone  di  esseri  intelligenti  [309  e seg.  | ; dun- 
que taiito  più  perfetto  sarà  l'essere  della  società  quanto  più  per- 
fetta sarà  la  untone.  La  unione  poi  sarà  tanto  più  perfetta , quanto 
maggior  numero  abbracceràdì  elementi  sociali,  e quanto  più  stret- 
tamente li  leglierà.  Or  gli  clementi  della  società  sono  gl’  individui, 
e tutte  le  lorot&collà  materiali  e morali.  Dunque  l'  essere  delia  so- 
cietà allora  sarà  più  perfetto  quando  strìngerà  tutti  gl'  indivìdui 
e le  loroifacollà  in  una  perfettissima  unità. 

E quali  sono  le  facoltà  degl'  individui  associati?  intelligenza,  vo- 
lonlà,  orgtmitmi,  averi;  armonizzare  quanto:più  si  possa,  ossia  ri- 
durre queste  facoltà  , tenta  distruggerle , ad  una  perfetta  unità , 
egli  è un  dare  all'  essere 'sociale  la  maggior  perfezione  che  egli 
possa  avere.  Con  quale  arte  potrà  1'  autorità  produrre  questa  qua- 
druplice unità,  e sotto  quali  leggi  morali?  ecco  il  primo  problema 
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da  risolvere,  per  ben  comprendere  la  prima  funzione  del  potere 
politico,  che  è dì  perfezionare  V essere  del  corpo  sociale. 

1047.  Questo  essere  tende  al  par  di  ogni  altro  all'  operare  per 
conseguire  un  fine,  impostogli,  nell'  atto  del  crearlo,  dal  Supremo 
Artefice^  e perfetta  ne  sarà  la  operazione  se  correrà  direttamente  a 
questo  fine,  cioè  pei  messi  piu’  opportuni  [13,  41  ecc.].  Or  i mez- 
zi per  conseguire  un  intento  sì  riducono  a conoscerlo,  volerlo  e po- 
terlo : V osservazione  è fatta  anche  dal  Romagnosi  a che  riduce  l'o- 
perar sociale  ai  mezzi  di  sapienza,  autorità  e forza  implorati  ed  ado- 
iprati  dalla  coscienza:  la  cui  coordinazione  cosi  viene  spiegata  dal 
Guizot.  « La  première  alfaire  du  gouvernement  c’  est  de  chercher 
cette  vérité,  de  découvrir  ce  qui  est  juste  ce  qui  convient.  Quand 
il  r a Irouvé  il  le  proclame.  Il  faut  alors  qu’  il  tàche  de  le  faire  en- 
tree-dans  les  esprits,  lorsquele  parti  que  le  pouvoir  a adopté  n’  ob- 
tient  pas  la  soumission  volontaire , le  gouvernement  emploie  alorg 
la  force  pour  le  faire' obeir  » Le  facoltà  dunque  della  società  son 
qoeWe  inedesime  dell'  individuo  : e come  perfetto  è l' individuo  in 
ordiBe  alla  propria  operazione,  quando  queste  facoltà  sono  capaci 
diìben  produrre  1’  atto  loro  rispettivo  ; cosi  perfetto  sarà  1'  operar 
politico  del  corpo  sociale  se  perfetto  sarà  il  suo  conoscere,  volere  e 
potere,  e se  con  questo  perfetto  conoscimento  e volontà  e possanza 
esso  tenderà  direttamente  al  fine  deir< ordine  politico,  tìie  è di  sta- 
bilire, emantenere  e perfezionare  1’  ordine-civico  [735  e seg.  | as- 
sicurando ai  dritti  rivi  di  ciascheduno  [ 741  J tutela  che  li  assicuri 
e concorso  che  li  amplifichi  [727-eseg.]  Quali' sono  lo  leggi  morali 
con  cui  deve  ottenersi  tal  perfezione  dell’  operar 'sociale  politico? 
ecco  il  secondo  problema  la  cui  soluzione  compirà  la  idea> della 
perfezione  «politica  di  una  società. 

1048.  Questa  serie  di  proposizioni  concatenate,  che  già  dimo- 
strammo  nei  volumi  precedenti,  presentano  un  quadro  ragionata 


a Homagnosi  Istit.  ecc.  t.  1, 1.  VI,  p.  388. 
b Ciu.  £ur,  le<j.  V,  p.  46. 
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delle  divisioni  principali  a cui  può  ridursi  la  moraìe  fiìosofia  poli- 
tica. Segnando  le  leggi  dell’  operar  politico  in  ordine  all’  essere  ella 
dovrà:  1.°  dare  una  giusta  idea  della  ragion  di  stalo  (unità  di 
mento)  : 2."  stabilire  i dritti  e doveri  reciproci  delle  persone  sociali 
I dii  ] ( unità  di  voleri)  : 3.”  esaminare  le  precipue  leggi  dell' or- 
ganismo sociale  così  in  ordine  alle  persone  come  al  territorio  ( uni- 
tà materiale  delle  persone  e delle  cose  ). 

Trattando  poi  dell’  operare  perfetto  converrà  determinare  t i 
doveri  della  società  in  ordine  al  conoscere,  ossia  le  varie  maniere  dì 
deliberazione  : 2.°  i doveri  della  società  in  ordine  al  volere,  ossia 
alla  legislazione  ; 3.°  i doveri  della  società  in  ordine  al  potere,  ossia 
ni  formare  e perfezionare  i corpi  esecutivi. 

1041).  Dalla  medesima  serie  di  proposizioni  risulta  se  mal  non  mi 
appongo  una  chiara  idea  dei  poteri  politici,  e della  loro  classifica- 
zione razionale,  la  quale  lagnasi  il  Bentham  » e forse  giustamente, 
non  essersi  Onora  studiata  abbastanza.  Eccone  in  breve  il  prospet- 
to e le  ragioni. 

I.  L’  autorità  ordinatrice  dee  formar  !’«««•«  della  società  [ 429]; 

ella  ha  dunque  la  funzione  di  costituirla,  ella  ha  il  potere  costitu- 
Tivo  la  cui  norma  è la  unità  sociale  che  dee  conseguirsi  ; giacché 
le  facoltà  sono  determinate  dal  fine  ! 23  ].  , 

II.  Ella  dee  formare  la  operazione  del  conoscere-,  dee  dunque 
ordinar  la  società  in  modo  che  la  parte  governante  conosca  retta- 
mente  il  soggetto  governato,  lo  scopo  a cui  dee  guidarlo,  le  rie  per 
cui  dee  guidarlo.  Or  la  retta  cognizione  dipende  dalla  capacità 
della  intelligenza  e dalla  congiunzione  col  suo  obbietto.  Dunque 
dovrà  ordinarsi  la  società  in  modo  che  ne  divenga  perfetto  il  pote- 
re DELIBERATIVO  in  sè,  e che  trovisi  a portata  del  suo  obbietto  cioè 
che  i bisogni  sociali  gli  sieno  ben  rappresentati. 

III.  Ella  dee  formarne  la  operazione  del  volere-,  dee  dunque  or- 
dinar la  società  in  modo  che  si  dieno  giuste  le  leggi  dal  potere 


a Oeuvres  T.  1 , pag.  353. 
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LEGISLATIVO.  Parve  a taluno  inopportuna  la  divisione  del  legislativo 
dal  potere  deliberativo,  sembrando  che  determini  la  legge  altri  fuor 
di  colui  che  ne  discutea  le  ragioni.  Ma  in  primo  luogo  altro  è,  come 
nota  il  Romagnosi,la  distruzione  dei  poteri,  altra  la  divisione;  dipen- 
dendo la  prima  dalla  natura  delle  cose,  la  seconda  dalla  costituzion 
propria  di  ciascuna  società  «.  In  secondo  luogo  la  funzione  deve 
appropriarsi  agli  organi.  Or  la  funzione  di  discutere  esige  cognizio- 
ni assai  diverse  da  quella  di  determinare  la  legge.  La  prima  ricerca 
cognizioni  del  fatto,  la  seconda  prudenza  politica.  Perlochè  il  Ro- 
magnosi  medesimo  separa  l' organo  del  poter  deliberante  dal  legisla- 
tivo : al  deputalo  , dice , non  sia  più  data  la  definitiva  deliberazione 
e solamente  facoltà  di  discutere,  la  sola  di  cui  è capace. 

IV.  Ella  dee  formarne  la  operazione  materiale;  or  la  materiale 
esecuzione  può  avere  per  oggetto  di  volgere  a ben  comune  o le 
persone o le  cose:  direm  governo  il  regolar  le  persone,  ammini- 
strazione il  regolar  le  cose.  Ma  in  queste  due  funzioni  il  Potere 
esecutivo  può  incontrare  ostacoli  si  dalla  forza  morale  ossia  dal 
dritto  [312],  sì  dalla  fisica  ossia  dalla  renitenza  del  suddito.  Dee 
dunque  avere  un  potere  morale  per  gli  ostacoli  di  ordine  morale 
Cpoter  giudiziario),  un  poter  fisico  per  superare  la  forza  dei  renitenti 
(forza  pubblica).  Dunque  la  mente  ordinatrice  deve  organizzar  il 
corpo  sociale  in  modo  che  il  potere  esecutivo  sia  ellìcace  e nel 
muovere  le  persone  (governo)  e nell’  amministrar  le  cose  (ammi- 
nistrazione o finanze)  e nell'  applicar  le  leggi  (poter  giudiziario)  e 
nel  superar  le  resistenze  (forza  pubblica). 

E>‘co,  se  mal  non  mi  appongo,  una  divisione  compiuta  dei  pote- 
ri politici,  appoggiata  non  all'  uso  di  questo  o di  quel  popolo  <>,  non 


a Ist.  di  civ.  fil  lib.  Ili , c.  3,  p.  366.  — Di  questo  abbiam  ragionato  nel- 
VEsame  Critico  V.  II,  cap.  3,  la  Legislatura  6. 

b è questo  un  difetto  dì  molti  fra  i moderni  politici,  che  prendono  a 

sl.'tbilirc  le  loro  trattazioni  sulla  forma  osservata  dalla  propria  nazione,  e bene 
spesso  ancora  sulle  idee  sistematiche  di  questo  o di  quel  blosofo.  Leqfjete  per 
esempio  il  bacarci  professore  dì  dritto  amministrativo:  voi  direste  che  il  dirìt- 
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al  sistema  di  questo  o di  quel  filosofo  ; ma  alla  natura  stessa  di 
società  che  dev’  essere  unione  di  uomini  : perchè  sia  untone  devo 
essere  connessa  tnoraimenle,  cioè  costituita  (304];  perchè  è di  uo- 
mini, dee  guidarsi  cogli  elementi  dell’  operare  umano  che  sono 
cognizione,  volontà,  esecuzione. 

Prendiamo  a trattare  di  ciascun  potere  in  particolare  ; e prima 
del  poter  costitutivo. 


to  poHlico  si  riduca  alla  imitazione  del  governo  di  Francia,  ed  alla  autorità  di 
Montesquieu;  il  Weiss  ve  lo  pianta  sul  patto  sociale,  il  Cousin  sulla  libertà  ccc* 
Il  fatto  sta  che  con  clementi  simili  si  potino  formare  combinazioni  svariatissi- 
me; così  suole  operar  la  natura,  e Foperardi  natura  è soggetto  sopra  cui  studia 
U filosofo.  Dunque  il  dritto  naturale  dee  mostrare  nella  natura  gli  elementi  di 
potere,  nel  fatto  poi  lo  storico  politico  troverà  la  cagione  della  lor  collocazione» 
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Articolo  I. 

Del  costituire  la  unità  pnìitica  in  ordirif  al  (ine 
ossia  uni(ò  di  mente  e di  volontà. 

SOMMARIO 

iOSO.  Con  quali  riguardi  il  potere  coftituente  debba  procaeriare  unità  religio- 
sa  — 1051.  unifei  fli  giudizio  politico,  e di  volontà  — 10.52.  L’  assoluta  li- 
bertà di  parlare  sopra  la  politica  i contro  natura  — 1053.  messo  precipuo  per 
ottenere  tale  unità  di  mente  — lO.Si  Vera  idea  della  ni^on  di  stato. 
i055.  Dalla  unità  di  mente  siegue  la  unità  di  amore. 

lOoO.  Dopo  quanto  abbiam  detto  nella  prefedente  dissertazione 
sopra  il  dovere  che  corre  aH'autorità  per  unire  in  una  professione  di 
religione  rer<i  i membri  tutti  della  società -,  la  materia  che  qui  pren- 
diamo a trattare  b già  in  gran  parte  spiegata.  Imperocché  sebbene 
dovea  colà  riguardarsi  la  religione  piuttosto  come  bene  degl'  indivi- 
dui difeso  in  lor  vantaggio  dalla  pubblica  tutela;  pure  I'  analogia 
ci  ha  costretti  a riguardarla  ancora  sotto  I'  aspetto  politico  di  unità 
tociale.  Quivi  dunque  abbiam  determinato  il  primo  e più  gagliardo 
elemento  di  unione  fra  le  intelligenze,  che  è l'assenso  comune  ad 
una  verità  medesima  1 869  e seg.]. 

1051.  Ma  questa  unità  sociale  intorno  ai  dommi  c specolativi  e 
pratici  della  vera  religione  unisce  ella  per  sé  perlettamenle  le  in- 
telligenze associate?  No  certamente  : giacché  la  società  pubblica 
avendo  per  iscopo  immedialo  l'ordine  esterno  [724],  il  quale  è per 
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sè  variamente  pieghevole  secondo  i varii  elementi  dai  quali  egli 
spunta  [44i  e seg.]  ; richiede  inoltre  la  unità  di  mente  riguardo  al 
fine  immediato,  altrimenti  non  diverrebbe  uno  1'  operar  sociale  in 
ordine  a questo  fine,  e la  società  particolare  verrebbe  a sciogliersi 
[442].  Dee  dunque  I'  autorità  far  il  possibile  aOìn  di  congiungere 
le  volontà  e gl'  intelletti  anche  in  ordine  al  fine  della  società  parti- 
colare. Avvertasi  per  altro  che  il  fine  dell’  ordine  pohlico  è diverso 
dal  fine  dell'  ordine  cirico  : questo  è il  Itene  degl'  individui  associati, 
quello  il  bene  della  loro  associazione.  In  quella  guisa  adunque  che 
r.Autorità  deve  congiungere  civicamente  le  menti  al  bene  [727,  736] 
degl'indivìdui,  ella  dee  muoverle  politicamente  ai  bene  dell'  associa- 
zione : vale  a dire  dee  far  si  che  sieno  concordi  nel  giudicare  e 
nel  volere  ciò  che  è bene  per  la  loro  unione.  Quindi  quell’  atten- 
zione lodata  dal  Cantò  negli  antichi  legislatori,  di  formare  i costu- 
mi n per  via  di  educazione  e di  fondare  la  forza  degl’  imperi  non 
come  oggi  sopra  danaro,  e sopra  combinazioni  quasi  meccaniche , 
ma  sopra  una  generale  maniera  di  pensare  » (t.  2,  pag.  iOl).  Nel 
che  se  peccarono  i legislatori  pagani  per  la  smania  di  assorbire  l’indì- 
vìduo  nello  Stato  e quasi  annicbilarvelo,  non  avendo  miglior  ma- 
niera di  modellare  i pensieri  ; molto  più  turpe  è 1’  errore  dei  mo- 
derni i quali  o imitano  quella  tirannia,  mentre  potrebbero  con  la 
religione  ottener  1’  unità,  o non  volendola  ottenere  nè  con  religio-  *■ 
ne,  nè  con  tirannia  riducono  la  società  a pura  unione  materiale. 

1 0o2.  Questa  unità  di  menti  in  ordine  al  polìtico  non  ha  mezzi 
diversi  da  quelli  indicati  j 923 1 ad  ottenere  armonia  in  ordine  ai 
bene  civico:  onde  conviene  e allontanar  gli  errori,  e chiarir  la  ve- 
rità, c stabilir  coll’  autorità  e fomentare  ancora  coi  mezzi  seconda- 
rii  d’interesse,  di  senso,  di  passioni  questa  unità  sociale  da  cui  tut- 
to dipende  il  bene  della  società.  Dal  che  si  vede  quanto  sìa  gagliardo 
ed  evidente  il  dritto  che  ha  la  società  a punire  i delitti  di  opinione 
politica,  qualora  i dissidenti  escono  dai  limiti  segnati  dal  dovere,  c 
collo  spargere  tenebre  sopra  il  vero  bene  politico  gittano  i semi  di 
sociale  discordia.  Indarno  si  difendono  costoro  spacciando  ardita- 
mente die  le  opinioni  sono  libere:  le  opinioni  da  cui  dipende  la 
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sorte  di  una  intera  nazione  non  potranno  mai  riguardarsi  come  pre- 
da gittata  in  balia  ad  ogni  sofista  che  voglia  manometterla  : e beir 
sei  sanno  quei  mestatori  medesimi  che  cosi  parlano  : i quali  tosto- 
cbè  giungono  mercè  la  libertà  ottenuta  ad  abbrancare  il  timone< 
della  società  gridano  infatti  ciò  che  il  preteso  comitato  direttore 
della  rivoluzione  palermitana  gridò  colle  stampe  nel  IO  Gennaro> 
1848,  intimando  la  rivoluzione  pel  giorno  12.  « In  questo  inter- 
vallo nessuno  ardisca  di  criticare  gli  ordini  e i provvedimenti  deb 
comitato.  Ciò  è del  maggior  interesse  perchè  non  si  alteri  l' esecu- 
zione del  piano  generale  diretto  ad  assicurare  i destini  della  nazio- 
ne ».  Se  cosi  parlano  i perturbatori  per  assicurare  1’  esito  dei  loro 
sconvolgimenti,  chi  può  negare  all'  autorità  legittima  il  diritto  anzi 
il  dovere  di  assicurare  contro  la  guerra  delle  lingue  la  quiete  e re- 
sistenza della  società?  E per  poco  che  s’ indaghi  che  cosa  è il  cero 
bene  sociale,  si  vedrà  evidentemente  la  insussistenza  di  codesta  pre- 
tesa libertà  nelle  opinioni  politiche.  Indaghiamolo. 

Il  vero  bene  dell’uomo  sopra  la  terra  è il  bene  onesto  [20,  21] 
il  bene  onesto  considerato  nelle  relazioni  sociali  genericamente  è la 
giustizia  [333  e seg.]  : dunque  il  bene  sociale  nelle  relazioni  poli- 
tiche altro  non  è che  ia  giustizia  nell  ordine  politico,  come  il  bene 
nelle  relazioni  civiche  altro  non  è che  la  giustizia  nell'ordine  civico 
['■lo].  Or  io  dimando  : la  giustizia  nell’  ordine  politico  è ella  cosa 
si  astrusa  che  debba  lasciare  in  perpetua  incertezza  gl'  intelletti  e 
per  conseguenza  le  volontà?  qual  difficoltà  si  presenta  nel  primo 
che  non  trovisi  nel  secondo  ? Vero  è che  il  modo  astratto  con  cui 
dai  sofisti  si  formò  lo  Stato  “ sopra  ipotesi  assurde,  pose  in  forse 
ogni  diritto  ed  ogni  dovere  per  coloro  che  ne  sieguono  fé  dottrine. 
•Ma  chi  riconosce  nello  Stalo  un’associazione  particolare  legata  dalle 
leggi  universali  di  giustizia  e di  umanità  applicate  a quei  fatti  dai 
quali  essa  nacque  [319  e seg.] , non  può  incontrare  maggior  diffi- 
coltà a ravvisare  il  giusto  nell’  ordine  politico  che  nel  civile. 
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Dunque  è falso  che  le  opinioni  relativamente  all'  ordine  politico 
sieno  assolutamente  libere  essendo  necessariamente  legate  dal  cero; 
falso  che  debbano  esser  libere  le  lingue,  dovendo  esse  necessaria- 
nienle  consentire  alla  mente  dominata  dal  vero. 

10j3.  Ma  questa  necessaria  dipendenza  delle  menti  dal  vero  e 
dal  giusto  mentre  abbatte  i nemici  dell'  ordine  sociale,  manifesta 
insieme  in  qual  modo  I'  Autorità  debba  congiugnere  nelF  ordine 
politico  le  intelligenze.  Lasciam  pure  al  Segretario  Fiorentino  il 
tristo  divisamento  di  ammaestrare  a tirannia,  lasciamo  a chi  studia 
tal  reo  magistero  1'  indurre  alle  proprie  voglie  i sudditi  e gli  al- 
leati col  bilanciare  interessi,  e col  tessere  inganni  <>.  In  (juanto  a 
noi  che  scriviamo  sotto  il  dettato  di  natura,  una  sola  conosciamo 
arte  fondamentale  a congiugnere  gl'  intelletti , cioè  presentar  loro 
chiara  ed  accessibile  la  verità.  Potranno,  si , aggìugnersi  a questo 
altri  mezzi;  ma  appoggiati  sempre  sopra  questa  base.  L'  arte  di 
congiungere  le  intelligenze  dee  presupporre  un  vero  che  le  con- 
giunga. 

1054.  Or  qual  è quel  vero  che  può  piegare  le  volontà?  è il  dritto 
( 343  e 552]  : dunque  un  ordine  politico  fondato  sopra  il  drillo  con- 
giungerà naturalmente  e le  intelligenze  qualor  giungano  a ravvi- 
sarlo , e le  volontà  nell'  amarlo.  E questo  vero  è propriamente  la 
ragion  di  sialo,  o diciam  meglio  la  ragion  dello  sialo;  cioè  la  ra- 
gion per  cui  in  una  determinata  società  lo  Stato  prende  una  tal  for- 
ma determinata  [V.  D.  II,  LXXVII  in  fine]  ed  esige  certi  deter- 
minati provvedimenti  a conservarla  e perfezionarla.  Questi  provve- 
dimenti poi , conseguenze  che  per  valor  di  giustizia  dalla  prima 
costituzione  logicamente  derivano,  sono  di  ragion  di  stalo. 


a Macviav.  tf  Principe:  la  scellerata  politica  di  codesto  abbominerolc  prò* 
ccttore  è nota  abbastanza  seni*  altra  citazione,  nè  possono  applaudirvi  se  non 
coloro  che  bramano  avvilire  o^i  Prìncipe,  dando  a credere  che  ogni  Prìncipe 
I con  tal  politica  si  dtrif|a. 
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La  ragion  di  slato  non  è dunque,  come  certuni  pensano,  una  ec-  . 
cezione  alle  regole  di  naturai  giustizia  “ : anzi  il  deviar  da  queste 
regole  è precisamente  un  distruggere  ogni  ragion  di  stato,  giacché 
^li  è un  rendere  impossibile  lo  Stato  che  consiste  nella  congiun- 
zione delle  menti  per  vigor  di  dritto,  sotto  certe  forme  determina- 
te dal  dritto  medesimo;  Talché,  una  società  la  quale  nell'atto  di  or- 
ganizzarsi abbandoni  le  vie  del  dritto,  si  distrugge  da  sé  medesima 
nell'  atto  che  pretende  formarsi.  Ed  ecco  la  ragione  filosofica  del 
vacillamento  che  scorgesi  in  tutti  gli  Stati  partoriti  da  disordine  ri-' 
voluzionario  [939]  : essi  sono  non  un  progresso  per  le  vie  del  drit- 
to, ma  un  sovvertimento  dei  dritti  operato  dalla  violenza  : mancano 
dunque  di  un  vero  che  leghi  tulle  le  intelligenze , cioè  del  cero  or- 
dine; e quel  vero  particolare  che  può  legarne  alcune,  qual  sarebbe 
r interesse,  la  passione  ecc.  non  è capace  di  legarle  tutte  ; anzi  se- 
para dalla  comunità  quelle  poche  cui  stringe  con  lacci  particolari, 
come  vedremo  altrove  più  diffusamente  [CXXII]. 

1(KSS.  lina  retta  ragion  di  stalo  tende  a congiugnere  le  volontà, 
facendo  si  che  tutte  si  vogliano  reciprocamente  il  medesimo  ben 
sonale  [314].  E siccome  il  bene  della  società,  come  quello  di  ogni 
essere,  consiste  o nella  perfezione  dell’essere  o del  tendere  o del  con- 
seguire [309]  ; cosi  r amor  sociale  vuole  ed  ama  1 .*  la  propria  co- 
stituzione, cioè  quella  proporzione  che  passa  fra  le  persone  sociali 
e le  persone  fisiche  [504  e 550]  in  forza  della  primitiva  formazio- 
ne della  società  : 2.°  le  proprie  leggi  ed  istituzioni,  mezzi  per  otte- 
nere il  ben  sociale  : 3.”  il  vedere  vigorosa  e florida  si  nel  materiale 
come  nel  morale  la  società  in  cui  vive  : il  quale  amore , male  in- 
teso nelle  società  rozze,  vi  produce  la  barbara  mania  delle  conquiste. 

Di  questo  amore  civico  politico,  naturale  effetto  di  un  retto  or- 
dinamento politico,  che  congiunge  in  soave  unità  le  menti  e i cuo- 
ri , abbiam  parlato  abbastanza  nella  precedente  dissertazione  [934 
e seg.]:  passiamo  a parlare  della  congiunzione  materiale,  altro  ob- 
bietto  del  poter  costitutivo. 


a Remp.  Mine  iniuria  gerì  non  poste.  V.  Gauzio  I.  B.  et  P.  Proìtg.  p«g.  9. 
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IMI'  unilà  politica  materiale. 

SiOHMARlO 

105C.  In  che  confitta  la  unilà  malcriile  della  tocielà  — 10S7.  està  dipende  in 
parte  dal  fatto  originario,  in  parte  dal  poter  costituente.  — 1058.  Quando 
possa  mutarti.  — t059.  Importansa  ed  applieatiorte  della  teoria.  — 1060. 
Pnncfpfi  regolatori  delle  eotlitusioni  : Leggi  e soggetto.  — 1061.  fn  che 
consista  Ut  perfeiione  dell’organismo  politieo  — 1062.  dee  tendere  anche  a 
fermar  le  persone.  — 1063.  Epilogo  delle  funiioni  eoslituenti. 

1056.  La  unità  materiale  di  un  individuo  consiste  in  due  ele- 
menti principali  cioè  nella  unità  di  organismo  e nella  unità  di  luo- 
go che  da  questo  organismo  viene  occupato.  Kon  altrimenti  l' uni- 
là materiale  della  società  consiste  in  due  clementi , nella  unità  di 
organitmo  e nella  unità  di  territorio.  Infatti  senza  certe  suddivisio- 
ni di  poteri  è impossibile  che  una  società  numerosa  ottenga  il  bene 
comune  [692]  : queste  suddivisioni  formano  delle  parti  che  hanno 
un  ordine  loro  proprio  nell'atto  che  sono  subordinate  all'ordine  to- 
tale: dunque  una  società  numerosa  è un  essere  organizzato  con 
unità  di  operazione  moltiplice.  Che  questo  essere  |k>ì  abbisogni  di 
un  territorìo  «ve  appoggiarsi  lo  abbiam  dimostrato  altrove  [546] 
ed  è cosa  per  sè  evidente.  £ dunque  dovere  dell'ordinatore  politico 
io  stabilire  la  società  sopra  questo  territorio  <■  e darle  quelle  for- 
me organiche  clie  « lei  convengono. 

Ma  quali  sono  queste  forme,  qual  è questo  territorio  che  conven- 
gono ad  una  società?  Ogni  particolar  società  è un  risultamento  del 


a Intorno  «1  territorio  e alla  naturale  sua  cìrcoacricioDe  merita  di  euer  lette 
il  Romagnosi  (Ist.  di  civ.  fi.  T.  I,  1.  6,  c.  2,  p.  4,  6seg.}>  autore,  come  ognun 
M,  pericoloso  assai  nelle  dottrine  filosofiche  e religiose;  ma  nelle  applicauoni 
pcalÀcbe  dinoto  di  spericnxa  e di  colpo  d’occliio  assai  giuato. 


;Ic 


LEGGI  MURAU  UELl'  OPERAR  POUTICU  ECC.  67 

principio  astratto  di  iodetà , e del  fatto  particolare  o principio  as 
sociante  [4-Ì4  e 598  seg.];  perfezionarne  \'e$ter  particolare  vuol  dun- 
que dire  renderla  vie  più  una  sotto  le  nonne  dettate  dal  fatto  , e 
dal  dritto  risultante  dal  fatto  medesimo  ['d4i].  L’ ordinamento  po- 
litico non  è dunque  libero  nel  determinare  nè  il  territorio  nè  le  for- 
me organiche , giaccliè  non  può  creare  il  dritto  [348]  ma  solo  ap- 
plicarlo [741 J.  Costituire  1'  organismo  sociale  e il  territorio  vuol 
dunque  dire  : dare  alla  società  quella  maggior  unità  di  luogo  e di 
forma  che  nelle  circostanze  sue  particolari  è possibile  , salvo  ogni 
dritto  [LVII]  : in  modo  che  1'  ordine  politico  materiede  sia  euòordi- 
mto  alla  gitatizia  ossia  aH'ordinc  morula. 

1057.  Quindi  ne  segue  che  dohbiam  distinguere  attentamente 
ciò  che  dalla  giustizia  è prestabilito,  e ciò  che  dipende  dal  poter  so- 
vrano: ciò  che  dalla  giustizia  è richiesto  non  può  essere  per  I'  au- 
torità ordinatrice  oggetto  da  costituirsi,  ma  tutto  al  più  da  dichia- 
foni;  e questo  è ciò  che  abbiamo  appellato  altrove  legge  fondamen- 
tale ài  uno  Stalo  [LXXVIIJ,  perchè  (son  parole  del  Gioberti),  questo 
organismo  primitivo  debb' essere  la  base  di  lutto  il  lavoro  posteriore  a 
Quindi  é che  sotto  governi  tenaci  del  giusto  le  costituzioni  antiche 
delle  parti  integranti  dello  Stalo  durano  secoli  e secoli  dopo  l’ an- 
nessione delie  Province,  e negli  Stali  pontifici  il  rispetto  agli  anti  - 
chi diritti  fu  si  costante  che  fino  all'  invasione  francese  Bologna  te- 
neva un  ambtseiadore  in  Roma  quasi  fosse  potenza  indipendente  : 
ed  oggi  ancora  le  isole  di  Jersey  ecc.  serbano  1'  antica  costituzione 
normanna  e le  province  basche  in  Ispagna  molti  privilegi  dei  loro 
fueros,  come  serbarono  i loro  varfe  province  di  Francia  fino  alla 
rivoluzione,  e quelle  degli  Stati  sardi  fino  al  recente  decreto  delle 
Camere  che  spogliarono  Nizza,  Valsesia,  Ossola  ecc.  di  quei  diritti 
eh'  esse  aveano  patte^iati  nel  sottoporsi  ai  Reali  di  Savoia. 

Air  opposto  quando  la  rivoluzione  stabilisce  almoi  di  fatto  quel 
principio  utilitario:  « ogni  diritto  è violabile  se  non  mi  trama  a con- 


a Giob.  InU.  p.  280. 
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lo  » s'incomincia  tosto  a violare  i diritti  delle  province  per  dare  u • 
nità  allo  Stato , come  si  violano  poscia  i diritti  internazionali  per 
ottenere  F unità  e la  grandezza  della  nazione , senz'  alcun  riguardo 
a quei  fatti  per  cui  da  secoli  e secoli  sorsero  e furono  rispettati  i di- 
ritti delle  province  o dei  vicini. 

Dichiarale  poi  e salve  queste  fondamentali  relazioni  di  fatto,  per 
le  quali  certe  persone  (o  fìsiche  o morali)  sono  in  possesso  di  que- 
sto o di  quel  potere  politico,  di  questo  o di  quel  territorio,  può  l'au- 
torità costituente  organizzare  la  società  con  certe  forme  , determi- 
nate dal  suo  volere,  e in  queste  essendo  libera  dai  legami  di  fatto 
obbligante,  ella  dee  mirare  unicamente  alla  unità  ed  alla  efficacia 
del  corpo  sociale,  ed  è guidata  dal  solo  principio  astratto  — fa  che 
la  società  sia  alta  a produrre  il  bene  civico  — [CVII]. 

1058.  Ma  stabilita  eh’  ella  sia  questa  costituzione , sarà  egli  li- 
bero il  cangiarla  ? Ogni  fatto  può  produrre  dei  dritti,  ogni  fallo  ir- 
revocabile dritti  irrevocabili.  Se  dunque  la  forma  data  per  ben 
sociale  dal  Poter  costituente  non  fu  stabilita  in  termini  irrevoca- 
bili, potrà  il  Poter  medesimo,  non  cangiarla  a capriccio,  giacché  nè 
anche  la  prima  volta  a capriccio  potea  darla , ma  cangiarla  secon- 
do le  norme  del  principio  astrailo  {fa  il  ben  sociale) , non  essendo 
dal  proprio  fatto  legato  irrevocabilmente.  Se  poi  F autorità  ordi- 
natrice avrà  conceduti  irrevocabilmente  certi  dritti , obbligandosi 
con  promesse,  con  giuramenti,  con  contratti  bilaterali  ecc.  a non 
revocar  quelle  leggi  con  cui  diè  unità  piò  perfetta  all'  organismo  e 
al  territorio  sociale;  allora  la  mutazione  sarà  divenuta  illecita  se 
pure  le  parti  interessate  non  vi  consentono. 

1059.  Una  mente  esercitata  vedrà  di  quante  quistioni  gravissi- 
me la  soluzione  dipende  da'  principii  qui  stabiliti.  È egli  lecito  ad 
un  Principe  alienar  una  parte  del  territorio?  alienar  una  provincia? 
cambiarla  con  altra  per  ritondare  le  terre  « e regolare  i conCni?  è 
egli  lecito  abolire  un  corpo  politico?  trasferirne  i dritti?  cangiarne 


a V.  UialogbeUi  sulle  materie  eorrenli. 
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la  organizzazione  interna  ecc.  ? In  un  Saggio  ove  abbiam  preso  a 
fermare  le  sole  basi  naturaJi  del  dritto  politico  usciremmo  dal  tema 
se  volessimo  torre  a risolvere  di  proposito  quistioni  si  complicate  ; 
e però  ci  contenteremo  di  accennare  il  principio  generale  della  ri- 
sposta. Il  corpo  da  abolirsi,  i suoi  dritti,  la  sua  organizzazione,  son 
eglino  creazione  libera,  rivocabile  dal  solo  principe?  In  tal  caso  egli 
è padrone  di  rivocarla  , se  ciò  dal  comun  bene  è richiesto.  Ma  se 
formano  parte  del  fatto  originario , e però  del  dritto  , della  legge 
fondamentale , il  solo  ben  comune  astratto  non  basta  a legittimarne 
il  cangiamento;  allora  richiedesi  a tal  uopo  un'  abolizione  del  dritto 
originario,  quale  potrebbe  accadere,  verbigrazia,  per  delitto  [606] 
per  morte  [-ilSJecc.  nelle  quali  circostanze,  cangiandosi  il  fatto  o- 
rìginario,  cangiasi  il  dritto  che  ne  risultava. 

Diciamo  altrettanto  del  territorio,  delle  province  ecc.  Il  sovra- 
no possiede  egli  il  territorio , la  provincia  per  un  dritto  anteriore 
ad  ogni  assenso  dei  popoli?  potrà  dunque,  se  il  comun  bene  il 
comporli , cangiare , alienare  , permutare  il  territorio  senza  il  loro 
assenso.  Ma  se  il  territorio  formava  parte  di  uno  Stato  , che  a lui 
siasi  volontariamente  soggettato,  come  già  la  Russia  a Rurico , o la 
Sicilia  agli  Aragonesi,;  allora  la  semplice  ragione  di  ben  comune  non 
basta  a mutilare  un  membro  deU'associazione  [710],  col  toglierne 
parte  del  territorio,  delle  abitazioni,  dei  dritti.  Allora  soltanto  po- 
trà ciò  esser  lecito  quando  il  dritto  della  società  secondaria,  qual 
di'  ella  siasi,  verrà  o abolito  o colliso  or  da  sua  colpa  or  da  dritto 
prevalente  [ CVIII  ].  H dritto  alla  integrità  nazionale  da  noi  stabilito 
risulta,  come  ognun  vede,  da  quanto  fu  già  dimostrato  nella  teoria 
ipotattica  [694  e seg.].  Imperocché  la  suprema  autorità  ipotattica 
dovendo  salvare  al  consorzio  la  sua  unità,  il  suo  essere,  non  può  di- 
viderlo a suo  talento.  Nè  vale  qui  1’  astratta  ragione  di  6«n  comutie 
per  giustificare  l’arbitraria  dissoluzione  della  unità  del  consorzio  «: 


O 

a « line  famille  senit-elle  plus  rìche  parco  que  le  pire  aurait  tout  óté  i l’un 
< de  ses  enfants  pour  mieui  doler  les  autres?...  I.'intértt  dea  individus,  dit-ou, 
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giacché  questo,  quando  entrò  volontariamente  nella  maggior  socie- 
tà, diede  il  suo  consenso  tocialmente,  e da  questo  consenso  sociale’ 
vennero  legati  gl'  individui  [697],  La  dissoluzione  del  consorzio 
porterebbe  dunque  per  necessaria  conseguenza  la  cessazione  del 
consenso,  e lo  scioglimento  degl’  individui. 

Avvertasi  per  altro  che  per  la  naturai  tendenza  dei!’  nomo  ad 
universal  società  [LVIII  1032]  suole  accadere  coll' andar  del  tempo 
che  i vincoli  di  consorzio  si  vadano  allentando  secondo  che  si  strìn- 
gono le  relazioni  colla  maggior  società  ; e però  può  accadere  che  a 
poco  a poco  molti  consorzii  vadano  da  sé  stessi  sciogliendosi,  qua- 
lora certe  loro  leggi  più  essenziali  non  li  mantengano.  Cosi  si  sono 
interamente  confuse  oggidì  in  un  sol  popolo  le  tante  nazioni  bar- 
bare che  conquistarono  I’  impero  romano  , e che  ebbero  per  lungo 
tempo  una  esistenza  assai  cospicua  nell'  ordine  politico  ; la  qual  fu- 
sione, come  oggi  la  dicono,  viene  dipinta  storicamente  per  riguardo 
^la  Francia  dal  Guizot  nella  storia  della  Civ.  Frane.  »:  all'opposto 
i Giudei  sparsi  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo  ancora  serbano,  mer- 
cè lor  legislazione,  una  separata  loro  nazionalità  , almeno  in  molte 
regioni  ove  sono  ammessi  e civilmente  riconosciuti. 

1060.  Ma  quali  sono  le  norme  con  cui  dovrà  procedere  il  poter 
COSTiTOBiiTE  nell’ Organizzare  la  società  per  quella  parte  che  le  leggi 
di  giustizia  e il  fatto  originario  lasciano  in  sua  balia?  Egh  dee  far 
si  che  il  terrilorio  e i poteri  politici  sicno  distribuiti  in  modo  che 
sortiscan  l'intento  dì  civica  felicità  [736 1.  Or  per  conoscere  qual  sia 
questo  modo  conviene  eh'  egli  abbia  e le  norme  astratte  e il  sog- 
getto a cui  applicarle.  Il  soggetto  è quel  popolo  eh’  egli  organizza  , 
è un  individuo  concreto  , la  cui  retta  cognizione  può  aversi  non 
dalla  scienza  ma  dalla  prudenza  politica  [ 120,  LVII J;  di  questo 


« doit  céder  à l'intérèt  public?. . . mais  chaq^  iiidividu  n’  est-il  pas  partie  du 
• pubUe  aalBBt  que  cliaque  autre  ? u (Bentbah.  Otuvra  T.  Il,  pag.  189}. 
a Lee.  XXXI,  pag.  IM. 
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dunque  noi  non  dovremo  far  parola.  Delle  norme  astralte  sì,,  che  a 
noi  tocca  il  parlarne  *,  e qneste  risulteranno  da  ciò  che  andrem  dir 
cendo  ulteriormente  intorno  al  fine  e al  doveri  degli  altri  poteri  p«h 
htici.  Conosciutone  il  fine  e i doveri,  Tautorità  ordinatrice  vedrà  in 
quali  forme,  e da  quali  dei  membri  as.soriatì  meglio  possano  questi 
adempirsi  per  conseguirne  il  fine  : appunto  come  nelle  operazioni 
meccaniche  la  mente  ordinatrice  applica  or  questo  or  quel  muscolo 
[73,  secondo  che  lo  vede  opportuno  all' uopo.  Se  non  che  negli 
individui  umani  V organismo  essendo  a un  dipresso  il  medesimo  e 
dotalo  delle  stesse  forze  in  tutti  gl'  individui,  tutti  adoperano  a un 
dipresso  gli  stessi  organi  in  operazioni  consimili  ; all’  opposto  le 
società  trovandosi  organizzate  in  maniera  svariatissima-  « adoprar 
debbono  con  somma  varietà  i loro  membri  alle  funzioni  del  corpo 
sociale.  La  retta  distribuzione  di  queste,  proporzionala  cioè  alla  no-  . 
turale  capacità  degli  organi,  costituisce  la  perfezione  della  costìtu- 
xione  organica. 

Dissi  che  la  retta  distribuzione  delle  funzioni  debb’  esse- 
re proporzionala  alla  capacità  naturale  degli  organi  sociali  ; perchè 
il  lettore  distingua  attentamente  la  perfezione  di  cosiiluzione  dalla 
perfezione  degl’  individui.  Imperciocché  il  governante  , essendo  o 
un  individuo  o un  aggregato  d'  individui  intelligenti  e liberi  , pu(V 
operar  talora  rettamente  per  sola  forza  del  suo  libero  arbitrio  e del 
suo  valor  personale  : ma  un  tal  operare  personalmente  retto  non  dir 
mostra  la  rettitudine  dell'  ordinamento  sociale , giacché  se  voi  cann 
giste  le  persone  cesserà  la  rettitudine  dell’ operare.  Beito  sarà  l’oi> 
dinameiìto  sociale,  ossia  la  costituzione,  allora  soltanto  quando  s»- 


a Ognun  vede  che  nella  monarcljia  il  centro  di  operazione  unico  rassomiglia 
al  centro  della  vitalità  negli  animali  perfetti;  nella  poiiarcliia  aH’oppDste  la  vi- 
talità è come  in  certi  molhHolii,  spana  per  tutto  il  eorpoi  Vi  sono  degli  animali 
ai  quali  un.  solo  organo  vale  per  dee  o tre,  come  vi  soeo  delie  soeielà  di  coi  un 
solo  corpo  e individvo  abbraccia  due  o>  tre  fanzioni;  in  altre  all’oppMto  una  so- 
la funaione  è divisa  fra  molti,  come  nelFuoBio  la  vista  a due  oecbi,  l’udilo  a 
due  orecchi. 
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rà  ma  stessa  la  cagione  del  retto  operare  : per  cui  come  nota  il 
Romagnosi  « l'ordine  e la  stabilità  vengano  mantenuti  all’  insapu- 
ta stessa  del  governo  e della  nazione  » » : or  questo  quando  avver- 
rà? avverrà  quando  le  funzioni  sociali , saranno  assegnate  a quei 
membri  la  cui  condizione,  ossia  situazione  nella  società,  porta  natu- 
ralmente gl'  individui  a compierne  rettamente  i doveri.  Così,  per 
esempio  , saggia  disposizione  è nelle  poliarchie  il  volere  negli  elet- 
tori una  certa  rendita  , perchè  un  elettore  povero  è incitato  dalla 
sua  condizione  a vendere  il  suo  suffragio:  saggia  disposizione  nella 
Chiesa  affidare  i suoi  ministeri  al  celibato  , giacché  la  cura  della 
famiglia  è grande  incitamento  a trasandarli  : saggia  disposizione 
nella  tesoreria  d'  Inghilterra  che  il  direttor  supremo  non  paghi  sè 
stesso  se  non  dopo  aver  saldati  tutti  i creditori  del  pubblico,  giac- 
ché egli  é incitato  dal  proprio  interesse  ad  accelerare  i pagamenti  <>. 
In  somma  savio  sarà  I'  ordinamento  sociale  quando  gli  agenti , an- 
che personalmente  diversi,  avranno  dalla  somigliabza  di  condizione 
incitamenti  simili  a compiere  le  funzioni  annesse  alla  condizione 
medesima:  e saranno  condotti  dal  politico  organizzamento  a pro- 
muovere il  ben  sociale  anche  quando  la  personale  inclinazione  ten  - 
desse a traviameli. 

1062.  Ma  non  sia  chi  creda  potersi  cosi  bene  organizzare  una 
società , eh’  ella  cammini  ugualmeAte  bene  or  con  agenti  capaci  e 
probi,  or  con  agenti  inetti  e malvagi  : la  probità  e capacità  persona- 
le influirà  sempre  efiìcacissimamente  nell’  operar  sociale  ; e però 
perfettissimo  sarà  l’ ordinamento  sociale  , quando  non  solo  tenderà 
per  mezzo  della  disposizione  organica  a muovere  verso  il  ben  co- 
mune persone  ancora  incapaci  ; ma  tenderà  sopra  tutto  a rendere 


a V.  Giuritp.  leor.  lib.  VII,  p-  683. 

b V.  Besthah  T.  Il,  pag.  136.  L'd  altro  esempio  egli  ne  reca  (T.  I,  pag. 
214,'.  « Le  Service  dea  postes  avait  toujours  manqué  d'exactitude...  On  imagì- 
« na  un  moyen  très-sìmple  ....  ce  mojen  consistait  à combiner  la  poste  aux 
« lettres  et  les  diligences  pour  les  voyageurs  ....  que  d’avantages  dans  cene 
« petite  combinaison!  » ccc.  ccc. 
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capaci  le  persone  cui  debbono  affidarsi  i poteri  politici  : di  che  di  - 
remo a suo  luogo  [1138  e seg.  ]. 

1063.  Per  ora  ci  basti  aver  chiarito  le  funzioni  del  potere  co- 
STiTtENTE,  le  quali  consistono  nel  dare,  quanto  si  può  , perfettissi- 
ma unità  al  corpo  sociale  , congiungendo  strettamente  le  menti  in 
un  medesimo  giudizio  col  vero  , le  volontà  in  un  medesimo  bene 
col  drillo  , le  persone  in  un  operare  armonico  colla  organica  dispo- 
sizione dei  poteri  e colla  opportuna  coabitazione  nelle  terre  posse- 
dute giustamente  dalla  società:  e tutto  ciò  sotto  le  leggi  inviolabili 
della  giustizia  , che  assicura  a ciascuno  i suoi  dritti.  Passiamo  a 
trattare  del  secondo  potere  polìtico  il  potere  deliberativo. 


NOTE 

AL  CAPO  UL 


/ CVll.  Influenza  sociale  de' fatti  primitivi. 

Exentpii  di  queste  costituzioni  possono  aversi  in  molti  tratti  di  storia  assai 
noti.  Così  il  legislatore  Mosè  e Giosuè  suo  successore,  ammessa  per  base  del 
loro  dritto  politico  la  aspettazione  del  Promesso  nella  famiglia  di  Àbramo  e di 
Isacco,  e però  la  divisione  organica  delle  tribù,  dopo  il  giusto  conquisto  della 
Palestina,  vi  aggiunsero  la  divisione  del  territorio  a ciascuna  tribù,  tranne  i I..e- 
viti,  la  influenza  del  sacerdozio,  e tutti  quei  tanti  ordinamenti  politici  che  po- 
terono mantenere  per  secoli  e secoli  la  forma  singolare  di  quella  società  unica 
al  mondo,  società  aspettatrice  Così  Iloinolo,  ottenuta  col  valore  una  certa  con- 
sistenza al  territorio  della  sua  Roma  nascente,  le  diede  la  primitiva  sua  costi- 
tuzione in  cui  il  poter  regale  e la  influenza  senatoria  erano  effetto  del  fatto  an- 
teriore, essendo  proprio  di  ogni  governo  militare  un  principio  monarchico  tem- 
perato [ìi49];  ma  le  tante  forme  aggiuntevi  furono  parto  della  vasta  sua  mente; 
tali  furono  la  elezione  c numero  delle  famiglie  patrizie  per  dritto  ereditario;  la 
divisione  in  tribù  sotto  certe  attribuzioni  determinate;  la  ripartizione  del  terri- 
torio e il  dritto  successorio  con  cui  impedì  la  naturai  variazione  dei  beni  dome- 
stici ecc. 

Ma  non  più  degli  antichi:  si  tratta  di  materie  sì  evidenti  che  il  dififonderci 
sarebbe  colpa;  diamo  soltanto  un*  occhiata  ad  un  fatto  moderno  che  rinchiude 
applicazioni  tanto  più  istruttive  , quanto  più  altamente  vennero  bandite  da  op- 
posti partiti,  le  cui  passioni  invocavano  (come  avviene  in  tali  congiunture)  prò 
e contro  tutte  le  naturali  ragioni  c le  politiche. 

Quando  Luigi  XVIII  rientrava  alleTuileries,  dichiarava,  nel  dare  alla  Francia 
nuove  forme  politiche,  di  ritenere  inviolabili  gli  acquisti  dei  beni  nazionali,  i 
gradi  di  nobiltà  imperiale  ecc.  Questa  dichiarazione,  domandata  irremissibilmen- 
te dai  Bonapartisti,  fu  vituperata  da  molti  emigrati  come  ingiusta  ed  impoliti- 
éca.  Ma  a dir  vero  come  potea  distruggersi  con  un  tratto  di  penna  un  ordine  di 
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cose,  crealo  dri  fostator  d$lf  mmtorilà.  di  un’  autoHIò  cii’  e){l'  Avea  itrepfHita 
di  mano  all’  anarchia  e non  al  sovrano  legittimo  ? di  un’  autorità  eh’  egli  aaaai 
difficilmente  avrebbe  potuto  restituire  al  legittimo  possessore  ? di  un’ autorità 
riconosciuta  dal  S.  Ponleàco  e da  tutte  quasi  le  potenze  europee?  Distruggere 
codesti  dritti  sarebbe  stato  contrario  alla  legge  da  noi  stabilita  [665  e segg  ],  e 
però  in  questa  punto  i Bonapartisti  avean  ragione. 

Ma  i Espw  aveano  essi  pure  i lor  dritti , e ancor  più  gagliardi  ; perocché  , 
«tire  i titoli  di  giutlUia  civica,  aveaj^  verso  l’ uomo  sovrano  i dritti  alla  per- 
tonal  graUlmUno.  La  Uidtnmilò  era  dunque  un  dover  del  sovrano  non  nen  che 
dell'  Daino;  il  cui  o ritardo  o trasandawenlo  maritava  il  vitupero  del  savio. 

Osservazioni  consimili  potrà  fare  ciascuno  alla  rùtoraxtotu  di  tutti  gli  altri 
Siati  europei , dopo  la  catastrofe  rivoluzionaria;  giacché  tutti  presentano  uno 
stato  sociale  erede  di  un'  antica  costitazione  legittima  non  ancor  totalmente  abo- 
lita, e di  un  Governo  di  fatto  che  gii  incominciava  in  certi  punti  a legittimani 
[677  seg.[. 

Queste  dottrine  di  rigorosa  giustizia  e di  religioso  rispetto  a tutti  i dritti  non 
piacerebbero  certamente  al  sig.  Ahrens,  il  quale,  dopo  averci  scritto  un  grosso 
volume  per  islabilire  , dice  egli,  le  rette  idee  della  giustizia,  nell’  ultimo  capo 
finalmente  [pag.  i56]  fa  una  energica  protesta  a favore  di  quei  santi  uomini  del 
W,  dicendoci  : « noi  siam  6«n  lungt  dal  non  voler  riconoscere  la  necassttd  della 
m dùtruilotu  per  riguardo  alla  maggior  parte  delle  antiche  istituzioni  e corpora- 
• z’ioni  feudali  In  quanto  a me  protesterò  al  contrario  che  detesto  ogni  distru- 
zione , e che  riverisco  il  dritto  in  quei  medesimi  che  non  meritandolo  pur  lo 
possedettero.  Questo  è il  (epittimismo  sincero,  e il  pegno  di  progresso  pacifico 
nella  eivilli  sociale;  ma  coi  prìncipii  di  distruzioni  non  si  otterrà  mai,  se  non 
a stento,  un  lento  progresso  attraverso  a mari  di  lagrime  e ancor  di  sangue,  gri- 
dando pace  e facendo  guerra.  F dopo  molti  lustri  di  tumulti  e di  afTanno,  si  do- 
vrà poi  implorare  il  risorgimento  di  ciò  che  fu  distrutto  , protestando  che  do- 
veasi  migliorarlo  correggendolo  , non  distruggerlo  per  poi  lamentarlo  1 ; come 
appunto  vediamo  accadere  oggidì  e nelle  politiche  c nelle  civili  istituzioni  nelle 
quali  si  va  quotidianamente  scorgendo  i!  vuoto  immenso  lasciato  nell’organismo 
sociale  per  codeste  abolizioni  all’  impazzata,  a cui  sottentrano  poscia  non  meno 
funesti  che  illegittimi  compensi.  Cosi  alle  corporazioni  d’  arti  e messeri  sotten- 
trano  le  società  d’  operai  per  protq^gere  I’  arte  contro  I'  oppressione  del  capita- 
le. Cosi  r abolizione  dei  diritti  e delle  assemblee  delle  Province  e dei  feudi  ha 
prodotto  quello  sgranellamento  che  rende  oggidì  quasi  impossibile  una  ferma  e , 
saggia  resistenza  alle  prepotenze  dei  Ministri,  giusta  l’ osservazione  del  Monla- 


1 « Spetta  alla  Francia  concedersi 
« delle  dottrine  più  giuste  sopra  la  na- 
« tura  morale  e sociale  . . . creando  di- 
• verse  istituzioni  secondo  il  principio 


« eorporatiro  che  avea  dato  la  vita  alle 
« istituzioni  del  passato  » (AnaEns  Fi- 
losofia del  dritto  ; pag.  i37.  V.  anche 
pag.  441). 
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lembert  i ; onde  vi  fu  soiUluito  il  Governo  nppreMoUtivo  quui  per  dùpera- 
ikme. 


CVill.  Otitrvazioni  topra  il  Grosio. 

Il  Grozio  tratta  queste  questioni  [nel  c.  VI  del  libro  2,  g.  6,  scg.]  ; ma  le  ri- 
solve partendo  al  solito  dal  patto  sociale,  del  quale  egli  è difensore  moderato. 
Quindi  t che  esige  il  consenso  della  parte  che  deve  alienarsi  ; e ne  assegna  varie 
ragioni  che  dal  Gronovio  vengono  confutate.  Non  crediam  necessario  il  discu- 
tere a lungo  tali  ragioni,  dopo  aver  mostrato  la  falsità  del  fondamento  sopra  cui 
si  appoggiano,  cioè  del  patio  sociale  : ma  se  taluno  vorrà  scorrere  le  dottrine  si 
del  Grozio  si  del  suo  commentatore  o piuttosto  confutatore  Gronovio,  potei  aver- 
ne non  solo  diletto  ma  istruzione,  persuadendosi  vicmaggiormente  che  nella  scien- 
za sociale  le  astrazioni  del  secolo  XVIII  lasciarono  un  vuoto  immenso,  che  dee 
riempirsi  dalla  scienza  dei  fatti. 


1 Du  intérèts  catholiques  su  IIX  tiècie  citati  nell'  Esame  Critico  p.  Il , 
Append.  pag.  S89. 
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CAPO  IV 


Lecci  horau  del  potere  deliberativo. 


Articolo  1. 

5uoi  docm  m ordine  uì  primo  principio  politico. 
SOMMÀRIO 

1004.  Passiamo  adire  dei  poteri  poliliei  ordinati  alt  effleacia.  — 1065.  Ele- 
menti della  cogniiione  politica  , — 1066.  primo  dovere  di  tal  cognizione  : 
Retta  idea  del  bene  comune  — 1067.  mezzi  per  ottenerla  — 1068.  dovere  cAe 
ne  fifteila  nei  potere  costituente. 


1064.  Ridotta  la  società  a perfetta  unità,  si  nel  morale  colla  con- 

formità di  giudizii  in  ordine  al  dovere  e allo  interesse  sociale  e 
colla  congiunzione  delle  volontà  scambievolmente  amorevoli , si 
nel  materiale  colle  determinazioni  spettanti  al  territorio  e colla 
distribuzione  organica  dei  poteri  a questa  o a quella  persona  (fisica  ' 

o morale)  : conviene  poi  che  questo  Essere  sociale  abbia  efficacia 

[ 457  ] ; e dalla  sua  maggiore  o minore  efiBcacia  dipende  la  sua 
maggiore  o minore  perfezione  nell’  operare.  Questa  efficacia  dee 
ravvisarsi  nei  tre  grandi  elementi  dell’ umana  operazione,  fonda- 
mento dei  tre  precipui  poteri  attivi  di  ordine  politico  [1647].  In- 
cominciamo dal  considerare  il  potere  deuberativo  che  può  dirsi  la 
intelligenza  sociale,  poiché  é diretto  a ben  conoscere. 

1 065.  Quali  sono  gU  elementi  della  cognizione  morale  , presup- 
posta la  facoltà  che  conosce?  sono  l.°  il  principio  universalissimo 
[102]  di  ogni  dovere  , fa  il  bene  : 2.°  la  nozione  meno  universale 
del  bene  obbiettivo  [ 104  | cosi  teoretico  come  pratico  [ 119  ]:  il 
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primo  cliiarisce  il  dovere  del  bet%e  genericamente,  il  secondo  deter- 
mina die  sia  bene  in  concreto,  e con  quali  mezzi  vi  si  giunga  nel- 
le presenti  circoslauze  del  soggello  agente.  Dunque  elfincliè  la  co- 
gnizione sociale  sia  perfetta  e però  ellìcace,  conviene  l.°  che  essa 
giudichi  rettamente  del  vero  Leuc  politico  in  generale  , talché  la 
naturai  propensione  la  porti  poi  ad  ogni  particolar  hene^  2.°  che 
essa  conosca  rettamente  anche  il  bene  particolare  e i mezzi  per  con- 
seguirlo nelle  presenti  circostanze  della  società. 

1066.  Il  vero  bene  di  ciascun  essere  è il  suo  fine  [4  e seg.]; 
dunque  il  vero  bene  politico  è di  fare  il  bene  dei  cittadini  [736]. 
Primo  dovere  morale  del  potere  deliberativo  è dunque  di  proporsi 
per  iscopo  il  bene  degl'  individui  ; il  qual  bene  consiste , come  ve- 
demmo, nella  sicurezza  ed  ampliazione  dei  loro  dritti  vivi  [741].  È 
dunque  grande  errore  il  mirare  direttamente  ed  esclusivamente  a 
ciò  che  suol  dirsi  la  floridezza  dello  Sialo,  se  questa  debba  com- 
prarsi a costo  della  felicità  degl'  individui  e della  esatta  giustizia  : 
« non  è r abbondanza  dell'  oro  e dell'  argento  e la  protusione  e la 
it  s(|iiisitezza  dei  pochi  che  contrassegna  la  civiltà  di  un  popolo  <>  »; 
la  felicilà  dulie  antiche  repubbliche  opjioggiata  sopra  la  schiavitù 
di  sventurati  a migliaia,  è oggetto  di  orrore  ad  un  cuor  ben  hiUo 
Il  potere  deliberativo  dee  dunque,  come  il  costituente  [16o4],aver 
prima  per  iiorma  il  fallo,  fundamento  dei  drilli  individuali,  e con- 
frontare i dritti  fra  loro  -,  e a norma  della  lor  collisione  delerminare 
il  bene  sociale  [742j  -,  salvi  poi  questi  dritti,  dee  mirare  ad  ampliare 
la  felicità  di  tulli  gl'  individui  a proporzione  del  Inno  bisogno  c 
merito.  £ questo  il  suo  primo  princifùo,  e però  il  primo  dovere  de- 
gl' individui  che  ne  sono  investiti. 


o Komagh.  Amnto  primo  ecc.  (wg.  iS5. 

à BeocUè  i gÌD>^eUi  si  avveaioo  noUc  volte  ad  ammirarle  come  modelli. 
« Les  atuintes  à la  sùreté...  ont  trouvé  tant  de  défenseurs  officieui  qiiand  il 
n s'agissail  des  Greci»  et  des  Romaius  eie.  • (Uemtiun  T.  R pa^.  77.  V.  aiicbe 
pag.  70j. 
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1067.  A compiere  un  tal  dovere. due  disposizioni  si  ricercano: 
{.**  la  capacità' e rettitodÌBe  della  mente  la  rettitudine  di  una 
volontà  disinteressata.  Per  conseguenaa  .gl' individui  deliberanti  1.^ 
sono  obbligati  a procacciarsi  capacità  e rettitudine  collo  studio  e stu- 
dio ben  diretto  ; dal  che  apparisce  «pianto  sieno  manchevoli  all'uopo 
certi  corpi  deliberanti  ove  la  irreligione  e la  licenza  sono  gli  arbitri 
dei  destini  sociali*,  2."  sono  obbligati  a mantenere  un  perfetto  equili- 
brio della  volontà,  ricercando  primariamente  nel  deliberare,  non  già 
ciò  che  sarà  utile,  ma  ciò  che  sarà  raMo.  Vero  è che  il  retto  sarà  sem- 
pre utile;  ma  questa  utilità  può  [895]  sfuggire  al  calcolatore,  men- 
tre la  rettitudine  non  può  regolarmente  sfuggire  alla  coscienza,  al- 
meno pratica,  quand’  essa  adopera  i mezzi  colla  diligenza  dovuta. 
[ 265  e seg.  ] 

1068.  Che  se  questi  sono  i doveri  del  corpo  deliberante,  egli  è 
chiaro,  obbligazione  del  poter  costituente  essere  lo  stabilirvi  tale 
OTganisiBO  ebe  gl'  individui  sieuo.per  esso  portati  a divenir  retti  di 
mente  e disinteressati  di  volontà  [1061  ].  À questo,  oltre  la  for- 
inuxione  4ei  governanti  ossia  educazione  politica  di  cui  parleremo 
altrove  [1137  e seg.  ] vanì  altri  spedìenti  sì  sono  adoprati  e prin- 
cip^caente  cruscereil  numero  dei  soggetti  deliberanti,  e bilmiciar- 
ne  gl'  iotenessi  : è chiaro  che  l' aumento  del  numero  cresce  la  ca- 
pacità di  meste,  ìSÌ  perchè  possono  abbracciar  più  oggetti*,  si  per- 
ché per  unirsi  i molli  abbisognano  di  maggior  discussione.  É chia- 
ro^ parimente  che  il  numero  per  lo  più  inchiude  interessi  opposti,  i 
quali  se  vengano  rettamente  aonlrappcsati  potranno  talora  neutra- 
lizzarsi almeno  in  parte  <>.  Ed  ecco  1’  origine  nelle  monarchie  dei 
vani  corpi  consultivi  .(consigli  di  stalo,  di  ministri,  senati  eco.) 
nelle  poliarchie  dei  corpi  deliberanti  ( camere,  parlamenti  ecc,  j II 
deicrHiinare  con  quali  proporzioni  debbano  associarsi  e con  quali 
neinne  consultare  gl'  individui , affine  di , produrvi  .più  sicuramente 


a Potrebbero  qui  applicarsi  le  belle  osservazioni  del  cb.  Prof.  E.  Ammu  sulla 
pluralità  dei  giudici  contro  Benlbam  (Giom,  di  Statisi.  Sieil.  T.  V,  pj(g.  166.) 
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lumi  e rettitudine,  tocca  al  pubblicista  pratico  : il  pubblicista  mo- 
rale ha  compiuto  il  proprio  ufficio  quando  ha  chiarito  il  dovere  del 
POTEE  DELIBERATIVO  e di  chi  dee  costituirlo. 

Articolo  11. 

Doveri  sopra  T appKeazione  dei  primo  principio. 
SOMMARIO 

1069.  Secondo  dovere  del  poter  dclìberativOf  e però  del  costituente:  infonnazio* 
ne  politica  — 1070.  tnezzt  a compierlo  d*  ispezione  e di  rimostranza  — 1071. 
condizione  dei  mezzi:  sieno  praticabili,  veridici,  pacifici,— 1072.  Terzo  mez* 
zo:  discussione  — 1073.  Epilogo  di  questo  capo. 


1069.  Ma  il  potere  deliberativo  non  è puramente  destinato  a 
conoscere  VuUimo  scopo  dell'  ordine  politico  : dee  conoscere  inol- 
tre il  bene  particolare  e i mezzi  per  ottenerlo  [746].  Or  le  società 
compite  aspirano  a tre  specie  di  beni  [i60]  ; beni  spirituali,  beni 
sensibili, sicurezza  degli  uni  edegli altri.  Dunquechi  ordinauna socie- 
tà dee  dare  al  suo  organismo  tal  forma  chelalfente  politica  venga  in- 
formata rettamente  sopra  a' bisogni  sociali  relativamente  a queste 
tre  specie  di  beni  : la  quale  informazione  allora  potrà  dirsi  dipen- 
dere dalla  organizzazione  sociale,  quando  esisteranno  certe  istitu- 
zioni e certe  persone  a cui  si  spetti  il  darla  ; e queste  sieno  talmente 
costituite  , che  e la  dieno  di  fatto  e quasi  non  possano  a meno 
[1061]  di  darla  veridica. 

1070.  Il  bisogno  di  tali  istituzioni  è stato  generalmente  sentito, 
e molte  ne  ha  prodotte,  mettendo  a contatto  in  mille  forme  diverse 
la  governante  colla  società  governata,  e cogli  oggetti  a lei  relativi 
nei  tre  ordini  di  beni  : e ciò  ora  facendo  che  chi  governa  scenda  e 
s’  interni  fra  i sudditi,  ora  facendo  che  i sudditi  si  alzino  per  ma- 
nifestarsi a chi  governa.  Le  visite  dei  Sovrani  nei  loro  Stali , dei 
Vescovi  nelle  diocesi  ; certi  tribunali  ambulanti,  ispettori,  censori 
ecc.  sono  mezzi  per  cui  1'  Autorità  va  da  sè  stessa  ad  esplorare  i 
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bisogni  sociali:  le  deputazioni , i sinodi,  i consigli  provinciali,  le 
rappresentanze  nazionali , certe  liberU  permesse  alla  stampa,  alle 
associazioni,  ai  memoriali  ecc.  sono  mezzi  per  cui  il  suddito  si  ac- 
costa al  Sovrano  e gli  parla  dei  bisogni  che  sente.  Diremo  i primi 
«essi  (f  ispeàoM,  diremo  i secondi  mezzi  di  rimotlranza. 

A rappresentare  i bisogni  di  vehita'  e di  ordine  sono  dirette  ge> 
neralmente  tutte  le  istituzioni  religiose , scientifiche  , giudiziarie 
ecc.:  a rappresentare  i bisogni  di  bene  sensibile  sono  dirette  le  isti- 
tuzioni amministrative,  statistiche  <>  ecc.  a rappresentare  i bisogni 
di  difesa  debbono  parlare  la  polizia  interna  o ernie  della  quale  ab- 
biam  detto  altrove-,  e la  polizia  esterna  o diplomatica  diretta  ad 
esplorare  le  disposizioni  dei  popoli  vicini  : di  che  diremo  nella  di»* 
seriazione  seguente. 

1071.  Ma  quali  condizioni  debbono  avere  questi  mezzi  informa- 
tivi del  POTERE  DELIBERANTE?  Essi  debbono  esprimere  al  sovrano  i bi- 
sogni della  società:  perché  debbano,  conviene  che  i mezzi  informativi 
sieno  praticabili  ; perchè  esprimano,  che  sieno  veridici  ; siccome  poi 
i/  bisogno  sentito  eccita  la  passione  e la  passione  tende  al  disordine 
[1^],  debbono  questi  mezzi  informativi  organizzarsi  in  modo  che 
0 s'  impedisca  il  disordine  delle  passioni  o almeno  s’ infreni.  Ognun 
comprende  la  difficoltà  immensa  che  presenta  al  pubblicista  prati- 
co questo  problema  a lui  proposto  dal  pubblicista  morale.  Agevol 
cosa  è a questo  secondo  il  dire  — - dovete  organizzar  talmente  le 
istituzioni  informatrici,  che  esse  possano  dire  e dicano  tutto  il  vero 
e lo  dicano  senza  passione  — : ma  quanto  è difficile  il  congiunge*- 
re  realmente  queste  due  condizioni  ! Efficacissimi  a tal  uopo  sareb- 
bero i mezzi  d’  ispezione , giacché  in  questi  il  vero  si'  vede  dal  so- 
vrano e le  passioni  sono  cMmate  dai  vedere  1'  autorità  studiame  » 


a Questa  scienxa  nascente,  e però  poco  perfezionata  fra  que’cbe  la  professa- 
no, e quasi  ignota  al  volgo  (ancor  dei  dotti  mediocri),  merita  somma  attenzione 
dal  poter  deliberativo,  giacché  sarebbe  mezzo  efficacissimo  a chiarirlo  si  intor- 
aer  ali’ ordine  teoretico,  ^ intorno  ai.  pratico  [746],  te  giungesse  a Mi  perfe- 
none  che  rappresentasse  con  verità  le  aaserzioai  che  pretende  stabilire. 

Sagg.  Teor.  Voi.  If.  6 
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ascoltarne  i gemili.  Ma  se  questi  mezzi  sono  e più  veridici  e piu 
Iranquiili,  sono  eziandio  men  pratici,  ora  perchè  è impossibile  che 
il  governante  dia  tanto  tempo  all'  udire  senza  toglierlo  al  fare;  ora 
perche  chi  ascolta , se  poi  non  appaga  i clamori , vien  riguardato 
(e  talora  è veramente)  parte  interessata;  ora  perchè  le  persone 
adoprate  dal  sovrano  a conoscere  son  quelle  appunto  che  lo  ingan- 
nano ; ora  perchè  il  popolo  preleuderehhe  una  perfezione  platoni- 
nica,  un  politico  ottimismo  impraticabile. 

Questa  immensa  dillicollà  a ben  ordinare  la  informazione  poli- 
tica produce  due  doveri  importantissimi  nelle  due  persone  sociali; 
cioè  nel  sovrano  il  dovere  di  fare  ogni  sforzo, anìnchè, salvo  Tordi- 
no  pubblico , gli  giunga.  alT  orecchio  [CIX]  schietta  di  ogni  inle- 
leresse  e libera  nel  penetrare  la  verità , e quella  specialmente 
che  parla  a favore  dei  più  meschini  [ uù4  2.°  ] : nel  suddito 
il  dovere  di  tollerare  certe  imperfezioni  che  egli  vegga  o creda 
vedere  nella  sociale  organizzazione  informatrice;  specialmente  quan- 
do il  buon  volere  di  chi  governa  è noto  in  modo  che  non  lasci 
dubbio.  In  tal  caso  il  pretendere  ciù  eh'  egli  non  può , anzi  ciò 
che  forse  è di  natura  impossibile  nello  stalo  presente  dell’  uomo  ; 
il  pretenderlo,  dico,  è assurdo  e tirannico;  c chi  sa  quante  volte  i 
declamatori  perseguitano  in  tal  guisa  con  vera  tirannide  la  finta  o 
supposta!  ( Pertinace,  Luigi  XVI,  Carlo  Cmmanucle  ecc.  ecc.  ) <•., 

1072.  La  cognizione  necessaria  ad  operare  non  è compiuta  col 
solo  informarti , giacché  le  informazioni  possono  riuscir  fallaci. 
L’ individuo  adopera  a sceverar  le  false  dalle  vere  un  qualche  cri- 
terio ; e T esserne  ben  dotato  è uno  dei  maggiori  pregi  che  possa- 
no perfezionarne  la  mente.  L’ autorità  dovrà  avere  essa  pure  il  suo 
criterio;  e poiché  essa  è un  poter  sociale  personificalo  nel  Supe- 
riore, potrà  aver  due  prnicipii  da  cui  risulti  il  criterio  medesimo  : 
cioè  la  prudenza  personale  c la  discussione.  Della  prima  abbiam 


a Di  quesU  pretensiopc  assurda  dei  libertùii  odierni,  naturai  consei^ueuza 
del  principio  utilitario,  abbiam  ragionato  a lungo  nelffiome  Critico  p.  1,  c.  9. 
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dato  già  un  cenno  [1068];  la  secondai  propriamente  l'ultimo  al- 
to del  poter  deliberativo,  tendente  a dare  alla  sua  cognizione  quella 
massima  verità  e sicurezza,  che  può  aversi  fra  uomini.  Essa  rende 
sociale  ed  esterna  quella  operazione  che  ogni  individuo  esercita  nel 
deliberare  ed  eleggere  internamente  [63,  70  J. 

Questa  discussione  nei  governi  poliarchici  è una  naturale  conse- 
guenza della  forma  sociale,  il  cui  sovrano  è il  consenso  [.‘121]; 
ma  non  per  questo  ò esclusa  dal  governo  monarchico;  il  grande 
scopo  dei  Consigli  di  Stato,  sotto  qualunque  nome  essi  vengano 
raccolti,  è principalmente  la  discussione.  E sebbene  qui  il  sovrano 
avendo  una  prudenza  personale,  possa  talora  a lei  Fidarsi,  special- 
mente allorché  gli  affari  non  sono  gravissimi  o è urgentissimo  l'ope- 
rare; ciò  non  ostante  nei  casi  contrarii  ogni  sovrano  prudente  cerca 
consigli,  e colla  discussione  a cui  assiste  egli  stesso  chiarisce  le  pro- 
prie idee  intorno  alle  materie  sopra  le  quali  deve  ordinare. 

l.a  discussione  è dunque  il  terzo  elemento  del  poter  deliberaiivo, 
ed  e quello  che  a lui  più  propriamente  e rigorosamente  si  spetta. 

1013.  Riepiloghiamo;  la  sociale  Autorità  ha  drillo  o dovere  di 
conoscere  rettamente  i bisogni  sociali  ; dee  dunque  1 .“  essere  ella 
e capace  e bramosa  de!  vero  ; o però  dee  crescersi  capacità  col  mol- 
tiplicare ingegni  e studio,  dee  crescersi  brama  del  vero  colla  probi- 
tà dei  consiglieri,  e col  contrasto  degl’  interessi;  2.“  deve  inoltre 
aver  mezzi  di  ben  conoscere;  e però  deve  studiar  ella  stessa  colla 
ispezione,  e ricevere  da  altri  nelle  rimostranze  legali  la  cognizione 
dei  veri  bisogni  sociali  relativamente  all’  ordine  morale , agl’  inte- 
ressi materiali  c alla  tutela  degli  uni  e degli  altri;  discutendo  poscia 
maturamente  il  vero  e il  falso  delle  informazioni,  il  giusto  e l’uti- 
le dei  mezzi  d’  adoprarsi. 


NOTE 

AL  CAPO  IV. 


CIX«  SI  «orrano  cattolico  a piè  del  confettore. 

Abbiamo  accennato  altrove  l’ immenso  vantaggio  recato  ai  popoli  cattolici 
dalla  indipendenza  della  pontificia  autoriti.  Ma  questa  non  può  internarsi  in 
certe  minuzie  amministrative  le  quali  per  altro  formano  gran  parte  della  feliciti 
di  un  popolo^  Per  altra  vìa  ha  provveduto  a questi  bisogni  la  Sapienea  infinita 
che  nel  Cristianesimo  volle  stabilire  1 ogni  seme  di  veritie  però  di  feliciti.  Un 
tribunale  secreto  ove  il  sovrano  h insieme  il  reo  e 1*  accusatore,  Io  chiama  ai  co- 
spetto di  quel  Dio,  che  tutto  conosce  e tutto  giudica,  a render  conto  non  solo  del- 
le proprie  azioni  ma  perfin  dei  pensieri  : e in  questo  tribunale  siede  vicegeren- 
te  di  Dio  il  ministro  della  Chiesa,  testimonio  e consolatore  per  proprio  tuo  ufficio 
di  tutte  le  miserie  de)  popolo,  di  cui  forma  parte  egli  stesso.  Qual  profonda  sa- 
viezza in  questo  sacro  intreccio  di  sudditanza  e di  potere,  di  mcrnmfd  e di  umt- 
ftostoné,  di  reo  obbligalo  a voler  riconoscere  tutti  i suoi  falli,  di  giudice  capace 
e interessato  a farglieli  ravvisare  ! Trovatemi  prima  del  cristianesimo  una  isti- 
tuzione consimile  ! Che  cosa  è mai  il  famoso  $fiudtzio  dei  morti  in  Egitto,  rispet- 
to a questo  giudisio  dei  vini  2^  Ammirasi  dal  S.  Simon'  in  quato  tribunal  por- 
tentoso la  educazione  dei  popoli  3 ; ma  quanto  è più  portentoso  agli  occhi  dei 
savii.  come  educator  dei  sovrani  ! 

Indarno  ci  si  obbieltera  la  inutilità  d' istituzione  sì  sublime  , dicendo  ched 
confessori  dfiprmoipi  sotto  corSif  ioni  e rareiono;  io  ritarderò  alla  accusalrieie 


1 fl  Piantavi  te  vineam  electam  o- 
« mne  semen  venim  ». 

2 Intonio  a questo  singoiar  tribu- 
nale degli  Egizii  potrà  vedersi  la  storia 
universale  del  Cantò,  il  quale  osserva 
come  la  natura  stessa  dettava  anvhe  ai 
pagani,  essere  necessaria  pei  Principi 


la  guida  dei  sacerdoti,  [toni.  2,  pan;. 

2oeìi. 

o n La  confession,  puissance  mora- 
« le , moyen  d*  éducation  de  la  plus 
1*  baule  valeur  ecc.  aucun  moyen  sussi 
« puissant  n’avait  été  eroplové  par  les 
« ancieus  (Doct.  de  S.  Siho.n  I ano.  sé- 
ance  X). 
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malignità  che  i confessori  dei  principi  sorso.,  dice  fila  stessa,  tnrr<^antt  e voglio- 
no  governare;  dunque  non  fucctono.  Ma  questa  è la  sventura  della  religione,  co- 
me del  suo  divino  Autore  : se  parla,  ella  è temeraria  Ì;  se  tace,  è rea  2.  Non  ba- 
sta : io  domanderò  aiUa  naaiigniUi  ««mesa  osò  ebemeà  secreti  idi  quel  tribunale  si 
asconde?  le  chiederò  che  mi  presenti  fra  i principi  che  si  confessano  una  serie  di 
mostri  come  io  gliela  presenterò  fra  i principi  che  non  si  confessano’  le  ricorde- 
rò i Teodosii  e gli  Arrighi  piangenti  il-lor4allo  a piè  dei  loro  sudditi  Ambrogio  e 
Tommaso.  £ s’  ella  mi  risponderà  che  non  tutti  i confessori  dei  principi  sono 
Ambrogi  o Tommasi,  le  replicherò  che  tutti  dovrebbero  esSìere,  che  molti  furono, 
che  chi  traviò  trasgredì  il  suo  debito.  E che  se  la  istituzione  è per  sè  ammirabi- 
le e malvagio  il  ministro , conviene  correggere  il  ministro  e non  discreditare  la 
istituzione. 

Ma  poiché  dovetti  qui  toccare  un  tasto  si  delicato,  non  lasccrò  di  avvertire 
che  altro  è governar  la  coscienza,  altro  governar  gl'interessi  che  questa  coscienza 
dee  r^gere-  Governar  una'eofateao,'vuol  dire  obbligare  autorevolmente  un  uo- 
mo a seguire  le  norme  alle  quali  esso  dee  conformare  la  sua  coscienza.  Or  la  co- 
scienza si  forma  sulla  ìegge^  principio  estrinseco  che  dairindividuo  viene  appli- 
cato all'  atto  generico  colla  sinderesi  [119  seg.]  ; e sul  fatto  che  viene  applicato 
all'atto  individuale  colla  ragione  e prudensa  deirindividuo.  Chi  governa  una  co- 
scienza dee  da  sè  oonosoerc  le  leggi,  giacché  tale  cognizione  1u  un  obbietto  no- 
torio esterno  ; onde  in  questa  materia  la  sua  direzione  non  può  dipendere  dalla 
ragione  altrui,  la  quale  anzi  dee  ricevere  dal  direttore  la  cognizione  della  legge. 
Non  cosi  in  materia  di  fatto;  imperciocché  il  fatto,  essendo  per  lo  più  noto  al  di- 
rettore, questi  dee-d'  ordinario  assumerlo  quale  giHclo  presenta  hi  coscienza  di 
oolui  che  viene  diretto. 

11  che  farà  comprendere  agli  animi  non  pregiudicati  potersi  regolare  le  altrui 
cosoicane  senza  regdlavie  ^'interessi  ; benché  nel  regolar  le  coscieme  si  debba 
infltiMre  neceasariamente  anche  aul  modo  eon  cui  la  persona  regolala  «mministva 
i proprii  interessi.  In  quella  guisa  appunto  che  il  moralista  mentre  scrìve  leggi  di 
giustizia  universale,  se  riesca  a persuaderle,  avrà  influito  potentemente  ad  indi- 
rtzsaredstunque  lo  leggerà  nella  retta  amministrazione  dei  {lersonali  <suoi  inte- 
ressi , e nella  probità  abituale  della  sua  condotta  , senza  ^essersi  punto  intrieaào 
nelle  private  faccende. 

Donqueum  sffvio  confessore  di  princìpi  non  è un  intrigante  che  vuol  gover- 
nare d regni  , ma  'un  esdUme  severo  ohe  per  porte  di  Dio  riobiama  i eorvraiM  al 
tribunale  dèlia  lor  propria  coscienza;  ed  impone  loro  autorevolmente  di  sogget- 
tar sé  a sè  stessi , regolando  il  regno  colle  norme  di  lor  ragione , non  ostante  la 
resHenza  de’loro  mteressi  e déDe  loro  passioni. 


i Sic  rezpondes  ? 


2 Nihil  respondes  ? 


CAPO  V. 


Leggi  morali  del  potere  legislativo. 


, Articolo  I. 

Divisione  della  materia. 

.SOMMARIO 

1074  — Fine  del  potere  legislatiro  e eoetituente. 

107i.  Conosciuto  il  vero  suo  bene  particolare,  la  società  (e  per 
essa  r autorità)  dee  socialmente  volerlo,  vale  a dire  dee  volerlo  in 
modo  che  questa  sua  volizione  leghi  tutti  gl  individui  associati  e li 
guidi  con  morale  impulso  al  loro  vero  bene  particolare  : la  qual 
volizione  è la  legge  f 12i];  il  potere,\&  facoltà  di  produrre  tale  at- 
to si  appella  potere  legislativo. 

Due  ]iunti  si  presentano  qui  naturalmente  da  esaminare:  1.* 
■quali  condizioni  aver  debba  la  volizione  sociale  (legge)  per  esser 
reità?  2.”  qual  forma  di  organismo  si  richieda  affinchè  per  esso  le 
leggi  nascano  naturalmente  fornite  di  tali  condizioni?  Le  condizio- 
ni della  legge  sono  il  fine  cui  dee  mirare  il  legislatore , l’ attitudi- 
ne dell'organismo  legislativo  è scopo  del  potere  costitueme  1 1060 J. 
Incominciamo  dal  primo  punto. 
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Articolo  li. 

/ 

Condizioni  della  legge. 

1 . Considerale  in  generale. 

SOMMARIO. 

1075.  L»  eondln'oni  dtbbono  dedurti  i.°  dal  fint  — 1076.  2.°  dall' ordinante 
poUtieo  — 1077.  3.°  dal  luddito  ordinato.  — 1078.  Somma  di  tali  tondi- 
rioni. 


1073.  Parlando  noi  di  dritto  naturale  non  possiam  dedurre  le 
condizioni  della  logge  se  non  dalla  sua  natura.  Or  la  natura  ossia 
essenza  della  legge  in  che  consiste?  Lo  vedemmo  già  nel  primo  vo- 
lume [ 11  -i  e seg.  ] e può  ormai  viemeglio  comprendersi  da  quan- 
to ahbiam  detto  della  sociale  operazione.  La  legge  è , come  allor 
si  disse,  una  direzione  verso  il  ben  comune  comunicata  dalla  ragion 
superiori  alle  inferiori.  Se  è direzione  al  ben  comune  dee  dunque 
mirare  al  bene  della  particolar  società,  ma  subordinarlo  all'  ordine 
universale  [ i30  726]:  or  la  direzione  all’  ordine  universale  è la 
giustizia  ossia  1'  onestà  [20  287  ] , il  bene  particolare  è bene  utile 
f 432  ] e non  può  ottenersi  f 741]  se  non  con  mezzi  convenienti. 
Dovrà  dunque  la  legge  essere  giusta,  utile,  convenevole:  giusta  rispet- 
to all'ordine  eterno,  utile  rispetto  al  bene  sociale  di  ordine  teoretico, 
convenevole  rispetto  ai  mezzi  pratici.  Ed  ecco  le  precipue  condi- 
zioni della  legge  considerata  nel  suo  fine  “. 


a Alle  quali  crediamo  non  aver  badato  abbastanxa  il  cb.  BartoLI  An'EDl'Tl 
allorché  censurava  la  nostra  debhizione  dell*  autorità  ( dritto  di  ordine  a bene 
comune  ) perchè,  dice,  non  vi  è forse  atto  d‘  autorità  che  a qualcuno  non  noe- 
Può  anche  giustamente  nuocere  ai  molti  e giovare  ai  pocAi  purché  il  rerul- 
tato  eompUssivo  sia  èuono  (Che  cos*  è hlosoha  pag.  43).  Se  il  eh.  A.  avesse 


«8 
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^076.  G)nsiderandola  in  ragione  dell’  operante,  esso  è il  superio- 
re; or  il  superiore  è uno  o fìsicamenle  o moralmente  : un  solo  dun- 
que può  dar  leggi  ad  una  società.  Questo  ordina  gli  atti  *oCia/i  al 
ben  sociale  ; non  può  dunque  ordinare  se  non  quegli  atti  che  con- 
ducono al  ben  comune  della  propria  società.  A crear  la  legge  è 
dunque  necessaria  autorità  SMprestm,  autorità  competente. 

1077.  Consideriamo  finalmente  la  legge  in  ragione  dell’  impulso 
eh’  ella  deve  imprimere  ai  sudditi  ; essi  sono  enti  composti  di  ragio- 
ne e di  animalità;  la  legge  dunque  dovrà  essere  1."  accessibile  e 
alla  ragione  e all'  organismo;  vale  a dire  debbe  essere  càtara  e pos- 
sibile. Ma  non  basta  che  sia  accessibile  ; per  produrre  realmente  il 
ben  comune,  dee  realmente  muovere  in  2.”  luogo  la  ragione  e l’or- 
ganismo-, la  ragione  si  muove  col  vero  a lei  rappresentato,  dunque 
la  legge  deve  es.ser  pubblica;  forgiinismo  si  muove  o per  volontà 
propria  o per  forza  altrui  ; dunque  la  legge  dev’  essere  con  1’  uno 
e r altro  di  questi  mezzi  efficace. 

1078.  Le  principali  condizioni  della  legge  sono  dunque  1’  essere 
giusta,  utile,  convenevole;  da  suprema  autorità  competente;  chiara  e 
possibile , pubblica  ed  efficace.  Diamo  qualche  svolgimento  a ciascu- 
na di  queste  qualità. 


(ifkUwtB  » età  ebe  mille  volle  per  noi  ù rìpelc,  vero  bene  eoiaune  a cui  aira 
la  società  essere  la  giustizia  [ 7t0,  H3  c scm;.  ] , avrebbe  veduto  che  U società 
mai  non  nuoce  direttamente  nè  ai  molti  nc  ai  pochi , giacché  come  ivi  si  dice 
Ja  vobwtd  . umana  cede  anche  in  proprio  danno  alle  leggi  dell' ordine,  tuo  ver» 
beote. 
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§.  2.  Con$ider€Ue  in  partieaUm,  reì^tioontenu  al  foie. 

SOUUARIO 

10*79.  La  U’/ifé  ria  giusU  — 1080.  «la  alile  — 1081.  « però  cosivile.etf  uiiiver- 
sale  — 1082.  sia  convenevole , 0 però  non  immutabile.  — 1083.  Chi  po$sa 
mutareye  sospendere  la  legge  — iOAi. quando  debba  mutarsi.  —1085.  Bontà 
<l«Ue  leggi  essenziale  e accidentale.  — IO86.  In  qual  senso  sieno  universaTi 
— '1087.  oneke  il  lepiilatore.  — IO68.  OWiaslem  a rispesta. 

H)79.  Là  iegige  debb'  essere  giusta  ossm  onesta,  gtsrchè  I'  one- 
stà essendo  il  primo  e profirio  bene  doti'  ente  ragionevole  [SO] 
esso  onon  sarebbe  mosso, o sarebbe  mosso  contro  natura,  da  qual- 
si^'Ogiia  impulso  rbe  dalia  onestà  io  distornasse.  Onde  abluam  di- 
mostrato che  la  legge  ingiusta  ossia  contraria  all'  «mestà  naturi 
non  impone  obbUgaàone  [ IdCfi  j , non  muove  secondo  rosone. 

1%80.  La  legge  debb'  essere  utile,  ordinata  cioè  al  bene  portico- 
lare  ; giacché  solo  da  questo  bene  acquista  1'  essere  e i caratteri 
ogni  particolar  società  [442]  ed  ogni  autorità  cbe  la  govmia  [466]. 
Se  dunque  F autorità  partieaìare,  non  procurasse  il  hoe  particola- 
re, essa  andrebbe  contro  la  propria  natura,  e t«iderebbe  a di^rog- 
ger  sé  stessa.  Bai  cbe  apparisce  cbe  la  coadriione  di  uàiità  è pro- 
priamente la  causa  posilina  delle  leggi,  laddove  l’ onestò  é oondÌEÌo- 
ae  negatìca:  I’  onestà  fa  si  che  possa  crearsi  ia  legge;  la  utdMà  ii 
che  debba  erears.  £ siccome  il  fine  e generale  e particolare  deUe 
società  è UD  fine  costante  ; 

-1081  . Costante  il  pruno  perché  eeeeaziale  all'  nomo.,  ooslante.il 
secondo  perché  essenziale  alla  particolare  società  : eoa  la  legge  che 
a questo  fine  comune  indirima  gl'  individui  tul6 , è di  sua  natura 
costante  ed  universale.  Ed  ecco  due  nuove  etmdizumt  cbe  risultano 
dalla  giusUsia  e ut3ità. 

1082.  Ma  in  qual  modo  ai  può  egli  conseguire  questo  fine  di  co- 
mune utilità?  i mezzi  deiibono  essere  appropriati  [ 732  a 746 J al 
soggetto  che  dee  muoversi  : le  leggi  dunque  dd>hono  essere  appro- 
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prìate  ai  popoli  ; e non  solo  nella  loro  generale  idea  di  tocielà,  ma 
anche  nelle  condizioni  loro  individuanti.  Or  queste  condizioni  sono 
doppiamente  mulabiìi  ; mutabili  pel  progresso  di  cui  la  ragione  or- 
dinatrice è capace  [859  e seg.  ] ; mutabili  per  le  vicende  a cui  van- 
no soggetti  gl'  individui  ordinati.  [826  3.°  j Se  la  ragione  ordina- 
trice è perfettibile,  potrà  rinvenire  ordinamenti  migliori  : se  il  po- 
polo è soggetto  a mille  vicende  alteranti , i migliori  ordinamenti 
potranno  divenir  vani  e nocivi.  Dunque  sebbene  la  legge  è per  sè 
costante  ed  universale,  pure  relativamente  agl'  individui  andrà  sog- 
getta e a mutazione  e ad  eccezione  [ 795  e seg.  ];  a mutazione  co- 
stante se  altra  legge  apparisse  più  convenevole  alla  società  ; ad  ec- 
cezioni se  più  convenevole  all’  individuo  insieme  ed  alla  società  una 
qualche  sospensione  momentanea. 

1083.  Avvertasi  però  che  la  mutazione  costante  essendo  una  nuova 
direzione  impressa  alla  società  intera  non  può  venire  se  non  dal 
supremo  ordinatore  : laddove  la  momentanea  sospensione  può  essere 
richiesta  evidentemente  da  caso  si  urgente  che  non  permetta  d’ in- 
terpellarne la  suprema  autorità.  In  tal  caso  ogni  suddito  può  pre- 
sumere che  questa  non  vorrebbe  danno  si  grave , e sospendere  la 
osservanza  della  legge,  il  che  suol  dirsi  epicheia  ; ma  se  la  sua  pre- 
sunzione fosse  o temeraria  o evidentemehte  falsa,  ben  potrà  l’ au- 
torità suprema  imputargliela  a colpa  ed  esigerne  soddisfazione. 

1084.  Abbiam  detto  la  legge  per  sua  natura  essere  costante,  per 
accidentali  combinazioni  esser  mutabile.  Or  ciò  che  conviene  ad  un 
essere  per  sua  natura  è per  sè  certo  -,  ciò  che  per  accidentali  com- 
binazioni, non  può  esser  certo  se  non  per  prove  evidenti  di  fatto. 
Egli  è dunque  evidente  che  ogni  apparenza  di  miglioramento  non 
è cagione  bastevole  di  mutare  la  legge.  Tanto  più  che  essa  ha  dal- 
r uso  gran  parte  del  suo  vigore,  grande  argomento  di  sua  convene- 
volezza, e grande  influenza  ne’  provvedimenti  che  prende  ciascuno 
pei  proprii  interessi  -,  laddove  la  legge  che  le  si  vuol  sostituire  sarà 
e men  riverita  dapprima  per  la  novità,  e men  sicura  nella  utilità  per 
difetto  di  esperimento  > e probabilmente  funesta  a molti  della  So- 
cietà col  frustrarne  le  espettative  : nella  cui  sicurezza  come  ben  no- 
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ta  il  Benlham , gran  parte  appoggiasi  della  felicità  sociale  a.  Un 
negoziante  può  fallire  per  le  mutazioni  di  leggi  doganali,  un  im- 
piegato ridursi  a mendicità  colla  famiglia  per  mutazione  di  gradua- 
zioni di  stipendio,  di  requisiti  ecc.  La  mutazione  delle  leggi  è dun- 
que cosa  sempre  pericolosissima,  sebbene  talvolta  necessaria  [1082]; 
e però  il  dover  di  mutarle  ( supposta  1'  onetlà  da  ambo  i lati  ) di- 
penderà dalla  comparazione  istituita  fra  i vantaggi  separati  dalla 
legge  novella  e la  loro  incertezza  congiunta  colla  perdita  di  rive- 
renza e di  sicurezza  cbe  accompagnerà  1’  abolizione,  della  prece- 
dente. 

1085.  Questa  idea  della  convenevolezza  ci  spiega  in  qual  senso 
sia  vera  la  proposizione  dei  Bentbara  à.  e di  altri  cbe  una  legge 
può  esser  buona  in  un  paese  e cattiva  in  un  altro.  La  bontà  di  na- 
turale onestà  è dappertutto  la  medesima  ; la  bontà  di  convenevolez- 
za può  cangiare  non  dovendosi  dare  a rozzi,  ad  inumani,  a stupidi 
gli  stessi  impulsi  cbe  a colti, a mansueti, a svegliati  popoli  si  con- 
verrebbero I 820  3.°].  Ci  spiega  insieme  d'  onde  nacque  1’  error 
fondamentale  del  Montesquieu  da  noi  altrove  accennato  , cbe  tutto 
concedè  allo  elemento  mutabile,  senza  quasi  rammentarsi  dell'  ele- 
mento costante  [XLV]. 

1806.  Alla  costanza  della  legge  abbiam  congiunto  poc’  anzi  [1081] 
la  sua  universalità  ; questa  dote  della  legge  vuol  essere  rettamente 
intesa.  E primieramente  ognun  vede  cbe  la  universalità  della  legge 
non  consiste  nel  legare  attualmente  ogni  individuo,  ma  nel  legarlo 
quando  trovasi  nelle  circostanze  contemplate  dalla  legge  1 112]  : cosi 


a T.  1,  pag.  64’ 

b Oeuvre*  T.  I,  pag.  290.  V.  anche  Pascal  Peniéet  eh.  25,  n.5.  fEdit.  I7i8]. 
a On  ne  volt  presque  rien  de  juste  ou  d' ìnjustc  qui  nc  change  de  qualilè  en 
«t  ebangeant  de  cUmat.  Troia  dégrès  d’élévation  du  pule,  renversent  tonte  la  ju« 
«e  risprudence.  Un  mérìdien  d^idc  de  la  vérité. . . Les  loia  fondamentales  chan- 
« gent;  le  droit  a ses  époques;  plaisante  justice  qu’  une  rivière  ou  une  monU' 
• gne  bome  ! ecc.  » ( Pascal  Pensées  eh.  25,  n.  5 Edit.  1748).  Non  può  però 
negarsi  cbe  qui  il  Pascal  è piuttosto  un  Mio  iptrifo  che  un  filosofo  , è piccante 
anziché  sodo,  ^ 
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per  es.  le  leggi  dei  giudizii,  della  mHizia,  del  chiostro  legano  lutti  i 
giudici,  tutti  i militari,  tulli  i religiosi,  e non  altri. 

1087.  Or  qui  domandasi  : il  Legiilalore  è egli  legato  dalla  sua 
legge?  Lu  legge  lega  con  efficacia  e morale  e fisica  [1077]  : dunque 
il  problema  ha  due  sensi  : 1 .°  (1  ìegitìatore  è egli  fiticamenlf  legato 
dalla  propria  legge?  Se  il  potere  LECisiATrvo  è totalmente  concen- 
trato in  un  solo  indiriduo  col  potere  esecutivo,  egli  è chiaro  chefl 
legiilalore  non  va  soggetto  alla  coazione  della  sua  legge:  se  poi , come 
accade  nelle  poliardiie  , i poteri  politici  son  ripartiti  distintamente 
fra  varie  persone,  o la  sovranità  solidariamente  partecipata  a varri 
individui,  allora  le  persone  e private  e pubbliclie  possono  andar 
soggette  a coazione  per  leggi  da  loro  stesse  ratificale  ; perclièll  so- 
vrano in  questo  caso  non  sono  le  persone  ma  il  loro  conscASo  ìegah 
[-580].  Ma  questo  problema  non  suole  proporsi  per  riguardo  alla 
coazione  : risolviamolo  dunque  nell'  altro  senso. 

2.”  Il  Legislatore  è egli  moralnaenle  obbligato  dalla  sua  legge  ? 
Il  legiilalore  è l’ uomo  autorità  (cioè  è Mirano  o partecipe  di  un 
poter  sovrano)  : convien  dunque  distinguere  attentamente  nella  ri- 
sposta questi  due  elementi  che  costituiscono  il  legislatore.  L'  mito- 
rilà,  drillo  di  obbligare  [246],  non  potrà  mai  essere  obbligala  dalla 
propria  legge  -,  essa  non  può  essere  necessitata  se  non  dal  Vero, 
origine  suprema  di  ogni  dritto  [.*U3].  .Ma  quest'  autarilà  astratta 
non  esiste  : per  esistere  ella  dee  posarsi  in  qualche  persona  associata 
[125].  Or  tutti  gii  associali  non  hanno  unità  sociale  se  non  dal  le- 
game dell’  autorità  [424]:  dunque  anche  findividuo  investito  di 
autorità  è legalo  da  essa  autorità,  e però  dalla  legge  sua  propria, 
ogni  qual  volta  e,sso  non  opera  in  quanto  è ordinatore  della  società, 
ma  in  quanto  nc  è membro.  E il  supporre  1'  uomo  legisUlore  esente 
dai  legami  di  autorità  sociale  sarebbe  un  supporlo  fuori  della  socia- 
le autorità. 

1088.  Ha  si  (Mvsenta  qoi  naturalmeale  una  difiìcoUà. — L'  au- 
toTTtà  astraila,  dissi,  non  esiste:  P autorità  concreta  altro  non  è 
die  la  volontà  dell'  uomo  ordinatore  della  società,  la  quale  oerta- 
mente  non  può  legar  lui  medesimo.  Dunque  il  legislatore  non  può 
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essa*  legato  dalla  prona  autorità;  O'  però  nè  dalla  propria  legge.  — 
La  diCBcoltà  in  sostanu  può  dirsi  già  sciolta  da  quanto  abbiam  det- 
to altrove  [83i  ] intorno  al  modo  con  cui  1'  autorità  è immedesima- 
ta. coUa.  volontà  del  sovrano.  Ma  perchè  vieme^io  si  comprenda 
la  risposta,  avvertasi  che  1'  antorìta  astratta,  è venisaimo,  non  esir 
ste  nello  slalodipura  aitrasione  ; ma  hen  esiste  nello  stato  ooncrtla 
ed  esiste  tale  nel  suo  essere,  quale  io  per  viai  di;  astrazione  me  la 
raffiguro  : altrimenti  quando  ne  astraggo  la  idea,  io  non  conoscerei 
Vcmtorilà  del  sovrano,  ma  un’altra  cosa-  Dunque  è falso  che  l'au- 
lorità  concreta  altro  non  sia  che  la  volontà  del  sovrano  coruiderato 
in  quanto  uomo  : ella  è la  rolonld  ordinalrieei  o a spiegarci  anche 
più  esattamente,  ella  è quella  forza  morale  per  cui  la  volontà  del  so- 
yraoo  è possente  ad  ordinare,  cioè  a muovere  gl’  individui  associati 
verso  il  ben  comune  : forza  morale  talmente  distinta  dalla  sua  vo- 
lontà, che  esso  può  perderla  o perderne  I’  uso  senza  perdere  la  fa- 
coltà di  volere. 

Ma  che  cosa  è dunque  nel  voler  sovrano  quest’  autontò  capace 
di  legar  lui  medesimo  ? Ella  è 1’  autorità  infinita , il  voler  della 
suprema  Mente  Ordinatrice  [427  o s^.]  rappresentato  onclie  a lui. 
dalla  sua  propria  ragione  che  lo  induce  a creare  quella  tal  legge, 
come  conducente  al  ben  comune.  S’  egli  non  la  ravvivasse  confor- 
me a questo  Gne  non  avrebbe  autorità  ossìa  dritto  di  crearla,  giacché 
I*  autorità  è dritto  di  ordinare  a ben  comune  [435  altr.]  : se  la  rav- 
visa conforme  a tal  Gne,  egli  che  per  debito  di  umanità  e di  società 
[314]  dee  volerlo,  è pure  obbligato,  nelle  circottanze  contemplale 
dalla  legge,  a conformarvisi,  come  a legge  voluta  dal  Creatore.  Egli 
è dunque  legato  non  dal  proprio  voler  privalo,  ma  dall’  aulon'là 
dicina  trasfusa  nell’  essere  sociale,  e in  chi,  per  mezzo  della  legge, 
ne  è concretamente  1’  ordinatore  cioè  in  lui  medesimo. 

1 due  portiti  di  pubblicisti  che  in  tal  materia  sieguono  sentenze 
contrarie  hanno  dunque  in  qualche  parte  ragione  entrambi  : han  ra.- 
gione  quei  che  dicono  che  la  legge  lega,  anche  il  legislatore,  perchè 
oeUa  legge  riguardano  1’  autorità  regolante  ad  un  /ifw,  e nel  legisla- 
tore» r uomo  membro  della  società.;  han  ragione  gli  altri  che  dioo- 
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no  il  legislatore  superiore  alla  legge,  perche  nel  legislatore  riguar- 
dano r autorità,  e nella  legge  quell'  allo  di  umana  volontà  con  cui 
esso  esercita  I'  autorità.  Ma  sarebbe  più  adequata  la  risposta  se 
dicessero  il  legislatore  essere  legato  dalla  propria  legge  allora  sol- 
tanto quando  opera  qual  membro  della  società  ; ma  quando  opera 
qual  sovrano  esser  tenuto  a stabilir  giuste  leggi  dalla  Ragione  eter- 
na che  col  naturai  discorso  a lui  si  manifesta. 

Dal  che  si  vede  che  due  cause  principalmente  hanno  prodotto 
la  discordia  dei  pubblicisti  in  tal  materia  : 1 .°  l' aver  confuse  due 
cose  che  sono  congiunte  si,  ma  fra  loro  chiaramente  distinte,  cioè 
il  volere  individuale  del  sovrano  e 1’  autorità  che  lo  fa  sovrano: 
2.°  il  non  avere  badato  a quella  clausola  importantissima  — la  leg- 
ge obbliga  tutti  nelle  circostanze  da  lei  contemplate.  — Questa  clau- 
sola porta  molte  conseguenze  pratiche  le  quali  han  fatto  credere  il 
sovrano  esente  dalla  legge  comune  , perchè  spesse  volte  egli  o 
non  trovasi  nelle  circostanze  contemplate  dalla  legge,  o trovasi  in 
circostanze  che  farebber  lecita  qualche  dispensa  per  riguardo  anche 
ad  un  suddito,  o agisce  in  qualità  di  sovrano  e non  di  privato  in- 
dividuo : nei  quali  casi  tutti  non  è meraviglia  che  egli  non  sog- 
giaccia alla  propria  legge. 

§.  3.  Condizioni  dipendenti  dallo  ordinante. 
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1080.  La  legge  è dall'  autorità  sovrana  —1090.  0 da(V  autorità  competente,  — 
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1089.  La  legge  è opera  del  legislatore-,  ed  il  legislatore  è tale  in 
quanto  forma  parte  del  sovrano  partecipando  del  potere  leuislativo 
che  forma  parte  della  sovranità  [ 1049  ]:  dunque  la  legge  non  può 
nascere  se  non  dal  sovrano.  La  legge  è dunque  soiTona  e però  ir- 
refragabile , non  essendovi  autorità  superiore  che  possa  annullar- 
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la.  Che  se  quest'  autorità  superiore  esistesse  , egli  è evidente  che 
il  supposto  sovrano  non  sarebbe  più  sovrano  cioè  ordinator  supre- 
mo di  società  indipendente  [ 497  ]. 

1090.  Ma  a quale  scopo  è diretto  il  poter  sovrano  e sopra  quali 
atti?  sugli  atti  esterni  a ben  comune  della  propria  società  [724]. 
Or  si  danno  nell'  uomo  degli  atti  non  esterni  ; e molti  atti  anche 
esterni  possono  lecitamente  indirizzarsi  al  bene  privato;  e molti  atti 
di  ben  comune  possono  riguardar  società  diverse.  Dunque  si  dan- 
no degli  atti  nell'  uomo,  che  vanno  esenti  dalla  influenza  del  poter 
sovrano.  Quindi  nasce  la  idea  di  competenza  e d' incompetenza  : 
competente  è 1'  autorità  che  ordina  al  bene  della  propria  società  gli 
atti  esterni  di  uno  degli  associati:  incompetente  se  pretende  ordina- 
re ciò  che  non  mira  a ben  pubblico  , o individui  non  appartenenti 
alla  propria  società  [ CX  ].  Questa  incompetenza  nelle  autorità  su- 
preme nasce  soltanto  dalla  natura  stessa  e dai  limili  delle  società 
che  esse  governano  ; ma  nelle  autorità  subordinate  può  nascere 
eziandio  dal  libero  volere  del  sovrano  , dal  quale  queste  ricevono 
quel  più  o meno  di  autorità  che  esso  vuole  trasfondervi , e riman- 
gono incompetenti  ovunque  pretendessero  valicar  questi  termini. 

1091 . Or  qui  una  quistione  si  offre  spontanea  — la  consuetudine 
è ella  legislator  competente?  e se  può  dar  legge,  d'onde  trae  i tito- 
li del  suo  drillo?  — I difensori  del  patto  sociale  ammettendo  il  fallo 
che  la  consuetudine  forma  legge,  credettero  trovarvi  una  prova  del- 

e 

la  sovranità  del  popolo  ; e in  questa  sovranità  il  titolo  per  cui  la 
consuetudine  può  dar  leggi  ed  abrogarle.  Noi  avendo  negata  la  es- 
sen  ziale  sovranità  del  popolo,  e non  volendo  negar  il  fatto,  dobbiam 
ricercare  la  cagione,  o i titoli  del  dritto  di  consuetudine.  11  problema 
non  è intricato. 

1092.  Abbiam  detto  che  la  legge  debb’  essere  utile  e convene- 
tole , cioè  conducente  al  fine  della  società  particolare  per  mezzi  a 
questa  proporzionali.  Or  supponete  che  il  sovrano  imponga  fier 
isbaglio  una  legge  o contraria  al  ben  comune  o superiore  alle  forze 
morali  della  società;  che  ne  dovrà  accadere?  la  legge  resterà  inos- 
servata per  la  forza  naturale  delle  cose  , e il  sovrano  disingannato, 
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ravvisando  nella  inosservanza  la  impossUnlità,  ritratterà  tacitamente 
la  legge  col  permettere  la  consaetudine  contriH'ia.  E lo  stesso  può 
dirsi  se  una  legislazione  incompiuta  abbisognasse  di  altri  provvedi- 
menti oschiariraenti  : la  necessitià*  deUe  cose  farà  si  chei  provve- 
dimenti e schiarimenti;  necessarìv  nascano  da  fotti  replicati  che  di- 
verranno norma  a determinazioni  future.  Ed  ecco  formata  la  con-* 
smtudiney  eccola  divenuta  legger  \ì  cui  titolo  di  convenienza,  è la 
comune  approvazione,  indizio  della  naturale  opportunità  di  tal  prov- 
vedimento ; ma  il  vero  titolo  di  autorità  e I'  approvazione  del  so- 
' vraiio  che  le  dà  forza  di  legge. 

Ma  supponete  all'opposto  che*  una  legge  realmente  utile  e conee- 
nevoìe  riesca  inosservata  O' per  debolezza  dei  governanti  secondarii, 
o per  arte  di  malevoli  ecc.  : che  accadrà?  i bisogni  sociali  che  avea- 
no  richiesta  la  legge  come  utile  convenevole , continueranno  ad 
implorarla,  e il  sovrano  insistendo  andrà  contro  1’  abuso,  il  quale  è 
come  ognun  vede,  una  conmctudffie  anii-sociale  «. 

1093.  Queste  considerazioni  ci  fanno  comprendere  in  qual  senso 
la  legge,  come  disse  un  gran  filosofo,  sia  un  fatto  pria  di  divenir 
una  legge;  ed  una  legge  giusta  sia  la  espressione  di  un  fatto> pero. 
Ciò  non  vuol  dire  che  il  solo  fatto,  il  solo  bisogno  sociale  costitui- 
sca legge  senza  essere  autenticato  dall’  autorità  ^ ma  vuol  dire  che 
una  giusta  autorità  trova  nei  fatti  il  motivo  impellente  a crear  le 
leggi. 


a Le  leggi  sono  il  risultato  de’  bisogni  sentiti  dalla  nazione:  il  bisogno  èia 
potenza  motrice  della  le^e,  e questa  è l’espressione  con  cui  il  bisogno  si  sod-< 
disfa.  Il  bisogno  s’identifica  nella  consuetudine  e la  consuetudine  s’  identifica 
nella  legge  (Bibl.  Hai.  $ Giortu  ùt.  mil.  t.  3,  pag.  3HQ). 

« Si  le  législateur  se  trompant  dans  son  objel,  établit  un  principe  different 
«de  celta  qui  naìt  de  la  nature  des>  choses,  l’état  nt  cesserà  d’ètre  agité  jusqu?è 
ce  qu’  il  soit  detruit  ou  changé  et  que  l’ invineible  nature  ait  repris  son  em- 
« pire  » (I.  \.  Rousseau  citato  nella  Gazzetta  du  Peuple,  19  febbr.  1845j  n.  130)'. 
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4.  Condizioni  dipendenti  dal  soggetto  ordinato. 
SOMMARIO 


1094.  Lo  lejs/e  tia  possibile  ancor  morolmenle.  — 109S.  Della  tolleranza  ci- 
vile  ; non  det-e  approvar  il  male  — 1096.  la  legge  eia  chiara  — 1097.  eia 
pubblica  — 1098.  eia  efficace.  — 1099.  Atti  propri!  dallo  legge. 


1094.  La  legge  debb’  essere  fisicamente  possibile  : questa  con- 
dizione è per  sè  evidente.  Ma  da  quanto  si  disse  poc’  anzi , ella 
debb’  esser  possibile  ancor  moralmente,  giacché  non  sarebbe  altri- 
menti convenevole,  non  sarebbe  proporzionata  alle  presenti  circo- 
stanze della  società  una  legge  la  cui  esecuzione  riuscisse  moral- 
mente impossibile. 

1095.  Quindi  è che  ben  può  anzi  dee  la  legge  umana  tollerar 
molli  mali  : poiché,  essendo  fra  gli  Domini  moralmente  impossibile 
che  la  maggior  parte  voglia  vivere  con  perfezione,  la  legge  che  co- 
mandasse ogni  perfezione  pretenderebbe  il  moralmente  impossibile. 
La  prudenza  del  legislatore  consìste  dunque  nel  commisurare  con 
tanta  avvedutezza  ai  mezzi  sociali  le  leggi,  che  esse  ottengano  tutto 
il  bene  moralmente  possibile  , ma  non  comandino  punto  del  mo- 
ralmente impossibile.  Ed  ecco  perché  abbiam  mostralo  sì  necessa- 
ria al  poter  sociale  una  cognizione  retta  e profonda  dello  stato  pre- 
sente dì  sua  società  [1069  seg.]  ed  alle  leggi  stesse  un  certo  grado 
di  muiabililà  [1082J  proporzionata  alla  mutabilità  della  società  me- 
desima. 

Questa  tolleranza  per  altro  non  dee  mai  giugnere  lant’  oltre  che 
sembri  approvazione  ; imperocché  1'  autenticare  con  legge  il  delitto 
anche  puramente  individuale,  sarebbe  una  pubblica  professione  di 
perversità,  ed  un  errore  socialmente  insegnato , radice  infausta  di 
corruzione  c di  discordia.  [801  884  ecc.]. 

1096.  Oltre  la  possibilità  di  esecuzione  si  ricerca  nelle  leggi 
chiarezza  di  espressione  , aOinché  la  mente  comprenda  ciò  che  il 

Sagg.  Teor.  Yol.  II.  7 
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corpo  deve  eseguire.  La  Decessila  di  tal  condizione  e cosi  evidente, 
come  è evidente  olie  «hi  ^ria  vuol  esser  capilo  4 e.  sarebbe  certa- 
menle  desiderabile  che  la  scienza  legale  fosse  talmente  a portata  di 
tutto  il  popolo , eh'  esso  potesse  da  sé  medesimo  provvedere  ai 
proprii  interessi  in  faccia  ai  tribunali,  senza  dipendere  dalla  incerta 
probità  di  un  uomo  sconosciuto  e straniero.  Ma  una  tal  chiarezza  è 
ella  possibile?  ne  lasciamo  la  ricerca  ai  pubblicisti  pratici.  Veggane 
chi  vuole  il  Bentham  nei  suoi  progetti  di  legislazione. 

1097.  Ma  la  chiarezza  della  legge  non  basta  4 conviene  inoltre 
che  ella  sia  pubblica^  aOinebè  il  popolo  possa  seguirne  le  norme  : 
ìLmodo  di  pubblicazione  debb'  essere  tale  che  non  solo  ella  possa 
conosceisi , ma  che  corra,  per  quarUo  è pouibiU,  a farsi  ravvisare 
anche  dai  meno  avveduti  e diligenti.  £ siccome  una  legge  supposta 
non  legherebbe  i sudditi,  cosi  è ottimo  spedienle  il  munire  la  pub- 
plicazione  con  tali  formalità,  che  pongano  fuor  di  ogni  dubbio  l'au- 
tmticùà  della  legge,  e la  maturità  e saviezza  con  cui  il  legislatore 

la  stabili.  Quindi  quelle  formolo.  — Udilo  il  nostro  consiglio 

A richiesta  di  occ.  — ^ 

1098.  Afilnchè  poi  ella  riesca  elficace,  vi  si  vuole  aggiugnere  una 
sanzione  vale  a dire  un  bene  0 male  sensibile  che  sospinga  alla  osser- 
vanza r uom  sensitivo  4 e molte  volte  vi  si  premettono  i molici  che 
all'uomo  intelligente  U dimostrano  utile  e convenevole.  Abbiam  in- 
dicalo altrove  alcuni  equivochi  0 abbagli  in  cui  si.  suole  cadere  par- 
lando sì  dei  molivi,  si  della  sanzione  delle  leggi.  [113  923  seg.J  In 
un  SAGGIO  di  dritto  non  crediamo  opportuno  parlarne  più  a lungo. 

1099.  Osserveremo  soltanto  che  il  premiare  e il  persuadere  può 
essere  di  chicchessia  4 ma  il  punire  è solo  del  superiore:  e però  alti 
proprii  della  legge  sono  comandare,  proibire,  permettere,  punire: 
eamandare  ciò  che  al  pubblico  bene  è spedienle  , proibire  ciò  che 
nuoce,  permettere  ciò  che  è indilferente4  nei  quali  alti  la  legge  ri- 
guarda le  tre  differenze  di  moralità  obbiettiva  delle  azioni  umane 
[ 180  seg.]:  punire  i ritrosi  4 e in  questo  atto  ella  riguarda  la  condi- 
zione di  coloro  eh'  ellà  dee  muovere  4 i quali  come  ragionevoli  ah- 
bisognano  di  motivo  all’  operare  4 come  ritrosi  abbisognano  di  mo- 
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tÌTO  getuSnle,  giacché  solo  il  bene  o mal  sensibile  è quello  che  può 
f 288J  render  rrtroso  alla  osservanza  di  giusta  legge  ; onde  solo  il 
male  o bene  sensibile  può  contrastare  proporzionatamente  eotal  ri- 
trosia [807], 

Articolo  III. 

Deìr  organismo  legisìativo. 

SOMMAItlO 

4100.  J)oMre  ài  •oiliimre  Ufitlalori  imparziali  — 1101 . ÙWWI venienti  agt- 
coli  ad  oceotlere  nei  deliberanti  — 1 102.  epeeialmenle  nella  poliareMa  — 
1103.  elementi  da  determinarti . — 1104.  Belaiione  fra  il  potere  legislativo 
e il  deliberativo. 

1100.  Bai  fln  qui  detto  intorno  alle  qualità  della  legge,  le  quali 
sono  oggetto  di  dovere  pel  potere  legislativo,  nascono  i doveri  del 
POTERE  COSTITUENTE  nell'  Organizzar  le  forme  [1074J  di  quello. 

Se  la  prima  condizione  di  ogni  legge  è la  sua  gittstizia,  senza  di 
cui  la  non  sarebbe  legge  [1 079]  ; il  primo  dovere  del  potere  costi- 
tuente rispetto  al  legislativo  egli  è dargli  tal  forma,  che  questo 
sia  naturalmente  [1001]  imparziale.  Imperocché  l'uomo  è natural- 
mente giusto  quando  non  è parte,  non  giudicando  in  causa  propria. 
Ad  ottener  questa  imparzialità  la  natura  pose  1'  autorità  in  mano  ài 
migliori  [177]  i quali  hanno  minori  bisogni  [936  j : per  lo  stesso 
Gne  i monarchi,  sentendo  in  sé  la  debolezza  umana  superiore  tal- 
volta al  poter  di  ragione,  aggiunsero  molte  cautele  per  rendersi  to- 
talmente imparziali  nel  crear  le  leggi,  facendone  dipendere  l’auten- 
ticità e r ultima  esecuzione  “ da  persone  che  potessero  e che  ardis- 


a II  Montksqijied  ouerva  rettamente  ebe  queste  formalitA  ritardando  la  na- 
turai rapidilA  del  Governo  monarchico  ne  impediscono  molti  eccessi  (Etpr.  des 
loie  I.  V,  c.  40J. 
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sero  impedirli  dal  prevaricare  : per  lo  stesso  fine  nelle  poliarchie  si 
procura  che  il  corpo  legislativo  rappresenti,  per  quanto  è possibile, 
tutti  gl'  interessi , afiìne  di  renderlo  col  loro  contrasto  aTlifiàal- 
mente  imparziale. 

noi.  E questo  contrasto  medesimo  vien  procurato  nei  corpi  de- 
liberanti anche  delle  monarchie,  giacché  queste  pure  ne  abbisogna- 
no [1068]  ; ma  esso  assoggetta  tutte  queste  imparzialUà  arlificiali 
a gravi  inconvenienti  : 1 la  miseria  c la  bassezza  non  vengono  mai 
rappresentate  nei  loro  interessi,  giacché  non  possono  essere  am- 
messe nel  corpo  deliberante  senza  pericolo  di  prevaricazione  1 556 
ecc.]:  la  legge  dunque  potrebbe  facilmente  dimenticarle,  se  la  sua 
giustizia  dipendesse  unicamente  dagl'  interessi  contrastanti.  Non 
cosi  se  parli  al  cuore  del  legislatore  la  vera  umanità  , o la  carità 
cristiana. 

2”  inconveniente.  La  oligarchia  di  pochi  con  una  eloquenza  se- 
ducente può  talora  trarre  al  proprio  il  parere  dei  più.  Chi  conosce 
le  assemblee  numerose , ben  vede  quanto  sia  facile  un  tal  disordine 
e quanto  dannoso. 

3. ”  L’  anarchia  e la  prepotenza  dei  molti,  formato  un  partito, 
può  agevolmente  produrre  leggi  che  favoriscano  anzi  il  numero  che 
la  giustizia.  Or  questo  partito  quanto  facilmente  si  forma  ! spe- 
cialmente quando  si  tratta  di  setta  religiosa  o di  interesse  nazio- 
nale ancorché  ingiusto.  11  Canton  di  Argovia,  e le  Cortes  di  Madrid 
ee  ne  somministrano  al  presente  due  tristi  esempli  (anno  d8t2). 

4. °  La  discordia,  la  inazione,  i litigii  indecenti,  le  lentezze,  la 
precipitanza  ecc.  tutti  questi  inconvenienti  nascono  dal  numero  se- 
condo che  le  passioni  vi  producono  o fermento  o incaglio. 

d 102.  questi  c ad  altri  simili  disordini  uopo  è che  ponga  mente 
r organizzatore  del  poter  legislativo,  e specialmente  nelle  poliarchie; 
giacché  nella  monarchia  il  sovrano  poco  interessato  a favore  di 
questo  0 di  quel  partito,  può  contrastare  alla  prepotenza  di  molti, 
quando  ne  conosca  la  ingiustizia;  ma  nelle  poliarchie  il  numero  è 
necessariamente  sovrano  [630],  e,  quel  che  é peggio,  è tal  sovrano 
che  poco  soffre  di  rimorso,  giacché  il  numero  non  sente  obbligata 
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in  solido  la  coscienza  come  possiede  in  solido  [521]  V autorità:  la 
coscienza  degl'  individui  o crede,  ingannata,  di  oprar  rettamente, 

0 si  appoggia  sull’autorità  dei  piò,  o si  scusa  per  la  impossibilità 
di  resistere,  o crede  scemarsi  la  colpa,  come  scema  la  infamia, 
quando  ha  molti  complici  a. 

1103.  È dunque  di  somma  importanza,  massime  nella  poliarchia, 
che  il  poter  costituente  dia  al  legislativo  tali  forme  e nella  composi- 
zione e nella  operazione,  che  le  leggi  debbano  riuscire  conformi  alla 
giustizia,  anzi  che  agl’  interessi.  Nella  composizione  concertandola  in 
modo  che  debbano  esser  legislatori  i più  probi  ed  illuminati*,  nella 
operazione  dando  ai  consigli  tali  norme  per  cui  la  ragione  valga  piò 
che  la  declamazione,  la  saviezza  più  che  il  numero,  la  giustizia  piò 
che  l’interesse.  La  composizione  dipende  principalmente  dai  se- 
guenti elementi  che  debbono  determinarsi:  1.®  chi  debba  eleggere 

1 legislatori?  2.®  in  qual  numero?  3.®  quali  condizioni  essi  debbano 
avere?  4.®  Quando  e da  chi  possano  o debbano  essere  rimossi?  5.® 
Quale  ne  sia  lo  interno  organismo?  La  operazione  dipende  princi- 
palmente dai  seguenti:  l.®qual  numero  costituisca  il  corpo  in  istato 
di  operare? 2.®  chi  abbia  dritto  di  proporre?  3.®  chi  dritto  alla  parola? 
i.®  quali  siano  le  materie  ammessibili  a discussione?  5.®  quale  la 


a Ragionammo  di  questa  materia  in  varie  parti  dell*  Esame  critico  special* 
mente  nella  parte  I,  cap  1,  § 4 c nella  par.  II,  cap.  4,  % 5.  Lo  stato. 

b I corpi  legislativi  possono  suddividersi  in  varie  camere,  in  comitati,  in 
partiti  (destra  e sinistra  ecc.)  in  classi,  in  province  ecc.;  possono  avere  uno  o 
più  presidenti,  e questi  determinarsi  in  varie  forme,  dotarsi  di  varii  dritti  ecc; 

Le  condizioni  poi  che  rendono  elegibile  sono  moltissime  ma  precipua  è 
quella  del  censo  e delle  entrate  intorno  alla  quale  è notabile  ciò  che  trovasi  nel 
giornale  delle  Due  Sicilie  anno  1845,  N.®  IDI,  J.®  Novembre. 

K Per  la  nuova  legge  (sulle  patenti)  nella  sola  città  di  Parigi  gii  elettori  che 
sommavano  a 20  m.  si  trovarono  ridotti  a poco  più  di  1.5  m.  Si  può  scorgere 
quanto  sia  assurdo  un  sistema  di  elezioni  che  cerca  nel  censo  un  segno  di  ca- 
pacità politica.  Un  uomo  che  ieri  era  capace,  oggi  non  lo  è più.  Il  controllo  ha 
fatto  pa.ssare  la  sua  patente  da  una  classe  ad  un  altra.  Così  la  vostra  dignità  po- 
litica, i vostri  diritti  di  cittadino  dipendono  dagli  agenti  del  fisco  ».  Cosi  pos- 
sono con  un  tratto  di  penna  collocarvi  fra  gl’iloti. 
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forma  dei  suffragi?  6.®  quale  il  numero  prevalente?  7.*  quale  la  pub- 
blicità delle  deliberazioni?  8.®  quale  la  irrevocabilità  dei  decreti? 

Questi  ed  altri  punti  consimili  determinati  in  un  modo  o Ui  un 
un  altro^  possono  aver  somma,  influenza  nella  retta  o storta  operar 
zione  del  poter  legislativo;  e però  il  poter  costituente  dee  studiarne 
la  varietà  e gli  effetti:  a noi  basta  avergli  indicato  gli  elementi  e la 
importanza  del  suo  operare,  diretto  alla  giustizia  e utilitàdelle  Leggi. 

1104.  Ma  non  basta,  a formar  buone  leggi  la  imparzialità  e prò* 
bità;  ci. vuole  inoltre  capacità  e lumi.  A tal  fine  il  poter  legjieìativo 
suole  andar  sempre  più  o meno  congiunto  col  deliberativo,  essendo 
impossibile  volere  senza  conoscere.  Però  neirordine  astratto  formano 
parti  l'uno  e T altro  dell' unica  autorità  sociale;  nella  monarchia  sono 
concentrati  ambedue  nella  stessa  persona  sovrana,  la  quale  ne  co- 
munica le  funzioni  con  quanti  le  sono  nccessarii  a sussidio:  nella 
poliarchia,  se  la  lor  unione  non  è sempre  ugualmente  perfetta,  dee 
però  sempre  esser  tale  che  le  leggi  risultino  da  una  retta  cognizione 
della  società  a cui  si  danno  [1075J,  e della  natura  delle  cose  intorno 
a cui  si  danno. 
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ex.  Competenza  dei  governi  topra  le  varie  pro/^Honi, 

L*  Ahrens  sì  è ìn^pr;na(o  di  fàrci  capire  die  i (governi  politici  sono  ineompe* 
tenU  nelle  materie  di  scienu,di  religfione,  dlndustria  ecc.> mescolando  in  Ul  ma«> 
Urta  molti  errori  ad  alcune  veriU,  e spacciando  le  sue  dottrine  come  riforma  da 
operarsi  nella  società  futura. 

Però  ho  creduto  opportuno  il  far  qui  osservare  che  sebbene  è ragionevole  il 
voler  distinte  competente  a norma  dei  varii  ordini  sociali  [XCV]'  y essendo  cosa  , 
non  che  assurda,  ridicola  il  volere  che  raiitorìih  politica  sia  l’autorità  fUosofìca, 
0 rautorìtà  religiosa  ccc.  : non  dee  però  pretendersi  di  togliere  fra  queste  varie 
autorità  un  qualche  ordine  per  cui  le  reciproche  loro  retanoni  costituiscano  queN 
la  unità  che  l'A.  stesso  domanda  1 • Quest’ordine  non  può  esistere  senta  qualche 
subordinazione  imperocché  la  materia,  intorno  alla  quale  ogni  autorità  lavora*, 
essendo  una  sola,  cioè  le  azioni  morali  deU'uomo,  queste  potranno  talora  essere 
punti  di  collisione  fra  i dritti  di  parecchie  autorità.  Or  la  collisione  produrrebbe 
disordine  coll’urto,  se  non  vi  fossero  diversi  «/radi  nel  valor  dei  dritti  [363],  vale 
a dire  subordinazione.  Dutiqtio  debh’  esserci  qualche  subordinazione  fra  le  varie 
società  enumerate  dalPAhrens,  o,  diciam  meglio,  fra  i varii  elementi  di  una  me- 
desima società.  Cosi  p.  e-  può  accadere  che  la  legge  del  negozio  suggerisca  al 
negoziante  un  contratto  vietatogli  dalla  morale.  A qual  deHc  due  leggi  dovrà  eglT 
obbedire  ? Vi  è qui  o non  vi  è subordinazione  ? 

Ha  l’A.  non  ha  saputo  ben  conoscere  questa  subordinazione  nella  società,  pei'- 
chè  non  seppe  prima  chiaramente  ravvisarla  nello  individuo  , quando  ci  disse  a 
pag.  54  « |ji  destioazione  delV  uomo  consiste  nello  svolgimento  fntsprole  delle 
. sue  facoltà,  e uelf applicazione  di  esse  a lutti  gli' ordini  delle  cose  N6,  per- 


1 Filos.  del  dritto  C.  ultiaio. 
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donate^  signor  professore:  la  destinazione  dell*  uomo  non  consiste  nello  svolgi- 
mento inferrale  , e nell*  applicarsi  a tutto  ma  nello  svolgimento  proporsto- 
nal0  a quel  solo  fine  per  cui  nacque,  ed  ai  mezzi  necessarii  per  conseguirlo.  Que- 
sta neresjità  è quella  die  costituisce  il  dovere  [94  seg.];  ma  il  signor  Ahrens  sarà 
condotto  col  Darairon  ad  asserir  doveroso  tutto  ciò  che  è possibile  ed  one- 
sto [Vili]. 

Dal  qual  errore  panni  non  seppe  guardarsi  abbastanza  il  signor  conte  Teren- 
zio Mamiaiii  nella  lettera  prima  poc'anzi  pubblicata  in  Napoli  diretta  al  sig.  Pa- 
squale Mancini,  allorché  stabili  a pag.  20  il  suo  quinto  teorema  « Tutti  i giudizii 
•(  che  rivelano  alcuna  norma  di  operare  conforme  airordinc  costituiscono  un  pre~ 
« cetto  morale  c obbligauone...  riutelletto  conosce  la  tal  opera  conforme  all’or- 
- dine  e però  coluta  dall'  Autore  deH’ordinc  ccc....  una  simile  volontà  costitui- 
w sce  comando  autorevole  ».  No,  l'Aulor  deirordine  comanda  bensì  che  nulla  sì 
faccia  rontrario,  non  già  che  tulio  si  faccia  quello  che  e conforme  all*  ordine:  il 
che  sarebbe  impossibile-  Conciossiaché,  potendo  esser  conformi  aH’ordine  azioni 
varie  e fra  loro  opposte,  come  il  commercio  e lo  studio,  dotTemmo  unirle  nel  tem- 
po Stesso;  e divenire  tutti  , secondo  la  curiosa  idea  del  Damiron,  filosofi,  poeti, 
artigiani,  miniatori,  fonditori  ecc.  almeno  per  rappresentanti  |VU1|. 

Il  clic  se  ueirindividuo  è assurdo;  se  dovere  essenziale  deU'uomo  è l’onestà, 
alla  quale  secondo  i varii  accidenti,  le  varie  facoltà  debbono  servir  di  stromento; 
parmi  evidente  che  la  società  destinata  dal  ciclo  a proteggere  Tordine  del  vivere 
onesto,  ha  pieno  dritto  ad  ordinare  secondo  tal  bne  anche  quelle  associazioni  ae~ 
cidentali  che  coltivano  le  varie  facoltà  dell’uomo.  E il  sig.  Ahrens  al  fin  dei  conti 
viene  a confessarlo  egli  stesso  neirultimo  capo  ove  parla  della  unità  sociale,  ed 
annunzia  la  futura  formazione  di  un  poter  centrale  abile  ad  esercitare  una  fn- 
fiuenza  conveniente  su  tutti  yli  altri  poteri  sociali  1.  Ma  quando  vuole  che  que- 
sto sia  distinto  da  tiilU  gli  altri  ordini,  e che  nessuno  di  questi  trovisi  in  possesso 
del  poter  centrale  , egli  stabilisce  un  sistema  assurdo  di  sociale  organizzazione. 
Imperocché  gli  ordini  sociali  sono  2 , secondo  lui  [or  sei  or  sette)  ; politico  reli- 
gioso, scientifico, artistico,  industriale  (commerciale),  morale:  se  nessuno  di  que- 
sti dee  regolare  gli  altri  la  società  dovrà  dunque  regolarsi  indipendentemente 
dalla  «riansa,  dalla  religionSy  e perfino  dalla  morale.  Or  io  domando  se  una  tale 
società  potrà  dirsi  regolata,  e da  qual  principio  ? 

In  quanto  a me,  persuaso  che  la  religione,  e la  morale  che  da  lei  sola  può  na- 
scere, debbono  guidar  la  società,  stimo  dovere  di  chi  governa  1*  essere  sincera- 
mente religioso,  e governare  a norma  della  morale.  Quando  dunque  i sei  o sette 
ordini  sociali  formassero  veramente  i loro  stali  generali  , sempre  rappresentanti 
della  morale  e della  religione  vorranno  il  primato  , sotto  pena  di  abbandonare 
quella  società  ove  essi  dovessero  soggiacere  alla  industria  o al  commercio,  anche 
in  un  punto  solo. 

Se  il  sig.  Ahrens  la  pensa  diversamente,  non  so  perche  stia  scrivendo  un  trat- 
tato morale  che  detta  leggi  a tutto  Toperar  degli  uomini;  se  poi  consente  che  tutto 


1 Pag.  460. 


2 Pag.  464. 
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il  futuro  operare  delle  sue  corporazioni  sarà  Ubero  bensì  nell’  applicaiione  dei 
suoi  principii  speciali  alle  materie  sue  proprie,  ma  sempre  subordinatamente  alle 
leggi  della  moraliU;  e che  il  moralista  non  dovrà  insegnare  a tessere  nè  il  sacer> 
dote  a fare  scarpe:  ma  dovrà  dar  regole  morali  anche  alle  opere  del  tessitore  e 
del  calzolaio  quando  il  loro  operare  può  ferire  1’  ordine  morale  ; allora  egli  dice 
una  verità  lampante,  ma  che  certamente  non  è molto  nuova.  Si  «ara  peccato  ta> 
lora  nel  non  applicarla;  vi  saranno  stati  dei  calzolai  maestri  di  pittura  ad  Apelle, 
dei  Giustiniani  maestri  di  Teologia  cattolica  al  Papa.  Ma  la  pubblica  riprovazione 
condannando  codesti  intrusi  col  ns  sutor  ultra  erspidnm,  fece  sempre  servire  la 
stessa  intrusione  a nuova  conferma  della  naturai  distinzione  di  ordini  o piutto- 
sto di  professioni  sociali. 

Ma  sarebbe  ^li  opportuno  che  codeste  professioni  formassero  ciascuna  una 
eor/>orastoné  da  sè  ? questa  è una  quistione  di  ordine  teoretico  [T46] , di  cui  ab- 
biam  dato  un  cenno  parlando  del  dritto  di  associazione  [169  seg.]  , nè  occorre 
agf^iugnere  altro  1.  Qualunque  bene  possa  ottenersi  con  queste  corporazioni  , e 
qualunque  dritto  possa  aversi  a formarle;  tutte  dovranno  sempre  subordinarsi  al- 
l’ordine sociale,  e per  conseguenza  a chi  ne  è,  sotto  qualunque  forma,  il  legitti- 
mo, ordinatore.  Onde  se  l’ordine  ideato  daH'Ahrens  venisse  ad  eseguirsi*,  e i pro- 
fessori delle  sue  sette  facoltà  venissero  eiTettìvamerite  a formare  legittimamente 
coi  lor  deputati  la  rappresentanza  govemalrice,  essi  governerebbero  politica- 
mente, e dovrebbero  regolarsi  secondo  le  leggi  della  religione  e della  morale  aiuta- 
ti dalla  scienza.  Religione^  morale  e fetenza  daranno  dunque  sempre  la  norma: 
autorità  pubblica  sarà  sempre  la  ordinatrice',  c le  altre  professioni,  libere  nella 
specialità  di  lor  funzioni  saranno  sempre  necessariamente  subordinate  alle  pre- 
cedenti nel  loro  operar  sociale,  come  in  sostanza  riconosce  anche  l’Ahreos  al- 
lorché dice  [p.  364]  che  la  legislatura  dovrebbe  appartenere  ai  giuristi  polìtici. 


1 Chi  ne  bramasse  maggiori  contezze  potrà  vederne  il  Baliiee  Protest,  e 
Catfol. , t.  noi.  5. 
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#10S.  DMeitme. — iiiìS.  Effhjacia  di  esectrHbn»  derhata  dàlit  perrtont:  Ìjò- 
vemo.  — H07  e dalle  cose:  Amministrazióne  — Ii08  col  dritto:  poter  giu- 
diziario — fi  09.  e col  fatto:  forza  publica. 

llOo.  Slabilile  le  basi  morali,  della  eftìcacia  sociale.a.bea  cono- 
scere e a be»T?o/wc,  resta' per  ullimo  che  si  ricerchino  le  leggi*  mo- 
rali da  cui  dipende  il  potere  politico  destinato  a ben  eseguire.  Ad 
eseguire,  come  altrove  si  disse,  eoo  viene  n»uorere  o gli  uomini  e l« 
cose,  or  col  dritto  or  colla  forza  [i0i9]:  dovrem  dunque  esami  - 
nare 1 in  qual  modo  il  potere  esecutivo  acquisti  il  sommo  della 
efficacia  per  mezzo  e degli  nomini  e delle  cose  col  dritto  e colla 
forza:  ne  risulterà  2.**  come  debba  dal  potere  gostitubnxe  orga'- 
nizzarsi  I’esecutivo  affinchè  esso  ottenga  questo  grado  di  energia 
1106.  Gli  uomini  divengono  tanto  più  efficaci  nell’ eseguire , 
quanto  più  crescono  di  numei  Oy  di  armonia  sociale,  di  energia  in- 
dividuale. Cosi  cresce , per  esempio  , la  forza  di  un  esercito:  nè 
basta  il  numero  senza  disciplina,  nè  la  disciplina  senza  numero,  nè 
disciplina  e numero  senza  valore  ed  energia.  Dee  dunqne  crescersi 
’ negli  uomini  associati  il  numero  la  disciplina  e l’ amore  a ciò  che 
il  legislatore  comanda.  Il  potere  esecutivo  relativamente  a questo 
oggetto  potrà  dirsi  propriamente  governo  [1048  iv]. 


a Intorno  al  potere  esecutivo  vedi  Esame  cntfco  p.  2,  cap.  4 
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1107.  Le  cote  cbe  appartea^no  alla  società  vengono  sotto  il 
nome  di  ricchezza  nazionale,  la  quale  consiste  e negli  stabili  e nei 
mobili  (territorio  e finanze).  La  forza  seriale  cresce  a proporzione 
deir  ampiezza,  fertilità  e coltura  del  territorio:  e a proporzione  del 
frutto  che  ne  scorre  nel  pubblico  erario..  Regobu'e  giustamente  ed 
utilmente  f amministrasione  del  territorio,  e delie  entrate  pub- 
bliche^ ecco  un  secondo  obbietto  del  potere  esecutivo;  che  dicesi 
qui  Amministrativo. 

1108.  Ma  il  regolare  giustamente  ed  utilmente  consiste  pel  po- 
tere esecutivo  nell’  applicazione  delle  leggi;  e però  gli  è necessario 
un  organo  destinato  ad  applicarle  morabnente;  il  poter  giudiziario 
e la  magistratura  in  cui  questo  prende  una  esistenza  concreta,  for- 
mano questo  organo  importantissimo  del  potere  esecutivo,  incari- 
cato i.°  di  applicare  autorevolmente  le  leggi,  o,  come  lo  dicono,  il 
codice  civile,  ribattendo  la  renitenza  morale:  2.°  di  determinarvi 
colle  pene  i renitenti  nell'  ordine  materiale  a norma  del  codice  pe- 
nale. Ma  ogni  organo  ha  certe  leggi  proprie  secondo  le  quali  ope- 
rwd*  el  procede  rettamente  : queste  leggi  regolatrici  deUo  anda- 
mento giudiziario  formano  un  terzo  cochce,  detto  con  moderno 
vocabolo  codice  di  procedura. 

1109.  Siccome  poi  f uomo  fisico  non  è sempre  determinato  dalla 
puramente  moraìe  applicazion  delle  leggi  intimala  dal  magistrato 
alla  ragiona  di  lui;  cos'i  è necessaria  al  potere  esecutivo  una  forza 
fimra  che  spinga  materialmente  d corpo  del  suddito  a cìd  che  dal 
magistrato  viene  imposto.  E questa  forza  medesima  può  essere  a 
hù  necessaria  per  sostegno  dei  dritti  sockrii  contro  o interni  o 
«sterni  aggressori  (di  questi  ultimi  diremo  nella  dissertazione  se- 
guente). Forza  civica  « direm  la  prima  destinata  ai  manteuer 


a La  diciamo  c<t>tea  in  quanto  è destinati  a sostegno  det  (en  eivfeo;  non  gii, 
come  talor  si  usa,  perchè  composta  d<  eiltadini  non  assoldati;  il  ysndorme,  il 
èi'rro,  il  bargeiloecc.  sono  fona  civica;  anzi  anche  interi  reggimenti  ed  eser- 
citi diveogoono  fona  civica,  qaando  servono  non  a resistere  al  di  fuori,  ma  a 
sostenere  il  governo  civico. 


108 


DISSERTAZIONE  V.  CAPO  VI. 


l'ordine  civico;  forza  politica  la  seconda  destinata  a tutelar  le  rela- 
zioni politiche  interne;  forza  guerresca  la  terza  destinata  a soste- 
nere contro  esterni  assalti  la  società. 

Ecco,  ridotta  in  iscorcio,  quanto  ella  è,  la  estensione  del  potere 
ESECUTIVO  ; spieghiamone  adesso  le  leggi  morali  relative  a ciascun 
dei  suoi  rami;  il  tutto  però  in  forma  di  brevissimo  saggio. 


.\rticolo  II. 

Della  popolazione  considerata  moralmente  nel  numero 
e nella  organizzazione. 

§.  1.  Della  popolazione  numerosa. 

SOMMAUIO 

4110.  Importanza  detta  materia  — 1111.  problemi  precipui  che  eeea  pretenta. 
— 1112.  Trattiam  quittioni  di  bene  politico.  — 1113.  Il  matrimonio  ap- 
partiene per  tè  all'  ordine  individuale  e domettico  — 1411.  dunque  diret- 
tamente non  dipende  dal  potere  politico — 1115.  influenza  indiretta  di 
questo  — 1116.  sotto  quali  condizioni.  — 1117.  La  popolazione  è per 
un  bene  sociale  — 1118.  ma  entro  certi  limili  di  proporzione  — 1119.  slu- 
ftilili  dal  bene  fisico  — 1120  dal  bene  morate. — 1121.  Epilogo  del  proble- 
ma propoXo— 1122.  tua  soluzione.  —1123.  A'on  ti  trova  te  mm  netta  Chiesa 
cattolica.  — 1124.  altri  metti  di  popolare,  e lor  limiti.  — 1125.  Epilogo. 


Ilio.  Chiunque  è versato,  benché  superficialmente,  negli  scritti 
del  secolo  XYIII  ha  potuto  farvi  spesse  volte  una  osservazione  ri- 
petuta frequentemente  dal  eh.  C.  di  Haller  ° ; cioè  che  mentre  si 
difendea  a spada  tratta  un’immaginaria  libertà  appoggiata  ad  impos- 
sibili ipotesi,  si  fabbricava  una  realissima  schiavitù  appoggiandola 
a leggi  tiranniche,  divenute  giuste  per  l' ipotetico  sistema  sociale. 


a ResUuntion  de  U Se.  polii. 
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Questa  osservazione  si  vera  ed  evidente  è la  prima  che  ci  si  presenta 
naturalmente  parlando  di  popoìasione  : imperocché  chi  non  sa  quan- 
to si  é parlato  in  tal  punto  e spropositato?  Incominciando  da  chi' 
pose  nella  popolazione  lo  scopo  della  società  (Sonnenfels  ecc.)  e ve- 
nendo sino  al  celibato  forzoso  di  Malthus,  in  quante  maniere  si  pre- 
se a tormentar  la  natura  per  ben  dello  sialo  [771]  ■ Basti  per  saggio 
la  seguente  citazione  del  Bentham  <>  ; « Ho  sotto  gli  occhi  un  grosso 
libro  politico  del  signor  Beausobre  consigliere  di  S.  M.  Prussiana, 
dove  all'  articolo  popolazione  si  danno  almeno  20  ricette  per  au- 
mentarla. Eccone  la  19:  «Bisogna  vegliare  che  alla  stagion  dei  frutti 
« il  popolo  non  si  getti  sugli  agresti  ».  Avrebbe  dovuto  suggerirci 
in  qual  modo  vegliarvi  ; quanti  ispettori  per  giudicare  dei  frutti 
maturi, quante  guardie  per  custodirli  ecc.  Altri  recipe  sono  vietar  le 
nozze  a chi  è brutto  ....  (e  chi  ne  sarà  il  giudice?  quali  le  pro- 
ve?) ai  vecchi  colle  giovani  ai  giovani  colle  vecchie  ecc.  » Fin  qui 
il  Bentham,  il  quale  prendendo  una  via  diametralmente  opposta  alle 
tiranniche  idee  del  Beausohre,  ricorda  qui  1’  apologia  da  sé  tessuta 
al  libertinaggio  e alla  prostituzione  : apologia  invero  degnissima 
della  sua  morale. 

1111.  Questa  lotta  orribile  della  sfrenatezza  contro  la  oppressione 
può  dimostrare  al  savio  lettore  quanto  importi  chiarire  in  questa 
materia  le  idee  politico-morali:  al  qual  fine  parmi  dover  risolvere  i 
problemi  seguenti.  1.”  I’  autorità  sociale  ha  ella  dritto  ad  influire 
direttamente  sulla  propagazione  ? 2.°  sotto  quali  condizioni  ha  ella 
dritto  d’ influirvi?  3."  come  può  lecitamente  conservarla? 

1112.  Incominciamo  dal  primo.  La  popolazione,  sebbene,  è un 
bene  di  ordine  politico,  giacché  ingrandisce  e perfeziona  diretta- 
mente  la  società,  non  l' individuo.  Or  I’  ordine  politico  é destinato 
a perfezionare  il  bene  civico  [735]  e però  é subordinato  all’  ordine 
civico.  Dunque,  se  la  diretta  iufluenza  nella  propagazione  impedisse 
il  bene  e violasse  i dritti  dello  individuo  , 1'  autorità  sociale  non 


a Oeuvre*  T.  8,  pag.  219  nota. 
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potrebbe  averne  il  dritto.  Resta  dunque  ad  esaminare  soltanto  se 
rifidrvidoo  abbia  dritto  a determimirsi  da  sé 'in  ordine  al  matrimo^- 
iTio,  e se  qui  il  suo  bene  possa  rorroscersi  meglio  <da  lui  medesimo 
e dair  autorità  pubblica.  Confesso  che  arrossFwco'nel  dover  tratta- 
re verità  sì  triviali -,  ma  >t‘be  fare,  se  si  trovano  avversarli  chelenie- 
gano,  o,  senza  negarle,  suppongono  come  certo  il  contrario? 

liid.  Diciamolo  pur  dunque  in  nome  delia  naturale  della  uma- 
nità; il  matrimonio  è funzione  della  natura  umana  ordinario  de  os- 
sa alla  conservazione  )e  propagazione  eperfeeione  del  genere  umar- 
no  : è dunque  un  bisogno  costante  della  specie  umana  che  senza  esso 
perirebbe  : di  più  è T iniziamento  di  una  novella  società  domestica  r 
e può  essere  talvolta  una  coiai  neceseità  anche  per  T individuo  : 
il  matrimonio  appartiene  dunrjue  e all'  ordine  naturate  e al  domv- 
stico  e allo4fidteidua/e;  ciascun  dei  quali  ha  il  suo  proprio  ordina- 
tore : imperciocché  le  funzioni  di  ordine  naturale  non  ammettono 
altro  regolatore  ohe T ordinatore  della  natura;  T ordine  domestico 
non  ahro  ohe -la  retta  autorità  domestica  le  necessità  indi- 

viduali non  altro  die  la  ragion  dell’  individuo,  come'le  funzioni  di 
ordine  politico,  non  altro  che  1’  ordinatore  politico:  dunque  tanto 
è assurdo  il  voler  dare  all’  ordinatore  politico  il  romando  de’  ma- 
ritaggi, quanto  sarebbe  l’ incaricarlo  di  determinare  la  fecondità 
delle  madre,  la  economia  delie  famiglie,  gli  alimenti  dì  ciascun  in- 
dividuo. 

4ii4*  Né  vale  il  dire  che  i maritaggi  influiscono  anche  assni’nel- 
r ordine  sociale  ; dunque  debbono  dipendere  dall’  ordinnlore  socia- 
le. Se  codesto- argomento  avesse  valore  proverebbe  troppo  -,  giacché 
ridondando  d bene  dello  individuo  e della  famiglia  e delia  natura 

I * 

anche  in  bene  dello  Stato,  V autorità  politica  dovrebbe  ordinar 'tulio 
da  sé.  Ma  no:  1’  ordine  sociale  è T ordine  delie  persone  e delle  famiglie 
| LXXX1V  | che  vivono  in  sneietà:  può  dunque  Y ordinatore  politico 
dare  leggi  e alle ‘persone  e 'alle 'famiglie  esistenti  acciocché  concor- 
rano al  ben  sociale  -,  ma  non  può  creare  nè  le  persone  nè  le  famiglie 
che  ancor  non  sono,  non  vivono.  Or  il  diretto  comando  in  materia  di 
maritaggi  tenderebbe  a crear  famiglie  e a far -procrear  individui  : 
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dunque  eccede  1 limili  di  sociale  autarilà.  Dunque  il  matrimonio 
toosideralQ  nello  statoinatorak  non  va  soggetto  che  alla  ragione,  ai 
ttmlramUi,  a Dio. 

Questo  argomento  è dedotto  dai  prinripii  più  elementarii  dùUa 
teoria  sociale  : ma  ancke  senza  rioorrere  a idee  cosi  metafìsiche,  il 
senso  comune  .può  in  .tal  malteria  esser  giudice.  Ricettasi  che  sia  la 
vita  di  un  uomo  condannato  a perpetuo  ooMoraio  con  persona  an- 
tipatica, e a. perpetuo  haride  da  quelia  ohe  avrebbe  più  cara,  e dicasi 
se  r autorità  poiitica destinata  dallanaUira a formare  temporalmen- 
te la  felicità  degl'  individui,  poassa  aver  drillo  a pronunziare  contro 
di  essi  innocenti  una  si  spietata  condanna.  Poco  importa  agl’  indi- 
vidui che  sia  numerosa  la  società,  se  crescendone  il  numero  si  mol- 
tiplicaBO  gl' infelici. 

fili).  Ma  in  ohe  consiste  dunque  ila  'influenza  sodale  sopra  i 
maritaggi  ? £Ha  consiste  nello  esercitare  i dritti  «li  .oubnità  supre- 
ma senza  distruggere  gli  esseri  sopra  cui  gli  esercita  [694 1 : or  i 
dritti  d’  auturità  suprema  conaiatono  nello  impedire  direttaraente  il 
disordine,  e nel  promuovere  opportunamente  il  bene  di  eieseun  as- 
saeiato  ,[740  seg.  ] col  cnneoreo  ,di  tutti  [728].  Potrà  dunque  la 
sociale  autorità  vietare  i pubblieiidisordhii  nel  maritaggm.,  e {nen- 
' dere  .la<  difesa  delle  prole  contro  quàhihe  raro  eccesso  di  parenti 
snatuiali,)  potrà  regolane  quei  punti  di  domestica  amministarazione 
che  si  collegano  naturalmente  coll’ ordine  pubblico  , come  succea- 
sioni,  debiti,  aotorlelà  legali  lecc.  Le  leggi  che  sopra  taK  materie  si 
stabiliscono  dalla  suprema  autorità  possono  essere  necessarie  al 
comun  bene  e però  ^ste  [706  seg.].  Ma  esse  suppongcno  la  pre- 
via esistenza  della  naturai  società  maritale  e non  la  impediscono,  nè 
le  tolgono  0 cangiano  I'  «arre,  ebe  dalla  natura  slessa>ella  ha  rice- 
vuto , di  società  volontaria.  Questo  essere , anteriore  alla  società 
pubblica  (la  qual  deriva  da  quello  [ 4G5]  e però  lo  presuppone  co- 
me effetto  la  causa)  questo  essere  è dunque  indipendènte  dalle 
leggi  politiche  .come  tatto  l'ordine  di  natura.-  Ed  è pur  cosa  obbro- 
briosa a certi  formatori  della  religione,  difensori  della  libertà,  ora- 
coli della  ragione,  l'avcr  preteso  d'incatenare  la  natura  e gb  afEalti 
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con  patti  sognati  nel  tecolo  dei  lumi  ; laddove  il  principe  de'  dottori 
cattolici,  corruttori  del  vangelo,  schiari  dell'autorità,  oscuralori  dei 
lumi , fin  dal  secolo  XIII  bandiva  altamente  che  gli  uomini  , per 
natura  uguali  e però  nei  doveri  di  ordine  naturale  fra  loro  indi- 
pendenti, da  Dio  solo  poteano  aver  leggi  nel  matrimonio  «. 

1116.  Abbiamo  stabilito  un  domma  naturale  di  somma  impor- 
tanza: il  maritaggio  non  va  soggetto  per  s^  alla  diretta  influenza 
deir  autorità  politica.  Ma  questa  non  avrà  dunque  alcun  dritto  a 
promuovere  I'  aumento  della  popolazione  ? Ella  può  avervi  dritto 
l.°  se  la  popolazione  cresciuta  è un  bene  sociale;  2.°  se  questo 
bene  può  ottenersi  con  mezzi  indiretti.  Esaminiamo  questi  due 
punti. 

1117.  l.°  L’aumento  di  popolazione  è egli  per  sé  un  bene  sociale? 

Si:  ne  abbiam  dato  altrove  una  dimostrazione  metafisica  , dedotta 
dalla  idea  di  unità  fondamento  dell'  essere  sociale  [LYIII  |.  Un’  altra 
possiam  qui  recarne  più  analoga  alla  materia  che  abbiam  per  le 
mani  delia  sociale  efficacia.  Il  numero  cresce  la  eilicacia  delle  intel- 
ligeme  nel  rintracciare  il  vero  ; giacché  a qual  altro  fine  le  società 
scientifiche  ? il  numero  cresce  la  eflìcacia  nel  muovere  le  volontà  ; 
giacché  quanto  cresce  le  idee  di  decoro,  la  forza  dello  esempio  ! il 
numero  cresce  la  eflìcacia  nel  vincere  rolla  forza  gli  ostacoli  di  na- 
tura e i disordini  del  delitto,  e gli  assalti  dei  nemici.  Dunque  l’au- 
mento di  popolazione  é per  sé  un  bene  sociale.  ' 

• 1H8.  Ma  é egli  poi  tal  bene  che  debba  promuoversi  indefinita- 
mente? La  popolazione  è parte  dell'organismo  sociale  ; or  le  parti  di 
qualsivoglia  organismo  allora  sono  buone,  cioè  rettamente  ordina- 
te, quando  mirano  al  fine  totale,  e per  raggiugncrlo  sono  fra  loro 
proporzionate.  La  popolazione  é dunque  un  bene  sociale  quando 


a S.  Tbou>  22,  q.  104,  a.  5.  « Secuiidum  ea  quae  ad  naturam  corporìs  per- 
« tinent,  homo  hominì  obedire  non  tenotur,  sed  soluoi  Dco:  quia  omnet  homi- 
« nes  natura  sutit  pares:  pula  in  his  quae  pertinent  ad  corporìs  sustenlatioDem 
R et  probi  generationem  »,  Potrebbero  qui  obbicttarsi  i dritti  paterni:  ma  di 
questi  parleremo  nella  settima  dissertazione. 
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frescea  proporzìoii«  del  rinmnente;  vale  a dire  ({uando  e ki  forzR 
morale  della  società  ( intelligenza  e volontà  ) è capace  di  tutta  inve- 
stirla ed  animarla  ; e il  territorio  ov*  ella  giace  di  tutta  sostenerla 
ed  alimentarla,  per  ottenere  I’  ordine  e la  Eelicità.  Or  egli  è mate- 
maticamente certo  che  il  territorio  non  è capace  di  albergare  ed  ali- 
mentare un  numero  indrfinilo  di  abitatori;  le  forze  morali  poi  am- 
mettono col  tempo  aumento  progressivo:  ma  in  ciascuna  epoca 
hanno  un  grado  limitato  di  potere  coibente.  Dimque  lo  aumento 
iiìd«Hnito  di  popolazione  relativamente  ai  territorio  è imponibile  <>; 
relativamente  poi  alle  forze  morali  diverrebbe  un  male  se  ne  ecce- 
desse il  potere,  come  è un  male  pel  corpo- organico  il  soverchio  di 
cibi,  di  umori,  di  solidi  ece.  quando  rattività  vitale  non  giugttea  do- 
aainarìi  t. 

1 ii9.  Non  dee  dunque  recar  meravigiia  che,  dopo  avere  nel  pa»- 
sato  secolo  tanto  esagierato  la  importanza  di  - promuovere  l' incre- 
mento della  popolazione,  i pubblicisti  si  sieno  accorti  dello  abbaglio^ 
eà  abbiano  dovuto  cangiar  linguaggio,  dimostrando  il  rischio  di  ta- 
le aumento,  e suggerendo  mezzi  per  impedirlo  Se  non  che  molti 
seno  caduti  di  Scilla  in  Cariddi,  e dopo  avere  condannato  empia- 
mente ogni  celibato  sono  passati  a tiranneggiare  il  matrimonio.  Or 
qual  è fra  cedesti  due-  scogli  il  gimsta^mezzg?  Fate  §H  uomini  feliei  e 
Uberi  , dice  il  Bentham,  e lasciate  operar  la  natura,  la  quale  guida 
r uomo  spoiitaneamante  a moltiplicarsi  4.  Ma  se  questi  uomim  fW- 
oi  e liberi,  tendono  a moltiplicarsi  cdtre  unsura  , come  dimostrano 
gli  autori  sopra  citati:  e se  lo  smisurato  aumento  di  popolazione 


a R'SàT  dfmoslra  que*U  verità  dedncesdolt  dàgK  alimenti,  e ee  inferiace 
che  r autorità  non  solo  non  dee  , ma  non  può  aumentar  la  popolazione  diretta- 
mente. Jtwn  in/f  uitM  naiia  popoloiion»  aumentando  le  produzioni.  V.  T . 2 del- 
la Econ.  polit.  pag.  385  e segg. 

i 1 ìum  poUtiquca  Greca  nona  pai  lena  tos^ours  de  ca  gnnd.  nnmbre  de  oito- 
• veMeul  tniMUIaa.la  république-ir  (bapcit  dea  loia  pag.  3M,  U 23,  e.  28)t 
« Ihaà  vedetei  io  lalpeepaetM  G.  il^  Sei,  SMMomia  politica  X.  11,  p«g>  3Tt 
e-**W6‘ 

d BE.VTBAM  Oeuvres  I.  1 pag.  217  e teg. 

Sagg.  Teor.  Fol.  If. 
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può  divenire  una  calamità  pubblica,  come  abbiam  dimostralo  po- 
c'anzi; potrete  voi  negare  che  l'autorità  ben  farebbe  in  certi  casi 
di  scemare  gl'  incoraggiamenti  alla  propagazione,  se  far  lo  potesse 
senza  violare  i drilli  altrui,  e senza  scemare  la  pubblica  felicità  ? 

Se  non  che,  vi  è un  altro  fatto  da  osservarsi  pel  moralista  po- 
litico. 

i 120.  Il  matrimonio  è per  1'  uomo  nel  presente  suo  stato  non  so- 
lo un  diritto,  ma  in  molli  casi  una  specie  di  bisogno,  e bisogno  tale 
che,  se  non  sia  soddisfallo,  diverrà  sorgente  funesta  di  sregolatez- 
za individuale,  e di  sociali  disordini.  Ora  1'  aumento  smisurato  di 
popolazione  riduce  necessariamente  molli  individui  alla  morale  im- 
possibilità di  contrarre  matrimonio  convenevole.  Dunque  codesto 
aumento  è un  flagello  per  la  pubblica  onestà  non  meno  che  per  la 
pubblica  agiatezza,  e però  qualor  si  potesse  sema  ingiustizia  e 
danno  impedire  tale  smisurato  aumento  di  popolazione , sarebbe 
questo  un  dovere  della  sociale  autorità,  che  salverebbe  con  questi 
ostacoli  la  società  dal  divenire  or  misera  per  calamità,  or  perduta 
per  iscoslumitezza  ". 

1121.  Abbiam  dunque  dimostrato  tre  punti  rilevantissimi  1.”  il 
matrimonio  non  dipende  direttamente  dall'  autorità  politica:  2.* 
pure  la  moderata  popolazione  essendo  un  bene,  deve  esser  promos- 
sa dal  legislatore;  3.'  ma  promossa  in  modo  che  senza  impedire  i 
matrimonii,  se  ne  moderi  I'  aumento  soprabbondante  [ CXi  J. 

1 122.  Or  qui  sta  il  gran  punto,  e difficilissimo,  nel  trovar  que- 
sto mezzo  che  non  offenda  il  dritto  naturale  dell’  uomo  al  matri- 
monio, e non  iscemi  la  felicità  della  società;  questo  mezzo  con  cui 
si  persuada  all'  uomo  notante  nella  abbondanza  e nella  pace  che 
vinca  la  quasi  invincibile  propensione  da  cui  vien  trasportato  al 


a « Le«  préjngé*  de  moeuri  ou  de  religìon  qui  l’oiqKMcnt  è ia  niaerve  que 
n Ics  bommea  meUent  dans  la  multiplicatioD  de  leur  capace,  out  ce  fécheui  cf- 
• feci  que.  . . M ioni  dai  èpfdémiu  al  dai  mmiaerai  qui  rdduiaent  lei  hom- 
« mea  au  nombre  que  l'induatrìe  du  paya  peut  taire  aubaister  ».  (Sat  T.  2, 
pag.  582 }. 
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piacere  ed  al  volere  continuare  nei  Ggli  la  propria  esistenza , men- 
tre potrebbe  senza  rimorso  di  delitto  e senza  penar  fra  gli  stenti 
appoggiare  alla  loro  tenerezza  i travagli  di  sua  vecchiaia,  e alla  lor 
posterità  il  suo  nome  e la  sua  memoria.  Oh  qui  si,  che  io  non  tro- 
vo nella  pura  natura  alcun  rimedio,  e mi  sento  trasportato,  in  una 
estasi  di  gratitudine  e di  meraviglia,  a prostrarmi  appiè  dello  Auto- 
re e Legislatore  del  Cristianesimo  ; il  quale  nella  pienezza  dei  tempi 
rendendo  e colle  sue  laudi  venerabile  e colla  grazia  possibile  e col- 
le istituzioni  di  Chiesa  agevole  la  continenza,  pose  un  argine  soave 
e volontario  alla  tendenza  propagatrice,  senza  spronare  i celibi  al 
delitto  j e congiungendo  poi  nei  celibi  alla  continenza  volontaria  la 
volontaria  povertà  , agevolò  ai  coniugi  una  vita  più  agiata  e però 
più  feconda,  e ai  frutti  di  loro  fecondità  un  sicuro  asilo  contro  il  ti- 
more della  fame  e contro  l' abbiezione  della  mendicità 


a li  Lacobdaire  nella  sua  apologia  dei  PP.  Predicatori  dice:  « Par  le  sacri- 
« fice  de  la  chastelé  il  rende  dans  le  monde  un  mariage  possibile  à la  place  dii 

• sien;  il  encourage  ceux  à qui  leur  fortune  nc  permei  pas  ce  licn  scduisant 
« et  onércui  ; car  le  cólibat  cornine  la.  pauvreUi  ne  soni  pas  de  la  création 

• du  moine:  il  eiistaient  lous  deut  avant  lui,  et  il  n’a  fait  qne  les  clevor  à la 
••  dìgnitè  de  vertu.  Le  soldat,  le  domestiquef  l’ouvrier  necessiteux,  la  fille  sans 
« dot  soni  coiidamné  au  célibat.  Mais  quoi  nous  renvoyons  nos  scrviteurs 
« lorsqu'ils  se  maricnt'ct  nous  chassons  les  rooines  parcequ*  ila  ne  semarient 
■ pas  » ( j4nn.  dephtl.  chret,  t.  XVIH,  p.  169^. 

« EIn  proclamant  le  droit  de  primogéniture  le  moyen-ige  avait  du  compen- 
« ser  rabsencc  dcs  ricbesscs  par  le  plus  riche  dot  qu’unc  amc  aimante  pùt  alors 
« ambitionner  , il  consecrait  l'union  la  plus  pure  lorsqu*il  vovaìt  au  culto  les 

• Vierges  dcshéritées,  lorsqu'ille  ouvraitdes  piéuses  retraitsaux  jeunes  bis  d'un 

• bacon...  il  pn^senlait  une  espérance  inbnie  é ces  enfants  chérìs  de  Dieu  et  de 
« r Eglisc.  (jue  font  aujourd’  bui  pour  Ics  malbeureui  prolétaires  les  bomroes 
« qui  le  condamnent  au  célibat  ? Hien  ! la  mìsére  , risolement,  le  désespoir,  U 
« iDort  voilà  leur  avenir  (Eipos.  de  la  doctr.  de  S.  Simon  1 année  8 séance 
pag.  236). 

•«  L’évangilc  en  abolissant  Tésclavagc  et  rinfanticidc  en  proclamant  la  cha- 
« rìté  en  prèchant  la  paix...  avait  écarti^  les  obslacles  qui  entravaiciit  Tic- 

• croissement  de  la  population....  Il  dùt  modiber  en  raison  des  temps  T or- 
« dre....  decroìtre  etde  mulliplier  ».  (Ville?).  Bargeiiont.  Econ.  polit.  pag. 
74,  col.  2). 
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1123.  Si:  la  società  cattolica  è la  sola  che  scioglier  possa  appie- 
no questo  nodo  intricatissimo  di  scienza  politica  — mettere  argine 
alla  popolazione  soverchiante  senza  scemarne  la  felicità,  senza  vie- 
tare i raatriroonii,  senza  aprir  le  vie  al  delitto;  anzi,  raccomandan- 
do la  continenza,  agevolare  i matrimonii  e la  loro  fecondità.  — La 
società  calloliea  io  dico,  e non  la  cristiana  , giacché  qual  setta  si  k 
divisa  dal  cattolicismo  che  non  ne  abbia  abbandonato  in  tal  materia 
le  dottrine  e le  istituzioni?  Indarno  si  obbietterà  al  cattolicisnio  il 
disordine  di  alcuni  o anche  di  molti  fra  que'  suoi  che  si  consacrano 
al  celibato:  sottraetene  pur  questi  molti-,  ne  rimarranno  sempre  an- 
cor tanti,  degni  del  nome  che  portano  e dello  istituto  che  professa- 
no, da  poter  dare  alla  società  un  esempio  di  continenza  che  ne  ispi- 
ri il  desiderio,  ed  un  risparmio  che  riuscirà  utilissimo  alla  fecondità 
dei  coniugati:  gli  abusi  degli  altri  domandano  il  rimedio  ai  malvagi 
non  le  calunnie  contro  i buoni;  domandano  riparo  al  disordine  non 
esterminio  della  istituzione. 

Ecco  dove  ci  ha  condotti  la  scienza  che  mairnon  può  allontanar- 
si dalla  religione  e dalla  pietà:  dopo  tre  secoli  di  schiamazzo  contro 
il  celibato  cattolico  spopoìalore  della  terra , e dòpo  tanto  studio  so- 
pra il  modo  di  ripopolarla  forzatamente;  la  politica  economia  si  trova 
condotta  a riconoscere,  che  non  solo  non  oecoirea  prendersi  briga- 
diretta di  popolazione,  ma  che  anzi  la  soverchia  popoTazione  è un 
male  , contro  del  quale  il  celibato  cattolico  è il  solo  mezzoi  di  sal- 
vezza per  la  società  perfetta  [ CXl  ];  talché  questa,  giunta  aH’  apice, 
è ridotta  senza  esso  a scegliere  o Ta  miseria  o if  disordine  T « La 
« chastelé  a son  fondement  dans  la  nature.  . . nette  vertu  est 
« le  seul  moycn  d’  éviter  les  vices  elle- malbeur  (pae  le  principe  de 
« population  tràine  à sa  suite  <>  » . £ notate  che  questo  correttivo 
ignorato  allo  prime  età  del  mondo  qtMndo  la  propagazione  non  ps- 
tea  riuscir  eccessiva,  fu  riserbato  dalla  Sapienza  infinita  a quei  se- 
coli iu  cui  r eccesso  diveniva  possibile  e pernicioso  : ubi  vemt  ple- 
miudo  temporum. 


a Maltbcs  Essai  eco.  T.  3,  pag.  23, 
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1124.  A questo  correttivo  sì  efficace  e pur  si  soave  aggiugnete 
quei  mezzi  che  tendono  ad  assicurare  k domestica  libertà  dei  con- 
traenti, affrancandoli  e dalle  violenze  dei  parenti , se  talora  questi 
eccedessero,  e dal  timor  della  fame  con  una  sollecita  cura  della 
pubblica  prosperità  ed  agiatezza  : e poi  lasciate  la  cura  del  popolar 
la  terra  a quella  Provvidenza  cui  nulla  fallisce  , se  non  la  umana 
protervia;  ed  a quelle  leggi  di  ragione  e d’  istinto  con  che  Ella  go- 
verna. Queste  che  porterebbero  per  sé  la  popolazione  ad  aumento  in- 
definito, hanno,  piantato  dalla  medesima  legislatrice,  un  limite  nel- 
le limitale  forze  produttrici  di  alimento;  limile  insuperabile  anche 
più  di  queir  arena  ove  rompe  il  flutto  marino.  Giacché,  come  ben 
nota  il  Say,  essendo  impossibile  che  uomo  campi  senza  sostenta- 
mento, è certo  che  i limili  della  produzione  sono  limiti  della  popo- 
lazione. Dal  che  apparisce  la  cura  della  retta  distribuzione  di  ric- 
chezza sociale  ( di  cui  diremo  a suo  luogo  [1151  ])  essere  il  gran 
mezzo  naturale  di  popolazione  che  la  società  tiene  in  sua  balia  e del 
quale  Ella  deve  nmre  anche  prescindendo  dal  peoaero  di  aumen- 
tare il  numero  dei  suoi  individui,  essendo  obbligata  a proeacciarDe 
la  lemporal  felicità  [ 724  ]. 

1125.  Ed  ecco  sciolti,  se  non  erro,  i due  primi  problemi  da  noi 
pToposti  interno  alla  oUtligazione  politica  di  perfezionar  la  società 
I 1111  J nel  numero  dei  suoi  individui.  Ogni  violenza  intorno  ai 
matrimonii  e.al  poter  politico  è assolutamele  vietata,  e solo  glié 
lecito  intervenirvi  per  impedirne  i disordini.  GU  è lecito  per  altro, 
anzi  doveroso,  favorire  indirettamente  1'  aumento  di  popolazioiie 
fie  dova  essaé  un  bene  proporzionato  al  corpo  sociale.  Ma  i veri 
mezzi  a tal  laopo  sono  la  vera  libertà  delle  domestiche  società , lo 
aumento  della  sociale  agiaitezza  , e il  correttivo  deRa  catlolioa  re- 
ligione. 
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§ 2.  Della  emigrazione 
SOMMARIO. 

Dotlrìna  antica  — 1127.  Dovere  dei  sudditi  nella  nostra  teoria  —1128. 

Dritto  deir  autoriU  — 1129.  Dritti  e doveri  nel  caso  contrario.  Co- 
lonie. 

1 126.  Àbbiam  veduto  qual  sia  il  dovere  della  società  riguardo 
al  moltiplicar  la  popolazione  : diciam  due  parole  del  conservarla 
contro  la  emigrazione.  La  quistione  è,  come  ognun  vede  assai  di- 
versa. È ella  lecita  ai  sudditi  f emigrazione  ? i lecito  ai  governi  o 
comandarla  o vietarla  ? La  quistione  dipende  in  gran  parte  dalle 
dottrine  fondamentali  sopra Ja  origine  della  società;  infatti  il  Grozio 
e dietro  lui  i suoi  commentatori  o discepoli  Barbeyrac,  Burlamac- 
chi,  ecc.  ricorrono  al  patto  sociale  per  risolvere  il  problema.  Dal  che 
poi  ne  siegue  presso  il  Grozio  una  curiosa  dottrina:  essere  illecito 
ex  necessitate  finis  I'  emigrare  a stormo  ( gregatim  J,  nam  si  id  liceat 
societas  subsistere  non  possit  «:  questa  causale  parrebbe  mostrare 
che,  secondo  il  Grozio,  la  società  è fine  dell'uomo  laddove  all'  op- 
posto la  temperai  felicità  dell'  uomo  è il  fine  della  società  [726  ]. 
Altre  ragioni  più  salde  ci  vogliono  a dimostrare  illecita  la  emigra- 
zione: il  dire  ad  un  popolo  sventurato  non  ti  muovere,  (dirimenti 
la  società  ove  sei  sventurato  sarà  disciolta  ; non  sembra  argomento 
di  molta  forza  a dissuadergli  la  dipartita. 

1127.  Non  c'interterremo  qui  a confutarlo;  ma  svolgeremo  sem- 
plicemente le  conseguenze  dei  nostri  principii  applicati  alla  mate- 
ria presente.  Se  la  permanenza  nella  società  è pei  suddito  un  dove- 
re, ciù  non  può  derivare  se  non  dalla  forza  del  principio  assodante 
[f)98].  La  soluzione  dunque  di  questo  problema  non  può  darsi  nel 
puro  ordine  astratto,  ma  dipende  necessariamente  dal  fatto  con- 


a lus  B.  elP.  L.  2,  c.T5,  g.  24. 
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creto  che  indusse  la  obbligazione.  Se  questo  fatto  obbligò  le  parti- 
colari società  (consorzii)  a permanenza,  sarà  illecito  il  partire  a stor- 
mo-, se  obbligò  gl'  individui  illecito  il  partire  alla  spicciolata  [697]: 
nell’  uno  e nell'  altro  caso  poi  sarà  illecito  non  per  tema  di  discio- 
glim-e  la  società,  ma  pel  vincolo  or  di  natura,  or  di  dovere,  or  di 
convenzione,  da  cui  la  società  fu  stabilita. 

1128.  A questo  dotare  dei  sudditi  corrisponde  come  ognun  ve- 
de, il  dritto  dell’  autorità  politica  : essa  potrà  giustamente  vietare  la 
dipartita  o agl'  individui  o alle  famiglie  ed  altri  consorzii,  secondo 
i diritti  diversi  e i diversi  fatti  che  a lei  li  soggettarono,  e secondo 
il  retto  uso  che  ella  fa  del  potere  afìBne  di  procacciar  loro  felicità 
|6245.*];  in  una  società  felice  è quasi  impossibile  che  sorga  in 
molti  bramosia  di  ciò  che  suole  anzi  riguardarsi  come  acerbo  casti- 
go, resi/io,  se  pur  sorgesse,  la  emigrazione  recherebbe  vantaggio, 
sgravando,  di  popolazione  che  in  uno  stato  fe|ice  tende  al  soverchio 
[1118]  e di  malcontenti  che  ne  formerebbero  il  travaglio  intestino, 
se  anche  non  recasse  vantaggio  alla  società,  pure  appartenendo 
all’  ordine  individuale  la  scelta  della  dimora,  un  individuo  che  non 
sia  per  fatto  speciale  legato  alla  società,  non  può  da  lei  venire  in 
ciò  coartato. 

1 129.  Questi  principii  dar  possono  la  soluzione  anche  del  pro- 
blema opposto  al  precedente,  vale  a dire  se  sia  lecito  alla  società  il 
traslocamento  dei  sudditi,  mandando  per  esempio  colonie  in  terre 
lontane,  o trasportando  le  città  d'  uno  in  altro  luogo,  senza  veru- 
na lor  colpa?  <)  si  tratta  qui  di  un  bene  comune  tale  che  non  pos- 
sa ottenersi  senza  il  danno  privato,  e che  equamente  lo  compensi; 
ed  allora  dovrà  il  danno  ripartirsi  a proporzione  sopra  tutti,  special- 
mente  i partecipi  di  quei  bene:  o il  ben  comune  può  ottenersi  al- 
trimenti nè  compensa  il  danno  dei  pochi;  ed  allora  le  leggi  di  col- 
lisione [742  segg.  I dimostrano  che  la  società  non  può  senza  tiran- 
nide violentare  nei  suoi  la  scelta  del  domicilio. 

Curiose  ed  utili  applicazioni  potrebbero  farsi  di  questi  principii 
alle  tante  emigrazioni  ed  immigrazioni  di  cui  la  storia  ci  parla  (per 
esempio  degl’  Israeliti  dall'  Egitto,  dei  Goti  nell'  impero  ove  chic- 
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sero  abitazione  eec.);  ma  restendernii  laiil' oltre  mi  trarrebbe  a so- 
verchia lunghezza,  nò  la  materia  oggidì  sarebbe  molto  islruUiva. 
Più  importante  sarà  dare  un  cenno  intorno  alle  colonie  moderile, 
e considerarne  le  relazioni  colla  madre-palria. 

Cile  cosa  sono  le  oolonic  moderne?  Frazioni  di  società  enro^, 
trapiantatesi  colf  aiuto  e sotto  T autorità  della  metropoli  a stabilir 
delle  fondazioni  hi  terre  die  si  supponeano  senza  padrone  ( non 
entriamo  qui  a disaminare  la  verità  dì  questo  supposto^.  La  colo- 
nia è dunque  un  consorzio  relativamenle  alla  metropoli;  e finché 
.questa  può  e vuol  conservarla,  dee  riguardarla,  com’ella  è vera- 
<meiile,  porte  della  pubblica  società  e non  già  servo;  onde  i dritti  dei 
suoi  sono,  (utraUomente  parlando,  uguali  ai  diritti  di  tutti  gli  altri 
oitladiiii.  Conoretamsnte  poi  debbono,  al  par  di  questi,  modiiìoarai 
e misurarsi  dal  fatto  onde  se  la  colonia  esìge  dispendio  e difeso, 
.dee  concarrervi  con  danaro  ed  uomini,  compensando  equamente  i 
SBcriilzii  della  metropoli,  della  quale  ella  forma  un  consorzio. 

Ma  le  sarà  egli  lecito  mai  il  dividersi,  o,  come  sogliono  dire,  a- 
matìciparsi.  Il  fatto  primitivo  da  cui  nascono  queste  colonie  non 
produce  la  loro  associaaioiie  colla  metropoli  por  volontaria  conveo- 
zione:  esse  nascono  associate,  come  associato  alla  sua  famiglia  nasce 
r individuo  bambino  [(>02  j.  Perse  dunque  il  fallo  assodante  non 
dà  loro  diiiUu  a scioglierne  arbitrariamente  i legami.  Possono  per 
altro  offrirsi  varie  eàrcostanze  capaci  di  ullerariie  la  forza.  E prima 
di  tutto  la  caduta  politica  della  metropoli,  vale  a dire  una  catastro- 
fe  per  cui  'essa  perdesse  totalmente  la  sua  esistenza  fiolìtica  in 
forma  di  stato  | fiOl  |,  farebbe  cessare  la  relazione  cessandone  il 
tertnint  [20(i  {.  Poi  la  impossibilità  morale  di  mantenersi  in  tai  re- 
lazione potrebbe  far  lecito  la  se|>arazioue  : e cosi  appunto  si  an- 
darono separando  le  ppovince  dì  Occidente  dall'  iiu(>ern  Itizanli* 
no  ridotto  a non  potar  difendere  nè  anche  se  stesso,  non  che  le  sue 
remote  province  ( LXVU,  LXXJV  j.  3.  Lo  stesso  clTetto  potrebbe- 
ro produrre  quelle  cause,  che  abbiamo  altrove  assegnate  alla  rea- 
zione popolare,  esatto  le  medesime  condizioni  [1025  aeg.i^ 
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4.”  — Ma,  prescindendo  ancora  da  tali  circostanze,  non  po- 
trebbe egli  dirai  cbe,  come  il  ibaubino  giunta  a virilità  vien  chia- 
mato dalla  natura  stessa  alla  emancipazione;  cosi  una  colonia  già 
adulta  ed  a sè  stessa  bastevole? — Sion  crederei,  giacche  vi  corre 
gran  difTerenza  : l'individuo  limitato  nella  unità  sua  fisica,  dee 
erescePe  col  awlilpUeaiisi e forò  moltiplicar  famìglie  : il  diiilko 
tlunque  alla  emancqiaiione  nasce  in  lai  principalmente  non  dal' ba- 
stare a sè,  ma  dalT  essere  per  natura  destinato  alla  propagazione , 
ed  alla  emigrazione  dai  lari  paterni.  Ma  la  società,  persona  morale, 
potendo  e crescere  dì  numero  e stendersi  in  distanza  senza  perdere 
la  sua  uoittt  e senza  uscire  daUerrilorio:  anzi  essendo  per  sé  chia- 
mata a formare  di  tutti  gli  Honami  una  sola  famiglia  [LEX  340] 
poftrà -dividersi  per  faiti  aeeidentali-,  per  natura  è chiamata  ad 
unità  universale.  Ciò  non  ostante  siccome  la  progressiva  perfezione 
debb”  essere  proporzionale  [ ioSj-,  finché  la  società  non  arriva  all’  a- 
pìce  nella  perfezionedei  meszi[M18],  siam  persuasi  che  i\  fallo 
separerà  le  colonie,  ancorché  esse  non  possano  separarsi  per  drillo, 
e r autorità  sociale  della  metropoli,  quando  vedesse  necessaria  una 
taleseparaziotie,  dovrebbe  da  sè  stessa  operarla,  come  appunto  la  o- 
.peraroao  (utilmeate  o no,  ciò  non  fa  al  proposito)  certi  ìmperadori 
nell'  ampiezza  soverchia  del  Romano  impero  «.  * 

-£  itanbo  basti  per  aeceaaane  spio  i principii>di  si  vasta  materia. 


a Può  vedersi  in  questo  particolare  il  Sat  T.  I,  pag.  365  e il  Bentbas 
T.  II,  pug-  390  seg.  ove  iotendono  provare  che  la  amanctpiuiam  tldtle  cotonie 
è provvBdiniaBlo  ecMoaiico  fer  la  iietrapolÀ. 


i22 


DISSERT/LZIOrm  V.  CAPO  VI. 


ni.  Delt  organismo  della  popolazione, 

SOMMARIO 

H30.  Organismo  e sue  parti.  — M31.  Capo,  Hlnistrì,  popolo.  — 4132.  !.• 
Dottare  circa  tesser  fisico  del  capo  — 1133.  reggensa  — 1134.  eduoaxione 
— 1 135.  guarentigie  della  pro6t(à  nel  sovrano,  la  religione  — 1136.  in/tu- 
enia  dei  mexci  orpaniet  — 1137.  2.°dei  yovemanli  deleyoli.  o nano  minl> 
etri^l  138.  £doi’ere  del  sovrano  accertarne  la  proòild  e la  capacità — 1139. 
CIÒ  li  intende  degt  impieghi  politici  — 1140.  dee  farsi  con  mezzi  convene- 
voli, — 1141.  Della  comunità  degl*  impieghi  ~ 1142.  Leggi  fondamentali 
di  educazione  politica,  — 1 143  Dello  irlpendlo  degli  — 1144.  lo 

illpendio  è sosteoUmenlo:  e talora  compeneo  e premio  — 1145.  me  leggi 
morali:  sia  proporzionato  1."  al  loyyefto  2.^  ol  suo  discapito  3.*=>  alla  sua 
capacità  4.**  alla  sua  afsiduità  5.°  al  bisogno  sociale.  1146.  Economia 
nel  numero  degli  impieghi  e degli  uffizii.  — 1147.  Principi!  della  oryaniv- 
sastone  retta  — 1148.  utilità  delf  armonia  o sinergia  loctale  1149. 
Epilogo.  * 


1 1.30.  Due  specie  di  organi  osservano  i fisiologi  nel  corpo  umano 
gli  uni  dipendenti  nel  loro  movimento  dalla  spinta  di  libera  volontà, 
gli  altri  operanti  per  ispinta  sol  di  natura.  A somiglianza  di  que- 
sti possiam  vedere  nel  corpo  sociale  un  organismo  dì  cui  l’ autorità 
si  vale  per  .compiere  il  proprio  volere,  ed  un  altro  che  serve  di  ma- 
teria al  suo  lavoro:  in  altri  termini  una  organizzazione  di  gover- 
nanti, un'altra  di  governati.  Evvi  per  altro  una  differenza  impor- 
tantissima fra  gli  organi  del  corpo  fisico  o quei  del  morale;  ed  è 
che  r essere  dei  primi  dipende  assolutamente  dalla  natura,  nc  può  il 
vivente  foggiarseli  a suo  talento-,  ma  il  corpo  morale,  come  nasce 
per  fatto  umano  [S97],  cosi  in  molte  sue  parti  può  dalla  umana  vo- 
lontà venire  o conformato  alla  natura  dì  sue  funzioni  o deformato. 

1131.  É dunque  mestieri  investigare  le  leggi  dell'organismo  so - 
ciale  c della  suprema  autorità  che  dee  costituirlo,  esaminandolo  nel- 
le varie  sue  parti  c nella  formazione  che  potrà  renderle  atte  a com- 
piere le  funzioni  a cui  son  destinate.  Or  queste  parti  sono  tre  es- 
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senzìalmente;  Tona  ch'è  principio  della  unità  di  movimento:  la  se- 
conda che  è organo  del  moto;  la  terza  che  è materia  al  lavoro:  So- 
vrano, ufficiale  e popolo.  Ecco  le  tre  parti  organiche  della  società, 
le  quali  dall'  autorità  debbono  rettamente  costituirsi  e conservarsi. 

Ma  per  riguardo  al  popolo  poco  ci  resta  a dire,  giacché  tutto  il 
dritto  chnco  da  noi  già  trattato,  mentre  mira  a renderlo  felice,  lo 
congiunge  insieme  a chi  governa  per  legami  soavissimi  di  amor 
patrio,  gli  conserva  quell'  organismo  di  consorzii  varii  in  cui  lo 
formò  natura,  lo  aiuta  nel  retto  adempimento  delle  funzioni  molti- 
plici  nelle  quali  esso  spontaneamente  si  suddivide  [728  748].  Dun- 
que i doveri  dell'  Autorità  in  tal  materia  già  da  noi  sono  stati  in- 
dicati nel  volume  precedente.  Perciò  direm  qui  soltanto  dei  doveri 
spettanti  alla  formazione  della  società  governante  e nel  capo  e 
nelle  membra. 

1132.  Formar  un  sovrano  vuol  dire  dargli  e conservargli  l'esse- 
re fisico;  educarlo  alla  morale  probità;  assicurargliene  la  influenza  in 
pratica.  L’  essere  fisico  del  sovrano  dipende  primieramente  o dalla 
nascita  o dalla  elezione,  secondo  che  lo  stato  è ereditario  o elettivo; 
dovrà  dunque  il  potere  costituente  determinare  le  norme  di  succes- 
sione o di  elezione  più  convenienti  al  pubblico  bene  [999].  La 
incolumità  del  sovrano  è bene  universale  della  società  ; sarà  dunque 
dovere  sociale  del  sovrano  medesimo  ciò  che  é dovere  individuale 
di  ogni  uomo,  la  propria  conservazione  [392].  Onde  sebbene  sia 
nel  sovrano  lodevole  virtù  la  clemenza:  pure  il  lasciare  d' ordinario 
impuniti  gli  attentati  contro  la  sua  vita  e contro  il  possesso  che 
egli  ha  dell'  autorità,  sarebbe  biasimevole  e reo,  giacché  mettereb- 
be a repentaglio  la  pubblica  quiete  [ 791  808  seg.  ] E ciò  riguar- 
da sì  la  monarchia  si  la  poliarchia;  ma  con  questo  divario  che  nel- 
la prima  la  morte  dell'  individuo  é morte  ancor  del  sovrano;  nella' 
seconda  il  sovrano  essendo  un  essere  morale,  i singoli  individui  pos- 
sono perire  senza  che  perisca  il  sovrano:  la  vita  del  monarca  è vita 
fisica,  quella  della  poliarchìa  è morale.  Quindi  è che  ogni  attentato 
contro  il  Monarca  é attentato  contro  la  esistenza  sociale;  all'opposto 
contro  i poliarchi  l' attentato  può  ferire  l' individuo,  senza  mirare 
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alla  distruzione  delta  società.  La  vita  dunque  dèi  Monarca  ridiiede 
maggior  custodia:  tanto  |iiù  die  in  lui  pninripatmente  mirano  agni 
loro  freno  i malvagi,  e però  contro  lui  principalmente  vatgvno 
Ogni  lor  colpo. 

1133.  Ma  qual  che  ne  sia  la  custodia,  la  monarchia  è soggetta 
oece.ssariameDte  ad  interregno  come  il  monarca  a morte.  Determi- 
nar  le  norme  affinchè  il  potere  sovrano  abbia  perpetuamente  un 
.organo  il  meno  disadatto,  anche  qunando  perisce  l' individuo  che 
.BB  era  in  possesso;  ecco  lo  scopo  delle  leggi  di  regenaa  e di  miiso- 
rità,  la  cui  organizzazione  è uno  dei  punti  piò  scabrosi  delle  co- 
stituzioni monarchiche.  Ognun  vede  qual  ne  debb'  esser  l' intento; 
oltre  r assicjirar  quiete  alla  società,  convien  collocar  il  pupillo  per 
modo  che  dall'  un  canto  non  eserciti  alcun  potere , dall'  altro  noa 
perda  alcun  diritto:  la  inabilità  al  comando  lo  soggetti  ad  una  odu- 
aazione  che  ae  lo  renda  capace;  la  sicurezza  dei  dritti  prevenga  gli 
.allentati  non  pur  dei  malevoli,  ma  dogli  stessi  suoi  educatori  e tu- 
tori. Il  che  può  applicarsi  non  solo  al  re  che  cresce  dalla  pulizia 
ancor  incapace  al  governo,  ma. anche  al  re  che  per  infermità  o de- 
crepitezza rimbambisce  e declina  [1043J. 

1134.  Ma  non  basta  assicurare  la  esistenza  di  un  uomo-sovrano; 
conviene  Soprattutto  fornirlo  delie  qualità  necessarie.  E a tM  uopo 
negli  Stati  ereditari!  rétinto  o il  dovere  di  padre  ispirano  natural- 
menie  al  sovrano  la  brama  e raddoppiano  il  potere  per  rendere  il 
figlio  degno  del  trono.  Una  educazione  diligente.  Una  pratica  pre- 
ma tura,  un  affetto  ai  popoli  come  a pr^ma  famiglia,  suppliscono 
in  questi  Stati  ereditarli  a quelle  doti  d’ingegno  e d'indole,  che  non 
possono  trasmettersi  per  legge  ordinaria  di  sucoessione.  Negli  Stati 
elettivi  all'opposto  la  diìigenaa  nella  soella,  gli  sperimoiti  e condi- 
zioni della  persona  eitggiMe  debbono  supplire  alla  ionpossibiiiià  di 
formare  con  apposita  educazione  la  persona  sovrana,  come  altrove 
accennammo  1 999 1. 

i 136.  Finalmente  un  retto  ordinamento  politicò  dee  porre  l'uo- 
mo sovrano  in  tali  condizioni  ohe,  formato  già  alle  vietò  sovrane, 
«gli  vi  duri  e le  pratichi  : al  che  due  specie  di  mezzi  si  ponno 
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adoprare  [732],  gli  uni  che  governino  V mm  momle^  gli  alltpi  che 
spingano  T uom  sensitivo.  Il  gran  motore  deir  uom-norale,  nel  so- 
vrano più  ancor  che  in  ogni  altro  indivìduo  è la  religione;  ohe  sot«- 
toponendone,  non  pur  le  opere  ma  i pensieri  stessi,  al* vigile  occhio 
di  un  Dio  giudice  inesorabile,  incatena  moralmente  « e però  soave^ 
mente  un  potere  cui  tutto  s’  inchina  [1030].'  Ma  accome  la  reli^ 
gione  naturcrf«,  oscura  troppo  e titubante  nell’ uomo  corrotto,,  po- 
chissimo potrebbe  in  chi  ebbro  di  sua  grandezza,  appena  rammen*-, 
terebbe  daH'alto  dei  soglio  il  profondo  del'  sepolcro;  però  dalla 
provvidenza  riparatrice  fu  aggiunta  ai  lumi  di  natura  la  certezza, 
di  fede;  alle  Voci  puramente  interne  di  una  coscienza  che  può  e 
fingere  o insordire,  la  processione  di  questi  dommi  sociali  in>  una 
esterna  società  spirituale,  alla  quale  i sovrani  stessi  sottopongono  le' 
Jor  coscienze  quando  abbracciano  il  cristianesimo.  In  questa  società^ 
afiratellati  coi  loro  sudditi,  credenti  gli  stessi  dommi,  le^ti  dà  legge 
uguale,  i principi  son  chiamati  con  gli  altri  e a quei  riti  chericor> 
dauo  all'uomo  la  sua  polvere,  e a quel  tribunale  ove  egli  è obbligete 
ad  essere  di  sé  medesimo  accusatone  e vindice  [€IX],  e a quei  ser^< 
moni  ove  parla,  tanto  più  libera  quanto  più  universale,  la  dottrina'^ 
di  Cristo.  Non  per  questo  sarà  impeccabile  un  sovrano  cattolico', 
d)è  non  ne  vìen  frenato  talora  neppur  Y infimo  dèi  suoi  sudditi;  raa< 
chi  vorrà  negare  che,  se  un  potere  cui  nuMa>  r'easle  può»  avere  quafl- 
che  freno,  può  averlo  soltanto  in  una  tal  societè?Quindi  presso*  moHii 
popoli , ove  la  cattolica  religione  fu>  abbitacciata*  come  ìègg<e  dello 
stato  [8^]  venne  in  tal  guisa  acostituim  un>  principio  diperpetu» 
educazione) morale  pei  principi  stessi,  ed  un  tale- stabi Imient»  diede* 
principio  ad  una  era  di  umanità  e. di  pace , ignota  aile<  antiche  re* 
pubbliche;  conciliando  e ai  popoli  la  henevolenzadei  principi  e a* 
questi  la.  fiducia  dei  popoli  [1242]. 


a Un  prince  qui  «ime  U.religion  et  qui  la  craint,  est’  un^lion  qui  ceJe  à là 
««in  qui  le.flatte,.  ou  a Ja  voix  qui  r«ppaise,  cekò  qui  craint  la  r«Hsion  .eà  q«»i 
la  hait,  est  conune  les  bétes  sauvages  qui  merdent  la  ohaìne  qui  les  empèche- 
de  se  jetter  sur  ceui  qui  passent:  celui  qui  n’a  point  du  tout  de  religien  est  cet 
animai  tcfiible  qui  OC  scut  s«  Ubcrté  que  lorsqu’  il  dévore.  Mostesq. 
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1136.  Ha  quando  questi  sensi  di  pietà,  di  fede,  di  amore  vengono 
meno  o nel  principe  o nella  società,  talché  o quello  non  li  pratica, 

0 questa  neppur  li  crede  possibili  ; allora  sottentrando  la  diffidenza 
reciproca  si  cercano  altri  mezzi  per  cui  la  personal  probità  dei  go- 
vernanti venga  assicurata  almeno  da'  traviamenti  manifesti.  Ed 
ecco  la  origine  fra  i popoli  cattolici  della  influenza  religiosa  nell'or- 
dine politico  e specialmente  [LXXIII]  della  pontificia^  ecco  fra  po- 
poli di  ogni  setta  l'origine  delle  tante  forme  costituzionali  come 
altrove  accennammo  [LXXVII  j e del  potere  federale  ( LXIX].  Ecco 
perchè  molti  sovrani,  anche  pienamente  as.soluti,  stabilirono  da  sè 
mcde.simi  certe  formalità  convalidanti  i loro  ordini  e certi  corpi 
morali  a cui  esse  fossero  raccomandate,  affine  di  incontrare  degli 
ostacoli  a traviare  se  talora  o da  errore  o da  passione  venissero  stra- 
scinati [1068  ecc.  |. 

Quali  di  questi  mezzi  siano  i più  opportuni  è problema  cui  dee 
sciogliere  il  politico  pratico  non  il  filosofo  morale;  a noi  basti  ri- 
cordare l.°  che  lo  stabilirli,  come  è dovere,  cosi  è dritto  dell’  ordi- 
natore supremo  di  una  società,  nè  niuno  [10'30]  ha  dritto  a prescri- 
vergliene le  norme:  2.°  che  non  a tutti  gli  Stati  si  addicono  i mezzi 
medesimi  [468  ecc.]:  3.”  che  in  tal  materia  la  differenza  fra  i go- 
verni temperati  e i governi  assoluti  consiste,  non  già  nell’avere  o 
non  aver  questi  limiti',  ma  nell'  averli  imposti  dal  dritto  altrui  o dal 
proprio  volere  e dovere. 

1137.  Abbiam  detto  che  si  dee  formare  c conservare  la  persona 
sovrana:  ma  vi  sono  molte  altre  persone,  oltre  questa,  alle  quali  sono 
raccomandate  le  sorti  di  una  società,  e che  costituiscono  nella  so- 
cietà stessa  una  classe  attiva,  denominata  la  società  governante,  gli 
impiegati,  il  governo  ecc.  Questa  classe  è composta  di  tutti  quegli 
individui  ai  quali  il  sovrano  comunica  aicnna  parte  della  civica  auto- 
rità: classe,  come  ognun  vede,  essenzialmente  distinta  per  sè  cioè 
per  la  natura  di  sue  funzioni  si  dalla  classe  di  coloro  che  sono  in- 
vestiti di  autorità  politica  in  una  poliarchia  [624  seg.]  si  dalla  col- 
lezione di  tutte  le  secondarie  autorità  ipotattiche  che  s’ incontrano 
in  ogni  gran  società  come  altrove  mostrammo  [692].  1 superiori 
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puramente  ipotallici  posseggono  la  loro  autorità  come  propria  c nella 
sua  sfera  pienamente  libera  al  retto  governo  [709]  j i funzionanti 
politici  contribuiscono  ad  ordinare  la  società  perchè  sia  atta  a go- 
vernare civicamente  cioè  a felicitare  i suoi  [736  ecc.];  la  classe  degli 
impiegati  si  adopra  a distendere  sopra  la  moltitudine  finfluenza  della 
autorità  una,  che  in  essi  trasfusa  diviene  moltiplica  (in  quella  guisa 
che  i muscoli  volontarii  distendono  a tutta  la  materia  organizzata 
gl'  impulsi  della  volontà  semplice  ed  una);  essi  hanno  dunque  una 
autorità  delegata,  e onninamente  dipendente  dalla  volontà  sovrana, 
la  quale  opera  in  essi  [697  seg.]. 

1138.  E questa  ultima  osservazione  dà  a divedere  quanto  sia 
stretto  dovere  pel  governante  supremo  il  formare  o scegliere  sag- 
giamente i governanti  secondarii,  e adoprare  ogni  arte  affinchè  non 
gli  esterni  allettamenti  soltanto , ma  la  interna  probità  ancora  li 
spinga  a ben  fare  ciò  che  esso  opera  per  loro  mezzo.  Egli  è questo 
un  dovere  che  ogni  sovrano,  anzi  ogni  uomo,  legge  a chiare  note 
oel  codice  di  sua  coscienza:  ma  nella  esecuzione  possono  incontrarsi 
rarie  difficoltà,  il  cui  schiarimento  potrà  giovare  a retliffcare  le  nor 
rioni  di  morale  politica. 

1139.  E in  primo  luogo  domanderà  taluno — la  scelta  degl'  im- 
piegati è ella  dunque  totalmente  dipendente  dall'  arbitrio  del  so- 
vrano? Nel  rispondere  non  confondiam  le  idee:  Sovrano  è voce  che 
abbraccia  due  idee  cioè  di  Uomo  e di  Autorità  [499 1.  Chi  può  ne- 
gare che  la  scelta  degl'  impiegati  dipende  totalmente  dall’  autorità 
se  ninno  può  divenir  impiegato  se  non  che  partecipando  dell' auto- 
rità? Anche  nella  voce  impiegati  suol  correre  equivoco,  giacché  si 
dicono  impieghi  gli  uffizii  di  palazzo  come  quei  della  spada  o della 
toga:  eppure  vi  passa  un  gran  divario,  poiché  i primi  appartengono 
al  principe  in  quanto  è uomo,  i secondi  in  quanto  è soorono.  Di- 
versa dunque  esser  dee  la  risposta:  I'  uomo  o diciam  meglio  il  prin- 
cipe in  quanto  covrano,  egli  è 1'  autorità  concreta  [466];  or  l'aufo- 
rilà  è dritto  di  ordinare  a ben  comune  [426J;  dunque  gl'  impieghi 
che  dal  principe  si  distribuiscono  in  quanto  egli  è sovrano  debbono 
distribuirsi  a proporzione  di  ciò  che  il  ben  comune  domanda  [337]; 
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Bè  egli  n’è  arbitro  por  voiontà,  ma  giudice  per  intelletto.  All’op- 
posto il  principe  in  quanto  «omo  abbisogna  degli  altrui  servigi  per 
bm  suo  proprio  [637J:  in  questi  impieghi  dunque  egli  opera  da  pa- 
drone, operóse  non  sia  legalo  per  prooarsse,  per  gratitudine  o altro, 
«gli  sarà  arbitro  di  scegliere  i suoi  domestici  a norma  del  volere. 

1140.  — Se  il  sovrano  dee  scegliere  grimpiegati,  potrà  dunque 
esigere  in  essi  certe  condizioni.  — Ecco  un  secondo  quesito  a cui 
la  risposta  sarebbe  evidente;  giacché  qual  è 1'  impiego  a cui  non  si 
ricerchi  una  qualche  particolare  abilità  ? Ma  la  evidenza  di  tal  ri- 
sposta è talora  oscurata  da  certi  provvedimenti' che  in  tempi  di  op- 
pressione vengono  diretti  roiUro  alcune  classi  di  sudditi,  non  am- 
mettendo agl'  impieghi  per  es.  ehi  non  si  lega  con  certi  giuramenti 
mm  richiesti  dal  ben  pubblico,  chi  non  professa  ocrte  dottrine  non 
assicurate  da  autorità  valevole,  chi  non  è educalo  in  certi  collegi 
benché  d'altra  parie  non  sospetto  d'improbità  ecc.  : dal  che  sembra 
inferirsi  che  il  pretendere  condizioni  sia  un  mezzo  di  vessazione. 
Ma  é facile  il  comprendere  che  in  questi  casi  il  disordine  sta,  non 
nel  pretendere  che  gl’  impiegati  si  provino  capaci  e probi,  ma  nello 
esigere  come  prove  mezzi  o inutili  o non  necessarii  o forse  anche 
in  sé  medesimi  ingiusti . I legami  inutili  e non  necessarii  sono  un 
male  nella  società , ancorché  non  contenessero  altra  ingiustbia 
[^1  ]:  molto  pegginr  male  poi  se  sieno  positivamentt»  inginsti  vio- 
lando altri  dritti  pié  sacri  ; come  appunto  l’edueaaione  {orzata i aha 
toglie  ai  padri  non  rei  il  loro  dritto  sui  figli  (di  cui  divena  idmivo). 
l'eataroere  assenso  a dottrine  non  iniallibili  che  eostiinitcìiim mem- 
bro della  soàetà  o a mealtre  contro  co$cieDza>a  oiipardere  quello 
onoranze  ed  uffici  coi  per  giustizia  distribiMiva  avtebbe  accesso. 
Eceo  donde  nasce  la  taccia  di  wsaanoM  cèe  un  ooor  retto  altribui- 
seon  ceste  cane  pvove  di  merito,  laddomate  prove  veramente  dóno» 
jVnotà-<>  vengono  applaudita  non  ohe  toileraite. 

i'bdl . . — Se  il  sovrano  dee  asegliwe  agl’  im^ghi  secondo  U 
merito  , sarà  dunque  assolutamente  biasimevole  1'  assonare  certi 
impieghi  a certe  classi,  a certe  famiglie  determinate,  come  fu  uso 
in  altri  secoli  [CJUij?  No;  ciò  che  abbiam  detto  della  scelta  de- 


Digitized  by  Google 


LEGGI  MORALI  DEL  POTERE  ESECUTIVO  129 

gl’  impiegati  non  tende  ad  abbracciar  verun  partito  nella  quistione 
sopra  le  caste  e sopra  le  ereditarie,  che  dee  risolversi  dalla  politica 
pratica  non  dalla  morale.  Coloro  che  hanno  declamato  contro  i pri- 
vilegi e gl'  impieghi  ereditarii , appoggiandosi  all'  uguaglianza  ci- 
vile e naturale , per  dimostrare  che  lutti  debbono  poter  aspirare 
agl'impieghi,  hanno  molte  volte  confusa  la  quistione  astratta  colla 
concreta,  la  premessa  maggiore  colla  minore.  Ogni  uomo  ragione- 
vole concede  di  buon  grado  che  agl'  impieghi  debbono  scegliersi 
gl'  individui  più  adatti:  è dunque  un  lusso  inutile  di  polemica  di 
cumularne  prove  sopra  prove.  Ma  vi  puù  es.sere  chi  pensi  che,  ge- 
neralmente parlando,  gl'  individui  atti  a cert’  impieghi  abbisognino 
di  certa  condizione  sociale;  che  senza  una  certa  educazione  non 
possono  mai  formarsi  ; che  questa  educazione  non  si  darebbe  senza 
la  certezza  del  futuro  e senza  la  sperienza  del  passato,  che  la  eli- 
gibilità  promiscua  è fonte  d' intrighi  e discordia  ecc.:  chicosi  la 
pensasse  ben  potrebbe  negare  la  minore  concedendo  la  maggiore  : 
ben  potrebbe  accettare  il  principio  che  le  cariche  vanno  ai  più  de- 
gni, e sostenere  intanto  che  il  metodo  delle  caste  e della  eredità  è 
più  giusto  appunto  perchè  chiama  i più  degni  agl'impieghi.  Anche 
intorno  agli  esami  puù  notarsi  un  dissidio  consimile  e giustificarsi  con 
ragioni  analoghe.  Soggettate  all'esame  gli  aspiranti,  dicono  certuni, 
a fin  di  scegliere  i più  degni  per  una  cattedra,  per  una  dignità  e cre- 
dono aver  dimostrato  il  loro  aforismo.  Ma  « appunto  per  questo,  ri- 
spondono gli  oppositori,  non  dovete  pretendere  un  esame,  perchè  i 
più  degni,  gli  uomini  insigni  e di  chiaro  nome  non  condiscenderan- 
no mai  ad  arrischiare  sopra  quel  dado  la  loro  riputazione  ».  Noi  la- 
sciam  tal  quistione  alla  politica  applicata,  e concludiamo  dal  fin  qui 
detto  che  l'ordinatore  politico  dee  studiar  ogni  mezzo  afiìnchè  le  per- 
sone governanti  e si  formino  e si  conservino  si  probe  ed  abili,  che  il 
loro  operar  sociale  da  interno  principio  sia  diretto  al  ben  comune:  tal- 
ché mirino  ad  ottenerlo  con  efficacia  diretta,  cognizione  e volontà  a. 


a neclama  cosi  il  ItOMAGSosi  nelle  Ittilux.  polii,  di  eiv.  fil.  lib.  IV,  c.  5,  L 
f,  pag.  275;  c lib.  V,  c.  2,  pig.  340.  Airoppotto  Arist.  nella  polii,  lib.  3,  c»p. 

Sagg.  Teor.  Yol.  Il,  9 
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1142.  E siccome  l.°  due  sono  nell'  uomo  i principii  interni, 
sensibiìilà  e rayiotte,  cosi  ottima  organizzazione  di  governo  sarà 
quella  ove  1'  uomo  verrà  mosso  do  entrambe  queste  molle  concor- 
demente [ 732  ecc.  ì : siccome  2.°  in  un  popolo  generalmente  retto 
la  rayione  prevale,  in  tal  popolo  potrà  riuscire  egregiamente  un  go- 
verno fondato  primnpalmente  (non  unicamenlej  sul  dovere  e drit- 
to : siccome  3.°  in  un  popolo  corrotto  prevale  la  sensibiìilà , in  un 
tal  popolo  r organismo  poblico  dee  poggiare  prindpalmenle  sulle 
basi  delio  interesse  personale,  primo  motore  della  sensiblità. 

Ma  avvertite  che  quest’  ultimo  principio  di  sociale  movimento 
organico  per  via  d'  ifUerem,di  sensibilità,  quando  prevale  al  ragio- 
nevole egli  è disordine  [13(5  ecc.];  dovrà  dunque  l’ordinatore 
politico  valersi  di  questo  impulso  in  modo  da  ricondurre  a poco  a 
poco  la  società  in  quei  sensi  di  probità  [889]  esattissima,  chela 
rendano  più  sensitiva  all’  impulso  morale  e però  capace  di  leggi  più 
umane  e meno  animalesche  [ LXXXY  ].  Egli  è chiaro  che  in  que- 
sta dote  di  moral  sensibilità  vi  possono  essere  gradazioni  diverse 
essendo  varia  nelle  passioni  la  inlluenza  della  ragione  [173  1082 
seg.  ] : ira  i popoli  rozzi  ed  inumani  gli  appetiti  hanno  il  predomi- 
nio, onde  r avvezzarli  ad  operare  prima  per  interesse  e poi  per  ono- 
re saranno  passi  verso  la  civiltà;  se  alle  idee  di  onore  si  aggiun- 
gono quelle  di  giustizia  naturale , 1'  operare  sarà  più  perfettamente 
umano  : finalmente  il  colmo  della  perfezione  sarebbe  se  , sciolta  la 
ragione  da  ogni  riguardo  all’  utile  mirasse  solo  all'  onesta,  naturale 
obbietto  di  sua  tendenza.  Questa  dovrebbe  essere  la  perfezione  di 
coloro  cui  fu  ordinata  dal  loro  legislatore  di  donare  ogni  avere , di 
conculcare  ogni  onore,  se  volcano  avere  impieghi  nel  suo  regno  : 
liberi  cosi  per  volontaria  elezione  da  ogni  attrattiva  di  utilità  dovreb- 
bono  dare  all'  organismo  politico  di  loro  universal  società  il  grado 
massimo  della  social  perfezione. 


diffuiainenie  dimo»tra  essere  impossibile  che  tutti  sicno  uf^ialmeute  citta* 
^ii»*  vale  a dire  partecipi  govenw* 
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H43.  Ma  questa  perfezione  di  affetti  esimerebbe  ella  i governan- 
ti dalia  necessità  di  sostentare  il  corpo?  certo  che  no:  farebbe  ella 
almeno  che  il  soggetto  applicato  al  governo  potesse  nel  tempo  stes- 
so attendere  ad  arar  la  terra  , o a trafficare  le  merci  ? neppure. 
La  società  dunque  , in  cui  prò  egh  spende  il  tempo  e le  fatiche  , 
sottraendole  ai  proprii  interessi  ; lo  società  dico , è obbligala  a so- 
stentarlo. E se,  oltre  il  tempo  e le  fatiche,  egli  debba  spendere  da- 
naro, e scapitare  negf  interessi,  questo  danno  ancora  dovrà  dalla 
società  compensarglisi. 

\\\\.  Ecco  r origine  dello  stipendio  , e dei  gradi  varii  e delle 
varie  forme  in  cui  suol  darsi.  Lo  stipendio  non  è,  come  pensa  il 
Bentham  la  ricompensa  dell  accettazione  di  una  carica  ; giai^chè 
l’accettazione  si  fa  una  volta  sola,  e lo  stipendio  è costante  ^ la  ca- 
rica accettata  è ordinariamente  stata  richiesta  con  suppliche,  or  chi 
è che  paghi  un  supplichevole  affinchè  accetti  ciò  che  egli  stesso  do- 
manda? Lo  stipendio  è un  mezzo  dato  dalia  società  allo  impiegato 
affinchè  si  sostenti 'decentemente  mentre  impiega  a ben  pubblico 
Je proprie  forze:  ed  è inoltre  un  compenso  ossia  restituzione  se  l’im- 
piegarvele  riesce  all’  impiegato  temporalmente  pregiudizievole. 
Che  se  lo  stipendio  venisse  con  legge  proporzionata  al  lavoro , 
potrebbe  per  questa  parte  mirarsi  qual  ricompensa  di  merito. 

1145.  Quindi  è agevole  inferire  le  leggi  morali  regolatrici  dello 
stipendio. 

1. ®  Esso  è sostentamento  : dunque  deve  alimentare  non  solo  l’uf- 
Bciale  ma  anche  chi  ha  dritto  alle  sue  fatiche  : onde  quegl’  impie- 
ghi che  ricercano  un  celibe  avranno  stipendio  minore  di  quelli  cui 
si  assume  un  coniugato  ; quelli  che  ricercano  un  uomo  agiato  deb- 
bono sostentarlo  cogli  agi  convenevoli  , ecc. 

2. ®  Lo  stipendio  è compenso:  dunque  dee  proporzionarsi  al  don- 
no che  negl’  interessi  dee  naturalmente  soffrir  T impiegato,  nel  pre- 
sente e nel  futuro , per  sè  e per  la  sua  famiglia.  Ed  ecco  perchè 


a Oeuvres  T.  II,  pag.  171. 
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gl’  impieghi  che  ricercano  abilità  superiore  hanno  dritto  a più  ric- 
co emolumento.  Tale  abilità  quanto  renderebbe  al  privato  ! quale 
agiatezza  gli  preparerebbe  nella  vecchiaia  ! 

3.®  Questi  mezzi  di  sostentamento  e di  compenso  hanno  per  isco- 
po  di  avere  a servìzio  del  pubblico  persone  capaci.  La  capacità 
dunque  e non  il  bisogno  dee  conseguirli.  Nel  che  è stranamente 
pervertito  il  giudìzio  di  certuni  che  riguardano  gl'  impieghi  come 
una  distribuzione  di  pane  la  quale  va  per  natura  al  più  bisognoso. 
Che  a parità  di  merito  si  preferisca  negrimpiegbi  un  più  misero  ad 
un  ricco,  può  talora  permettersi  ( e dico  talora  perchè  molte  volte 
la  povertà  rende  meno  atto  all’  impiego  e toglie  da  parità  ) : ma  che 
il  solo  bisogno  faccia  dare,  e forse  anche  creare  impieghi,  sarebbe 
questo  un  dilapidare  il  comune  erario,  e rubare  alla  società  ^ la  qua- 
le a soccorso  dei  miseri  dee  usar  mezzi  di  misericordia  \ non  sacri- 
ficare cogl’  impieghi  il  servizio  della  società  medesima. 

d."  La  capacità  senza  operazione  non  giova  alla  società  : dunque 
sarà  tanto  più  ragionevole  il  modo  di  stipendiare,,  quanto  più  sicu- 
ramente accoppierà  l’ una  all’  altra.  Onde  il  prescrivere  allo  stipeji- 
dio  certe  condizioni  di  adempimento  può  riuscire  vantaggioso  : di 
che  ci  somministra  esempio  la  legge  detta  della  puniatura,  e le 
distribuzioni  corali  dei  capitoli  ; ed  altre  proposte  dal  Bentham 
5.”  Gli  stipendii  si  traggono  dalle  ricchezze  della  società:  dunque 
non  debbono  eccedere  il  merito  delle  funzioni  e il  bisogno  della 
società.  Avvertasi  però  che  altro  è attribuir  grande  stipendio  ad  un 
impiego  poco  utile,  altro  attribuire  impiego  leggiero  ad  un  compen- 
so meritato  per  altri  rispetti.  Se  un  vecchio  ufficiale  riceve  pei  servi- 
gi passati  una  giubilazione  e a questa  si  congiunga  una  di  quelle 
obbligazioni  di  pompa  sociale,  che  adornano  le  pubbliche  solennità, 
di  comparir  nel  tal  luogo,  colla  tale  assisa,  ecc.*,  lo  stipendio  in  tal 
caso  dovrà  guardarsi , non  già  come  dato  alla  comparsa , ma  come 
supplemento  di  quel  peculio  che  f impiegato  applicato  ai  servizii 


<1  L.  sopra  cit. 
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sociali  non  potè  ammassare  da  giovane  a sovvenimento  della, de- 
crepitezza : la  comparsa  è un  ultimo  servigio  che  il  buon  vecchio 
rende  come  può  alia  società. 

1146.  Dal  fin  qui  detto  può  agevolmente  inferirsi  che  tanto  sarà 
piò  perfetto  1’  organismo  della  società  governante,  quanto  più  scar- 
so, a parità  di  lavoro,  il  numero  degli  uffici  o degl’  impiegati.  Piò 
perfetto  1 .°  perche  la  minor  complicazione  renderà  piò  agevole  al 
debole  1’  ottenerne  soccorso , piò  agevole  al  sovrano  investigarne 
gli  abusi  senza  intricarsi  in  un  labirinto;  2.°  piò  perfetto  perchè  il 
complicare  impieghi  non  necessarii  egli  è crescere  lavoro  infrutti- 
fero , c però  scemar  le  produzioni  alla  società , come  ben  nota  il 
Say  3.°  piò  perfetto  perchè  il  numero  di  stipendii  inutili  è un  ag- 
gravio non  richiesto  dal  ben  pubblico,  e però  illecito  come  appresso 
diremo:  4.°  perchè  quanto  maggior  numero  di  molle  uguali  si  ricer- 
cano a muovere  un  certo  peso,  tanto  maggiore  debb’  essere  la 
quantità  di  forze  morte  per  collisione  ; il  che  è indizio  d'  imperfe- 
zione in  ogni  meccanismo,  poiché  dimostra  che  il  meccanico  non 
ha  saputo  trarne  tutto  il  partito  combinandole  utilmente. 

1147.  Questa  combinazione  poi  come  potrà  divenire  perfetta? 
Questo  è problema  di  politica  applicata,  nè  io  debbo  porvi  la  mano: 
accennerò  solo  che  la  soluzione  consiste  nel  trovare  un  sistema  in 
cui  la  volontà  suprema  scenda  quanto  si  può  direllammte  all'  inG- 
IDO  degli  ufficiali  : il  che  dipende  principalmente  da  una  chiara  di- 
ilribuzione  delle  facoltà  o competenze  [1090J,da  una  esatta  sub- 
ordinasione  degl’  inferiori  ai  rispettivi  superiori,  da  una  opposizio- 
ne d’  interessi  tale,  che  renda  i varii  ufficiali  e i varii  uffici,  ispet- 
tori gli  uni  degli  altri. 

1148.  Io  so  che  questa  centralizzazione  di  poteri,  e governo  di 
ufficiali  ( detto  dai  francesi  moderni  bureaucratie ) ha  i suoi  oppo- 
sitori e non  senza  perchè-,  ma,  se  ben  si  mira,  la  ragion  della  op- 
posizione non  nasce  dalla  natura  della  istituzione  ; giacché  essa  è 


o T.  I,  p»({- 
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approvata  da  tutti  nel  sistema  delle  milizie , ma  dogli  abusi  che  vi 
si  sono  introdotti  1 .°  pel  numero  sterminato  di  ufliciali , creduto 
dai  detrattori  del  sistema  superiore  al  bisogno  [1146  ] : 2.°  perchè 
per  centralizzare  si  è talvolta  dimenticata  la  prima  legge  del  dritto 
ipotattico  [701  ] di  non  abolire  la  unità  del  eotuorzio  : 3.°  perchè 
ad  esigere  queste  abolizioni  poco  conformi  alla  giustizia , si  è ado- 
prato  appunto  la  forza  immensa  del  potere  centraìizzato . Ma  questo 
abuso  parmi  un  nuovo  indizio  della  bontà  materiale  del  sistema , 
considerato  qual  mezzo  di  efficacia  sociale  ; in  quella  guisa  che  il 
troncar  di  netto  la  testa  ad  uno  schiavo  innocente  dimostra  ben 
temprata  la  scimitarra  e destra  la  mano  di  quel  turco , che  abusa 
delia  destrezza  e della  scimitarra.  L'abuso  dunque  e non  la  forma, 
dee  biasimarsi  di  tale  organismo  eifìcacissimo , se  pure  non  si  pre- 
tenda, che  sia  pregio  della  sociale  autorità  esser  debole;  cioè  pre- 
gio del  POTERE  il  nOfi-POTERE  ». 

1149.  Dal  fin  qui  detto  apparisce  in  qual  modo  il  Poter  costituen- 
te stabilir  debba  la  forza  sociale  per  rapporto  alle  persone;  cioè 
con  quali  princìpii  debba  e crescerne  il  numero  promovendo  l’ au- 
mento moderato  della  popolazione  ; e organizzarne  le  funzioni  for- 
mandovi membra  opportune,  e ripartendo  fra  queste  prudentemen- 
te i varii  uffici;  e infondervi  energia  sufficiente  animandole  con 
bene  di  onestà  e d’  interesse  : delle  quali  cose  avevamo  proposto  di 
trattare  in  questo  articolo  [ 1 lOC  ]. 


a La  più  perfetta  delle  società  che  si  conosca  fra  gli  uomini  vien  paragona- 
ta  dal  più  savio  dei  monarchi  ad  un  esercito  ben  ordinato;  coafronmi  acies  or- 
dinata ; e da  quest’  ordine  se  ue  ripete  la  forza  invincibile:  (erriòtlia  ut  ecc. 
E che  sarebbe  tutta  la  economia  dell*  animale  senza  un  centro  di  azione  siner- 
gica? Intorno  ai  vizii  della  burocrazia  vedasi  Esame  Critico  prìncipalm.  p. 

C.  IV,  V lo  5<ato  — E.  C.  VII  la  (orza  armata. 
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Articolo  IH. 

Della  ricehexza  godale 
i.  Del  lerritorio. 

SOMMAKIO 

1150.  Doppio  elemento  di  ricchezza  — 115i.  Importanza  delle  leggi  di  possi- 
denza — 1 153.  della  ^;rande  e della  minuta  propr{«là  — 1153.  mezzi:  cenno 
qui  sopra  la  legge  agraria.  — H5i.  Divisione  ipotaltiea  del  territorio:  sue 
dimensioni. 

uso.  Dobbiam  passare  a toccar  brevemente  le  leggi  morali  del 
potere  esécutivo  in  ciò  che  appartiene  alle  cosa,  ossia  alla  ricchez- 
za  sociale,  considerata  e nel  lerrilorio  e nelle  finanze,  riguardando 
eP  uno  e le  altre  come  elemento  di  efficacia  sociale  «. 

H5I . Poco  abbiamo  a dire  sopra  la  ricchezza  territoriale  di  un 
Governo,  giacché  come  vedrem  fra  poco,  egli  trae  per  lo  più  i suoi 
tesori  da  pubbliche  gravezze.  Ma  siccome  queste  gravano  sopra 
la  ricchezza  privata,  1’  aumento  della  privata  ricchezza  molto  può 
crescere  la  pubblica.  Or  la  politica  può  con  opportune  leggi  sopra 
Ja  proprietà  territoriale  contribuire  a tale  aumento  di  ricchezza 
privata;  dee  dunque  studiare  le  leggi  di  ordine  teoretico  in  tal  ma- 
teria [7A6]  per  conformarvi  le  leggi  civili,  in  modo  però  che  non 
offendano  la  giustizia. 

A ben  comprendere  com'  esse  possano  sotto  tal  condizione  in  - 
fluirvi,  basta  riflettere,  che,  secondo  i varii  tempi,  costumi,  incivi- 
limento ecc. , può  riuscire  or  giusto  or  ingiusto,  or  nocivo  or  gio- 
vevole, or  possibile  or  impossibile,  un  determinato  modo  di  ripar- 
tire le  possessioni.  Conoscere  quale  sia  la  divisione  che  unisca  pos- 


a Vedi  £$ame  Critico  P.  2,  cap.  V e >eg. 


13Ò 


DISSERTAZIONE  V.  CAPO  VI. 


sibilìtà,  giustizia  e utilità,  e quali  sieno  le  leggi  che  a tale  divisione 
soavemente  c giustamente  condurranno,  è scopo  della  scienza  am- 
ministrativa. ramo  di  pubblica  economia. 

1 152.  Generalmente  si  tiene  oggidì  che  le  grandi  possidenze  sie- 
no poco  opportune  alla  ricchezza  sociale,  e questa  opinione  sembra 
conforme  alla  ragione  non  meno  che  al  fallo.  Il  fatto  ci  mostra  spes- 
se volte  i grandi  fondi  quasi  abbandonati  ; la  ragione  ci  dice  che 
l'aspettare  tutto  il  suo  alimento  da  picciola  terra  obbliga  a ben  colti- 
varla; scema  i capitali  sprecati  nel  lusso;  estende  a molti  una  me- 
diocre agiatezza,  e perù  fornisce  più  spaccio  alle  utili  industrie  e le 
fomenta.  A queste  c simili  ragioni  d' interesse,  la  morale  aggiunge 
le  sue  , e primieramente  1'  ugual  partizione  pare  più  conforme  a 
natura  che  tutti  formò  con  bisogni  poco  men  che  uguali.  La  disu- 
guaglianza poi  fomenta  i vizi!  del  fasto  da  un  lato  , e della  miseria 
dall’altro;  mentre  all'opposto  la  mediocrità  di  tutti  li  toglie.  É stato 
censurato  questo  ragguagliamento  come  artificio  di  despotismo,  che 
insofferente  di  resistenza,  volesse  torsi  d'  attorno  i potenti  : ma 
molte  sono  le  risposte  a questa  obbiezione.  E 1 .°  se  ben  si  mira, 
il  SOVRANO  ò obbligalo  come  ad  esser  giusto,  cosi  a non  voler  resi- 
stenza [1049]  : dunque  l'arte  di  diminuirla  senza  ledere  la  giustizia 
non  è despotismo,  ma  è prudenza  di  saggio  politico:  dunque  co- 
desta  obbiezione  è piuttosto  una  difesa  del  sistema  a cui  viene  op- 
posta. 2.°  D'altra  parte  il  fatto  potr^be  far  dubitare  che  i Comuni 
sieno  ai  sovrani  non  men  formidabili  dei  Baroni.  3.°  Per  ultimo 
$e  è vero  che  la  possidenza  minuta  sia  più  conforme  ai  naturali  dritti 
ed  interessi  sociali,  l'abuso,  che  può  farsi  delle  cose  ancor  più  sante 
non  dovrebbe  in  questa  impedir  1'  ordine  naturale.  Cosi  ragionasi 
in  favore  della  proprietà  minuta.  Ma  questa  tendenza  che  finora  pre- 
valea  incomincia  da  qualche  tempo  a vacillare  si  pei  danni  che  sem- 
bra recare  alla  società,  come  per  la  connessione  che  presenta  colie 
dottrine  demagogiche  e contro  natura.  Lo  sminuzzamento,  dicesi, 
cade  a poco  a poco  nell’  inconveniente  medesimo  dei  lati  fondi, 
rendendo  impossìbili  le  grandi  imprese  agrarie  e talora  anche  la 
stessa  coltura  ordinaria.  Ella  conduce  al  dissolvimento  nei  legami 
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di  famiglia  e ne  tronca  la  unità  tradizionale  -,  la  quale  avea  grandis- 
simo appoggio  nei  fedccommessi  e contribuiva  potentemente  alla 
trasmissione  ereditaria  dei  sentimenti  di  onestà,  di  ordine,  di  ono- 
re o.  L'Inghilterra  modello  d'agricoltura  è quasi  tutta  in  mano  del- 
l'aristocrazia : la  Francia  all'opposto,  sminuzzata  com’è,  ha  perduto 
ogni  organismo  sociale  e presenta  un  campo  perpetuamente  aperto 
a tutti  i furori  dell’  anarchia  i>.  Forse  vi  ha  del  vero  in  amendue 
le  sentenze  , come  in  amendue  vi  ha  qualche  esagerazione.  A noi 
per  altro  non  tocca  determinarne  la  ragione  o il  torto  : quello  che 
può  esigere  un  moralista  è che  in  qualsivoglia  sistema  amministra- 
tivo la  giustizia  ottenga  sempre  inviolati  i suoi  diritti. 

1 lo3.  Ma  quali  sono  i mezzi  ad  alterare  I'  andamento  della  pos- 
sidenza senza  oifesa  della  giustizia?  1 perturbatori  hanno  sempre 
pubblicata  sotto  varie  forme  la  legge  agraria  : legge  ingiusta  non 
meno  che  insussistente;  giacché  prima  si  dovrebbe  fondare  sopra  lo 
spogliamento  dei  ricchi  r • e poi  per  la  individuale  disuguaglianza 
[353J  dei  possidenti  verrebbe  presto  a rivivere  malgrado  tale  spo- 
gliamento la  disuguaglianza  dei  fondi.  Questo  rimedio  è dunque 
del  pari  opposto  alla  natura  dell'uomo  morale  e a quella  dell’ uomo 
fisico. 

F'orse  gioverebbe  a tal  uopo  lasciare  alla  natura  piò  spontaneo 
il  corso,  correggendone  solo  or  dall’  uno  or  dall'  altro  lato  gli  ec- 


a Possono  vedersi  )c  discussioni  del  Parlamento  In^^lese  e parecchi  art.  del 
aig.  CoQCiLLE  nelV  Vnivert  (p.  e.  15  Nov.  1854^  ove  si  osservano  i fatti  delle 
due  nazioni. 

6 Notabile  esemplo  in  tal  materia  è Panno  sabbatico  istiluito  da  Slosè  fra  gU 
Ebrei  di  cui  vedi  Enciclop.  Hai.  v.  Agraria. 

e Come  mai  un  magistrato  vindice  delia  giustizia  ha  potuto  proporre  che 
• le  (ìlergé,  le  Prìiice,  les  villes,  les  (ìrands,  quelques  citoyeiis  distingiu^s  étant 
« devenus  inseusiblcmeot  propriétaircs  de  toute  la  coutrée....  dans  cette  situa- 
« tion  il  faudrait  distribuer  des  terrcs  à toutes  les  familles  qui  n*  ont  rìen  >*. 
(Esprit  des  lois  I.  23,  c.  27).  Donde  trarrà  queste  terre  in  una  contrada  già 
tutta  posseduta  dai  proprietariì,  se  non  collo  spogliameli?  La  sana  politica 
deve  adocchiar  le  cause  di  tale  insensibile  acquisto  e contrapporre  un  rimedio 
a ciò  che  hanno  di  viùoso.  Cesi  a poco  a poco  per  naturale  esplicamento  dei 
dritti  ristabilirà  P equilibrio  senza  violar  la  giustizia  1939]. 
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cessi,  come  appunto  si  usa  in  qualsivoglia  altro  regolamento  dol- 
r uomo  o : ella  ottiene  soavemente  che  la  divisione  spingasi  sino  a 
quei  termini  ove  diverrebbe  nociva,  senza  oltrepassarli.  Ogni  Cam- 
glia  benestante  si  dividerà  l’ eredità , perchè  senza  tal  divisione  è 
difficile  la  concordia;  la  famiglia  malagiata  supplirà  colla  concordia 
per  non  essere  astretta  a rovinarsi  colla  divisione,  essendo  il  biso- 
gno comune  uno  dei  principii  di  società  volontaria  [621  ]. 

Pare  dunque  che  on  libero  corso  della  proprietà  sia  favorevole 
■del  pari  e agl’  intenti  di  natura  e al  bene  della  società.  Il  che  però 
«on  vieta  che  in  certe  forme  di  Governo  politico  venga  modificata 
tal  legge,  come  altrove  si  disse  e che  trattandosi  dei  primo- 

geniti possa  a questi  concedersi  qualche  preminenza  nel  dritto  ere- 
ditario, del  che  parleremo  nella  dissertazione  VII. 

lisi.  Ciò  che  abbiam  detto  rispetto  alla  divisione  privata  del 
territorio  considerandolo  come  fondo  da  coltivarsi,  può  applicarsi 
in  gran  parte  anche  alla  divisione  citile  delle  società  ipotattiche 
[696].  Anche  qui  si  pnò  domandare  se,  salva  la  giustizia,  meglio 
convengano  e alla  ricchezza  e alla  pubblica  sicurezza  le  piccole  di- 
visioni di  province  o le  grandi.  Ma  a dir  vero  quesro  problema  mi 
sembra  potersi  proporre  unicamente  nell'  ordine  pratico  : imperoc- 
ché avendo  noi  dimostrato  ' 692]  che  ogni  gran  società  dee  per  ne- 
cessità suddividersi  in  società  gradatamente  minori  e fra  loro  subor- 
dinate; ben  può  ricercarsi  in  qnal  modo  debba  operarsi  codesta  di- 
visione ipotattica  c di  quali  facoltà  debba  dotarsi  ciascuno  dei  con- 
soriii;  ma  non  pnò  dubitarsi  che  la  politica  società  dee  dividersi  e 
in  maggiori  consorzii  e in  minori  a quelli  subordinati.  Infatti  anche 
quelle  che  per  certi  rami  di  amministrazioni  si  sono  suddivise  in 
piccoli  dipartimenti  come  la  Francia,  hanno  poi  dovuto  avere  certe 
maggiori  aggregazioni , come  intermedio  fra  I’  unità  sociale  e In 
raoltiplicità  di  amministrazioni:  tali  sono  p.  es.  le  divisioni  mili- 
tari ccc. 


a Ponono  vedersi  in  tat  materia  gli  opuscoli  polit.  del  eh.  pr.  OainLi.  >'c  ab- 
liiam  toccato  con  più  estensione  nell’  Etame  CrMeo  P.  1,  c.  X,  §.  I.  DemoU- 
sione  P.  2,  c.  II,  §.  2,  abolizione  deU’organitmo  naturale,  c c.  IV,  §.  2. 
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2.  Della  ricchezza  mobile  in  generale. 

SOMMARIO 

ii55.  Dovére  sóeiaie  di  aumeniar  ia  riechesza  — il 56.  ia  rieehezga  è H pos- 
sedimento di  Talori  — > 1157.  il  valore  risulta  da  uliliU  e difficolti  ad  avere 
— 1158.  il  valore  può  prodursi  con  forza  o volontaria  o necessaria  — 1159. 
daWapplicazione  della  prima  risultano  tre  gradi  di  lavoro  umano  — IKK). 
e questi  possono  mirare  a tre  rami  industria,  — 1161.  Le  forse  necessarie 
si  adoperano  or  in  istato  natio  or  m macchine  — 1163.  inforno  a capitali, 
cioè  somme  di  valori.  — 1163.  Varia  quantità  di  produzione  che  ne  risulta 
e suo  sbocco  o emaltimento  — 1164.  fi  valor  del  prodotto  dee  compensare 
tutto  li  capitale  oosuumato.  ~ 1165.  Hfulliòrio  naturale  fra  produzione,  e 
coiJSUfDO,  fra  spese  « prezzo.  ^1166.  Naturali  cause  di  sgulliòrto. -^1 167. 
L'anima  della  produzione  è lo  smaltimento  — 1 168.  li  quale  vi«n  agevolato 
dalla  moneta.  ~ 1169.  Breve  epilogodella  prolusione  di  ricchezza  — 1170. 
conseguenze  importanti  che  ne  sgorgano.  — 1171.  D»sfrl6uzlone  della  rit- 
chezsa  manlre  «1  produrr.  — 1173.  Come  la  eireoìasione  attiva  aumenti 
rieekezza.  — 1l73.  Consumo  improduttivo  t riproduttivo.  — 1174.  Neces- 
sità di  tali  nozioni. 


1155.  Che  la  ricchezza  formi  parte  della  forza  del  potere  esecu- 
tivo, è cosa  si  evidente  che  parmi  inutile  il  dimostrarlo.  Basta  per 
capirlo  riflettere  a ciò  che  abbiam  detto  finora  : imperocché  essendo 
il  potere  esecutivo  incaricato  non  solo  di  governare  col  dritto,  ma 
anrhe  di  astringere  colla  forza  [1 047  segg.]-,  la  forza  risultando  dalla 
anione  di  braccia  e dal  loro  organismo  [1 106];  le  braccia  abbiso- 
gnando di  sostentamento  [1124],  e l'organismo  di  stipendio,  vale  a 
dire  di  certi  mezzi  di  utilità  materiale  [1143];  tutta  la  forza  del 
potere  esecutivo  viene  ad  abbisognare  di  utilità  materiale.  Or  che 
altro  è ricchezza  se  non  utilità  materiale  ? È dunque  dovere  della 
società  l’aumentare  secondo  giuste  proporzioni  ia  propria  ricchezza. 

1 156.  Ma  per  chiarire  viemeglio  questo  dovere  consideriamone 
più  adentro  il  soggetto,  vale  a dire  la  ricchezza.  Sogliamo  appellar 
ricco  colui  che  possiede  oggetti  di  qualche  calore,  ne  ha  donUsdo  al- 
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luale  , ne  può  disporre  a sua  volontà.  Or  il  valore  ha  la  sua  base 
positiva  nella  utilità  che  reca  un  oggetto,  e nella  dilTicoltà  di  otte- 
nerlo [952J.  Ricco  dunque  è colui  che  possiede  cose  utili  e difficUi 
ad  ottenersi.  Queste  cose  utili  vengono  naturalmente  ricercate  da 
chiunque  abbisogna  del  fine,  a cui  esse  sono  utili:  talché  quanto 
questo  fine  è più  universalmente  e costantemente  necessario,  e quan- 
to più  ne  sono  sempre  e dappertutto  scarsi  i mezzi,  tanto  maggiore 
è la  ricerca  di  questi  mezzi,  tanto  maggiori  i sacrifizii  di  altri  og- 
getti cui  siam  disposti  a perdere  per  ottenerli  «.  Questa  ricerca  e 
questi  sacrifizii  dimostrano  il  valore  che  diamo  alle  cose  ; e però  se 
in  una  società,  ad  un  certo  tempo,  ognuno  sia  pronto  ad  acquistare 
una  cosa  a costo  di  un  tal  sacrifizio  determinato,  essa  avrà  general- 
mente in  quella  società,  a quel  tempo  il  tal  valore  determinato  dal 
tal  sacrifizio. 

lio7.  Il  valore  dunque,  benché  abbia  una  base  positiva  (la  utili- 
tà), è per  altro  un  termine  relativo  e variabile,  giacche  la  utilità  può 
crescere  o scemare  secondo  i tempi,  i luoghi,  i mezzi  di  supplire  ecc. 
Può  adunque  l' uomo,  può  la  società  crescere  il  valore  delle  cose 
giacché  può  renderle  più  utili  ; può  parimente  crescere  la  propria 
ricchezza,  crescendo  il  numero  di  questi  oggetti  utili;  ma  questo 
aumento  e nel  numero  e nella  utilità  ha  certi  limiti  prefissi  dalla 
natura  del  mondo  fìsico  -,  e questi  limiti  sono  varii  nelle  varie  regioni 
della  terra.  Quindi  avviene  che  si  stabilisce  fra  le  varie  nazioni  un 
commercio  di  domande  e di  oggetti,  e però  anche  una  certa  tassa 
di  valori  agli  oggetti  medesimi,  e questo  commercio  cangia  lo  stato 
economico  delle  nazioni,  come  il  commercio  sociale  cangia  il  valore 
delle  cose  agli  occhi  del  privalo,  c però  cangia  lo  stato  economico 
di  esso  privato. 


a Gli  alimenti  per  es. , sono  sempre  e a tutti  Hecestarii  come  è necessario  il 
vivere:  se  talora  icarteggtnOf  acquistano  un  valore  enorme,  e si  sa  qual  valore 
acquistarono  in  certe  carestie  spaventose  i cibi  anche  più  vili  e schifosi,  in  cer- 
te navigazioni  e viaggi  un  bicchier  d*  acqua. 
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11S8.  Abbìam  detto  che  1'  uomo  può  aumentar  la  ricchezza  ; spie- 
ghiamoci. Egli  è chiaro  che  1'  uomo  può  produrre  ricchezza,  non 
gii  aumentando  la  materia,  ma  dando  a questa  una  forma  più  utile. 
Quindi  apparisce  quali  sono  i primi  elementi  della  ricchezza  : la  uti- 
lità non  può  essere  introdotta  nella  inerte  materia  se  non  da  una 
forza;  materia  e forza  sono  dunque  i due  principii  della  ricchezza 
come  di  ogni  altro  essere  materiale.  Ma  questa  forza  produttrice 
qual  è?  Noi  conosciamo  due  specie  di  forze,  cioè  forze  libere  e for- 
ze necessarie.  Di  due  specie  sono  le  libere  o umane  : cioè  .ipirituali 
e materiali  '342j  : forza  spirituale  è il  vigor  della  niente  ; forza  ma- 
teriale è la  forza  corporea.  Può  dunque  1’  uomo  lavorare  intorno  al- 
la materia  o colla  mente,  o col  corpo,  o con  entrambi  : e tutte  e tre 
queste  maniere  son  necessarie  a produrre  ricchezza. 

Hòf).  Se  lavora  colla  mente,  egli  studia  la  materia  : ed  ecco  1’  og- 
getto delie  scienze  fisiche  ; esse  sono  il  primo  principio  di  ricchezza. 
Se  queste  cognizioni  egli  le  applica  a’  fatti  speciali,  cercando  in  qual 
modo  se  ne  possa  trarre  utilità  materiale,  egli  intraprende  una  in- 
dustria,  si  fa  intraprenditore.  Se  eseguisce  colla  forza  corporea  questa 
applicazione,  divisata  come  utile  dall'  impresario,  egli  diviene  arte- 
fee  operaio  ere.  Scienza,  industria,  arte,o  in  altri  termini  principio 
astratto,  applicazione  specifica,  operazione  individuale  ; ecco  i tre 
gradi  in  cui  1’  uomo  può  adoperarsi  nel  produrre  ricchezza  o. 

1160.  In  ciascun  poi  di  questi  impieghi  della  forza  egli  può  pren- 
dere di  mira  1'  utilità  sotto  triplice  aspetto.  Per  ben  comprenderlo 
avvertite  che  le  materie  presentate  a noi  dalla  natura  sarebbero 
Mutili  se  non  fossero  I .”  estratte  dal  seno  di  lei  che  ce  1’  offre  , 2.* 
lavorate  a tenore  dei  nostri  bisogni,  3.°  portate  colà  ove  possano 
giovarci.  Ecco  dunque  un  triplice  impiego  delle  forze  : esse  possono 
render  più  utili  le  sostanze  materiali  1 .“  col  raccoglierle , e questo 


o Questi  tre  gradi  corrispondono,  come  ognun  vede,  ai  tre  gradi  dell’  ope- 
rar morale  (103  seg.),  principio  generale,  applicazione  pratica,  esecuzione;  o 
in  altri  termini  simUrut,  coieienxa , atto  moralt. 
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impiego  delle  forze  suoi  dirsi  industria  di  oyrieotatra.  Skeome  però 
ella  abbraccia  ogni  specie  di  materie  prime , d'  onde  che  elle  si 
estraggano,  caccia,  pesco,  miniere,  pastorizia  eec.  la  direi  piullost0 
produzione  materiale,  o prima  produzione.  2°.  Possono  poi  le  forze 
umane  adoprarsi  a rendere  più  utili  questi  materiali  raccolti  , col 
modificarli  or  nella  sostanza  or  nulla  configurazione  ; e in  tal  modo 
adoprale  esse  prendono  il  nome  di  manifattura-,  (il  qual  vocabolo 
si  adopera  e attivamente  e passivamente  a significare  or  la  industriai 
lavoratrice , or  le  merci  lavorate;  : la  direi  volentieri  produziotw 
formatrice.  3.°  Finalmente  un  altro  modo  di  utilità  si  procura  aUc 
merci  mettendole  a |>ortuta  di  che  ne  abbisogna  ; e questo  impiego 
delie  forze  umane  suol  dirsi  con  jiroprio  vocabolo  il  commercio,  che 
potremmo  dire  produzione  di  trasporto, 

In  tutte  e tre  e queste  forme  o sien  rami  di  industria  può  l’ uomo 
chiamare  in  soccorso  le  forze  di  natura  necessarie , e raddoppiare: 
anzi  centuplicare  con  queste  le  proprie  forze  natie. 

IKH.  Le  forze  di  natura  necessarie  possono  adoperarsi  o nello 
stato  nativo  in  cui  natura  ce  le  presenta  o nello  stato  artificiato  dal- 
la umana  industria  : le  prime  potremmo  dirle  forze  puramente  na- 
turali, le  altre  lorze  artificiali  o macchine.  Quanto  più  l' uomo  diver- 
rà perito  nel  far  produrre  da  queste  forze  necessarie,  tanto  rispar- 
mierà di  sforzo  proprio  ad  uguaglianza  di  produzione,  ovvero  tanto 
aumenterà  di  produzione  ad  uguaglianza  di  sforzo.  Così,  per  es. , 
se  debba  ridurre  in  pane  il  fromento,  a questa  operazione  I'  uomo 
può  applicare  le  forze  di  natura  c le  proprie  ora  nello  stato  natio 
pestando  per  es.  il  grano  fra  due  sassi,  e cocendolo  sotlo  la  cenere, 
ora  fabbricando  molini  e fornì  ; con  questa  dilTerenza  che  eolie 
macchino  un  solo  operaio  fornirà  buon  pane  ad  una  intera  borgalti, 
laddove  colle  pure  forze  naturali  appena  fornirebbe  un  tristo  ali- 
mento alla  propria  famìglia. 

1 1(52.  Ma  queste  forze  intorno  a che  si  adoprano?  intorno  a ma- 
teriali , vale  a dire  intorno  alle  sostanze  trasmutabili,  cui  si  dà  un 
grado  di  utilità  di  che  eran  prive.  Queste  sostanze  sono  dunque  un 
prerequisito  per  la  forza  produttrice,  e però  hanno  pel  produttore  un 
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valore f essendo  per  lui  di  vera  uHlHà  anzi  necessità  : ma  questa  uli- 
ìilà,  notatelo  bene , consiste  tutta  nel  soggettarsi  passivamente  ai 
lavorio  delia  forza  produttrice.  In  oltre  la  forza  produttrice  essendo 
per  lo  più  legata  aneli'  essa  a certe  sostanze  materiali  nelle  quali  e 
prima  eUa  fu  prodotta  colia  industria,  e prodotta  che  fu  va  perpe- 
tuamente logorandosi,  ella  preesige  certi  mezzi  di  costruzione  e di 
conservazione , i quali  hanno  pure  un  valore , poiché  hanno  una 
materiale  utilità.  Questi  valori  prerequi^ti  alla  produzione,  e a lei 
destinati  sogliono  appellarsi  il  capitede  : il  capitale  è dunque  la  radice 
tnaleriak,  ossia  inerte  della  produzione  ; e la  forza  lavora  sopra  di 
esso,  sia  che  lo  consumi  come  alimento  a ; sia  che  lo  riduca  a novel- 
la utilità. 

1 163.  Questa  novella  utilità  di  un  capitale  impiegato  può  render- 
lo o uguale  0 maggiore  o minore  di  quel  eh'  esso  era  quando  inco- 
minciò la  produzione  : l' impresario  dunque  potrà  o rifarsi  o avvan- 
taggiare o scapitare  ^ e per  conseguenza  o potrà  continuare  o anche 
crescere  la  impresa  o dovrà  fallire.  Ma  d'  onde  dipende  che  egli 
possa  rt/arsi' 0 crescere?  dipende  dal  trovare  chi  compri  l»sua  pro- 
duzione, ossia  dall  avere  smaltimento,  chi  la  compra  dee  conlraccani- 
biarlu  con  ultra  produzione,  altrimenti  non  sarebbe  compra,  nè  l' ino- 
presario  si  rifarebbe  delle  spese.  Lo  smaltimento  dunque  di  un  gene- 
re di  produzione  dipende  dalla  produzione  di  un  altro  genere 
equivalente.  Questo  smaltimento  però  non  rifarebbe  all'  impresario 
isuoi  capitali,  se  non  gli  restituisse  tutto  ciò  che  egli  consumò  in 
alimenti  (o  spese  di  produzione). 


a N.  B.  Alimento  può  essere  e4i  fune  uuiauo  e di  forze  necessarie;  le  fior»- 
ze  umane  vengono  alimentate  con  cibo  , vesti  ecc.  le  forze  di  una  maccbìua 
colle  necessarie  riparazioni,  ecc.  E generalmente  parlando  avvertasi  che  in  e- 
conomia  politica  l’oggetto  essendo  la  ricchezza  materiale,  la  forza  umana  vi 
viene  equiparata  ad  ogni  altra  forza  produttrice,  ed  è considerata  sottuaspetr 
to  materiale:  onde  anch’essa  si  riguarderebbe  come  eflctto  di  un  capitale  im- 
pilato ad  accumularla,  benché  la  forza  operasse  neirordine  ìntellettual*.  Co- 
n un  medico  ed  un  avvocato  giustamente  si  fan  pagare  le  spese  dei  loro  stu- 
dii  da  coloro  al  cui  prò  vengono  adoprali. 
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1164.  Dunque  il  valor  delle  merci  nella  compra  e vendila  è ne- 
cessariamente un  compenso  sì  del  capitale,  si  delle  forze  impiegate 
a dargli  quella  novella  utilità,  e sostentate  con  una  parte  del  capi- 
tale medesimo.  E se  questo  compenso  non  si  trovasse,  la  pro<luzio- 
ne  farebbe  andar  faUilo  il  produttore  , e p6rò  verrebbe  meno  ella 
stessa,  non  trovandosi  veruno  che  voglia  spendere  a produrre  per 
altrui  se  non  ispera  il  rimborso  ». 

1165.  Dal  fin  qui  detto  risulta  che  in  una  società  isolala  e sia- 
zionaria la  produzione  e il  consumo  tendono  ad  un  perfetto  equi- 
librio: se  non  vi  è bisogno  di  un  genere,  questo  non  viene  ricerca- 
lo: se  non  viene  ricercato,  ninno  si  dà  briga  di  produrlo:  all’  oppo- 
sto se  sia  grande  il  bisogno  il  compratore  farà  grandi  sacrifìzii  per 
soddisfarlo  , cioè  lo  pagherà  bene  ; il  prezzo  vistoso  invoglierà  i 
produttori,  e molti  abbracceranno  questa  specie  di  industria  ; ma 
moltiplicandosi  in  tal  guisa  oltre  il  bisogno  la  merce  scarseggeran- 
no  poi  i compratori  -,  e però  la  merce  scemerà  di  prezzo  , sinché 
giunga  a compensare  puramente  le  spese  di  produzione,  e nulla  più. 
Qui  dovrà  fissarsi  naturalmente  il  valor  sociale,  il  prezzo  che  lo  e— 
sprìme  in  moneta:  giacché  se  scemasse  più  oltre,  cesserebbe  la  pro- 
duzione e tornerebbe  a farsi  sentire  il  bisogno,  e però  a crescere  il 
valore. 

1166.  Ma  questa  stabilità  di  valori  e di  prezzi  non  può  aver  luo- 
go se  non  nel  perfello  equilibrio  di  una  società  isolala  e siaziona- 
ria. Siccome  per  altro  un  tal  equilibrio  perfetto  non  può  darsi  co- 


a Quelle  produzioni  che  non  possono  acquistare  la  loro  utilità  senza  gran 
dispendio  di  iapitate  c di  forze^  non  si  produrranno  dalla  industria,  se  questa 
non  ottenga  in  contraccambio  valori  equivalenti  al  dispendio:  saranno  dunque 
noluralmen/e  più  care  di  quelle  che  con  poca  spesa  sì  ottengono;  benché  aeet^ 
HtntalmtnU  queste  possono  rincarare,  quelle  avvilirsi.  Questa  osservazione 
conferma  ciò  che  altrove  abbiam  detto,  il  valor  delle  cose  non  esser  puramen> 
te  arbitrario  [951].  '• 

Inoltre  essa  cì  fa  comprendere  il  limite  naturale  della  produzione:  quando 
le  spese  di  produzione  son  tali  che  il  comodo  prodotto  non  le  compensa,  non 
toma  più  a conto  il  produrre. 
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sUntemente,  essendo  ofini  sorietA  in  commercio  coi  Ticini , in  na- 
turai progresso  di  cognizioni  [ 859  ],  in  necessaria  dipendenza  dal- 
le vicissitudini  dell’  ordine  dì  natura  [ 746  |:  cosi  i valori  e i prez- 
zi ranno  soggetti  a perpetue  alterazioni,  dalle  quali  trae  partito  la 
industria  . volgendosi  or  a questa  or  a quella  produzione  secondo 
che  più  imperioso  fa  sentirsi  or  questo  or  quel  bisogno. 

1167.  In  tutto  questo  lavorio  della  industria  abbìam  notato  che  l’e- 
lemento, da  cui  essa  riceve  impulso  al  lavoro,  egli  è la  speranza  di 
maìiimenlo  eontraceambialo  : giacché  essendo  impossibile  a ciascun 
uomo  il  produrre  da  sé  solo  tutto  ciò  che  può  soddisfarne  i bisogni 
( veri  0 falsi,  poco  monta  in  economia  politica,  giacché  gli  uni  e 
gli  altri  fanno  spendere  ) ; ogni  uomo  vede  di  non  potere  aver  le 
produzioni  richieste  dal  proprio  bisogno,  se  non  produce  egli  stes- 
so di  che  contraccambiarle  : sì  anima  dunque  a produrre  ciò  che 
può  colle  proprie  forze,  confidando  di  poterlo  permutare  coi  pro- 
dotti altrui  a sé  necessariì.  Ma  in  questo  contraccambio  di  parti 
talora  menome  di  due  produzioni,  le  proporzioni  di  equivalenza  sa- 
irbbero  diffìcili  a ravvisarsi  e a reciprocarsi;  ed  ecco  il  bisogno  di 
moneta,  della  quale  già  abbiam  dato  altrove  una  idea  | 957  ].  Essa 
« una  mercanzia  di  focile  divisione  e trasporto,  e però  serve  gene- 
ralmente più  di  ogni  altra  al  commercio  e specialmente  al  minuto. 
Ma  siccome  ella  é vera  mercamia,  ella  ha  un  valore  per  sé,  benché 
soggetto  a mutazione,  come  il  valore  di  qualunque  altra:  dove  al- 
l’ opposto  i segni  di  valore  da  ciò  che  rappresentano  e dalla  esat- 
tezza nel  rappresentare  ricevono  ogni  loro  valore  , non  avendone 
per  sé  alcuno. 

1168.  La  utilità  della  moneta  consìste  nello  agevolare  il  com- 
mercio, divenendo  come  una  vettura  delle  merci:  cosi  per  es.  quan- 
do alcuno  compra  dal  sarto  un  abito,  il  danaro  che  gli  paga  non  è 
già  ciò  che  il  sarto  realmente  pretende;  egli  pretende  il  sostenta- 
mento. Ma  siccome  col  danaro  é certo  dì  ottenerlo  a suo  talento, 
egli  accetta  il  danaro  come  mezzo  sicuro  di  potere  a sua  scelta  im- 
bandirsi la  mensa.  Il  compratore  dunque  gli  ha  dato  la  mercanzia 
rirm  in  contraccambio  della  mercanzia  veste,  e il  danaro  é servito 

Sagg.  Ttor.  Voi.  II.  ■ 10 
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di  puro  intermedio.  Ma  il  compratore  come  potea  dare  a lui  dei 
viveri?  dovette  prima  vendere  un’  altra  derrata,  per  es.  se  era  me- 
dico vendette  1'  utilità  del  suo  sapere  a prò  dell'  infermo;  questi  lo 
contraccambiò  dandogli  la  vesle^  non  in  natura  ma  per  mezzo  del 
danaro.  In  queste  permutazioni  egli  è chiaro  chela  utilità  delle  der- 
rate forma  I'  anima  del  commercio  : cosi  nei  caso  proposto  I'  utilità 
della  scienza  medica  procaccia  al  medico  la  veste,  la  utilità  della  ve- 
ste procaccia  sostentamento  al  sarto;  la  utilità  del  trasporlo  sicuro  fa 
che  ciascuno  accetti  per  intermedio  la  moneta  , la  quale  però  in 
quanto  moneta  non  è fine  ma  tnr:sodel  commercio,  non  è richezza 
ma  veicolo  di  ricchezza:  e solo  può  dirsi  ricchezza  in  quanto 
metallo. 

1169.  Dal  fin  qui  detto  può  ricavarsi  che  la  ricchezza  è propria- 
mente la  utilità  ( reale  o immaginaria  );  che  aumentar  la  ricchezza 
vale  quanto  produrne  utilità;  che  la  utilità  non  viene  prodotta  in 
prò  altrui,  se  non  se  ne  spera  compenso  ai  proprii  bisogni  ; questo 
compenso  si  ottiene  non  dalla  moneta,  ma  da  altri  prodotti  ; dun- 
que per  animare  a produrre  una  determinata  utilità  è mestieri  ani- 
marne un’  altra  che  possa  compensarla. 

1170.  Da  questa  dottrina,  che  abbiamo  estratta  dalla  Economia 
politica  di  G.  B.  Say,  egli  deduce  conseguenze  di  molta  importan- 
za morale  <•:  l.°  quanto  sono  più  moltiplicati  i produttori,  tanto  è 
più  agevole  lo  smaltimento:  2.°  dunque  ogni  produttore  in  ogni 
ramo  di  industria,  è interessato  al  bene  di  tutte  le  altre  i>.  3.°  La 
importazione  di  merci  straniere  apre  un  utile  sbocco  alle  merci 
nazionali.  4.”  All’  opposto  il  puro  consumo  ( per  esempio  il  con- 
sumar per  lusso  ) senza  riproduzione  che  possa  contraccambiare  , 


a T.  t,  paf{.  182  c seg. 

b n Cesi  donc  avec  raison  que  Ics  Klats-L'nis  oiit  eberebé  à donner  de  riti> 
«(  dustrie  «ux  trìbus  saiivagea  doni  tls  soni  entourés:  iU  oiit  voulu  qu’  ciles 
M eusscnl  quelque  ebose  à doiiuer  en  éebange...»  pbis  haute  poUlique  est 
« d'accord  avec  la  modcration  et  Thuinanitc.  v (Ivi  pag.  190}.  £ sii^uc  bìasi* 
mando  la  gelosia  politica  esaltata  da  Voltaire. 
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écosa  rovinosa  per  le  nazioni  come  pei  privali.  5.*  L’ incarimento 
delle  derrate  forma  la  ricchezza  di  quei  particolari  che  sono  ab- 
bondantemente forniti  della  derrata  rincarata  ; ma  la  ricchezza  di 
una  nazione  con  tal  rincaramento  non  cresce.  La  ricchezza  di  una 
nazione  cresce  quando  ella  può  agevolmente  ottenere  di  che  soddi- 
sfare i propri!  bisogni  ; dunque  non  è ricca  una  nazione  quando  le 
derrate  sono  care  , ma  quando  sono  a buon  mercato  ( avvertasi 
però  che  JI  caro  e il  buon  mercato  non  dee  misurarsi  soltanto  in 
moneta  «,  ma  nel  ricambio  di  merci,  qualunque  elle  sieno  ).  Al- 
r opposto-  ella,  è ricca  quando  ì fondi  produttori  sono  cari  vale  a 
dire  producono  molta  utilità  e però  sono  ben  ricercali  e ben  pagali. 
Allora  essi  aumentano  i prodotti  ; 1'  aumento  dei  prodotti  rende 
questi  prodotti  men  cari;  1’  essere  men  cari  li  mette  alla  portata  di 
molti,  e cresce  l' agiatezza  sociale  e coll’  agiatezza  sociale  cre- 
scono tutti  i vantaggi  che  1'  accompagnano,  vale  a dire  il  comodo 
di  coltivar  la  mente,  di  praticar  la  onestà  , di  svolgere  ogni  altra 
lacoltn  nella  pienezza  della  libertà  civile.  Dico  nella  pienezza  della 
libertà  civile,  perchè  siccome  il  bisogno  è nelle  associazioni  fonte 
di  dipendenza  [ 461  e 626  j ; cosi  fonte  di  indipendenza  è la  ric- 
chezza c. 

1171.  Questa  breve  idea  da  noi  presentata  sopra  il  modo  con  cui 
la  ricchezza  producesi,  dimostra  insieme  come  ella  scompartesi  na- 
turalmente in  tutto  il  corpo  sociale.  Ogni  compratore  può  riguar- 
darsi come  consumatore  rispetto  ai  produttori  che  prima  hanno  dato 
alla  merce  un  qualche  valore,  impiegandovi  i loro  capitali;  il  com- 
pratore dunque  rimborsa  ai  produttori  tutte  le  spese  da  questi  an- 
ticipate. Se  poi  egli  compri,  non  per  consumar  la  derrata,  ma  per 


a V.  T.  t,  p»g.  223  e 224. 

6 T.  3 Epitome  alla  voce  Rielitue.  V.  anche  T.  2 pag.  179  e aeg.  e pagi- 
>e  222  e aeg. 

c « L’indiulrie  a fourni  A la  maaae  de  la  population  lea  moyens  d’eii- 
’ Uer  aans  itre  dépendante  dea  gronda  propriétairea  , et  sana  lea  meiiacer 
< perptituelleroent....  Dès-lors  plua  de  clientèlea  » (Ivi  pag.  298). 
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crescerìe  utilità  e valore,  egli  dee  riguardarsi  qual  produttore  ri- 
spetto a ehi  romprerà  la  sua  merce;  egli  anticipa  i suoi  capitali,  di 
cui  si  farà  poi  rimborsare  colla  giunta  del  valore  di  sue  fatiche. 
Cosi  se  venga  un  carico  di  cotone  del  Brasile  per  essere  lavorato  e 
venduto  fra  noi,  il  bastimento  paga  al  coltivator  brasiliano  oltre  la 
«tilild  della  merce,  anche  la  semente,  l’uso  degli  attrezzi,  le  forze 
produttrici  del  suo  terreno  e i sudori  di  che  esso  lo  fecondò  (capi- 
tale e latiche).  Ma  siccome  era  per  noi  inutile  il  cotone  che  stava 
nel  Brasile,  il  capitan  della  nave  gli  dà  nuovo  grado  di  utilità,  por- 
tandolo nel  nostro  porto;  questa  ulililà,  frutto  della  sua  nave  e delle 
sue  industrie  nel  regolarla  (capitale  e fatiche)  gli  vien  compensata 
da  chi  compra  il  carico.  Ma  il  cotone  non  può  lavorarsi  sulla  nave; 
il  facchino,  che  lo  trasporta  a comodo  del  fabbricante  ha  conser- 
vate le  forze  col  cibo  di  ieri;  il  fabbricante  gli  pagherà  dunque  ol- 
tre la  utilità  del  trasporto,  anche  il  cibo  con  cui  acquistò  fòrza  ad 
eseguirlo  (capitalo  e fatica).  Cosi  di  mano  in  mano  ogni  nuovo  com- 
pratore rimborsando  le  spese  già  fatte , e anticipando  le  future , cia- 
scuno viene  a contribuire  per  una  piccola  somma  al  valore  di  quella 
tela,  la  quale  arriverà  rinalmente  al  suo  termine  di  consumo.  L'ul- 
timo compratore  pagherà  allora  una  somma  che  già  è distribuita  a 
tutti  i produttori,  i quali  tutti  sono  arricchiti  nello  esitare  i capitali, 
anticipati  e fecondati  dalla  loro  industria. 

1 172.  Queste  considerazioni  ci  fanno  intendere  in  qual  senso  l'at- 
tività della  circolazione  cresca  le  ricchezze  sociali:  sa  il  viaggio  della 
nave  invece  di  durar  due  mesi  ne  dura  un  solo,  il  capitano  potrà 
far  legare  metà  del  capitale  e dello  fatiche,  e tosto  ripigliar  altro 
viaggio.  S«  la  fabbrica  usando  macchine  fa  lavorar  acqua  e aria  che 
non  mangiano  e muovono  moli  enormi  in  un  attimo,  potrà  dar  la 
tela  assai  più  presto  ed  a miglior  mercato.  Rimborsatane  più  pron- 
tamente, potrà  ricominciar  il  negozio  dopo  sei  mesi,  invece  di  a- 
sputtar  un  anno;  produrrà  dunque  in  un  anno  ciò  die  avrebbe  pro- 
dotto in  due.  L’ attività  della  circolazione  cresce  dunque  la  ricchezza 
quando  riduce  a minimi  termini  il  tempo  in  cui  un  capitale  sta  im- 
pegnato in  una  determinala  intrapresa;  ossia  quando  conduce  più 
rapidamente  la  prima  materia  all’  ultimo  smaltimento  per  consumo. 
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1173.  Ma  a che  prò  tanto  lavorìo  di  produzione  e ripartizione? 
ad  ottenere  un  line,  al  quale  è rivolta  la  ricchezza.  Se  essa  non  è 
altro  che  utilità , e se  1'  utile  è mezzo  [18-2Ì2 1 ; egli  è evidente  che 
lo  scopo  della  ricchezza  è per  sè  il  consumo , l’ impiegarla  cioè  a 
soddisfare  ai  proprii  bisogni.  Ma  se  tutta  qui  s’impiegasse,  essendo 
impossibile  produrre  senza  capitali,  ogni  produzione  cesserebbe: 
dunque  è mestieri  che  ogni  individuo  nella  società  divida  la  propria 
ricchezza  in  due  parti,  l una  impiegata  a soddisfar  il  bisogno,  l'altra 
a riprodurre  ricchezza.  Si  può  dunque  (anzi  si  dee,  se  non  vogliasi 
viver  rubando)  dividere  il  proprio  consumo  in  improduttivo  e ripro- 
(liilliro.  Se  non  che  in  certe  povere  professioni  la  cui  produzione 
tutta  dipende  da  forze  personali,  le  due  spècie  di  consumo  sembra- 
no quasi  confondersi  in  una,  giacché  per  lo  più  esse  rinfrancano  i 
propri]  capitali  col  soddisfare  ai  proprii  bisogni.  Cosi  il  facchino  col 
sostentarsi  rinfranca  le  forze,  solo  capitale  da  cui  trae  ogni  suo  gua- 
dagno «. 

É evidente  crescere  tanto  più  la  ricchezza  di  una  società,  quanto 
meno  è consumato  improdiilticamenle , e quanto  più  riproduitira- 
mte. 

1174.  Ci  fu  mestieri  abbozzar  questo  leggerissimo  schizzo  di  po- 
litica economia,  perchè  potesse  il  lettor  comprendere  e il  linguag- 
gio e la  forza  delle  ragioni  ehe  dovremo  arrecare  parlando  dei  do- 
veri sociali  in  tal  materia.  D'altra  parte,  anche  prescindendo  da 
ciò,  credemmo  utile  assolutamente  il  farne  parola;  giacché  o i 'let- 
tori dovranno  proseguire  gli  studii  politici,  e gioverà  loro  aver  queste 
prime  idee  -,  o dovranno  abbandonarli , e non  saranno  interamente 
digiuni  in  una  materia  che  tanta  iniluenzu  esercita  oggigiorno  o 
Delle  conversazioni  di  ogni  classe  e negf  interessi  di  ugni  privala  o' 
pubblica  associazione.  Passiamo  ormai  a farne  1’  applicazione  alle 
teorie  morali  spettanti  al  potere  esecutiro. 


a E pure  anche  qiieili  se  ben  vi  pensassero  dovrebbero  separare  dai  lor  gua- 
^i  quel  ebe  sprecano  inulitmcntc  alla  betlola;  e tenerlo  io  deposito  per  la 
rtcthlaia,  che  scemerà  pur  troppo  il  lor  capitale. 


150 


DISSERTAZIONE  V.  CAPO  VI.  , 


§.  3.  Della  produzione  e consumo  pubblico. 

SOMMARIO 

1175.  il  detto  riguarda  anche  la  società  governante  — 1 176.  D'onde  essa  tragga 
• iuoi  cagliali.  — 4477.  Dritto  alle  gravezze  — 1 478.  imoi  limiti  o leggi  4 .• 
le  gravezze  sieno  iilili  ; sieno  le  m«nom«  , 3.°  Jt>no  pro;;orzton<ife-<il/e 
forze  e ai  danno.  4.^  sieno  dirette  ove  è diretto  il  prò  ; 5.*'  peJtno  p{uf(o«fo 
sopra  i fruiti  che  sopra  i capitali  ; ne  sia  facile  ed  economica  V e«asion«; 
7.0  favoriscano  l’onestà  pubblica  8.”  e gli  altri  beni  sociali.  ^ 4 179.  .>/ez:i 
di  esigerle:  diretti  e indiretti  — 4180.  Triplice  maniera  di  dazio  diretto  — 
4481.  maniera  moltipìice  per  esigere  gl'  indiretti  — - 4482.  difficoltà  net  de- 
terminarla. — 4183.  D’ oruie  ne  dipende  la  equità.  — 4 484.  iirrijo  del 
SuLLY.  — 4485.  Del  deòilo  pubblico:  sue  norme:  4.**  nereizifà  , 2.”  mora- 
fifa  nello  aprirlo  e nello  amministrarlo,  fedeltà^  4.<*  mirare  ad  estin- 
guerlo. 


1175.  Anche  il  potere  esecutivo,  al  pari  d' ogni  altro  soggetto, 
dee  pensare  e a produrre  assai  e a consumar  poro,  se  vuole  adem- 
piere il  debito  che  gli  corre  [10151  di  aumentar  colle  ricchezze  la 
sua  efficacia.  Vediamo  dunque  quali  sieno  le  leggi  morali  del  suo 
produrre  e del  suo  consumare;  e per  comprenderle  vediamo  come 
produca  e consumi  il  potere  esecutivo. 

1170.  La  produzione  esige  capitali  e industria:  il  polere  esecutivo 
i per  sé  stesso  industria , ma  non  ha  per  sé  capitale  1 727J;  non  al- 
tro essendo  per  sé,  se  non  l'autorità  sociale  considerata  in  quanto 
eseguisce  [988  seg.]  : deve  dunque  trovar  capitali  se  vuol  produr- 
re. Or  questi  possono  trovarsi  principalmente  in  due  maniere,  cioè 
0 in  fondi  stabili  tolti  sul  territorio  sociale,  o in  fondi  mobili  circo- 
lanti nella  società  stessa.  Il  primo  fonte  di  rendita  sociale  è piè  adatto 
a società  nascenti  «,  e però  limitate  nel  numero,  semplici  nell’or- 


a Può  noUrsi  questo  medesimo  anche  nelle  società  selvatjqc.  .<  11  capo  (dei 
n tetle-p.alte  ) non  riceve  tributo,  perehè  spetta  anzi  alla  sua  difpiitd  il  contri- 
. buire  più  degli  altri  alle  spese  comuni,  c tanu  è in  lui  l'abitudine  di  sacriti- 
« care  il  suo,  che  suol  essere  uno  dei  più  poveri  ».  (Annali  della  prop.  della 
Fede  pag.  48,  Gennaio  1842).  ^ 
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ganismo  e spontanee  nella  operazione.  In  queste  molte  volte  un  so- 
vrano con  un  segretario  è capace  di  governare  il  tutto  5 le  sue  ric- 
chezze patrimoniali  bastano  ad  alimentar  la  sua  corte  e V esercito 
che  di  lei  forma  gran  parte5  ed  è interesse  del  sovrano  che  la  società 
da  lui  formata  conservisi;  onde  volentieri  egli  spende  del  proprio 
per  conservarla  «.  Ma  lo  svolgimento  naturale  crescendo  a poco  a 
poco  e numero  e complicazione  , e scemando  il  primitivo  impulso 
al  ben  sociale  a proporzione  che  questo  va  distìnguendosi  dallo  in- 
dividuale, fa  si  che  gl'individui  governanti  0 non  possano  0 non  vo- 
gliano adoprar  sé  e i loro  averi  a ben  comune.  Converrà  dunque 
andare  a pescare  in  quel  mare  che  si  chiama  la  ricchezza  della  so- 
cietà, e che  non  è se  non  la  somma  delle  ricchezze  degl’  indivi- 
dui [727  |.  Egli  è dunque  necessario  nell’ordine  esterno  della  natu- 
ra, che  una  società  crescente  debba  0 tosto  0 tardi  ricorrere  a gra- 
vezze pubbliche  per  sostenere  i pubblici  pesi 
M77.  E questo  che  la  natura  produce  in  fatto  è parimente  un 
dnlto;  giacché  chi  ha  un  dovere  ha  dritto  ai  mezzi  necessarii:  or  la 
ricchezza  è necessaria  alla  forza  esecutrice  per  eseguire  il  suo  do- 
vere di  governare  i sudditi  e di  costringere  i riottosi:  e le  gravezze 
son  necessarie  ad  ottener  tal  ricchezza.  Dunque  la  pubblica  auto- 
rità ha  dritto  ad  imporre  gravezze  , e per  conseguenza  il  suddito  è 
obbligato  a portarne  il  peso.  La  società  che  gli  chiede  parte  del  suo 
avere  opera  qui  a norma  della  rigorosa  giustizia  [724 1. 


a II  eh.  C.  di  Haller  sembrami  aver  Lilora  preso  equivoco  in  tal  materia,  e 
ciò  a cagione  del  principio  da  lui  abbracciato  che  un  sovrano  governa  i proprii 
interessi:  il  segretario  di  stalo  agli  occhi  di  quel  valente  pubblicista  è agente  del 
padrone.  Ma  avendo  noi  dimostrata  la  diversità  che  corre  fra  padrone  c stipe- 
fiore,  crediamo  inutile  il  dimostrare  che  il  segretario  del  secondo  non  dee  sti- 
pendiarsi dal  primo  : nei  che  1’  autor  medesimo  si  mostra  con  noi  d’  accordo 
Della  realtà  henehè  differisca  nelle  parole.  (Rest.  de  la  Se.  Poi.). 

6 « Dans  le  gouvemement  de  Berne  il  n’y  avait  point  d’impdts.  L'état  avait 
« d’autres  sources  de  rcveiius  »*.  (Bentham  Oeuvres  T.  I,  pag.  502).  Questo  ra- 
n>  esempio  mostra  esser  possibile  uno  stato  senza  gravezze  ; ma  la  sua  singola- 
htà  ne  dimostra  la  difficoltà. 
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1178.  Ma  quali  sono  i limiti  di  tal  dritto  e dovere?  11  dovere  dei 
suddito  non  ha  qui  altro  limite  che  quello  già  da  noi  spiegato  per 
riguardo  alla  legge  in  generale  [1002  seg.  ma  il  dritto  del  supe- 
riore merita  di  essere  ponderato  attentamente , essendo  dei  più  in- 
tricati nella  esecuzione.  Fissiamone  alcune  idee  e alcune  leggi  che 
quindi  risultano. 

1 . Poiché  questo  dritto  nasce  dalla  necessità  delle  ricchezze  alla 
ellìcacia  della  esecuzione,  e dalla  necessità  della  esecuzione  ad  otte- 
nere il  bene  sociale  : egli  è evidente  non  potersi  imporre  gravezze 
se  non  pel  Lene  della  società  , e per  conseguenza  proporzionate  a 
questo  beue.  Una  gravezza  che  rechi  maggior  danno  che  utile  è con- 
traria alla  giustizia  e alla  prudenza  <>. 

Non  basta.  Se  la  pubblica  autorità  trae  il  dritto  di  gravezza  dalla 
ODBUGAZioNE  clie  hanno  i sudditi  di  concorrere  al  ben  comune,  quan- 
do essi  non  hanno  roééhj/azionc,  l'autorità  non  ha  il  dritto.  Or  <^i 
non  hanno  l' obbligazione  se  non  a quello  che  è necessario:  il  di  più 
che  riguarda  l'agiatezza  e forbitezza  possono  lecitamente  spenderlo 
quando  non  abbiano  doveri  più  urgenti,  ma  non  vi  sono  obbligati. 
Dunque  allorché  trattasi  del  necessario,  il  sovrano  può  da  sé  mede  - 
sifflo  tassar  le  gravezze  ; ma  quando  trattasi  di  pura  forbitezza  il 
superiore  dovrà  tassare  coloro  soltanto  (individui  o corpi)  che,  bra- 
mando ottener  quei  vantaggi , vofonlariamenle  consentono  à.  Dea 
inteso  che  la  società,  non  meno  che  l'individuo,  riguarda  come  ne- 
cessario, non  solamente  quello  senza  che  non  potrebbe  esistere,  ma 
quello  eziandio  senza  che  esisterebbe  stentatamente. 


a La  Qinìàccaa  sovtrcàta  4cUc  taposuMni  reea  éiAiii  di  ogoi  maoien:  dan- 
no morai6f  creando  delitti  di  coulrabbaitdoj  daiuno  tortale^  mettendo  in  guerra 
il  popolo  col  iÌKO  e coi  suoi  ageikti , e scemando  V orror  di  certi  delitti , e il 
aenltmento  di  onore  ; danno  materiaU  , giaccliè  motte  volte  la  graveiaa  an- 
menlala  scema  11  conaumo  , e il  oonsumo  tccmalo  scema  la  rendita  delia  gra- 
vezza, con  danno  sì  del  privato  costretto  ad  astcDersenc,  sì  del  pubblico  che 
perde  nel  commercio.  Delle  quali  asserzioni  possono  vedersi  le  prove  poasao  il 
Sav  T.  111. 

b Intorno  a questo  punto  vedi  il  Balmes  Tom.  2,  cap.  04 , nota  uUioui, 
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2.  L’imposÌ2Ìone  è un  vdore  tolto  ai  privati  per  impiegarlo  a bm 
pubblico:  esso  è duni|ue  un  danno  pei  primi , ì quali  per  altro  ne 
vengano  compensali  colia  parie  che  hanno  nei  pubblico  bene.  Ma  se 
questo  ben  pubblico  potesse  ottenersi  senza  quel  danno,  egli  ècbiaro 
che  il  danno  non  sarebbe  compensato.  Dunque  le  gravezze  non  solo 
non  debbono  recare  il  danno  maggiore  dell  utilità;  ma  a parità  di 
vantaggio  debbono  essere  le  roesouie. 

3.  Le  gravezze  sono  una  eooperazione  tociale  |117tlJ:  debbono 
dunque  andar  soggette  alle  profiorzioni  della  giustizia  distributiva  e 
non  già  della  commutativa  1 357  seg.  j,  e ciò,  notate,  proporzionan- 
do non  solo  il  peso  alle  forze,  ma  anche  il  danno  al  compenso.  È as- 
sai maggior  danno  la  perdila  di  uno  scudo  a chi  abbia  1'  entrala  di 
100,  die  la  perdila  di  10  a chi  ne  raccoglie  1000  ». 

4.  il  bene  recalo  al  pubblico  può  nascere  in  due  maniere  cioè  o 
àù'eliamente  o indirettamente.  Perocché  , la  società  ««sendo  moral- 
mente una , tutto  ciò  che  si  fa  direttamente  per  certi  individui  ri- 
donda indirettamente  in  ben  comune,  lutto  ciò  che  si  fa  direttamente 
per  ben  comune  indirettamente  ridonda  in  prò  degl'individui.  Ma  vi 
è per  altro  un  gran  divario  fra  queste^  due  maniere  di  operare  ; ed 
è che  il  bene  recato  direttamente  alla  comunità,  si  riparte  natural- 
nenle  in  tutte  le  membra  colie  debite  propurzioiiL;  ma  il  bene  re- 


o Notisi  in  tal  proposito  quanto  possano  riuscìrt;  ingi'isti  certi  privilegi,  certe 
immunità  di  puro  favore  , che  vengono  Ulora  riguardati  come  atti  di  sovrana 
bcpcfcceuaa-  Se  qucMi  beodicii,  concedendosi  pei*  puro  cafKÌocio,  scemassero  la 
entrata  dell'  erario,  scemerebbero  la  riccbeeza  sociale  e farebbero  un  male  ; ma 
onUnariameute  fanno  peggio^  percliè  rerario  non  perde,  ed  ai  privilegati  tup- 
plÌKO»o  , sopraccaricati  di  peso,  gli  svenlurali.  liu’  altea  osservazione  impor* 
tante,  che  deriva  dal  prùscipio  qui  stabilito  è la  ingiustizia  della  semplice  prò* 
porzione  di  peto  e forte  : peroccliè  la  eooieU  dovendo  a ciascuno  procacciar  il 
ano  bene  a proporzione  della  importanza  dei  dritti  (74i)  ; U dritto  del  povero 
alla  sussistenza  collide  quello  del  ricco  alla  sovrabbondante  agiatezaa*  Dunque 
la  imposizione  progrettiva  è giusta:  anzi  aggiunge  allo  SntTH  il  Sav  : « Timpùt 
« progreaoif  est  le  seul  dqnilable.  {fm  oserà  souteiiir  qu’un  pere  doit  retnasclier 
« mn  snorceau  de  paia  à set  enfans  poar  tournir  son  conliogent  au  lue  des  ino* 
• Dumeuts  pablics  w?  (Ì«  Ul,  pag.  ItìC  e 
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calo  direttamente  a certi  individui , ridonda  negli  altri  in  propor- 
,zioni  decrescenti.  La  legge  dunque  dovrà  in  lai  caso  equilibrare  il 
danno  della  gravezza  col  vantaggio  individuale,  appoggiandola  prin- 
cipalmente a chi  ne  sente  il  prò. 

5.  Le  gravezze  sono  destinate  al  consumo  improdutlivo;  il  quale, 
se  assorbisca  ì capitali , tenderà  a scemare  la  pubblica  ricchezza 
[1170  3.°].  Debbono  dunque  gravitare  per  quanto  è possibile,  non 
su  i capitali , ma  su  le  rendite  o produzioni  ».  È questo  uno  dei 
punti  ove  è più  facile  il  prendere  abbaglio,  credendosi  da  molti  che 
le  imposizioni  non  danneggino  la  ricchezza  sociale  quando  si  river- 
sano nel  paese,  per<;hè,  dicono,  il  governo  spende  colla  destra  ciò 
che  percepì  colla  sinistra  l>.  Falso  : ciò  che  spende  colla  destra  gli 
vien  compensato  con  merci  ch’egli  dee  consumare;  dunque  ciò  che 
percepì  colla  sinistra  è una  gravezza  senza  compenso  materiale;  ed 
è compensata  solo  dal  bene  morale  che  il  governo  produce  nella  so- 
cietà. Dunque  materialmente  parlando  le  gravezze  si  consumano  ; 
e se  gravitassero  sui  capitali,  seccherebbero  il  fonte  della  ricchezza 
sociale  [1162]. 

6.  Lo  scopo  delle  gravezze  è di  fornire  al  governo  la  ricchezza 
necessaria  alla  esecuzione:  dunque  esse  debbono  ordinarsi  in  modo 
ebe  giungano  in  mano  di  lui  senza  consumarsi  per  viaggio.  Sarà 
dunque  sempre  migliore  quella  maniera  d’imposizioni  che  esige  mi- 
nor dispendio,  e passa  per  minor  numero  di  mani  «. 


a £ celebre  il  dello  di  Carlo  V,  che  Arrigo  Vili  vendendo  i beni  ecclesiastici 
ovea  perduta  la  gallina  che  produeeva  ova  cf  oro.  Il  Sai  fa  una  osservazione 
consimile  rispetto  alla  dilapidazione  di  tali  fondi  in  Francia  T.  3,  pag.  76  nota. 

b Questo  inganno  fa  credere  a più  d’uno  che  il  debito  pubblico  sia  meezo  di 
arricchire.  No,  dice  il  Sat;  « Il  capitale  ottenuto  si  consuma  pel  ben  pubblico, 
« se  il  governo  paga  gl*  interessi  colle  tasse  , le  quali  debbono  crescere  a prò* 
« porzione  « (T.  3,  pag.  2^).  Veggasi  tutto  questo  paragrafo,  degnissimo  delle 
meditazioni  di  un  pubblicista. 

c Le  spese  di  pereestone  sogliono  assorbire  gran  parte  deirentrate;  quante 
ve  ne  aggiugue  la  coazione,  il  sequestro  ecc.  ! spese  tutte  che  si  disperdono 
per  via  con  immenso  travaglio  del  popolo  , c senz’  altro  risultamento  pel 
potere  amministrativo  che  di  renderlo  più  odioso,  e men  ricco.  Queste  os~ 
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7. °  Il  primo  dei  beni  sociali  è 1'  onestà  f^l52  seg.];  dunque  nin- 
na gravezza  e ninna  ricchezza,  che  riesca  direttamente  dannosa  al- 
la onestà,  può  tenersi  per  lecita.  E per  l' opposto  tanto  sarà  piò  lo- 
devole una  imposizione , quanto  tenderà  piò  ellicacemente  a pro- 
muovere l’onestà.  Onde  le  tasse  imposte  al  lusso  ed  ai  vizii  anche 
peggiori,  possono  meritar  preferenza,  purché  non  inchiudano  una 
tacita  approvazione,  o una  soverchia  tolleranza  ( giacché  quando  è 
moderala  può  la  tolleranza  in  certi  casi  [1095  | esser  prudenza)  «. 

8. *  Vi  sono  altri  beni  sociali  a cui  possono  servir  dì  strumento 
i dazii, operando  in  forma  di  ammende  o multe  ; come  abbiam  det- 
to per  riguardo  alla  onestà.  Una  nazione,  per  esempio,  che  non  pro- 
ducendo  biade  o non  fabbricando  armi,  potrìa  talora  esser  posta  alle 
strette  da  nemici  o da  bisogni  urgenti  e non  avere  d’ onde  fornirsi , 
otterrebbe  fabbriche  di  armi  e animerebbe  produzioni  dì  biade , 
soggettando  a dazii  le  derrate  estere  di  tal  genere.  Quando  dunque 
il  governo  vede  il  pericolo  che  certe  derrate,  necessarie  alla  sociale 
indipendenza , si  estìnguano;  sarà  forse  lodevole  il  rendere  mala- 
gevole la  importazione  , e però  piò  lucrosa  la  interna  produzione. 
A noi  non  tocca  il  decidere  se  tali  circostanze  possono  oggidì  rin- 
novarsi : basta  che  altre  volte  in  certe  società  sieno  accadute,  per- 
chè forniscano  un  dato  al  polilieo-moràle , il  resto  appartiene  alle 
ricerche  della  economia  politica. 


servazioni  si  applicano  specialmente  alle  do(|;ane.  Sotto  gli  Orleanesi  il  servizio 
della  dogana  francese  costava  annualmente  allo  stato  25  milioni  ed  occupava 
26000  individui,  i quali  confiscarono  nel  1842  dc’contrabbandi  per  50000  fran- 
chi. Il  valor  delle  merci  frodate  annualmente  si  calcola  50  milioni , il  numero 
de*  contrabbandieri  *10000  (Gazz.  delle  Due  Sicilie  20  Genn.  1845J. 

a Certe  tasse  imposte  a giuochi  di  sorte  possono  parere  o una  specie  dì  pu- 
nizione, 0 una  interessata  approvazione  : la  prudenza  dee  qui  decidere  sino  a 
qual  punto  possa  tollerarsi  ! « La  Francia  diè  da  gran  tempo  un  bell*  esempio 
alle  nazioni  incivilite  che  verrà  forse  seguito  quanto  prima  in  Germania.  La 
Camera  bavara  de’deputali  trattò  d’  una  proposta  per  V abolizione  delle  lotte- 
rie in  Baviera,  La  giunta.  . . . l’approva  ma  esorta  la  Camera  a supplicar  il  He 
d’ intervenire  presso  gli  stali  della  Confederazione  per  indurli  ad  abolire  tutte 
le  case  pubbliche  di  giuoco  » (Cosi  il  Giornale  delle  due  Sicilie  30  Mano  1843). 
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1179.  Dal  fin  qui  detto  può  comprendersi  quale  oggetto  di  pro- 
fonde meditazioni  morali  non  men  che  politiche  si  presenti  al  Le~ 
gislatore  quando  trattasi  di  stabilire  la  esazione  delle  gravezze  pub- 
bliche. Ad  esigere  dal  suddito  il  valore  si  sono  studiali  varii  mez- 
zi i quali  sogliono  ridursi  a due:  o chiedergli  direttamente  un  tanto 
sulla  ricchezza  di  cui  viene  supposto  possessore  ; o largii  pagare  ua 
tanto  sulle  derrate  eh’  egli  consuma  : i primi  diconsi  dazii  direni, 
come  quelli,  che  vengono  direttamente  richiesti  al  suddito  ; gli  al- 
tri diconsi  dazii  indiretti,  perchè  tassali  sulla  derrata,  vengono  di 
rimbalzo  a cadere  sul  suddito. 

1180.  Ad  esigere  i dazii  diretti,  si  può  valutare  ora  l' annuo  pro- 
dotto del  fondo  che  dovrà  pagarli,  or  I'  annuo  dispendio  di  chi  dee 
pagarli, ora  i lucri  chesuol  produrre  laindustria  da  lui  esercitala.  Chi 
poMiede  nel  tal  luogo  e tempo  una  tal  qualità  e quantità  di  terra  può 
ricavarne  la  tale  entrata:  ecco  il  giudizio  sul  quale  appoggiasi  la  pri- 
ma maniera  di  tassar  i dazii.  Chi  spende  tarato  in  appartantenli,  mo- 
bili, cavalli  ecc.  deve  aver  tanto  di  entrata:  ecco  il  giudizio  da  cui  par- 
te la  seconda.  Chi  esercita  la  tal  arte  lucra  tanto  al  giorno;  dunque  può 
pagar  tanto:  ecco  come  si  discorre  nella  terza  maniera.  Ognun  vede 
quanto  influisca  questo  giudizio  alla  equità  della  distribuzione  deUe 
gravezze;  e però  quanto  sia  stretto  il  dovere  di  accertarne  la  retti- 
tudine. 

1181.  Nello  esigerei  dazii  indiretti  si  prendono  parimente  varii 
artificii,  esigendoli  or  sulla  derrata  nell'  atto  o della  produzione  o 
del  trasporto  o della  vendita,  or  sulla  sua  qualità  apponendovi  un 
marchio,  or  sul  contratto  di  vendita  coll'  uso  del  boUo,  or  sulla  in- 
dustria totale  assumendone  il  monopolio  o per  sè  o per  mezzo  di 
appaltatori  : questi  dazii  hanno  un  non  so  che  di  meno  aspro,  pe- 
rocché, anticipati  dal  negoziaule  con  inlqiito  di  rifarsene  sul  prez- 
zo, si  pagano  poi  dal  compratore , quasi  senz’  avvedersene,  confu- 
si col  prezzo  medesimo;  e si  pagano,  quando  trattasi  di  derrate 
men  necessarie  con  certa  libertà  di  astenersene  , la  quale  rendeli 
men  gravosi.  Ciò  non  ostante,  siccome  anche  questi  da.zii  rendono 
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le  derrate  più  care,  scemano  la  ricchezia  sociale  [H70  5.®]  pri- 
vando di  comodo  gl’  individui  ».  ' 

1183.  La  giustizia  distributiva  di  questi  dazii  dipende  principal- 
mente dal  conoscere  rettamente  qual  è il  contribuente  su  cui  vanno 
a gravitare  in  ultima  analisi,  il  che  riesce  per  lo  più  sommamente 
complicato,  potendo  accader  di  leggeri  che,  mentre  si  crede  feri- 
re la  borsa  di  un  ricco  negoziante  o proprietario,  si  strappi  di  boc- 
ca al  misero  artigianello  ed  alla  sua  famigliuola  quel  tozzo  di  pane 
stentato,  che  appena  bastava  a campargli  la  vita.  Cosi , per  esem- 
pio, il  dazio  gravato  sopra  qualche  manifattura  (velluti,  cotoni  ecc.) 
alzandone  i prezzi  ne  scemerà  lo  spaccio,  ridurrà  per  conseguenza 
a miseria  molti  giornalieri,  come  dimostrano  i fatti  dove  il  nego- 
ziante e lo  impresario  possono  a bell'  agio  cercar  nuovi  canali  ai 
lor  capitali. 

1183.  Queste  varie  maniere  di  esazione  non  sono  già  la  materia 
del  dazio , ma  sono  un  semplice  meccanismo  per  costringere  l’ in- 
dividuo , sempre  restìo,  a pagare  il  dovuto  : onde  il  potere  ammi- 
nistrativo si  vale  qui  delle  varie  materie  come  oecasioni  del  paga- 
mento. Quanto  più  le  materie  accenneranno  con  verità  la  ricchezza 
dì  chi  le  consuma,  tanto  saranno  occasione  più  opportuna  all' equi- 
tà dell' amministratore  ; e tali  sono  le  materie  di  Lusso;  all'opposto 
le  materie  dì  prima  necessità  non  vengono  mai  tassate  senz'  aggra- 
vio dei  più  miseri  che  non  possono  astenersene.  L'  equità  delle 
tasse  sotto  questo  aspetto  ò uno  dei  punti  più  difficili  ad  ottenersi 
nelle  poliarchie,  ove  i legislatori  sono  neceasariiunente  i ricchi  [,‘>54 
S.®  ] : quanto  è facile  che  essi  gravino  di  pesi  quelle  materie  colle 
quali  possono  guadagnare  a spese  dei. poveri!  e forse  crederanno 
di  fare  il  ben  comune , non  conoscendolo  se  non  nella  classe  in 
cui  vivono. 


a evidente  che  se  una  staffa  di  lana  costa  per  rs.  6 moarte  al  braccio , 
non  sarà  adoprata  da  tutti  coloro  che  dedotto  lo  stretto  necessario  non  ne  han- 
no che  cinque.  Dunque  ogni  riocaramentn  di  merci,  e però  ogni  dazio  i tma 
sentenza  con  cui  il  potere  amministrativo  condanna  una  certa  classe  di  possi- 
denti a privarsi  di  tal  vantaggio. 
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1184.  Del  resto,  qual  che  sìa  la  maniera  con  cui  si  levino  i dazi! 
è importantissimo  che  il  sociale  ordinatore  si  persuada  non  darsi 
pubblica  spesa  che  non  ismunga  la  ricchezza  dei  sudditi , giacche 
con  niente  niente  si  fa  ; or  la  società  [ l'il  J senza  ì sudditi  non  ha 
niente;  dunque  ciò  che  ella  fa,  lo  fa  a loro  spese.  Guardisi  egli  dun- 
que , secondo  l’ avviso  di  quel  grande  uom  di  stalo  , il  Sully  , da 
certi  progettisti  che  s' ingegnano  di  adularlo , portandogli  sempre 
nuove  industrie  per  far  danaro  senza  gravare  aicuno  Quest’  ar- 
te può  trovarsi  nelle  dita  di  un  qualche  giocoliere , o nel  cervello 
di  un  alchimista  ; ma  un  saggio  politico  non  si  lasccrà  gabbare , c 
mentre  per  ben  comune  grava  i privali,  conoscerà  che  il  loro  com- 
penso sta  nel  ben  comune  e non  nelle  fantasmagorie  con  cui  si 
pretende  trarne  la  ricchezza  dal  nulla. 

1185.  Fra  queste  arti  hanno  in  altri  temili  figurato  onorevol- 
mente molte  svariate  combinazioni  del  debito  pubblico.  Spiegarne 
ì ritrovamenti  ingegnosi  e dicifrarne  gli  abbagli  eie-lusinghe  tocca 
alla  economia  politica:  noi  abbiam  dovuto  darne  un  cenno  , sola- 
mente per  ricavare  dal  già  dello  le  leggi  morali  di  tale  istituzione. 
La  prima  è,  come  per  ogni  altra  imposizione,  la  sua  necessità;  que- 
sta può  essere  e pecuniaria  e morale,  lina  guerra  giusta,  una  im- 
presa utile,  che  abbisognano  dì  capitali  straordinarii  non  potreb- 
bero oggidì  sostenersi  altrimenti  : il  debito  pubblico  muove  qui  da 
necessità  pecuniaria.  L’interesse  poi  lega  per  affetto  i creditori  dello 
stato  alla  politica  esistenza  di  questo:  onde  certi  generali  nelle  guer- 
re civili  usarono  torre  ad  imprestilo  dai  loro  uHìciali:  per  altro  que- 
sto legame  morale  ha  *poca  forza  oggidì , essendo  generalmente  i 
fondi  pubblici  sotto  la  tutela  di  tutta  la  società  europea,  intercala 
tutta  a sostenerli  malgrado  ogni  politico  rivolgimento 


a Appreiso  Say,  T.  3,  ptg.  157. 

b 1)  Say  vi  appone  un*  altra  eccezione  , ed  è che  questo  legame  lega  ugual- 
mente e alla  &uona  e alla  mala  causa:  ma  questo  è proprio  di  tutt*  i mezzi,  cbè 
tutti  possono  più  0 meno  usarsi  ed  abusarsi.  Parlando  po|  de*  mezzi  con  cui  la 
•utoiiU  eteguisce,  supponiamo  l' autorità  legittima  e giusta. 
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La  seconda  legge  delle  imposte  è la  sua  moralità  : vi  sono  tra  le 
tante  maniere  di  ottener  prestiti,  le  più  o meno  soggette  ad  incon- 
venienti; galleggianle  o cotuolidalo , vitalizio  o perpetuo , alienabile 
0 inalienabile,  apparente  o reale,  il  debito  pubblico  può  presentarsi 
sotto  varii  aspetti  che  più  o meno  favoriscano  la  morale.  Le  vendite 
dei  pubblici  fondi  possono  fornire  agli  speculatori  occasioni  frequenti 
di  sopruso,  ed  ai  semplici  di  ruina  «:  e peggio  sarebbe  se  il  pub- 
blico favorisse  e partecipasse  a tali  ciurmerie. 

Sarebbe  ciò  contrario  anche  alla  terza  legge  del  debito  pubblico,  la 
sua  fedeltà.  A questa  può  mancarsi  e col  fallimento  aperto  e col  coper- 
to: aperto  è,  se  si  neghi  o si  scemi  il  pagamento  a'  creditori;  coperto, 
se  falsando  per  esempio  le  monete  o moltiplicando  eccessivamente 
le  cedole  , diasi  ai  creditori  un  valor  nominale  invece  di  un  reale. 
Se  la  lealtà  è debito  di  ogni  contraente,  la  società  non  ne  vien  di- 
spen.sata  [3(i8J:  anzi  più  di  niun  altro  vi  è obbligata,  come  più  po- 
tente e più  ricca;  e come  protettrice  della  giustizia  [369J. 

Quarta.  Ad  assicurare  tal  fedeltà,  oltre  i calcoli  preventivi  delle 
proprie  forze,  dovrebbero  servire  le  casse  di  estinzione  o come  di- 
consi  di  ammortizzazione.  Ma  il  più  vero  rimedio  è la  saggia  eco- 
nomia nel  dispendio;  essa  sola  sottrae  stabilmente  un  governo  dal 
rovinare  o sé  stesso  colla  penuria,  o i possidenti  colle  gravezze,  o 
i creditori  col  fallimento. 


a Può  vedersi  intorno  a codeste  ciurmerit  l'art.  Agiotaggto  nella  Encieìope- 
iia  Italiana. 
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Articolo  IV. 

Deir  applicazione  delle  leggi  ossia  del  potere  giudiziario. 
^ 1 . Sua  Sede. 

SOHMAiUO 


1186.  Che  cosa  è il  poter  giudiiiario  1 187  appartiene  alla  «ourant(à  e non 
è puro  arbitrio.  — 11 88.  Il  sovrano  può  esser  necessitato  a comunicarlo  con 
altri  subordinati  ^ 1 18f>.  prtò  essere  consigliato  da  prudenza  a privarsi 
reserdzio  in  certi  casi  — 1 1'*0,  soggettandosi  nel  giuditio  aìt-rui  aìV  auto- 
rità sovrana,  — If^i.  Potere  giudiziario  dei  eoneorsii  119t.  m naeee 
la  idea  di  foro  privilegiato  — 1193.  sua  limitasione, 

1186.  Stabilita  un'idea  ragionata  dei  doveri  esecutivi  nel  gover- 
nar le  persone  e nello  amministrar  le  cose,  passiamo  & considerarli 
nelle  resistenze  che  il  potrrb  esecutivo  dee  superare , e prima  in 
quella  di  Ordine  morale  [1019  IV],  Egli  è chiaro,  dalla  idea  gene- 
rale di  società  [476] , che  l'autorità  dovendo  congiungere  ad  un 
comune  operare  intelligenze  diverse  , può  molte  volte  incontrare 
ostacoli  morali  che  nel  suo  corso  l' arrestino:  due  sudditi  che  si  di- 
sputino un  diritto,  o ne  vantino  alcuno  contro  di  lei  medesima,  non 
possono  conciliarsi  se  non  per  via  di  dritto  fondato  sul  vero.  È dun- 
que proprio  della  suprema  autorità  il  potere  di  dichiarar  ciò  che  k 
giusto,  e dichiararlo  in  modo  che  il  suddito  sia  legato  da  questa  di- 
chiarazione. Questo  potere  di  dire  il  dritto,  e dirlo  autorevolmente 
(ius  dicere)  suole  appellarsi  giurisdizione  o potere  giudiziario.  Se 
non  che  giurisdizione  è termine  più  generico  , ed  abbraccia  ogni 
autorità  sociale;  all’opposto  il  termine  poter  giudiziario  suole  ado- 
prarsi  precisamente  per  quella  facoltà  sociale  per  cui  si  superano 
con  mezzi  morali  gli  ostacoli  di  ordine  morale  ; e potrebbe  dirsi  la 
soldatesca  morale  come  all’  opposto  la  milizia  potrebbe  dirsi  il  giu- 
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dire  materiale , poiché  determina  col  fatto , come  il  giudice  deter- 
mina col  dritto  a. 

1187.  Questo  potere,  abbiam  detto,  è proprio  dell’  autorità  [928 
988  seg.  I i>\  perocché  l .°  essendo  il  giudizio  un’  applicazione  della 
legge  al  fallo,  la  quale  dee  spingere  moralmente  nell’  ordine  con- 
creto gl'individui;  e questo  spingere  moralmente  essendo  proprio 
deir  autorità  ; ne  siegue  che  il  giudicare  é proprio  dell’autorità; 
S.”  il  giudizio  applica  non  solo  le  leggi  di  direzione;  ma  quelle  an- 
cor di  coazione;  or  la  coazione  esige  una  forza  insuperabile,  la  quale 
non  può  appartenere  se  non  all’  autorità  [ 556  5.“];  dunque  il  giu- 
dicare é proprio  dell’ autorità.  E però  poco  esattamente  dal  eh.  C. 
di  Mailer  viene  equiparato  il  giudice  all’  arbitro  <=:  il  giudice  parla 
con  autorità  sociale  che  scende,  come  il  dotto  A.  osserva,  dalle  re- 
gioni superne;  I’  arbitro  non  ha  dritto  ad  obbligare  se  non  le  parti 
che  a lui  concordemente  si  sottopongono. 

1188.  Ma  dall’essere  proprio  dell’autorità  il  giudicare  non  ne 
siegue  che  chi  possiede  1'  autorità  suprema,  e però  é fonte  di  ogni 
aatorità  sociale  [990],  debba  sempre  da  sé  stesso  esercitar  il  giu- 
dizio; anzi  se  ben  si  mira  la  natura  stessa  della  società  umana  con- 
duce aWn  trasfusione  del  poter  giudiziario  in  varie  autorità  ipotattiche-, 
e la  natura  della  sovranità  umana  consiglia  in  certi  casi  al  sovrano 
di  trasferirne  l’ uso  ad  altri  individui  spogliandone  momentanea- 
mente sè  stesso.  Conduce  la  natura  sociale  a trasfondere  l’ eser- 
cizio; perché  la  società  tende  per  natura  a crescere  e nel  numero  e 
Della  complicazione  delle  relazioni  1 691 , LYIIIJ,  e per  conseguenza 
negli  urti  scambievoli  dei  dritti:  in  questi  urti  tocca  all’  autorità  de- 


0 V.  Esame  frìHco  P.  2,  cap.  8. 

1 U poter  giudicante  forma  parte  essenziale  di  questo  sommo  impero.  L’al- 
tra specie  di  ('ìudizii  puramente  civili...  sussidiaria  alla  ragion  del  eittadino  ecc. 
(Rou.  Ist.  I.  1,  p.  S.’iO). 

1 Juger  les  snjets  entr’euz,  et  les  défendre  contee  les  étrangers  voilà  Ics  fon- 

• ctions  du  souverain,  selon  l’Écriture,  Uomère,  llérodote  et  (oua  tu  historiens 

• (De  Real  Se.  du  gouv.  t.  I,  p.  A). 
e Restauration  de  la  Se.  polii. 

Sagg.  Teor.  Eoi.  II. 
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terminare  il  prevalente  [741  $eg.  |,  nè  potrebb’ella  farlo  senza  co- 
noscere il  dritto  e i fatti  particolari  da  cui  il  dritto  risulta  [343]j  or 
questa  cognizione  di  oggetti  particolari,  quando  arriva  ad  un  certo 
numero,  supera  le  forze  di  un  individuo  umano,  c il  tempo  rh'ogli 
può  impiegar  negli  aflari.  Dunque  la  natura  della  umana  società 
conduci  alla  comunìc^izione  del  poter  giudiziario  [691], 

Ma  siccome  questa  comunicazione  uon  può  essere  ordinata  se  non 
al  beo  sociale,  e il  primo  dei  beni  sociali  è I'  um«(à  [300,  454]  la 
quale  dee  nascere  da  principio  uno  [ 521 , 125])  e siccome  questa 
uniià  di  molti  armonizzati  da  quell'  uno  è appunto  ciò  che  si  dice 
iubordinaziont\  ^li  è evidente  ebe  la  partecipazione  del  poter  giu- 
diziario debb'  esser  tale  che  tutta  derivi  dal  supremo  ordinatore. 

1180.  Questa  comunicazione  i|)Otattira  nasce  per  necessità  dalla 
natura  propagatrice  della  società:  dalla  natura  poi  della  umana  so- 
vranità viene  talora  per  cotuigìio  di  prudenza  la  momentanea  ad- 
dicazione  nell'  esercizio)  perocché  la  sovranità  nell'  ordine  naturale 
non  può  operare  se  non  in  soggetto  concreto  [ICC,  181  ] il  quale  per 
altro  col  possesso  dell’  autorità  uou  perde  l' essere  uniaoo  accom- 
pagualo  da  passioni,  drilli  e bUogni  comuni  agli  uomini  tutti  [ Ì89J. 
Se  Tuoino -sovrano  l>a  drilli  individuali  può  venire  in  collisione  coi 
drilli  altrui)  se  ba  bisogni  e passioni  può  venir  eccitato  a trasviare 
dall’  ordine  [15C  288]  nel  giudicare  qual  drillo  prevalga.  £ dunque 
debito  di  sua  coscienza  l'assicurarsi  da  tal  pericolo  [177, 201],  spe- 
cialmente quando  la  natura  del  dritto  che  dee  rivcudicare  sia  tale 
che  possa  più  agevobnenle  eccitar  le  passioni. 

Anzi,  quand'anche  una  virtù  qu^  sovrumana  1'  assicurasse  dalla 
abberrazìone  reale,  pure  la  legge  del  decoro  [279  [ ancor  potrebbe 
da  lui  richiedere  che  separasse  la  persona  giudicata  dalla  giudicante. 
Imperocché , dovendo  il  giudizio  produrre  quanto  si  può  più  per- 
fetta l’armonia  degl' intelletti  [118CJ  colla  evidenza  della  giustizia, 
sarebbe  poco  prudente  il  dare  ai  detrattori  appiglio  si  gagliardo  , 
com’  è il  giudicare  in  causa  propria. 

Oltre  queste  ragioni  dedotte  dalla  necessità  altre  ancora  dedur  si 
potrebbero  dall’amor  di  giustizia,  e di  ben  pubblico,  imperocché  es- 


Digilized  by  CjOÓgle 


LEGGI  MORALI  DEL  ROtSSE  BSMCLTIVO 


14)3 


sendo  sommaiDeoto  difficile  che  un  giudice  anche  ollimo  bene  spesso 
non  erri  e remore  del  principe  oon  potendosi  retti  Beare  da.  tribu- 
nal superiore;  un  prìncipe  che  voglia  esercitar  da  sè  l' augusto  po- 
tere dei  giudizil  ai  mette  a repentaglio  di  commettere  errori  fre- 
quenti, e tanto  più  deplorabili  quanto  meno  emendabili  per  via  di 
appellazione.  Vero  à che  si  appellò  talora  al  B«  meglio  informatOy 
ma  saranno  molti  i prìncipi  si  scevri  d'amar,  proprio  che  anco  mè- 
glio infotmali  consentano  a ritrattarsi  ? £ quante  voile  i loca  giu- 
dizii  anche  retti  si  tradurranno  per  ingiusti  e la  lor  coetanea  per  oatir 
nazione?  11  che  tanto  più  agevolmente  accadrebbe  quanto  che  non 
essendo  il  principe  astretto  a forme  di  processo  , mancheteUM  ai 
sudditi  un  fnrtissirao  pegno  di  sicurezza , a lui  un  testimonio  evi- 
denlisBimo  di  rettitudine, 

119Q.  Ed  ecco  perchè  in  tutti  i governi  ben  ordinali  i sovrani 
commisero  tali:  giodizii  a terza  persona,  anche  quando  per  sè  eser- 
citavano ordinariamente  il  poter  giudiziario.  E ci  ricorda  aver  udito 
nella  nostra  giovinezza  in>  lode  dei  Reali  di  Savoia  e della  loro  ma- 
gistratura, che  in  simili  cause  ove  il  principe  era  interessato  come 
privalo,  avea  frequentemente  la  peggio:  tanto  era  libera  a quei  lem- 
p.di  schiavitù  oscurante  la  voce  del  magistrato!  Ma  questa  persona 
terza,  come  ognun  vede,  non  opera  in  tali  circostanze  per  virtù  sua 
propria;  ma  per  pubblica  autorità  sociale;  colla  quale  essa  lega  nel 
SQ^anoi,  noB  già  I'  autorità  da  cui  le  viene  il  poter  giudiziario,  ma 
r uomo-sovrano,  che  alla  persona  da  sè  deputata  si  sottopone  spon- 
taneo, coma  a sede  precaria  dell’  astratta  autorità  sociale  da  cui  egli 
pure  dipende  [1087].  Onde  supposta  la  sovranità  del  popolo,  quella, 
formola  biasimata  dal  Bentham  (de  par  le  Itoi)  rettamente  viene  da 
lui  biasimata  in  un  moderno  stato  costituzionale  « ma  in  quei  go- 


a BEjrmAii.  Oeuvres  1.  3,  pag.  4 e 161 . Avvertasi  che  spesso  gli  scrittori  mo- 
derni trorvimo  assurdo  il  lìoguiggiit  antioo  perchè  esprime  rdasioni  vere,  ma  dea 
tempi  anliclil:  probabimentc  l’ Inghilterra  quando  stabilì  quella  formola  non 
avea  ancora  abbracciato  le  dottrine  Uberai!,  c l'amministrazione  della  giustizia 
ToriTa  realmente  de  par  le  Roi-,  ora  dovrebbe  dirsi  de  par  le  jouvemement,  o 
de  par  la  nation 
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verni  ove  il  Re  è sovrano , la  formoia  esprime  una  verità  indubi- 
tabile, cioè  che  il  poter  giudiziario  tutto  derivasi  dal  primo  ordina- 
tore delle  società  1 988  seg.]. 

1191.  Ma  questa  derivazione  di  ogni  poter  giudiziario  da  un  solo 
fonie  sovrano  riguarda  una  società  considerata  nel  suo  unico  essere 
totale.  Talché  se  essa  sia  composta  ipotalticamente  di  altre  società 

0 consorzii  primitivi  [Ii96j  dotati  essi  pure  di  un  essere,  di  un  fine, 
di  una  autorità  secondaria,  conformi  alla  lor  natura  [689]  i giudizii 
di  quest'  autorità  secondaria  sono  ben  lungi  dall'  essere  partecipa- 
zione del  poter  sovrano.  Imperocché  essa  giudica  nel  consorzio  co- 
me naturai  principio  di  quest'  ordine  sociale  subordinato  [690];  e 
però  il  suo  poter  giudiziario  è in  Ini  conseguenza  naturale  dell'  es- 
sere autorità  ordinatrice  dei  consorzio,  come  il  potere  giudiziario 
sovrano,  nasce  dall’essere  ordinator  supremo  [928  j del  tutto  sociale. 

1192.  Questa  osservazione  metafisica  ci  spiegherà  un  punto  di 
molta  importanza,  intorno  al  quale  si  è disputato,  non  senza  qualche 
passione,  da  molli  pubblicisti.  £ egli  giusto  che  vi  sieno  distinzioni 
di  foro'!  Vi  ha  certa  specie  di  azioni  che  non  sono  delitto  nello  mag- 
gior società  se  non  in  quanto  essa  è la  tutrice  dell'  ordine  anche  nei 
consorsti  che  la  compongono  [ 707J:  dunque  è ragionevole  che  que- 
sta specie  di  delitti  vengano  giudicati  principalmente  nel  consorzio 
alle  coi  leggi  principalmente  si  oppongono  e che  lasotranttà  inter- 
venga qui  piuttosto  in  appoggio  delia  secondaria,  la  quale  può  assai 
meglio  conoscere  la  causa. 

Ni  uno  certamente  conoscerà  meglio  i danni  recati  ai  diritti  com- 
merciali che  il  commerciante;  ninno  i falli  contro  la  disciplina  mi- 
litare che  il  militare  ecc.  qual  meraviglia  che  in  simili  affari  la  pru- 
denza abbia  consigliato  di  scegliere  a giudici  i più  periti? 

1193.  Ma  é facile  il  vedere  che  queste  distinzioni  di  tribunali 
ossia  di  foro,  quanto  sono  ragionevoli  nei  delitti  speciali  (se  cosi  pos- 
siamo appellarli);  tanto  riuscirebbero  perniciose  nei  delitti  comuni. 
In  questi  la  società  maggiore  ha  essenzialmente  il  sommo  poter  giu- 
diziario, giacché  essi  principalmente  si  oppongono  al  bene  comune, 

1 cui  dritti  prevalgono  a tutti  i privati  dritti  omogenei  [363,  742]. 
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Isuoi  membri  hanno  tutti  dritto  uj/uahnenle  ad  ottener  tutela  .[628]: 
debbono  dunque  trovar  facile  ugualmente  Taccesso  al  tribunale,  ed 
imparziale  il  giudice:  il  che  nel  foro  privilegiato  è assai  malagevole. 

§ 2.  Funzioni  dei  potere  giudiziario. 

SOM  M Alito 

H9i.  Funstom' pofer  ^tudtziarto;  civili  e penali — 1195.  Perfezione  dei 
jfiudizH:  trionfo  della  giustizia  pieno  • notorìo  — H96.  cioè  franco  da  ogni 
tnolutia.  — 1197.  Funriont  del  poter  costitue:<te.  — 1198.  Analisi  del 
giudizio  — 1109.  £<em«n<o  l.^il  fallo;  rifulla  da  proposizione  e prove — 
liOO.  Elemento  S.'*  tl  dritto  e 3."  la  sentenza:  risulranti  dalla  leg(]e  e dal 
criterio  — ISOI,  Sue  appendici  appellazione  ed  esecuzione.  — ISOi.  Saggio 
di  speciali  conaideraziont  teoriche^  — 1203.  Dell'  aect4sa:  — 1204.  del  pro- 
cesso inquisitorio  o accusatorio;  •—  1205.  della  pubblicità  dei  pfudiztf,  » 
1206.  del  giury.  — 1207.  Considerazioni  teoriche  — 1^8-  leggi  morali  che 
ne  nevl/ano  1.^  nel  civico  — 1209.  2.^  nall'  ordine  politico.  — 1210.  Del 
crìierìo  giudiziario  sta  morale  sta  legale.  • 1211.  Ouimo  è il  composto.  — 
1212.  Appellazione:  dritto  e dovere.  — 1213.  Elementi  per  ^tudicare  dt  lo- 
ro importanza  — 1214.  csseuzionr;  modo  di  assicurarla  — 1215.  limitazio- 
ni al  dritto  di  cattura.  — 1210.  Epilogo  del  detto  sopra  il  potere  giudiziario. 


119 1.  Dopo  avere  conosciuto  e la  sede  naturale  del  poter  giudi- 
ziario e la  derivata,  esaminiamo  il  fine  a cui  dee  mirare  c la  ma- 
teria in  cui  esercitarsi.  11  poter  giudiziario  è destinato  a sgombra- 
re le  vie  dell’  ordine  civico  da  quegl’  impacci  che  altri  potrebbe 
creare  [1049  IVj  colla  forza  morale  del  dritto,  o almeno  colle  sue 
apparenze.  Se  non  che  il  dritto  per  sé,  non  essendo  altro  che  l’or- 
dine [124],  non  può  produrvi  impaccio  alcuno  : l’ impaccio  anzi 
dee  nascere  dalla  sospensione  della  sua  azione.  Or  in  due  maniere 
può  essere  arrestata  l’attività  di  un  diritto  manifesto  , cioè  o per 
un  diritto  uguale  che  lo  collide  , o per  la  violenza  che  lo  calpesta 
[351  ]:  nel  primo  caso  nascerà  un  incaglio  nell’  andamento  socia- 
le, nel  secondo  un  disordine.  Il  poter  giudiziario  dee  dunque  e 
coordinare  i dritti  che  si  collidono,  e riordinare  i dritti  che  vengo- 
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no  riqjati:  nel  primo  caso  egli  prende  il  nome  di  ctc»J«  »,  nel  se- 
condo di  penale  o criminale. 

■H9^.  Ma  nel  compiere  questo  doppio  ufficio,  il  giudice  cammi- 
na in  una  regione  ingombra  di  lacci  coperti  da  quanto  sa  ritrova- 
re di  pii)  tenebroso  nei  suoi  abissi  la  umana  malizia.  Il  bello  ideale 
di  un  giudizio  in  che  dunque  dovrà  egli  consistere  ? nello  scher- 
mirsi con  tanto  avvedimento  dalle  insidie  del  delitto,  cheojni  drit- 
to pienammle  Irion/i,  ogni  torlo  pienamente  soccomba  ; nel  che  sta 
la  rettitudine  intrinseca  di  ogni  giudizio,  il  quale  dee  dire  Tutto  U 
vero,  negare  ogni  falso.  Ma  questo  giudizio  a qual  fine  vien  pro- 
nunciato ? affine  di  coordinare  col  vero  le  intelligenze  associate 
L 1186  ];  or  la  forza  del  vero  è proporzionale  alla  sua  evidenza; 
dunque  sarà  perfetto  anche  estrinsecamente  il  giudizio  sociale, 
quando  alla  società  intera  ne  apparirà  innegabile  la  rettitudine. 
Pieno  e notorio  trionfo  di  ogni  dritto  contro  ogni  torto,  ecco  dun- 
que la  idea  e lo  scopo  di  un  giudizio  perfetto. 

1i96.  .Mentre  io  dico  die  ogni  dritto  dee  trionfar  pienamente,  io 
dico  assai  più  di  ciù  che  a prima  vista  si  scorge  : imperocché  l’in- 
nocente ha  dritto  non  solo  ad  ottenere  ciò  che  per  diritto  gli  ap- 
partiene, ma  ad  ottenerlo  senza  molestia:  dunque  ogni  molestia 
sofferta  dallo  innocente  nel  rivendicare  il  suo  dritto  è imperfezione 
del  giudizio:  imperfezione  che  sarà  colpevole  per  la  società  se  evi- 
tabile, inrA)lpevo1e  se  inevitabile;  sempre  però  è vera  imperfezione. 
Ma  il  dritto  non  é solo  in  favor  dell’  innocente:  anche  chi  ha  torto 
nel  punto  controverso  in  motti  altri  può  avere  dei  dritti.  La  viola- 
zione di  questi  è essa  pure  una  imperfezione  ( molte  volte  inevita- 


a 11  termine  civile  ò per  sè  opportunissimo  giacché  esprime  precisamente  la 
cosa  che  dee  significare-  Non  a torto  però  vicn  basimata  dal  Bentham  la  divi- 
sione  del  dritto  universale  in  civiU  e ertmtnale  , meglio  parrebbe  attribnìr 
tal  divisione  ai  oiUDizn via  cui  azione  essendo  tutta  interna  alla  aocieté  non 
può  applicarsi  se  non  a relazioni  civiche  o alla  loro  violazione.  Questa  doppia 
divisione  vien  dal  Romagnosi  aUribuilaaUa  /orsa  sociale  detta  da  lui  orcom- 
passk'a  or  difensiva  {Ut.  di  ek'.  fU.  lib.  V,  t.  5,  p.  3f>4.) 
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bile)  dei  piibbliri  giinlizii.  Il  md.wmo  delift  perfezione  nella  or- 
ganizzazione giudiziaria  b dnncfoe,  nome  in  tutte  le  altro  funzioni, 
nmanamente  impossibile:  ma  in  questa  rome  in  Ogni  altra  la  socie- 
tà dee  progredire  [ 860  1;  e,  conosciuto  il  tipo  del  bello  e del  ret- 
to, tendervi  contìnuamente  ed  efficacemente.  Nel  che  altre  sono 
le  funzioni  del  giudice,  altre  quelle  dell’  ordinator  politico. 

1197.  Pel  giudice  tutta  la  difficoltà  di  quéste  funzioni  nasce 
dalla  diPRcollà  soltanto  di  conoscere  il  vero,  giacché,  supposta  una 
tal  cognizione,  l' impulso,  eh'  egli  dove  imprimere  alla  società  con- 
siste in  un  atto  di  volontà  il  quale  è in  piena  balia  della  soè  liber- 
tà. Ma  assai  più  complicate  sono  te  funzioni  del  poter  coslitnente,  il 
quale  neir  organizzar  i giudizii  dee  mirare  ad  ottenere  non  solo 
che  il  giudice  conosca  il  cero,  ma  che  voglia  il  dritto  : e vai  quanto 
dire,  egli  dee  trovar  l' arte  di  incatenare  la  libertà  dell’  uomo  senza 
violarla.  A tal  fine,  decomposto  il  giudizio  nei  suoi  elementi , egli 
dovrà  esaminare  in  ciascuno  di  essi  tutto  ciò  che  può  influire  e nel- 
r accertare  il  vero,  e nel  dnzsare  al  giusto. 

M98.  Or  quali  sono  gli  elementi  di  ogni  giudizio?  il  giudizio 
sociale  dilTerisce  dallo  individuale  in  ragione  del  soggetto  che  lo 
pronunzia;  ma,  in  quanto  giudizio,  l’nno  e l’altro  debbono  neces- 
sariamente involgere  gli  elementi  medesimi.  Or  il  giudizio  indivi- 
duale da  quali  elementi  risulta  ? Ognun  Sa  che  ogni  giudizio  non 
primitivo  di  materia  contigente  è conclusione  di  due  premesse;  una 
sperimentale,  che  olWe  alla  mente  la  mdteria,  eccitandola  a portar- 
ne giudìzio,  r altra  teoretica  che  determina  il  modo  del  SUO  giudica- 
re: la  retta  congiunzione  di  questi  clementi  prodoce  retto  il  giudi- 
zio individuale  «.  A somiglianza  di  questo  anche  il  giudizio  socia- 
le ha  i suoi  tre  clementi;  1’  elemento  di  fatto  o empirico,  l’elemeft- 
to  di  dritto  o teoretico,  e la  loro  sintesi  osZia  la  sentenza. 

1199.  Il  /alto  viene  conosciuto  dall’  individuo  l.°  pel  movimen- 
to spontaneo  della  sensibilità,  2."  pter  1'  applicazione  del  discorso  : 


a V.  Romaso  SeìtHta  dell’  Uomo  ini.  Voi.  II,  Logica,  cap.  IV  e VI- 
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cosi  nel  giudizio  sociale  il  fallo  dee  prima  conoscersi  per  isponta- 
neo  movimento  della  sensibilità  sociale,  la  qual  sensibilità  risiede 
nella  moltitudine;  poi  per  esame  ragionalo  il  quale  appartiene  e- 
sclusivamente  alla  mente  sociale , che  nell'  autorità  è riposta 
I 729  LXl  ].  Converrà  dunque  ordinare  i giudizi!  in  lai  forma  che 
r autorità  l.°  possa  essere  tosto  dalla  moltitudine  informata  de- 
gl' inciampi  che  arrestano  1'  ordine  sociale  ; 2.°  vi  applichi  retta- 
mente la  necessaria  disamina.  In  una  parola  converrà  organizzar 
rettamente  la  proposizione  ossia  accusa,  e la  discussione  delle  prove, 
ossia  processo. 

1200.  Stabilito  un  fatto  conviene  applicarvi  il  principio  teorico, 
il  quale,  parlando  di  giudizi!,  è la  legge.  Ma  perchè  quest’  appli- 
cazione sia  retta , vuoisi  stabilire  un  criterio  , col  quale  possa  il 
giudice  confrontar  rettamente  il  fatto  col  dritto.  Allora  finalmente 
egli  sarà  in  istato  di  conchiudere,  cioè  di  sentenziare. 

1201.  Colla  sentenza  la  società  lui  pronunzialo  il  suo  giudizio. 
Ma  in  quella  guisa  che  al  giudizio  individuale  può  talora  apportar- 
si una  qualche  nuova  discussione  pei  richiami  della  ragione  oifesa; 
così  pei  richiami  della  ragione  offesa  può  talor  risentirsi  la  società  , 
e sottoporre  a nuovo  giudizio  il  già  stabilito.  Questi  richiami  so- 
gliono dirsi  appellazioni,  e la  retta  loro  ordinazione  molto  può  in- 
fluire a conseguir  lo  scopo  del  giudizio  , cioè  il  pieno  e notorio 
trionfo  del  dritto  [ 119o  J. 

L’  atto  però  che  mette  a questo  trionfo  1’  ultimo  compimento  è 
la  esecuzione-,  onde  quelle  disposizioni  che  congiungono  elficace- 
mente  la  pubblica  forza  col  poter  giudiziario,  ne  conducono  all'  a- 
pice  la  perfezione;  la  quale  , senza  esecuzione,  sarebbe  una  pura 
bellezza  platonica,  e al  bisogno  della  società  del  tutto  inutile. 

Formazione  dei  Tribunali,  proposizione  della  causa,  prove,  cri- 
terio, sentenza,  appello  , esecuzione:  ecco  i varii  gradi  con  cui 
debbono  rettamente  determinarsi  le  leggi  dal  poter  costituente  e 
dal  legislativo , alFinchè  possa  dirsi  rettamente  ordinato  il  poter 
giudiziarìo. 
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1202.  Segnar  le  norme  parlicolari  ralle  quali  il  poter  giudizi.v- 
Rio  diverrà  atto  per  la  sua  organica  distribuzione  a produrre  nei 
gradi  moltiplici  del  giudizio  il  pieno  trionfo  del  dritto  è uflìcio 
dell'  ordinatore  politico;  nè  tocca  a noi  sciogliere  le  intricate  qui- 
stioni  di  fatto  che  rendono  sommamente  difficile  questa  parte  del- 
la social  legislazione,  conosciuta  sotto  il  nome  di  codice  di  proce- 
dura. Crederemmo  per  altro  mancare  al  debito  nostro  se  con  leg- 
gerissimo schizzo  non  aprissimo  almeno  al  lettore  un  varco  per 
cui,  come  in  piccolo  panorama,  egli  possa  mirare  alla  sfuggita  dal- 
le sommità  dell’  ordine  astratto  gli  spazìi  sterminati  del  foro  , e 
della  curia. 

Nulla  diremo  intorno  alla  scelta  e al  numero  degli  ufficiali  che 
in  ciascun  tribunale  maneggiar  dovranno  le  bilance  e la  spada  di 
Temide:  ciò  che  [ 1068  e 1 100  ] generalmente  abbiam  detto  a 
proposito  del  poter  deliberativo  e legislativo  , e della  formazione 
dell'  organismo  governante,  può  in  gran  |>arte  applicarsi  alla  orga- 
nizzazione giudiziaria.  Ricorderemo  soltanto  la  disputa  intorno  al- 
J’  amovibilità  dei  magistrati,  che  secondo  le  varie  forme  di  reggi- 
mento politico  può  avere  risultamenti  gravi  ed  assai  svariati. 

1203.  Dato  un  corpo  di  magistrati  bene  organizzato  , converrà 
far  si  che  ogni  diritto  incagliato  o violato  possa  invocarne  pronta- 
mente il  soccorso.  Or  chi  alzerà  questo  primo  grido  ? l' offeso  , la 
società,  r autorità  ? nelle  contese  di  ordine  civico  le  parti  fanno  da 
sé  medesime  il  primo  passo,  propongono  la  causa  ; ma  nelle  cause 
criminali  il  privato  può  essere  si  debole  da  tacere  o per  necessità 
0 per  Umore:  la  società  può  tacere  per  un  cotale  abbominio  delle 
funzioni  di  accusatore , quanto  irragionevole  in  sè  , tanto  funesto 
negli  effetti;  un  pubblico  ufficiale  potrà  or  ignorare,  or  trascurare, 
or  abusare.  Ecco  dunque  sulle  soglie  stesse  della  Corte  una  com- 
plicata quistione  sul  modo  di  aprirne  le  porte  al  dritto  compromes- 
so, senza  spalancarle  alla  calunnia  e al  mal  umore. 

1204.  Aperte  che  sieno,  qual  via  terrà  il  legislatore  per  assicu- 
rarne i titoli?  trattandosi  del  foro  civile  questa  difficoltà  è minore; 
ma  nel  criminale  per  qual  via  sarà  più  sicura  la  società  , per  l' in- 


no 
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qaisiloria  o per  1'  acfUiaJona?  « Una  procedura  d’  ufficio,  un«  in- 
« vesliga7Ìone  segreta,  un  giudicio  sopra  lo  prove  scritte,  un  cri- 
« terio  legale  contro  le  norme  del  quale  sia  al  giudice  proibito  w- 
« solvere,  o condannare,  niun  confronto  tra  reo  accusatori  e testi- 
fi  monii,  neHa  discussione  pubblica,  forma  il  processo  mqnMlork> 
fi  nella  sua  purezta.  Uu  accusatore  privato,  pubblicità  nella  islni- 
« zione  come  nella  discassione , giudicio  tutto  orale,  un  criterio 
fi  morale  nel  quale  il  giudice  non  abbia  altro  freno  ed  altra  guida 
fi  die  la  propria  coscienza  e i proprii  lumi , una  lotta  libera  tra  il 
« reo  r accusatore  ed  i testimonii , ecco  ciò  che  forma  il  processo 
fi  accusatorio  « ».  Cosi  descrive  le  due  forme  di  giudiziario  proce- 
dere il  eh.  Prof.  Emerico  Amari  di  cui  abbiamo  altre  volte  lodata 
la  dotta  dissertazione  sui  difetti  delle  slatieliche  criminali,  della  qua- 
le speriamo  veder  fra  non  molto  pubblicata  la  continuazione  , ed 
eseguiti  tosto  o tardi  i disegni. 

1205.  Ciascuna  di  queste  duo  forme  presenta  dei  vantaggi  e de- 
gl’ inconvenienti,  e cosi  dà  luogo  relativamente  ciascuno  dei  passi 
giudiziarii  a varietà  di  quistioni  e di  opinioni,  nelle  quali  i pubbli- 
cisti si  attengono  or  a questo  or  a quel  partito , secondo  die  piò 
paventano  il  danno  sociale  o dalla  impunità  del  delitto  , o dal  tra- 
vaglio della  innocenza.  Le  quistioni  più  importanti  sono;  la  pub- 
blicità dei  giiidixii  ; se  pure  può  dirsi  ormai  quislione  un  tal  punto 
ove  tutte  le  colte  nazioni  sembrano  quasi  concordi  ; benché  con  for- 
me diverse  odia  esecuzione.  Cionondimeno  sebbene  la  pubblicità  dei 
giudizii  è freno  si  imponente,  che  il  ricusarla  scanserebbe  difficil- 
mente il  sospetto  di  parzialità;  pure  l’esperienza  va  formando  an- 
che in  questa  materia  giudizii  più  riguardosi  nelle  persone  di  senno 
che  veggono  gravissimi  pericoli  nelle  influenze  con  cui  i fazioai  go- 
vernano a lor  talento  i tribunali  aperti  al  pubblico.  Tocca  al  poli- 
tico esaminare  da  ambi  i lati  la  ragione  applicandola  alla  condizione 
dei  tempi,  dei  paesi  e delle  materie. 


a Giornale  Statistico  T.  5,  pag.  140.  Sopra  i difetti  c riforme  delle  slalisli- 
che  ecc.  E.  Anaai. 
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1206.  Non  meno  gravi  sono  le  discussioni  relativamente  al  modo 
di  applicar  la  legge;  e specialmente  rispetto  a due  punti  di  somma 
importanza  il  giury  ° ed  il  criterio  giudiziario.  Intorno  al  primo  la 
quistione  diviene  viepiù  animosa  perchè,  oltre  le  sorti  della  priva- 
ta innocenza,  esso  può  decidere  in  molti  casi  le  sorti  della  civìi  li- 
bertà : opde  in  un  secolo  come  il  nostro  la  quistione  del  giury  agita 
non  solo  intelletti  coll’  ambiguità  del  vero,  ma  ancora  le  pas- 
sioni per  la  smania  d'indipendenza.  Nelle  opere  di  Bentham  trovasi 
e la  impugnazione  e la  difesa  di  questa  si  famosa  istituzione  >>  : io 
non  ardisco  prender  partito  in  tal  lotta  ; non  vedendo  ancora  com- 
provata dal  fatto  nè  I'  una  nè  I'  altra  delle  opposte  opinioni.  Sol- 
tanto mi  permetterò  qualche  riflessione  «. 

12CT7.  Questa  quistione  non  è forse  altro  che  una  particolare  aqi- 
plicazione  della  doppia  quistione  universale  che  potrebbe  proporsi 
in  questi  termini.  — 1.*  È egli  più  opportuno  fidar  le  sorti  di  una 
persona  ad  una  mente  illuminata,  ma  più  soggetta  a corruzione,  o 
ad  ena  volontà  men  corruttibile,  ma  più  soggetta  ad  errore  di  men- 
te? S."  Non  è.egli  men  corruttibile  il  giudizio  del  volgo  che  il  giu- 
dizio dei  magistrati  ? — La  prima  è quistione  di  drillo,  e la  seconda 
di  fallo. 

La  soluzione  di  queste  due  quistioni  dipende  in  gran  parte  dallo 
stato  della  società  e dei  governi  : giacché  astrattamente  parlando 
r uomo  onesto  bramerà  sempre  un  giudice  illuminato  ed  esperto 
('almeno  nelle  quistioni  ove  si  decide  sopra  la  collisione  dei  diritti, 
ohé  trattandosi  di  lor  violazione  per  via  di  fatto  ben  può  accadere 
«he  il  magistrato  sìa  meno  esperto  del  volgo).  Ma  se  la  società  sia 


a Qivry  suol  dirsi  una  iiUtuiione  delle  leggi  inglesi,  ove  nei  gindiaii  cróni- 
susli,  dopo  ohe  i magistrati  ordinarii  hanno  formato  il  processo,  questo  viene 
proposto  ad  un  certo  numero  di  cittadini  pari  all'  accusato,  i quali  pronun- 
siano  sui  fatto  ; a norma  di  tal  decisione  passa  poi  il  magistrato  ordinario  a 
sentenziar  la  pena. 

b La  impugnazione  è dell’  A.,  la  difesa  del  suo  editore  T.  3,  pag.  Gl  seg- 
e Abbiam  trattata  più  ampiamente  la  quistione  nell’  Etame  Crftico  P.  S, 

«:■  8,  S 8-  ^ 
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corrotta  ; siccome  ciò  gli  farà  temere  che  i litiganti  comprino  il  giu  - 
dice,  egli  preferirà  il  giudizio,  benché  quasi  cieco,  del  volgo  since- 
ro, al  giudizio  di  un  magistrato  venale.  Parimente  se  il  Governo 
sia  oppressivo  farà  temere  che  i giudici  lo  secondino,  e si  bramerà 
di  rimettere  le  sorti  degli  oppressi  ad  altri  oppressi  al  par  di  loro 
anziché  a strumenti  maneggiati  dall'  oppressore. 

Sotto  questo  doppio  aspetto  la  quistione  del  giury  forma  parte 
di  due  altre  quistioni  da  noi  già  trattale,  cioè  del  modo  con  cui  il 
Governo  dee  guarentire  gl’  interessi  dei  privati  [90o  altr.J  ; e della 
reazione  colla  quale  i sudditi  possono  assicurarsi  dalia  oppressione 
[1021  segg.].  Quindi  si  potrà  intendere  che  la  istituzione  del  giury 
può  essere  considerata  e come  «'fica  e come  politica  ; e però  può 
essereo  stabilita  dai  governi  per  sicurezz.a  individuale  dei  litiganti, 
0 invocata  dai  popoli  qual  mezzo  di  politica  difesa. 

1208.  Quindi  pure  si  comprenderà  sotto  quale  aspetto  una  tale 
istituzione  possa  contemplarsi  dal  politico- morale , e quali  doveri 
ci  debba  prescrivere  al  supremo  ordinatore  sociale.  1.®  Fate  ogni 
sforzo  per  assicurare  i giudizii  da  ogni  corruttela  ; e,  se  le  osserva- 
zioni del  politico -teoretico  vi  dimostreranno  utile  a tal  uopo  questo 
meccanismo  inglese,  adottatelo,  modificatelo,  ritempratelo  secondo 
lo  stato  del  popolo  che  voi  governate.  Imperocché,  sebbene  il  pre- 
cipuo appoggio  di  una  giusta  tutela  dei  dritti  sia  la  onestà  di  chi 
dee  difenderli  ; pure  la  eccellenza  del  governo  sociale  consiste  nel 
fare  non  solo  che  rufliciale  incorruttibile  governi  con  giustizia  ma 
che,  eziandio  corrotto,  non  possa  commettere  [1061]  ingiustizia: 
consiste  nella  congiunzione  dell'uomo  morale  e dell’uomo  materiale 
all’  adempimento  dei  doveri  sociali. 

1209.  Questa  prima  legge  risulta  dal  dovere  civico:  se  poi  si  con- 
sideri il  giury  sotto  aspetto  politico,  la  politica  morale  dirà  2.“  a 
chi  governa  che,  destinato  dalla  provvidenza  a guidare  i sudditi, 
egli  non  è obbligato  a fornire  loro  una  forza  reattiva,  ma  bene  a non 
renderla  necessaria;  si  che  dal  non  abbisognarne  nasca  il  non  bra- 
marla. E in  verità  d’ onde  può  muovere  nei  sudditi  la  bramosia  ir- 
requieta di  guarentigie  sociali,  se  non  dal  sentir  troppo  grave  il 
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giogo  dell’  autorità  ? Vero  è che  dai  sommovitori  le  molte  volte  si 
soffia  codesto  fuoco  e si  attizza  nei  popoli  la  intolleranza  di  freno: 
ma  questo  stesso  tramar  dei  malcontenti  ( comechè  nel  fatto  pos- 
sa talora  avere  qualche  appiglio  reale  ) non  mostra  egli  o debolez- 
za 0 connivenza  nella  società  governante?  Tolgasi  dunque  la  ca- 
gion  dei  lamenti  reale  o immaginaria  qual  eh’  ella  sia^  se  non  si 
vuole  armare  in  difesa  il  suddito,  la  cui  funzione  non  è resistere  ma 
obbedire.  L’  armarlo  sareblie  contraddittorio,  giacché  suddito  che 
può  non  obbedire  e suddilo-non-suddilo:  ma  non  sarebbe  meno 
contraddittorio  il  farsi  che  l'amministrazione  della  giustizia  fosse 
paventata  come  stromento  di  oppressione. 

1210.  Passiamo  a dar  qualche  cenno  sulla  seconda  delle  quistio- 
ni  proposte  [1206j.  La  quistione  sul  criterio  giudiziario  dipende, 
se  non  erro,  dai  primi  principii  della  teoria  sociale.  — Il  giudice,  si 
domanda,  debb'  egli  decidere  secondo  la  legge  pubblica  o secondo 
la  propria  coscienza? — Che  cosa  è il  giudice?  è un  uomo  che  rap- 
presenta Yaulorilà  sociale,  determinante  sopra  il  dritto  controverso. 
Ogni  dritto  di  obbligare  gli  viene  dall'  autorità  sociale,  dunque 
egli  non  può  obbligare  se  non  a quello  che  viene  ordinato  dalla  leg- 
ge; ma  ogni  lume  a determinare  gli  viene  dalla  propria  ragione; 
dunque  non  può  dichiarare  se  non  a norma  della  propria  coscienza. 
La  legge  dà  forza,  la  ragione  dà  htee:  ora  questi  due  elementi  so- 
no amendue  necessarii  all’atto  del  poter  giudiziario  [1186];  dun- 
que una  sentenza  che  non  nasca  da  entrambi  è sentenza  contro  la 
natura  del  giudizio. 

121 1 . V uolsi  per  altro  attentamente  distinguere  il  giudicare  se- 
condo coscienza  sulla  esecuzione  della  legge,  dal  giudicare  la  legge. 
La  legge  è pel  giudice  un  principio,  un  assioma  la  cui  norma  è per 
lui  inviolabile;  se  gli  sembrasse  ingiusta,  dovrebbe,  anziché  o violar- 
la 0 portar  sentenza  contro  coscienza,  rinunziare  le  sue  funzioni; 
le  quali  si  debbono  limitare  a decidere  come  la  giusta  legge  sia 
applicabile  al  fatto.  Ma  un  tal  giudizio  può  nascere  or  dalla  indivi- 
duai cognizione,  or  da  certi  indizi!  determinati  per  legge,  ma  esti- 
mati dalla  coscienza  del  giudice,  or  dagl' indizi!  medesimi  non  solo 
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detenininalii,  ma- esiiinati  ancor  ilalla.  legge.  Se. la  legge;  non  esigesse 
puUbliclie, prove  rajuLorità  del  magisti*ato  diverrebbe  arbUrarìa^  se. 
nel  determinare  quali,  esser  deggiano  le  pruov^e  nou  lasciasse,  alla, 
coscienza  del  giudice  il  valutarne  la  forzaci  giudizii.,  divenendo  uà 
meccanismo,  puramente  materiale,  verrebbero  a degenerare  in  rigir^ 
dezza.  Ouima  dunque  fra  le  leggi  sarà  quella. che  stabilirà  un  cri.> 
terio  legale  (issando  quali,  esser  debbano  Le  prove  per  impedir  Tar- 

I 

bitrariov  ma  lo  temprerà  con  un  criterio  morale  lasciando  alla,  co* 
scienza  V estimarne  il  valore  per  impedir  L’ eccessivo.  Che  se  ladegr 
ge  ooa  determiuasse  un  tal  temperamenLo,  il  giudice  ad  ogni  mo- 
do, per  quanto  è da  lui,  dovrà  far  si  die. mai  non  violi,  la  giustizia^ 
lasciando  piuttosto.  1'  ufficio  che  dannando  un  innocente.  Questa 
sentenza  à,  come.'  ognun*  vede,  la  conseguenza  della  social  teoria 
fondamentale,  ove  abbiam  chiarita  la  idea  di  supcriore  e di  sovra- 
no [i99  4)88]„  riponendola  nel  composto  di- uomo  c di  autorità)  o 
la  stessa  teoria  fondamentale  è conseguenza  della  filosofia  tempera- 
ta, da  noi  seguita  in  tutto  il  corso  del  nostro  lavoro  (Introd.)^ 

Di  questa  potremmo,  fare  altre  applicazioni  a tutto  il  corso,  di  ua 
processo,  e troveremmo  sempre  nuove  relazioni  fra  la  teoria,  e. la 
pratica,,  tendenti  a congiungere  gli  elementi  del  processo  inquisito- 
rio  con  quelli  dello  acciisatono  in  modo  da  risultarne  armonia  fra; 
r impulso  morale  di  qpesto  e V impulso  materiale  di  quello.  Ma.  ba- 
sta. il  già.  detto  a porre  il  lettor  sulla  via:  il  di  più  uscirebbe  dai 
confini  di  un.  semplice  saggio ,.  e dalla  natum  di  puro  ordine 
morale. 

1212.  Resta  che  diamo  un  cenno  intorno- alla  esecuzione;  oppri- 
ma di  tutto  è. egli  lecito,  e lecito  sempre,,!  appellar  dalla  sentenaa 
del.  giudice?  è egli  lecito  interdire  le  appellazioni?. 

Per  rispondere  razionalmente  ricordiamoci  che  ! appellazione  è 
una  conseguenza  dell' associazione  ipotatlica  [707],  ed  uno  dei 
maggiori  vantaggi  che  alla  minor  società  derivi  dal  congiungersi 
con.  altra,  maggiore  [709J.  Non  può  dunque*  rivocarsi  in.  dubbio 
che  il  suddito  ha.  condro  l'autorità  secondaria  il  dritto  di  appellarsi, 
dai  giudizii  ingiusti.  Ma  questo  dritto  del  suddito,  che  lega  la  se- 
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contUria  autorità  a non  vietare  I'  appeUazione,  obbliga  egli  del 
pari  r autorità  suprema  ad  accettarla  tempre  e conoscerne?  Il  cffio 
è assai  diverso  giacché  sempre  si  può  attenerti  dall'  operare,  ma 
non  si  può  tempore  operare^  ed  appunto  la  impossibilità  di  tutto  oprar 
tempre  da  sé,  obbliga  la  suprema  autorità  a suddividere  ipotattica* 
mente  il  potere  giudiziario  [1188].  Or  se  essa  fosse  obbligata  tem- 
pre ad  accettare  ed  esaminare  le  appellazioni,  come  tempre  i sudditi 
hanno  dritto  ad  interporle,  ne  seguirebbe  questa  obbligazione  im-> 
possibile  a giudicar  sempre  da  sé , dunque  la  suprema  autorità 
non  è,  assolutamente  parlando,  obbligata  ad  accettar  sempre  le  ap- 
pellazioni. 

— Ma  non  potrebb’ella  rimetterle  ad  altri  magistrati?  — Si:  e 
tale  infatti  è il  costume.  Ma  questi  secondi  non  sono  più  infallibili 
dei  primi:  onde  pel  dritto  naturale  un  innocente  dovrebbe  poter 
appellare  non  pur  dal  secondo,  ma  ancor  dal  centesimo.  Siccome 
pei  altro  una  tal  serie  di  appellazioni  equivarrebbe  alla  sospensio- 
ne ài  tulli  i giudizii,  è necessario  che  venga  determinato  il  nume- 
ro delie  ùionse:  e siccome,  anche  limitato  questo  numero,,  le  ap- 
pellazioni potrebbero  riuscire  soverchie  ed  alla  società  nocevoli  se 
lemenoioe  cause  andassero  rosi  protraendosii  però  è necessario 
che  aociie  iu  certi  casi  minori  venga  vietata  ogni  appellazione. 

Limitalo  ò dunque  il  dovere  sociale  di  acqpttore  le  appellazioni: 
esehbene  per  la  fallibilità  degli  umani  giudizii  sempre  può  acca- 
dere che  una  istanza  di  più  metta  iu  salvo  un  innocente,  il  quale 
senza  essa,  avria  dovuto  soccombere^  pure  è lecito  all'autorità  il  de- 
terminar certi  limiti  oltre  i quali  al  governo  della  prudenza  sociale 
dee  soltentrare  f abbandono  nelle  braccia  di  una  provvidenza  su- 
perna, capace  e di  temprar  le  sorti  della  innocenza  e di  compen- 
sare in  altro  ordine  le  offese  falle  quaggiù  all' innocente  ». 


a Questa  fiducia  nella  ProTvideuza  (juidulrice  degli  eventi  sociali  è inacstrc- 
volnentc  ricordata  dal  eh.  professore F.G.  Suldiil  quale  benché  prolcsUnte  do- 
vrebbe far  vergognare  certi  cattolici  clic  nulla  vogliono  rimettere  nè  alla  Prov- 
videnza del  cielo  nè  alla  coscienza  deU’uomo  onesto.  VeggasI  la  sua  Storia  drVa 
lOctof.  del  dhr.  ove  si  scorgeranno  sapienlemeiile  limitate  le  ragioni  di  una  savia 
confidenza  colle  cautele  possibiU  alla  prudenza  umana  Ub.  A,  p.  377,  Se«,  If, 
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1213.  E quali  saran  questi  limiti?  Quelli  che  verranno  dettati 
1 .®  dalla  gravezza  dello  interesse  dibattuto  ; onde  pare  che,  salvo 
il  caso  di  pubblico  pericolo  imminente  congiunto  colla  evidenza  no- 
toria del  reato  ( come  in  tempi  di  sedizione,  guerre  ecc.  ) sempre 
dovrebbe  accordarsi  T appellazione  da  sentenza  capitale:  2.®  dallo 
stato  morale  della  società  e dei  tribunali  ; onde  tanto  è pib  doverosa 
r accettazione  delle  appellazioni,  quanto  è più  dubbiosa  la  probità 
delle  parti  e la  incorruzione  dei  giudizii  : 3.®  dall’  acerbità  ed  evi- 
denza del  delitto,  o del  /orto;  giacché  e nei  criminali  e nei  ci\ili 
giudizii  I’  appellazione  indebita  può  aggravare  il  torto  recato  alla 
giustizia  ed  alla  società.  4.®  dalla  sperionza  dei  fatti,  giacché  se 
questa  mostrasse  un  numero  d’  innocenti  condannati,  mostrerebbe 
la  necessità  di  maggiori  cautele  in  favor  della  innocenza. 

12ii.  Ultimato  il  giudìzio  la  sentenza  dovrò  eseguirsi,  e quanto 
la  pronta  esecuzione  seguirà  più  inesorabilmente  la  sentenza  (salvi 
i debiti  riguardi  al  diritto  di  grazia)  1 793  seg.],  tanto  maggior  forza 
morale  acquisterà  il  poter  giudiziario.  Ma  per  assicurarne  la  esecu- 
zione sarà  egli  lecito  l’ impadronirsi  dello  accusato  prima  di  averne 
portato  il  giudizio  ? Chi  non  é provato  colpevole  dee  supporsi  inno- 
cente; rinnocente  non  può  punirsi;  ogni  detenzione,  poiché  priva 
della  libertà,  è^una  vera  punizione;  dunque  non  é lecita  contro  chi 
non  è provato  colpevole.  Cosi  la  discorre  in  favor  della  innocenza 
un  tacito  senso  di  umanità.  Me  se  ci  ricordiamo  che  ogni  pena  non 
è punizione  [045  800]  si  vedrà  che  questo  sorite  va  soggetto  a 
qualche  eccezione;  giacché  l’accusato  non  dee,  verissimo,  non  dee 
supporsi  colpevole , ma  non  per  questo  dee  supporsi  innocente  : 
r accusato  é un  uomo  di  cui  si  dubita  se  sia  innocente  o reo.  Non 
potrà  dunque  punirsi  qual  reo  ; ma  se  per  la  natura  stessa  di  sua 
condizione  egli  va  soggetto  ad  una  pena  (e  certamente  ci  va  soggetto 
giacché  il  solo  dubitarsi  di  lui  non  é ella  una  pena  acerbissima  ad 
un  innocente?)  egli  dee  dolersi  della  natura,  non  può  dolersi  della 
società.  Questa  per  ben  comune  è astretta  a gravar  un  privato  ; e 
' il  privato  è obbligato  a rassegnarvisi  [745]  : tanto  più  che  , s’  egli 
è innocente , ridonda  anche  in  suo  vantaggio  la  legge  che  assicura 
il  castigo  dei  rei,  e la  giustificazione  degl’  innocenti. 
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i2lo.  Non  dirò  già  però  lecita  sempre  la  cattura  di  ogni  accusato  : 
anzi,  essendo  dover  sociale  la  tutela  della  innocenza,  tanto  sarà  piò 
importante  limitarne  i rigori  quanto  sarà  ; 1 meno  grave  l' indizio, 
1°  men  rilevante  1'  affare,  3.*  meno  acerba  la  imputazione,  4.”  me- 
no agevole  la  fuga.  E siccome  questo  ultimo  elemento  è proporzio- 
nale di  sua  natura  allo  stato  di  perfezione  sociale , cosi  in  una  so- 
cietà più  perfetta  sarà  più  raro  il  caso  di  cattura  preventiva.  In  ogni 
stato  poi  ella  deve  essere  sicurezza  del  giudizio,  non  tortura  dell'ac- 
cusato [854]  ; ed  a ragione  si  lagna  il  Bentham  delle  leggi  inglesi 
che  al  travaglio  della  reclusione  aggiungono  talora  mille  gravezze 
di  dispendio. 

A proposito  di  esecuzione  e di  dispendio  potrebbe  qui  esaminarsi 
sopra  chi  debbano  gravitare  le  spese  dei  gindizii  e fino  a qual  se- 
gno possa  riuscir  giovevole  la  tassa  di  ciascuna  sentenza,  per  ispro- 
nar  coll'  interesse  la  lentezza  dei  tribunali.  Ma,  se  prendessimo  a 
sciogliere  ogni  problema,  comporremmo  un  trattato  di  legislazione 
non  un  saggio  di  naturale  dritto.  Qui  dunque  arrestiamoci,  presen- 
tando in  pochi  tratti  quanto  si  disse  del  poter  giudiziario. 

1216.  Nato  dal  dritto  di  mantenere  1'  ordine  sociale,  esso  risiede 
oaluraloiente  nel  sovrano;  da  cui- dipende,  e a cui  spetta  il  parteci- 
parlo a tanti  magistrati  secondarli , quanti  ne  implora  la  sua  pru- 
denza e il  bisogno  sociale;  questo  è naturalmente  tanto  maggiore, 
quanto  è più  vasta  e complicata  nelle  relazioni  morali  la  società. 

Notorio  e pieno  trionfo  di  ogni  dritto,  ecco  il  grande  scopo  a cui 
dee  mirare  1'  ordinamento  dei  giudizii , adoprando  a tal  uopo  tutti 
quei  mezzi  che  possono  e limitare  1’  arbitrio  di  un  giudice  corrutti- 
bile,  e rendere  flessibile  alla  moralità  degli  alti  umani  la  dura  ma- 
terialità delle  leggi  scritte. 

Con  tale  intento  determinare  e la  forma  dei  tribunali,  e la  intro- 
duzion  della  causa,  e il  sistema  delle  prove,  e il  criterio  del  giudice, 
e la  forza  delle  appellazioni,  e la  certezza  della  esecuzione. 

Ecco  in  pochi  cenni  la  vasta  materia  cui  dee  porsi  mente  nel  co- 
stituire con  savie  leggi  il  poter  gigdiziario. 

Sagg.  Teor.  Voi.  II. 
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Articolo  V. 

Della  forza  pubblica  ». 

SOMMARIO 

1217.  Necetsità  e divisione  della  pubblica  /orza  — 1218.  condizioni  in  lei  ri- 
chieste. — I2l9.  Difficoltà  di  tutte  romòinurfc  — 1220.  me::i  per  renderla 
forte  l.°  col  numero  dei  volontarii  — 1221.  2.®  con  leva  forzata  per  necessi- 
tà 1222.  questo  mesto  è lecito  in  mancanza  di  altri  — 1223.  dee  farsi  it 
poffiòiie  per  evitare  tal  necessità. — 122  i.  Doveri  dell’  autorità  nel  caso  di 
tal  necessità  i.®  giustizia  distributiva  applicata  a tal  materia;  2.®  permet- 
tere sostitusioni;  3.®  compensare  al  militare  tutti  i comodi  sociali  che  perde. 
— 1225.  i>oi'eri  del  suddito  — 1220.  aumento  della  forza  colte  munizioni: 
proporzionate  al  fine  o alla  forma  sortale  1227.  anche  questo  forma  un 
oggetto  di  dovere  sociale.  — 1228.  Altri  mezzi  di  pubblica  forza  — 1220. 
importanza  di  CMstodire  la  proòttà  del  soldato.  ~ 1230.  Da  chi  debba  ma- 
neggiarsi la  forza  pubblica. 

1217.  Se  il  retto  ordinamento  sociale  esige  che  la  società  diven- 
ga capace  di  ottenere  il  materiale 'suo  scopo  [735  726],  egli  è evi- 
dente che  dee  fare  ogni  arte  aflìnchè  I'  autorità  sia  capace  di  supe- 
rare, non  solo  gli  ostacoli  morali  sentenziando  fra  dritti  cozzantisi, 
ma  ancora  gli  ostacoli  materiali  costringendo  i riottosi  a cedere. 
Conviene  dunque  sforzarsi  di  organizzarla  in  modo  che  niuna  forza 
materiale  possa  alla  forza  della  società  contrapporsi  ellìcacementc 
ed  impedire  la  esecuzione  della  volontà  sociale  che  è la  legge 
[1074].  Or  questa  potrebb’  essere  impedita  e dagli  sforzi  di  priva- 
ti contro  privati,  e da  nemici  interni  dell'ordinamento  politico,  e 
da  esterni  nemici  dello  Stato.  Conviene  dunque  organizzar  In  so- 
cietà in  modo  eh'  ella  possa  respingere  e le  forze  private  e le  forze 
d'  interni  ammutinati  e le  forze  di  esterni  assalitori.  Tre  specie 


a Veggasi  rifarne  Critico  P.  2,  c.  VII. 
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dunque  di  forza  debbe  avere  uno  stato:  forza  civica  che  costrìnga 
i privati,  forza  poìilica  che  contenga  i ribelli , forza  guerresca  che 
respinga  ì nemici  a. 

Le  quali  forze  io  distinguo , perché  distìnto  ne  è il  fine  da  cui 
prendono  il  loro  carattere  tutte  le  facoltà  [23  seg.  j:  il  fine  della 
prima  è di  ordine  civico  , della  seconda  è di  ordine  politico , della 
terza  di  ordine  intemazionale . Nulla  vieta  però  che  una  sola  e me-  v 
desima  gente  armata  compisca  questo  triplice  ufficio,  specialmente 
nelle  società  nascenti  ov'  è più  semplice  1'  organismo  sociale  e più 
concentrati  i poteri  politici  [1176].  Questo  unico  slromento  dovrà 
allora  unire  le  condizioni  diverse  che  potranno  renderlo  atto  agli  uf- 
fici diversi. 

1218.  Or  quali  sono  queste  condizioni  che  aver  dee  generalmen- 
te la  forza  sociale?  Ella  è destinata  a superare  gli  ostacoli  materiali: 
sarà  dunque  tanto  più  perfetta  quanto  sarà  capace  di  superare  1.* 
maggiori  ostacoli,  2."  con  minor  discapito,  3.**  in  tempo  più  breve, 
4.®  con  esito  più  sicuro-,  o in  termini  più  concisi , la  perfezione 
della  forza  sociale  è in  ragion  diretta  degli  ostacoli  e della  sicurezza, 
in  ragione  inversa  del  dispendio  e del  tempo. 

1219.  La  qual  formoletta  ci  mostra  addirittura  la  gran  difficoltà 
cui  va  incontro  il  poter  costituente  nell'  organizzare  la  forza  socia- 
le -,  imperocché  dei  quattro  elementi  di  perfezione  essendo  gii  uni 
in  ragione  opposta  degli  altri,  quel  tanto  di  perfezione  che  si  acqui- 
sta crescendo  i primi  si  perde  pel  contrapposto  dei  secondi.  Così 
dovendo  superar  grandi  ostacoli  gioverebbe  aumentar  la  milizia^ 


a II  RomagnOsi  Iia  questa  trìplice  distinzione  in  civile,  civica,  di  stato  (Filos, 
del  dir.  civ.  lib.  VII,  paq.  609)  ma  con  qualche  divario  di  attribuzione:  V.  an- 
che lib.  V,  pag.  362  366,  ove  nota  altro  essere  distinzione  altro  divisione  dei 
poteri  — 1^  Stahl  (stor.  della  filos.  del  dir.  lib.  V,  sez.  IV,  pag.  S9l)  biasima 
Schelcjermacher  perchè  confonde  la  giustizia  penale  e il  servizio  militare  nel 
concetto  di  difesa  dello  Stato.  « La  1*.  dice,  ha  per  essenza  1’  attuazione  della 
giustizia  civile;  la  2.*  tende  alla  potenza  fisica  coi  mezzi  termini  ».  A noi  per 
altro  sembra  ragionevole  il  congiungimento  delle  forze  per  le  ragioni  addotte. 
— V.  anche  Esame  Critico  voi.  2,  lib.  VII,  §.  1,  Farsa  armata. 
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ma  l’  aumenlo  di  questa  scemerebbe  la  popolazione  e l'erario-,  gio- 
verelibe  pure  la  grandezza  della  forza  alla  prontezza  dell'  esito,  ma 
nuocerebbe  alla  sicurezza,  potendo  più  agevolmente  volgersi  a dan- 
no di  chi  l'adopra.  Conviene  dunque  por  mente  a tutte  quelle  cir- 
costanze cbe  possono  in  queste  quattro  condizioni  della  forza  pub- 
blica alterar  le  proporzioni,  le  quali  formano  la  perfezione  del  corpo 
e del  progresso  sociale  [438],  come  la  pm-fezione  di  ogni  altro  es- 
sere. Spieghiamo  questa  idea  con  pochi  cenni,  si  perchè  compren- 
dasi il  nostro  pensiero,  si  per  risolvere  le  precipue  quistioni-  di  dritto 
naturale  che  la  materia  presenta. 

1220.  Tanto  è più  perfettamente  ordinata  la  forza  pubblica , 
quanto  più  ella  può  nel  superare  ostacoli  : or  il  potere  assai  dal  nu- 
mero principalmente  dipende.  Ordinar  la  forza  pubblica  in  modo 
eh’  ella  sia  numerosa  è dunque  un  primo  scopo  a cui  dee  mirare  il 
potere  che  l'ordina.  Ma  in  qual  modo  dovrà  egli  adoprarvisi?  Si  può 
crescere  il  numero  delle  milizie  o con  volontarii  o con  leve  forzate. 

I volontarii'  possono  aumentarsi  a proporzione  dei  mezzi  pecunia- 
rii  ; onde  se  l’ ottener  questi  mezzi  non  costringa  ad  opprimere  con 
gravezze  i sudditi  o a trascurare  altri  pubblici  doveri,  1'  aumento 
per  questa  via  sarà  tanto  più  lodevole  quanto  più  numeroso  ».  Le 
leggi  poi,  cbe  in  tale  specie  di  arrohamento  debbono  moralmente 
osservarsi,  sono  quelle  che  rendono  legittime  le  società  volonturie- 
[Ii24seg.]-,  e specialmente  1 .“  la  libtrlà  di  chi  mira',  contro  la  qua- 
le peccavano  molte  volte  gli  antichi  arrolatori  adescando  Agli-  e .ser- 
vi; legati  per  dovere  alla  dipendenza  dui  lor  raaggiorì  »:  2-.*  la  li- 
bertà (f  ingresso,  che  non  era  in  quegli  sciagurati  cui,  o si  faceva 
gabbo  colla  frode,  o violenza  colla  forza.  Senza  usar  tali  scellerag- 


a Per  qn«sU>  ti  trovano  lodati  come  grandi  principi  colbrechetenur  aggravio 
dei  popoli  teppero  formar  oamenosi  e valenti  eserciti. 

b 11  Jacccinot  t.  I,  pag.  42  aggittgne  una  beila  oaaervazione:  • Lea  enrOle*- 
« mena  volontairet  aont  partout  permn  avant  t Sge  deviogt  ansj  mais  c'eak. 
< une  fante  si  le  jeane-homac  n'  est  pas  fortement  eoaitiUii 
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gini  Don  mancano  mezzi  ad  una  società  ordinata  per  allettar  volon- 
tari! alla  professione  delle  armi  : la  santità  della  causa,  se  sia  ben 
custodita;  1’  onore  che  si  riscuote  coll’  eroismo  da  chi  mette  per 
aia  a repentaglio  la  vita  ; le  ricompense  equamente  distribuite,  spe- 
cialmente collo  assicurare  agiata  ed  onorata  canizie,  queste  tre  spe- 
cie di  mezzi,  corrispondenti  ai  .primarii  incitamenti  dell'  uomo,  co- 
scienza, passioni,  bisogni  [732],  queste,  adoprate,  qual  più  qual 
meno,  da  grandi  politici  e grandi  guerrieri,  formarono  in  ogni  tem- 
po alla  società  eserciti  numerosi  e valenti  « adunatisi  per  isponta- 
neo  impulso. 

Ma  quando  una  intera  nazione,  persuasa  dal  sofista  di  Ginevra 
di  aver  ninunziato  ad  una  man  di  faziosi  1'  uso  di  tutte  le  sue  forze 
di  pensiero,  di  volontà,  di  azione,  spinta  dal  lor  furore,  ruppe  tutti 
gli  argini,  e surta  in  massa  sboccò  qual  torrente  ad  inondare  l'Eu- 
ropa: alloca  i volontari!  apparvero  scarsi  ad  arrestar  tanta  foga  , e 
si  distese  a tutta  quasi  1'  Europa  , e divenne  costante  I'  uso  di  le- 
vare forzatamente  gli  eserciti.  Or  quali  sono  in  tal  caso  le  leggi 
morali  che  debbono  regolare  una  tal  forma  di  crescere  la  forza 
pubblica  ? lE  prima  di  tutto,  è egli  lecito,  e quando,  arrolare  for- 
zatamente ? 

1221.  La  forza  pubblica  è un  bisogno  sodale  , dunque  quando 
non  si  trovasse  altro  modo  di  soddisfarlo,  1'  autorità  ha  non  solo 
il  dritto  .ma  il  dovere  d’ imporne  le  funzioni  ai  sudditi  [728,  748], 
ed  essi  sono  obbbgati  ad  adempirle.  Me  quando  tpotrà  dirsi  eh’  e- 
óstail  bisogno  sociale  ? quando  esiste  la  forza  da  comprimersi  : or 
questa  <aeU'  ordine  civico  aempne  osiate  , giacché  sempre  vi  sono 


a.Utrutlivo  Jn  Ul  matoria  può  enaeie  dò  obe  dice  un  acuto,oatcrvaU>re  che 
con  occhio  critico  esaminò  gli  andamenti  di  Federico  11,  riformatore  della  mo- 
derna tattica  (Tactique  Prussienne  pag.  ISO  e seg.):  se  non  che  quel  sovrano 
poco  fu  geloso  del  primo  elemento  , la  santità  delta  causa,  A comprendere 
quanto  gli  mancasse,  mancandogli  questo,  basta  leggere  quali  prodigii  di  valore 
operò  la  santità  della  causa  negli  eserciti  dei  Maccabei  (CX11I)  c in  tante  altre 
Jpierro  aotiebe  e. moderne.  La  \landfia  dopo  il  9l  eia  l^pagoa  .nel  1809  cerne 
presentano  saggi  recenti. 
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persone  restie  alla  legge-,  nell’  ordine  poìiiico  non  esiste  sempre , ' 

ma  sempre  dee  temersi,  giacché  sempre  è possibile,  una  ribellione  | 
occultamente  tramata  , nell’  ordine  internazionale  non  esiste  sem- 
pre, e quando  esiste  dee  manifestarsi  con  preparativi  poderosi,  che 
ordinariamente  non  possono  segretamente  allestirsi.  Considerata 
dunque  la  natura  delle  forze  renitenti^  la  legge  del  bisogno  vorreb- 
be che  la  forza  civica  fosse  in  attività  permanente^  la  forza  politica 
fosse  disposta  ad  atteggiarsi  ad  ogni  cenno  , . la  forza  guerresca 
potesse  disporsi  quando  apparisse  pericolo.  Ma  siccome  , special- 
mente nella  moderna  tattica , gli  eserciti  non  si  formano  senza 
lunga  disciplina;  anzi  ì corpi  di  facoltà  scientifiche  abbisognano  di 
persone  stabilmente  addette;  cosi  il  bisogno  guerresco  nelle  società 
moderne  è bisogno  continuo  «,  e richiede  esercito  permanente  in 
forza  deir  ordine  teoretico  [746]. 

1222.  A soddisfar  tal  bisogno  abhiam  detto  poc’anzi  potersi 
usar  autorità  e forza  quando  altri  mezzi  non  bastano.  La  ragione 
di  questa  clausola  apparisce  facilmente.  La  sociale  operazione  dee 
consistere  nell’  assicurare  a ciascuno  1’  uso  dei  proprii  diritti  vivi , 
di  quelli  cioè  die  emergono  intatti  dalla  collisione  coi  diritti  altrui: 
or  ciascuno  ha  dritto  ad  usare  i mezzi  di  sostentarsi  secondo  l’ in-  ' 
dirizzo  della  propria  ragione,  giacché  il  sostentamento  del  proprio 
individuo  appartiene  per  sè  e primieramente  all’  ordine  individuale, 
il  quale  dee  governarsi  dalla  ragione  dell’  individuo  [ 1113  ].  Dun- 
que la  società  per  sè  non  può  intromettersi  nell’  assegnare  allo  in- 
dividuo questa  più  che  quella  prolessione.  Allora  soltanto  ciò  a lei 
sarà  lecito,  quando  il  dritto  di  tutti, yerrd  a collidere  il  èbrillo  ugua- 
le o minore  delf  individuo  [ 742].  Or  ecco  il  caso  nostro:  perchè  | 
diciam  noi  necessaria  nella  società  una  forza  preponderante  ? per- 
chè senz’  essa  cadrebbe  sotto  1’  urto  dei  renitenti  l’ordine  sociale 
e la  libertà  e la  vita  di  tutti,  i quali  per  altro  hanno  dritto  all’  or- 


' a Può  vedersi  a tal  proposito  il  Jacquinot:  Cours  d’art  militaire,  nei  primi 
capi  del  T.  1. 
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dine,  alla  vita,  alla  libertà.  Questo  dritto  di  tutti  viene  in  collisio- 
ne col  dritto  minore  dei  singoli,  quando  non  trovasi  altro  mezzo  a 
raunar  forza,  che  l’ obbligare  a forzata  milizia:  dunque  un  tal  co- 
mando è in  questo  caso  non  solo  giusto  ma  doveroso.  Ma  se  con 
mezzi  di  pecunia,  o con  altre  arti,  si  potesse  senza  altri  inconve- 
nienti ^ annullare  la  forza  renitente,  cesserebbe  la  collisione  e ri- 
vivrebbe il  dritto  d'  indipendenza  naturale,  e individuale  relativa- 
mente alla  pro/Iessione.  Può  dunque  in  casi  di  bisogno  imporsi  for- 
zatamente la  milizia  non  come  professione  a sostentar  la  vita , ma 
come  funzione  di  organismo  sociale;  e però  in  questi  casi  non  dee 
dirsi  che  1’  autorità  politica  s’ intrometta  per  sé  nell’  ordine  dome- 
stico 0 negl’  interessi  individuali;  ma  che  questi  cedano  all’  ordine 
politico  a cui  vanno  naturalmente  congiunti  e subordinati  [ 703 

]■ 

1223.  Che  se  la  sola  necessità  giustifica  1’  uso  dell’  autorità  nel 
comandare  la  professione  militare  , a chi  non  la  vorrebbe  , ognun 
vede  esser  debito  di  chi  governa  il  fare  di  tutto  per  sopprimere 
codesta  necessità;  giacché  se  la  necessità  esiste  perchè  non  si  ado- 
prano  i mezzi  a sopprimerla,  la  necessità  non  è necessaria.  E di 
qui  forse  possiam  noi  dedurre  la  c.ausa  che  rende  talvolta  restie 
oggidì  a questa  forzata  milizia  anche  le  persone  di  timorata  co- 
scienza: esse  non  si  persuadono  esser  necessario  che  in  tempi  di 
pace  tanta  parte  d'Europa  stia  in  armi,  e faccia  i sagrifizii  che  e- 
sige  questo  universale  armamento;  e però  si  fanno  lecito  sottrarsi , 
come  da  vessazione  ingiusta,  dalla  forza  che  le  costringe  a milita- 
re. Cangerebbero  forse  parere  se  riflettessero  che  il  disarmare  non 


6 Si  potrebber  talora  incorrere  altri  inconvenienti  per  es. , coll’a wilirsi  a tri- 
buti, o coll’assoldare  eserciti  stranieri,  che,  preponderando  alla  forza  naziona- 
le, imponessero  un  giogo  peggiore  del  danno  contro  cui  furono  implorati.  Cosi 
caddero  i Romano  greci  sotto  i Barbari,  i Califfi  sotto  i Turchi  ecc.  al  quale 
proposito  dicea  il  Filicaia: 

deVnon  tuo  ferro  cinta 

Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o vincitrice  o vinta. 
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può  essere  se  non  per  armonica  risoluzione  di  tulle  le  grandi  po- 
tenze; giacché  nello  stalo  presente  dell'  arte  militare  una  gola  che 
si  tenga  in  armi  costringe  le  altre  tulle  a sostenervisi.  Quindi  é 
che  sebbene  non  han  torto  i popoli  se  da  tulle  le  autorità  concordi 
implorano  la  pace;  pure  hanno  torlo  se  ad  un  solo  dei  governanti 
attribuiscono  il  .peso  di  quelle  armi  che  portano  : ogni  sovrano  è 
nello  stato  pressate  astretto  da  necessità  ad  assicurare  con  forze  e- 
sorhilanli  la  società  eh'  egli  governa  lìni;liè  una  diplomazia  leale , 
wi  vero  amore  della  umanità , una  confederazione  sincera  non  as- 
sicurino più  soavemente  I'  equilibrio  d'  Europa,  ^ie  questo  avverrà 
finché  la  sincerità  dei  sensi  religiosi  non  torni  all'  cinico  ovile  le  af- 
flitte generazioni. 

1224.  Or  mentre  si  aspetta  questa  epoca,  troppo  forse  remota , 
quali  sono  i doveri  dcH'autorilà  e del  suddito  '!  L'  autorità  dee 
iprovvodere  al  massimo  della  forza  col  lainimu  della  gravezza 
[ 1218  ]:  ora  il  grado  della  forza  non  dipeude  soltanto  dal  numero 
ma  ancor  dalla  scelta  degl'  individui:  il  peso  della  gravezza  si  di- 
minuisce col  dialrihuirla  sopra  tutti  i punti  della  superficie.  Ecco 
duni]ue  due  leggi  che  possono  reggere  i passi  di  chi  tiene  in  mano 
le  sorti  delle  società  europee:  la  neeessilà  ^ale  costringe  a sce- 
gliere i più  atti , la  giustiàa  diétributiva  a ripartire  equamente  il 
ipeso.  Qual  siala  norma  di  tal  ripartizione,  dee  discutersi  dal  pub- 
blicista teoretico:  io  litrò  notare  solamente  l.°  che  la  proporziooc 
del  peso  è relativa  e alle  forse  da  cui  vieu  portato,  ed  agli  altri  pesi 
di  cui  queste  forze  già  son  gravate.  Non  iugiustamente  dunque 
: possono  andar  esenti  dalla  milizia,  quelli  che  in  altri  impieghi  giù 
servono  al  ben  comune,  quelli  che  alla  esistenza  domestica  porgo- 
no soli  r appoggio,  quelli  che  di  guerra  appariscono  assolutamente 
incapaci  «.  2.°  Elie  la  difesa  pubblica  abbisogna  non  solo  di  brao- 


a E DOU  la  legge  degli  Ebrei:  il  generale  prima  d’ imprendere  ia  guerra  do- 
vea  congedare  i codardi,  i a«velii  apo&i»  i coliivatori  di  vigne  novelle  ecc.: 
dclU  miliaia  romana  può  vederti  CiJil.0  SiOMdO  da  mmtiquo  tura  cinfum  ro* 
inanonimi-  1,  c.  I5,edit.  Fraacof.  lS93pojk3, 
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m ma  anche  di  altri  sussidii;  dunque  vuole  la  equità  che  questi 
sussidii  più  gravino  su  colui  che  meno  adopera  il  braccio. 

A tal  proposito  potrebbe  muoversi  un  dubbio.  Debb'  egli  per- 
mettersi a chi  è chiamato  al  servizio  il  sostituir  pagando?  il  Jac- 
quioot  o non  vorrebbe  permetterlo:  « le  persone  facoltose  saranno 
le  sole  che  godranno  di  tale  eccezione,  la  quale  priverà  lo  stato  di 
buoni  ufficiali,  come  esperienza  ( die'  egli ) ha  dimostrato.  » Mon 
negherò  la  verità  della  osservazsooe  in  ordine  all'  arte  militare  : 
ma  in  ordine  al  dritto  e alla  giustizia  non  sembrami , a vero  dire , 
ragionevole  che  si  ricusi  il  volontario  per  costringere  il  renitente  ; 
e ciò  in  riguardo  di  un  meglio  casuale  che  sperasi , non  da  tutti ,, 
ma  da  qualche  individuo,  e forse  assai  raro,  e per  impieghi  più  alti, 
i quali  trovano  per  lo  più  molti  aspiranti  ; e fra  questi  molti  che 
senza  tal  circostanza  seppellirebbero  nella  oscurità  i loro  talenti.  Si 
paragonino  i dritti  e la  lor  collisione  e la  conseguenza  non  parrà  , 
credo,  incerta. 

Osservisi*  poi  che  la  forza  guerresca,  ossia  il  soldato  propiamente 
detto,  trovasi  in  uno  stato  assai  diverso  dalle  altre  due  forze  ( ciut- 
ea  e polilùa) , le  quali  possono  operare  senza  separarsi  dalla  socie- 
tà , senza  perderne  i vantaggi.  Il  soldato , destinato  a starsene  in 
perpetuo  movimento, e talora  in  terre  a lui  straniere  per,  leggi,  per 
lingua , per  religione  ecc.  , perde  nell'  atto  del  suo  arrolamento 
quasi  tutti  gli  enminmenti  di  quella  società  per  la  quale  consuma 
le  forze  ed  arrischia  la  vita.  La  società  è dunque  obbligata  per 
mille  titoli  a compensargli  nella  milizia  ciò  che  può  compensarsi  di 


Per  le  milme  laodenie  può  vedersi  il  Jacquisot  t.  I,  psg  il.  « Les  hon- 
N mes  indispeusablcs  ftoutiens  de  leurs  purenls  intirmes  pourront  ètre  eiemplés 
• du  Service...  ceux  doot  Ics  frèrcs  seront  morti  daus  lescombita  ou  y auront 
« élé  uuttléSf  ka  6k«DÌqiies  de  vetwea  ou  de  vieiUards  aereot  ttioore  objet  d*u> 
« ne  eiception  paroe  que  Us  famiUet  des  uns  orU  pape  leur  triòuf  à i’  étai  • 
ecc.  (Notisi  qui  come  il  sentimeoto  della  uniU  di  famiglia  [LXXXIV]  influisce 
praticamente  nelle  leggi  sociali 
a Art.  inilitMfe  T.  1,  pag.  43. 
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Unta  perdiU.  Ed  ecco  perchè  la  milizia  forma  una  specie  di  com- 
piuta società  [ 417  ] ambulante,  di  ordine  ipotattico,  fornita  di  su- 
periori , di  leggi , di  abitazioni  sue  proprie , con  cui  ella  viene  ad 
essere  distinta  dal  Tutto  sociale  [CXIVJ. 

1225.  I doveri  poi  dei  sudditi  in  tal  materia  dipendono  dai  prin- 
cipii  altrove  subititi  | 934  al  946  ].  Se  I'  autorità  altro  non  fa  che 
tutelare  i dritti  prevalenti  secondo  rigor  di  giustizia  [ 742  ] : se  il 
dritto  prevalente  esige  che  s' imponga  ad  un  certo  numero  di  sud- 
diti abili  il  servizio  miliUre  | 1121  ] : egli  è evidente  che  il  suddi- 
to è in  questi  casi  obbligato  | 994]  a porUr  la  sua  parte  del  peso 
comune  ; non  potendo  essere  il  dritto  da  un  canto  senza  dover  cor- 
relativo dall’  altro  I 347  ]. 

1226.  A render  viepiù  gagliarda  la  forza  sociale,  oltre  il  nume- 
ro e la  scelU  dei  soldati , altre  condizioni  si  richiedono  delle  quali 
ragiona  a lungo  il  pubblicista  e il  miliUre;  ma  non  presenUno  al 
moralista  carattere  peculiare  di  moraliU.  L’  eserciUre  la  milizia  , 
il  provvederla  di  vettovaglia,  I'  educarla  moralmente  e simili  altri 
doveri  sono  una  speciale  applicazione  di  quelli  che  riguardano  uni- 
versalmente tutti  gli  agenti  ipotattici  del  governo  , e sono  da  noi 
stati  accennati  a suo  luogo.  Una  sola  di  queste  applicazioni  , ine- 
riU  special  menzione  ed  è la  fortificazione  del  paese,  la  quale  sic- 
come accresce  notabilmente  la  forza,  cosi  esige  la  pubblica  atten- 
zione, e il  social  provvedimento  ; ma  questo  provvedimento  è vario 
secondo  la  varietà  della  società  cui  dee  servire. 

1227.  Certi  autori  che  sembrano  trovar  pasto  gradito  nel  fiele 
che  possono  diffondere  ed  alimentare  fra  i loro  lettori  con  ispicgar 
tutto  nel  senso  più  maligno;  ebbri  per  altra  parte  della  sovranità 
del  popolo,  hanno  fatto  di  tutto  per  presentare  ogrni  (orlifCcazione, 
ogni  cittadella , come  un  giogo  imposto  al  popolo  dalla  tirannia. 
Senza  dubbio  un  tiranno  si  servirà  anche  di  questo  mezzo  per  im- 
brigliare gli  oppressi,  giacché  è mezzo  gagliardissimo;  ma  ciò  non 
vuol  dire  che  un  tal  mezzo  non  possa  e non  debba  adoperarsi  dal- 
la legittima  autorità.  Se  però  la  legittima  autorità  fosse  più  o me- 
no popolare,  ragionevolmente  si  esigerebbe  che  le  fortificazioni  fos- 
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sero  tali  che  non  impedissero  1’  esercizio  di  quest’  autorità  al  po- 
polo che  la  possederebbe.  Ma  per  la  stessa  ragione  in  uno  stato  mo- 
narchico le  fortificazioni  denno  assicurar  al  monarca  il  possesso 
della  sua  autorità  : e mentre  egli  in  tal  forma  la  conforta  non  solo 
non  è biasimevole,  ma  adempie  anzi  il  dovere  che  gli  corre  di  as- 
sicurare la  pubblica  tranquillità;  e di  assicurarla  col  minor  possibile 
discapito  [1218],  E ciò  che  diciamo  del  difendere  la  pubblica  tran- 
quillità deve  intendersi  per  rispetto  tanto  agl'  interni  tumulti  quan- 
to agli  assalti  esterni  <>. 

1228.  A proposito  di  questo  minor  possibile  discapito  molto 
avranno  a dire  e la  politica  e la  tattica  e la  economia  politica,  sug- 
gerendo i modi  di  crescere  f efietto  della  forza  senz'  aumentarne 
il  dispe-ndio:  esse  parleranno  delle  varie  forme  con  cui  puossi  or- 
pnizzar  gente  armata,  e mostreranno  in  quale  di  esse  forme  si  tol- 
pno  per  minor  tempo  le  braccia  alla  industria,  si  leghi  meno  la 
libertà,  si  offenda  meno  sensibilmente  la  società  domestica,  s’infetti 
con  minore  corruzione  la  morale  principalmente  dei  campagnuoli 
(giacché  una  qualche  corruzione  è pur  troppo  l’ inevitabile  conse- 
guenza dei  numerosi  arrolamenti  ).  Noi  aggiungneremo  solo  al- 
cune osservazioni  intorno  alla  sicurezza  di  successo  che  dee  forma- 
re uno  degl’  intenti  di  chi  organizza  la  pubblica  forza  [ 1218  ]. 

1229.  Se  questa  debba  esser  tale  che  niun’  altra  forza  le  possa 
resistere  , egli  è evidente  non  darsi  più  certa  rovina  per  uno  stato 
che  la  corruzione  della  forza  organizzata  ; giacché  se  mai  questa 
traviasse  non  rimarrebbe  alla  società  altra  forza  con  cui  resisterle. 
E quanti  stati  infatti  ebbero  da’  Pretoriani,  da’  Mammalucchi , da’ 
Giannizzeri , e a’  di  nostri  da  proprii  battaglioni  ammutinati  quel 


a f*  Procurare  la  prevalenti  effettiva  del  sommo  impero  forma  il  domma 
primario  fondamentale  e indispensabile  di  qualunque  civile  governo  » 
(Romagn.  Jst.  di  di',  fil.  t.  I.  1.  VII^  n Peracute  observat  Aristoteles  reip. 
• VII,  il:  Acropolim  convenire  monarchiae  et  oligarchiae;  soliim  aequum  dc- 
« mocratìae;  neutrum  horum  aristocratiae,  sed  locum  brmum  atque  munitum» 
(NoU  al  Cic.  de  rep.  1.  2}. 
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colpo  che  li  sconvolse  e li  atterrò  ! Ad  ottener  dunque  il  pubbico 
bene  è di  somma  importanza  ohe  molto  possa  nel  militare  l’ impe- 
ro della  coscienza  e della  religione.  Dal  che  apparisce  esser  falso 
anche  poìiticamenlc  quel  detestabile  principio  con  cui  sembrano 
camminare  certi  condottieri  di  milizia , i quali  col  sopprimere  nel 
soldato  ogn’  idea  di  pietà  e di  vita  immortale , credono  averlo  più 
abile  stromento  di  social  difesa  , perchè  , dicono  , non  avrò  paura 
della  morte.  Lasciamo  il  vitupero  della  umanità  che  vien  trattata 
come  carne  da  cannone;  lasciamo  che  la  paura  della  morte  può  na- 
scere anche  dall’  amor  della  vita  ; concediamo  all’  empietà  n bel 
vanto  di  trasformar  come  Circe,  gli  uomini  in  tigri:  avrà  ella  però 
nelle  tigri  dei  buoni  soldati?  o non  li  avrà  anzi,  appunto  come  tigri, 
ugualmente  feroci  a danno  e del  nemico  contro  cui  si  avventano, 
e dei  custodi  dai  quali  sono  avventate?  Se  dunque  il  militare  dee 
procurare  sicurezza  alla  società  , egli  debb’  essere  un  uomo  ancor 
più  fedele  che  vcdoroto  ; e il  valore  non  mono  che  la  fed^tà  debbo- 
no nascere  dalla  ragione  e dalla  cosctsnza,  veri  elementi  dell’  uman 
operare  naturale;  al  quale  la  fede  aggiugne  prrncipii  e forze  so- 
prannaturali [CX.1V]. 

1230.  Dopo  quanto  si  disse  sopra  la  pubblica  forza,  egli  è chiaro 
che  il  sotrano  ( sia  uno  o moltiplice  J è colui  che  dee  maneggiarla 
secondo  i varii  aggetti  a cui  ella  è diretta  «.  E p«'ò  nelle  monarchie 
il  monarca  ne  è supremo  comandante  : ma  nelle  poliarchie  ogni 
specie  di  forza  dee  dipendexe  da  colui  a cui  è raccomandata  la  ese- 
cuzione in  queir  oggetto  speoiale  aicoi  la  forza  è diretta.  La  forza 
civica  dipenderà  dunque  dal  poter  gov«nnativo  e giudiziario  ; la  po- 
litica dalla  intera  poliarohin  e dai  suoi  rappresentanti,  la  ptterresca 
da  chi  sarà  eletto  generalissimo.  In  tal  guisa  la  forza  sarà  fedele 
esecutrice  del  dritto  , e il  dritto  otterrà  pronto  effetto  nell’  opera 
[1214]. 


a V.  Esame  Critico  P.  U,  c.  VII,  $.  2,  p.  355.  Dùpttuiìoto  ditpoUimo  ecc. 
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CXl.  Influenza  sociale  sui  matrimonii'.  e dialogo  intorno  aicelibato  eeclesiasiieo, 

botisi  bene:  io  non  dico  che  Ih  società' d0&0a  impedire  la  moltiplicazione^  an- 
valn.  1116  concbiudo  che  il  matrimonio  no»  va  direttamente  soggetto  ali'auto- 
nth  politica;  e nel  n.  1 dimostro  che  non  si  può  impedirlo.  Dunque  Tautorità 
non  può  direttamente  impedire  la  moltiplicazione.  Dico  solo  che  questa  moltipli- 
catione  non  dee  favorirsi  oltre  misura y come  apparisce  dal  terzo  membro  deire- 
pilt^o  n.®  H2l  nel  che  consiste  rerrore  degli  anti-celibatarii.  Siccome  poi  l’ih- 
clinazione  a propagazione  eccessiva  in  una  società  felice  è naturale  e continua  , 
come  dimostrano  gli  economisti’  citati  al  n.  1fi9  ed  altrove  ; ne  deduco  che  il 
problema  sulla  popolazione  è uno  di  quelli  che  sono,  nello  stato  presente  df  na- 
tura, insolubili  alle  pure  forze  naturali.  E che  sia  veramente  insolubile  procuro 
mostrario  colla  limpida  esposizione  del  problema  del  n.  11^  , ove  appariscono 
due  termini'  fra  loro  contrarii  ; cioè  — mettere  argine  alla  popolazione  sover- 
fhiante  , — e — agevolare  i matrimonii  e la  loro  fecondità  — o in  altra  forma 
— render  felice  la  società  , e liberi  i maritaggi  , senza  che  tal  felicità  e libertà 
produca  il  suo  naturale  effetto,  la' propagazione  eccessiva.  — 

Questo  è quel  nodo  , cui  non  veggio  soluzione  nella  natura  dell’  uomo  pre- 
ssate , essendo  la  verginità  troppo  superiore  alle  sue  forze,  dunque  le  forze  sole 
della  grazia  e le  speranze  del  cielo  possono  risolvere  adequatamente  il  problema 
della  popolazione  nella  società  giunta  a perfetto  incremento. 

Sembra  dunque  che  non  fosse  molto  al' corrente  dei  progressi  scientifici  quel- 
lo  anonimo  segnato  colle  iniziali  F.  P.  il' quale  in  certe  idee  sulla  popolazione' 
(Palermo  1836)  ci  regalò  uno  scolo  di  rancide  obbiezioni  contro  il  celibato  cat- 
tolico disprezzate  ormaf  dalfa  imparziàlftà  delTa  firosofìa  moderna  , e confutate 
Don  pur  dai  cattolici  ma  per&no  dai  più  accaniti  fra  i miscredenti.  Permettete  , 
lettor  cortese^  che  per  sollievo  del  serio  nostro  conversare,  io  m’intertenga  po- 
chi momenti  con  lui.  Eccolo  che  iacomiiicie» 
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F.  P.  >•  Moltiplici  sono  gli  ostacoli  alla  propagazione  e alla  po|>olazione  che 
« un  saggio  legislatore  dee  togliere  per  quanto  è possibile  (p.  10).  Non  può  du- 
« bilarsi  che  la  pubblica  e prillata  prosperità  non  esiga  di  accrescere  per  quanto 
« si  può  il  numero  dei  mariti,  rivolgendo  a favor  loro  la  predilezione  delle  leggi  » 

(p.  U). 

A.  E perchè  non  può  dubitarsene?  Ne  dubita  il  Hcuthaiu  e molto  più  il  Mal- 
thus che  stimano  anzi  nociva  codesta  predilczion  delle  leggi  1 , ne  dubita  il  Say 
che  la  giudica  inutile  , iic  dubita  il  Si  smondi  che  vuol  limitare  i maritaggi  d^li 
artigiani  , ne  dubita  il  llomagnosi  2 , anzi  non  vede  in  simili  ordinazioni  che  la 
prova  di  una  mala  condizione  politica  c della  mal  intesa  scelta  di  un  rimedio  che 
inasprirà  il  male,  ne  dubitate,  fui  per  dire,  voi  stesso,  che  amuicttctc  V assioma 
— Felicitate  gli  uomini  e si  moltiplichcrauuo  — (p^^g* 

F.  Pe  « Si:  la  natura  opera  abbastanza  se  lo  stato  politico  o morale  non  vi  si 
» oppongano.  Ma  le  false  idee  di  felicitsì  volgono  sovente  grintcressi  particolari 
« in  opposizione  allo  universale  (pag.  0).  Cosi  per  esempio  lusiii[>bevole  deve 
■ riuscire  per  la  vaga  c oziosa  gioventù  quel  genere  di  celibato  che  a ccumula  mu- 
ti tilmente  le  rendite  del  secolo  a quelle  della  Chiesa,  esime  dal  falicoso  lavoro, 
n allontana  le  cure  della  famiglia  (pag.  15)...  i* 

L'  A.  11  celibato  ecclesiastico  volete  dire,  eh  ? 

Fu  P.  Appunto. 

L’  A.  In  verità,  caro  amico,  veggo  che  conoscete  ben  poco  la  g;ìoventù  negli 
intimi  recessi  di  sua  coscienza  ; veggo  che  nou  siete  confessore.  Se  mi  diceste 
che  codesti  vantaggi  possono  rendere  meno  intollerabile  il  celibato,  cui  la  grazia 
del  cielo  può  sola  render  soave  , consentirci.  Ma  togliere  ut  ^/iocam*  il  piacere 
compensandolo  con  ricchezze  c onori  Sebbene  che  dico  io  mai  ? A sentirvi 
si  direbbe  che  tutto  il  clero  sbuchi  fuori  dal  fango  c dalla  miseria  ; talché  nel 
mondo  nè  possa  sperar  ricchezze,  nè  ricevere  onoranze  senza  indossar  quella  to- 
naca (sì  onorata  veraments  oggidì  che  dee  lusingare  assai  ! basta  l^gere  il  vo- 
stro libretto). 

F.  P.  Lusinghevole  o no  , il  certo  è che  il  numero  degli  Ecclesiastici  è so- 
prabbondantc  (pag.  3t>).  » Confrontate  c ragionate:  il  minierò  dei  ministri  della 
« religione  relativamente  al  resto  degli  abitatori  è nella  seguente  proporzione 
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« Mi  figuro  che  ogni  spirito  illuminato  ed  imparziale  comprenderà  nelle  esposte 
•I  dilTerenze  la  necessità  evidente  di  proporzionare  il  numero  di^li  ecclesiastici 
« alla  quantità  degli  abitanti  u (pag.  35  e scg.}. 


I Si  quelque  chose  pouvail  délour- 
ner  les  hommes  da  marìagc,  ce  scrait 
la  peiae  qu*  on  affecte  de  prcndre  pour 


les  y porter.  (Bentiiam.  1.  c.)  V.  anche 
Mìi.thcs  Essai  sur  la  populatìon,  t.  Ili 
2 Inst,  Civ.  1,  p.  434. 
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L A.  Vi  confesso,  caro  mio,  che  il  mio  spirito  non  è abbastanza  illuminato 
per  vedere  codesta  vostra  evidenza.  Coà  supposto  anclie  vero  il  vostro  bilancio, 
mi  sembra  una  slravaganzS  per  un  cattolico  ( scusate  il  termine  ) paragonare  la 
Chiesa  cattolica  col  clero  di  Svezia  e d'Inghilterra:  maggiore  stravaganza  il  cal- 
colare quanti  cherici  le  consentirete,  come  calcolereste  quante  migliaia  di  scudi. 
Credete  voi  che  la  vocazione  allo  altare  sia  opera  di  tal  voce  cui  possa  dall'  uo- 
mo tassarsi  il  numero? 

F.  P.  Dio  mi  guardi  da  tal  bestemmia.  Dtufno  è la  vocazione  all’ altare 
(P*g-  33). 

*VA.  Or  dunque  come  vorreste  ridurla  in  tarìlTa? 

F.  P.  n divina  Provvidenza  parìa  solo  al  cuor  di  coloro  che  possono 
« essere  utili  adempiendo  lodevolmente  la  lor  vocazione.  Per  lo  contrario  1*  tn- 

• teresse,  l' amor  del  piacere  invitano  quelli  che  oziosi  rimangono  ed  inutili  » 
(P»g  3S). 

L’  A.  No  , scusate.  l.a  divina  Provvidenza  parla  anche  a molti  che  poi  non 
corrispomlendo  rimangono  non  pure  oziosi  ed  inutili , ma  perniciosi  e funesti. 
Guardate  Giuda.  . . . Del  resto,  che  importa  che  parli  agli  utili  o agli  inutili?  Se 
Dio  è quel  che  parla  , come  pretaidete  sottoporlo  al  vostro  Budget?  E se  Dio 
chiamasse  un  numero  maggiore  del  bisogno  di  un  popolo,  per  inviarli  come  gid 
gli  apostoli,  a barbari  a selvaggi,  avreste  voi  coraggio,  voi  che  siete  uomo  cche 
per  lo  meno  vi  hngete  cattolico  , d’ invidiare  a quegli  sventurati  la  civiltd  e la 
fede  ? 

F,  P.  Deh  che  state  a parlarmi  di  apostoli?  n Se  la  rozzezza  e la  intemperanza 

* rende  inutili  taluni  della  campagna  ; se  altri  nelle  città  uniscono  1’  oro  del 

* tempio  alle  sostanze  del  santuario  per  gittarc  poi  tutto  nella  mollezza,  nella  ga- 

• Untcria,  come  mai  potrebbero  dirsi  chiamati  a promuovere  il  culto  divino  »? 

i'f»g.  34J. 

s VA.  Oh  in  questo  siamo  d'  accordo  , fuori,  fuori  dal  santuario  codesti  inde- 
gni : questo  è il  voto  della  Chiesa  e dei  santi,  llla  come  separarli?  come  cono- 
icerii? 

F,  P.  Il  rimedio  è facilissimo  : « si  ponga  un  limite  al  numero  soprabbon- 
« dante  che  caricando  inutilmente  il  sacerdozio  nc  corrompe  la  purità  per  non 

• esservi  chiamato  n (pag.  35). 

VA  Oh  il  bel  rimedio!  restringere  il  numero  per  escludere  gl'  indegni  ! 
l'ossibilc  che  non  veggiatc  la  stoltezza  di  tal  ripiego?  E perchè  non  andate  a 
prof  orlo  anche  ad  altre  professioni  ? Provate  a parlare  a quel  negoziante  cui  il 
grano  marcisce  nei  magazzini  : ditegli  cosi:  « vi  rincresce  che  il  vostro  grano  si 
prrda  ? eccovi  pronto  il  rimedio;  voi  avete  100  sacchi  di  grano  ; buttatene  in 
laare  cinquanta,  e siate  certo  che  nel  magazzino  vi  rimarrà  solo  il  buon  grano  ». 
^te  lo  stesso  a quel  capitano  che  si  lagna  di  avere  fra'  suoi  soldati  molti  co- 
dardi ed  inutili:  n cassatene  tre  o quattro  compagnie  e rimarranno  solo  i vaJo- 

* rosi  ».  Io  non  so  qual  fede  avranno  presso  costoro  le  vostre  idee  : ma  ben  so 
rhc  S.  Chiesa  la  pensò  altrimenti , c che  le  parve  assai  meglio  esaminare  e see- 
ph'cre  fra  i molti , che  trovarsi  astretta  a tutti  impiegare  , o buoni  o tristi , i 
pochi. 
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F.  P.  Ed  appunto  per  questo  n i celibi  suoi  ecclesiastici  corrono  in  folla  ad 
« ingombrare  il  santuario  e forse  a profanarlo  (pag.  41),  mentre  i ministri  pro- 
le testanti  padri  amorevoli  e teneri  sposi , impiegano  le  rendite  dell'  altare  nel' 
« roantenùneuto  e nell’educazioDC  dei  loro  Agli  » (pag.  43). 

L'A.  Veramente  questo  è proprio  ecU/leantef’  Ma  non  so  bramarlo  nel  ciem 
cattolico  ; altrimenti  i suoi  nemici  che  tanto  hanno  gridato  contro  U nepotismo, 
che  direbbero  poi  della  figliolama? 

F.  P.  Non  direbbero  altro  che  bene,  giacché  « il  vote  del  celibato  che  con- 
« traddice  alla  natura  per  piacere  all'  autore  della  natura  medesima  ( pag.  4^) 
<r  ^li  è un  deviare  sotto  idea  di  maggior  perfezione  dalla  prima  legge  divina, 
<1  naturale,  politica,  la  quale  è creaeite  et  muitipUeatnini  ». 

L’A.  Così  voi  la  pensate?  ...  E voi  vi  dite  cattolico!  Oh  non  mi  meraviglio 
che  ammiriate  « i tanti  effetti  utilissimi  che  una  virtù  di  meno  produce  fra  le 
« genti  lontane  dalla  eletta  Sionne  » (pag.  44)  e che  mentre  un  Cobbetto  prote»' 
stante  1 e mille  altri  con  lui  , gridano  contro  la  famiglia  divoratrice  del  rapace 
lor  clero,  voi  alla  distanza  di  duonila  leghe  ce  ne  vantiate  il  credilo,  la  santità, i 
vantaggi.  Se  aveste  potuto  leggere  nel  vostro  ^ornale  delle  Due  Sicilie  (17  Mor-> 
2»  1843  ) il  bilancio  che  recava  a proposito  , dice  v della  povertà  evangelica  dei. 
dignitarii  della  chiesa  anglicana,  vedreste  che  allettativo  è quello  ad  ingrossMre 
' le  fiàe  del  Clero.  Bastivi  questo  picciol  saggio.  La  rendita  di  un  Arcivescoyo,  di 
un  Cardinale,  d'un  Vescovo  è al  sommo. 

In  Francia  . . . . 1.  st-  31i5. 

hi  Inghilterra  . . . 1.  st.  36,500. 

DtO'erenta  . . . . 1.  st.  33,375. 

Caro  mio,  fate  un  po'  meglio  i vostri  conti  per  conoscere  i vantaggi  della  socie- 
tài>;  e vedrete  quanto  tornerebbe  a conto  anche  alla  vostra  borsa  lasciare  al  ce- 
libato'intatta  1»  sua  santità. 

Ma  quando  è così,  quando  il  celibato  è contro  la  legge  divina,  naturale, poli- 
tica; a che  mi  veniste  cianciando  finora  di  vocazione  divina,  di  perfezione  debita 
aé  ministn  deièo'altarev  di  distacco  dal  mondo  e dalle  rìcchesae.  . . . Una  delle 
due:  o voi  credete  che  Dio  ha  istituita  la  Chiesa  cattolica,  e allora  codesto  tuono 
irontco»  con  cui  la  deridete  c la  calunniate  è una  empietà  ; o voi  non  credete 
alla  divina  istituzione  della  Chiesa  , cd  allora  l’ infìngervi  cattolico  è una  vile 
ipocrisia^. 

F.  P.  Capperi!  la  mina  ha  preso  fuoco.  Ben  si  vede  che  non  conoscete  il« 
mondo,  po^è  così  per  un  niente  v'  infocate.  Credete  voi  che  io  dica  davvero  ? 
Patio  così  perchè  è di  moda  : a'  tempi  nostri  senza  qualche  saporetto  di  eresia  e 
dt  empietà  un  letterato  non  fa  fortuna:  e quel  piccante  della  ironica  ipocrisia 
(oltre  che  ci  rende  accetti  a qualche  censore  scrupoloso  e dabbene  che  piglia  la 


1 V»  CoBBET.  JVuove  lettere,  Malthus  Es$ai  ecc.  T.  3,  pag.  129  seg. 
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ironìa  per  divoiione  ) rende  anche  più  {gustose  agli  acioperati  le  nostre  em- 
pietà. 

Ma  poiché  vi  dispiacciono  abbiatele  per  non  dette  e scusatemi  : io  non  vo- 
glio accattar  brighe.  Intesi  solo  proporvi  una  difficoltà.  CreMcite  et  multipiicamini 
é legge  divina  o no?  Se  ella  è divina  come  può  essere  virtù  il  trasgredirla. 

V A.  Prima  che  io  vi  risponda  vorrei  che  voi  medesimo  rispondeste  ad  un 
altro  quesito:  è ella  legge  divina  quest’altra  in  sudore  f'etrarij  pane:  male- 
dieta  terra  in  opere  tuo?  » è ella  divina  quest*aitra  ~ omnia  ontmant^a  . . . 
trodidi  ooòis  tn  eeeam?  — Se  legge  divina  è la  prima,  perchè  invece  di  scrivere 
idee  topra  la  popolasione , non  andate  ad  arar  la  terra?  Se  divina  la  seconda  , 
come  si  permette,  non  dico  ai  PP.  Certosini  e Minimi  di  astenersi  dalle  carni , 
ma  a tanti  poveri  mendichi  di  campar  gli  anni  interi  senza  poterne  assaggiare  ? 

E non  vedete  voi  che  certe  leggi  ai  danno  alla  natura,  e non  sono  leggi  mo- 
rali , come  appunto  il  creicite  et  muliiplicamini  fu  detto  anche  ai  bruti  ? altre 
che  si  danno  ad  una  intera  società  ( come  le  lasse  imposte  a certe  comunità  ) la 
legano  si  nella  sua  morale  unità,  ma  non  già  nei  singoli  individui.  Altre  essendo 
lutisi  precettive  legano  ad  operare  in  certe  determinate  circostanze  e non  in  tut 
te,  altre  essendo  permùji'rr,  rendono  l’ atto  /setto,  ma  non  dooaroso.  Come  mai 
un  pubblicista  par  vostro  non  vede  tutto  questo,  e le  applicazioni  che  ne  deri- 
vano intorno  alla  lOKra  prima  legge?  Dico  eos/ra;  perchè  per  noi  altri  crìstlam 
la  prima  c amar  Dio,  la  eeeonda  il  prossimo  1 ; onde  la  legge  di  propagarsi  sa- 
rebbe almen  la  tersa  , nè  veggo  come  esser  possa  la  prima,  se  non  per  quegli 
animali  che  non  godono  di  anima  ragionevole  ed  immortale. 

F,  P.  Almeno  non  vorrete  negare  che  la  natura  rivendica  altamente  i suoi 
dritti , c con  terribile  sanzione.  Legete  nel  terzo  volume  del  nostro  giornale 
statistico  pag.  347  il  bilancio  de*  morti  celibatarii  c dei  maritali;  e vedrete  quai 
terribile  anatema  è lanciato  dalla  natura  contro  il  celibato  ! La  morte  miete  dei 
celibatarii  almeno  un  terso  più  che  dei  maritati.  E poi  viene  un  medico  divolo  a 
raccontarmi  che  il  celibato  non  nuoce  alla  vita  2 ! 

L'A.  Eh,  caro  mio,  tn  mal  punto  il  dicesti  . • . airudirvi,  si  direbbe  che  sie- 
te un  abitator  della  luna.  E non  sapete  voi  esser  altro  i celibatarii  della  statistica, 
altro  i celibatarii  della  Natura  e del  medico  divoto?  Oh  se  io  volessi  entrare  qui 
nella  statistica  degli  scandali  ; di  quanto  vedréste  scemare  i celibatarii  c però  i 
loro  morti!  Se  vi  presentassi  un  quadro  del  celibato  militare  e di  certe  malat- 
tie che  lo  consumano  : un  quadro  del  celibato  della  gioventù  studiatile.  . . Ma 
tiriamo  un  velo  sopra  tale  argomento:  ho  detto  abbastanza  pei  farvi  comprende- 
re che  non  fa  per  voi  ma  per  me  ; giacché  il  più  dei  celibatarii  muore  non  celi- 
batario. 

Ma  non  mi  basta  avervi  mostrato  falso  il  vostro  argomento  dedotto  dalla  pre- 
tesa mortalità  dei  celibatarii;  voglio  farvi  convincere  dell* opposto  da. . « sapete 


1 Hoc  est  . . . prìmum  mandatum;  2 V.  La  Scienza  e la  Fede 

secundum  aiitem  ecc.  Mattb.  i&il  pag.  dOl  del  T.  I. 

Stigg.  Ttor,  Voi.  II.  i3 
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d*  chi  ? da  oii  proteManle,  dai  taniiiiare  di  coloro  che  trattarono  sopra  la  popo- 
lazione, dal  Malthus;  cui  certo  avreste  dovuto  le);i;ere  nel  1836  prima  di  spaccio- 
re  i vostri  ghiribizzi  sopra  la  papolazioiie.  I.eggetelo  e vedrete  che  tatto- il  suo 
libro  può  ridursi  alle  segueuii  proposizioni. 

La  popolanoDC  cresce  naturalmente  più  che  gli  alimenti.  Lo  prova -coi 
fatto. 

Or  la  parte  non  alimentata  non  può  aunistere.'É  evidente: 

Ihinque  accrescere  soltanto  popolazione  vuole  dire  accrescere  sventurati. 

bnnqne  i governi  debbono’  limitar  quanto  possono  i mariti  , speciahneiMe 
poveri. 

Ihinque  i legge  di  natura  che  vi  sia  nn  quaìth»  eelibatov  vertu  dietée  PAR  la 
'tiAiTRE;  eon/lrmie  par^a  rsMyfon  I. 

Avete  sentilo  qual  è la  legge  di  natura?  qaarlc  l'interesse  della'societA?  quale 
ih  dovere  dell'  autorità  ? >l)i  qui  potere  comprendere  quanto  era  arrogante  un 
certo 'SpfrffosaUo  che  dopo  aver  lodato  a ciclo  le  leggi  romane  contro  il  celiba- 
to, soggiungea  : « les  Pcresont  censurés  Ics  loh  cantre  le  cclibat  avec  un  zòic 
a fort  lonablc  pour  Ics  afhiires  de  l’aiitrc  vie,  mais  ocre  fori  peu  de  eonnoàstiinre 

• dei  offairtt  de  eette^et  i ».  Dai  moderni  economisti  vien  comprovato  «he  la 
imperizia  non  era  dei  l*adri  coetmei , versatissimi  negli  ail'ari  dello  impero  m 
eoi  viveano  e governavano  ; ma  piuttosto  di  qnci  magistrato  francese  clic  sotto 
altre  iùfluenie  dopo  dodici  seooli  eensnrava  la  lor  condotta.  Se  avesse  avuto 
minor  presunnionc  ed  incredulità  , avrebbe  vedalo  ebe  , anche  in  qneito'caso 

• cliose  admirable  ! da  religion  Cbrètieniic  qui  ne  semble  avoir  d’  obici  que  la 
« fòlicitéde  l'autre  vie  , fait  enoore  notre  bonheur  dans  cchc-ci  ».  Liv.  MilV  , 
c.  3,  pag.  49.  3 

Or  dunque  sposto  che  il  celibato  è una  vera  necMstlù  eociale  , resta  solo  a 
scegliere  il  mezzo  per  farla  praticare.  8c  vi  piace  quello  suggerito  dal  MalUius  è 
molto  sempliec:  ordinare  ai  poveri  di  non  maritarsi;  chi  si  marita,  sia  abbando- 
nato alla  miseria  con  tutta  la  tua  famiglia;  e badale  che  non  gli  si  faccia  troppa 
limosina  ! così,  così’ passerà  la  voglia  di  maritarsi  4.  A dir  vero  si  darà  campo 
alla  seoslumatezza  5;  ma  ci  vnol  pazienza,  è il  meno  male. 

Se  poi  non  volete  condannare  al  celibato,  al  vizio,  alla  miseria  il  già  troppo 
misero  volgo , la  Chiesa  vi  offre  mi  ceiibtto  casto,  onoralo  , agiato  ,>  e obe  nella 


i \ . Belai  tur  la  principe  de  la  po- 
pulation  T.  Ili,  pag,  35. 

ì Bipril  dei  loii  1.  23,  c.  21  , 
pag.  366. 

^3  E non  avrebbe  detto  quegli  altri 
due  spropositi  ili  una  sola  frase:  » cct- 
o tc  vertu  ( la  castità)  est  plus  parfaite 
» parce  que  par  sa  nature  elle  doit  ètre 
« i»ratiqiù’C  par  Ircs-pcu  de  gens  ». 
( ivi  p.ig.  371  ).  Questa  viriti  per  lua 
natura  dev’  essere  , più  o meno  , pra- 
ticata da  tutti  ; ma  qnaildo  aiiche  do- 


vesse praticarsi  da  pochi , noo'  sardibe 
questa  la  ragione  per  cui  essa  è pcr- 
fctt.i  ; anzi  I'  esser  perfetta  è cagione 
per  CUI  vidi  praticata  da  pochi.  Se  il 
doversi  una  cosa  praticar  da  pochi 
fosse  indizio  di  perfciione,  il  suicidio  , 
c il  parricidio  sarebbero  le  cose  più 
perfette  poiché  non  debbono  praticarsi 
da  nessuno. 

4 Ivi  pag.  180  espj'. 

5 Ivi  pag.  84. 
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Mft  agìateua  non  solo  non  pensa  a marilanii  , ma  vi  rinuncia  per  aesipre  , e si 
obbliga  a spandere  sopra  i poveri  le  sue  ncchexie  , ed  apre  ai  loro  figli  la  via 
per  arrolanà  ai  rìodii.  Uh  se  U Malthus  avesse  |>ensalo  al  celibato  cattolico,  come 
l’avrebbe  trovato  conforme  alla  natura  deU'uomo  e della  società! 

F.  P*  Or  bene  , aia  pure  come  voi  la  volete  , il  certo  è che  « il  celibato  ^ 
« quanto  è piìt  difficile  ad  osservarsi , aliruUanio  maggiore  esige  ['  aiuto  dì  una 
« qraaia  straordinaria.  Neoauso  dunque  dovrebbe  esser  promosso  senza  avere 
m prima  sostenuto  una  prova  di  molti  anni  , nè  dovrebbe  poi  esser  penaesso  di 
« condurre  una  vita  oziosa  ed  inutile  • (p»g.  i2).  * 

Z'  À.  Vcrìsaimo:  bravo  ! F.d  appunto  per  questo  la  fjiiesa  è sì  gelosa  dei  s«- 
annarii  per  gli  ordinandi:  agli  ordinati  poi  non  so  che  i canoni  permeltatio  Tozio 
e la  spensieratezza. 

F,  P,  Intanto  però  •«  tanti  ecclesiastici  servono  nelle  private  famiglie,  dico- 
m no  la  messa  a comodo  dei  padroni,  scrivono  le  lettere,  dirigono  la  economia  e 
• ciò  per  pochi  danari  finché  non  venga  il  momento  che  si  possano  credere  per- 
« none  neoessarìe  ( pag.  ) togliendo  così  il  pane  a giovani  onesti  ed  istruiti  , 
«r  a padri  di  famiglia  che  trovansì  senza  pane.  ...  Ah  parmi  vedere  la  muta 
« loro  disperazione,  lo  squallor  della  moglie,  il  pianto  dei  figli  affamali.  . , . 

L* A CHi  cielo  ! voi  mi  movete  a pietà.  Ma  qui  che  rimodio  può  porvi  la 
ChieuaP  Voi  lo  sapete:  > il  gius  canonico  si  combina  qui  {rtìme  per  (ulto ai lri*vf) 
«col  dritto  della  umanità  eroi  decoro  del  sacerdozio  » (pag.  47)  ma  per  dia- 
gvuata  codesti  preti  di  cui  voi  parlate  sono  grimilatori  fedeli  di  quei  vostri  cari 
■inbtri  protestanti  i quali  « riconoscendo  unicamente  una  podestà  , non  Latino 
« interesse  di  servire  alle  massime  di  verim’alira  »:  onde  non  badano  nè  a gius 
canonico,  nè  a vescovo,  nè  a papa,  ^icchè,  io  replico,  che  riasedio  ? 

F.  P.  (T  Tonverrebbe  procedere  pervia  d’inquisizioni  ordii  andò  » «gli  i* 
spettori  d'informarsi  dei  preti  pagati:  presa  la  qtnile  Ìnforniazk>iie  inlimaasero  ai 
padroni  di  licenziarli  notificando  le  persone  dei  sostituiti  (pag.  49). 

L'A.  Temo  forte,  che  codesta  vostra  Inquisizivne  non  arriverà  mai  a fare  un 
auto-do-fé  : il  secol  nostre  troppo  è contrario  alla  Inquisizione.  E poi  costoro 
trovano  mille  protettori  giacibè  servono  nelle  grandi  famiglie.  E poi  come  ac- 
certare ebe  sseno  amministratori  pagati  ? Essi  • dicon  la  messa  a comodo  dei 
padroni  »;  vorreste  farlaidire  dai  yiottmi  iJtrMia’  e dai  l'odri  affamali^  Essi 
servono  come  educatori  : vorreste  proibir  loro  di  educare  i figli  altrui,  voi  che 
lodate  i protestanti  di  occuparsi  nell’educarei  proprìi?  ovvero  vorreste  proibire 
aJl’  aio  il  divenire  amico  , ed  all’  amico  di  prender  premura  pel  padron  di  rasa? 
A togliere  tale  specie  di  disordini  et  vuole  un*  autorità  che  muova  le  coscienze  ; 
e queste  poco  si  piegano  agli  ispettori  c ai  giusdicenti  , benché  voi  li  vogliate 
constituire,  nuovi  direttori  apirlluali  , a discemere  le  vere  vocazioni  (pag-  3fi). 

« Tutto  ciò  non  formerebbe  che  un  rimedio  palliativo  »>  (pag.  40). 

F.  P,  Eh  il  vero  rimedio,  lo  so  ben  io  qual  sarebbe. 

E quale? 

F,  P.  f*  Provveduti  i màiùsLri  della  religione  coi  proventi  del  loro  ufficio  , 

< si  limitassero  loro  gli  acquisti  per  via  di  successioni,  donazioni  e contratti* 

« Tal  metodo  provereblte  la  verità  della  vocazione  , poiché  coloro  i quali  per 
« interesse  disonorano  1*  abito  ecclesiastico  sarebbero  dallo  interesse  ritenuti  al 
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« secolo,  dallo  interesse  invitati  al  matrimonio  (pa^;;.  37],  nè  accadrebbe  alla  su- 
a prema  autorità  di  doverne  moderare  il  concorso  » (pag.  41). 

L A.  Farmi  in  sostanza  clic  vorreste  spogliar  i preti  dello  stato  civile,  e 
ridurli  quasi  a stato  monastico. 

F.  P.  Per  carità,  Dio  guardi!  « lo  non  ho  parlato  finora  degl*  inutili  rontem- 

• piativi  (pag.  68)  perchè  tali  adunanze  religiose  sembrano  declinare  a poco  i 

• poco  al  loro  termine  : ma  se  soprabbondano  i preti , molto  più  supcrftuo  è 

n r accessorio  di  tante  case  religiose.  ammesse  negli  stati  cristiani  per 

K volontà  dei  sovrani , possono  per  la  stessa  abolirsi  ; tali  essendo  i sovrani  in 
« lutto  quello  che  non  è puramente  dogmatico  c spirituale  » (pag.  66  c 67). 

L A.  Veramente  io  non  credea  che  un  uomo  abbia  ugnai  libertà  e a non  pro- 
mettere e a rivocare  la  promessa  ; ed  avea  sentito  dai  nostri  vecchi  che  la  pa- 
rola è un  vincolo  tanto  più  sacro  quanto  il  promettitore  è persona  più  onesta,  e 
più  sublime.  Ma  dì  questo  potrem  ragionare  altra  volta  : torniamo  ai  preti.  Voi 
dunque  vorreste  lasciarli  al  secolo,  ma  isolati,  sbanditi,  spogliati? 

F.  P.  Si,  si:  fi  questo  è il  vero  rimedio  quanto  semplice  altrettanto  efficace. 

« I ministri  dell’  apostolato  denno  cominciare  dalla  pratica  rinnegazione  di  sè 
€ medesimi  (pag.  41  ) alzarsi  .*il  di  sopra  della  umana  virtù,  vìvere  concentrati 
« in  sé  medesimi , e non  esternarsi  se  non  pel  bene  delle  anime  e per  la  gloria 
« di  Dio,  (pag.  NO  e 51).  Ne  dovrebbe  loro  riuscir  gravosa  la  legge  che  limitasse 
« gli  acquisti  : verrebbero  compensati  dalla  nobile  compiacensa  di  veder  nic- 
n glio  distribuita  la  sussistenza  e la  felicità  ( pag.  37  ).  Quando  ciò  si  eseguisca 
« gli  ecclesiastici  ristretti  al  solo  numero  necessario  , più  occupati  , più  esem 
« piari , più  egualmente  provveduti  , saranno  chiamati  non  da  interesse  ma  da 
« vocazione  divina.  Allora  si  alzerà  su  queste  basi  il  simulacro  della  pubblica 
« felicità  , e intorno  a lui  si  aggireranno  feconde  di  buoni  effetti  queste  idee  so- 
« pra  ta  popoìazione  » (pag.  c 123). 

L’  A.  In  vero  non  posso  negar^'elo,  le  vostre  idee  si  ag^rano  intorno  ad  uà 
stmidaero  di  pubblica  felicità.  Or  giacché  sembra  a voi  un  mezzo  si  fecondo  di 
buoni  effetti  il  condannare  tutti  i sacerdoti  zelanti  ad  una  specie  dì  morte  civile, 
per  premio  del  sacrificarsi  che  fanno  a bene  delle  anime  e a gloria  di  Dìo,  parca 
me  che  un  tal  mezzo  fareste  bene  di  estenderlo  ad  ogni  specie  d'impiegati.  Fcr- 
ciò  in  quella  società  beata  ove  le  vostre  idee  alzeranno  una  volta  questo  simu- 
lacro di  felicità  , vi  consiglierei  dì  pubblicare  ed  affiggere  al  piedistallo  il  se- 
guente 


PECKETO 

Noi  F.  P.  ecc.  écc.  ccc. 

Considerando  che  uno  sciame  d’ impiegati  avvilÌMe  gl’  impieghi  ed  assor- 
bisce le  nostre  finanze  ; che  il  loro  numero  fa  che  poco  lavorino  ; che  scemato 
il  numero  lavoreranno  più  , e più  lavorando  saran  più  onesti  e però  faran  me- 
glio : decretiam  quanto  s^;ue. 

Art.  Tutti  gl’  impiegati  , paghi  del  loro  stipendio  , saranno  privati  del 
dritto  di  sueeessfoni.  donazioni  e contratti. 
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2.°  Questi  dritti  vernnno  lor  compensati  dalla  nobile  compiacenza  di  veder 
meglio  distribuiU  la  sussistenia  e la  felicità  agli  sfaccendati  oxiost. 

S.*’  11  primo  sfaccendato  del  nostro  regno  è incaricato  della  eseciuione  del 
presente  decreto. 

Firmato  F.  P. 

Che  ne  dite  di  tal  decreto  ? in  quanto  a me  ho  tanta  fede  nel  vostro  saper 
legislativo  che  ardisco  promettervi  niuno  indegno  esser  mai  più  per  ambire  i 
rostri  impieghi , se  non  fosse  un  qualche  pezzente  che  nulla  avesse  da  perdere. 
In  quanto  ai  ministri  della  religione  avrete,  senza  fallo,  ottenuto  V intento:  sen- 
ta fallo  scemeranno  di  numero,  giacché  i giovanetti  che  abbracciano  lo  stato  ec- 
clesiastico . non  entrano  in  esso  eroi , ma  a poco  a poco  vi  si  formano.  Non  sa- 
pran  dunque  risolversi  a tanti  sacribzii  da  voi  richiesti  se  non  o quei  miserabili 
che  nulla  posseggono,  o quei  portenti  della  grazia,  che  brillano  si  rari. 

Allora  cresciuto  a vostro  talento  il  numero  de’  mariti , e forse  ancor  dei  po- 
striboli , forniranno  abbondantissima  la  carne  da  cannona  1 a quel  Celibato-mi^ 
lilare,  che  solo  fra  tutti  i suoi  fratelli  (pag.  ^8)  dalla  vostra  clemenza  meritò  in- 
dulgeoia  ed  assoluzione  nonostante  la  prima  legge  divina^  naturale,  politica. 

CXll.  Delle  funzioni  sociali  e delle  professioni  : contro  Àhrens. 

L'Alireos  annuncia  questa  opinione  dicendo  2 che  « le  caste,  le  corporazioni 

• chiuse  , le  investiture  ereditarie  di  funzioni  sociali  vengono  considerate  come 

* contrarie  alla  giustizia,  dappoiché  esse  impediscono  lo  sviluppamento  sociale  ». 
1^  è questo  un  confondere  te  funzioni  jocialt  colle  professioni  : certamente, 
coan'  egli  dice,  la  società  non  dee  frapporre  (gratuitamente)  ostacoli  all’esercizio 
di  una  professione , cioè  non  deve  impedir  nessun  uomo  neU’esercizio  di  sue  for- 
te quando  col  giovare  altrui  egli  procura  di  guadagnarsi  pane  ed  agiatezza:  qui 
egli  pensa  al  proprio  individuo,  guadagna  perse.  Mal*  impiegato  non  è un 
artìgtono  : lavora  pel  pu6ò/ico  non  cerca  direttamente  il  guadagno  per  la  fa- 
miglia. Dunque  chi  ha  cura  del  pubblico  può  regolare  l'operare  dell’  impiegalo, 
ed  apporre  all’  operante  le  condizioni  richieste  a tale  operazione.  Abbiam  detto 
che  la  società  non  dee  frapporre  ostacoli  alla  professione  di  un’arte  gratuitamente. 
Ma  era  egli  gratuito  1’  ostacolo  che  frapponcasi  dalle  antiche  corporazioni  ? La 
materia  sarebbe  lunghissima  a discutere;  ma  non  possiamo  a meno  di  accennare 
tUa  meditazion  dei  savii  alcuni  punti. 

1 Le  corporazioni  soppresse  ricompariscono  oggi  corrotte  dal  principio 
vurchico  sotto  nome  di  associazioni  operaie.  Grande  indizio  dì  qualche  legge 
naturale  la  quale,  expelloj  furca,  tamen  usque  recurret. 


1 Kotlà  de  la  chair  à canon  : mot-  2 Corso  di  Dritto  naturale  ossia  Fi- 
lo , dicono  , di  Uonaparte  quando  ve-  losofia  del  Dritto, 
deasi  in  mezzo  alle  folle  sue  truppe. 
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E perchè  risorgono  ? perchè  V operato  sente  il  bisogno  dì  aasociarsì  per 
evitar  1'  oppressione  dell*  intraprenditore. 

Vietatigli  Tusiir  di  tal  meazo  è uo  togliere  la  libera  anociaziODe^  Vedi  atra 
iiezza  ! Gli  oppressori  delle  antiche  corporazioni  si  dicono  promotori  della  libera 
associazione. 

l.a  perfczioii  deU’arie  e la  sincerità  delle  merci  sono  gran  bene  della  so- 
cietà ; bene  che  si  consiegae  ptii  facilmente  quando  1*  arte  è una  aasociMÌone 
bramosa  del  proprio  decoro.  Non  è dunque  gratuito  V onore  imposto  ai  fattorini 
di  aggregarsi  alla  corporazione. 

E utile  non  solo  a sicnrar  la  società  intorno  al  valor  degli  operai  e delle 
meroi,  ina  anche  ad  ispirare  ai  giovani  artigianelli  amor  doti*  ordine  e riveoaua 
aH’autorità. 

Bastino  questi  cenni  : trattar  la  materia  sarebbe  opera  di  luo^a  lena. 

* CXBI.  Valor  crittiano, 

l^hianto  questi  eroi  del  popol  santo  sieno  atti  ad  inhammar  di  amor  patrio  nn 
guerriero  cristiano  . o.jnnn  lo  vede,  per  imco  eh'  egli  scorra  quelle  pagine  me* 
morande , ove  un  Dio  ne  stampò  con  eterni  caratteri  le  imprese  : monumenlum 
aere  perenniut.  l.’autore  del  dizionario  biografico  1 ne  reca  , senza  saperlo , un 
esempio  in  tal  uomo,  sopra  la  cui  tomba  noti  vi  rincrescerà,  lettor  cortese  , che 
spai^  pochi  fiori  I'  autore  di  questa  operetta  , il  quale  a Imi  va  debitore  della 
vita  , e di  tanti  altri  beni  morali  maggiori  assai  della  vita.  « Cesare  d*  Azeglio 

« (dire  l’articolo  biografico  ) quando  arse  la  guerra  contro  i Francesi 

« mosse  a combatterli  col  suo  reggimento  c fu  fatto  prigioniere.  I stioi  commili- 
« toni  il  tennero  per  morto  ; e giuntane  la  nuova  alla  famiglia,  fu  aperto  il  suo 
« testamento  , nel  quale  si  trovò  che  proibiva  a’  suoi  di  portar  il  lutto  se  fosse 
« morto  in  difesa  delia  patria.  Un  altro  sentimento  di  amor  pallio  manifestò 
H quando  gli  fu  oTeria  la  sii.ì  liberazione,  a patto  che  più  non  servisse  contro  la 
p Francia  ed  ei  la  rifiutò  dicendo  che  ninn  cittadino  fedele  poteva  accettar  tal 
•r  condizione:  allora  gli  fu  renduta  la  libertà  senza  obblighi  ecc.  » Fm  qui  Fau- 
tore della  biografìa  : ma  egli  non  sapea  che  questi  sensi  raagnanhni  di  patrio 
amore  si  fomentavano  in  quell'  anima  grande  colla  lettura  did  libro  dei  Macca- 
bei, di  cui  mi  mostrava  talora  il  picciolo  tometlino  di  edizione  Elzeviriana  che 
sempre  recava  seco  alla  guerra. 

f/AbbateCarron  ha  raccolte  in  tal  materia  varie  memorie  dl'valoposi  militari 
cristiani , principaìmetite  francesi.  Se  una  penna  valentedesse  ai  loro  esempi! 
linguaggio  italiano,  c vi  aggiungesse  quei  tanto  che  le  storie  di  altre  nazioni  po- 
trebbero somministrare  , sarebbe  codesta  operetta  non  solo  un  piacevole  e su- 
goso pascolo  a chi  sa  militare  da  cristiano,  ma  anche  una  opportuna  apologia  di 
fatto  contro  certuni  che  credono  neces.saria  a combattere  con  valore  una  certa 
dose  di  spensieratezza  c di  empietà. 


1 Dizionario  biografico  universale,  prima  versione  dal  francese.  Ftreiize  , 
Tipografìa  David  Passigli. 
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Or  come  può  una  società  non  arrossire,  deiia  propria  crudeltà  verso  i suoi 
figli,  che  per  lei  corrono  a morte,  allorcliè  ni^a  loro  nel  campo  i conforti  della 
religione,  costringendoli  a perire  senza  un  sacerdote,  dalla  cui  voce  essi  spere- 
rebbero salute?  Li  derida  pur  Tempietà  i essa  però  non  può  negare  che  tale  èia 
lor  fede:  e a questa  fede,  per  rompensarle  il  sacrifìzio  della  vita  mortale,  s’im- 
pone di  pih  il  sacrifizio  dì  una  felicità  immortale.  ( f!  noto  cbe  ultimamente  il 
Generale  francese  comandante  in  Africa  p^ri  in  tal  guisa  sopra  il  campo  implo- 
rando indarno  un  confessore.)  Il  permettere,  anzi  procacciare  al  soldato  i mezzi 
sociali  di  religione  non  è un  dover  reftytoso  toUanto  ; ma  anche  un  dovere  di 
giustizia,  di  gratitudine  ecc.:  in  somma  dovere  di  carità  cittadina. 

Al  qual  pro)>osito  merita  di  esser  letto  il  seguente  ««110010  estratto  dal  Gior« 
naie  del  regno  delle  due  5fct7t>.  Anno  18Ì2,  n.  i8i,  9 Giugno.  Art.  Gran  Bret- 
tagna Giornale  Stendard.  25  Ifoggio. 

« In  una  delle  ultime  Sessioni  della  Camera  de'  Comuni  , sir  0’  Connell  pro- 
pose che  fosse  nominala  una  giunta  speciale  per  esaminare  lo  stato  dì  abban- 
dono in  cui  si  trovano  rispetto  alla  religione  i soldati  cattolici,  cbe  servono  nella 
Cina  e nelle  Indie  Orientali.  Il  sig.  Raring  assicurò  , che  il  go\’emo  indiano  si 
era  adoparato  inogni  occasioisc  )ier  aiutare  come  poteva'!  soMaii’oaUolici,  s'i  col 
soccorao.dì  psreli  come  con  libri  ; e cbe  in  quanto  al  contegno  di  akuai  coman- 
danti , i quali  volevano  obbligare  i figli  deUa  Chiosa  Cattolica  ad  accettare  il 
catechismo  protestante,  il  supremo  comandante,  appeua  ne  fu  ioforroato,  pi*ese 
le  debite  dis|>osizioiii  perchè  tale  di.sordinc  più  non  si  rinnovasse.  DaU’altro  lato 
sir  Lnrico  llardinge  (ministro  della  Guerra)  affermò  non  esservi  ufliziale  nel- 
r esercito  cbe  non  ammiri  altamente  il  coraggio  de'  soldati  cattolici  c non  nutra 
la  più  alta  stima  per  le  loro  religiose  massime:  inoltre  rrputava  egli  imitHe  la 
peopostaipfesealaU  dall' illustre  gìurecoMulto  (sig.  U'  Cenimeli),  peicliè  dal  lata 
deliGoverno  si  farà  ogni  possibile  per  soddisfare  alla  giuste dmiunde  dei  Catto- 
lici. Dopo  tale  dichiarazione  , il  sig.  O'Counell  ribrò  la  sua  proposta  Mentre 
corrediamo  le  prove  tipografiche  di  questa  edizione  abbiaro  la  consolazione  di 
vedere  compiuto  il  dovere  da  entrambi  1 citati  governi.  La  Francia  c V Inghil- 
terra-banno  somministrato  ai  loro  eserciti  i conforti  della  religione  nell'atto  di 
spedirli  alla  terribil  guerra  d*  Oriente  contro  la  Russia  : e i Francesi  principal- 
{menteioii  divenuti  rammirazione  degli  orientali  per  l’assistenza,  e spirituale  e 
oorporalo  donata  ai  moribondi  dai  Cappellani  e dalle  Suore  di  iCarilà. 


CAPO  VII 


Conclusione 


Della  divisione  dei  poteri  politici. 

SOMMARIO 


i231«  Dottrinadel  Montesquieu  sopra  tal  materia-j — 1232.  essa  nonéuniver- 
sale:  suppone  due  errori  1233.  i.°  errore:  non  avervi  sicuresza  ove  sono 
I poteri  uniti  ~ 1234.  errore:  i poteri  politici  poter  essere  totalmenie  di- 
visi. 1235.  /liutiontf  del  preteso  bene  comune. — 1236.  5i  riduce  la  dot- 
trina del  Montesquieu  a termini  generali; — 1237.  tre  mezzi  di  subordinare 
la  foru  al  dovere:  morali^  materiali  e misti:  •~  1238.  la  loro  bontà  è rela- 
tiva alla  situazione  sociale  del  momento.  i239.  La  divisione  dei  poteri 
non  è sempre  un  bene.  — 1240.  l'era  dottrina  trilorno  alla  diciiion  dei  po- 
teri;— 1241.  è comprovata  dal  latto.  Il  potere  si  andò  dividendo  nello  alato 
di  natura  — 1242.  si  riunì  nello  stato  ristorato  dal  Riparatore  — 1248. 
tornò  a dividersi  scemando  la  forza  religiosa.  — 1244.  Queste  verità  na- 
scono da  cause  intrinseche.  — 1245.  Conchiusione  della  nostra  teoria  sopra 
il  bisogrw  di  divisione  — 124C.  sopra  la  forma  di  tal  dit  iatone.  Epilogo. 

1241.  Da  quanto  si  disse  intorno  ai  poteri  politici  è facile  il 
comprendere  qual  giudizio  portar  si  debba  intorno  alla  loro  distri- 
buzione «.  Pretese  il  Montesquieu  non  esservi  libertà  quando  quegli 
stesso  che  fa  la  legge,  egli  e la  eseguisce  e giudica  della  esecuzione  ; 
e pretese  dimostrar  questo  assunto  per  la  tendenza  che  ha  natural- 


a V.  Esani  Crttteo  p.  1,  cap.  X,  e p.  2,  cap.  Ili,  3 a 7. 
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mente  ogni  potere  ad  ingrandirsi  ed  invadere  Ma  egli  dimenticò 
la  forza  della  ragione  e della  coscienza,  le  quali  ben  possono  mode- 
rare questa  tendenza  funesta  ; o che,  essendo  la  specifica  e più  no- 
bil  parte  dell’  uomo  , sembrano  meritar  qualche  luogo  nel  calcolo 
delle  forze  motrici  della  kicietà.  Or  se  questa  ragione  e questa  co- 
scienza facciansi  entrar  in  conto,  egli  è evidente  che  la  teoria  del 
Montesquieu  viene  a perdere  gran  parte  di  sua  importanza  e di  sua 
evidenza.  Senza  perder  tempo  ad  esaminarla  partitamente  ci  con- 
tenteremo di  rimettere  i nostri  lettori  al  parere  di  autore  non  so- 
spetto amico  del  Presid.  e incredulo  peggior  di  lui , 1'  Elvezio 
[CXV].  In  quanto  a noi  attenendoci  alle  funzioni  teoriche,  con- 
formi alla  natura  del  nostro  libro,  presentiamo  in  poche  parole  ciò 
eh'  ella  ha  di  vero,  ed  elimiiiiamò  ciò  che  ha  di  falso  ed  assurdo. 

i232.  La  prima  verità  che  da  sè  si  presenta  è,  che  il  sistema 
del  Montesquieu  , il  quale  nel  libro  di  lui  sembra  una  legge  essen- 
ziale della  costituzione  sociale,  non  è realmente  se  non  una  manie- 
ra particolare  di  soddisfare  alla  legge  universal  di  giustizia  sociale^ 
la  quale  esige  che  V autorità  ordini  a ben  comune  [ 426  ecc.  | Pre- 
supposta questa  legge  qual  primo  assioma , il  Montesquieu  sembra  ' 
soggiungere  — è impossibile  che  una  sola  persona  (fìsica  o moral 
eli’  ella  sia)  ordini  a ben  comune  , quando  ella  gode  il  possesso  di 
tutta  r autorità,  dunque  1’  autorità  o siano  i poteri  politici  debbo- 
no esser  divisi  — . Se  invece  di  questo  raziocinio  sì  universale  egli 
avesse  detto  che  tn  molti  casi  l’  uomo  abusa  delle  autorità;  dunque 
in  molti  casi  può  riuscirne  utile  la  divisione  fra  molli  ; egli  avrebbe 
detto  vero,  ed  avrebbe  lasciato  sussistere  la  possibilità  di  ogni  for- 
ma politica.  Ma  il  suo  secreto  interno  era  di  costituir  1’  univer- 
so alla  inglese;  e però  dovette  spacciar  con  franchezza  due  errori*, 


a Espr.  des  lois  1.  XI,  c.  6.  La  distinzione  del  Montesquieu,  comunque  ine- 
satta, può  bensì  esser  mentale  ma  non  effettiva....  Questo  disgiungere....  for- 
ma quelle  viziose  dicotouie  , peste  della  buona  teorica  e della  buona  pratica. 
Questi  tentativi  recano  tanti  e uli  inconvenienti  che  ecc.  (Rom.  L.'Vil,  pag. 
560;. 
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1.°  non  esser  possibile  che  si  abbia  aicnrezza  sotto  1'  autorità  con<- 
canlrata  in  una  sola  p««^ona  : 2.°  che  I’  autorità  possa  essere  non- 
concantrota  in^qualche  o individuo  o corpo. 

1233.  Dissi  errore  il  primo  perchè  1."  ailinchè  non  si  possa  aver 
sicurezza  sotto  i poteri  uniti,  converrebbe  che  questa  unione  por- 
tasse  abuso  di  potere  per  sua  natura;  il  che  se  fosse  ne  sef^uirebbe 
questo  abuso  essere  necessario  : or  non  è necessario  a confessione 
degli  avversarii  medesimi;  dunque  si  può  talora  sotto  i poteri  uniti 
aver  sicurezza.:  2.°  reainnente  si  possono  avere  e si  hanno  tutto  di 
teli  fondamenti  di  sicurezza,  che  non  si  può  moralmente  dubitare 
deir  abituai  condotta  di  una  persona  ( o fìsica  o morale  ) ancorché 
dotata  ella  sia  di  tutto  il  potere.  E in  verità<chi  non  ravvisa  in  ogni 
famiglia  tranquillissimo  il  figlio , benché  il  triplice  potere  concen- 
trato sia  nel  padre  o?  Vero  è che  la  moral  sicurezza,  per  cui  vive 
tranquillo  il  figlio  sotto  lo  scettro  paterno,  è fondata  principalmen- 
te in  quella  tenerezza  con  cui  lo  raddolcì  natura:  ma  qualunque 
ne  sia  la  ragione,  il  fallo  è sicuro  : e posto  il  fatto , apparisce  falla- 
ce la  gcnerolitó  della  teoria  da  noi.  confutata^  Potrà  dunque  esser 
fallace  anche  nelf  applicazione  alla  sovranità. 

Tanto  più  che  nell'  autorità  sovrana  posson  trovarsi  altri  fonda- 
menti di  giustizia  o d'  interesse  , i quali  compensino  ciò  che  vi 
manca  dì  tenerezza , e rassicurino  i sudditi  con  mora!  certezza  di 
loro  inviolabilità.  Onde  è troppo  ardho  il  Romagnosi  quando  affer- 
ma, mancare- ai  funzionanti  pubblici  que’  freni  che  il  privato  in- 
contra nel  privalo  convivere  f Ut.  di  óv.  FU.  1.  VI,  p.  481  ).  E 
in  verità  se  nel  sovrano  mancano  gf  istinti  del  sangue , essi  man^ 
cano  pure  nel  suddito;  il  suddito  é.  dunque  più  disposto  che  il  fi- 
glio a resistere,  ed  ecco  pel  sovrano  un  motivo  di  timore  l>:  di  più 
i sudditi  sono  più  numerosi;  i sudditi  non  dipendono  nella  quotidia- 
na esistenza;  i sudditi  non  sono  a perpetuo  convivere.  . . . quante 


OiRaKTiUM  0««R>rM  T.  Il,  pag;.  849. 
i V.  Esame  Crilieo  P.  1,  op.  X,  §.  3. 
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circostanze  atte  a diminuire  il  pericolo  di  abuso  nell'  autorità  so- 
vrana, e però  ad  assicurare  moralmenU  il  suddito  nelle  abitutdi  sue 
disposizioni  ! Quanto  più  forte  poi  a guarentir  il  suddito  è il  senso 
di  naturai  giustizia  e beneficenza  in  chi  non  ha  interesse  ad  of- 
fendere! [478  segg.]  E parlo  di  sicurezza  morale -abilmle,  perchè 
sotto  governo  di  uomini  cioè  di  enti  Uberi  e peccabili  niun’  altra 
potrà  mai  rinvenirsene. 

Questi  prìncipi!  razionali  vengno  confermati  dal  fatto:  sono  a 
migliaia  i sudditi  tranquilli  sotto  il  più  mediocre  governo  assoluto  “ 
appunto  perchè  comprendono  che  il  sovrano  non  ha  interesse  ad 
offenderli,  e che  non  avendolo  non  li  offenderà.  Al  qual  proposito 
iV  Cousm  notò  che  oggidì  i governi  assoluti  operano  come  se  fos- 
sero costituzionali  ( elogio  per  essi  veramente  onorevole  ) , ed  at- 
tribuisce questa  loro  moderazione  alla  influenza  degli  stati  costitn- 
zionali.  Ma  a dir  vero  io  credo  che  e nei  costituzionali  e negli  asso- 
luti la  moderazione  nasca  dal  perfezionamento  della  ragione  e della 
educazione:  giacché  più  moderati  si  mostrano  anche  quei  governi 
ove  de  forme  costituzionali  aveano  nei  secoli  scorsi  tuttala  ruvidez- 
za della  loro  epoca.  Falso  è dunque  il  primo  principio  del  Monte- 
squieu che  asserisce,  non  avervi  libertà  ove  sono  concentrati  i poteri 
in  nn  solo  individuo  o in  un  sol  corpo. 


€ Merita  d'  esser  vedaU  in  ul  proposito  una  lettera  di  Eugenio  Sde  «1  colli- 
matore del  Débats  (Parigi  30  giugno)  inserita  nel  romanzo  i Misteri  di  Parigi 
in  forma  di  noU  al  capo  CVLUl.  p.  1 1 i segg.  deiredizione  di  Napoli  I8i5,  ove 
io  principio  egli  esclama;  n Si  può  egli  sperare  che  un  giorno  la  Camera  de’De- 
potati,  cui  ogni  e qualunque  iniziativa  appartiene, comprenderà, che  per  lo  me- 
no è strana  cosa  che  in  Francia  le  classi  povere  e operane  sieno  trattate  incom- 
parabilmente meno  bene  cbe  negli  Stati  cosi  spesao  chiamati  diapobei?  £ alme- 
no eoiuolaaie  di  constatare,  cbe  de’  Sovrani  nei  quali  risiede  la  onnipotcaza 
veglino  cosi  paternamente,  cosi  piamente  agl’ interessi  degl’ infelici  ».  Patria 
ddP  avvocato  4ei  poveri y carica  del  foro  pieinontese.  Ed  Poiit.  et 

commerce  du  oneàena  (Trad.  Suokan.  Paris  I83<^  t.  1,  sez.  2,  c.  2,.  pag.  463: 
*f‘  La  poisaaace  dtt  deapote  pour  faire  le  blen  n*  est  pas  momdneque  pouf  fatre  i 
« le  mai....  Si  un  Oracle  appeilait  toujours  au  pouvoir  leplussageet  le-metl-- 
a leur , le  philosophe  ne  rougìrait  peut*ètre  paa'de  se  déclarer  le  dófenseur 
« du  pouvoir  arbitraire.  » 
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1234.  E buon  per  noi  che  la  prima  proposizione  è falsa,  giacché 
se  fosse  vera,  ogni  libertà  sarebbe  morta,  non  essendo  possibile  un 
governo  ove  non  sieno  concentrali  i poteri  : che  è la  seconda  propo- 
sizione da  noi  poc'anzi  censurata  [ 1233 1.  Il  Montesquieu  la  suppone 
implicitamente,  giacché  senza  tal  supposizione  tutto  il  suo  sistema 
andrebbe  a terra:  ma  codesta  ipotesi  è contraria  alla  natura  della  so- 
cietà per  modo , che  l'A.  medesimo  é costretto  a distruggerla  , as- 
sicurandoci che  nel  governo  costituzionale  i tre  poteri  cammino  ■ 
ranno  di  concerto  a.  E in  verità  dove  sarebbe  la  società  senza  con- 
certo , senza  unità  ? dove  la  unità  se  non  si  concentrino  i poteri  di- 
visi ? Dunque  la  macchina  della  divisione  dee  finalmente  tornarsi  alla 
unità,  se  vuoisi  che  la  società  cammini.  Or  questa  unità  non  costi- 
tuisce ella  una  persona  morale,  conosciuta  da  tutti  sotto  il  nome  di 
società  governante?  e senza  questa  persona  governante  | 441]  è ella 
possibile  una  società  ? certo  che  no.  Dunque  se  fosse  vero  che  « tutte 
sarebbe  perduto , ove  il  medesimo  corpo  esercitasse  i tre  poteri  à » 
perduta  sarebbe  ogni  libertà  sopra  la  terra  , essendo  impossibile  , 
che  chi  governa  non  sia  o un  individuo,  o un  corpo.  Ben  potrà  que- 
sto comporsi  or  di  molti  individui , or  di  molti  corpi  ; ma  sempre 
dovrà  finalmente  ridursi  alla  unità,  e però  costituire  un  corpo  e, 
123o.  — Ma  in  questa  mia  società  governante  , in  questo  corpo 
uno  , le  funzioni  sono  distribuite  in  varii  organi  separati.  Or  ecco  , 
potrebbe  dire  il  Montesquieu,  ciò  che  rende  sicura  la  libertà  citta- 
dina; separati  cosi  i poteri,  non  potranno  combinarsi  se  non  quan- 
do trattasi  di  cosa  utile  a tutti  ; e però  il  ben  comune  sarà  messo 


a Klles  «eront  forcées  d'allcr  de  concert  (L.  XI,  c.  6,  pag.  141). 
b Tout  aerait  perda  si....  le  mémt  corpi  evcreait  Ics  trois  pouvoira  (L.  XI  , 
c.  6.) 

e II  faut  tottjoiirs  reconnaitre  une  aciloritd  supérieure  , qui  ne  re^oil  pas  la 
loi,  et  qui  la  donne.  (Be.nth.  Oeuvra  T.  1,  pag.  £11).  La  teoria  del  Montesquieu 
introduce  nella  politica  il  dualiimo  de'inaniclici  invece  della  unità  sociale.  « La 
parola  bilancia  dei  poteri  contrastanti  uoii  sottomessi  ad  un  poter  centrale  che 
li  predomini,  è un  contrasenso  che  sovverte  ogn’idea  di  politico  governo  » (Ko- 
HAGS.  Iit.  civ.  filot-,  T.  I,  pag.  -ito.} 
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in  sicuro.  — Si , sarà  messo  in  sicuro  il  ben  comune  ( o piuttosto 
l'utile)  di  tutti  quei  che  governano  i quali  sono  sempre  il  minor  nu- 
mero e dei  più  potenti  [50(5]  ma  /a  giustizia,  vero  ben  comune, 
ma  l'utile  del  maggior  numero  e dei  più  deboli , che  sono  i gover- 
nati, questo  non  sarà  messo  in  sicuro  dalla  divisione  dei  varii  poteri 
nei  varii  organi , ma  dalla  retta  disposizione  delle  volontà  gover- 
nanti l>. 

Non  nego  io  già  che  il  contrasto  di  queste  non  possa  talvolta  pro- 
durre una  buona  risoluzione  [1068  ecc.]  ; ma  nego  che  debba  que- 
sta sempre  nascere  dal  contrasto;  e che  questo  contrasto  sia  ristretto 
alla  divisione  dei  poteri  proposta  dal  Montesquieu  : giacché  non 
veggo  maggior  dilTìcoltà  nella  rea  collusione  di  30  persone  inve- 
stite di  tutti  i poteri  che  nella  collusione  di  queste  medesime  per- 
sone investite  di  poteri  distinti:  se  dunque  con  tutti  i poteri  in  co- 
mune poteano  tiranneggiar  il  debole  c , potranno  tiranneggiarlo 
nientemeno  combinando  poteri  distinti. 

1236.  La  dottrina  dunque  del  Montesquieu  nella  sua  generalità 
è falsa;  e perchè  sia  vera  vuoisi  ridurre  a certi  casi  particolari,  nei 
quali  potrà  essere  utile  il  dividere  fra  molte  persone  i poteri  poli- 
tici. Ma  questi  casi  non  potrebbero  eglino  ridursi  ad  una  qualche 
norma  generale  che  desse  loro  un  aspetto  teoretico  , e li  rendesse 
obbietto  di  scienza?  Si,  che  potrebbero.  E a ben  comprenderlo  ri- 
flettete che  la  teoria  del  Montesquieu  nacque  dallo  aver  considerato 
nel  governo  il  solo  elemento  della  sensibilità  e dallo  aver  dimenti- 
cato quel  della  coscienza  [1231  LXXXV]:  figlio  del  sensismo  fran- 
cese. lo  Spirito  delle  leggi  s'immerse  quasi  sempre  nell’  ordine  ma- 


a Nelle  rep.  g^reche  e nella  romana  il  ben  comune  di  20  mila  cittadini  sacri- 
ficava 300  mila  schiavi:  in  Irlanda  un  milione  di  anglicani  7,000,000  d’ irlan- 
desi: nelle  cosliluiioni  mazziniane  poche  migliaia  di  settarii  opprimano  tutta 
una  popolazione  cattolica,  come  nel  Cantone  di  Friburgo,  nel  Ticino , nel  Va- 
lese  ecc.  dopo  la  disraita  del  Sonderbund. 

i V.  Esame  Critico,  P.  I,  cap.  1,  n.  9 t segg. 

e Dans  les  rdpubliqiies  d' Italie,  oh  ces  pouvoirs  sont  unis  , la  liberlé  se 
trouve  moins  que  dans  not  monarchies.  {Etpr.  det  loie,  L.  XI,  c.  6.) 
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teriale  come  altrove  notammo  [LXV.  li34-8]  , trascurando,  come 
sogno  di  anime  beile  , l'clemenlo  morale.  Procuriamo  noi  di  con- 
gÀungerc  l'uno  e l'altro  elemento,  e di  attribuir  ad  essi  la  giusta  lono 
ioUuenza  ; e la  forinola  del  Montesquieu  dovrà  cangiarsi  in  questa 

— NOM  pco'  AVERSI  SICliRlXCA,  SE  LA  FORZA  MATERIALE  ROM  VERGA  SL'BOR- 
DIMATA  ALLA  FORZA  MORALE  ; E PER  COMSECLERZA  L'RO  STATO  ALLORA  È 
PERFETTO  OLARDO  LA  FORZA  MATERIALE  È .SI  BORDINATA  ALLA  MORALE 

1237.  Or  in  due  modi  si  può  ottenere  questa  subordinazioae  cioè 
1 .°  col  far  si  che  il  possessore  della  forza  materiale  sia  volonUeria- 
menle  subordinato  alla  forza  morale  , vale  a dire  al  dritto  ; 2.°  col 
far  si  che  anche  a mal  suo  grado  egli  debba  operare  in  conformità 
del  dritto.  Il  primo  si  ottiene  collo  stabilire  in  chi  governa  la  luce 
del  vero  e la  rettitudine  della  giustizia  ; il  secondo  si  ottiene  cou- 
trapponendo  alle  iiilluenze  mulelìche  delle  passioni  di  chi  governa 
la  relazione  di  altre  passioni  uguali  e contrarie.  Si  danno  dunque 
due  metodi  estremi  di  suprema  organizzazione  politica  , conformi 
alle  due  grandi  scuole  Closofìrhe  idealismo  e sensismo , e ai  due  ele- 
menti del  composto  umano  da  cui  queste  nascono,  spirilo  e mate- 
ria. E siccome  la  perfetta  umanità  consiste  nella  retta  combinazione 
di  questi  componenti  in  un  sol  soggetto  [Introd.J  ; siccome  la  per- 
fetta filosolia  nella  teoria  media  che  congiugne  I'  uno  e I'  altro  ele- 
mento ; così  la  perfetta  organizzazione  politica  è quella  ove  sono 
rettamente  coordinate  le  due  influenze  ( 732]. 

1238.  Evvi  per  altro  un  gran  divario  fra  teoria  filosofica  e orga- 
nizzazione politica  : la  teoria  discorre  del  vero  , la  organizzazione 
promuove  il'  bene  ; la  teoria  lavora  da  padrona  sulle  proprie  idee  , 
la  organizzazione  lavora  sulle  altrui  volontà  da  semplice  governa- 
trice.  La  prima  dunque  allorché  conosce  il  vero  può  tosto  aderirvi; 
ma  la  seconda,  conosciuto  il  bene,  dipende  ancora  nel  suo  operare 
dalle  disposizioni  accidentali  e precarie  delle  volontà  oh’  ella  dee 
muovere.  Retta  dunque  sarà  la  teoria  filosofica  allorché  si  confor- 
merà assolutamente  al  vero;  ma  la  organizzazione  politica  allor  sol- 
tanto sarà  perfetta  quando,  oltre  la  mira  al  bene  che  dovrebbe  esse- 
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re,  misurerà  ancora  le  sue  forme  colle  ferie  che  lo  Jebbon  produrre, 
considerandole  nel  loro  stalo  presente  [1004  j. 

Quindi  è che  in  uno  stato  ove  abbia  molta  forza  la  coscienza  sa- 
ranno men  necesserii  i contrasti  delle  passioni  ; all'  opposto  ove  la 
coscienza  è debole,  il  contrasto  delle  passioni  debb’ essere  più  e({ui- 
librato  e gagliardo  [742j.  Or  I'  esjuilibrio  delle  passioni  si  ottiene 
più  agevolmente  quando  esse  hanno  ciascuna  in  mano  una  parte  del 
potere  sovrano.  Dunque  la  divisione  dei  poteri  è tanto  più  necessa- 
ria in  uno  stato  , quanto  nella  costituzione  di  esso  è minore  la  in- 
fluenza della  coscienza  : e viceversa  quanto  più  la  costituzione  di 
uno  stato  assicura  la  influenza  della  coscienza , tanto  meno  sarà  in 
esso  necessaria  la  divisione  dei  poteri  politici.  Potrebbe  questo  stesso 
problema  risolversi  movendo  da  un  altro  principio.  La  società  uma- 
na abbisogna  di  estere  e di  operare  [ 3^10]  cioè  di  csrucrt-asiof ic  e di 
progresso.  Sarà  dunque  tanto  più  perfetta  quanto  meglio  associerà 
codesti  elementi  : or  1'  autorità  è elemento  di  stabiìUd , la  moltitu- 
dine di  progresso  per  la  natura  delle  cose  [556J.  Sarà  dunque  la  pri- 
ma associata  alla  seconda  quando  I elemento  stabile  tende  al  pro- 
gresso ,>il  progressivo  alla  stabilità.' Questa  fusione  dipende  da  sa- 
crifizio reciproco  d'interessi,  giacché' interesse  trae  l'autorità  a stare, 
la  moltitaHlnie  a progredirei  II  sacrifizio  dell  interessc  nasce  da  amor 
deir  ordine.  'Dunque  a proporzione  che  regna  quest'  amore  la  mo- 
narchia diviene  progressiva,  la  democrazia  stabile,  il  contrasto  men 
necessario.  Àirop])Osto  a proporzione  che  regna  l’interesse,  il  con- 
trasto è piò  necessario  per  ispingere  la  monarchia  al  progresso  e 
Wgare  la  democrazia  all'  ordine  presente,  in  ogni  caso  però  minor 
male  è' per  una  società  tonsei  varsi  senza  progresso  che  progredire 
senza  conservarsi  : primum  est  esse,  deinde  operari. 

1239.  — Ma  perchè,  potrebbe  domandar  taluno,  perchè  non  istabi- 
b’re  per  legge  universale  questa  divisione  dei  poteri,  poicb'essa  è gio- 
vevole ? Che  male  sarebbe  die  in  quei  popoli  ancora  ove  la  coscienza 
può  molto , si  trovasse  la  giunta  di  questo  impulso  materiale  ? — 
Rispondo:  Certamente  dalla  regola  che  abbiam  or  ora  stabilito,  e dal 
fatto  altrove  notato  [G91, 1 lOUece.  ; riesce  evidenteaon  solo  esaere 
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convenevole  per  dritto,  ma  necessaria  per  natura,  una  qualche  di- 
visione dei  poteri  politici  fra  gli  uomini  associati:  ma  riflettasi  be- 
ne che  tutto  ciò  che  si  concede  al  bisogno  di  contrasto  si  toglie  al- 
la unità  eh’  è il  più  essenziale  costitutivo  , anzi  è 1'  essere  stesso 
della  società  | -453  ecc.]  I.a  divisione  dei  poteri  è dunque  per  sé  tm 
male  sociale  , nè  diviene  un  bene  se  non  in  quanto  è necessaria  ad 
impedire  mali  maggiori.  Dunque  tutta  la  divisione  non  necessaria 
è puro  male , nè  deve  ammettersi  in  un  perfetto  ordinamento  poli- 
tico o ; e se  abbiamo  consentito  poc’anzi  non  sussistere  società  uma- 
na senza  qualche  divisione  , ciò  avviene  appunto  perchè  la  imper- 
fezione della  umanità  mai  non  permetterà  fra  uomini  un  ordina- 
mento politico  assolutamente  perfetto. 

1240.  Si  avverta  bene,  e si  ponderi  con  tutto  il  peso  di  sue  ra- 
gioni la  dottrina  proposta-,  e forse  in  essa  si  troverà  non  solo  il  fon- 
damento con  cui  risolvere  il  problema  della  divisione  dei  poteri,  ma 
anche  la  spiegazione  della  storia  rilosofìca  di  esso  problema. 

Il  problema  dice:  — è egli  necessario  per  quiete  del  suddito  che 
*i  poteri  sovrani  sieno  posseduti  ciascuno  da  persona  diversa?  — La 
dottrina  generalissima  risponde:  tanto  sarà  più  opportuna  una  tal 
divisione,  quanto  il  possessore  unico  dell  autorità  andrebbe  più  sog- 
getto a traviar  per  passione.  Questa  applicata  alle  sovranità  con- 
crete, quali  conseguenze  presenta?  1."  La  sovranità  del  Creatore  è 
tanto  più  perfetta  quanto  più  assoluta.  2."  La  sovranità  di  uno  scel- 
lerato tanto  più  retta,  quanto  più  legata.  3.°  La  sovranità  di  un  uo- 
mo abbandonato  alla  fiacchezza  natia,  e però  più  propenso  a cedere 
alle  passioni , dovrà  abbondare  di  ritegni  e di  contrasti  eh'  egli  sì 
sforzerà  continuamente  di  scuotere.  4.°  La  sovranità  di  un  uomo 


a « Le  charactère  dominant  de  la  barbarie  c’est  la  prédominancc  de  l'ìndivi- 
«r  dnalìlé....  Tempire  dea  volontés  et  la  latte  des  forces  individuelles  c*  est  là 
«I  le  grand  fait  de  la  société  barbare...  La  société  consiate  essenticllement  daos 
« la  portion  d*exìstence  que  Ics  hommes  mcttcnt  en  comniun,par  la  quelle  ils  vt- 
« vent  sous  les  mènies  loìs.  C’est'U  à proprement  parler,  le  fait  social.  » (Coi' 
»OT,  Le^.  XU,  Civfl.  Frane,  pag.  551  seg.) 
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sostenuto  da  mezzi  naturali  di  educazione  e da  soprannaturali  di  re- 
ligione, abbisognerà  di  ritegni  minori,  ed  esso  se  gl'imporrà  più  vo- 
lentieri da  sé  medesimo. 

Cosi  risponde  la  teoria  secondo  i varii  casi  in  cui  può  trovarsi  la 
società  pubbira  ». 

1241.  Chiedete  ora  alla  storia  Glosofico-politica  del  genere  uma- 
no quali  furono  le  vicende  della  dicision  dei  poteri?  Vedrete  spun- 
tare il  potere  uno  nella  società  patriarcale  col  sostegno  della  reli- 
gione primitiva  e delia  tenerezza  paterna  : decadendo  ja  religione 
vedrete  le  nazioni  più  svegliate  e colte  propendere  verso  la  divisio- 
ne, non  pur  nelle  repubbliche,  ma  anche  nelle  monarchie.  Una  pri- 
ma divisione  darà  calma  per  qualche  tempo  alla  nazione  pel  contrasto 
dei  governanti  moltiplici  : ma  questi  a poco  a poco  congiuugen- 
dosi  d’ interessi,  e divenendo  un  corpo  [1234],  renderanno  neces- 
sarie nuove  suddivisioni;  e produrranno  una  perpetua  tendenza  de- 
mocratica o piuttosto  anarchiea,  la  quale  giunta  all’  abisso , provo- 
cherà il  despotismo. 

1242.  Spunterà  frattanto  da  una  terra  benedetta  la  gùuUfia , e 
stabilirà  una  perfetta  monarchia  appoggiata  alla  infalìibilità  di  una 
voce  che  insegna  e alia  santità  di  una  legge  che  governa  indefetti- 
bilmente: ma  nell'  atto  di  Qdarne  il  triplice  diadema  ad  uomo  mor- 
tale e fragile , ne  temprerà  il  potere  |9i6]  con  una  tinta  di  forme 
aristocratiche  1 popoli  che  in  questa  universale  losociazione  pren- 
deranno parte  e col  credere  e col  vivere,  acquisteranno  fede  nuova- 
neate  e alla  possibilità  di  una  coscienza  vincitrice  delle  passioni , e 
alla  possi bi Ita  di  un  governo  regolato  dalla  coscienza  : ed  ecco  ri- 
sorgere monarchie  assolute  per  consentimento  dei  sudditi , a cui 


a Troviamo  nel  giornale  dell’  1.  R.  latitulo  di  Milano  ( T.  I,  pag.  254  ) una 
bella  aaaliai  dell'opere  tedeaea  — laaggio  per  iaubilito  la  scienza  politica  sopra 
base  imniuUd>ile  per  un  uom  di  stato,  — le  cui  vedute  ci  sembrano  alle  nostre 
analoghe  assai , e che  raceontandiamo  ai  saggi  hlosoh  , benché  non  ci  sia  staio 
posaibile  finora  il  consultarla  coma  pur  brameremmo.  L’A.  dicesi  essere  il  sig. 
Aav.  Hedleu  di  Knutsa  Consigl.  Aul. 

é Tale  è il  governo. della  Chiesa  al  parere  di  sommi  teologi. 

Saff/f.  Teor.  Voi.  II.  14 
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ispira  fiducia  nel  principe  e la  religione  che  professano  comune  con 
esso  lui , e il  padre  comune  [1036J  da  cui  dichiarasi  il  dritto  (iu$ 
diciiur)  a principi  ed  a popoli  ecco  regnanti  inalberar  sul  dia- 
dema la  Croce  regolarice  sovrana  e soggettar  ad  un  potere  morale, 
distinto  dal  loro,  la  forza  irresistibile  delio  scettro  : ecco  Tepoca  in 
somma  dei  Re  santi , del  potere  assoluto  , dei  sudditi  devoti  al 
trono 

1243.  Ma  i successori  si  sottrarranno  a poco  a poco,  prima  col 
fatto  poi  colia  dottrina  alla  giurisdizione  del  pastore  supremo,  e alle 
voci  della  coscienza  ; e torneranno  i popoli  a diffidarne  e ad  implo- 
rar guarentigie  dalla  divisione  dei  poteri  ; e quei  popoli  e quei  se- 
coli che  più  avran  protestato  contro  la  fede  e contro  la  santità  del 

% 

cristianesimo , quelli  saranno  i più  ardenti  a volersi  assicurare  col 
dividere  e suddividere  V autorità  : ed  ogni  nuovo  trascorso  di  chi 
governa  provocherà  nuove  suddivisioni,  di  cui  la  forza  o anche  il 
dritto  ben  potrà  impedire  la  esecuzione,  ma  non  riuscirà  per  questo 
ad  estinguerne  la  bramosia. 

1244.  Bramosia  stolta,  se  spera  rinvenire  un  artificio  con  cui  chi 
può  il  tutto  nella  società  non  abbia  passioni  ; o avendole  non  possa 
soddisfarle  [1030,  1229];  o non  potendo,  non  tenti  almeno  di  ac- 
quistar nuove  forze  : bramosia  però  non  del  tutto  irragionevole,  se 
da  nuove  suddivisioni  sperasi  solo  qualche  tregua  al  travaglio,  qual- 
ora queste  suddivisioni  potessero  sgorgare  da  fonte  sincero  di  le- 
gittima autorità.  Ma  fuori  del  sistema  religioso  , quanto  è difficile 
che  r autorità  voglia  da  sè  medesima  dividersi , limitarsi  ! Nel  si- 


a Altre  comunità  vi  rinunziarono  spontaneamente  ( ai  privilegi  ) più  della 
tranquillità  calenti  che  delle  franchigie  (Caktu’  , epoca  XI,  Gap.  XVll,  p.  417, 
' Star.  Univ.)  — Esempli  consimili  puoi  leggere  nel  1 voi.,  nota  LV.  — 

b II  sìg.  Guizot  che  non  comprende  l’effetto  naturale  di  questa  fiducia  reci* 
proca,  rimprovera  alla  Chiesa  tra  » rei  principii  (mauvais  principes  qui  ontjoué 
un  grand  ròte  dans  notre  civilisation  ) « La  séparation  des  gouvernans  et  des 
gouvernés,  la  tentative  de  fonder  1’  indépendance  des  gouvernans,  d’ iinposer 
des  lois  aux  gouvernés  sans  la  libre  acceplation  de  leur  raison  etc.  » ( Civil, 
d’JEurope,  Lee.  2,  pag.  23). 
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sterna  religioso  poi  (purché  non  sia  pura  teoria  ma  pratica)  qual 
popolo  chiederà  division  dei  poteri  ? se  anzi  il  popolo  suole  render 
più  assoluto  il  potere  che  egli  sperimenta  più  benefico  [LV.];  ed 
il  sovrano  all’  opposto  divide  di  fatto  il  potere  , che  gode  in  tanta 
pienezza  di  dritto,  si  col  consultare  prima  di  dar  leggi,  si  col  dele- 
gare alla  loro  esecuzione,  si  col  cercare  da  sé  stesso  argini  insupe- 
rabili a qualche  trasporto  repentino  [1100], 

12io.  Conchiudiamo  pur  dunque  che  la  divisione  de'  poteri  è la 
politica  delia  umanità  decaduta,  la  unità  dei  poteri  è la  politica  del- 
la umanità  incorr  otta,  1’  avvicinarsi  alla  unità  dei  poteri  è il  natu- 
rale andamento  della  umanità  ristorata  per  virtù  superna.  La  prima, 
efletto  della  colpa  e del  vizio , é un  principio  di  distruzione  sociale 
contrapposto  ad  un  altro  principio  di  distruzione  più  pronta , il 
despotismo:  la  seconda,  ctTelto  immediato  della  natura  intelligente 
[302]  é principio  di  perfezione  sociale:  la  terza,  effetto  dello  stato 
presente  dell’  uomo,  misto  di  ragione  e di  corruzione,  é un  princi- 
pio variamente  applicabile,  secondo  il  perpetuo  oscillare,  che  fanno 
naturalmente  le  società  e gl’  individui , or  verso  il  ragionevole  or 
verso  il  bene  sensibile. 

Ed  ecco,  se  non  erro , il  vero  aspetto  sotto  cui  presentasi  nella 
universal  sua  forma  la  dottrina  della  divisione  dei  poteri  politici  ; ben 
diversa,  come  ognun  vede,  dalla  forma  gretta  e limitata  sotto  cui  la 
presentò  lo  spiritoso  legista  del  secolo  XVIll , propenso  troppo  allo 
elemento  materia,  e però  alle  considerazioni  locali  e momentanee, 
che  a’  giorni  suoi  trascinavano  pur  troppo  a decadenza  la  sua  na- 
zione. 

iìHi.  Questo  stesso  difetto  fece,  che,  tutto  affissandosi  in  quel 
codice,  fuor  del  quale  credette  non  veder  altro  che  servitù,  limitasse 
le  forme  di  divisione  a tre  soli  poteri  politici.  Ma  da  quanto  abbiam 
detto  nel  corso  di  questa  dissertazione  egli  é chiaro  che  quattro  so- 
no , razionalmente  parlando , i poteri  politici  : che  , se  vogliansi 
combinare  in  maniere  varie  e questi  quattro  poteri  elementari  (co- 
stituente, deliberativo,  legislativo,  esecutivo)  e le  moltiplici  loro  suddi- 
visioni (organizzazione  personale  e territoriale;  rimostranza  e ispe- 
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zione  ; legislazione  civile  e penale  ; poter  governativo,  amministra- 
tivo , giudiziario , militare  di  ordine  civico  o politico  o guerresco) 
si  troverà  campo  a studiare  assai  sopra  le  forme  pos  sibili,  e le  tante 
e si  varie  già  esistenti  che  ci  vengono  presentate  dalla  storia  antica 
e moderna.  Lasciamo  questo  studio  allo  storico  e al  pubblicista;  noi 
avrem  soddisfatto  al  nostro  intento  [1044]  se  avrem  presentato 
teoricamente  un  quadro  compiuto  dei  poteri  politici , dedotti  dalla 
natura  e non  da  particolari  consuetudini  o costituzioni  di  questa  o 
di  quella  nazione  ; e se  avrem  proposto  sotto  il  suo  vero  aspetto  la 
teorìa  della  reciproca  lor  relazione.  E quando  pure  a tanto  non  sia 
giunto  il  nostro  intelletto  , sarem  paghi  almeno  se  in  si  tenebrose 
regioni  avremo  alzata  una  fiaccola  non  traditrice,  invito  a più  valo- 
rosi ingegni,  che  vagliano  a diradarne  la  oscurità. 
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CXV.  Giudizio  dell’  Elveiio  intorno  alV  Esprit  des  lois. 

Non  ti  può  leggere  senza  ammirazione  il  parere  di  Elvezio  in  una  lettera  a 
Montesquieu,  ove  giudica  il  manoscritto  dell*  Esprit  dts  lois,  . . . « Je  vousl'ai 
« dit , je  vous  le  répétc  , mon  cher  ami  : vos  combinaisons  de  pouvoir  ne  font 
M que  séparer  et  compliquer  les  interéts  individuels  au  lieu  de  les  unir.  L’exem 
«t  pie  du  gouvemement  anglais  vous  a séduit.  Je  suis  loin  de  penser  que  cette 
« constitution  soit  parfaite.  J’ aurais  trop  à vous  dire  sur  ce  sujet.  Àtleudons,  , 
«(  comme  disait  Loke  au  roi  Guillaume,  que  des  revers  lidatanls,  qui  auront  leur 
« cause  dans  le  vice  de  cette  constitution  , nous  aient  fait  sentir  ses  dangers  : 

« que  la  corniption  devenue  nécessaire  pour  vaincre  la  force  d*  inertie  de  la 
<r  chambre  haute  , soit  étabiie  par  les  Ministres  dans  les  communes  , et  ne  fasse 
« plus  rougir  personne.  Alors  on  verrà  le  danger  d'  un  équilibre  , qu*  il  faudra 

• rompre  sans  cesse  pour  accélérer  ou  retarder  les  mouvements  d’une  macbine 

• ù compliquée.  £n  effetn'csl-il  pas  arrivé  de  nos  jours  qu’il  a falludes  impòts 
« pour  soudayer  des  parlements  qui  donnent  au  roi  le  droit  de  lever  des  impòts 
•t  sur  le  peuple?  La  liberté  méme  dont  la  nation  anglaise  jouit  est-elle  bicu  dans 

• le  principe  de  cette  constitution  , plutót  que  dans  deu\  ou  trois  bonnes  lois  , 

« qui  n*  en  dépendent  pas  , que  le  francais  pourraient  se  donner  , et  qui  seules 
rf  reudraient  peut-étre  leur  gouvemement  plus  supportable  ? Nous  sommes  en- 

• core  loin  d*  y prétcmlre.  Jc  finirai  , mon  cher  présidrnt , par  vous  avoiier 
B que  je  n’ai  jamais  bien  compris  les  subtilcs  distinctions,  sans  cesse  répéiées,  sor 
« les  differentes  formes  de  gouvemement.  Je  n*  en  counais  que  deux  espèces  ; 

« les  bons  et  les  mauvais.  Les  bons  sont  encore  à faire  , les  mauvais,  dont  tout 

• Tart  est,  par  difTerents  moyens  , de  faire  passer  Targent  de  la  partic  gouver- 
« née  dans  la  bourse  de  la  panie  gouvernantc  Ce  que  les  anciens  gouvememeots 
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n ravisaient , par  la  guerre  , nos  modemcs  1’  oblicnnent  plus  sùremeut  par  la 
«r  fucalité.  C’est  la  seule  dilTerence  de  ces  moyens  qui  en  forme  les  variétés.  Je 
«ero»  cependant  à la  possìbilité  d*  un  bon  gouvemement  où  la  liberté  et  la 
« propriété  du  peuple  respectées  , on  verraìt  V intérèt  géuéral  resulter  , uns 
« toutes  vos  balances  « de  V intérèt  particulìer.  Ce  serait  une  machìue  simplc  , 
tf  dont  les  ressorts,  aises  à diriger,  n*  exigeraient  pas  ce  grand  appareil  de  roua* 
ft  ges  etdecontrepoids^  si  difficiles  k remonter  par  les  gens  malbabiles  qui  se 
n mèlcnt  le  plus  souvent  de  gouvemer.  Ils  veulent  tout  faire  , et  agir  sur  nous 
« comme  sur  une  matière  morte  et  inaniméc  qu'  ils  faconnent  à leur  gré  , sans 
tt  consulter  ni  nos  volontés  ni  nos  vrais  intérèts  ; ce  qui  décélc  leur  sottise  et 
« leur  ignorance.  Après  cela  ils  s'étonnent  que  Teicès  des  abus  en  provoque  la 
« réforme  ; ils  s*  cn  prennent  i tout , plutdt  qu*  à leur  maladresse , du  mouve> 
« meni  trop  rapide  que  les  lumières  et  1*  opinion  p oblique  imprìment  aui  af- 
« fsires  ». 
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SOMMARIO 


IM7.  It  iriao  internarìouale  è una  «afanalona  dal  pubblico.  — 1248.  JVot 
na  <Mam  loto  « primi  germi.  — 1248.  Paryisùma  a onarvoaloM. 


1247.  11  grande  ^olumento  che  dalle  trattazioni  scientifiche 
suole  ricavarsi  è quelb  dì  riunire  nel  gernne  delle  poche  noziom 
universali  le  mille  applicazioni  particolari , in  modo  che  queste  a 
poco  a poco  vadano  come  per  sè  stesse  sbocciandone  allorché  d 
principio  viene  fecondato  dal  fatto,  e mentre  spuntano  già  trovino 
nella  dottrina  universale  preparata  e limpida  la  dimcstrazioue  di 
quelle  leggi  sotto  cui  il  loro  essere  viene  a prodursi  e ad  operare. 

(Questa  utilità  dei  melodi  scientifici  dà  a me  coraggio  e lena 
mentre  firendendo  ad  esaminare  la  società  delle  genti  — batte  a 
volo  più  audace  ornai  le  piume  la  farfidletCa  dell' ingegno  mio^  — pe> 
rooché  sembrami  dover  fare  appunto  come  quell'  astronomo  ohe, 
con  nulla  più  che  proluRgve  i lati  degli  angoli,  formatisi  qu»i  mi* 
croscopici  nella  sua  pupilla  e negli  stromenti  che  la  confortano  e 
reggono,  misura  l’ ampiezza  sterminata  dei  movimenti  celesti  e ne 
stabilisce  le  leggi.  Cosi  la  mia  trattazione,  avendo  contemplato  sot- 
to aspetto  generico  e quasi  con  formoìe  generali  la  società  nelle 
sue  dimensioni  ordinarie  , panni  dovere  agevolmente  procedere  a 
determinarne  la  natura  e le  leggi  nella  società  sterminala  del  gene- 
re umano  con  nulla  più  che  dilatare  1'  applicazione  delle  nozioni  e 
delle  norme  fin  qui  stabilite. 

1248.  Lungi  da  me  il  pensiero  di  dare  a questa  applicazione  il 
titolo  e i meriti  dì  un  trattato  compiuto  intorno  al  gius  delle  genti  ; 
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che  sarebbe  presuntuoso  assunto  per  si  breve  compendio  anzi  sag- 
gio. Non  solo  io  lascerò,  per  restringermi  alle  parti  di  filosofo,  tutto 
ciò  che  nel  dritto  internazionale  è propriamente  positivo  ; ma  delle 
stesse  verità  naturali  e filosofiche  non  altro  sporrò  che  i germi,  dai 
quali  tutto  possa  dedursi  il  naturai  dritto  internazionale  ; alfinchè 
apparisca  in  qual  modo  le  teorie  finora  proposte  vengono  a propagi- 
nare  naturalmente  mentre  si  stendono  sopra  la  vastissima  sopraf- 
faccia. 

1249.  A tal  uopo  ne  sarà  mestieri  prima  dimostrare  la  natura 
della  società  internazionale  deducendola  dai  principii  già  stabi- 
liti : ma  siccome  questa  natura  [300  597  ] , altro  non  può  essere 
se  non  un  risultamento  della  giustizia  universale  applicata  a fatti 
particolari  fra  varie  genti , dovranno  in  primo  luogo  determinarsi 
le  relazioni  fra  due  società  uguali  in  istato  si  di  pace  come  di  guer- 
ra. Assicurare  l'adempimento  di  queste  leggi  essendo  lo  scopo  della 
società  intemazionale  , da  questo  scopo  si  misurerà  qual  sia  la  na- 
tura , e però  qual  debba  essere  1'  ordinamento  politico  nei  dritti  e 
doveri  dì  essa  società  suprema,  affinchè  divenga  capace  di  proteg- 
gere i dritti  delle  nazioni  associate,  e di  assicurarne  l'adempimento. 

Nell'  atto  poi  che  usiamo  la  parola  intemazionale  intendiamo 
parlare  di  relazione  fra  società  reciprocamente  indipendenti  ; pre- 
scindendo dalla  più  rigorosa  significazione,  con  cui  la  voce  nazione 
suol  significare  identità  di  razza,  di  territorio,  di  lìngua  ecc.  ».  Nelle 
regioni  metafisiche  della  politica  stìam  tuttora  viaggiando;  onde  se 
talora  adopriamo  esempli  concreti , essi  sono  a puro  schiarimen- 
to 1 595]  : le  applicazioni  le  abbiam  riserbate  alla  settima  disserta- 
zione [596]. 


a Parìeremo  della  Nazione  più  di  proposito  nella  1 nota  alla  dissertaz.  VII. 
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SOMiURIO 

!Ì50.  Oggetto  di  notire  riterehe.  — 1281.  Le  relaiioni  morali  intemazionali 
postano  fra  i sovrani.-  — 1282.  prima  legge  di  queste  ; amore  scambievole  ' 
— 1253.  divario  fra  amor  sociale,  e amore  intemazionale  — 1254.  e que- 
sto or  nei  monarchi  or  rtei  poliarchi:  — 1288.  riguardi  con  cui  le  società 
debbono  mutuamente  trattare.  — 1256.  Epilogo  analitico  dell'amor  inlema- 
lionale.  — 1257.  Fondamenti  dei  doveri  dello  stato  ostile  consideralo  in  ge- 
nerale. — 12.^>8.  Relazioni  esterne  di  nazione  ad  individuo,  — 12.89.  utilità 
prolica  di  tal  dottrina.  — 1260.  Relazioni  a famiglia  indipendente.  — 
1261.  Oggetti  di  applicazione  delle  dottrine  precedenti. 

1250.  Poiché  la  società  intemazionale  è parto  della  operazione 
morale  deH'uomo,  e però  la  sua  formazione  va  soggetta  a leggi  mo- 
rali : perciò  a ben  comprendere  la  natura  di  tal  società  dobbiam 
procedere  come  per  gl’  individui  abbiam  fatto  ; cioè  considerando 
prima i dritti  e doveri  [365  seg.]  universali  fra  nazioni  uguali; 
dei  quali  dritti  e doveri  esser  dee  comervatriee  e perfezionatrice  la 
^età  internazionale , che  può  appellarsi  la  società  civica  delle 
grati  1 7iO  segg.].  A tale  intento  suppognamo  per  un  momento 
rbe  esistano  in  terra  due  sole  società  indipendenti  ed  esaminiamone 
le  relazioni  partendo  dai  principii  di  natura. 

1251.  La  loro  relazione , essendo  relazione  di  società  a società 
oon  può  esercitarsi  realmente  e moraimente  se  non  fra  sovrano  e 
sovrano  sia  esso  monarchico  o poliarchico  è lo  stesso  (lo  stesso , 

■0  dico,  in  quanto  alla  relazione  la  quale  si  termina  reciprocamente 
alle  unità  sociali,  costituite  essenzialmente  dalle  autorità,  qualun- 
que elle  sieno)  : ma  ciò  non  vieta  che  la  differenza  di  forme  po^ 
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poi  trarre  la  relazione  iateriiazionale  a conseguenze  [1254]  nota  - 
bilmente diverse. 

1252.  Orse  le  relazioni  internazionali  passano  fra  sovrano  e so- 
vrano , si  comprende  a qual  fine  debbono  essere  dirette.  La  rela- 
zione fra  sovrani  è relazione  fra  individui  della  medesima  specie  , 
e individui  uguali  perché  indipendenti  : la  relazione  fra  individui 
della  medesima  specie  dee  congiungerli  nel  cooperare  al  comune 
intento  del  Creatore:  l'intento  del  Creatore  è che  l’autorità  sovra- 
na miri  al  bene  temporale  dei  suoi,  sotto  le  leggi  di  giustizia  e di 
equità  [740  seg.J.  Dunque  ogni  sovranità,  mentre  dee,  consideran- 
dosi come  pura  autorità  , procacciare  il  bene  individuale  dei  suoi 
sudditi  assicurandone  i dritti , considerandosi  poi  come  uj^uele  rela- 
tivamente  ad  altra  società,  dee  volere  che  questa  puro  colla  sua  au- 
torità sovrana  procacci  il  bene  dei  suoi  assicurandone  ì dritti,  giac- 
ché tal  è per  ogni  società  pubblica  [726  e 742]  rintcnto  del  supre- 
mo Signore.  Dal  che  deriva  fra’  sovrani  una' legge  morale  che  cosi 
possiamo  esprimere  : Una  società  dee  trattar  coll'  altra  in  modo  da 
procurarle  felicità  ^ e però  non  fare  né  esigere  pe’  proprii  sudditi 
cosa,  d'onde  risulti  danno  agli  altrui , vai  quanto  dire  offesa  dei  lor 
dritti.  — E siccome  questa  legge  è cornane  a tutte  le  sodetà  uguali, 
così  ne  nascerà  per  ciascuna  il  dritto  di  non  essere  impedita  nei 
pn'teggere  i dritti  dei  proprii  sudditi.  Dal  che  apparisce  quanto  ret- 
tamente venga  dal  Grozio  vituperata  la  dottrina , da  noi  altrove 
biasimata  nel  Montesquieu  : che  permette  il  muover  guerra  ad  un 
popolo  soltanto  perchè  prospera  e cresce. 

1253.  Debbonsi  dunque  le  società,  come  gl'  individui,  amor  re- 
ciproco [ 315]  : ma  con  questo  divario,  che  siccome  amare  è colar 
bene  ; e il  bene  o fine  delia  società  è diverso  e subordinato  a quello 
dell’  individuo  , del  quale  ella  dee  far  il  bene  [726]:  cosi  1’  amore 
fra  società  ossia  fra  i sovrani  non  consiste  precisamente  come  sovra- 
ni, in  amicizia  personale  , ma  in  amare  il  bene  dell’  altrui  società , 
subordinato  ai  bene  degli  associati  : amore  assai  diverso  negli  ef- 
fetti immediati  dall’amore  che  lega  individuo  con  individuo. 
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1254.  Di  più  siccome  nel  governo  monarchico  T uomo  divenuto 
possessore  unico  dell’ autorità  sociale  [ 52^4  53i  ] diviene  per  questo 
stesso  un  uomo  polente'^  il  che  non  accade  nella  poliarchia  ' ove  è 
bensì  potente  il  consenso  [521  segg.  J,  ma  i poliarchi  fuor  del  con- 
siglio sono  semplici  cittadini , benché  privilegiati  di  poteri  politici 
derivativi,  come  certi  ufficiali  nella  monarchia:  quindi  è che  il  mo- 
narca può  talvolta,  nell' adempiere  certi  suoi  doveri  più  individuali 
che  sociali , essere  obbligato  o almen  consigliato  e valersi  di  quel 
potere  che  la  sovranità  conferisce  al  solo  individuo:  il  che  non  po- 
trebbero i poliarchi:  ed  eccone  la  ragione.  Il  monarca coH’essere  di 
sovrano  congiunge  Y esser  uomo  individuo:  or  nello  adempimento 
dei  doveri  individuali  l’uomo  dee  secondo  la  individuai  sua  coscien- 
za usare  forze  proporzionate  al  dovere:  dunque  se  il  dovere  richie- 
desse l'uso  di  un  potere  più  che  privato,  il  monarca,  il  quale  ne  è 
in  possesso,  potrebbe,  in  tale  circostanza,  od  anche  dovrebbe  valersi 
del  proprio  potere  per  compiere  i doveri  suoi  personali.  All’ opposto 
i poliarchi , essendo  per  sé  cittadini  isolati , non  possono  disporre 
delle  forze  sociali  se  non  per  concorde  sentir  sociale:  e però  il  pri- 
vato dovere  non  potrà  mai  da  veruno  adempirsi  con  forza  pubblica, 
la  quale  non  va  soggetta  al  privato  volere. 

4255.  Questa  prima  idea  dell’ amor  intemazionale  ci  fa  comprende- 
re quale  esser  debba  il  fondamento  delle  deliberazioni  sociali  quando 
una  società  si  pone  a contatto  con  altre.  Ella  dee  1 .®  dal  canto  suo 
esaminare  se  le  condizioni  particolari  di  associazione  con  esse,  per- 
Iczionando  la  sua  esistenza  politica  , la  porranno  io  istato  di  far  il 
dei  suoi,  come  ne  ha  dovere  civico.  2.®  Se  le  condizioni  me- 
desime contribuiranno  a perfezionare  politicamente  le  società  alle 
qoali  si  stringe,  sì  che  le  loro  autorità  volgansi  in  prò  e non  in  dan- 
no degl'  indivìdui  loro  associati:  nel  che  consiste  la  precipua  dif- 
ferenza dell'  amore  fra  individui  dall’  amore  fra  società , nata  dalla 
natura  delle  persone  associate:  imperocché  nella  persona  fisica  il 
corpo  non  ha  sentire  se  non  per  l’ animale  coll'anima,  laddove  nella 
persona  morale  la  moltitudine  ha  un  suo  sentire  in  ciascuno  indivi- 
duo, che  può  essere  offeso  dal  volere  del  sovrano  ; onde  le  condi- 
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zioni  proposte  dal  sovrano  possono  essere  lesive  della  società  a cui 
comanda , e non  accettabili  per  conseguenza  da  altra  società , se 
questa  non  voglia  cooperare  in  tal  ingiustizia.  3.°  Quando  esistono 
relazioni  individuali  fra  sovrano  e sovrano  esse  ben  possono  con 
personali  riguardi  ed  aiuti  venir  secondate,  ma  non  mai  in  modo 
che  la  congiunzione  personale  vada  in  danno  delle  società  a cui  co- 
mandano. 4.°  Dicasi  altrettanto  delle  poliarchie  aristocratiche,  ove 
un  certo  numero  di  eredi  del  potere  sovrano  [ ò30]  hanno  interessi 
distinti  da  quelli  del  maggior  numero:  ben  potranno  essi  di  comune 
accordo  procacciar  colle  alleanze  i vantaggi  della  loro  aristocrazia; 
ma  non  mai  un  vero  danno  positivo  dei  proprii  sudditi  o degli  altrui. 

1256.  Dal  fin  qui  detto  risulta  che  la  prima  legge  di  natura  (fa 
il  bene)  applicata  alle  nazioni  produce  amore  internazionale;  il 
cui  oggetto  adequalo  sono  le  società  ; il  fine  è la  felicità  di  esse  so- 
cietà ; l'organo  è il  sovrano  rispettivo  ; le  norme  sono  giustizia  che 
non  lede  nei  dritti,  e benevolenza  che  comunica  nei  beni.  Siccome 
poi  la  idea  complessa  di  società  abbraccia  , come  altrove  è detto 
1 935],  la  moltitudine  unita  da  un  fine  sotto  certe  forme  e con  cer- 
ti dritti  determinati , le  istituzioni  con  cui  ella  reggesi,  le  persone 
in  cui  siede  1'  autorità,  il  territorio  ove  ella  posa:  così  T amore  in- 
ternazionale ha  per  oggetto  inadequato  ciascuno  di  questi  elementi 
nelle  società  unite  di  cui  dee  bramare  la  conservazione  e il  perfe- 
zionamento. 

£ questo  amore  internazionale  è per  tutte  le  nazioni,  come  un 
dovere,  cosi  reciprocamente  un  dritto  : dritto  rigoroso  in  materia  di 
giustìzia,  dritto  non  rigoroso  in  materia  di  benevolenza. 

1257.  Potrà  quindi  raccogliersi  quando  una  società  indipendente 
possa  e dirsi  offesa  e rivendicare  i dritti  e punir  1'  offensore  [641 
seg.].  I>a  violazione  dei  dritti  rigorosi  è quella  propriamente  che 
pone  una  società  in  istato  di  dichiararsi  offesa,  giacché  ì non  rigo- 
rosi, per  sé  non  andando  soggetti  a giusta  estimazione  [352]  non 
potrebbero  autorizzare  tal  risentimento,  se  non  quando  le  circostan- 
ze, trasformando  il  dovere  di  benevolenza  in  dovere  di  giustizia,  ne 
rendessero  enorme  la  violazione.  £ poiché  non  solo  i dritti  di  tutta 
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la  società  ma  anche  i dritti  singolari  di  ciascun  socio  sono  irrefra- 
gaìHli,  cosi  questi  al  par  di  quelli  possono,  anzi  debbono  esser  og- 
getto di  tal  richiamo. 

Se  non  che  potendo  talvolta  riuscire  a danno  sociale  il  rivendica- 
re i dritti  individuali  «,  è chiaro  dover  la  società  misurar  in  tal  ca- 
so con  retta  bilancia  la  collisione  di  questi  col  dritto  sociale.  Socia- 
le io  dico,  e non  già  di  molli  individui  ; giacché  ben  può  accadere 
che  una  guerra  intrapresa  a rivendicare  i dritti  di  un  solo,  costi  la 
vita  a molti  ; ma  il  sostenere  ed  assicurare  a tutta  la  società  pacifico 
possesso  di  tutti  i dritti  è tal  bene,  cui  non  può  prevalere  il  male 
materiale  di  pochi  individui  perduti.  All'  opposto  se  la  società  per 
rivendicare  i dritti  dell'individuo  offeso,  dovesse  cimentarsi  a totale 
sterminio  col  provocar  un  nemico  prepotente,  potrebbe  e talor  do- 
vrebbe tollerarne  il  danno,  anzi  che  avventurare  tutta  la  società. 

i258.  Potrebbe  qui  domandarsi  se  le  società  non  possano  aver 
talora  relazioni  esterne  anche  con  individui  particolari?  giacché 
questo  caso  potrebbe  variare  alquanto  i doveri  reciprochi.  Rispon- 

t 

do:  l'individuo  può  essere  o dipendente  da  altra  società,  o indipen- 
dente ; il  dipendente  non  può  essere  considerato  se  non  nella  società 
alla  quale  appartiene,  e però  una  società  diversa  dovrà  usare  verso 
di  lui  come  verso  un  membro  della  prima.  L' indipendente  poi  o ha 
famiglia  e territorii  suoi  proprii  o va  solo  ed  errante  per  le  campa- 
gne: con  questo  secondo  una  società  non  può  trovarsi  a contatto 
senza  eh'  egli  formi  parte  di  lei,  almeno  momentaneamente  [321]: 

avrà  dunque  la  società  sopra  di  lui  f dritti  almeno  di  autorità  uni- 

/ 

versale,  risultato  dell'umana  associazione  generale. 


a Notate  qui  un  esempio  di  quei  beni  maggiori  che  nella  maggior  socicU 
compensano  al  coruorzio  lo  scemamento  d’indipendenza  di  cui  altrove  si  disse 
[709  ecc.]  : uno  stato  piccolo  (a  cui  però  non  mancano  altri  vantaggi)  non  può 
sempre,  non  dico  ottenere,  ma  talora  neppur  chieder  giustìzia  ; mentre  una  na- 
zione potente  potrà  bensì  soccombere  nel  cimento,  ma  sempre  ardisce  alzar  la 
voce  per  far  rispettare  i suoi  dritti,  l.c  nazioni  men  forti  possono  compensare 
tale  imperfezione  con  confederarsi,  come  le  famiglie  confederate  in  Comuni  ot- 
tenner  nel  medio  evo  che  i loro  dritti  venissero  rispettati  dalla  prepotenza  dei 
Baroni.  (V.  Mueller  St.  unhers.  T.  1,  pag.  608. 
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1259.  Questa  relazione  ci  dà  il  fondamento  elementare  di  quelle 
leggi  che  in  ogni  società  si  sogliono  stabilire  riguardo  agli  stranieri, 
e ci  conferma  l'assurdità  delle  dottrine  del  Burlamacchi.Ja  tal  propo- 
sito, già  altrove  da  noi  censurate  I LXXl.  È agevole  il  comprendere 
quanto  esser  possono  svariate  le  speciali  applicazioni  di  tal  relazione, 
secondo  la  maggiore o minore  onestà  dell'individuo;  giacché  un  in- 
dividuo innocente  non  reca  nè  pericolo  nè  disturbo,  mentre  all'op- 
posto  un  vagabondo  sconosciuto  pud  cimentare  a grave  dissesto  una 
società,  e divenirle  suddito  non  solo  pel  momentaneo  contatto,  ma 
ancora  per  la  diminuzione  del  dritto  d' indipendenza  cagionata  dal 
delitto  1 61K)  644], 

1260.  L’ indipendente  poi  che  con  famiglia  stabilita  sopra  terre 
da  lui  possedute  in  proprietà,  forma  una  società  domestica  indipen- 
dente, ba  un  vero  germe  di  sovranità  ; nè  io  veggo  per  qual  princi- 
pio gli  si  possa  negare  eh’  egli  si  trovi  in  vera  relazione  intema- 
zionale tosto  che  con  altra  società  egli  venga  a contatto.  Imperoc- 
ché la  superiorità  domestica  non  diOerisce  essenzialmente  dalla  pub- 
blica; giacché  la  sola  lor  differenza  è la  estensione  del  soggetto 
|,^I7].  Quando  dunque  la  superiorità  domestica  è indipendente 
(governo  patriarcale)  essa  cammina  fra  le  sovramlà  ; quale  infatti 
noi  veggiamo  1’  autorità  dei  patriarchi  nella  storia  musaica  equipa- 
rati ai  sovrani.  L’ esser  picciola  di  numero  e di  estensione  la  società 
indipendente  a cui  essi  presedeano,  ben  potea  renderli  soggetti  alle 
irruzioni  della  forza,  ma  non  dipendenti  per  valor  di  dritto:  lo  stato 
nomade  poi  in  cui  essi  viveano  , come  facea  che  abbandonassero 
[41 1]  spesse  volte  le  terre  già  occupate,  cosi  dava  ai  popoli  circonvi- 
cini il  dritto  di  sottentrarvi,  ma  non  quello  mai  di  cacciameli;  -406]. 

1261.  Questi  cenni  possono  dare  i fondamenti  morali  con  cui  giu- 
dicare si  intorno  al  procedere  dei  nostri  maggiori  verso  le  sventurate 
tribù  estati  di  America,  sì  intorno  ai  doveri  nostri  verso  quei  popoli 
ancor  barbari,  il  cui  incivilimento  forma  oggidì  scopo  onorato  a tanti 
voti  (speriamoli  tutti  disinteressati  e sinceri)  delle  genti  europee. 

Stabilita  e chiarita  la  giusta  idea  di  amore  intemazionale  non  è 
malagevole  inferirne  una  giusta  idea  si  delle  relazioni  pacifiche  sì 
delle  relazioni  ostili  : incominciam  dalle  prime. 
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APPLiaZIOHE  DEL  DOVERE  DI  AMORE  IRTERNAZIOIfALE 
ALLO  STATO  DI  PACE. 


Articolo.  I. 

Amore  della  esislenza  politica  di  società  uguali. 

SOMMARIO 

IMi.  Divisione:  amar  Tessere,  la  perfezione,  — 1263.  amar  Tessere  induce  a 
difenderlo:  e con  proprio  varUaggio  ; — 1264.  dalla  difesa  nasce  la  società 
internazionale  concreta:  — 1268.  induce  a tutela  dell'  ordine  politico  — 
1266.  l.*'nal  nascere  della  sedizione  — 1267.  2.°  nel  dichiararsi  dei  parlili: 
dee  salcesr  i diritti  vigenti,  se  é chiamala;  — 1268.  t vigenti  sono  talora  di- 
rmi dagli  antichi:  — 1269.  per  amor  internazionale  una  società  non  chia- 
mala, nmn  deve  intervenire  — 1270.  finché  la  società  convulsa  é retta  dalla 
sua  autorità,-  — 1271.  si  dimostra  dalla  ittdipendensa  nazionale:  — 1272. 
ma  ri,  se  la  sociale  autorità  vi  sia  incatenata  — 1273.  o la  società  quasi 
sciolta;  — 1274.  3.°  nel  povemo  di  fatto  già  stabilito,  ma  non  prescritto, 
— 1278.  La  società  non  chiamata  può  intervenire  per  difesa  propria,  — 
1276.  qual  sia  la  difesa  necessaria  in  tal  caso.  — 1277.  Osservazioni  per 
chiarire  se  vi  sia  un  vero  assalto  — 1278.  conseguenza  di  esse;  e conchiusio- 
ne.  — 1279.  Partizione  delle  ssiaterie  seguenti. 


1262.  Se  ogni  nazione  ossia  società  indipendente  dee  bramare 
alle  altre  il  loro  bene  1 1252],  dee  bramar  per  conseguenza,  ed  an- 
che per  quanto  è in  lei  procurare,  che  esse  conservino  1’  esser  loro 
e ne  ottengano  la  perfetta  operazione  [735  ecc.]  : che  vai  quanto 
dire,  dee  cooperare  con  tutte  quelle  colle  quali  si  trova  in  relazione 
affinchè  ciascuna  conservi  il  suo  stato  politico,  e renda  civicamenle 
Sagg.  Teor.  FoJ.  IL  15 
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felici  i suoi  associati.  La  cooserrazione  dello  stato  politico,  dal  quale 
la  sociale  unità  riceve  forma  concreta,  è propriamente  il  6ne  imme- 
diato dell’  amore  intemazionale,  il  quale  congiunge  le  unità  sociali 
[1252]:  il'bene  oiwconeè'ilfine  mediato  giacché’ a questo  è subor- 
dinato il  bene  politico  [736].' In  quella  guisa  appunto  che  il  bene 
civico  è oggetto  immediato  del  cicieo  amore  [9i3  724  e seg.];  ma 
subordinato  sempre  al  bene  universale,  al  quale  dee  condurci  la 
particolar  società  [452]. 

1263.  L’  amore  dell’  essere  ossia  della  politica  esistenza  di  ogni 
società  amica,  porta  per  naturai  conseguenza  alla  difesa  efficace 
di  lei  contro  ingiusti  assalitori , come  le  relazioni  individuali  por- 
tano alla  difesa  .dell’  individuo  ingiustamente  assalito  1 390].  Le 
ragioni  sono  le  medesime  ; se  non  che  rivestono  nelle  relazioni  in- 
ternazionali un  carattere  di  maggior  importanza,  non  solo  perla 
maggior  gravità  dell’  altrui  pubblico  interesse  e diritto  [366,  l.*ì 
obe  si  toglie  a difendere  o ad  impugnare  ma  anche  per  la  .prpprìa 
salvezza  della  società  difertditrire.  fanperocohè  il  coBtatto  fra  le  na- 
zioni essendo  più  necessario  e continuo  che  fra  individui,  il  trion- 
fo dell’  oppressore  è in  più  prossimo  pericolo  di  tutti  i vicini  : la 
difesa  dunque  di  ogni  società  innocente  dovrebbe  collegar  tosto 
ogni  altra . società  circonvicina,  non  solo  come  oggetto  del  dovere 
di  amore,  ma  eziandio  come  comune  interesse  [431].  •Cosi  l’a- 
vessero compreso  quelle  nazioni  d’ Italia  e di  tutta  Europa  cui  la 
bufera  di  Francia  portava  sterminio  e promettea  felicità.  Guardando 
al  dritto  sarebbonsi  tosto  congiunte  e salve;  guardarono  all'intcrei- 
se  momentanea,  e lo  perdettero  col  dritto  e coll’  onore. 

1264.  Nascerebbe  dunque  da.queslo  fallo  d' ingiusto  assalto  , e 
dal  comune  dovere  e comune  interesse  che  ne  risulta  , il  germe  di 
«onerata  assodazkme  internazionale  di  cui  sopra  abbiam  datoi  pri- 
mi cenni  [1250 1;  di  cui  per  altro  adesso  ancor  non  parliamo. 

|1265.  Ma  l’ euere  sociale,  essendo  composto,  può  perire  non  solo 
• per  esterno  assalto,  ma  eziandio  per  < interna  alterazione  e decom- 
posizione [673>seg  ] III’  amore  internazionale;  dee  dunque  dal  can- 
to suo  contrapporsi , per. quanto  sta  in,  esso  , anche  , agl’,  interni 


Digìlized  by  Cioogle 


APPUCAZioxE  nn.  dovere  m ahorf.  intebnazionale  ecc.  227 
principii  di  sociale  distruzione.  Se  non  che  la  social  distruzione 
procedendo  per  gradi  e polendo  talora,  anzi  quando  il  primo  di- 
struggimento  non  venga  impedito,  dovendo  giugnere  tosto  o tardi 
a nuovo  ordine  legittimo  ; varie  saranno  le  norme  colle  quali  dovrà 
procedere  in  questa  onorata  carriera  una  generosa  società  indipen- 
dente. 

1266.  Quando  nn  primo  germe  di  sedizione  o con  rea  dottrina  o 
con  iscompiglio  di  passioni  o con  aperto  sollevaaaento  apre  il  primo 
periodo  di  mina  sociale  [674-7o|,  sarà  dovere  di  società  amica 
aiutare  la  pericolante  e 'a  ravvisare  e ad  evitare  il  pericolo.  Dal  che 
può  inferirsi  quanto  sia  irragionevole  certo  dritto  di  asilo  ai  mal- 
fattori degli  stati  limitrofi  , abolito  in  gran  parte  a’  di  nostri  ; e 
quanto  per  1'  opposto  sia  conveniente  lo  scambievole  aiuto  a tute- 
larsi dagli  assalti  del  delitto  [791].  Solo  è da  lamentare  che  mentre 
H oboliseono  gli  asili  in  quanto  potrebbero  fomentare  i sentimenti 
di  riverenza  alla  religione  e ai  diritti  delle  nazioni  amiche,  vengano 
conservati  rispetto  a quei  grandi  facinorosi  politici  che  abusano 
dell'  ospitalità  col  perpetuare  trame  ed  assassini!  che  tengono  in 
perpetuo  palpito non  che  gli  animi  onesti  di  persone  private  , le 
vile  stesse  di  re  e di  magistrali.  Al  qual  proposito  è da  vedersi  la 
Ctf.  Cali.  ser.  2,  voi.  1,  p.  595,  e voi.  2,  p.  97  seg. 

Se  poi  un  governare  non  retto  cagionasse  in  una  società,  o alme- 
no favorisse  senza  volerlo  gli  ammutinamenti , a ehi  meglio  rhe 
alla  società  amica  si  apparterrebbe  il  glorioso  personaggio  di  am- 
monitone del  sovrano  errante,  di  accorato  del  popolo  afflitto,  di  pa- 
dficatore  della  società  straziata  nelle  sue  persone  sociali,  ch'egli  ten- 
terebbe tornare  al  debito  di  recìproco  amore  [<UI]?  Ammonitore  c 
non  giudice  di  un  amico  che  erra  forse  involontariamente  ; avvocato 
segreto  dei  dritti  e non  favoreggiatore  pubblico  deile  ribellioni  po- 
polari, un  tal  personaggio  sosterrebbe  nel  tempo  stesso  e le  ragioni 
imprescrivibili  della  giustizia  e gl’  interessi  del  sovrano  amico,  cui 
niuDO  fuor  dì  lui  avrà  forse  coraggio  di  svelare  un  vero  spiacevole, 
potendo  ogni  privato  paventarne  l'odio  da  cui  non  avrebbe  schermo. 
£d  ecco  come  nascerebbe  a poco  a poco  la  pacifica  reazione  o pìut- 
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tosto  sicurezza  popolare  da  noi  altrove  indicata  [1033  seg.]  come 
naturale  elTetto  della  internazionale  società. 

Dirà  forse  taluno  che  questi  campioni  della  innocenza  sono  ormai 
sbanditi  dal  mondo  reale  e riputati  bei  sogni  del  cavalier  della  Man- 
cia. Ma  se  si  rifletta  a quanta  parte  abbia  qui  e la  giustizia  e l' in- 
teresse e r onor  nazionale  e la  civiltà  umana  ; se  si  legga  in  fronte 
all'  agitata  Europa  1'  animo  e gli  affetti,  da  cui  viene  ispirata  ; se  si 
rammenti  che  lo  spirito  cattolico  in  lei  ridestato,  è spirito  di  gene- 
rosità operator  di  portenti  ; se  si  misurino  i passi  già  fatti  nelle  vie 
deir  ordine  intemazionale,  una  pace  di  30  anni  fra  mille  elementi 
di  guerra,  le  influenze  europee  sull'  Asia  e sull’  Africa,  la  concorde 
abolizione  del  traffico  dei  Negri  ecc  ; se  tutti  questi  elementi  si  pon- 
gano in  unica  prospettiva,  si  comprenderà  forse  che  la  natura  e la 
provvidenza  , campioni  invincibili  hanno  qui  il  loro  braccio  : quel 
braccio  stesso  che  atterrò  gl’  idoli  sul  Campidoglio  , che  spezzò  le 
catene  della  schiavitù,  che  umiliò  cento  diademi  alla  Croce. 

1207.  Ma  s’ inoltrino  i tumulti  sociali , si  formino  nella  società 
agitata  due  parlili  conirarii , e dieno  principio  al  terribile  urto  di 
civil  discordia  cozzando  e con  penna  e con  lingua  e con  arte  e con 
armi qual  sarà  in  tal  frangente  il  debito  di  società  ami- 

ca chiamata  in  soccorso  ? Ella  vuole  salvare  1’  essere  sociale,  il  quale 
consiste  nel  drillo  non  nelle  persone  ; non  dunque  alle  persone  ami- 
che ma  ai  dritti  prevalenti  dovrà  essa  recare  aiuto  : esaminar  dun- 
que , non  già  il  proprio  materiale  interesse , ma  la  giustizia  della 
causa  che  ella  toglie  a difendere,  giacché  la  giustizia  è il  primo  bene 
[222,353  ecc.  | e però  il  primo  interesse  di  ogni  società. 

12G8.  Ma  pongasi  mente  che  i dritti  cigenli  non  sono  sempre  i 
dritti  anlichi,  giacché  vi  é un  naturai  procedimento  nei  dritti,  come 
vi  é un  naturai  movimento  in  tutto  l'ordine  dell’universo  [939  ecc.] 
e questo  procedimento,  questo  movimento  morale  apparisce  in  tali 
circostanze  più  che  mai  evidente.  Imperocché  quante  collisioni 
possono  combinarsi  per  modificare  i dritti  anteriori!  Poterono  questi 
essere  scemati  per  delitto  [606  seg.]  or  di  chi  abusò  il  potere , or 
di  chi  ricusò  la  obbedienza  , or  forse  ( ed  è più  ordinario  ) d’  en- 
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trambi:  possono  scemarsi  tuttora  per  cagione  di  una  prescrisione 
politica  divenuta  necessaria  a ben  comune  [678 1:  possono  modi  - 
ficarsi per  la  riconosciuta  impossibilità  di  certe  forme  » politiche  : 
possono  modificarsi  per  reciproche  convenzioni  di  partiti  non  giu- 
stamente discordi.  Queste,  e mille  altre  circostanze  consimili,  pos- 
sono far  lecito  ad  una  società  amica  non  già  d'  imporre  con- 
dizioni di  suo  capriccio  <>,  ma  di  porre  la  società  turbata  (e  per  essa 
quella  parte  in  cui  sono  vigenti  i dritti  politici)  in  istato  di  ricosti- 
tuire colla  naturale  sua  autorità  [1049  I.°]  il  corpo  sociale  caduto 
in  dissoluzione. 

1269.  Ma  noi  abbiam  supposto  che  almeno  uno  dei  partiti  coz- 
zanti implori  dalla  società  amica  sussidio  [1267J:  suppognamo  ora 
che  niuno  la  chiami;  le  sarà  egli  lecito  intromettersi?  Ognuno  rav- 
visa qui  il  punto  grave  della  questione,  oggidì  sì  celebre,  sopra  Ttn- 
tervento , della  cui  soluzione  teorica  noi  accenniamo  solamente  il 
fondamento. 


a Se  «luei  tre  Principi  filosofi  del  secolo  XVllI  che  mostrarono  si  poca  filoso- 
fta  nel  famoso  trattato  del  1772>  invece  di  sbranar  la  Polonia  amica,  le  avesser 
dato  nuove  forme  polìtiche  meno  impraticabili  delle  antiche  sarebbero  stati  dalla 
posterità  lodali  come  benefattori  di  una  socieU  alleata. 

6 Come  in  tali  circostanze  suole  accadere  a’di  nostri:  la  repubblica  trionfante 
volle  regalar  repubbliche,  l'usurpatore  usurpatori,  la  costituzione  costituzioni, 
e presentemente  Tanglicanismo  vuol  regalare  spagnolismo.  Questa  specie  di  soc- 
corso è quella  che  rende  più  abbominevole  ogn'  fntertenlo;  è il  soccorso  recato 
dall'  uomo  al  cavallo  nella  guerra  contro  del  cervo.  Degne  di  memoria  sono  a 
tal  proposito  le  parole  del  Min.  Guizot  in  un  discorso  registrato  nel  giornale 
delle  due  Sicilie  i6  Marzo  1843.  « Noi  non  abbiam  creduto  diritto  della  Fran- 
cia adoperar  la  forza  per  far  prevalere  in  un  paese  vicino  questo  o quel  nome 
quando  il  trono  stesso  non  vi  è impegnato,  anzi  se  ciò  avessimo  fatto,  avremmo 
creduto  di  mancare  al  dover  nostro.  Noi  rispettiamo  profondamente  Tindipen* 
denza  del  popolo  e della  monarchia  spagnuola.  Ma  se  la  monarchia  spagnuola 
venisse  rovesciata,  se  la  sovrana  ne  fosse  spogliata,  allora  consiglierei  al  mio 
re  ed  al  mio  paese  di  tenervi  d*occbio  e provvedere  ( p.  247).  V.  Giorn.  dalla 
du«5fcfl.  i3  Marzo  1843. 

In  quello  del  17  Agosto  vi  è un  discorso  analogo  di  L.  Stanley  contro  L.  Pai* 
merstou.  « L'indipendenza  di  una  nazione  (dice)  non  può  essere  sostenuta  dal- 
r ausilio  dato  a tale  o tal  altra  fazione  da  un  governo  straniero  ecc.  » 
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1270.  Le  discordie  dì  una  società  riguardar  sì  possono,  e come 
infermità  di  lei  medesima,  e come  pericolo  di  ogni  vicino.  Riguar- 
diamole dapprima  come  infermità  della  società  tumultuante:  it  pro- 
blema sarà  — se,  quando  una  società  si  trova  agitata  da  discordia, 
divenga  par  drillo  dipendente  dalle  società  vicìneT  — Supponete 
che  le  società  sieno  puramente  domestiche  : vi  sarà  egli  uom  che 
sostenga  la  famiglia  tranquilla  aver  dritto  ad  intromettersi,  non.t»- 
{uia,per  paciGcare  la. discorde?  Supponete  due  individui  uguali;  vi 
sarà  egli  chi  pretenda  potere  il  sano  intromettersi  a .curare,  benché 
renitente,  l'infermo?  non  credo  che  veruno  sostener  voglia  tal  dritto, 
eccettuato  un  caso  soltanto;  ed  è che  l'iofm'mo  sia  mentecatto  o fre- 
■etico. 

1271.  Ma  questesono  semplici  analogie,  argomento  di  poca  forza 
se  non  venga  avvaloralo  d'altronde:  or  dunque  lasciamo  le.  analo- 
gie, e ragioniamo  coi  principii  metafisici.  Il  principio  ordinatore  di 
ogni  società  concreta  è quel  medesimo  che  la  informa  |‘128|;  cioè 
la  sua  propria  autorità  concreta , la  quale  a lei  non  può  mancare 
giammai  ; essendole  essenziale.  Quest'  autorità  in  una  società  indi- 
pendente  è essa  pure  indipendente  ossia  sovrana  [S03J:  or  chi  è in- 
dipendente e sovrano  non  dipende  da  veruno  : dunque  niuno  ha 
dritto  ad  intromettersi  non  voluto  in  una  società  concreta,  dove  sia 
tuttavia  in  vigore  una  concreta  autorità  qualunque.  E dico  una  qua- 
lutèqus,  perché  l' autorità  sociale  è^sempre  la  medesima , benché  i 
possessori  possano  esserne  più  o men  legittimi , più  o men  giusti 
[6(33,  666]:  ed  a lei  sempre  tocca  l'ordrnare  la  società:  onde  chiun- 
que pretenda, ordinarla  senza  lei,  e a dispetto  di  lei,  ne  usurpa  in- 
giustamente i dritti. 

1272.  Ma  se  all'  opposto  o venga  illegittimo  possessore  deH'auto- 
rità  ridotto  alla  impotenza  di  usarla  , senza  però  esserne  privo  <>; 
0 la  società  arrivi  a taf  segno  di  social  dissoluzione  che  ninna  auto- 
rità né  unità  più  ne  congiunga,  almeno  in  grandi  moltitudini , gli 


a Come  Luigi  XVI  dopo  U 10  agoMo,  e Fenlmando  VII  nel  ISSI. 
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individui  e le  famiglie;'  allora'ia  risposta  sarà  tatl'altrai  Ina^peroodiè' 
nel  primo  caso  la  società  | ohe  Im  una  «oncreta^  aMtorità<  impedita 
neH'uso^  trovasi  nella 'condizione  appunto  idoli' individuo;  cui 'siaj 
tolto  l'usodi  sna  ragione;  giaechà  la  ragiono deHaisecietièd'  aatoi- 
rilà  [749],  In  tal  caso  l' intromettersi' a far  sìr  che  la  legittima  auto- 
rità venga  nuovamente  ascoltata  non  è già' un  usurparsi  il  dritto  di 
ordttiur  la  società,  ma  nn  sostener  nei  suoi  dritti  l'ordinatore  legib- 
timo;  il  quale  non  potendo  parlare,  non  può  esprìmere  nè  volere  nè 
non  volere  onde  il  sussidio  prestatogli  non  solo  non  può  dirsi 
non  voluM;’ ma  è certamente  voluto,  giacché  l'autonld  vuol  gover- 
nare, come  ogni  facoltà  vuol  operare  [23]. 

1273.  Nell'altro  caso  poi  di  total  dissoluzione,  se  questa gingnesse 
a segno  di  togliere  veramente  ogni  'unità  nazionale*,  è 'chiaro  che 
converrebbe  trattare  cogl'  individui  isolati,  come  sopra  si  lè  detto^ 
[12S8  J:  se  non  che*  noniipotendo  in  tale  scompiglio  non  trionfar  il' 
delitto,  sarebbe  impossibile  che  gli  oppressi  mon  implorassero  soc- 
corso: drìiifo  e chiamala,  ecco'dunque  doppia  cagione' a 'vicina  se-' 
cietà  d'intromettersi.  Ma  questo  è' caso  metafirìco,' perchè  in  verità 
sempre  rimangono , sebbene  occulti , molti  amatori  delia  patria  e* 
deir  ordine;  or  questi  che,  formando  tuttora'!' anticasocietà,  hanno" 
per  dritto  un’autorità  sopra  gli  scellerati  [ 430  seg.*  e 790 1,  non  pos- 
sono frattanto  esercitarla  ; dunque  anche  questa  sometà'  è nel  ceo  ' 
del  frenetico  cui  manca,  non  la  ragione,  ma  l'uso  di  lei.'  Dunque  an- 
che in  questo  caso  è lecito  l'intromettersi  [1268J  non  a darieggi  alhii 
società  convulsa,'  ma  a renderle  l'uso  di’  quell'autorità,  coi  tocca  or* 
dinarla;  e ciò  per  la  ragione  stessa  che  poc’  anzi  indicai  [1272]. 

1274. '  Tutto  il  fìnqui  ragionato  riguarda  o la  società  ove  la  di- 
scordia si  attizza,  o quella  ove  già  scoppiata  combatte:  resta  il  terzo 
cane  quando  il  governo  di  /'aito  già  regna 'e  prepara  non  remota 


a Onde  retumente  Cicerone  a Bruto  (L.  2,  ep.  7.};  tu  <n  liberiate  et  «aiuta 

populi  Romani  coneercanda  aueloritatem  eenatue  exepeetee  nondum  liberi 

yolunlat  lenatiu  prò  aucloritale  haberi  dibel  rum  aueloriiai  impedilur  metu. 
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tranquillità.  Di  tal  governo  avendo  noi  nel  primo  volume  già  pon- 
derati i dritti  [659  seg.]  non  occorre  qui  dilungarci  a chiarirne  le 
applicazioni.  Un  semplice  confronto  di  due  teoremi  già  dimostrati 
basterà  ad  istradare  il  lettor  penetrante.  Le  relazioni  internazionali 
mirano  immediatamente  all'ordine  politico  [1253  ecc.J:  or  i dritti 
di  ordine  politico  appartengono  al  pretendente  [667]  iìntantochà 
una  politica  prescrizione  o altra  causa  legittima  non  li  distrugga 
[678  seg.]:  dunque  fino  a questo  momento  ogni  società  vicina,  se 
non  abbia  ad  incontrar  grave  danno  per  sè  medesima  od  a crescere 
il  male  della  turbata,  sarà  per  amore  intemazionale  incitata  a favo- 
rirlo nel  ritorno  al  trono  avito  [667],  ed  a punire  1’  usurpatore 
[641  e 668J. 

1275.  Ma  finora  abbium  considerato  f intervento  in  ragione  di 
amore  internazionale  : dobbiamo  esaminarlo  in  2.°  luogo  come  di- 
fesa internazionale  [1270].  È egli  lecito,  domanderemo,  intromet- 
tersi non  chiamato  negli  alTari  di  una  vicina  società  convulsa , per 
tema  che  la  convulsione  si  propaghi  fino  a noi?  Il  Montesquieu,  che 
non  arrossi  di  sostenere  esser  lecito  muover  guerra  ad  un  vicino 
soverchiamente  felice  quando  si  teme  che  egli  venga  tosto  o tardi 
ad  assalirci  [1252],  consiglierebbe  qui  forse  che,  senza  aperto  in- 
lervenlo,  si  favorisse  con  perfidi  intrighi  lo  scempio  intestino  della 
vicina  società  per  liberarsi  dal  timore  (esecrabii  timore!)  dell'  altrui 
felicità.  Noi  come  non  conosciamo  il  drillo  d'intromettersi  a tur- 
bare r altrui  soverchia  felicità,  cosi  nè  ammettiamo  l' intervento  per 
puro  timor  del  possibile.  Ma  la  tema  di  una  ribellione  ai  confini  ap- 
pena mai  sarà  tema  di  puro  possibile:  e quando  poi,  come  ai  tempi 
nostri,  la  ribellione  poggiasse  sopra  dottrine  pratiche,  e le  dottrine 
tendessero  con  irresistibil  foga  a propagarsi:  alloranon  si  tratterebbe 
di  temer  un  possibile,  ma  di  combatter  un  nemico  già  divenuto  as- 
salitore. La  quistione  si  ridurrebbe  in  tal  caso  a questi  due  proble- 
mi: 1 ."  Una  società  ha  ella  dritto  d' intervento  per  difendersi  quando 
è assalita?  2.°  Le  dottrine  antisociali  di  una  nazione  sono  elleno  un 
vero  assalitore  della  vicina  ? 
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1276.  Il  primo  problema  non  può  tener  sospeso  alcun  giudizio: 
se  la  difesa  di  sè  medesimo  è dritto  d' ogni  uomo  (anzi  direi  quasi 
di  ogni  essere  [272 1 se  ad  essere  irragionevole  competesse  dritto}, 
molto  più  è dritto  della  umana  società  [430  790  ecc.].  Alla  solu- 
zione del  2.°  problema  già  abbiamo  preparato  un  principio  quando 
abbiamo  dimostrato,  ogni  domma  antisociale  esser  delitto,  e però 
potersi  difendere  la  società  contro  tali  assalti  [884  segg.  J ; solo  po- 
trà dubitarsi  se  le  false  dottrine,  ammesse  in  una  società,  possano 
dirsi  assaìimenU)  della  vicina?  Al  che  la  risposta  sembra  dover  con- 
templare ben  molte  limitazioni. 

1277.  1 .°  Osservisi  ebe  sebbene  ogni  vero  sia  utile  ed  ogni  falso 
nocivo,  pure  certe  deduzioni  pratiche  possono  essere  or  meno  di- 
rette or  meno  evidenti:  in  tal  caso  la  società  che  ammette  i principii 
può  negare  le  conseguenze.  Non  ogni  falso  adunque,  ma  quello  sol- 
tanto che  direttamente  combatte  o le  basi  di  ogni  società  o la  indi- 
viduale esistenza  di  una  società  particolare,  potrà  dirsi  assalimento 
di  essa. 

2. °  Sebbene  ogni  dottrina  ammessa  in  una  società  sia  essenzial- 
mente propagatrice  [871],  pure  non  tutte  le  società  vicine  , nè  in 
tutti  i tempi  ugualmente  vanno  soggette  a berne  il  veleno  , nè  da 
tutte  le  false  dottrine  possono  temere  ugualmente  probabile  la  cor- 
ruzione. Quando  le  relazioni  sono  remote  ed  interrotte  , quando  la 
società  tranquilla  è ferma  nei  suoi  principii,  o le  dottrine  opposte 
partono  da  principii  non  ammessi  anzi  screditati:  allora!  movimen- 
ti intestini  della  società  convulsa  non  possono  riguardarsi  come  as- 
salimento, ma  al  più  come  pericolo  remoto.  Ed  invero  chi  fìa  che 
sostenga  oggidì  pericolare  la  società  europea  per  l’ Islamismo  o pel 
Buddismo,  ed  aver  dritto  per  propria  difesa  ad  assalire  il  Turco  o 
gl’  Indiani  ? In  tali  circostanze  la  guerra  polemica  e dialettica  può 
ribattersi  per  armi  consìmili,  con  maggior  probabilità  di  buon  suc- 
cesso, e senza  spargimento  di  sangue. 

3. °  Una  dottrina  può  venir  sostenuta  dalla  società  convulsa  per 
dichiarata  volontà  sociale,  o negletta  per  oscitanza , o tollerata  per 
necessità  [ 889  ]:  nel  primo  caso,  se  la  dottrina  in  sè  sia,  seconda 
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il  senso  indicato  ( al  1 .*  ),  antisociale,  la  società  convulsa  è vera 
assalitrice  »:  e molto  più  se  si  dichiari  di  voler  propagare  ner  vici- 
ni codeeti  germi  di  morte.  La>  oteilama  di  lei  nel  reprimere  le' 
dottrine  turbolente  allora  soltanto  potrà  dirsi  assalimento  dei  vici- 
ni, quando  le  rimostranze  non  bastino  ad  ottener  riparo.  La' (otte'' 
ronza  finalmente  può  essere  or"  deòiia  ' or  tnde6i7a  , come  altrove 
spiegammo  ( 1.  c;  ):  la  debita  'essendo  un'dn'llo  non'può'dar  mo- 
tivo di  doglianza  ma  occasione'di  amichevole  concorso  alla  propa- 
gazione del  vero  [ 8di  j;  la  tolleranza  indebita  ricade  nella  osci- 
tanza, sebbene  più  volontaria. 

4.”  La  propagazione  di  ree  dottrine  pnò  riguardarsi  come  più  o 
men  sociale,  secondo  che  nasce  più  o meno  dalla  legittima  autori- 
tà: or  in  una  società  convulsa  la  legittima  autorità  è per  lo  più  fa- 
vorevole a dottrine  di  ordine;  dunque  per  io  più  finché  sassiste  una 
autorità  legittima,  col  favorirla  nei  suoi  drKti  ogni  vicina  società 
difende  sé  stessa.  Dunque  finché  esiste  in  una  società  I'  autorità 
legittima  , rarissimo  sarà  il  caso  che  sia  lecito  l' intervento  non  rì- 
chufto,  giacché  il  primo  dritto  di  essa  autorità  é di  ordinar  secondo 
sua  ragione  la  moltitudine  a lei  soggetta. 

1278.  Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  le  intestine  discordie  di  una 
nazione  non  danno  a vicina  nazione  ' uguale  il  dritto  d’  interrcnto 
'Coattivo  se  non  quando  tali  discordie  minacciano  positivamente  la 
politica  esistenza  della  vicina  società,  tendendo  con  animo  ostile  a 
propagarvi  dottrine  sovversive,  o ad  eccitarvi  passioni  tumultuanti.^ 
Ma  tutto  ciò  é detto  prescindendo  dagli  altri  vincoli  di  confederazio- 
ne, d’associazione  religiosa  ecc.,  dei  quali  più  di  proposito  ragione- 
remo altra  volta. 


a La  monrehia  fraaeete  ce  ne  pmenUva  >ul  ftnife  del  seeoto  scono  uà 
terribile  esempio,  quando  prendea  a difendere  la  indipendenta  americana. 

Io  non  debbo  decidere  se  tale  indipendenta  fosse  ottenuta  per  dritto  o per 
ribellione;  ma  ertamente  fu  appegipata  alle  false  dottrine  del  patto  aoeinU 
l LXXl  ].  [..a  Fayette  cke  la  difese  aitò  pochi  anni  dopo  1*  albero  di  libertà  in  i 
Parigi.  Non  dico  però  che  se  la  causa  era  giusta^  la  Francia  non  dovesse  di- 
fenderla: dovea  difendere  la  causa  giusta,  ma  non  per  principìi  erronei. 
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1279;  Vedemmo  la  prima  consegnenza  del  principio  di  amore 
applicato  alle  nozioni  Tra  loro  uguali.  Ma  non  basta  volere  agli  a-;- 
mici  il  bene  della  esùtenxa,  dobbiamo  volerne  loro  i measi;  i qua- 
li debbono  essere  naturalmente  e spmluaU  e maleriaH  , poiché  la 
società  congiunge  moralmente  degl'  individui  composti  anccnr  di 
moleria.  Esaminiamo  quali  obbligazioni  imponga  alle  società  uguali 
il  bisogno  che  esse  hanno  e degli  uni  e degli  altri  : inoominciamo 
dai  materiali. 


Articolo  IL 

Amore  dovuto  a società  uguali  rispetto  al  ben  materiale. 

Del  possesso  territoriale. 

SOIIHARIO 

1280.  Partiiioné  della  materia  di  questo  articolo.  — 1281.  La  società  può  ap- 
propriarsi i beni  consumabili  $ limitati,  — 1282.  Indole  del  possedimento 
politico:  — 1283.  la  nazione  possiede  civicamente  i fondi  pubblici}  politica- 
mente  fu^fl  i beni  della  società:  — 128i.  condisioni  ad  ottener  possesso:  ufi- 
liU  e occupazione.  — 1285.  Il  valore  politico  dipende  da  relationi  di  or- 
dine 1280.  e però  da  norme  di  rigorosa  esatteisa.  — 1287.  Àpplicaiio- 
ne  di  queste  dottrine  al  pratico.  1288.  Problema  del  dominio  sul  mare: 
1289.  il  mare  na«  luoghi  fruttiferi  è soggetto  a dominio;  ~ 1200.  il  mo- 
ra infecondo  può  politicamente  occuparsi  quando  è passaggio  eselusicamcn^ 
/«necessario — I29l.  ma  non  quando  altri  ne  Aarnio  ugual  bisogno. — 
1222.  OòMeiicmo;  il  mare  può  divenir  fruttifero  per  doaii;-— 1293.  diffleol- 
ià  per  gli  utUitarii  a rieoherla:  — 1294.  nostra  soluziene;  i datii  rmppon- 
gono  possesso:  — 1295.  il  possesso  suppone  incomouicabillù.  — * 1296.  Dei 
passi  di  mare,  neeessarii  a molti  popoli. 

1280.  Ogni  società  ha  due  specie  di  ricchezze,  territorio  e finan- 
ze [ 1107  ];  rispettarla  in  quelle  che  possiede  è giustizia  «,  aggiu- 


a Notablls  esempii  di  ricorrenza  ai  diritti  delle  nanionivicnedìedevo  mo»> 
gol  tempo  i Principi  cristiani  irai  quali  è notevole  queib»  di^Si  Luigi  re*  dt 
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gnerle  quelle  a cui  aspira  ragionevolmente  c benevolenza  ; sono 
questi  priucipii  già  da  noi  implicitamente  dimostrati  [ 12o6  ].  Ma 
per  accennarne  alcuni  tratti  di  applicazione  conviene  esaminare  in 
primo  luogo  se  la  società  possa  possedere , e come  ? e che  cosa 
possa  possedere  ? 

1281.  Possedere  significa  avere  un  dominio  attuale,  vai  quanto  di- 
re aver  dritto  di  usar  per  sè  escludendone  altrui  e all’uopo  rivendi- 
cando il  suo  [ 400  seg.  ].  Una  pubblica  società  d'  onde  può  ripe- 
tere tal  dritto  ? vedemmo  altrove  d’  onde  lo  ripeta  l’ individuo  : 
obbligato  a conservarsi  con  mezzi  non  copiosissimi , e che  si  con- 
sumano usandoli,  convien  per  necessità  che  di  questi  mezzi  ser- 
vasi colui  solo,  il  quale  per  uso  proprio  li  raccoglie  e lavora  [ 398 
seg.  ].  Di  questi  mezzi  egli  può  acquistar  il  dominio  ; laddove  al- 
r opposto  quelli  che  non  si  consumano  o che  abbondano  sover- 
chiamente, rimangono  esposti  perpetuamente  alla  occupazione  di 
chi  primo  li  afferra,  come  la  luce  del  sole,  il  dissetarsi  ad  un  fiu- 
me, il  respirar  1'  atmosfera.  Or  queste  stesse  ragioni  dimostrano 
che  la  società  aneli’  essa  può  possedere,  giacché  essa  pure  è obbli- 
gata a conservarsi;  per  conservarsi  abbisogna  di  certi  mezzi  mate- 
riali , dei  quali  almeno  alcuni  si  consumano  usandoli  ; e però  da 
questi  essa  può  escludere  ogni  altra  nazione.  Quei  mezzi  all’  oppo- 
sto, che  non  vengono  consumati  per  1’  uso  , sottrarli  al  coniun 
vantaggio,  sarebbe  un  invidiare  altrui  il  suo  bene,  non  già  un  bra- 
mare il  proprio.  L’  amore  internazionale  vieta  dunque  un  tal  pro- 
cedere, e la  givatizia  non  riconosce  un  tal  dominio  e proprietà. 

1282.  La  proprietà  poi  della  società  può  esser  considerata  sotto 
due  aspetti:  può  dirsi  proprietà  della  società  quella  di  tutti  i soci 
in  generale;  e quella  destinata  in  particolare  ad  usi  sociali  come  le 


Francia,  k*  tempi  nostri  U contrammiraglio  Inglese  Tbomas  ad  Honohulu  ca* 
pitale  deir  Isole  di  Sandwich  solennemente  restituì  il  supremo  potere  di 
quelle  isole  nelle  mani  del  loro  re  legittimo  Kamdiamca  111^  deUe  quali  i- 
sole  Lord  Paulct  si  erS)  come  si  disse,  impadronito. 
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pubbliche  gravezze:  della  prima  la  società  è tutrice  1 739  ecc.]  della 
seconda  amministratrice;  ma  dall’  una  e dall'  altra  ha  dritto  ad  e- 
scludere  ogni  altra  società,  per  govemarìe  amendue  da  sé  stessa  al 
bene  del  suo  comune.  Per  govemarìe  io  dico,  giacché  l’ atto  sociale 
è appunto  il  governo,  l' ordinamento  ossia  la  retta  uniorte:  onde  ap- 
parisce essere  diverso  V aspetto  sotto  cui  il  mio  vien  riguardato 
dalla  società  e dall'  individuo:  la  società  dice  suo  ciò  che  ella  può 
ordinare,  l'individuo  dice  suo  ciò  che  può  consumare.  Siccome 
dunque  una  cosa  qualunque  non  può  essere  ordinata  da  due  prin- 
cipi! di  ordine  non  subordinati  fra  loro  , cosi  essa  cosa  non  può 
dirsi  mia  nel  tempo  stesso  da  due  società  uguali,  benché  possa  dir- 
si MIA  nello  stesso  tempo  da  una  società  e da  un  individuo  sotto 
diverso  aspetto.  Si  dà  per  conseguenza  ancor  fra  società  un  dritto 
di  dominio  politico,  per  cui  una  nazione  può  escludere  ogni  altra 
da  ciò  che  politicamente  ella  possiede;  e il  violar  tal  dritto  di  domi- 
nio politico  é ingiustizia  intemazionale.  Questo  dritto  passa  fra  na- 
zione e nazione,  dunque  non  impedisce  gl'individui  nel  loro  domi- 
nio privato,  col  quale  essi  usano  i beni  utili,  mentre  la  società  li 
ordina.  La  materia  é la  medesima,  ma  di  questa  il  dominio  privato 
può  trasformare  materialmente  la  sostanza,  mentre  il  politico  può 
soltanto  modificarne  l’ordine  ossia  le  esterne  relazioni.  Onde  la 
società  stessa  quando  consuma  le  sue  entrate,  opera  in  relazioni  et  • 
riche-,  quando  le  ordina,  in  relazioni  politiche. 

1283.  Dalla  idea  del  dominio  politico  è facile  il  dedurre  quali 
sieno  le  materie  soggette  a tal  dominio.  l.°  Ella  è tutrice,  abbiam 
detto  , dei  dritti  individuali  : dunque  tutto  ciò  che  può  divenire 
proprietà  ctt'iledei  sudditi,  può  divenire  proprietà  politica  della  so- 
cietà, cosi  nello  stabile  come  nel  mobile.  2.*  Ella  è amministratrice 
di  quanto  sì  usa  pel  ben  comune;  ora  pel  ben  comune  si  usano  pu- 
re e stabili  e mobili  [1107];  ella  può  dunque  possedere  civicamente 
a ben  comune  e stabili  e mobili,  ogni  qual  volta  il  possederli  è uti- 
le al  bene  comune;  utile  cioè  o al  sostentamento  dei  suoi  che  li  ado- 
prano,  o all’  ordine  sociale  che  li  richiede.  Nel  disporre  poi  ed  or- 
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diiure  (juesli  beni  a comune  vantaggio  ella  esercita  la  proprietà 
politica. 

.1284.  Di  qui  può  conaprenderai  che,  allorquando  una  intera  so- 
cietà , una  colonia  p.  e.  va  ad  abitare  un  tratto  idi  paese,  mentre 
gl'  individuile  1'  autorità  acquistano  in  civica  proprietà  quei  ter- 
reni che  vanno  legiUimamente  ad  occupare  per  usarli,  la  società 
acquista  poliUcamenle  tutto  quel  terrilorìo  a lei  conveniente  che 
dichiara  coler  possedere  per  ordinarlo.  Onde  due  rose  si  ricercano 
al  dominio  politico  ia  utilità  nelt  uso  c l' iulenzione  dichiarata  di 
otoupare  per  ordinarlo  a b««e  del  proprio  comune.  Se  non  si  di- 
chiara di  occupare,  manca  la  esterna  comunicazione  ossia  promid- 
gazione  di  quel  fatto  da  cui  può  nascere  il  dritto  [343]  di  dominio 
sociale:  or  nella  sodetà  umana  si  miro  direttamente  e immediata- 
mente.all' ordine  esterno  [724];  dunque  senza  tal  dichiarazione  il 
dominio  sociale  non  può  stabilirsi.  Se  quello  che  si  dichiara  voler 
occupare  non  è per  sé  giovevole  all’  ordine  sociale  coll’  «isarsi,  una 
tal  dichiarazione  lè  contraria  alla  prima  legge  di  amore 'sociale 
voler  r altrui  bene-,  anzi  è in  sé  stessa  contraddittoria,  giacché  è un 
dire  — escludo  le  altre  società  da  una  cosa  a me  inutile  ( e questo 
è contrario  alla  prima  legge  ) percM  questa  cosa  munu:  io  debbo 
ordinarla  ad  utile  comune  — (e  questo  è contraddizioiie]. 

1285.  Quindi  può  vedersi  una  importantissima  differenza  fra  il 
valore  delle  rose  nell'  ordine  politico  e il  valore  nel  emeo.  Il  valore 
politico  consiste  nella  utilità  di  una  cosa  per  l' ordine  sodale , il 
t'oior  dvico  nella  utilità  al  rirere  delf  individuo.  Or  l' individuo  u- 
iiiano,  iinpasto  di  ragione. e di  senso,  trova  utilità  alle  volte  negli 
oggetti  per  sé  più  futili  [952 4. °J  agli  occhi  della  ragione:  ma 
r ordine  sociale  essendo  parto  della  sola  ragione  ordinatrice  [4%J 
non  può  dar  valore  ossia  utile  se  non  a ciò  che  realmente  contribui- 
sce all'  ordine  considerato  cogli  occhi  della  ragione.  E siccome  le 
idee  rasionali  sono  costanti  ed  uniformi  e però  soggette  a vera 
scienza,  cosi  la  politica  utilità  non  va  soggetta  al  gusto,  al  capriedo, 
alla  moda  ecc.  come,  il  valore  civieo;  ma  dee  determinarai  a norma 
dei  principi!  sociali:  osservando-però  sempre  che  razionale  è il  drit- 
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to  politico;  ma  essendo  X]uesto  ordinato  adì  ottenere  ordine  civico 
[736],  dee  sempreover  riguardo  all’ individuale  interesse  del  quale 
esser  deve,  moderatore  e<  sostegno,  e che  può  molte  volte  dipendere 
da.  gustii  e capricci  stranissimi. 

1286.  Dal  che  ne  siegue  che  ai  dritti  di  dominio,  politico  e ge- 
I nerainaeute  parlandola  tutto  il  driUo  kilernazionale  deve  applicarsi 
la  legga  di  collisione  [741]  tanto  più  rigorosamente,  quanto  più 
astratta,  e però  seientìficamenle  detwminabile,  ne  è. la  materia. 

. 1287.  Se  dovessimo  formare  un  trattato  di  gius  delle  genti,  con- 
. verrebbe  adesso  imprendere  un’  applicazione  dei  nostri  principìi  a 
tutte  le  materie  ordinabili  a ben  comune.  Ma,  oltcechè  mollo  può 
inferirsene  da  quanto  abbiam .detto  trattando, della  civica  e. del- 
la politica  ricchezza  [ 947  1 1 50],.  .noi  ci  siamo  obbligati  a presentar 
solo  un  qualche,  esempio  che  chiarisoa  e non  già  a dare  lo  espli- 
camento  intero  dei  nostri,  principi!  [ÒOo].  Prendiamo  dunque  per 
tma  di  esempio  ' la . gran  quistione  , sopra  il  dominio  . del  mare 
giacché,  il  dominio  della  terra  è assai  men  problematico. 

1288,  Il  problema  da.  sciogliersi  cosi  può  proporsi:  «.!.*  è capa- 
ce il.  mare  di  essere  appropriato?  2.°  i chi  può  appropriarselo  « 
Per  rispondere  vuoisi  esaminare  se  il  mare  possa  esser  utile  coll’  u- 
,to  [1281]  e se  giovi  aJr.ordine, politico  di  chi  l'occupa  [1282]?  e 
.poiché,  r.  ordine  politico  mica  ali  bene,  civico,  converrà  prima  inda- 
,gare  se  il  privato  possa  appropriarselo  utilmente  ? 

.1289.  lÈ  chiaro  esservi  .molti, punii  dì  mare  che  alla  industria 
privata  possono  divenir, sorgente  di  ricchezza  e lai  sorgente  che  po- 
Urò. bastacela  pochi:  talì.sono,  e.  g.,.i  punti  favorevoli  alla  pesca. 
Se  .dunque  Tresca  ad  un, privato,  occupar  questi  punti  dando  ester- 


a Di  questa  ha  trattato  egregiamente  al  suo  solito  il  eh.  sig.  Prof.'  E.  Aiu- 
.ai  in  una  diaserUxione  ove  rende  .conto  delta  opeta  del  C.  Lucchesi  Palli. 
(Giornale  di  statistica  T.  S pag.  Alt  e s^g-h  e benché  in  qualche  principio  ab- 
biam  tentato  via  alquanto  diversa,  pure  nel  tutto  ci  professiamo  a lui  non  po- 
>00  obbligati. 

• A L.  c.,pag.  A19. 
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na  dimostrazione  costante  di  volerli  coltivar  colla  industria  , avrà 
esso  a quei  luoghi  un  dritto  simile  al  dritto  di  qualsivoglia  occu- 
pator  della  terra.  Questo  suol  accadere  in  vicinanza  del  lido  ove  i 
segni  di  occupazione  e i limiti  dell’  occupato  possono  col  favore 
della  social  protezione  chiarirsi  meglio  e tutelarsi.  Ma  se  col 
tempo  si  trovassero  e certi  punti  in  alto  mare  più  vantaggiosi 
alla  industria,  e certi  segni  con  cui  indicarne  la  occupazione  co- 
stante ; come  avrebbe  dritto  l' individuo  ad  occuparli , cosi  l’ a- 
vrehbe  la  società  a proteggerlo  nel  bene  occupato,  e ad  ordinarvi 
quanto  potesse  convenire  a bene  del  proprio  comune.  Può  dunque 
il  mare  per  sè  andar  soggetto  e a dominio  privato  e a dominio  po- 
litico qualor  si  consideri  come  fondo  fruttifero.  ■ .* 

1290.  Ma  prendiamolo  nei  punti  ov’  è assolutamente  infecondo: 
può  egli  avere  utilità  veruna?  ha  una  utilità  immensa  , ed  è la 
utilità  del  passaggio,  par  cui  quello  che  fu  detto  già  oceano  dis- 
sociante,  è veramente  il  più  gran  mezzo  di  materiale  associazione, 
ma  questo  mezzo  può  essere  necessario  a molti  o a pochi,  ed  essere 
più  o men  necessario;  e può  per  conseguenza  partorire  un  dritto 
più  o men  urgente,  vale  a dire  più  o men  forte.  Il  mare  che  costeg- 
gia una  terra  a ninno  è più  necessario  che  agli  abitatori  della  terra 
medesima  per  le  reciproche  lor  comunicazioni:  or  le  reciproche  lor 
comunicazioni  dipendono  dall’  ordinamento  della  civica  loro  auto- 
rità, questa  ò dunque  politicamente  padrona  del  mare  che  lambisce 
il  lido,  per  tanto  tratto  quanto  è necessario  a tale  comunicazione  : 
che  vai  quanto  dire  ha  dritto  ad  escludere  ogni  altra  nazione  dal- 
lo stabilirvi  ordinamenti  sociali.  E poiché  fra  i dritti  dell’  autorità 
sociale  vi  è anche  il  dritto  di  esiger  gravezze  [H77] , la  società 
possidente  potrà  anche  esigerne  in  quei  tratto  di  mare  che  a lei 
s’ aspetta;  coi  riguardi  però  che  altrove  o già  accennammo  [1178], 
o accenneremo  [1301], 

1291 . Ma  scostiamoci  dal  lido,  in  luoghi  ove  niuno  ha  stabilmente 
fecondato  colla  industria  i campi  del  mare  aequora  campi  : sarà  e- 
gli  lecito  ad  una  nazione  occuparne  col  dominio  qualche  parte?  qui 
ella  non  ha  sudditi  da  proteggere  ed  ordinare  nei  loro  posse- 
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dìtnenti;  manca  dunque  la  prima  \ 1282]  radice  del  dominio  politico. 
Se  le  può  essere  utile  il  passarvi,  questa  utilità  non  le  viene  impe- 
dita dal  passaggio  degli  altri;  manca  dunque  la  radice  del  dominio 
civico,  cioè  la  incomunicabilità  del  vantaggio  {398  seg.].  Vietar 
quivi  alle  altre  nazioni  il  passaggio  sarebbe  dunque  non  già  procac- 
ciar il  proprio,  ma  invidiare  altrui  il  suo  bene  [128],  sarebbe  inu- 
manità ed  ingiustizia.  , 

1292.  Ma  qui  si  presenta  una  obbiezione  che  può  dare  gran  lume 
•d  altri  punti.  — È falso,  potrebbe  dire  un  qualche  Seldeno,  che 
l’alto  mare  sia  infruttifero;  se  una  nazione  se  ne  impadronisce  po- 
trà imporre  dazii  ad  ogni  nave  , e trame  una  entrata.  Ogni  nave 
che  passa  avrà  caro  di  ottenere  con  poche  monete  il  passaggio,  e il 
mare  posseduto  diverrà  sorgente  d’ immense  ricchezze  — Questa 
obbiezione  se  ben  si  mira  è nell'  ordine  politico  molto  simile  a 
quella  che  i difensori  della  usura  propongono  nell’  ordine  civico  — * 
il  danaro  ( passaggio  di  valori  [ 957  ] ) può  divenir  fruttifero  per 
altrui  industria;  dunque,  se  mi  riesce  di  impossessarmene , posso 
mettere  al  tributo  la  industria  altrui  e ritrame  gran  frutto. 

1293.  Confesso  dì  non  vedere  qual  risposta  darebbe  alla  prima 
obbiezione  un  utilitario  che  ammette  le  dottrine  della  seconda.  Di- 
rà egli  che  la  uliiità  di  tal  possesso  non  è ben  intesa  perchè  fa  tor- 
to altrui  ? questo  è un  abiurare  la  sua  dottrina  che  stabiibce  la  u- 
tìlità  esser  fonte  di  giustìzia.  Dirà  che  fa  danno  a sè  ? ma  come 
provarlo?  Forse  vorrà  provarlo  per  la  ingiustizia  che  si  commette 
e che  irriterà  le  altre  nazioni:  ma  questo  ; 1.*  è un  supporre  che 
r aitile  può  essere  ingiusto:  2.°  se  non  è ingiusto  , le  altre  hanno 
torto  di  irritarsi  che  una  nazione  procacci  il  proprio  vantaggio  e- 
seludendo  le  altre:  3.°  potrebbero  le  altre  nazioni  irritarsi  per  qual- 
sivoglia altra  esclusione , dunque  la  difficoltà  potrebbe  applicarsi 
ad  ogni  dominio,  giacché  ogni  dominio  esclude  gli  altri  : eppure 
non  si  teme  dì  irritarli.  Dirà  che  toglie  la  utilità  del  commercio 
che  è maggiore  ? ma  questo  è falso,  giacché  1 .*  abbiam  supposto 
che,  pagando,  si  ottiene  il  passaggio;  2.*  ogni  terra  occupata  anzi. 
ogDÌ  proprietà  è nello  stesso  caso:  è utile  a chi  1'  acquista , ma 
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scema  le  ricchezze  che  potrebbero  occuparsi  dagli  altri....  Lascia- 
mo agli  utiUlarii  schieCli  il  trovare  nei  loro  principii  una  risposta 
che  serbi  al  mare  quella  libertà,  cui  tutti  veggono  necessaria  fuor 
di  colui  che  ne  possiede  il  dominio. 

12iH.  Noi  che  ci  professammo  ulililarii  (imperati  | 722],  vale 
a dire  che  riguardiamo  la  uliìilà  non  già  come  immediata  cagione 
del  dritto  e dovere  , ma  soltanto  come  criterio  a conoscere  gl'  in- 
tenti del  Creatore  e gl'  iqtenti  del  Creatore,  come  causa  obbligante 
ad  osservare  le  leggi  naturali  [112  474]:  noi , dico,  poco  avremo 
a penare  nello  sciogliere  la  obbiezione  ; e senza  ricorrere  per  ora  al 
dovere  di  socialità  [ 1300  | universale  , altra  fortissima  ragione, 
risponderemo  che  se  il  potere  d' imporre  dazii  nasce  dal  dritto  di 
dominio  [1177  ] , non  può  il  dominio  nascere  dai  dazii  medesimi: 
questo  circolo  vizioso  a cui  si  appoggia  la  obbiezione  può  autoriz- 
zare mille  ingiustizie  — Io  m’ impadronirò  del  mare  e cos'i  potrò 
imporvi  dazii  ; i dazii-  lo  rendono  fruttifero;  i fondi  fruttiferi  sog- 
giacciono a possesso  ; dunque  il  passaggio  del  mare  soggiace  a pos- 
sesso. — Con  argomento  consimile  chiunque  può  o nuocere  posi- 
tivamente facendo  un  male,  o negativamente  togliendo  un  qualche 
bene  , potrebbe  farsi  pagar  un  dazio  da  chi  non  vuole  soifrire  il 
danno:  il  che  è appunto  quel  che  fu  detto  beneficium  latronum. 

1295.  No;  la  ragione  d'imporre  dazii  è il  beu  sociale  e presuppo- 
ne il  possesso  politico  di  quelle  cose  sopra  cui  s’ impongono:  il  pos- 
sesso poi  si  appoggia  alla  disconvenienza  (morale)  di  cormmione  nei 
beni  ; da  questa  disconvenienza  noi  ricaviamo  per  ragion  di  contra- 
rii la  convenienza  ossia  onestà  [ 18  seg.  j del  dominio.  Ma  quando 
non  vi  è questa  disconvenienza  perche  la  utilità  è conounicabile  a 
tutti  senza  danno  reciproco  , allora  non  si  dà  ragione  dì  escludere 
gli  altri  I 1283  ] c però  nè  anche  ragione  di  dominio.  Or  il  mare 
considerato  come  passaggio  è un  bene  comunicabile  a tutti  senza 
danno  reciproco:  dunque  1' impadronirsene  è mgt'ustizta;  dunque 
r imporgli  0 dazii  o leggi  o esercitarvi  altri  atti  di  autorità  politi- 
ca è vessazione  contraria  all'  amore  intemazionale.  Il  che  riguarda  , 
N.  B. , il  tempo  di  pace  di  cui  stiamo  ora  parlando. 
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1296.  Ma  potrebbe  Un  tratto  di  mare  essere  necessario  nel  tem- 
po stesso  a varie  nazioni,  come  sono  i Dardanelli,  il  Sund  ecc.  ; sarà 
egli  lecito  in  tal  caso  ad  una  di  esse  l’ impadronirsene?  Questa  ed 
altre  quistioni  analoghe  richiedono  preventivamente  che  si  risolva 
un  altro  problema  più  generale  , cioè  ; qual  dritto  hanno  , e qual 
dovere  le  varie  nazioni  di  comunicar  fra  di  loro?  prendiamo  a scio- 
gliere questo  problema  pei  primi  principii  di  società  da  noi  stabili- 
ti, e che  spiegheremo  anche  più  chiaramente  nei  capi  seguenti. 

§ . 2.  Del  commercio  scambievole  fra  le  nazioni. 

SOMMARIO 


1297.  Principii  altrove  chiariti  di  univereal  tocietà  — 1298.  nofura  di  tale  ob- 
bligaxione  — 1299.  assoluta  nel  negativo,  ipotetica  nel  potitivo  adempimen- 
to ~ 1300.  conseguenze:  soluzione  del  problema  proposto.  — 1301.  Un  pas- 
so di  mare  soggiace  a dominio,  purc/10  non  chiudasi  — 1302.  2.*  conseguen- 
za: libertà  di  commercio,  ma  subordinata  al  ben  comune  — 1303.  confer- 
mata dal  fatto. 

1297.  Qualunque  fatto  costante  per  cui  due  nazioni  si  trovino 
in  contatto  le  unisce  in  positiva  società  [32o,  .^98],  sottoposta  al- 
le universali  leggi  di  giustizia  poiché  sono  uguali  [ 364] , e di  amo- 
re poiché  sono  da  Dio  create  pel  fine  istesso  [319 , 1232].  Or  la 
natura  mondiale  porta  che  ogni  nazione  si  trovi  per  lo  più  a stabile 
contatto  almeno  colle  vicine  ^ giacché  la  porta  a posarsi  coll’  agri- 
coltura sopra  stabile  territorio,  [ 338,  336,  ecc.  ] e a dilatarvisi  sin 
tanto  che  non  venga  arrestata  dai  confini  di  quelle.  Di  più,  essendo 
il  commercio  un  vero  bene  sociale  [ 967  ] , ogni  nazione  tende  per 
istinto  di  natura  a comunicare  colle  lontane  ; e questo  commercio, 
stromento  del  Creatore  a compiere  i suoi  intenti,  forma  di  tutte  le 
genti  una  società  [668];  la  quale  procaccia  agl’  individui  ed  alle 
nazioni  una  immensa  utilità  di  ogni  ordine:  utilità  matonaie  col- 
r uso  di  tutte  le  produzioni  del  globo,  utilità  intellettuale  colla 
propagazione  delle  scienze,  utilità  morale  coll’assicurazione  dell’or- 
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dine  0 colla  unità  di  religione.  La  natura  dunque  ( espressione  elo- 
quentissima degl'  intenti  divini  ) chiama  le  genti  ad  universale  as- 
sociazione, e ne  impone  ad  esse  una  obbligazione  [Ii2]. 

1298.  Ma  quale  obbligazione?  badate  a non  cadere  in  equivoco, 
giacché  il  passo  è sdrucciolevole , e molti  vi  prendono  abbaglio  : 
come  lo  prendono  nel  dritto  individuale  quei  tanti  i quali  decla- 
mano contro  la  solitudine  dei  religiosi  tacciandola  di  andar  contro 
natura  [7S5  seg.].  Per  far  comprendere  I'  abbaglio  osserveremo, 
che  1 .°  ogni  obbligazione  può  essere  considerata  e nella  sua  parte 
negativa  cueWaajfermativa.  In  quanto  negativa  ella  è assoluta  e però 
di  ogni  luogo  e tempo;  in  quanto  affermativa  ella  è ipotetica  riguar- 
dando la  opportunità  di  tempo  e di  luogo  [112];  2.°  le  obbliga- 
zioni di  un  comune  non  istringono  direttamente  gl'  individui , ma 
le  società  [697  ] : le  società  operano  socialmente  per  mezzo  dell’au- 
torità regolante  i membri  : dunque  essa  sola  é immediatamente  le- 
gata dalle  leggi  di  morale  obbligazione,  essendo  ella  sola  il  libero 
agente  di  sociale  operazione  [ 730]. 

1299.  Premesse  queste  considerazioni  capirete  che  la  obbligazio- 
ne delie  genti  ad  univcrsal  società  considerata  in  quanto  ella  ha  di 
negativo  obbliga  tutti  i capi  delle  società  a non  opporsi  mai  diret- 
tamente alla  universale  società  delle  genti  ; ma'  nel  positivo  non  li 
obbliga  sempre  a tener  carteggio  o commercio  con  tutti  i popoli 
della  terra;  ma  solo  con  quelli  ai  quali  per  circostanze  di  f<Ulo  cia- 
scun popolo  viene  obbligato  da  doveri  or  di  giustizia  or  di  bene- 
volenza. 

1300.  Dal  fin  qui  detto  l.°  si  conferma  che  il  dominio  de’  mari 
considerati  solo  come  passaggio,  è contrario  all’  universale  società 
delle  genti,  e però  alla  legge  di  natura,  secondo  che  abbiamo  po- 
c’  «izi  accennato  [1290 seg.]  ; 2."  si  com’prende  qual  risposta  deb- 
ba dorsi  al  problema  proposto  sul  finire  del  paragrafo  precedente. 
Si  domandava  se  una  nazione  abbia  dritto  d’  impadronirsi  (siamo 
in  islato  di  pace  ) d’ un  tratto  di  mare  il  quale  sia  necessario  al 
commercio  di  molte  nazioni.  È chiaro  dalla  precedente  discussione 
che  r impadronirsele  a solo  oggetto  d’ impedir  tal  passaggio  sareb- 
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be  vietato  : ma  se  una  nazione  possiede  le  terre  vicine  ed  ha  per 
conseguenza  più  di  ogni  altra  bisogno  di  quel  luogo,  e lo  ha  prima 
di  ogni  altra  occupato,  nulla  vieta  che  ne  ritenga  il  dominio. 

1301.  Infatti  applicate  qui  le  leggi  della  collisione,  e vedrete 
risultarne  evidente  la  nostra  dottrina.  La  collisione  dee  cadere  so- 
pra la  stessa  materia  [642  J ; or  la  materia  qui  per  le  nazioni  vicine 
è il  pauaggio,  per  la  posseditrice  è l’ ordine  civico  : dunque  non  vi 
è collisione,  purché  quest'  ordine  non  vieti  loro  il  passaggio.  Che 
se  le  nazioni  vicine  volessero  possedere  anch’  esse  quel  mare  e la 
materia  di  contesa  fosse  il  dominio;  allora,  si,  nascerebbe  collisione 
ma  con  quanta  disuguaglianza  di  dritti  ! la  nazione  posseditrice,  ol- 
tre r antichità  del  possesso,  ne  avrebbe  il  bisogno  quotidiano  per 
sicurezza  dell’  ordine  civico,  bene  sociale,  e senza  tal  possesso,  im- 
possibile \ mentre  le  vicine  ne  avrebbero  un  qualche  raro  bisogno 
per  puro  interesse  materiale  che  può  ottenersi  col  solo  passaggio 
lenza  dominio  politico.  Un  dritto  fondato  in  titolo  si  tenue  potrà  egli 
mai  collidere  il  dritto  della  prima,  per  cui  il  dominio  conteso  è fon- 
damento di  tutta  la  sociale  esistenza?  ella  vi  è dunque  politicamente 
sovrana , e coma  tale  ha  dritto  a regolarvi  1’  ordine  , ad  usarvi  la 
fona,  ad  imporvi  gravezze  non  lesive  di  altri  dritti  ; ma  non  può 
in  tempo  di  pace  vietare  alle  vicine  il  passo,  quando  questo  sia  lor 
veramente  necessario  , come  il  compratore  di  un  fondo  non  può 
chiudere  ogni  passo  al  compratore  della  casa  postavi  in  mezzo, 

1302.  Gli  stessi  principii,  coi  quali  abbiam  dimostrato  [1297] 
la  libertà  dei  mari,  tendono  a dimostrare  conforme  a natura  la  li- 
bertà del  commercio  , ovunque  non  venga  in  collisione  con  altro 
dover  più  gagliardo  : che  se  tal  dovere  più  gagliardo  si  opponga , 
inceppar  il  commercio  è vero  amor  sociale.  Tale  è di  presente  il 
divieto  dell’  oppio  alla  Cina , tal  fu  un  tempo  il  divieto  di  vendere 
armi  al  Turco  desolatore,  tale  la  limitazione  dei  viaggi  in  paesi  in- 
fetti o di  peste  pei  corpi,  o di  errori  per  gl’  intelletti^  in  tali  circo- 
stanze la  difesa  di  sé  non  contraddice  al  dovere  di  società,  ma  alle 
ostilità  di  un  nemico  or  morale  or  Gsico.  Non  altrimenti  può  ragio- 
narsi intorno  a quella  libertà  di  commercio  per  cui  un  paese  venis- 
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se  poscia  a perdere  la  propria  autonomia  trovandosi  in  una  dipen- 
denza necessaria  da  nazioni  estere.  Cosi  se  un  paese  sterile  dipen- 
desse dall’estero  pel  sostentamento  dei  sudditi,  per  la  fornitura  delle 
armi  o per  altre  arti  di  prima  necessità,  ben  potrebbe  saviamente 
in  certi  casi  vietare  l’introduzione  delle  derrate  straniere,  ove  spe- 
rasse per  tal  via  renderle  indigene.  Ma  tolti  questi  casi,  volere  altrui 
il  bene  che  vogliamo  a noi  stessi,  significa  profondere  liberalmente 
anche  alle  nazioni  vicine,  quanto  possiamo  senza  nostro  discapito, 
quei  tesori  di  che  largheggiò  con  noi  la  natura  *,  precetto  ugual- 
mente proprio  e delle  nazioni  e degl’  individui. 

i303.  Il  qual  precetto  rende  a me  sommamente  probabile  a 
priori  ciò  che  il  Say  pretese  dimostrare  col  fallo  : cioè  tanto  dive- 
nir piè  ricca  (a  parità  nel  rimanente)  una  nazione,  quanto  più  lar- 
go sbocco  apre  alle  proprie  produzioni,  accettando  con  libero  com- 
mercio le  produzioni , altrui  [1170].  Imperocché  se  la  natura  ha 
associato  in  comune  amistà  le  genti,  e se  ella  medesima  le  invita  ad 
una  onesta  agiatezza  e ricchezza  5 non  sembra  probabile  che  per  sé 
fra  questi  due  0 comandi  0 inviti  debba  nascer  contrasto  ; e che 
l’amistà  debba  danneggiar  le  ricchezze,  o queste  impedir  l’amistà. 
Ma  ciò  che  per  sé  non  accade,  non  può  egli  accadere  per  accidenlaU 
combinazioni?  ne  discorrano  i politici  economisti:  a noi  basta  avere 
stabilita  la  legge  generale  di  comunicazione  internazionale  nei  be- 
ni materiali  come  legge  dello  stato  normale,  lasciando  poi  a certe 
sociali  infermità,  qualora  ella  divenga  necessaria,  la  medicina  spia- 
cevole ed  urtante  della  (si  permetta  il  vocabolo)  scomunica  inter- 
nazionale. 

Passiamo  a dire  della  comunicazione  con  cui  debbono  crescersi 
fra  le  nazioni  i beni  morali. 
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Articolo  II. 

Comunicazione  dei  beni  morali. 

§.  1 . Dei  beni  morali  in  genere. 

SOMMARIO 

1304.  Partitione:  bsni  d'irUelìetto,  beni  di  volontà:  — 130S.  cooperar  mutua- 
mente a questi  beni  è dovere  Internationale.  — 130C.  Divisione  dei  doveri 
di  vcracilA.  ‘ 


1304.  I beni  morali  sono  di  due  ordini , cioè  beni  d’ intelligenza 
e beni  di  volontà.  L’ intelligenza  sociale  ha  dritto  e dovere  di  co- 
noscere : 1 •“  il  Sommo  Bene  ultimo  scopo  di  tutto  l’ operar  sociale 
[723 1 giacché  senza  tal  direzione  mirerebbe  a vuoto  ogni  suo  or- 
dinamento: 2.°  il  bene  dei  proprii  sudditi,  vale  a dire  il  primo  prin- 
cipio deir  ordine  civico,  la  perfezione  a cui  esso  può  giugnere,  lo 
stato  presente  del  popolo,  cioè  qual  parte  di  tal  perfezione  ancor 
gli  manchi  e quali  forze  abbia  per  arrivarvi  [1063  e seg.]:  3.°  le 
disposizioni  dei  popoli  vicini  per  rispetto  alla  propria  società  aliine 
di  potersi  regolare  nei  suoi  andamenti  [1070j.  l quali  bisogni 
(politici)  di  verità  corrispondono  al  bisogno  individuale  da  noi  altrove 
considerato  [360-66] 5 se  non  che  per  l’ individuo  il  vero  limitato 
è anche  naturai  obbietto  di  contemplazione,  per  le  nazioni  in  quan- 
to società  è soltanto  naturai  mezzo  di  ordine  esterno  [1064]. 

La  volontà  sociale  poi  dee  produrre  due  effetti  principalmente , 
cioè  1.”  r unione  in  cui  consiste  1’  essere  sociale  [1055];  la  pace 
(tranquillità  delK ordine)  in  cui  ne  sta  la  perfezione:  V unione  si  ot- 
tiene fomentando  I’  amor  patrio  , la  tranquillità  ordinata  della  vo- 
lontà sociale  creando  rettamente  le  leggi  [1074,  923,  628,  909 
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1 30o.  A questi  beni  debbono  scambievolmente  aiutarsi  tutte  le 
nazioni  per  debito  di  amore  internazionale  ; ed  una  nazione  che 
tentasse  ad  arte  o di  spargere  le  tenebre  sopra  il  vero,  sopra  l’ordine, 
o le  relazioni  comuni,  o di  dividere  e disordinare  le  volontà  nelle  na- 
zioni vicine,  sarebbe  tal  mostro  da  far  inorridir  la  natura.  Ma  non 
basta  l'adempimento  del  precetto  negativo  [1298]:  vuoisi  mirare 
inoltre  al  positivo  e ricercare  fin  dove  si  estenda  tale  obbligazione. 
Sebbene  a dir  vero  intorno  ai  doveri  spettanti  alla  volontà  già 
crediamo  aver  soddisfatto  ai  debiti  di  un  semplice  saggio  ; giacché 
del  fomentar  la  unione  abbiam  detto  al  principio  di  questa  disser- 
tazione; ed  avendo  quivi  mostrato  come  ogni  società  dee  rispetta- 
re la  altrui  libertà  [ 1270  ],  abbiam  con  ciò  chiarito  anche  il  pre- 
cipuo dovere  di  una  società  spettante  alla  ordinata  legislazione 
delle  vicine.  Essa  non  può  intercenirm  se  non  in  quei  casi  nei  quali 
U disordine  di  una  è assalto  delle  altre,  come  a suo  luogo  abbuino 
spiegato  [ 1278  ].  Ciò  elio  diremo  intorno  al  debito  di  veracità  in- 
texnazionale  compirà  il  saggio  anche  di  questi  doveri  relativi  alla 
volontà,  giacché  la  volontà  è diretta  dal  cero  conosciuto. 

1306.  Questa  eerocilà  internazionale , ossia  questo  dovere  di 
promuovere  nelle  nazioni  vicine  la  triplice  cognizione  del  baie 
sommo,  del  bene  civico,  delle  relazioni  comuni,  è dunque  il  solo 
punto  olle  dobbiamo  chiarire.  Il  dovere  riguardo  al  bene  sommo 
offre  una  quistione  di  aita  importanza  storica  che  potrebbe  un 
giorno  rivivere  ; vale  a dire  qual  dritto  abbiano  reciprocameate  le 
nazioni  nel  propagare  la  vera  religioue  ? Gli  altri  due  doveri  sono 
il  fondamento  del  dritto  diplomatico  il  quale  regola  le  varie  nazioni 
nelle  reciproche  comunicazioni  paciGche.  Diciam  prima  di  questo  , 
ma  brevissimamente. 
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§.  2.  Fondamento  dei  diritto  diplomatico  : lealtà. 
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1307.  Rijfiuirdo  agl'  interuji  l.°  dovtrt:  comunicar  volentieri  il  vero,  S.^ri- 

epenar  la  inviolabilità  dai  legati,  3.°  non  abusarne. 

1307.  Se  ogni  nazione  ha  dritto  a conoscere  il  vero  in  ciò  che 
concerne  i suoi  interessi,  è inumanità  il  ricusarne  gli  ambasciato- 
ri in  tempo  di  pace.  Ma  avvertite  che  per  ambasciatori  non  inten- 
diamo adesso  più  F una  che  I'  altra  delle  tante  forme  e nomi,  sot- 
to cui  può  stabilirsi  la  comunicazione  d' intelligenza  fra  nazioni  as- 
sociate o.  La  legge  di  natura  non  ha  formolarii  ed  etichette  , ma 
come  vuole  la  comune  cospirazione  al  bene  , cosi  vieta  di  ricusare 
senza  ragione  i messaggi,  qualunque  essi  sieno,  di  nazione  vicina 
che  invita  a cooperarvi.  E se  talora  debbasi  per  buona  ragione  , 
come  accade  in  tempo  di  guerra,  ricusare  agl'  inviati  la  permanen- 
za o anche  l’ ingresso,  sempre  però  dee  rimanere  aperta  alle  con- 
venzioni una  qualche  via.  Non  ricusare  le  comunicazioni  amichevoli 
è dunque  la  prima  legge  che  risulta  dal  dovere  di  veracità  intema- 
zionale. Il  messo  poi  rappresenta  nella  nazione  straniera  la  propria 
nazione  e il  sovrano  di  questa:  e però  come  ha  dritto  alle  dimo- 
strazioni di  amore  intemazionale  , cosiTie  ha  corrispondente  il  do- 
vere. Pel  dritto  che  gli  compete-,  egli  dee  poter  servire  liberamente 
di  organo  internazionale  ; dal  che  derivasi  la  sua  inviolabilità,  sen- 
za di  cui  r impiego  di  ambasciatore  sarebbe  poco  men  che  impra- 
ticabile. Pel  dovere  di  reciprocità  gli  è vietato  di  nulla  intrapren- 


a Chi  volesse  io  breve  una  notiiia  dei  vari!  titoli  con  cui  si  distinguono  og- 
gidì gli  agenti  diplomatici  potrà  vederne  l'Bneielopedia  Haltana  alle  voci 
Jgenti  Mptonatiel,  Ambaeoiadon. 
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dere  in  danno  della  nazione,  amica  o nemica,  a cui  egli  parla  •,  pe- 
rocché se  tanto  osasse  sarebbe  non  mezzo  di  congiungimento  , ma 
di  tradimento  e di  terrore,  e renderebbe  fra  le  genti  impossibile  la 
comunicazione  d’ intelligenza.  Ed  ecco  perchè  le  offese  fatte  si 
dalla  nazione  all’  altrui  Messo,  si  da  questo  ai  drilli  della  nazione 
che  lo  ricevè,  furon  riguardate  sempre  con  orrore  anche  dalle  gen- 
ti più  barbare. 

In  questi  mezzi  di  comunicazione  internazionale  ognuno  com- 
prende quanto  sussidio  ritrovi  una  società  per  ben  conoscere  lo 
stato  delle  nazioni  vicine,  e i bisogni  per  conseguenza  della  propria 
come  indicammo  [1070]. 

.\mmeltere  e rispettare  gl’  inviati,  sono  dunque  doveri  interna- 
zionali delle  società  ; rispettare  ed  amare  la  società  a cui  parlano  , 
dovere  internazionale  degl’  inviati.  Sopra  questo  fondamento  il  drit- 
to positivo  delle  genti  ha  innalzato  altissimo  ediQcio  di  deduzioni  c 
di  aggiunte,  che  eccedono  i limiti  a noi  prefissi. 


§.•  3.  Del  dovere  di  promuovere  la  cognizione  del  Bene  infinito. 
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1308.  Passiamo  ad  esaminare  il  quesito  poc’  anzi  proposto 
[ 1306  ];  vale  a dire  — qual  dritto  abbiano  scambievolmente  le 
nazioni  nel  propagare  la  vera  religione:  — la  cui  soluzione  essendo 
connessa  col  problema  consimile  da  noi  già  sciolto  ( 896  seg.  ] 
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spellante  alla  pubblica  autorità  , preghiamo  il  lettore  a richiamar 
quelle  dottrine  da  cui  noi  deduciamo  qui  la  presente.  Ma  prima  è 
importante  ricordare  i fatti,  cui  le  dottrine  debbono  filosoficamen- 
te chiarire.  Ognuno  sa  quanto  siasi  parlato  e si  parli  intorno  a 
quelle  famose  spedizioni,  ove  1’  Europa  per  la  Croce  di  Cristo,  l’A- 
sia e V Africa  per  la  luna  di  Maometto  , versarono  tanto  sangue; 
ognun  sa  parimente  che  e prima  delle  crociate  gl’  Imperatori  di 
occidente,  e dipoi  i conquistatori  delle  Indie  ebbero  a cagione  o a 
pretesto  di  guerra  il  dilatare  la  fede:  e che  molte  volte  questo 
mezzo  fu  adoperato  ancora  contro  gli  eretici  con  maggiore  o minos 
successo. 

Di  queste  guerre  sacre  quando  fanno  menzione  gli  storici,  soglio- 
no cogliere  il  destro  , e,  ciascuno  secondo  le  proprie  affezioni,  or 
esaltarle  al  cielo  ora  rotolarle  nel  fango.  Interroghiamo  noi  quie- 
tamente le  universali  voci  di  giustizia  e di  ordine , e vediamo  qual 
sentenza  ne  portino. 

1309.  Niun’  autorità  della  terra  potendo  dirsi  infallibile,  niuna 
ha  dritto  per  sè  ad  imporre  un  giogo  di  positive  dottrine  alla  uma- 
na ragione;  ma  soltanto  a difendere  da  total  sovvertimento,  se  pur 
vi  riesce,  quei  dommi  evidentissimi,  dal  cui  solo  appoggio  ella  può 
sperare  salute.  Nè  in  questo  stesso  ella  può  dai  sudditi  per  sua  au- 
torità esigere  assenso,  ma  solo  esigere  rispettoso  silenzio,  talché  la 
sicurezza  sociale  non  venga  messa  a cimento.  Ecco  il  primo  prin- 
cipio da  noi  stabilito  parlando  di  ordine  civico  [ 883  ecc.  ] ; il  qual 
principio,  se  è vero  rispetto  a’  sudditi,  quanto  più  avrà  forza  rispetto 
ad  uguali  ! Egli  è dunque  evidente  ninna  società  aver  dritto  per  sè 
d'  imporre  alle  altre  il  proprio  credere. 

Ma  questa  prima  conoscenza  dice  assai  poco , e meno  forse  di 
ciò  che  apparisce  a prima  vista.  Imperocché,  ricordiamcelo,  l’azio- 
ne morale  da  società  a società  è personificate  nei  rispettivi  sovrani 
[ 729  seg.  ];  onde  il  dire  che  una  società  non  può  imporre  all’  al- 
tra il  proprio  credere,  vai  quanto  dire  che  un  sovrano  non  può  or- 
dinare all’  altro  di  costringere  la  sua  nazione  a ccnformarsi  ad  una 
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fede  straniera  : e se  non  ha  dritto  ad  ordinario,  nè  anche  ha  dritto 
a sostenere  colle  armi  un  tal  ordine. 

1310.  Ecco  la  prima  risposta  , che  da  quei  prìncipii  deducesi: 
risposta  la  quale  è sì  lungi  dallo  sciorre  il  problema,  che  anzi  ap- 
pena arriva  a toccarlo  : giacché  questo  internazimiaie  è diverso  as- 
sai dal  problema  politico.  Il  politico  domanda  se  poua  la  pubblica 
antorità  costringere  colla  forza  l’individuo  a credere-,  il  che  è ugual- 
mente impossibile  e Bsicamente  e moralmente,  giacché  l’operare 
dell’  individuo  é tutto  rinchiuso  in  una  sola  volontA , e questa  in- 
iipendenle  per  natura  da  o^tii  forxa  creata.  AH’  opposto  l’ operar 
delle  nazioni  suddividendosi  nell’operare  di  molti  individui  a cui  deb- 
bono esser  salvi  lutti  i loro  dritti  non  collisi  [ 731 , 742  ] ; e poten- 
do accadere  che  una  fazione  o anche  un  sovrano  violi  questi  drit- 
ti -,  il  problema  internazionale  prende  quest’  altro  aspetto  : è egli 
lecito  ad  una  nazione  inlertmire  a mano  armata  per  sostenere  fra 
ì sudditi  della  vicina  uguale  quel  dritto  di  libera  scelta  che  nelle 
cose  religiose  vien  loro  per  natura  conceduto , inviolabile  ad  ogni 
terrena  potenza?  [874  ecc.  ].  I due  problemi  sono,  come  vedete, 
talmente  diversi  che  , mentre  nel  politico  la  risposta  affermativa 
sarebbe  poco  men  che  tirannica  , nel  problema  internazionale  essa 
tenderebbe  a favorire  forse  eccessivamente  la  libertà. 

1311.  A risolvere  quest’  ultimo  per  via  di  principii  dobbiam  ri- 
cordare quelli  già  dimostrati  intorno  all’  intervento  [ 1269  seg.  ] 
tenendo  sempre  innanzi  agli  o>x;hi  quanto  si  disse  del  dritto  dei 
sudditi  in  materia  di  religione  [ 874  seg.  ].  Un  suddito  che  mai  non 
consenti  socialmente  a rivelazione  positiva,  bm  può  venire  obbli- 
gato dalla  sua  coscienza  a credere , se  la  rivelazione  gli  si  mostri 
evidentemente  divina  ^ ma  1’  esterna  autorità  non  potendo  cono- 
scere da  sé  con  certezza  una  tale  evidenza  nel  suddito,  non  ha  drit- 
to vigoroso  all’  assenso,  e però  non  può  usare  la  forza  ad  ottener- 
ne «tema  dimostrazione;  nè  può  in  verun  modo  punire  come  reo 
il  dissenso,  giacché  questo  esternamente  non  comparisce  socialmente 
reo.  Ma  se  l’ individuo  siasi  obbligato  alla  società  di  professare  con 
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esso  lei  una  fede  e la  obbligazione  sia  ragionevole  : la  società  ha 
dritto  ad  escluderlo  se  ne  tema  nocumento,  ed  anche  a punirlo  se 
reo  lo  scorga  di  mala  fede , di  sedizione  o di  altra  colpa  antiso- 
ciale. 

Nè  sia  chi  ci  opponga  — essere  sempre  lecito  all’  individuo  il 
cangiar  parere  , giacché  sempre  se  gli  possono  presentare  nuove 
ragioni  che  lo  persuadano  diversamente  : T obbligazione  dunque 
colla  quale  ei  si  legò  alla  religione  sociale  essere  illegittima  ed  as- 
surda — . Queste  ragioni  al  più  proverebbero  che  sempre  a lui  sarà 
lecito  cangiare  internamente;  e,  se  la  interna  mutazione  porti  seco 
di  dover  cangiare  anche  1'  esterno  prendendo  forme  religiose  an- 
tisociali , gli  sarò  lecito  emigrare  dichiarando  di  non  poter  piò  ol- 
tre perseverare  nell'  antica  credenza  che  avea  socialmente  abbrac- 
ciata. Ma  non  sarà  mai  che  possa  pretendere  di  perseverare  nella 
società  volontaria  ( che  tale  è in  ogni  società  pubblica  la  religione 
sociale  [ 886  ] ) rompendo  la  base  stessa  del  patto  con  cui  si  as- 
sociò. 

Ecco  al  più  fin  dove  potrebbe  stendersi  la  revocabilità  dei  con- 
senso. Realmente  però  può  egli  dirsi  che  1’  uomo  debba- wmpre  po- 
ter cangiar  di  parere?  che  ninna  prova  possa  formar  tale  evidenza 
da  legittimare  un  assenso  irrevocabUe?  se  ciò  fosse , quanti  con- 
tratti verrebbero  a vacillare?  non  potrò  più  dare  un  giuramento  ; 
giacché  chi  sa  se  un  bel  giorno  non  crederò  coi  quakeri  illecito  il 
giurare?  non  piò  maritarmi  ; chi  sa  se  non  troverò  coi  manichd 
empio  il  matrimonio?  non  piò  obbligarmi  ad  insegnare;  chi  sa  se 
un  giorno  non  conoscerò  falsa  tutta  la  scienza  coi  pirronisti?  non 
più  promettere  un  atto  onesto  ; giacché  chi  sa  se  non  potrò  un 
giorno  giudicarlo  malvagio?  Ognun  vede  che  la  obbiezione  parte 
dallo  scetticismo  corrente  ; e però  se  il  senso  comune  la  rifiuta  in 
lutto  il  rimanente  ; se  ci  persuadiamo  quando  un  uomo  ci  fa  eredi 
col  suo  testamento,  poterci  noi  legare  a certi  doveri  in  riguardo  di 
tal  eredità,  senza  tema  di  dubbio  futuro;  perchè  non  potrem  le- 
garci ad  una  società  volontaria,  quando  con  buone  ragioni, ci  tro- 
viam  convinti  averci  Dio  parlato?  [CXIXJ 
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Può  dunque  un  uomo  legarsi  irrevocabilmente  alia  vera  religio- 
ne, ma  se  ancora  noi  potesse,  mai  non  potrà  mancar  di  parola  alla 
società,  e violarne  le  leggi  perseverando  nell'  associazion  volontaria 
[522]. 

Combiniamo  queste  dottrine  con  quelle  da  noi  dimostrate  intorno 
all’  intenxnto. 

1312.  Una  nazione  uguale,  dicemmo,  non  può  intervenire  se  non 
o per  difesa  di  sè  stessa  ingiustamente  assalita  , o per  chiamata  di 
chi  ha  dritto  ad  essere  difeso,  l'na  falsa  religione,  ma  che  non  ten- 
da a dilatarsi  e sterminare  i vicini , non  può  dirsi  assalimento 
[1277]:  dunque  fra  nazioni  uguali  nessuna  ha  dritto  per  natura  o 
ad  intervenire  non  chiamata  per  sostegno  di  sudditi  dissidenti , 
quando  la  sentenza  sociale  opposta  ad  essi  non  minacci  invasione  e 
sterminio  ai  vicini. 

Ma  supponete  che  il  dommalismo  di  quella  società  tenda  a propa- 
garsi, qual  dritto  avrà  la  vicina  uguale? 

1313.  11  domma  che  propagasi  può  essere  o negativo  che  distrug- 
ga i fondamenti  di  ogni  società  [^1H4],  o positivo  che  sopra  i fonda- 
menti ammessi  fabbrichi  errori  disputabili.  Non  potendo  autorità 
della  terra  accertare  assolutamente  il  vero  in  questo  ultime  materie, 
non  può  accertare  il  dritto  di  chi  o sostiene  o impugna  ; dunque 
nè  può  dichiarar  sè  superiore  alla  vicina  in  dottrina  ; dunque  nè 
portar  guerra  a dottrine  le  quali,  benché  contrarie  a lei,  pure  non 
sono  evidentemente  false  : sarebbe  questo  un  esporsi  a combat- 
tere la  verità.  Dovrà  dunque  in  tal  caso  lasciare  libero  il  campo 
agl’  ingegni,  e far  quanto  può  allinchè  il  vero  (se  pur  mai  avverrà) 
si  chiarisca  : usando  frattanto  tutte  le  materiali  difese  per  assicu- 
rar sè  medesima  dai  materiali  assalti  della  vicina. 


o Noi  prescindiamo  qui  da  quei  decreti  soprannaturalmente  da  Dio  intimati, 
con  cui  esso  potrebbe  adoprare  un  popolo  a punirne  un  altro  : il  punitor$  sa* 
rebbe  in  tal  caso  non  più  uguale,  ma  superiore  al  popolo  punito. 
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1314.  Non  cosi  quando  il  domina  minacciante  è abbracciato  so- 
cialmente, ed  è negazione  dei  primi  principii  sociali,  congiunta  cor 
ispirito  di  proselitismo  armato , e anche  colla  chiara  volontà  di 
assalire  direttamente  la  vicina  1 12~7  4.°]  : in  questi  casi  1’  astalto 
già  è cominciato,  e la  vicina  se  nulla  non  ottenga  coi  richiami , ha 
dritto  a rispingere  1’  assalto , intervenendo  armata  ad  impedire  il 
progresso  di  dottrine  sovvertitrici  ; appunto  come  l'autorità  sociale, 
benché  non  abbia  dritto  a stabilir  dommi  positivi,  ha  però  dritto  a 
bandire  ed  anche  a punire  il  suddito  che  combatte  con  dommi 
sediziosi  direttamente  la  pubblica  moralità  e la  legittima  costi- 
tuzione. 

131o.  Ma  queste  norme  riguardano  società  non  chiamata  a di- 
fesa: suppognamo  adesso  ch'ella  venga  dai  dissidenti  oppressi  chia- 
mata in  soccorso  , potrà  ella  accorrervi  ? È lecito  recar  soccorso  a 
colui  che  ha  dritto  rigoroso  ad  ottener  ciò  che  chiede.  Ora  egli  è 
chiaro  dalle  passate  dissertazioni  darsi  dei  casi  in  cui  i sudditi  pos- 
sono aver  certi  dritti  rigorosi  contro  il  principe  in  certe  forme  di 
governo,  e non  in  altre  [V.  dissert.  Ili,  cap.  1]:  un  sovrano  revo- 
cabilmente elettivo  potendo  dai  sudditi  legittimamente  impugnarsi; 
un  vassallo  a maggior  potentato,  potendo  deporsi  dal  supremo  ; la 
società  vicina  potrà  in  questi  casi  recar  sussidio  al  dritto  di  reazio- 
ne, e se  questo  dritto  sia  nei  dissidenti  , anche  ai  dissidenti  [lOSi'ì 
seg.l.  La  verità  di  tal  proposizione  apparisce  dal  principio  di  mutua 
difesa  altrove  chiarito  [SlMl], 

Ma  se  manchi  nel  popolo  il  dritto  politico  di  ricorso  o di  reazio- 
ne, la  oppressione  come  altrove  si  disse  [1023  seg.],  non  dà  per  sé 
dritto  agl'individui  di  resistere  a mano  annata  ; dunque  nè  dà  per 
sé  ai  vicini  il  dritto  di  accorrere  ad  aiutarli  colle  armi.  Ben  potrà 
dunque  in  tal  caso  la  vicina  società  interporsi  con  arti  di  persua- 
sione, ma  non  con  armi  ; almeno  nel  principio  delle  dissidenze. 
Che  se  in  processo  crescendo  queste  giugnessero  a formare  aperta 
scissura  e partiti  guerreggianti,  allora,  colle  avvertenze  altrove  sta- 
bilite, il  dritto  prevalente  merita  dai  vicini  soccorso  [1207]  nè  oc- 
corre qui  aggiugnere  altre  leggi  speciali  [CXVIJ. 
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Ma  quanto  finora  abbìam  detto  riguarda  società  fra  loro  uguali  : 
ammettete  una  società  di  nazioni  e per  eonseguenza  un’  autorità 
intemazionale , e vedrete  accader  tosto  quella  mutazione  di  dritto 
che  fra  individui,  allorché  sorge  fra  essi  la  sociale  autorità.  Una  so- 
cietà oppressa,  avrà  a coi  ricorrere:  dunque  anche  gli  oppressi  per 
motivo  di  religione. 

i3t6.  Molto  più  se  questa  religione  formasse  una  distinta  società, 
alla  quale  fossero  aggregati  anche  i principi  delle  nazioni  vicine.  Ma 
di  questo  si  parlerà  appresso  : prima  di  passarvi  diamo  una  oc  - 
chiata alle  relazioni  ostili. 


NOTE 

AL  CAPO  III. 


G.XVI  Diritto  nel  propagar  la  religione' 

Presentiamo  qui  un  breve  saggio  di  applicazione  delle  esposte  leggi  a fatti 
storici.  Non  ne  trarremo  veruno  dagli  annali  del  paganesimo  , perocché  la  reli- 
gione mancando  colà  di  ogni  ragionevolezza  anche  a confessione  dei  dotti  paga- 
ni, non  appariva  pur  ombra  di  dritto  o Dell'  assalire  o nel  difendere  i Kami:  la 
guislione  era  tutta  materiale,  né  vi  si  trattava  di  propagare  il  vero,  ma  di  so- 
stenere r ambizione  nazionale. 

Nè  pel  vero  combattevano,  benché  mossi  da  tutt'  altro  principio,  gl’  Israeliti 
conquistatori  di  Palestina;  essi  moveano  armati,  non  già  a propagare  la  cono- 
scenza del  vero  Dio,  ma  a punire  per  ordine  di  lui  genti  imbestiale  nella  più  ne- 
fanda idolatria. 

La  guerra  della  verità  contro  l’ errore  incominciò  dal  giorno  in  cui  la  luce 
della  Parola  eterna  splendè  fra  le  tenebre  1 e volle  questi  splendori  accendere 
per  ogni  dove  2.  La  prima  guei  ra  eh'  ella  sostenne  nel  primo  suo  muovere  alla 
onorata  missioup  illuminatrice,  si  dichiara  dal  Sinedrio  : ma  (parliamo  qui  solo 
ttaianamente)  con  qual  dritto  reciproco?  Se  il  Messia  fu  P intento  nazfomila  del 
popol  santo  1'  obbligo  del  Sinedrio  sarebbe  stato  di  scrutar  le  scritture  3 ed  ac- 
cettare u.  PROMEsào  : ma  questo  era  dover  di  coscienza,  che  tmanamertte  non 


1  « A diebus  Ioannis  regnum  cae- 

• lorum  vim  patitur.  Ego  ad  hoc  veni 

• ut  testimonium  perhibeam  ventati 


a ecc.  qui  non  est  mccum  contra  me 
« est  ■. 

2 « Quid  volo  nisi  ut  accendatur  » ? 

3 a Scrutamini  scripturas  u. 
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KOTE  2o9 

pQÒ  provarne  1*  atsanfo  relativamente  ai  cristùini.  Aaalìxr.hnnolo  qui  per  appli- 
«arvi  eofi  nuova  wideoia  i nostri  prìncipii. 

I giadei,  dice  il  fìiancbi,  erano  veramente  sudditi  ai  Macedeni.  Verìssimo^ma 
quando  la  naaione  piegò  al  conqiiìstator  deìT  Asia,  non  perdette  la  saa  naaioiia- 
lili  nè  la  sua  religione;  anzi  quel  grande  ne  riverì  gli  oraeoli,  ne  «dorò  il  Dio, 
ne  partecipò  i sacri  riti.  I.a  poliaia  di  quei  tempi  non  era  esttlfoiiaMiiie.*  i pepo* 
li  oonquistati,  puiT^è  obbediasero,  non  venivano  inquietati  nella  esistenza  lor 
i . 

Inoltre  presso  i giudei  nationalità  e rtligione  erano  toit*  uno  giacché  questa 
era  la  causa  di  quella;  nè  si  sarebbe  distrutta  la  loro  legge  senza  rovinar  la  na- 
zione, nè  distrutta  la  nazione  senza  che  venisse  meno  la  legge. 

Non  basta.  Questa  legge  evidentemente  divina  non  polea  venir  aboliti  ; e se 
il  M.  Alessandro  invece  di  riverirla  avesse  voluto  abolirla,  il  popolo -avrebbe  do> 
««lo  anzi  morire  che  arrendersi.  Dunque  la  resa  del  popolo  era  stata  accompa- 
gnata da  una  chiara  e doverosa  protesta  dì  voler  salva  la  sua  legge  c però  la 
esistenza  nazionale. 

-Queste  osservazioni  spiegano  il  fatto  di  Uatatia.  Nel  trucidare  il  commissario 
c r apostata,  egli  non  facea  se  non  eseguire  una  le^e  «tpenls  — He  il  frolaUo, 
ramico,  la  moglie  (quanto  più  uno  straniero  !)  li  ty>rrà  persuadere  di  servire  ai 
Numi  alieni  siBito  l’uccidekzi  lu  il  primo,  e poi  tutto  il  popolo  ti  terrà  die- 
tro 2 — • 11  fatto  non  poteva  coincidere  più  esattamente  colla  lettera  della  legge: 
cd  il  sacerdote  .Maccabeo  adempiva  con  esso  due  doveri , quel  di  suddito  ch« 
oMiedisce  alla  legge,  e quel  di  sacerdote  che  la  promulga  e la  difende  Questo 
fatto  dunque  di  Alalatia  non  fu  un  ribellarsi  airauiorìtè  legittima,  fu  un  ob- 
bedirle. 

Ma  dopo  V uccisione  egli  si  fa  capo  del  popolo,  e gli  prepara  salvezza  e indi- 
pendenza:  or  come  si  giustifica  questo  secondo  fatto  ? Prescindendo  anche  dalla 
speciale  ispirazione  divina,  non  panni  difficile  Tassunto.  I giudei  erano  «na  no- 
zione ossia  unasocielà  ;>u6ò/tca  non  gié  eonguistata  4ina  arresa  e però  una  società 
volontaria  disuguale  : or  la  società  volontaria  si  scioglie  coHa  grave  infrazione 
di  condizioni  [624,  5],  dunque  la  sua  associazione  coi  greci  sotto  Antioco  era 
rotta,  e però  tornava  alla  indipendenza  antica  [698  l04l]  e la  società  trovavasi 


1 Può  vedersi  Csimi*  S(.  l/nir.  t. 
4,  pag.  249,  ove  mostrasi  Alessandro 
riverente  a Jeddo,  e pag.  249  « Antio- 
co valendosi  della  discordia  s'impadro- 
nisce di  Gerosoliiiia  non  ne  era  dun- 
que inlerumente  padrone. 

. 2 n Statim  interfìcies.  Sii  prùnum 
• manus  tua  super  euin  et  po.stea  o- 
«e  ninis  populus  » (I>eufer.  Xlil,  9). 

3 «T  Labia  sacerdotis  custodient 
teientiam,  et  legem  requireut  de  ore 
»eius 


4 Dna  naaione  ridotta  a dipendenza, 
diviene  legittimamente  indipendente 
quando  perisce  la  superiore  autorità 
[H98  I.XVII].  battaglia  di  .\rhe)la, 
distruggendo  il  persiano,  uvea  dunque 
restituito  ai  giudei  il  dritto  d'indipen- 
denza. Essi  non  avendo  forse  uguali  al 
èrmo  vollero  arrendersi:  la  loro  asso- 
ciazione coi  greci  era  dunque  eolorim- 
ria  e non  doverosa^  come  sembrano 
supporla  il  Grozio  e il  Bianchi. 
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in  mano  dell*  autorità  sua  naiionale,  vale  a dire,  a quei  dì  in  mano  deirautoritk 
sacerdotale:  e specialmente  trattandosi  di  guerreggiare  in  favore  precisamente  del- 
la religione.  Matatia,  che  per  un  atto  di  obbedicnaa  alla  legge,  si  vedea  repenti- 
namente divenuto  indipendente  di  fattOy  era  insieme  superiore  per  dritto:  egli  era 
|50t]  dunque  in  possesso  della  legittima  sovranità  di  una  nazione,  i cui  legami 
coi  greci  erano  stati  dalla  costoro  violenza  infranti;  e solo  superiore  in  quel  mo- 
mento, mentre  gli  altri  sacerdoti  ancora  gemean  cattivi.  Egli  dunque  non  solo 
lentamente  potea  ma  assolutamente  dwea  difendere  la  nazione  oppressa:  e la  di- 
vina ispirazione  venne  in  quelPanima  grande  non  a legittimar  una  trasgressione, 
ma  ad  invigorire  tin  dovere  già  divenuto  dritto. 

Or  che  ha  che  fare  questo  Eroe,  sovrano-amministratore  di  una  nazione  op- 
pressa , col  cristiano  suddito  convertitosi  dalla  puhòlica  idolatria  alla  fede  na- 
scente di  un  Dio  politicamente  ignoto?  Che  ha  che  fare  la  legale  uccisione  di  un 
commissario  illeyale,  colla  ribellione  ad  un  impcradore  riconosciuto  ? Che  ba 
che  fare  la  religione-nazionale  degli  ebrei,  colla  universale  dei  cristiani  ? 

Tegnam  pur  dunque  fermo  con  Tertulliano  che  il  cristiano  sotto  i Cesari  mo- 
riva perchè  dovrà  morire,  e potendo  ribellare  e difendersi,  abborriva  una  difesa 
illecita  per  se,  e non  pei  pericoli;  i <quali  non  avrebbero  atterrita  la  lor  costanza 
armata  poiché  non  1’  atterrivano  inerme. 

Ma  venne  pur  giorno  che  splendè  la  Croce  sopra  il  diadema  dei  Cesari,  di- 
venuti volontariamente  hgli  della  Chiesa,  dalla  quale  riceveano  la  luce  del  vero. 
Fattisi  a lei  discepoli  in  società  spirituale  senza  eh*  ella  avesse  per  anco  veruna 
autorità  politica  temporale,  andavanle  debitori  di  fede  e protezione  nel  suo  in- 
segnamento; ed  ella  a loro  net  suoi  figli  debitrice  di  politica  dipendenza;  giacché 
gii  altri  popoli  ove  si  andava  stendendo  la  Chiesa  erano  e troppo  rozzi  e troppo 
deboli  per  formare  vera  società  di  uguali  col  popolo  sovrano  del  mondo.  Se 
dunque  un  impcradore  eretico  perseguitava  la  Chiesa,  questa  come  maestra  su- 
prema gl’  interdicca  la  scuola  |54S];  ma  mentre  ne  condannava  gli  errori  facea- 
ne  rispettare  dai  sudditi  la  politica  autorità. 

Crollò  fìnalmeutc  il  colosso,  e dai  frantumi  sorsero  nazioni  molte,  altre  già 
aggregate  alla  società  cattolica,  altre  chiamatevi  a poco  a poco  dal  supremo  pa- 
store: esse  riunite  da  un  vero  comune,  e da  comunità  di  materiali  interessi,  for- 
marono una  specie  di  società  intemazionale,  ed  ebbero,  molte  di  esse,  un  capo 
politico  di  tal  società  da  quel  comune  Maestro  dal  cui  labbro  tutte  pendetno: 
così  surse  il  sacro  romano  impero,  e in  lui  1'  autorità  moderatrice  dei  prìncipi 
all*  impero  aggrq»ati.  L’  autorità  era  qni  poliarcàtca,  amministrata  da  un  solo 
in  bene  della  verità  ed  unità  cattolica:  ed  ecco  d’onde  nel  Padre  comun  dei  cat- 
tolici la  tanta  influenza  che  esercitò  nell’  impero.  Or  qui  quali  erano  ì dritti  e 
i doveri  nei  sudditi,  quali  nei  principi  dell*  impero,  quali  nel  capo  di  questa  fe- 
derazione, quali  nel  Gerarca  supremo  ? l sudditi  aggregali  all’  impero  mediante 
le  ipotattiebe  autorità  dei  principi,  aderivano  a Cesare  per  quel  legame  per  cui 
aderivano  ai  principi  stessi  [697];  c siccome  la  loro  adesione  al  proprio  principe 
solca  condizionarsi  ad  integrità  di  unità  e di  dottrina  cattolica,  perciò  se  il  Ge- 
rarca supremo  dichiarava  da  lui  oflTesi  i dritti  di  questa,  essendo  offesa  la  con- 
dizione essenziale  del  consenso  volontario  [635,  4],  rimanea  sciolto  il  legame 
e col  principe  immediatamente,  e mediatamente  coll’  impcradore,  se  noi  correg- 
^ea  [697], 
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Molto  più  forte  era  la  ragione  per  cui  perdca  questi  ogni  titolo  allo  scettro 
imperiale  apostatando,  o perseguitando  la  Chiesa,  poiché  non  solo  la  sua  elezio- 
ne era  condizionata  a cattolicismo  immaculato,  ma  aveva  precisamente  per  fino 
la  difesa  della  cristianità  e del  suo  capo  : un  difensore  che  opprime^  distrugge 
sé  stesso,  giacché  cessa  di  fatto  di  essere  il  difensore. 

Ma  vi  erano  altri  principi  non  aggregati  all’  impero  sebben  cattolici  ; e non 
dipendenti  in  alcun  modo  dai  sudditi:  i sudditi  in  faccia  a tali  principi  erano,  a 
un  di  presso,  nella  condizione  dei  cristiani  rispetto  a Costantino  : ed  ecco  perchè 
in  Francia,  in  Inghilterra  e in  altri  stati  non  aggregati  all’impero  la  podestà  spi- 
rituale procedette  sempre  in  maniera  più  riguardosa  e ritenuta  i , Anché  almeno 
i principi  stessi  per  ottenere  la  protezione  dell’  autorità  spirituale  contro  avver- 
sari! molesti,  non  giurarono  al  Pontefice  fedeltà  di  vassalli.  Se  non  che  non  po- 
tendo a meno  anche  quelle  nazioni  di  formare  un  tutto  colla  rimanente  società 
cattolica,  né  anche  poterono  interamente  sottrarsi  all’  influenza  di  un’  autorità 
internazionale,  da  cui  questo  tutto  dovea  politicamente  ordinarsi.  Questa  politi- 
ca autorità  risiedea  per  sé  nel  consenso  poliarchico  delle  genti  europee;  ma  fin- 
ché queste,  tenaci  della  unità  cattolica,  pendettero  dagli  oracoli  della  Chiesa,  la 
Chiesa  or  adunata  in  concilii,  or  per  bocca  del  sommo  Pontefice  maneggiò  l’ au- 
torità intemazionale,  volgendo  al  comune  interesse  della  cattolicità  le  volontà 
govematrici  dei  popoli  cattolici.  Ed  ecco  quanto  erano,  anche  umanamente,  le- 
gittime quelle  leggi  c quelle  pene  stabilite  da  concilii  generali  contro  monarchi 
alla  loro  autorità  renitenti:  senza  parlare  adesso  della  spirituale,  1’  autorità  in- 
ternazionale era  allora  in  man  della  Chiesa  pel  consenso  delle  società  cristiane  ; 
e queste  vi  consentivano  perché  non  vedeano  altra  persona  più  capace  di  ben 
governarle  [S7I  seg.  LXXIIl]. 

Ma  usciamo  dalla  società  europea  e veggiamo  qual  passa  relazione  fra  1’  Eu- 
ropa e r Islamismo  asiatico  ed  africano.  Questo  nella  feroce  sua  giovinezza, 
brandisce  la  spada  e il  Corano,  ed  offre  all’  Europa  l’alternativa  fra  la  sozza  sua 
legge  e la  schiavitù  o la  morte.  A tal  vista  è egli  lecito  alla  cristianità  federata 
assalir  un  nemico  che  ha  fermo,  e lo  dichiara  altamente,  di  far  suddito  il  mon- 
do? Finché  dura  l’audace  proselitismo  dura  sempre  vivo  l’assalto  [1277,  3]: 
sempre  dunque  può  ripigliarsi  la  difesa^  salvi  i trattati  di  triegue  parziali  ed  al- 
tre mitigazioni  consuete  dei  dritti  guerreschi,  poiché  1’  essere  seguace  di  Mao- 
metto egli  è un  essere  per  professione  assalitor  del  cristiano. 

.Ma  poiché  il  furore  soffiato  nei  suoi  dal  seduttore  della  Mecca  fu  spento  nelle 
acque  di  I..epanto  , cessando  a poco  a poco  ogni  assalto,  cessò  nel  cristiano  la 
necessità  di  difesa,  e la  Porta  divenne  una  potenza  europea ^ né  il  suo  Corano 
armò  più  le  forze  politiche  rimanendo  sola  a combatterlo,  colle  forze  sue  solite 
di  predicatori  c martiri,  la  Chiesa  di  Cristo.  Quindi  ci  sembra  molto'incerto  il 
dritto  con  cui  venne  a d'i  nostri  bandita  la  insurrezione  dei  greci  a nome  della 


i « Les  plus  grands  actes  des  Papes 
•<  sur  le  pouvoir  temporcl  attaquaient 


« toujours  une  souveraineté  élective>- 
(Maistre  du  Pape  t.  2,  c.  IX,  pag.  IS). 


DIgitized  byGoogle 


DISSERTAZIONE  VI.  CAPO  III. 


Croce  di  Cristo;  nè  con  qual  lo,qica  parecchi  vituperatori  delle  crociate t latine  ab- 
biano in  tale  occasione  lodata  a cielo  la  pietà  di  quella  crociata  qreca  i.  Bene- 
dico volentieri  la  Provvidenza  che  della  umana  intolleranza  si  valse  a punire  fj^li 
oppressori;  ma  questa  intolleranza  di  travafjlio  rende  ella  giusta . l’ insubonliiia- 
ziorie  ilopo  cessata  la  guerra  ? 

Fastiamo  dall’antico  al  nuovo  continente:  qual  dritto  ebber  colà  gli  Kuropei 
nel  pubbUcarvi  il  vero  a quelle  genti  selvaggie  ? Viveano  . alcune  in  compiuto 
benché  rozzo  stato  politico,  come  il  Messico  ed  il  Perù:  aveano  dunque  i dritti 
medesimi  chcogni  altra  società;  onde  ridotte  pel  valor  di  Colombo  a società  ita- 
temazionale  cogli  europei,  avrebbero  dovuto'  partecipare  la  protezione.  Ma  la 
società  europea  era  allora  in  sul  passare  del  governo  patriaacalc  dei  .K.  Pontefici 
al  poliarchico  della  diplomazia. moderna:  quello  avea  perdute,  questo  non  anco- 
ra acquistate  sue  forme.  Onde  le  sovranità  americane  rimasero  preda  del  più  for- 
te.; e quei:  miseri , che  avrian  dovuto  essere  convertiti  furono  oppressi  e di- 
strutti. 

Erano  in  America,  oltre  pochi  stati  mezzo  inciviliti,  molte  barbare  tribù  er- 
ranti: verso  di  que.sle  quali  erano  i dritti  e doveri  del  l’Europeo?  Quelle  che,  per 
la  lor  vita  onninamente  nommie,  non  aveano  occupata  alcuna  terra,  non  erano 
certamente  offese  , se  una  colonia  euroima  occupava  un  terreno  abbandonato 
[ il  i].  Ila  questo  punto  di  sicurezza  essa  avrebbe  dovuto,  non  colle  armi  ma  coi 
miwionarii,  illuminar  quelle  genti;  le  quali  si  sarebber  trovate  insensibilmente 
ridotte  inmna  pubblica  società  coi  loro  tesmofori,  ridotte  che  fossero  con  essi  ad 
unità  di  mente,  principio  di  ogni  umana  associazione  [303].  E cosi  infatti  accadde 
alle  Riduzioni  fondate  da  missionarii  spagnuoli  nel  Paraguay,  nel  Perù  ecc.,  da 
Portoghesi  nel  Brasile,  da  Francesi  nel  Canada:  la  società  spiritiiale  divenendo 
neceitariamente  [LXXIil,  5i6]  società  politica,  e i maestri  di  quella  essendo  già 
politicamente  sudditi,  ne  seguiva  naturalinente  per  legge  ipotatlica,  che  le  gen- 
ti convertite  entravano  da  sé  in  pubblica  società  coi  sovrani  da  cui  riceveano  i 
maestri  [697]. 

E queste  osservazioni  faranno  comprendere  al  lettore  non  prevenuto  in  qual 
senso  a con  qual  dritto  il  Romano  Pontefice  si  potesse  valere  dell’autorità  in- 
temazionale o . piuttosto  degli  ultimi  avanzi  che  ne  possedeva  ancora,  per  assi- 
curare:la  pace  fra  i conquistatori  delle  Indie  d’oriente  e di  occidente,  allagran- 
de  epoca  delle  prime  scoverte.  Invocalo  per  arbitro  da  due  potentati  cristiani, 
avea  ogni  dritto  d*  intervenire  a padfìcarli  : assicurato  della  i barbarie  dì  quel 
popoli  soonoaciuti  2 dovea  comprendere  che  illuminarli  era  un  farli  sudditi  senr 
za  violenza.  NeH*  atto  dunque  che  ai  due: sovrani,  professanti  zelo  di  convertir 
quelle  genti  colla  parola  di  ministri  evangelici,  egli  concedeva  il  • dominio  di 


i V.  Civiltà  Cattolica.  Guerra  d'O-  « qnod  si  enidirentur,  nomen  Salvato- 
riente  art.  2,  Diritti  pag.  49K  seg.  voi.  « ris  D.  N.  I.  C.  in  terris  et  insulis 
IV,  II  Ser.  '«  praedictis  fateretur.  « (Bolla  di  Ales- 

2:<(  Nudi  incedentes , nec  carntbns  sandro  VI.  /nter  cetera  al.  re' cattolico. 
« vescentes  ecc....  Spesque  babetur  Maggio  i 493). 
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quelle  terre,  dove»  presuppiwre  in  essi  quella  maniere  legittime  con  cui  in  ogni 
tempo  le  nazioni  selvagge  divennero  suddite  ai  lor  tetmofori  [LXXlll]:  anzi 
diciam  meglio  ordinava  espressamente  che  con  questi  mezzi  le  conquistassero  1 
prima  alla  civiltill  e alla  fede<  poi>alla  loro  coronaci 

Quanto  diverso  dal  dritto  riuscisse  il  fatto  degli  Europei  in  quelle  contrade 
è vano  il  dirlo,  potesse  la  storia  lacerar  quelle  pagine  or  che  essi  sembrano  ri- 
volti ad  arti  più  umane!  Se  non  che  un  ultimo  sforzo  aspetterebbe  da  molti  l'u- 
maniU  che  Tispira,  ed  è che.  spogliatH  pregiudizi!  di  setta,  mirassero  lealmente 
a discemere  quali  sieno  i mezzi  veramente  efiicaci  ad  umanar  quelle  belve.  Ve- 
drebbero forse,  che  più  dei  loro  milioni  impiegati  a trafficar  sopra  le  bibbie,  ope- 
ra con  pochi  fondi  la  carità  cattolica,  perchè  sa  predicare  e morire  3 e,  in  un 
secolo  di  equità  tollerante  o di  filantropia  illuminatrtee,  arrossirebbero  d*impie- 
gare  inutilmente  per  manta  di  partito  quei  tesori  che  impiegati  secondo  ragione 
potrebbero  formare  tanti  uomini  e féUeiJ 

Bastino  questi  cenni  per  mostrare  la  pratica  applicazione  dei  principii  da  noi 
stabiliti  intorno  alla  comunicazione  del  vero  fra  le  varie  nazioni;  essi  acquiste- 
ranno nuova  luce  da  ciò  che  diremo  appresso  sopra  la  società  etnarchica  e sopra 
la  cristiana  nella  VII  dissertazione. 


1 ft  liandamus  vobia  in  virtute  san- 
« ctae  obedieutìae  ad  pracdictas  ter- 
« ras  viros  probos  et  Deum  timentes 
« ecc.  ad  instruendum  incolas  et  babi- 
• tatores  praefatos  in  fide  catholica,  et 
« bonismorìbusdesimaredebeattsecc». 
[Ivi  §.  7], 

2 Oltre  questo  mezzo  che  è tl  piu 
DaUirale  e soave  , altri  potremmo  ag- 
giugneme  di  cui  parla  il  Vittoria 


(Rei.  l,  de  /ndia^  come  sarebbero 
il  reprimere  ingiusti  assalimenti,  ed  il 
maltrattamento  der  crintani  eee.;  ma 
questi  vengono  Analmente  a ridursi  ai 
titoli  di  giusta  guerra,  e però  sono  me- 
no immediati  gmeohè'  presuppongono 
offesa  [1331  seg.). 

3 V.gU  annali  dtWà propagai,  della 
Fede  in>  molli  paasi. 
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DOVERI  INTERNAZIONAU  NELLO  STATO  OSTILE 
DERIVANTI  DAL  PRINOPIO  DI  AMORE. 


Articolo  I. 

Beila  guerra  in  generale. 

SOMMARIO 

1317.  La  guerra  può  eontiderarti  come  effetto  di  paifione  — 1318.  e come  otto 
di  ragione,  — 1319.  quuta  natce  da  amore,  tua  definiiione,  — 1320.  leggi 
che  ne  derivano. 

1317.  Che  cosa  è la  guerra?  io  non  sono  avvezzo  a volare  nelle 
regioni  del  mondo  platonico,  onde  non  verrò  qui  poetando  sopra  si 
fecondo  argomento,  che  ha  aperto  ampia  sfera  ai  voli  pindarici  di 
altri  filosofi. 

Ciò  non  ostante  non  credo  potersi  negar  da  veruno  che,  come 
ogni  altro  soggetto,  così  anche  la  guerra  può  guardarsi  e dall'  uo- 
mo sensitivo  e dal  ragionevole:  il  sensitivo  chiede  in  prestito  gii 
occhi  dal  bruto,  e rimira  la  guerra  come  un  impeto  di  collera  ac- 
cesa dal  dolore  del  bene  perduto  e dalla  bramosia  di  ricuperarlo  e 
di  vendicarsi.  Cosi  guerreggian  le  tigri,  e,  quando  alle  tigri  si  pareg- 
giano, cosi  anche  gli  uomini:  ma  le  leggi  di  codesta  guerra,  stolto 
sarei  se  prendessi  a dedurle  dal  principio  di  amore  e di  giustizia. 

1318.  Parlo  io  qui  di  guerra  fra  uomini,  vale  a dire  fra  ragione- 
voli, e però  capaci  di  conoscere  il  dritto,  e felici  sol  nel  volerlo  ed 
ottenerlo  [41 , 20].  Questi  che  vogliono  il  dritto,  che  cosa  preten- 
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dono  quando  individui  uguali  , cozzano  scambievolmente?  già  lo 
vedemmo  altrove[322|;  quello  che  crede  aver  ragione  vuol  ridurre 
all'  ordine  un  frenetico  volontario  che  non  ha  ragione.  Gran  male 
per  costui  l' esserne  privo,  e male  si  grande  che,  se  farneticasse 
per  malattia,  non  sarebbe  cuore  umano  che  o non  bramasse  medi- 
carlo 0 almeno  noi  compiangesse:  ma  perchè  la  frenesia  è volonta- 
ria è egli  men  degno  di  esser  compianto?  o men  bisognoso  di  es- 
ser medicato?  Queste  ragioni  già  ci  mostrarono  e l’origine  del 
dritto  penale  nella  società  d' individui,  e l’ origine  del  dritto  di  con- 
quista nella  società  ancor  di  nazioni  [322  658  ecc.],  derivati  en- 
trambi dal  principio  di  amore  naturale. 

1319.  Gli  schiarimenti  dati  nel  cominciamento  di  questa  disser- 
tazione intorno  all’  amore  internazionale  rendono  superfluo  l' e- 
stendersi  a dimostrare  più  oltre  il  nostro  intento  riguardo  ad  ogni 
guerra:  e crediamo  potere  stabilir  senza  più  come  corollario  dei 
principi!  già  dimostrati,  che  la  guerra  è secondo  natura  un  cozzar 
di  società  uguali  per  sostener  il  dritto  colla  forza.  Diciamo  di  società, 
perchè  la  guerra  fra  individui  suol  dirsi  combattimento,  e in  certi 
casi  duello:  di  che  altrove  [293  seg.]  si  accennò  quanto  basta.  E 
siccome  il  dritto  è il  vero  bene  dell’  uomo  ragionevole,  cosi  lo  sfor- 
zo adoprato  per  salvare  il  dritto  tende  a procacciare  un  bene  comune 
alle  due  società  combattenti,  e però  è atto  di  amor  sociale  inter- 
nazionale [31  i].  Vero  è che,  siccome  sotto  pretesto  di  dritto  molte 
volte  si  sostiene  il  torto  -,  cosi  molte  volte,  pur  nel  sostenere  vera- 
mente il  dritto,  si  cerca  sfogo  di  vendetta  anzi  che  trionfo  dell’or- 
dine : ma  queste  aberrazioni  di  una  ragione,  schiava  a servitù  di 
passioni , non  cangia  nell’  ordine  di  natura  la  obbiettiva  ragione 
degli  atti  umani,  e la  naturai  genesi  con  cui  si  producono:  e sem- 
pre sarà  vero  che  la  guerra  è,  secondo  natura,  una  violenta  difesa 
deir  ordine,  ossia  una  reazione  contro  il  disordine  [135]j  e che  ogni 
altra  guerra  è contro  natura. 

Da  questo,  che  può  dirsi  il  primo  principio  del  dritto  guerresco, 
è facile  dedurne  le  precipue  leggi. 
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1320.  Se  la  guerra  è cozzar  di  società,  ogni  atto  dev’ esser  socia- 
le: se  è per  f ordine  la  società  deve  operar  con  giustizia  ed  equità; 
se  è violenta’ dif età  deve  adoprarsi  tutta  la  forza  necessaria  al  fine; 
dee  moderarsi  ovunque  trapasserebbe  in  offesa.  Pubblicità  della 
guerra,  sua  giustizia,  sua  effir.acia,  sua  moderazione:  ecco  le  quat-i 
tro  condizioni  che  naturalmente  ricercansi  in  una  guerra  d’ uomini. 
Spieghiamole  brevemente  quanto  a dritto  naturale  può  richiedersi, 
ed  a semplice  saggio. 


Articolo  li. 

Leggi  speciali  <• 

i.  La  guerra  debb'  essere  sociale  ossia  pubblica. 

SOMMAIUO 

1341.  Perché  eia  pubblica  dee  mvocere  dall’  autorità  — 1324.  dalla  ittdipe*- 
d€ttt9  neite  foci«(à  perfette;  da  altra  nelle  imperfette.  1323.  Cenno  tulle 
applicationi  di  quetta  legge  agli  ufficiali  ed  ai  toldati.  — 1324.  La  guerra 
tion  i pubblica  te  non  mira  al  ben  comune^  — 1325.  il  bene  one«lo  tara  giu- 
tta  catuOyte  tia  doveroso,  — 132G.  te  tol  convenevole  non  dee  forzarvi  (a 
tocietà  — 1327.  non  si  dee  per  eroiimo  esporla  a cimento.  — 3128.  Diro* 
rio  fra  guerra  pubblica  e natiotiale.  — 1320.  il  bene  utile  sarà  giusta  causa 
te  preponderi  ai  danni.  — 1330.  Epilogo  della  pubblicità  detta  gnerra. 


1321.  La  pubblicità  della  guerra  dee  considerarsi  e per  parte  di 
chi  assale,  e per  parte  di  chi  viene  assalito,  giacché  una  società  as- 
sale una  società  è assalita.  Se  l'assalto  dee  muovere  dalla  società, 
la  quale  mai  non  opera  moralmente  se  non  per  l'autorità  [730],  egli 
è chiaro  che  dall’  autorità  sociale  o mediatamente  o immediatamen- 
te dee  partire  ogni  atto  di  guerra;  talché  niuno  può  nè  dichiararla. 


a V.  £tamt  critico  ecc-  Parte  II,  c.  VII.  La  forra  armata. 
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nè  intraprenderla,  nè  proseguirla,  nè  terminarla  se  non  sotto  la  in- 
fluenza dell’  autorità,  come  altrove  è detto,  essenzialmente  «no. 

1322.  Avvertasi  però  che  non  sempre  è necessario  che  questa 
autorità  sia  onninamente  indipendente:  basta  che  sia  tale  che,  man- 
ctiidole  ogni  ricorso,  non  possa  se  non  colle  armi  sostenere  il  pro- 
prio dritto;  il  che  può  accadere  si  per  non  curanza,  si  per  impotenza 
della  suprema' antorità  ordinatrice  nell’aggregazione  di  moKe  so- 
cietà uguaK.  È per  altro  evidente  che  una  tale  o impotenza  o non^ 
curanza  del  bene  comune  è grave  imperfezione  del  governante 
supremo , cui  manca  o la  forza  o la  volontà  di  monlener  T ordfhe , 
intento  precipuo  per  cui  dal  Creatore  è volata  un’  autorità  in  ogni 
società  [426]. 

Queste  guerre  dunque  fra  società  non  totalmente  indipendenti 
sono  proprie  di  un  incivilimento  appena  abbozzato;  e debbono  ces- 
sare a proporzione  che  la  civiltà  progredisce.  Onde  le  prima  a per- 
dere tal  dritto  sono  le  società  più  elementari,  domestica,  signorile, 
amichevole  ecc. , alle  quali  ben  può  competere  negli  esordii  della 
società  pubblica,  ma  non  già  quando  questa  acquista  per  tutelar  le 
famìglie  la  forza  che  è a lei  naturale.  Allora  la  città  giunta  a total 
consistenza  e coordinazione,  dee  vietare  alle  famiglie,  come  il  capo 
di  famiglia  vietò  agl’  individui,  1’  usare  quelle  vie  di  fatto  che  por- 
rebbero a soqquadro  la  società  , e nuocer  potrebbero  gravemente 
(e  forse  talvolta  irreparabilmi'nte)  alle  famiglie  associate  [710]  senza 
alcuna  colpa  dì  queste.  E siccome  il  progresso  delle  società  passa 
dalla  città  allo  stato,  e dallo  stato  alla  federazione;  così  gli  affàri  pib 
gravi  saranno  di  mano  in  mano  riserbati  a piò  alta  giurisdizione  a 
nrisaira  che  questa  giugnerà  a tal  perfezione  da  potere  colla  sola 
autorità  assicurare  alle  società  inferiori  i lor  dritti , che  dapprima 
«se  sostenean  colle  armi. 

pubblicità  della  guerra  consiste  dunque  essenzialmente  in  que- 
sto: che  la  guerra  facciasi  per  ordine  di  quell’  autorità  da  coi' dipen- 
de tutta  la  società  gnerreggiante;  in  una  società  poi  che  sia  giunta 
a total  perfezione  ipotattìca,  nessun  dei  conmrzii  dovrà  poter  gner-- 
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reggiare  se  non  in  quanto  egli  è parte  del  Tutto  sociale:  essendo 
grande  imperfezione  del  tutto  il  vicendevole  tenzonar  delle  parti. 

1323.  Questa  prima  legge  di  pubblicità  della  guerra  nell’assali- 
tore può  dar  luogo  a molte  osservazioni,  se  applicar  si  voglia  ai  casi 
particolari;  e può  semplificare  sotto  la  guida  di  un  principio  gene- 
rale molte  quistioni  degli  antichi  trattatisti  intorno  a chi  abbia  dritto 
di  fare  guerra  pubblica:  di  die  può  vedersi  il  Grozio  (I.  B.  et  P. 
L.  I,  c.  3,  §.  u).  Lo  stesso  principio  applicato  agl'  individui  guer- 
reggianti  può  dimostrare  cbe  a questi  non  compete  altro  dritto  of- 
fensivo fuor  di  quello  cbe  giustamente  ( secondo  le  leggi  che  poi 
spiegheremo)  venga  loro  accordato  dall’  autorità  sociale.  Ma  da 
queste  applicazioni  dobbiamo  astenerci,  se  non  vogliamo  protrarre 
all’  infinito  il  nostro  lavoro. 

132i.  Una  seconda  conseguenza  nasce  dalla  legge  di  pubblicità 
nella  guerra,  ed  è cbe  la  guerra  dee  tendere  al  bene  comune  della 
particolar  società  cbe  la  intraprende. 

proposizione  sembrami  per  se  evidente,  si  perché  l’operar 
sociale  è proporzionalo  all’  essere,  e 1’  essere  di  una  società  è pro- 
porzionato al  fine  che  essa  pretende,  cioè  al  suo  bene;  si  perché  la 
autorità  é dritto  di  coordinare  al  bene  comune.  Se  dunque  la  guerra 
dee  dirsi  pubblica  dee  mirare  al  ben  comune. 

1325.  Or  il  bene  di  ogni  società  particolare  é doppio  [452  seg.j 
cioè  bene  universale  ossia  onesto , e bene  particolare  ossia  utile. 
Potrà  dunque  intraprendersi  la  guerra  per  amendue  questi  beni , 
ma  con  avvertenza  a molte  circostanze.  E primieramente  1’  onesto 
potendo  essere  or  convenevolezza  semplice  ora  stretto  dovere  ; la 
guerra  intrapresa  per  dovere  potrà  sempre  riguardarsi  come  bene 
della  società,  ma  non  cosi  la  guerra  per  convenevolezza.  La  ragione 
apparisce  da  sé  : al  bene  doveroso  tutte  le  volontà  debbono  cedere, 
e però  esso  è bene  di  tutti  gli  associati.  Ma  la  scelta  dell’  onesto 
puramente  convenevole  è per  sè  libera  agl’  individui  ; e però  essi 
possono  sempre  disvolerlo  ; anzi  in  ceni  casi  potendo  il  convenevole 
collidersi  per  essi  col  doveroso,  potrà  per  dritto  più  forte  riuscire  in 
essi  non  solamente  lecito,  ma  doveroso  il  disvolerlo.  Or  il  ben  so- 
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ciale  consìste  nella  tutela  dei  dritti  non  collisi  da  altro  più  forte 
(742J  : dunque  in  questi  casi  la  guerra  per  semplice  coneenero/czza 
di  virtù  non  è per  ben  comune,  nè  dee  comandarsi  assolutamente. 

1326.  Ma  se  la  virtù  supererogatorìa  non  dee  dall'  autorità  im- 
porsi per  la  forza  ai  sudditi  (che  virtù  forzata  non  sarebbe  virtù)  ; 
ben  possono  però  i sudditi  volerla  per  propria  generosità  ; e 1'  au- 
torità che  seconda  in  essi  tal  generoso  volere  opera  conforme  al 
massimo  dei  beni  sociali.  In  questi  casi  le  milizie  ridotte  a puri  vo- 
lontariì  ben  potranno  tentare,  purché  sia  senza  grave  danno  degli 
altri,  quelle  imprese  a cui  altri  men  generosi  non  vorrebbero  esporsi. 

1327.  Dissi  senza  danno  degli  altri  ; giacché  il  dovere  negli  unì  di 
non  danneggiare  i socii  produce  in  questi  un  dritto  rigoroso  , cui 
non  possono  collidere  gl’  inviti  della  virtù  puramente  onesta,  i quali 
danno  bensì  dritto  ad  operare  azioni  più  eroiche,  ma  senza  imporne 
il  dovere.  Dissi  senza  grave  danno,  perocché  un  danno  leggiero 
non  può  collidere  il  dritto  di  ogni  uomo  ad  operare  generosamente. 

Le  quali  osservazioni  ci  fanno  comprendere  con  quanta  avvedu- 
tezza debbano  procedere  le  somme  autorità  non  solo  nel  considera- 
re la  giustìzia  delle  guerre  che  intraprendono,  ma  anche  nel  consi- 
derare i danni  che  possono  incoglierne  alle  società  da  lor  governa- 
te a giusta  guerra  non  giustamente  costrette. 

1328.  Potrà  dunque  1’  autorità  intentar  giusta  guerra  per  ben 
comune  di  onestà  quando  tal  guerra  o è dovere  o,  benché  non  do- 
verosa, è voluta  liberamente  dai  sudditi.  11  che  ci  fa  comprender 
come  in  due  maniere  può  dirsi  pubblica  uua  guerra  fra  società  ; per- 
chè voluta  dai  socii  ora  immediatamente  per  sé,  ora  mediatamente 
nell’  autorità  che  li  governa.  Quella  può  dirsi  più  esattamente 
guerra  nazionale,  questa  guerra  pubblica.  Ed  è una  tal  distinzione 
di  somma  importanza  nell'  applicazione  del  dritto  associente  a so- 
cietà forzosa  (6-51  seg.)  : perocché  se  la  colpa  intervenga  nella 
guerra  pubblica,  sarà  colpa  puramente  sociale  e degna  solo  di  social 
castigo  [634J.  Ma  la  colpa  che  intervenisse  nella  guerra  nazionale 
andrebbe  a carico  e meriterebbe  gastigo  personale  anche  a ciascuno 
dei  volontarii  combattenti. 
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i J<329.  Ciò  die  si  disse  della  guerra  pel  bene  onesto  può  applicarsi 
alla  guerra  pel  bene. ulife,  vale  a dire  pel  bene  particolare  di  parti- 
colar  società,  alla  .cui  i difesa  la.  società, è pel  suo  fine  obbligata. 

, Questo  beae  può  esser  più  o.meno.ulile,  e però  il  bene  che^rcca  la 
guerra  può  or  collidere  or  esser. colliso  da  quello  che  reca  la  pace. 
Tocca  alla  prudenza  politica  .il  ponderare  e deGiiire  quale  dei  due 
prevalga  : avvertendo  per . altro  sempre.a  considerarli  socialmmle 
e Don  individualmente  : dal  che  nascono  sMariatissime  in  praticale 
conseguenze.  Così , per  recarne  un  esempio,  che  perisca  uno;per 
violenza  di  nazione  vicina  è minor  male  che  la  perdita  di  millsm 
una  guerra  -,  ma  se  colla  perdita  dei  mille  tutta  la  società  viene  assi- 
curata dalle  oflese  di  quel  vicino  prepotente , la  guerra  sarà  social- 
mente un  bene  ,1  benché  abbia  fatto  perirmille  .per  punire  ia  morte 
di  un  solo  : perchè  chi  non  vede  che  quest’  .uno  invendicato. metteva 
in  forse  tutta  ia  società,  e in  lei  tutti  gl',  individui  alla  cui  esisteoza 
e quiete  la  società  dee  protezione  assicuratrice  [750], 

1330.  Riepiloghiamo.  La  guerra  debb’  esser  pubblica,  dunque 
dee  mettere  in  moto  la  società  pel  comando  dell'  autorìtà  che  io 
essa  è suprema  ; se  al  comando  vada  congiunta  spontaneamente  la 
volontà  de'  sudditi  la  guerra  diverrà  nazionale.  La  società  può  pre- 
tendere colla  guerra  o un  bene  obbligatorio,  e in  tal  caso  la  guerra 
si  può  comandare  j o un  bene  onesto  ma  non  doveroso,  e in  tal  ca- 
so la  guerra  non  deve  imporsi  per  obbligo  ; o un  bene  utile,  e in  tal 
caso  aOinchè  la  guerra  dir  sì  possa  veramente  utile  conviene  che  il 
vantaggio  della. guerra  sia  maggiore  e più  probabile  di  quel  della 
pace. 
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§.  2.  La  guerra  debb\esser  giusta. 

« 

SOMMARIO 
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stranse.  — 1333.  Cause  giuste  di  guerra;  1 .®  punir  il  delitto  e chi  lo  difen- 
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Paragone  dei  dritti  delle  tre  nazioni  circa  le  comunicazioni  innocue  — 
1336.  secondo  la  varia  evidenza  della  ingiuria.  — .1337.  Chi  possa  giudicar 
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' rosea.  — > 1339.  Tersa  causa  dii  giusta  guerra:  assicufarai;: ma  contro  v«rO;0 
certo  pericolo  — 13-40.  questo  può  essere  anteriore  alla  i guerra  — 1341. lO 
continuare  dopo  la  vittoria.  — 1342.  Mezzi  di  sicurezza’,  1.°  legami  morali 
di  volontà,  di  menti,  di  affezioni:  2.°  legami  fisici  : strage  e schiavitù  pei 
barbari  — 1343.  pei  popoli  colti  : conquista  , tributo,  occupazione,  detro- 
nizzazione. 


1 1331.  .Debb'  esser  la, guerra; perchè  .essa  èiun  .cozzar  di 

.uomini  ragionevoli , 1 quali,  prelendono  che  sia  f ristabilito  riordino 
[1318  seg.].  Ma  Tordioe  può^violarsi  per  errore  oigouraaza , ,può 
violarsi  .per  risoluta  malizia.  <Pu>sson  .dunque  [JXLVUi]  (idearsi,  due 
guerre  *,  una  ove  le  coscienze  ingannate  credono  osservare  rordioe 
mentre  r.olTendoQO  : raltra  ove  apertamente  si  vuole  ^almeno  dal- 
runa  delle  parti,  il  disordine. «La,  prima  guerra  sarebbe  pura  difesa, 
la>  seconda. involgerebbe  , per  parte,  della  società  sostenitrice,  del 
dritto  , da.  idea. di  vevo^ punizione.. .òìo  queste  due  specie  di.gìusta 
guerra  , ,sì,lacili  ad. id«ar<i  possono  .elleno  realmente  andar  dis- 
giunte nel  ^at/o?  La.oosaiinvecotalungo  andar  mi  sembra  diiBcilOy 
se  si  ponga  mente  a tutte.ejqualtro  le  leggi  principali  che  andiamo 
svolgendo  , e. che  sono  .della,  natura  dettato  evidente  [1320 1.  Pure 
giova  il  supporlo  , perchè. si  comprenda  il  divario  che  produrrebbe 
neir  applicazione  pratica.  Imperocché  riducendosi  sallora.la  guerra 
a^.pura  difesa  del, bene  marmale  cesserebbe  nel  vincitore,  ancorché 
giusto  , tutta  quella  parte  del  dritto  cogente  [642], che  viene  in  lui 
stabilita,  dal  delitto  del  vinto  ^ vale  a dire  tutto  ciò  che, nasce  dai 
Utolo  di  é^pemorUà  [6-ii]. 
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1332.  Ma  ciò  che  appena  può  idearsi  nel  corso  di  una  guerra, 
ben  può  accader  sopra  i principii  di  essa  t un  errore,  una  inavver- 
tenza possono  attizzare  gli  animi , senza  che  sia  gravemente  reo  il 
fallo  che  li  ferisce.  A lieve  fallo  non  dovendo  infliggersi  grave  pena, 
egli  è chiaro  non  doversi  prorompere  ad  armeggiare  senz'  accer- 
tare nell’oflensore  la  maligna  volontà  ed  ostinata.  La  quale  agli  uo- 
mini non  potendo  manji^t^i  se  prima  non  apparisca  eh’  egli  av- 
verti il  dritto,  e che  pòìfidia  tuttavia  nel  violarlo  , ne  siegue  non 
doversi  da  una  ad  altra  nazione  intimar  la  guerra  , se  prima  non  si 
propongano  scambievolmente  i titoli  dei  dritti  e la  ingiuria  sofferta, 
chiedendo  amichevolmente  soddisfazione. 

1333.  E quali  sono  questi  dritti  per  la  cui  violazione  può  esser 
giusta  la  guerra?  La  guerra  , supposto  dall'  un  dei  lati  il  delitto  , è 
la  pena  intemazionale  : or  la  pena  dee  mirare  a riparar  1’  ordine , 
a compensare  il  danno,  ad  assicurar  in  futuro  [611  seg.]:  giusta 
sarà  dunque  la  guerra  quando  fu  violato  l'ordine,  offesa  la  società, 
e posta  in  ragionevol  timore.  Ecco  dunque  tre  cagioni  giuste  di 
guerra.  Il  dritto  a riparar  1’  ordine  suppone  superiorità  che  nasce 
dal  delitto  [611]:  i dritti  a compensarsi  ed  assicurarsi  suppongono 
danno  e pericolo,  e sono  a questi  proporzionati. 

Intorno  al  delitto  da  riordinarsi , la  brevità  prescrittaci  nulla  ci 
permette  di  aggiugnere  a quanto  altrove  si  disse  1618  seg.]  : os- 
serverem  soltanto  prender  parte  al  delitto  chi  armato  difende  il  de- 
linquente ; dal  che  ne  siegue  che,  quando  il  delitto  è grave  ed  evi- 
dente , gli  aiutatori  del  guerreggiatore  ingiusto  cadono  nel  reato 
medesimo,  se  ammoniti  non  desistano  dal  difenderlo. 

Il  dritto  a compensarsi  nasce  dal  danno  ; non  ricerca  pertanto  se 
sia  colpa  nel  danneggiatore , ma  s’ egli  abbia  tolto  realmente  al 
danneggiato  ciò  che  questi  dovrebbe  avere  , sia  col  rapirgli  il  pos- 
seduto sia  col  negargli  il  dovuto.  É chiaro  che  questa  causa  di  guer- 
ra se  fosse  la  sola , non  darebbe  dritto  se  non  allo  àtlrettanto  , 
avendo  luogo  fra  uguali  la  giustizia  distributiva  [337  seg.]  : ben 
inteso  che  nell' altrettanto  debb’  esser  compreso  ogni  effetto  nocivo 
risultante  dalla  perdita  della  cosa  rapita  o ritenuta.  Quando  poi  l’of- 
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teso  ita  divenuto  superiore  perchè  al  nòcu mento  andò  congiunto  il 
delitto,  allora  la  pena  può  esigere  una  giunta  di  compenso  rigoro- 
samente uguale. 

Ed  anche  in  tal  materia  egli  è evidente,  gli  alleati  del  debitore  , 
se  gli  diano  soccorso  a ritenere  il  non  suo,  cadere  sotto  il  dritto  di 
chi  giustamente  ripete  il  suo , e colle  medesime  condizioni  di  col- 
pevoli e d’ innocenti  secondo  che  in  essi  si  considera  il  delitto  o*il 
solo  danno. 

1334.  Grave  ed  intricata  quistione  > presenta  questo  dritto  contro 
i favoreggiatori  del  nemico,  cioè  chi  debba  dirsi' favoreggiarlo?  im- 
perocché può  egli  dirsi  favoreggiator  di  un  nemico  chiunque  non 
rompa  seco  lui  ogni  commercio  di  amistà  reciproca? 

1335.  Confesso  che  non  ho  coraggio  di  avventurarmi  a' rispon- 
dere compiutamente  col  mio  laconismo  consueto  ; ma  solo  mi  farò 
lecito  accennare  alcune  idee  : tanto  più  che  il  problema  esce  al- 
quanto dai  limiti  ove  per  ora  mi  chiusi  [1250J,  giacché  suppone 
più  di  due  nazioni  : e così , dando  luogo  ad  una  formata  socidà 
intemazionale , crea  un  nuovo  ordine  di  relazioni  e di  dritti  clie 
esamineremo  appresso.  Frattanto  però  io  rifletto  che  T ingiusti- 
zia della  guerra  può  essere  per  parte  dell' offensore  più  o meno 
evidente:  e per  conseguenzaipiù  o meno  evidente  il  dritto  correla- 
tivo deir  offeso.  All' opposto  il  dritto  dell'  offensore  alle  relazioni 
amichevoli  e molto  più  il  dritto  della  società  neutra  a tutti  quei 
vantaggi  che  tali  relazioni  le  portano,  sono  per  sé  indubitati,  e però 
superiori  totalmente  nella  collisione  ai  dritti  di  ehi  si  pretende  of-  ^ 
feso,  se  nohpoasa  dimostrare  ad  evidenza. 

1336.  Dunque  chi  si  pretende  offeso,  se  1'  offesa  non  sia  assolu- 
tamente evidente,  non  ha  dritto  a vietare  codeste  comunicazioni 
semplicemente  sociali , ancorché  egli  dal  canto  suo  si  tenga  real- 
mente e secondo  coscienza  per  gravemente  offeso  a.  Se  poi  T offesa 


« 

a Onde  eroicamente  a dì  nostri  il  S.  P.  Pio  VII,  soffrì  ogni  danno  anù  che 
romperla  totalmente  cogl*  Inglesi  nemici  di  Bonaparte. 

Sagg,  Teor.  Voi.  II. 


18 


274 


DISSERTAZIONE  VI.  CAPO  IV. 


fosse  talmente  evidente  da  non  potersi  dissimulare  o mascherare  <>, 
allora  Tofleso  avrebbe  dritto  ad  interporre  la  nazione  neutrale  come 
arbitra,  e questa  avrebbe  il  dovere,  polendo,  sì  di  esigere  per  l'of- 
feso soddisfazione,  s'i  di  sostenerne  i dritti  a mano  armata.  Ma  que- 
sto dovere  non  è rigoroso,  perchè  ninno  può  conoscere  se  la  na- 
zione neutra  possa  realmente , senza  grave  suo  danno,  entrare  in 
lizza  -,  dunque  nè  anche  può  conoscersi  ad  evidenza  il  dritto  corre- 
lativo, c però  questo  non  sarà  dritto  rigoroso  [3o2]  nè  potrà  soste- 
nersi colle  armi  specialmente  poi  quando  il  commercio  coH'oflenso- 
re  fosse  pel  popolo  neutro  poco  men  che  necessario. 

1337.  Ma  all'  udirci  parlare  di  evidenza  del  torio  potrà  doman- 
darcisi  come  debba  questa  accertarsi  fra  due  potenze  , delle  quali 
una  niega  ciò  che  con  drillo  eguale  afferma  l' altra.  Al  che  rispon- 
diamo che  dalla  uguaglianza  appunto  dei  litiganti  nasce  la  legge 
di  arbitrio  da  noi  poco  fa  accennata,  e che,  obbligando  i litiganti  a 
cercare  in  animi  imparziali  giudizio  più  sicuro,  dà  alla  società  neu- 
tra una  preponderanza  di  dritto,  e la  costituisco  quasi  giudice  na- 
turale. Ma  se  persistiamo  nella  ipotesi  precaria  [ 12o0]  di  due  sole 
nazioni,  ovvero  se  anche  suppognamo  la  nazione  sedicente  neutra 
essere  si  ligia  all' offensore,  che  non  possa  essere  realmente  impar- 
ziale : allora  i litiganti  essendo  moralmente  due  soli  e fra  loro  ugua- 
li, vuoisi  necessariamente  rimettere  il  giudìzio  di  tale  evidenza  alia 
coscienza  dei  sovrani,  come  ì litigi  individuali  rimettonsi  ove  manca 
un  terzo,  alla  coscienza  de'  due  litiganti.  Ed  ecco  perchè  i pubbli- 
cisti che  riguardarono  le  nazioni  isolale , o come  essi  diceano  m 
islalo  di  natura,  chiamarono  il  cannone  1'  ufiima  ragione  dei  Re. 

1338.  Il  fin  qui  detto  riguarda  il  commercio  innocuo:  ma  se  lo 
merci  o altre  comunicazioni  fossero  tali  che  non  abbiano  natural- 
mente uso  se  non  in  guerra  ; allora  chi  ha  dritto  a non  essere  assa- 


a Tali  furons  per  patte  del  medesimo  Bonaparle  le  invasioni  di  Spagna  al- 
leata, i cui  Agli  militavano  per  lui  e con  lui  e di  Roma  paciAca  da  cui  ricevea 
il  diadema  imperiale. 
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lito  ha  drillo  ancora  di  vietare  un  lai  commel'cio,  se  riesca  di  reale 
e diretto  sussidio  al  nemico.  Nè  vale  il  dire  che  ogni  commercio  gli 
cresce  ricchezza  la  quale  è il  maggior  de'  sussidii  : potersi  dunque 
vietare  ogni  commercio.  Perciocché  lo  stesso  argomento  potrebbe 
(limoslrare  cosi  essere  illecito  il  dar  mangiare  ad  un  assassino  co- 
me è illecito  dargli  un  coltello  o un  archibugio  : giacché  se  non 
mangiasse  non  avrebbe  forza  a maneggiar  queste  armi.  Or  sicco- 
me qui  ognuno  sa  rispondere  che  alimentando  1'  assassino  io  non 
intendo  prolungargli  la  vita  perchè  continui  ad  assassinare,  ma  per- 
chè pentito  si  emendi  ; laddove  all' opposto  armandolo  io  lo  confor- 
to a perfidiar  nelle  stragi;  cosi  è evidente  che,  proseguendo  il 
commercio  innocuo  con  nazioni  fra  loro  guerreggianti,  il  popolo 
neutro  non  prende  parte  attiva  nei  loro  litigi,  e però  non  le  aiuta 
diretlament*.  Che  se  un  commercio  in  apparenza  innocuo  venisse 
fomentalo  con  animo  ostile,  sarebbe  degno  per  sé  di  pena,  come 
degno  di  pena  è colui  che  alberga  o nutre  1’  assassino  per  soste- 
nerlo nel  mal  fare;  con  questo  divario  però  che  le  intenzioni  di  un 
individuo,  chiuse  negli  aditi  della  coscienza,  più  facilmente  ponno 
sfuggire  ai  riguardanti,  di  quello  che  le  intenzioni  di  una.  intera 
nazione,  o anche  solo  di  un  governo  composto  necessariamente  di 
molli  individui. 

1 339.  Sì  disse  finora  del  punir  il  delitto  e del  rivendicare  il  per- 
duto : resta  ora  a dire  del  terzo  oggetto  a cui  è diretta  una  giusta 
guerra,  cioè  del  sìcurarsi  dal  pericolo.  Il  perìcolo  può  mirarsi  e nelle 
materiale  circostanze  e nelle  morali  disposizioni  dei  due  popoli  : un 
popolo  materialmente  più  forte  non  può  dirsi  per  sè  pericoloso  ai  vici- 
ni, se  moralmente  non  sia  probabile  eh'  esso  rosolia  opprimere  i debo- 
li. Ma  questa  probabilità  k un  titolo  incerto,  che  viene  colliso  dal  titolo 
certissimo  obbligante  i popoli  ad  amore  internazionale:  d'onde  appa- 
risce la  ingiustizia  del  Montesquieu  “ che  accorda  il  dritto  di  guerra 
contro  un  vicino, perchè  prospera  ed  ingrandisce.  Mo:  ilpericolo  ma- 


o Etpr.  dee  loti,  t.  '10,  c.  2. 
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lerìale  è nulla  senza  il  morale  ; e se  moralmente  sia  probabilt  non 
genera  un  dritto  rerto.  Per  conseguenza  nè  anche  se  un  popolo 
armi  straordinariamente,  non  compete  ai  vicini  il  dritto  di  guerra 
contro  di  lui  ; ma  solo  il  dritto  di  preparar  difese  uguali,  e di  chie- 
dere esplicazione  ( la  quale  vera  o falsa  non  mancherà  ) di  si  stra- 
no apparato  guerresco.  Che  diremo  poi  di  chi  pretese  vietare  non 
per  amor  di  giustizia,  ma  per  proprio  interesse  ogni  ingrandimento 
al  popolo  vicino  minacciando  d'  inondarne  gli  stati  s’  egli  tentasse 
di  crescerli  o? 

1340.  Se  poi  il  popolo  provocatore  dichiari  aperto  di  voler  guer- 
ra, ed  essere  a tale  scopo  drizzali  gli  armamenti  ( il  che  non  suol 
accadere  ) allora  sarà  lecito  preoccuparne  I'  assalto , poiché  già  è 
o^eso  il  vicino,  e dichiarata  la  guerra,  nè  il  provocato  è obbligato 
ad  aspettare  che  il  nemico  ingagliardisca.  Meglio  però  sarebbe  se 
con  arbitri  o con  alleali  potesse  allontanare  il  pericolo  non  ancora 
imminente,  invece  di  prevenirlo.  . . . 

1341.  Ma  questi  sono  casi  metafisici:  il  pericolo  che  più  vera- 
mente può  essere  cagione  di  guerra  è quello  ove  i fatti  precedenti 
sono  causa  certa  di  timore  per  I'  avvenire,  vale  a dire  quello  ove, 
terminala  già  la  guerra,  suscitata  per  delitto  del  provocatore  , già 
ricuperalo  il  perduto,  già  punito  il  fallo,  può  nondimeno  ancora  te- 
mer» che  il  provocatore  vinto,  riavutosi  dalle  sconfìtte,  ritorni  alle 
offese,  in  questi  casi  il  pericolo  e però  il  timore  della  società  in- 
nocente ò un  male  che  nasce  dal  delitto  della  provocatrice  , e che 
durerà  finché  questa  rimane  arbitra  del  proprio  operare  : dunque 
r indi  pendenza  di  questa  nazione  è materia  del  dritto  sì  di  lei  che 
vuol  conservarla  si  della  vincitrice  riie  vuole  inceppurta.  Ma  qual 


a Se  n re  di  Piemonte  caccia  gli  Austrìaci  dall’Alta  Italia  ed  agglomera  ai  suoi 
stati  Milano  Venaxia.  . . forse  la  stessa  Toscana  non.  può  loliet-are  che  alle  sue 
porte  uua  potenza  di  second’ordine  si  trasformi  ad  un  tratto  in  potenza  primaria; 
non  lo  può  tollerare  senza  sospetto.  ...  La  Francia  in  questo  caso  dee  metter  le 
mani  sopra  due  pegni  Nizsa  e Savoia.  (Lamartine  L4  pa$sé  , le  prèsene  et  i'  ave- 
nir da  le  réptiblique. 
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delle  due  ha  ragione?  La  innocente  ha  dritto  integro  alla  propria 
sicurezza  ; la  provocatrice  cagionò  per  $ua  colpa  il  pericolare  e il 
temere  di  quella  : dunque  il  suo  dritto  è scemato  , e la  innocente 
vincitrice  può  giustamente  imporle  quei  legami  per  cui  le  si  renda 
impossibile  il  tornare  alle  offese.  Questi  legami  meritano  da  noi 
un’  occhiata. 

1342.  Essi  ponno  essere  di  ordine  morale  e di  ordine  fisico,  l 
primi  in  due  maniere  possono  vincolare  la  società  provocatrice  già 
vinta  ; cioè  o legandone  direttamente  le  volontà  con  leggi , o in- 
direttamente piegandole  al  giusto  col  correggerne  grinleliettì,  o col 
cangiarne  gl'  interessi.  Il  primo  mezzo  suppone  che  le  due  società 
sieno  capaci  di  sentire  la  forza  del  legame  morale,  il  dritto  e il  do- 
rere-,  ed  è proprio  delle  nazioni  incivilite,  le  quali  nei  loro  tral- 
lali,  capitolazioni  ecc.  sempre  suppongono  quasi  primo  principio  la 
lealtà  internazionale  senza  cui  un  trattato  non  è che  una  carta 
inutile.  Il  secondo  mezzo,  quello  cioè  di  correggere  gl’  intelletti 
suppone  una  società  certa  nel  possesso  del  vero  [ 874  seg.  ] e però 
sicura  che  otterrà  dal  maggior  numero  un  volontario  consenso  sol 
che  venga  imparzialmente  ascoltata  [ 228  seg.  ] Questo  mezzo  suol 
tentarsi  da  ogni  setta  nel  primo  suo  nascere,  ma  siccome  l’ errore 
è ben  presto  smascherato,  cosi  dopo  breve  ora  di  trionfo  elìmero , 
è costretta  ricorrere  ad  altri  mezzi  : solo  i popoli  cristiani  si  tro- 
vano in  possesso  di  questo  poter  sublimissimo  d' incatenar  gl’  in- 
telletti; e così  Carlo  M.  si  assicurò  dagli  assalti  de’Sassonì,  Arrigo 
il  santo  degli  Ungaci,  Ottone  degli  Scandinavi  ecc.  Si  videro  per 
altro  negli  antichi  tennpi  dei  tentativi  limitati  alle  pure  forze  di 
natura  che  possono  annoverarsi  fra’  mezzi  morali:  così  Gelone,  quan- 
do aboliva  a Cartagine  le  vittime  umane,  preparava  a civiltà  quei 
barbari. 

11  terzo  mezzo  finalmente  degl'  interessi  può  riguardarsi  in  quan- 
to muove  da  affetto  alle  persone,  o da  affetto  alle  cose.  La  clemen- 
za benefica  di  giusto  vincitore  lega  talora  alla  sua  persona  il  cuo- 
re dei  vinti  ; e questa  fu  la  politica  di  Roma  nascente;  talora  con 
arte  men.  nobile,  ma  pure  non  ìspregevole,  egli  sa  combinar  tal- 
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mente  le  relazioni  del  popol  vinto  coi  suoi  vicini , che  il  tornare 
alle  offese  sia  per  lui  nocivo  si  evidentemente  che  mai  non  sia  per 
avventurarsi  a tanta  e si  certa  ruina. 

13i3.  Vegnamo  ai  mezzi  fìsici  : questi  pure  riguardar  si  possono 
rispetto  ai  vinti  or  barbari,  or  colti  e leali.  Se  i vinti  sien  barbari , 
ma  barbari  di  tal  natura  che  possano  piegarsi  a mezzi  men  truci , 
il  vincitore  non  può  aver  dritto  nè  ad  ucciderli  nè  a fargli  schiavi. 
Non  credo  però  impossibile  il  caso  che  una  colonia  di  Europei  si 
vegga  assalita  e stretta  in  modo  che  non  abbia  altra  salvezza  che  la 
strage  dei  nemici  ; e in  tal  caso  parmi  evidente  poter  essa  assicu- 
rar sè  medesima  anche  a costo  di  tanto  sangue  , e molto  più  col 
privarli  di  lor  libertà  f 618  seg.']  : questa  è la  pena  di  lavori  perpe- 
tui, quella  la  pena  di  morie  trasportata  dalla  pubblica  alla  intema- 
zional  società  universale  fra  due  nazioni  uguali  [1250  |.  11  ca- 
so per  altro , se  non  è impossibile  , è certamente  dinicìlissimo  al  - 
lorché r Europeo  adopera  e quell’  arte  di  fortificazione  per  cui  si 
assicura  da’  subiti  assalti  e quei  mezzi  d’ incivilimento  per  cui  piega 
si  agevolmente,  coll’  aiuto  specialmente  della  religione,  i selvaggi. 
Egli  si  trova  allora  nelle  circostanze  di  chi- è ingiustamente  assalito 
in  luogo  ben  difeso  [ 381]  , il  quale  ben  potrà  ferire  o mutilar  l’ag- 
gressore , ma  non  ucciderlo  : gli  sarà  dunque  lecito  di  respingere 
r assalto  e di  usare  altri  argomenti  di  sicurezza  pel  futuro  , ma 
non  di  fare  strage  dopo  la  battaglia , nè  di  ridurre  a perpetua 
schiavitù. 

1344.  Questi  mezzi, si  raramente  leciti  coi  barbari,  sono  assoluta- 
mente illeciti  fra  popoli  colti  e leali.  Imperocché  (oltre  che  tanti  altri 
mezzi  presenta  lo  stato  d’  incivilimento , che  debbono  ai  più  atroci 
anteporsi)  l’ infierire  dall’  un  dei  lati  sarebbe  un  distrugger  sè  stes- 
so, obbligando  in  certa  guisa  il  nemico  ad  una  specie  di  rappresa- 
glia 0 piuttosto  di  lalione,  e un  convertire  cosi  la  guerra  fra  na- 
zioni colte  in  carneficina  da  barbari.  Ma  quali  altri  mezzi  adopre- 
ranno  le  nazioni  incivilite?  tutti  quelli  che  senz’  atrocità  contro 
gl’  individui,  crescono  alla  società  superiore  le  forze  e la  scemano 
alla  inferiore.  Or  la  farsa  di  una  nazione  consiste  nella  popolazione 
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e suo  organismo,  nel  territorio  e sue  fortificazioni,  nelle  ricchezze 
e loro  aumento  [1105  seg.  ]:  questi  mezzi  poi  suppongono  1’  esi- 
stenza della  società  a cui  appartengono.  Potrà  dunque  un  giusto 
vincitore  o togliere  1’  esistenza  alla  società  ( non  agl’  individui)  col 
torle  r indipendenza  , il  che  si  dice  conquista  : o scemarle  popola- 
zione e milizia  obbligandola  a militare  sotto  il  vincitore  a condizioni 
anche  gravose  ; o invaderne  il  territorio  e le  foj'tezze;  o soggettarla 
a tributo  c legame  il  commercio.  Siccome  poi  la  persona  di  chi  go- 
verna è il  primo  motore  dei  popoli , cosi  la  mutazione  or  di  forma 
nel  governo,  or  di  dinastìa  nei  governanti  è mezzo  esso  pure  giusto 
ed  eflìcace  in  certi  casi.  Alla  infinita  varietà  dei  quali  dee  propor- 
zionarsi r uso  di  questi  mezzi  si  varii , per  modo  che  ottengasi  la 
sicurezza  del  popolo  innocente  col  minor  possibile  detrimento  del 
reo  [648  e 732]. 

§.  3.  La  guerra  debb’  esser  difesa  efficace. 

SOlUlARIO 

t34!i.  In  che  constile  Vtfficaeia  di  cK/esa.  — 1346.  Del  duello  per  causo  pubbli- 
ca. — 1347.  ordinariamenit  è illeeilo;  — 1348.  perchi  soiliTuisce  alla  ragio- 
ne la  torte:  — 1349.  é lecito  al  debole  ingiuetamente  aesalito- 


1345.  Poiché  la  guerra  dee  per  volere  ed  arte  di  chi  ne  possiede 
r autorità  animatrice,  difendere  la  società  ingiustamente  assalita  , 
egli  è chiaro  dover  esso  adoprare  quanto  ha  di  potere  a proporzio- 
ne dell'  intento  : talché  le  forze  di  difesa  tanto  sieno  piò  moltipli- 
cate, quanto  sarà  più  gagliardo  il  nemico,  e più  gravi  le  cagioni  di 
guerra  ( delitto,  danno, pericolo  ).  Peccherà  dunque  il  capo  di  una 
società  se  col  trascurare  mezzi  di  difesa  ne  metta  in  forse  il  riu- 
scimento. 

1346.  Questo  principio  scioglie  un  quesito  che  altrove  ci  si  pre- 
sentò [ 394  Nota  ] quasi  sotto  forme  non  sue  a proposito  del  duel- 
lo: è egli  lecito  il  duello  per  causa  pubblica?  Molti  pubblicisti  la- 
sciandosi abbagliare  da  quella  riverenza  che  inspira  la  vita  degl’in- 
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dividui  e dall'  orrore  del  sangue  ( sensi  certamente  giusti  ed  ono- 
revoli) , credettero  lecito  ad  un  sovrano  l’ esporre  sè  stesso  per  ri- 
sparmiare i suoi,  ovvero  I'  aflidare  ad  uno  o pochi  valorosi  le  sorti 
della  società  , come  già  Roma  ed  Alba  agli  Orazii  e Curiazii.  Ma 
questa  opinione  non  mi  sembra  coerente  colle  giuste  idee  di  loewta, 
di  autorità,  di  guerra  eec.  ; e parmi  nascere  dall'errore  di  chi  guoi^ 
da  nel  sovrano  anzi  la  sua  umanità , che  la  sua  sovranità  : e cosi 
veramente  sembra  che  i sovrani  stessi  riguardassero  sè  medesimi 
nel  primo  sbocciare  delle  grandi  potenze  che  reggono  oggi  1'  Eu- 
ropa. La  società  quasi  patriarcale  in  cui  viveano  coi  loro  vassalli 
nei'proprii  feudi,  l'ambizione  per  cui  moveano  in  guerra,  le  rozze 
idee  che  aveansi  del  dritto  sociale  ; tutto  potea  contribuire  a far  si 
die  riguardassero  la  guerra  come  una  lotta  d' interessi  individntli 
fra  due  privati  potenti,  uno  dei  quali  invade  ingiustamente  raltrui, 
r altro  difende  il  suo  , aiutati  entrambi  dai  proprii  servidori.  In 
questo  stato  di  cose  come  sarebbe  libero  al  proprietario  l' abbando- 
nare i suoi  beni  per  non  essere  astretto  a versare  il  sangue  deH’in- 
vasore  [383],  cosi  mollo  più  sarà  lecito  arrischiarli  a perdita  in  ■ 
certa  e non  usare  certi  mezzi  , più  efficaci  si  all’  intento,  ma  in 
un  più  micidiali. 

13àT.  Ma  nello  stato  della  moderna  società  , ove  I'  autorità  so- 
vrana apparisce  tutt’  altro  che  padronanza  f 496  seg.  ],  la  guerra 
che  s'  intraprende  per  difesa  anche  dell'  infimo  fra  i sudditi  è guer- 
ra sodak  ossia  pubblica  [ 1320  Jper  ben  comune  [ 1329  Dunque 
senza  tal  mira  di  ben  comune  maggiore  del  male  che  apporla  la 
guerra,  questa  sarebbe  illecita  ; se  poi  apparisca  la  ragione  di  be- 
ne comune  ai  render  necessaria  la  guerra,  allora  sarà  illecito  il  non 
farla,  e par  conseguenza  illecito  1’  avventurare  alla  sorte  ciò  che  in 
essa  può  governarsi  colla  ragione:  giacché  alla  ragione  e.  non  al  ca- 
so è raccomandato  I'  ordine  sociale  [ 426  ]. 

1348,  Or  chi  non  vede  cbe  il  duello  è sorte,  paragonato  special- 
mente colle  guerre  moderne  ? Nelle  guerre  le  forze  della  intelli- 
geoza  hanno  tutto  il  teacipo  e i mezzi  di  entrare  in  attività,  tanto 
che  un  gran  generale  sembra  in  certa  guèa  tener  in  pugno  la  vit- 
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loria:  e se  quel  poco  che  ancor  resta  in  man  della  sorte  gli  faccia 
toccar  oggi  una  sconfitta,  domani  potrà  riaversi  e vincere  , o se 
non  altro  difendersi:  se  la  difesa  non  salverà  interamente  dai  soc- 
combere, otterrà  almeno  di  capitolar  con  vantaggio.  Tutte  queste 
speranze  il  duello  le  sacrifica  ; ed  arrischia  su  un  dado  le  sorti 
della  società  e tutti  i suoi  dritti  a.  Certamente  se  così  operasse  un 
tutore  nel  difendere  i beni  del  suo  pupillo,  non  eviterebbe  la  tac- 
cia di  amministratore  infedele:  e sarà  lecito  pel  ben  pubblico  ciò 
che  sarebbe  reo  per  difesa  delle  ricchezze  private? 

Un  solo  caso,  osserva  il  eh.  GerdiI  , potrebbe  presentar- 
si, in  cui  tale  arrischialo  procedere  saria  lodevole  ; cioè  quando  un 
ingiusto  aggressore  sproporzionatamente  più  forte  consentisse  al 
cimento.  In  tal  caso  rendendosi  pel  più  debole  assalito  meno  im- 
probabile la  vittoria,  la  giustizia  di  sua  causa  gli  farebbe  lecito  di 
tentare  questa  via,  ed  usare  la  stoltezza  dei  suo  nemico  per  repri- 
merne la  prepotenza.  ,ln  ogni  altro  caso  rinunziare  ai  mezzi  di  ra- 
gione per  abbracciar  la  sorte  è difesa  che  non  difende  e però  con- 
tro natura. 

Ma  mentre  natura  impone  il  dovere  di  usare  mezzi  ragionevoli , 
impone  ùisieme  la  legge  fondamentale  dei  mezzi  vale  a dire  che 
siano  proporzionati  al  line  [io],  dal  che  risultano  le  norme  di  mo- 
do'ozioM,  quarta  dote  di  guerra  fra  uomini  [ 1318  ] di  cui  dobbia- 
mo or  favellare. 


a Di  qaesto  ragiona  oltre  il  Gerdil  (Des  combats  singuliert)  il  Macchiavelli 
( Disc.  sopra  la  I deca  di  Livio  Ub.  I,  c.  23*24). 
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4.  La  guerra  debb'  essere  moderala. 

SOMMARIO 

1350.  Leggi  di  moderazione  l.°  voler  la  pace  — 1351.  e però  ammetterne  ove 
sieno  leali,  le  proposte  — 1352.  2 ° nuocere  quanto  meno  si  può  agl  inermi 
— 1353.  e a si  non  resistendo  inutilmente.  — 1354.  Evitare  certi  stermina 
non  poitiòtli  a regolarsi,  — 1355.  salvare  alla  morale  i suoi  dirtffi. 

1330.  La  moderazione  può  considerarsi  nel  principio,  nel  pro- 
gresso, nel  termine.  La  moderazione  nel  principio  esige  quelle  mi- 
sure che  già  furono  da  noi  accennate  altrove  f 1332  ]:  la  modera- 
zione nel  6ne  dipende  dal  dovere  di  umanità,  il  quale  impone  ad  o- 
gnuno  che  mai  non  esiga  da  una  società  il  sacrifizio  di  quel  bene 
per  cui  ella  fu  istituita  dal  Creatore;  vale  a dire  1'  essere  governata 
a ben  comune,  e di  questo  pure  già  abbiamo  parlato  [ 655  ].  Resta 
dunque  soltanto  che  parliamo  della  moderazione  nel  progresso  del- 
la guerra  la  quale  potrebbe  ridursi  a due  leggi  fondamentali  : cioè 
1;°  far  la  guerra  per  ottener  la  pace;  2."  voler  il  ben  proprio  col 
minimo  danno  altrui.  La  prima  è evidente  se  si  rifletta  che  cosa  è 
pace  : conciossiachè  essendo  la  pace  quella  tranquilìilà  che  risulta 
dair  ordine,  colui  che  rivendica  solo  i proprii  dritti  tende  alla  pace, 
poiché,  ottenutili  col  ristoramento  dell’  ordine  [ 1319  ],  è disposto 
a cessare  da  ogni  offesa , cioè  a quietarsi  neW  ordine  ( Iranquillitas 
ordinis  ). 

1351.  Ma  allinchè  questa  disposizione  possa  dirsi  sincera  uopo 
è che  rimanga  aperto  sempre  un  varco  alle  pacifiche  proposte  della 
parte  nemica,  quando  esse  appariscono  non  simulate  : di  che  ( sia 
detto  a lode  del  vero  ) bell’  esempio  ci  dà  oggi  la  Francia  nella 
guerra  di  Àfrica,  intrapresa  con  evidenza  di  giustizia,  e proseguita 
poi  sempre  colla  spada  dall’  una  mano  , e col  caduceo  dall’  altra. 
Questa  legge  di  umanità  per  altro  non  obbliga  un  giusto  guerreg- 
giatore nè  a perdere  i momenti  favorevoli,  nè  a sospenderne  già 
incamminata  la  vittoria;  specialmente  quando  ei  combatte  con  nemi- 
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ci  ingiusti  e sleali.  Imperocché  i momenti  opportuni  e le  vittorie 
imminenti  rendono  sospette  le  proposizioni  pacifiche  fatte  in  quel- 
le circostanze;  la  ingiustizia  poi  e la  perfidia  meritano  al  nemico 
un  qualche  castigo,  ancorché  egli  torni  finalmente  in  miglior  sen- 
no, e si  sottometta.  Dunque  nel  fallo  eslemo  pud  accadere  che  e 
per  la  mala  fede  del  nemico  e per  sua  punizione  , le  proposizioni 
di  pace  non  debbano  loslo  e ciecamente  accogliersi:  ma  inlernamen- 
te,  poiché  chi  giustamente  vuol  guerreggiare  dee  cercar  lo  pace 
[1330],  però  dee  star  pronto  sempre  ad  accoglierne  dal  nemico  le 
proposte  sincere. 

1332.  Mentre  poi  ne  aspetta  la  resipiscenza  e se  ne  combatte  la 
ostinazione,  il  modo  di  guerreggiare  debb’  esser  tale  che  non  faccia 
alcun  male  non  necessario  : è questa  la  seconda  legge  di  modera- 
zione, la  quale  risulta  dalle  basi  del  dritto  penale  [808  8i2].  Essa 
abbraccia,  può  dirsi,  tutta  la  materiale  esecuzione  dell’intento  socia- 
le e v’  imprime  un  carattere  di  umanità , tutto  proprio  dei  popoli 
veramente  inciviliti.  E infatti,  qual  é l’intento  sociale?  ridurre  col- 
la FORZA  air ordine.  Dunque  in  primo  luogo,  tutto  ciò  che  non  può 
far  resistenza,  non  dee  distruggersi:  ed  ecco  tolta  la  devastazione 
tntiiile  delle  case,  la  strage  confusa  di  vecchi,  donne,  fancidlli,  ec- 
cessi di  barbara  guerra:  se  pure  alcuni  di  costoro  non  avessero  in- 
dividualmenle  [361]  meritata  tal  pena.  Per  la  stessa  ragione  il  cit- 
tadino inerme  e tranquillo,  come  non  entra  a parte  della  resisten- 
za specialmente  in  guerra  non  nazionale,  non  dee  direllamenle  sof- 
frire gl'  insulti  della  forza  riordinatrice.  Perfino  il  soldato  al  mo- 
mento che,  rendendo  le  armi,  si  dichiara  risoluto  a cessar  ^alle  of- 
fese , diviene  fra  popoli  umani  oggetto  di  commiserazione,  e,  se 
cedea  per  dovere  e non  per  codardia,  ancor  di  rispetto  : onde  ra- 
gionevolmente fremette  e disobbedì  il  guerriero  francese,  quando 
dalla  umanissima  filosofia  degli  empii  regnanti  allora  colla  ghi- 
gliottina , ricevette  I’  orribile  comando  di  non  dar  quartiere.  Nè 
dee  credersi  che  in  guerra  umana  sia  vera  magnanimità  quella  re- 
sistenza illimitata  che  presso  il  Lirico  latino  pretendea  già  Regolo, 
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condannatore  terribile  del  prigioniero  ».  E sono  ragionevolmente 
biasimate  dal  Feller  i>  le  bravate  di  Francesco  1 nella  battaglia  di 
Pavia,  ove  prevalendosi  del  riguardo  usato  dai  nemici  per  fi^lo  pri- 
gione, salvandogli  la  vita,  più  d'  una  vittima  sacrificò  a quel  ch'e- 
gli credea  onor  di  difendersi. 

1 3o3.  Se  tutto  il  male  non  necessario  a distruggere  la  forza  ne- 
mica, è vietato  in  guerra  umana  dal  fine  stesso  della  guerra  che  è 
il  bene  sociale  ; egli  è chiaro  essere  vietata  ancora  la  ostinazione  di 
una  inulUe  resistenza  ; giacché  qual  male  men  necessario  che  il 
male  inutile?  Vero  è che  in  materia  si  grave  per  tutta  la  società,  e 
in  certi  punti  quando  la  codardia  potrebbe  mascherarsi  da  pruden- 
za, niuno  degl'  inferiori  può  giudicare  inutile  lo  sforzo  finché  resta 
un  superiore  da  cui  di  presente  gli  si  dieno  legittimamente  i coman- 
di : ma  quando  o manca  il  comandante  o cede,  il  resistere  inutil- 
mente è pazzia  non  valore.  Onde  quanto  meritò  laude  quel  forte 
che  fra  mille  rischi  sostenne  a Morella,  finché  balenava  un  raggio 
di  speranza,  la  causa  legittima,  tanto  parrai  deplorabile  la  frenesia 
di  quei , non  meno  forti  ma  men  saggi,  che  sopra  le  pianure  di 
AVaterloo  vollero  morire  per  un  usurpatore  già  disfatto  e prigio- 
niero e. 

2354.  La  stessa  legge  di  evitare  un  male  non  necessario  vieta 
tra  le  nazioni  1'  uso  di  certi  mezzi  di  sterminio  , dei  quali  I'  arte 
non  potrebbe  arrestare  o maneggiare  gli  effetti  a norma  degl'intenti 
suoi,  drizzandone  il  danno  precisamente  colà  d' onde  parte  la  resi- 
stenza. Propagare  il  contagio,  avvelenar  le  acque,  e amili  altre  in- 


a Erit  ilie  fàrti»  Qui  (ora  rtttrUH$  \ac«rt\$ , inétt  timuitque 

mortem, 

b Dietionn.  kist-  V,  tanoy, 

c E più  deplorabile  ancora  diviene  una  tal  frenesia  quando  i canti  patriot- 
tici di  un  qualche  Tirteo  ancor  pàii  frenetico  propagandola  nella  inuDaginosa 
gioventù  si  argomenu  di  tornare  le  nostre  guerre  a guerre  di  sterminio,  » 
guerre  da  Vandali  o da  Unni.  E poi  ci  parlano  di  filantropia!  Ed  è per  costo- 
ro ti  vii  sangue  il  sangue  dei  forti , eba  debba  profondersi  per  millanterìa  di 
ìnutil  coraggio  ! 
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venzioni  mortifere  sono  mezzi  che  non  discerneranno  tempo  da 
tempo,  nè  armato  da  inerme.  Anzi  anche  contro  colui  che  di  pre- 
sente combatte  sarà  sempre  più  lodevole  il  non  introdurre  armi  più 
sterminatrici , quando  il  nemico  possa  agevolmente  contrapporvi 
sterminio  «jua/e  ; perciocché  dipendendola  vittoria  dallo  squilibrio 
delle  forze  contrastanti,  e lo  sterminio  uguale  d'  ambe  le  parti  non 
essendo  mezzo  atto  a produrre  un  tale  squilibrio;  crescerebbesi  per 
tal  via  il  male  senza  crescere  la  speranza  di  vittoria.  Onde  immen- 
so male  ed  inutile  fece  all'  umanità  il  primo  che  aumentò  con  leva 
stabilmente  forzata  gli  eserciti  ; perciocché  ogni  altra  società  potè  e 
dovette  fare  altrettanto,  e però  il  contrasto  delle  due  guerreggienti 
rimase  uguale,  e il  danno  delle  singole  immensamente  maggiore 
[1221]. 

Ma  se  un  male  anche  gravissimo  possa  volgersi  a danno  princi- 
palmente di  chi  oppone  la  forza,  come  accade  nello  scoppio  di  una 
mina  o nel  bombardamento  di  una  città,  ed  arrestarsi  quando  ces- 
sa il  bisogno  ; la  distruzione  di  molti  combattenti  nemici  non  é 
per  sé  un  motivo  per  cui  natura  ci  vieti  1'  adoprarlo  in  battaglia  , 
consistendo  anzi  la  difesa  nel  distruggere  la  forza  nemica  [ 387 
seg.  ]. 

1355.  Che  se  é vietato  il  fare  un  male  non  necessario,  molto  più 
è vietato  il  fare  un  male  morale,  o il  fomentarlo.  Onde  il  tradi- 
mento, lo  spergiuro,  il  parricìdio  o il  sacrilegio,  ed  altrettali  nefan- 
dità  mai  non  saranno  proprie  dì  guerra  fra  uomini.  Quindi 'la  san- 
tità delle  tregue  ed  armistizii,  il  rispetto  ai  cadaveri,  Pumanìtà  ver- 
so i feriti  ancor  nemici,  la  discrezione  nel  foraggiare,  e mille  altri 
riguardi  consimili , specialmente  verso  ì popoli  in  mezzo  a cui  si 
guerreggia  ; di  che  ammirabili  esempli  veder  sì  possono  particolar- 
mente nelle  campagne  del  gran  Turenne,  gran  moetfro. di  guerra 
non  solo  nel  debellare  i nemici,  ma  anche  nel  trattarli  con  giuslizia 
e benevolenza,  principìi  universali  di  tutto  1'  operar  sociale. 

L’  applicazione  pratica  di  questi  principìi  mordi  ci  trarrebbe  a 
lunghissima  diceria-,  onde  ci  é d'  uopo  lasciarla  a òhi  tratta  il  gius 
delle  genti.  1 principii  generali  da  noi  già  chiariti  e dimostrati  ci 
sembrano  bastevoli  ad  aprire  la  via. 


CAPO  V. 


MODIFICAZIONE  DEI  DOVERI  UNIVERSALI 
NELLA  PARTICOLARE  SOCIETÀ  INTERNAZIONALE. 


Articolo  I. 

Natura  t origine  di  tal  società. 

SOMMARIO 

I3S6.  Epilogo  dei  doveri  universali  fra  le  nationi.  Diffieoltà  delle  materie  s«- 
yuenli.  — 1337.  Le  naatom'  eono  realmente  attociate  per  ben  comune;  — 
1338.  quello  bene  eontitte  nell'ordine  neeettario  per  «aitar  la  eeitlenza  po- 
lilica.  — 1359.  La  toeielà  delle  genti  è or  universale  or  particolare: — 1360. 
la  particolare  ruuce  dal  bisogno  e produce  il  dovere  — 1361.  per  neesttilò 
ineviCaStla.  — 1362.  Divario  fra  la  società  delle  genti  e le  confederazioni. 

1356.  Considerannino  finora  due  società  indipendenti  venute  fra 
loro  accideutulmente  a contatto,  e ne  ubbiam  determinato  le  rela- 
zioni di  giustizia  e benevolenza  nel  procacciarsi  reciprocamente 
conserrazione  e pace,  verità  a bene  della  mente,  e ricchezza  a bene 
del  corpo  -,  e nel  riordinare  e punire  quella  die  pecca  ed  oltraggia  : 
doveri  tutti  che  nascono  dalla  semplice  natura  sociale  riguardata  in 
due  società  indipendenti.  CÀjnvicne  ormai  tornare  nel  mondo  reale, 
e considerare  queste  due  nazioni  aggregate  a molte  altre , ed  esa- 
minare quali  nuove  relazioni  si  manifestano , e sotto  quai  leggi. 
Nel  che  io  m’  avveggo  che  vado  incontro  alla  taccia  di  troppa  im- 
maginazione ed  astrattezza  ; perocché,  oltre  che  pochi  finora  hanno 
trattato  una  tal  materia,  la  società  internazionale,  di  cui  dovrò  par- 
lare , è tuttavia  si  appena  abbozzata  che  dilficilmcnte  si  trovano 
falli  su  cui  appoggiare  il  dritto. 
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Ma  se  il  cortese  lettore  vorrà  por  mente  alle  dottrine  di  quei 
pochi,  che  in  iscolastiche  trattazioni  hanno  accennato  a questa  uni- 
versa! società,  come  sono  1’  Ahrens,  il  Damiron,  il  Cousin  ecc.  ; ed 
a quei  molti  che  scrivendo  o declamando  ne  parlano,  e non  sempre 
con  idee  giustissime  (S.  Simon,  Fourier  ecc.)  : se  riiletterà  alle 
conseguenze  che  aver  possono  le  rette  o false  dottrine  sopra  tal 
materia  in  un’  epoca  ove  la  rapidità  delle  comunicazioni  e la  irre- 
quietezza dei  popoli  va  stringendoli  fra  loro  con  sempre  nuovi  le- 
gami, non  disapproverà  spero  che  io  cerchi  nei  vaticini!  (o  forse 
delirii)  altrui  quei  principi!  di  vero  e di  giusto  che  possono  conte- 
nere , e tenti  sceverarlo  dalle  giunte  ingannatrici  di  appassionate 
fantasie  j CXVIl].  Farò  certo  anche  qui  il  possibile  per  appoggiar- 
mi a'  fatti,  e nello  spiegare  questi  fatti  medesimi,  alle  teorie  già  ap- 
poggiate sul  fatto. 

1357.  Ma  in  primo  luogo  le  nazioni  son  elleno  veramente  associate? 
E chi  potrebbe  mai  dubitarne?  Se  due  individui,  allorché  s'  incon- 
trano, già  si  trovano  associati  sotto  la  legge  di  socialità  universale, 
ed  obbligati  ad  aiutarsi  scambievolmente  per  conseguire  un  ben  co- 
mune [321  I che  in  questo  mondo  è l’ ordine  della  onestà,  neU'altro 
è l'interminabile  possedimento  del  sommo  Bene  : per  qual  ragione 
due  società  che  si  ravvicinano  saranno  esenti  dalla  legge  medesima 
e dalla  obbligazione  cbe  ne  consegue? 

1358.  Vero  è che  nelle  loro  relazioni  è gran  divario  dalle  rela- 
zioni fra  individui  ; perocché  questi  son  destinati  principalmente  a 
possedere  una  felicità  ollramondiale  ed  a possederla  immediatamente 
per  sé,  laddove  le  società  sono  destinate  principalmente  ad  ordinare 
verso  quel  fine  beato  gl'individui  per  mezzo  della  esterna  regolatez- 
za , la  quale  forma  lo  scopo  immediato  delle  società  ; dal  che  abbia- 
mo [1253]  dedotto  quelle  varietà  che  passano  fra  l'amor  individuale 
e r amor  internazionale.  Ma  ciò  non  dimostra  che  le  nazioni  non 
si  trovino  realmente  in  una  universal  società  ; solo  dimostra  che  il 
ben  comune  della  società  internazionale  dee  riguardarsi  sotto  a- 
spetto  diverso  dal  bene  della  società  degl'individui  : e che  la  società 
internazionale  procaccia  in  comune  la  conservazione  dell'  ordine 
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politico,  mentre  la  universale  società  degl’individui  procaccia  quella 
deir  ordine  naturale  ossia  della  naturale  onestà.  La  società  naturale 
degl'individui  pretende  die  questi  trovino  appianate  le  vie  dell’in- 
dividuale lor  vivere  onesto  per  mezzo  dell’ordine  civico  ; la  naturai 
società  delle  nazioni  vuole  che  queste  trovino  appianate  le  vie  al 
loro  operar  sociale  per  mezzo  dell’  ordine  loro  politico. 

1359.  Ma  questa  è società  di  ordine  universale  , e stringe  le  so- 
cietà a mutua  cooperazione  allora  soltanto  quando  per  un  fatto  qua- 
lunque esse  si  trovino  rèciprocamente  a contatto.  Questo  fatto  poi 
può  essere  o costante  o momentaneo:  un  contatto  momentaneo  non 
cangia  per  nulla  le  relazioni  di  universal  società,  giacché  non  ista- 
bilisce  fra  le  società  alcuna  cooperazione  costante  a fìoe  particolare: 
passato  quel  momento  di  relazione  scambievole,  regolata  dalle  leggi 
di  universal  società,  le  due  nazioni  torneranno  a dividersi,  curando 
ciascuna  i proprii  interessi;  senza  mai  danneggiare  , ma  insieme 
senza  promuovere  positivamente  gl’  interessi  di  altra  nazione.  Que- 
sta è la  società  che  passa  fra  le  nazioni  ancor  giovani  , e però  iso- 
late [CXVIII]:  i doveri  che  le  stringono  sono  piuttosto  negativi 
che  positivi  [338,  1298J. 

Ma  a misura  che  crescono  le  popolazioni,  e che  pel  commercio, 
per  le  parentele,  pei  viaggi,  per  mille  svariate  comunicazioni  s’ in- 
trecciano gl’  interessi  dell'  una  con  quei  dell’  altra  , cosi  nazionali 
come  individuali  ; a misura  che  colla  istruzione  propagasi  una  certa 
facilità  di  congiungere  moralmente  nei  medesimi  principii  , nei  de- 
sideri!, nei  disegni  medesimi  le  menti  degli  uomini  in  cento  nazioni 
diverse  ; voi  vedete  le  nazioni  ridotte  insensibilmente  a relazioni 
costanti  nel  procacciare  con  isforzi  comuni  un  comune  interesse  di 
ordine  esterno.  Ognuna  incomincia  ad  avvedersi  eh’  essa  non  è più 
isolata  nè  indipendente  nei  fatto,  benché  ancor  si  conservi  indipen- 
dente nel  dritto:  ognun  si  accorge  che  le  dottrine  della  vicina  filtra- 
no nelle  menti  dei  proprii  cittadini  , che  le  volontà  ( permettete  il 
neologismo)  simpahrtano,  che  una  scossa  agl’  interessi  della  vicina 
rovinerebbe  i proprii  ; in  somma  ognun  sente  che  cAbisogna  di 
conservar  l’ordine  non  solo  fra  i proprii,  ma  anche  fra  i cittadini  di 
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tutte  le  società  colle  quali  ella  ha  commercio  di  relazioni.  Si  , ne 
abbisogna  , se  non  vuol  vedersi  perpetuamente  in  forse  , non  solo 
del  bene  individuale  di  migliaia  fra'  suoi,  ma  perfino  della  sua  pro- 
pria esistenza  sociale. 

1360.  Or  il  bisogno  produce  desiderio  e dritto  di  società  parti- 
colare [ 625  seg.  ]:  dunque  le  nazioni  tendono  a società  particola- 
re pel  naturai  movimento  progressivo  con  cui  regolarmente  in- 
grandiscono. E siccome  questo  bisogno  produce  un  dovere  morale 
nel  superiore,  che  esercita  moralmente  le  operazioni  sociali  [ 730], 
ed  è obbligato  a mantenere  e perfezionare  la  propria  società  [ 7-47 
ecc.  ] : cosi  r associazione  internazionale  diviene  un  dovere  fra 
sovrani;  e tanto  più  urgente,  quanto  è più  necessaria  I’  associazio- 
ne di  dritto  per  difendere  da  ogni  disastro  la  propria  e le  altrui  na- 
zioni, già  associate  di  fatto  ». 


a lUcco^licrrmo  qui  alcune  poehe  citazioni  di  falli  cd  autori  recenti  che 
proveranno  quanto  sia  sentito  i'  incremento  dei  vincoli  sociali  die  già  esistono 
e che  ogni  giorno  vanno  crescendo  fra  le  genti  incivilite.  Giizot  (Cit>i7.  Europ. 
ler.  XU)  mostra  rEuro|>a  divisa  prima  del  trattato  di  Vestfalia  in  leghe  cattolica 
e protestante.  Nel  (ìioru.  delle  Due  Sicilie .Marzo  1843  si  mostra  la  impor- 
tanza della  lega  doganale  dì  Germania,  e se  nc  propone  una  tra  Francia  c Ilei- 
gio,  esordii  dì  maggiori  collegamenti.  Nel  giornale  dei  5 Aprile  si  mostra  che 
la  stampa  va  essa  pure  soletta  a leggi  federali  ( nib.  Frussìa),  In  quello  dei 
1 i Aprile  (Fra.ncia)  la  convenzione  per  reslradizionc  de’ malfattori  tra  Francia 
e Inghilterra.  In  quella  del  d.  è la  convenzione  postale. 

Al  congresso  sanitario  europeo  che  si  sta  per  tenere  a Parigi  , eil  al  quale 
mandano  rappresentanti  tutti  gli  stali  d’Furopa  per  regolare  in  comune  gli  alfa- 
ri  delle  quarantene;  ed  alla  esposizione  di  Londra  che  è il  congresso  universa- 
le dell*  industria,  altri  fatti  vengono  ad  aggiungersi  tuttodì  che  smentiscono  la 
gretta  teorìa,  o meglio  le  utopìe  deU’isolamento  delle  sìngole  nazioni,  per  co- 
noscere come  tutte  quelle  che  procedono  in  una  comune  civiltà  sono  astrette 
a collegare  sempre  più  i loro  interessi.  A Norimberga  si  adunerà  un  congresso 
di  tutte  le  direzioni  delle  strade  ferrate  della  Germania  ( Friuli  Lu- 
glio 1851  ). 

La  federazione  europea  proposta  dalla  Gazzetta  du  Peupìé  20  Jam>ier  1844; 
la  lega  intemazionale  dei  popoli  stabilita  in  Inghilterra  (Conlemporanao  24 
Luglio  1847  ) dimostrano  come  ferve  il  principio  d'associazione  intemaziona- 
le. Molto  ragiona  di  questo  anche  il  Balmes  in  varie  parti  del  suo  proteitantesi- 
mo  paragonato  eoi  cattoUcismo,  Hispcttoall'ltalia  già  esiste  la  convenzione  rela- 
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1361.  Ninno  vorrà  qui  domandarmi  , creid'  io  , se  non  sarebbe 
lecito  al  sovrano  di  una  nazione  il  rompere  I'  assoriazione  di  fatto , 
per  iscarisare  quello  scemamento  d'  indipendenza  che  nascerà  dalla 
associazione  di  drillo.  Non  si  tratta  qui  di  vedere  se  sia  lecito  , ma 
se  sia  possibile,  e possibile  onestamente,  vale  a dire  senza  offende- 
re i dritti  nè  della  propria,  nè  delie  altre  società,  lo  ben  so  che , 
fra  i tanti  sogni  di  un  Kegnator  gigante,  vi  ebbe  a’  di  nostri  anche 
quello  del  cosi  detto  sistema  continentale  , vero  Molamento  inter- 
nazionale: ma  appunto  la  vanità  degli  sforzi  adoprati  da  quella  ma- 


tiva  alla  stampa,  e tutti  conoscono  le  proposte  di  lej^a  doj’anale  che  già  corse- 
ro in  parecchie  occasioni.  K notabile  la  nota  del  Ministro  di  Huaaia  in  Isviatcra 
al  presidente  della  Dieta  ove  mostrasi  die  tutte  le  corti  Europee  disapprovano  i 
disordini  democratici  e la  debolezza  del  (ioverno.  Verso  il  fine  dice:  « Queste  os- 
servazioni non  ledono  menomuiiiente  l’indipendenza  interna  della  Svizzera;  ma 
aggiratisi  sopra  punti  rispetto  ai  quali  unicamente  ranarcliia  e la  violenza  pos- 
sono ricusare  il  giudizio  delle  potenze  europee  ».  ((ìiomale  delle  Due  Sic. 

Apr.  1845  ):  dato  a Berna  27  Marzo  1845  firmato  Krudner.  V.  Anche  la  nota 
del  sig.  Guizot  nel  giornale  stesso. 

Se  un  paese  in  Europa  volesse  tenere  in  piedi  una  forza  esorbitante  molto 
non  tarderebbe  a conoscere  come  non  sia  nè  vantaggioso,  nè  necessario  l'ave- 
re tutta  questa  forza  in  armi.  Un  paese  non  guadagna  nulla  nel  mantenere 
una  forza  più  ragguardevole  del  bisogno,  lo  credo  che  il  progresso  della  ragio- 
ne non  solamente  in  Inghilterra  ma  in  Europa  è stato  sì  grande  in  questi  ulti- 
mi anni,  che  se  qualche  paese  europeo  ne  assalisse  un  altro  per  la  sola  assurda 
ambizione  della  gloria  militare  o per  uno  spirilo  di  ingiusta  oppressione  , in 
tutta  Europa  sorgerebbe  un  sentimento  univerza4e  d’indegnazione,  e la  nazio- 
ne che  avesse  commesso  un  tale  assalimcnto  troverebbe  in  questo  spirito  un 
avversario  più  formidabile  di  qualsisia  resistenza  materiale  che  le  zi  potesse  op- 
porre. lo  oredo  che  tutti  i popoli  d’  Europa  ceusprendano  die  ì loro  interessi 
vanno  uniti  colla  conservazione  della  pace,  e che  debbano  far  conto  meno  so- 
pra la  fisica  forza  ebe  sopra  la  saviezza  della  pubblica  opinione  e sopra  la  inde* 
gnaziene  che  verrebbe  provocata  da  ogni  velleità  di  flagrante  ingiuslian. 
(bisc.  del  Min.  Inglese  Bob.  I^el  nella  Gaza,  di  Napoli  15  Mano  1843^. 

Il  med.  Giorn.  del  1 Marzo  reca  una  nota  deU'incaricato  di  Francia  sig.  Man- 
dcville  che  si  oppone  con  ringhillerra  a nuove  ostilità  fra  Montevideo  e fìne- 
iios-Àyres  per  l'  interesse  dei  l'umanità  e dei  sudditi  di  esse  due  potenze. 

In  Itpagna  quando  i Pronunciamenlos  posero  Tassedio  a Madrid  dopo  la  fu- 
ga di  Espartero,  il  corpo  diplomatico  prese  parte  eibcacc  in  favore  d*  Isabella 
li  ( V,  Gaxz.  deUé  Due  Sicilie  13  Agosto  1843  ) : e nuovamente  nella  recente 
fsoUevazione  di  COonnel  ed  Espartero  nel  1854. 
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DO,  inflessibile  pure  e gigantesca,  è la  più  bella  prova  che  essa 
cozzava  contro  la  natura  per  eseguire  1'  impoBtibtìe.  Lo  stesso  esi- 
to ebbe  l' isolanaento  del  Paraguay  tentato  dal  famoso  dottor  Fran- 
cia. C la  Gna  ohe  finora  crasi  tenuta  salda,  gii  da  alcuni  anni  sente 
frangersi  le  sue  barriere  sopraflatle  dalla  piena  del  torrente  Gia- 
petico.  Restava  il  Giappone  difeso  nelle  inaccessìbili  sue  isole  dal- 
la lontananza  di  sterminati  oceani  e dai  furor  dei  tifoni  che  v'  im- 
» 

perversano,  ed  ecco  che  già  in  quest'  anno  [ 18M  ] tre  potenti  na- 
ziooi,  America,  Inghilterra  e Moscovìa  rivaleggiano  cogli  Olandesi 
nel  penetrarvi.  E già  due  porti  si  aprono  alle  navi  europee,  die  vi 
porteranno  ben  presto  Lo  spirito  irrequieto  di  nostra  civiltà  efaran- 
no  sentire  a quei  popoli  nuovi  bisogni  e nuove  soddisfazioni.  Or  se 
tanta  è la  espansione  delle  relazioni  internazionali  fra  quei  popoli 
ove  lutto  le  contrasta  lingua,  religione  dottrine, istituzioni,  abitudi- 
ni, politica,  forza,  pensate  se  sarebbe  possibile  in  Europa  romperla 
coi  popoli  vicini  ed  isolarsi.  Infatti  chi  potrebbe  far  si  che,  nella 
moderna  Europa , la  interruzione  del  commercio  , la  separazione 
religiosa  e scientifica  non  danneggiasse  gravemente  la  mente  e gli 
interessi  di  migliaia,  ed  anche  delle  intere  società  ? 

Le  nazioni  tendono  dunque  pel  naturale  loro  svolgimento  ad  una 
comunità  <f  interessi,  che  non  può  essere  regolata  se  ncm  -coi  prin- 
oipii  dì  ordine  e dì  giu$iizia:  tendono  dunque  e gìugner  debbono 
menitabiliìitnit  ad  una  società  internazionale  particolare  in  coi  cia- 
scuna sarà  e inteuMata  c obbligata  a volere  il  mantenimento  del- 
r ordine.  E questa  società  è per  nalural  lendetaa  comune  a tutti  i 
popoli,  cosicché,  se  la  natura  non  sarà  turbata  nei  suoi  movimenti, 
tutti  i popoli  a poco  a poco  vi  si  congiungeranno  con  positivo  le- 
game: giacché  r intrescio  di  interessi,  la  comunicazione  di  cerifà  , 
la  simpatia  di  affetti,  sono  legami  atti  a stringere  tutti  gli  uomini  , 
e si  propagano  in  modo  che  la  nazione  anche  più  remota  può  sen- 
tirsi urtata  e sconvolta  dagli  sconvolgimenti  polìtici  di  una  qualun- 
que parte  del  globo.  E lo  veggìamo  ad  evidenza  in  questo  momen- 
to quando  le  pretensioni  della  Russia,  in  farcia  al  Sultano,  hanno 
chiamato  all’  armi  le  tre  parli. dell'  antico  mondo  da  Irlanda  e 
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Bretagna  passando  per  Francia,  Algeria  , Tunisi , Egitto  , India  , 
kamschcatka,  tutte  oramai  le  genti. 

1362.  La  società  intemazionale  nascerà  dunque  da  fatto  natu- 
rale. Ma  prima  ancora  che  si  giunga  a quel  punto,  chi  non  vede 
potersi  le  nazioni  associare  e per  volontaria  alleanza  [615  seg.]  , e 
per  comando  di  dritto  prevalente?  [6il  seg.].  I fatti  assodanti  sono 
dunque  per  le  nazioni  quei  medesimi  che  per  gl’individui,  naturale, 
volontario,  doveroso  : ma  per  gl’individui  il  fatto  naturale,  costante 
forma  la  società  più  elementare,  la  società  domestica  ; per  le  nazioni 
esso  forma  la  più  perfetta,  l'ultimo  grado  a cui  tende  natura. 

Siccome  poi  l’oprar  costante  di  natura  ha  certe  leggi  e certi  fini 
suoi  proprii , diversissimi  dai  fini  che  suol  contemplare  la  libera 
volontà  degli  uomini  : però  le  società  che  ne  derivano  debbono  ac- 
quistare certi  morali  caratteri  loro  proprii  per  cui  non  debbono 
confondersi  con  quelle  che  dalla  umana  volontà  ricevono  la  concreta 
esistenza.  Quindi  è che  la  società  internazionale  prodotta  dal  fatto 
costante  di  natura  debbe  attentamente  distinguersi  dalle  altre,  ap- 
punto come  viene  distinta  da  tutti  i pubblicisti  la  società  domestica 
prodotto  di  natura  costante,  c però  essenzialmente  diversa  da  ogni 
altra.  Mi  si  permetta  dunque,  per  evitar  ogni  equivoco  , di  appel- 
lare etnarchìa  la  società  delle  genti  formata  dal  fallo  naturale  po- 
c’anzi  osservato,  riserbando  alle  altre  il  consueto  nome  di  confe- 
derazioni, alleanze  ecc.  nelle  quali  sogliam  riguardare  unicamente 
la  libera  volontà  umana  come  principio  di  unione.  Si  vedrà  in  ap- 
presso quanto  importi  f evitar  qui  ogni  confusione. 
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Articolo  li. 

« 

Forma  Mia  società  delle  genti,  suo  fine  : 
divisione  dei  suoi  doveri  e dritti. 

SOMMARIO 

1363.  Principii:  — 1364.  neila  tfnarchia  esistè  un'autorità  — 1365.  di  forma 
poliarchica.  — 1366.  À'  tU  nostri  essa  risiede  nel  consenso  delle  genti:  ~ 
1367.  organo  di  tale  consenso  e sua  forza:  ~ 1368.  suoi  drilli  e doveri  de- 
dotti  dal  fine:  divisione  in  civici  e politici. 

1363.  Dopo  aver  esaminalo  1'  origine  della  particolare  società 
delle  genti  passiamo  ad  esaminarne  la  forma  e le  leggi.  Essa  è co- 
spirazione di  esseri  intelligenti  a ben  comune  ; dunque  è società 
[302].  Questi  esseri  intelligenti  che  vi  si  associano  sono  essi  stessi 
società  già  formate:  dunque  è associazione  ipotattica  [686  seg.]:  è 
associazione  di  società  indipendenti  [1232]  ; dunque  ella  dee  per  sé 
nascere  in  istato  di  poliarchia  [620] , e però  a lei  debbono  appli- 
carsi le  leggi  di  società,  quelle  di  società  ipotattica,  quelle  di  società 
poliarchica.  Tentiamone  l'applicazione. 

1364.  La  prima  legge  fisiologica  che  determina  i’  essere  sociale 
è quella  — ogni  società  esiste  in  forza  di  un'autorità  — [423  seg.]. 
La  etnarchia  possiede  dunque  un'autorità  , ossia  ha  dritto  ad  ordi- 
nare ciò  che  è necessario  per  la  sua  esistenza  e pel  conseguimento 
del  suo  fine  che  è la  sua  perfezione.  £ in  fatti  come  potrebbe  esi- 
stere un  Dritto  delle  genti  ( cioè  un  corpo  di  leggi  obbligatorio  per 
le  nazioni)  se  non  esistesse  sopra  esse  un'  autorità  , da  cui  la  legge 
[ 1 1 3]  si  stabilisse  ? Tutti  hanno  ammesso  la  esistenza  di  queste 
leggi,  anche  talor  positive,  ma  non  so  se  molti  avranno  ponderata 
con  maturità  la  necessaria  coerenza  di  queste  due  proposizioni  : — 
esiste  un  dritto  delle  genti , dunque  esiste  un’  autorità  ordinatrice 
delle  genti  : — anzi  sembra  che  non  pochi  abbiano  confusa  questa 
autorità  coll’  autorità  naturale  del  Creatore  nella  universa!  società 
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umana;  altri  l’abbiano  assolutamente  negata,  dicendo  che  le  genti 
obbediscono  a queste  leggi  per  loro  buona  volontà  ; altri  l’ abbiano 
riguardata  come  un  semplice  patto  libero  che  lega  chi  vuol  esserne 
legato  e vi  consente.  E cosi  potè  essere  veramente  nella  infanzia 
delle  nazioni , quando  sfinite  (se  pur  mai  lo  furono)  dai  legami  di 
fatto  costante  , esse  non  erano  comprese  in  un  comune  ordine  di 
disegni  e d’interessi.  .Ma  dovunque  crescendo  ordinatamente  le  genti 
formarono  coll’  intreccio  delle  mutue  relazioni  quest'  ordine  co- 
mune, ivi  nacquero  tosto  leggi  ancor  positive  di  dritto  intemazio- 
nale: dunque  fra  quelle  nazioni  esistea  un’autorità. 

136o.  Quest’autorità  era  poliarchica  )1363j;  ed  ecco  perchè 
veniva  a trovarsi  nel  consenso  dellegenti  ugualmente  associate  [o2l], 
ecco  perchè  la  osservanza  delle  sue  leggi  parve  dipendere  o da  lor 
buona  volontà  o da  libero  patto  : si  prese  in  questo  caso  ( corno  si 
era  fatto  anche  nella  società  degl'  indivìdui  ) sì  prese  per  autorità 
la  sede  ossia  organo  dell’  autorità  ' i27],  e per  creaziotu  dell’  auto- 
rità la  sua  concreta  determinazione  [i09]  : p siccome  il  sociale 
consenso  fissava  la  sede  dell'  autorità,  si  credè  che  il  consenso  fosse 
causa  deir  autorità.  Il  quale  equìvoco  era  per  riguardo  alla  etnar- 
chia  assai  più  perdonabile  che  per  le  società  d' indivìdui  ; giacché 
per  ìstabilire  queste  sopra  il  patto  sociale,  fu  necessario  sognare  a 
dispetto  della  storia  una  indipendenza  immagiruaia  ed  impossibile 
[a72j , una  natura  umana  contraddittoria  1577]  ; ma  la-etnarchìa 
presu pponea  cosa  realmente  vera,  uno  stato  anteriore  d’  isolamento 
indipendente  fondato  nella  vera  natura  delle  sodelà-nazioni  |501], 
e confermato  in  molti  punti  dalla  storia  dell'uman  genere.  L’errore 
dunque  fu  perdonabile.  I^  loro  società  |m>ì  presupponendo  un  con- 
senso libero,  nascea  per  sé  sotto  forma  poliarchica-,  giacché  fra 
persone  che  sieno  uguali  non  solo  specificamente  ma  anche  indi- 
vidualmente , r autorità  sul  principio  appartiene  a tutte  egual- 
mente j 521  ]. 

Ma  dall’  essere  naturalmente  poliarchica  la  forma  natta  del  gover- 
no internazionale,  non  ne  siegue  che  non  possa  dal  consenso  degli 
associati  ricevere  forma  più  o meno  temperata  a monarchia  : la 
grave  disuguaglianza  dei  bisogni  [625],  la  necessità  di  più  gagliarda 
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unità  per  difendersi  da  esterno  assalto  o da  intestina  discordia 
[ LXXV] , ed  altre  cagioni  consimili  possono  determinar  gli  asso- 
ciati & dar  forme  varie  alla  loro  unione.  Difficilmente  però  potrà 
mai  accadere  che  le  nazioni  vogliano  conferire  pienamente  ed  irre- 
vocabilmente ad  un  solo  la  sociale  autorità.  Conciossiacliè  essendo 
quest'  abdicazione  di  nazional  indipendenza  un  massimo  sacrifizio, 
non  potrebbe  ottenersi  perpetua  o totale  se  non  da  un  massimo 
bitoftio  e da  una  massima  fiducia  in  chi  dee  ripararvi  : elementi 
amendue  , se  non  impossibili  , difficilissimi  per  certo  a combinarsi 
fra  le  nazioni  : tanto  più  che  delle  nazioni  poco  cresce  il  numero: 
or  l’aumento  di  numero  è quello  che  nelle  poliarchie  rende  difficile 
la  concordia  [ 620]  dei  consigli.  Dunque  l'autorità  etnarcUca sari 
sempre  naturalmente  poliarchica:  ed  anche  quando  venisse  ammi- 
nislrala’da  un  solo  [ 52^i]  sarebbe  posseduta  da  lutti  i popoli  as  - 
sociati. 

1366.  Or  dove  posa  ella  realmente  codesta  autorità?  Ci  si  per- 
metta il  ricordar  qui  brevemente  ciò  che  altrove  si  disse  [ 1033,  e 
seg.  I ad  altro  proposito,  giacche  io  questa  teoria  sta  il  fondamento  di 
tutto  il  dritto  internazionale.  Noi  parliamo  di  società  reciproca- 
mente indipendenti  [ 1250  2.°]  la  cui  associazione  è per  sé  asso- 
ciazione volontaria  i 620];  egli  è dunque  evidente  che  I'  autorità 
risiede  qui  per  dritto  nel  consenso  dei  soci  [625  ecc.  ],  ai  qua- 
li corre  il  debito  di  stabilire  le  forme  con  cui  essa  dovrà  eser- 
citarsi [ 629  ].  Dalla  caduta  del  sacro  Impero  e della  quasi  teo- 
crazia o pontificia  fino  al  secolo  scorso  essa  fu  esercitala  fra  le 
nazioni  europee  dal  consenso  dei  loro  capi  nei  varii  tr aitali,  allea»- 
xe,  confederasioni  ecc.  [ 1031  {.  .Ma  in  quella  guisa  che  una  società 


a Diciam  quasi  teocraiia  perchè  il  governo  ponliiicio  sulle  genti  cristiane  , 
mai  non  fu  dò  che  per  teocrazia  realmente  s’ intende,  {governo  temporale  in 
Dome  di  Dio.  La  divina  Utitnzione  del  Pontificato  conferiva  al  Papa  il  diritto  di 
governare  gli  uomini  e ì popoli  in  ordine  alla  vita  avvenire.  Ma  questo  diritto 
spirituale  fu  cagione  che  egli  fosse  scelto  per  arbitro  anche  n^U  ordini  tem> 
porali  dair ossequio  del  medio  evo  verso  il  Capo  della  religione.  Governava 
ditiique  temporalmente  non  come  Vicario  di  Dio,  ebo  sarebbe  teocraùai  ma  so* 
lo  come  rieososciult  vedontariameote  dalle 
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di  pochi  fratelli  emancipali  dal  padre  [ol9  segg.  ] non  può  durarla 
a lungo  senza  legare  a certe  (orme  1’  assenso  comune  , cosi  pare 
che  la  diplomazia  europea,  anzi  I'  intera  società  delle  genti  ( poste 
ormai  a contatto  dalla  comunicazione  della  civiltà  e dalla  facilità 
dL commercio  rapidissimo)  emancipatasi  dalla  pontiGcia  autorità, 
e crai  sacro  Impero,  vada  sentendo  ogni  di  più  forte  il  bisogno 
di  un  governo  più  regolare  nelle  sue  forme,  afiìncliè  la  forza  di 
poche  nazioni  potenti  non  prevalga  al  drillo  delle  più  deboli  [1035  j. 
Or  IL  bisogno  che  determina  le  associazioni  volontarie  e le  loro 
forme  [620  J con  ispinta  d’ inleresse  diviene  onnipotente  quando 
si  combina  col  drillo  [ 747  J.  Sembra  dunque  che  congiungendosi 
oggidì  le  voci  del  drillo  e del  bisogno  coi  lumi  sparsi  nella  società, 
non  possa  tardar  molli  secoli,  giacché  la  vita  delle  nazioni  si  conta 
a secoli , come  la  vita  degl’  individui  ad  anni , non  possa  tardare , 
io  dico,  la  erezione  di  un  tribunal  federale  universale,  il  quale  vien 
supplito  per  ora  da  Conferenze  o Alleanze  preponderanti,  sotto  cui 
le  nazioni  associate  son  rette  a governo  senatorio  , come  già  sotto 
i Romani  Pontefici  a governo  patriarcale  si  governarono  nei  medio 
evo  o;  e le  speciali  confederazioni  fra  sovrani  minori  sembrano  pre- 
parar questa  futura  organizzazione  internazionale,  come  la  forma- 
zione dei  comuni  preparò  l’  uguaglianza  civile  sotto  una  sovranità 
nazionale  [ CXIX], 

1367.  Ma  lasciamo  al  tempo,  alla  politica  ed  ai  fatti  , stromenti 
più  o meno  ciechi  della  Provvidenza  divina,  il  condurne  a termine 
e colorirne  appieno  i disegni  dando  le  sue  forme  politiche  alla  so- 
cietà internazionale  e rendendola  così  atta  a formar  la  felicità  delle 
nazioni  [ 73o  e seg.  ] , come  per  le  forme  politiche  la  società  pub- 
blica diviene  atta  a formar  la  felicità  delle  famiglie  e degl’individui. 
Noi  per  ora  possiam  conchiudere  che,  formando  le  genti  una  socie- 
tà di  uguali,  la  loro  autorità  regolatrice  sta  nel  concorde  volere,  o 
almeno  nella  pluralità  delle  genti  associate  [630  l.°],  le  quali  in 


a Dalle  circostanze  de’  tempi  e dalla  volontà  delle  nozioni  all’  autorità  api- 
rituale  fu  aggiunto  il  potere  politico.  Gioberti  t.  2,  nota  30,  p.  836> 
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materia  di  ben  comune , non  possono  a questo  tribunale  sottrarsi , 
senza  sciogliere  quelle  relazioni  che  le  congiungono  in  una  società 
istessa.  Questo  tribunale  come  ha  il  dritto  così  ha  la  fona  di  mante- 
ner r ordine  fra  le  genti  : onde  noi  veggiamo  in  esso  una  nuova  ap- 
plicazione di  quel  gran  principio  dichiarato  altrove  — il  drillo  ten- 
de a potarsi  ov'  e la  forza  — [ 477  ]. 

Ì3G8.  Or  quest'  autorità  quali  dritti  possiede  ed  a quali  docrrt  è 
soggetta?  Doveri  e drilli  sono  un  risultamento  dell’  ordine  morale 
[ 347  ] , il  quale  ordine  tutto  sì  misura  dal  fine  j 21  ].  Dunque  a de- 
terminarli conviene  determinare  il  fine  della  etnarchia.  Esaminia- 
molo quale  ci  si  presenta  a norma  del  fin  qui  detto. 

La  etnarchia  è società  ìpotattica  di  nazioni  [1363]  vale  a dire 
di  popoli  indipendenti  : or  la  società  ipotattica  dee  conservare  nel- 
r esser  loro  le  società  aggregate,  e,  salvo  il  loro  essere,  promuover- 
ne la  perfezione  [701  seg]:  dee  compiere  insomma  le  funzioni 
sociali  come  ogni  altra  società  ; ma  ricordandosi  eh’  ella  opera  so- 
pra individui  collellivi.  Il  fine  generico  della  etnarchia  sarà  dunque 
quello  stesso  che  di  ogni  altra  società:  promuoverne  il  bene  comu- 
ne ; il  carattere  specifico  sarà  il  salvare  a ciascuna  nazione  1’  esser 
suo  proprio  [ 1252  seg.].  Questo  fine  costituirà  due  specie  di  do- 
veri nell'  autorità  etnarchica:  assicurare  a ciacuna  nazione  l' invio- 
labilità del  suo  dritto  , e favorirne  l’ incremento  progressivo  sotto 
le  norme  di  rigorosa  giustizia  [7 10  ].  E questi  doveri  costituiscono, 
per  cosi  esprimermi,  l’ operar  ctrico  o più  propriamente  dislriOutivo 
della  Etnarchia.  Ma  questa  essendo  società , abbisogna , come  ogni 
altra,  di  certo  organismo  e leggi  con  cui  abbia  e mantenga  c per- 
fezioni viepiù  r esser  suo  proprio,  per  divenir  atta  a compiere  l'au- 
gusta missione  di  assicurare  alle  nazioni  i loro  dritti  e di  promuo- 
verne la  perfezione  [736].  Dunque  essa  avrà  pure  i suoi  dritti  e 
doveri  di  ordine  politico  internazionale. 

L’  esame  di  questa  doppia  serie  di  doveri  ci  occuperà  nel  capo 
seguente , ma  brevemente;  giacché  si  tratta  soltanto  di  applicare 
alla  società  etnarchica  ciò  che  altrove  si  disse  del  civico  dritto  e 
del  politico. 


NOTE 

AL  CAPO  V. 


CXVII.  5oeiXà  universafc  ttcondo  5.  Agotìino. 

Potrei  of^iugnere  ancora  altra  più  valevole  apologia  del  mio  aaiunto  in  quel 
sommo  filosofo  che  nel  secolo  IV  formò  Io  splendor  della  CKiesa  ; e che  nel  trat* 
tato  1 de  Cù'ifate  Dti  (L.  XIX  c.  5),  parlava  della  universale  società  delle  genti, 
come  di  oggetto  già  contemplato  da  molti  filosofi,  e posto  come  terzo  gnido  di 
associazione  dopo  la  famiglia  e la  cttrò  ossia  società  pubblica.  « Post  civitatea 
« vel  urbem  sequilur  orbis  terrae,  in  quo  tertium  graduro  ponunt  sociotatis  hu- 
« manae  incipientes  a domo  et  inde  ad  urbem.  deinde  ad  orbem  progredicndo  ve* 
4(  nieiites  w etc. 

CXVIH.  Sopra  Vindipendtnza  reciproca  delle  nazioni. 

Dal  che  apparisce  l’ influenza  sistematica  dei  poffo  sociale  ancora  nelle  trat- 
tazioni del  gius  delle  gentiy  fra  le  quali  parecchi  autori,  stimabili  per  dottrina  e 
probità,  dir  sogliono  che  vige  ancora  lo  stato  di  natura.  Cerlaiiicnte  le  società 
non  usciranno  mai  dalla  lor  natura  7]  essendo  questa  il  principio  motore  di 
tutto  il  loro  essere:  nti  in  questo  senso  nè  anche  ne  sono  usciti  individui. 
Se  poi  per  istato  di  natura  s’ intende  l’ iiolamcnio,  questo  come  è raro  negl'in- 
dividui cosi  è raro  nelle  società  pubbliche  o stati.  Se  non  che  gli  siati  essendo 
per  la  loro  stessa  definizione  indipendentt  e però  uguali  [620]  rarÌMÌmo  sarà 


1 Questo  profondo  ed  erudito  lavo- 
ro ben  meriterebbe  di  essere  studiato 
dai  politici  eattolici,  perocché  spiega 


molti  fenomeni  politici  con  quei  prìnci- 
pii  che  al  cattolico  sono  più  evidenti  e 
più  certi  di  tutte  le  scienze  naturali. 
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che  la  laro  iuihmk  venga  gsvemata  m0nareMe&mmiU$  ; ed  ecco  la  origine  dell*ah> 
baglio  notato  poc'anai.  Quegli  autori  che  riguardarono  ogni  monarchia  come  con» 
traria  tUianatum  [52!S|  dovenero  naturaluiente  riguardar  le  uacioni,  comeesd 
dicono,  in  istato  di  natmra,  perchè  non  coftitnite  a monarchia  imperiale.  Reni* 
mente  per  altro  si  vedrè  da  ciò  che  andiamo  scrivendo,  che  le  nationi  passano 
dallo  stalo  d’isolamento  allo  stalo  di  associasione,  appunto,  come  vi  passano  no* 
taralmenle  le  famigHc:  o ne  appanni  tanto  essere fiotmrafe  lottalo  di giiestc  nella 
sacieté  pubblica,  quanto  lo  stato  dì  qneile  nella  internasionale.  Una  è per  leuoe 
eper  le  altre  hi  legge  di  torio/frù,ma  è applicata  a soggetti  diversi,  e cmarparisce 
m circoatasise  diveree  : le  famiglie  arrivano  nel  corso  di  pochi  anni  a tal  numero 
da  non  poter  continuare  nel  convivere  quotidiano  entro  le  mura  stease  [i48);  le 
efffdossmn  soctctèpuèòbcAs  possono  durarla  interi  secoli  sensa  particolar  relazio* 
ne  con  estere  genti;  giacché  trovano  in  sé  quanto  è necessario  a lungo  progresso; 
dopo  che  hanno  ricevuto  i primi  germi  di  civiltà  verace.  Ma  giunge  ancor  per  esse 
un  tempo  in  cui  insuperabil  fona  di  ftatura  le  costringe  a società  più  vasta;  e 
questa  soiàcté  è lor  perfezione  [I.V1U,6I9,  B],  poiché  perfezione  è il  compiuto  ap> 
pagamento  delle  tendenze  naturali  [7]. 

Quei  detto  adunque  — fa  noaoaf  sono  fra  loro  in  istato  di  natura  — é,  a 
parer  mio,  un  errore  se  le  suppone  isolate,  o se  suppone  che  esse,  benché  as- 
aociale.  non  siano  governate  da  veruna  autorità,  o Analmente  se  suppone  stato 
di  natura  esser  soltanto  P associazione  uguale. 

CXIX.  Sopra  la  con/Sidsfottons  psrmoniro. 

Merita  d'  essere  letto  a tal  proposito  un  articolo  della  gazzetta  universale 
d*  Augusta  inserito  nel  giornale  delle  due  Sicilie  26  Agosto  I8i2  di  cui  trascrì> 
viamo  qui  poche  linee. 

« L*  atto  federale  della  Confederaziouc  Germanica  , per  quanto  imperfetta 
possa  sembrarne  la  prima  compilazione,  dee  nulladinieno  essere  considerato  co- 
me il  documento  più  importante,  non  solamente  per  la  Germania,  ma  anche  per 
lo  stabilimento  di  un  equilibrio,  cioè  di  un  sistema  dì  pace  e di  sicurezza  in  Eu- 
ropa. Certamente  non  era  un’  impresa  facile  il  combinare  interessi  si  diversi  e 
cotanto  divisi  dalla  forza  delle  circostanze  c farne  un  nuovo  tutto.  Coloro  che 
ne  sono  stati  incaricati,  aveano  a lottare  contro  c^ni  torta  d’ influenza  tanto  al 
l’interno  quanto  all’esterno:  c senza  dubbio  non  sarebbero  venuti  a capo  del  loro 
impegno,  se  questo  pensiero,  cioè  che  innanzi  lutto  richiedevasi  una  unità,  non 
avesse  invariabilmente  regolalo  i loro  lavori.  Ma  per  rendere  possìbile  tale  uni- 
tà, era  necessario  che  gli  stati  più  potenti  usassero  condiscendenza  e generosità 
verso  di  quelli  eh'  erano  loro  inferiori  in  forza  ed  in  estensione,  ed  il  disinte- 
resse che  mostrarono  in  questa  occasione  la  Prussia  c particolarmente  1’  Austria, 
alla  potenza  della  quale  erasi  da  si  lungo  tempo  associata  l’ idea  di  una  supre- 
mazia in  Alemagna,  ba,  senza  contraddizione,  possentemente  contribuito  a rag- 
giugnere  questo  nobile  scopo.  Doveasi  sperare  che  questa  condotta  fosse  mq’lio 
apprezzata  in  effetto. 

R L’ alto  federale  della  Confederazione  Germanica  ha  collocato  Tindipenden- 
za  dell’ Alemagna  sopra  solidi  fondamenti;  per  mezzo  di  esso  la  nazione  tedesca 
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venne  soltralta  alla  tutela  delle  poterne  estere  ; per  messo  di  esio  la  Germania 
acquistò  un’  indipendensa  che  in  nessun'  epoca  essa  avea  posseduto  in  si  alto 
grado.  Quanto  all’  equilibrio  europeo  si  può  dire  che  la  Confederasione  Ger- 
manica è stata  per  esso  la  piò  importante  come  anche  la  più  salutare  delle  isti- 
lusioni.  Era  il  più  potente  baluardo  della  pace  che  si  potesse  elevare  tra  il  set- 
tentrione e 1’  occidente  dell’  Europa.... 

« Lo  scopo  principale  dell’  atto  federale,  quale  esso  esiste,  era  di  fondare  un 
sistema  federativo  in  cui  ciascuno  stato  sovrano  della  Germania,  piccolo  o gran- 
de, avesse  un  dritto  eguale  di  prendere  parte  alle  discussioni  concernenti  alla 
difesa  degl’  interessi  tedeschi  e di  dare  liberamente  il  suo  voto.  Gli  obblighi  soli 
furono  misurati  sopra  I’  estensione  del  paese  ; ma  tutti  ebbero  nel  medesimo 
grado  il  diritto  deU’influenza  morale-  Non  venne  accordata  supremasia  a veruno 
stato,  e niuno  la  rivendicò.  Se  la  presidenza  dalla  dieta  fu  destinata  all'  antica 
casa  imperiale  d’Austria,  ciò  avvenne  in  parte  per  considerazioni  generalmente 
apprezzate,  ma  nel  tempo  stesso  per  introdurre  maggior  regolarità  negli  affari. 
L’  attitudine  che  prese  l’Austria  nel  1814  in  faccia  alla  Germania  la  metteva  del 
resto  al  coperto  di  qualunque  sospetto  •>.  Questa  gran  confederazione  è andata 
facendo  e fa  continuamente  anche  oggi  nuovi  progressi  in  questa  armonia  etnar- 
chica:  e bn  dai  24  Kebbr.  1844  il  giorn.  sopraccitato  notava:  pensarsi  a formare 
un  codice  per  tutti  gli  Stati  confederati.  L’ interruzione  dei  rivolgimenti  del 
1848  interruppe  molte  di  queste  idee;  ma  veggiamo  eh’  esse  già  sono  ripigbate 
e progrediscono  ; come  apparisce  dalle  grandi  trattative  per  cotigiungere  tutti 
gli  Stati  d’  .Alemagna  nella  guerra  orientale. 
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CAPO  VI. 

DOVERI  E DRITTI  DELL  ALTORITÀ  ETNARCIIICA  NELL’ORDINE  CIVICO. 


Articolo  I. 

Dritti  e doveri  internazionali  di  tutela  civica. 

§.  1 . Tutela  dell  unità  nelle  nazioni  associate. 

SOMMARIO 

1369.  Partizione  degli  obbietti  da  tutelarsi.  — 1370.  Dovere  di  assicurare  l'u- 
nione delle  persone  sociali  — 1371,  e però  conoscerne  i torti  — 137'2.  Pro- 
va di  fatto  confermata  dal  discorso  — 1373.  leggi  morali  della  etnarchia 
nel  tutelare  le  unità. 


1369.  Il  dritto  civico  e il  civico  operare  debbono  mirare  in  pri- 
mo luogo  ad  assicurare  a ciascun  associato  la  sua  esistenza  : gli 
associati  della  etnarchia  essendo  nazione^  la  civica  operazione  di  lei 
dovrà  dunque  mirare  a salvare  a ciascuna  nazione  la  sua  esisten- 
za. Or  r esistenza  di  una  nazione  altro  non  essendo  che  Y attualità 
del  suo  essere,  pel  quale  ella  è società  indipendente  [ 501  ] , lo  scopo 
deir  operare  etnarchico  sarà  di  conservare  a ciascuna  delle  genti 
associate  la  sua  unità  interna,  e la  sua  esterna  indipendenza.  Esa- 
miniamo queste  due  parti  del  dovere  civico-etnarchico  : e prima  la 
tutela  deir  unità. 

1 370.  La  unità  di  una  nazione  consiste  nella  retta  congiunzione 
delle  due  persone  sodali',  la  qual  rettitudine  dipende  dal  giusto  ope- 
rare dell’  autorità,  dall’  obbedir  del  suddito,  e dall'  amore  scambie- 
vole fra  le  persone  sociali  [455  seg.]  Non  è dunque  dovere  della 
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etnarchia  soltanto  il  tenere  imbrigliati. i popoli  colla  forza,  ma  an- 
che il  far  che  sieno  governati  secondo  giustizia.  Dal  qual  dovere 
abhiam  derivato  altrove  la  somma  delle  sociali. guarentigie  in  favore 
cosi  dei  popoli  come  dei  sovrani  [1031].  Cna  politica  gretta  e me- 
schina potrà  ai  seguaci  di  Machiavello  mostrare  nella  unione  dei  so- 
vrani una  specie  di  falange  assicuratrice  di  ogni  tirannide  : ma  la 
vera  politica  umana,  la  scienza  sublimissima  diretta  a cooperare 
alle  mire  paterne  della  divina  Provvidenza  nel  condurre  a Lei  per 
le  vie  deir  ordine  le  congregazioni  dei  popoli  , questa  scienza,  io 
dico,  ravvisa  nell'  associazione  dei  loro  capi  un  magistrato  destinato 
a guidare  , non  meno  i membri  di  cui  è composto , che  le  nazioni 
da  loro  dipendenti:  in  quella  guisa  che  la  suprema  autorità  sena- 
toria di  un  Comune,  come  assicura  ai  capi  di  casa  l' obbedienza  dei 
loro  domestici,  cosi  deve  assicurare  ai  domestici  la  giustizia,  l’equi- 
tà, r amorevolezza  del  lor  padre  di  famiglia. 

1371 . Conoscere  dunque,  e però  esaminare  i torti  non  meno  dei 
sovrani  verso  i sudditi  che  dei  sudditi  verso  i sovrani,  è ufficio  di 
autorità  etnarchìca.:  e tale  ufficio  in  ogni  tempo  venne  ricono- 
scinto  implicitamente  anche  da  chi  neppur  sospettava  forse  la  esi- 
stenza del  magistrato  a cui  rendea  conto  di  sua  condotta.  Infatti 
che  son  eglino  mai  quei  manifesli,  quei  proiesli^  quelle  ambascierie 
con  cui  in  occasione  di  contese  fra  i popoli -si  tenta  di  provare  a tut- 
ti i sovrani  non  interessati  la  giustizie  delia  propria  causa?  che  son 
eglino  se  non  provocjizioni  al  magistrato  che  giudica  sul  dritto  del- 
le nazioni  ?.E  quando  i partiti  cozzanti,  fra  Belgi,  fra  Spagnuoli,  &a 
Greci,  fra  Pdkcchi,  fra  Portoghesi,  ostentavano  in  faeck  a tutte  le 
potenze  europee  i lor  dritti,  non  imploravano  essi  per  le. loro  pre- 
tese (giuste  0 ingiuste)  laiprotezionevdi  queirallissimo  tribunale? 

1372.  Dirà  forse  taluno  che  essi  chiedeano  aiuto  di  forza  non 
già  dichiarazione  di  ragione  : ma  oltreché  la  forza  aneli’  essa  ^ 
in  una  società  funzione  dell’ autorità  [1403J-,  oltreché  l'autorità 
non  adopera  ragionevolmente  la  forza  se  priimi  non  >ha  senten- 
zialo sul  diritto  ; e però  la  obbiezione  può  sotto  altro  aspetto 
confermare  il  mio  assunto^  avvertite  che  io  non  •pretesi,  mostrare 
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che  il  tribunale  sia  già  costituito  e riconosciuto  esplieilamenle,  ma 
bastami  moslrarvelo  riconosciuto  implicilamtnte,  cioè  per  un  certo 
confuso  salso  (li  naturai  giustizia;  che  è quel  medesimo  per  cui  fra 
litiganti  privali  si  ricorre  agli  astanti,  agli«rbitri  ecc.,  senza  ricono- 
scere in  essi  vera  superiorità;  e pure  si  viene  con  tal  ricorso  a di- 
mostrare il  bisogno  che  provasi  di  far  giudicare  da  persona  terza 
del  dritta,  a£Sne  di  ottenerne  poscia  soccorso  di  forza.  A questo 
fatto  che  vi  mostra  nelle  nazioni  i medesimi  sensi  che  negl'  indi- 
vidui, il  filosofo  dee  por  mente  e interpretarlo  : e per  poco  che  voi 
ripensiate  a ciò  che  poc'  anzi  è detto  sulla  esistem»  di  autorità 
etnarchica,  ne  avrete,  panni,  evidente  la  interpretazione.  £ cosse 
il  fatto  stesso  fra  gl'  individui  dimostro  necessità  di  un  superiore 
1 928  ecc.j,  la  stesso  necessità  ne  inferirete  fra  i popoli. 

Imperocché  i popoli  lutti  di  Europa  non  vedeano  essi  in  ciascuna 
di  quelle  lotte  compromessa  la  propria  tranquillità?  non  avean  dritto 
di  assicurarla?  e di  assicurarla  a tutti  con  isforzo  comune?  e questo 
sforzo  non  dovea  per  ottener  il  suo  scopo  procedere  con  unità  ? £ 
questa  unità  non  esigca  un  principio  uno  che  simplificasse  il  mol- 
teplice? Esistea  dunque  in  Europa  un  pnnctpto  naturale  di  unilà 
che  dovea  congìungere  i popoli  al  conseguimento  del  comun  bene 
di  ordine  e di  giustizia.  Or  questo  principio  che  altro  è se  non  l'au- 
torità [430]  ? Se  pure  non  vogliam  dire  che  quella  Provvidenza  che 
non  volle  abbandonare  alle  poche  forze  di  due  individui  cozzanti  i 
meschini  loro  interessucci  pecuniarii , voglia  poi  lasciare  in  balia 
della  violenza  gl'  inlereasi,  la  tranquillità  e la  vita  di  dieci  a dodici 
nazioni,  il  cui  bene  veniva  compromesso  da  quell' una  che  rilml- 
iiva  nei  torbidi  ddia  discordia  .No  : l' autorità  esistea.  I litiganti 
di  quelle  nazioni  convulse  invocarono  dunque  una  vera  autoribày  re- 
golatrice naturale  degl'  interessi  intemazionali,  e però  anche  cor- 
reggitrìce  de'  traviamenti  [706J. 

1373.  CoDcbiudo  che  il  fatto  delle  nazioni  conferma  il  raziocinio, 
e dimostra  essere  insieme  dovere  ed  interesse  delie  genti  associate 
il  far  argine  coll'  autorità  elnarcliìca  si  alle  ribellioni  dei  popoli  si 
agli  eccessi  dei  governanti.  Dal  che  voi  potrete  facilmente  dedurm 
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le  leggi  del  civico  operar  etnarchico  pel  mantenimento  della  unità 
nelle  società  unite,  applicandovi  le  leggi  da  noi  chiarite  nel  parlare 
di  ogni  società  ipotattica  [701  seg.].  Lasciare  che  ciascuna  nazione 
usi  quei  modi  legali  di  cui  per  sua  costituzione  ella  fosse  in  posses- 
so, ma  impedirne  ogni  eccesso  [701]:  rispettare,  anche  quando  do- 
vesse correggersi  1'  autorità  di  chi  governa  (705]:  rimediare  effi- 
cacemente i disordini,  facendo  si  che  dall’  autorità  possano  essere 
conosciuti  ed  emendati  a tempo  [710]:  volgere  questo  suo  proce- 
dere al  fine  eh'  ella  (iretendc,  di  stabilire  in  quella  nazione  agitata 
pace  ed  amore  scambievole  per  mezzo  dell'  ordine  e della  giusti- 
zia [1207  I : ecco  le  leggi  del  potere  etuarchico  nel  custodire  la 
unità  politica  delle  nazioni  : dal  qual  dovere  nasce  in  lui  il  dritto 
proporzionato,  e rispettivamente  a tal  dritto  nasce  nelle  nazioni  as- 
sociate il  dovere,  come  più  ampiamente  dichiareremo  appresso. 

§.  2.  Tutela  della  indipendenza  esterna. 

‘ SOMMARIO 


^371.  La  tutela  etnarchica  non  tirema  libertà  alle  nazioni  — 137S.  anzi  ani- 
cura  fa  indipendenza. — <376.  5rhfflL'i7tt  delle  genti  asserita  dal  Damiron.— 
<377.  Possibilità  di  guerra  nella  etnarchia  imperfetta  — 1378.  cessa  nelle 
perfetta. 

1374.  Le  nazioni  associate  sono  società  indipendenti  [501]:  or 
come  pretendiam  noi  aver  trovata  sopra  esse  un’  autorità?  Ricor- 
diamoci che  la  indipendenza  nazionale  [ 602,  619]  consiste  nel  non 
formar  parte  di  altra  pubblica  società  , e però  darsi  do  sò  le  leggi 
nel  civico  ordine  c nel  politico.  Or  le  nazioni  ridotte  ad  etnarebia 
continuano  a darsi  da  sè  le  leggi  per  mezzo  delia  loro  autorità 
nazionale:  nè  formano  parte  di  altra  società  pubblica  , giacché  la 
etnarchica  è essenzialmente  diversa  dalla  pubblica,  essendone  essen- 
zialmente diverso  il  /ine  [1253  {,  dal  quale  le  società  sortiscono  il 
loro  proprio  carattere  [442].  Dunque  come  la  famiglia  non  perda 
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la  libertà  domeslica  nella  città,  cosi  neppur  la  nazione  perde  la  po- 
litica libertà  nella  etnarchia  I RI 9 e 709], 

137o.  Ma  ben  la  perderebbe  se,  non  dall’  autorità  etnarchica, 
ma  da  qualsivoglia  altra  nazione  sua  pari  ella  ricevesse  la  legge  , 
[502].  Debito  dunque  della  etnarchia  sarà  l’ impedire  fra  le  nazioni 
ogni  abuso  di  forza,  che  tolga  a qualunque  delle  associate  l'uso 
dei  proprii  suoi  diritti.  Sia  questa  forza  riposta  nella  materiale 
preponderanza  di  ricchezze  e di  armi,  o nella  mentale  superiorità  e 
coltura  colla  quale  1 popoli  inciviliti  opprimono  i men civili,  e perfino 
nella  morale  potenza  del  dritto , di  cui  l’ uso  talvolta  potrebbe  de- 
generare in  abuso  [655  seg.]  specialmente  quando  la  sorte  delle 
armi  seconda  in  guerra  la  causa  più  giusta:  sem  pre  la  società  et- 
narchica sarà  chiamata  a difendere  I'  ordine  di  giustizia,  ed  ad  op- 
porsi alle  nazioni  prevaricanti. 

1376.  Né  io  so  rifinire  di  meravigliarmi  quando  leggo  nel  Dami- 
ron  che  nella  società  delle  genti  « i popoli  padri , primogeniti,  più 
« saggi , per  la  tutela  di  che  sono  incaricati , hanno  il  dritto  d’ in- 
a trigarsi  negli  affari  dei  popoli  fanciulli  per  insegnar  loro  a ben 
« regolarsi:  e di  usare  a tal  uopo  anche  la  forza  <>  '>.  0 quando  in 
quel  gran  promotore  di  libertà  pubbliche  quale  si  vanta  il  Giober- 
ti trovo  insediati  ] popoli  civili  a tenere  la  ferula  magistrale  per 
costringere  a civiltà  i popoli  barbari.  Vorrei  sapere  dal  sig.  Damiron 
dove  si  conferiscano  queste  patenti  di  saviezza , e dove  stiano  le 
fedi  di  nascita  per  tal  primogenitura?  certamente  in  quei  medesimi 
archivii  o università  ove  i grandi  uomini  ricevono  la  missione  d' il- 
luminare , e i popoli  il  comando  di  credere  a codesti  inviati  cele- 
sti. E lo  stesso  dubbio  proponemmo  altrove  [251]  intorno  alla  prete- 
sa superiorità  dei  popoli  civili  sopra  i barbari,  frai  quali  vorremmo 
sapere  chi  avrà  diritto  a stabilire  un  giudizio  infallibile  e cosi  otte- 


0 Jiuqu'  A la  force  (Sforale,  T.  2,  pag.  SI). 
à Gesuita  moderno,  noia  ult. 
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nere  un  consenso  obbligatorio  «.  Quanto  a me  non  so  vedere  pre- 
minenze (li  drilli  fra  nazioni  indipendenti  : e se  vi  è , come  non 
può  negarsi , preminenza  di  doli,  di  potere,  di  civiltà  ecc.  -,  questa 
impone  bensì  ai  preminenti  il  debito  di  largheggiare  per  benevolenza 
verso  chi  ne  chiede  spontaneamente  gli  aiuti,  ma  non  conferisce  il 
dritto  di  coslrignere  a chiederli  o ad  accettarli.  Altrimenti  dovrem 
dire  che  anche  fra  individui  indipendenti  il  più  savio  potrà  a suo 
talento  costringere  il  mcn  capace  a ricevere  educazione;  e correrem 
pericolo,  lettor  cortese , di  trovarci  voi  ed  io  uh  bel  giorno  amen- 
due  nuovamente  rimessi  in  collegio  da  un  qualche  saccentone  della 
scuola  di  Damiron,  risoluto  di  renderci  grandi  uomini  al  par  di  lui. 

Ma  lasciamo  codesti  vaneggiamenti  ad  una  morale  di  circosfansa, 
che  volea  o animare  o giustitleare  le  invasioni  di  una  nazione  , lu- 
singandola colla  idea  di  popolo  rigeneratore  , e speriamo  che  iiiun 
popolo  giunga  mai  a si  stolida  vanità  di  credersi  quel  desso,  che  su- 
periore ad  ogni  altro  , ebbe  la  missione  superna  di  reggere  a bac- 
chetta noi  altri  popoli  lanciulli. 

1377.  Stabilito  che  la  etnarchia  è naturai  protettrice  della  esterna 
indipendenza  fra  i popoli,  ne  siegue  che  non  solo  ogni  nazione,  ma 
la  sua  roba,  il  suo  territorio,  i suoi  dritti  di  ogni  maniera  saranno 
sotto  r egida  internazionale.  Ma  sarà  dunque  abolita  per  sempre 
ogni  guerra  ? Abbiain  veduto  poc'anzi  che  guerra  è lotta  di  società, 
ossia  pubblica,  e però  per  ordinamento  di  autorità  suprema  1 13'2tJj; 
e che  le  autorità  supreme  di  società  minori  hanno  dritto  a far  guer- 
ra, iincbò  la  maggior  società  non  giugne  a tal  perfezione  di  mente, 
di  volontà  e di  forza  da  conoscere  , volere  ed  ottenere  una  esatta 
giustizia  fra  gli  associati.  Dunque  finché  la  etnarchia  non  sarà  ret- 
tamente e sodamente  costituita,  le  nazioni  potranno,  ed  anche  le- 
citamente, guerreggiare  per  farsi  ragione. 


a V.  Usarne  Crii.,  C.  IV.  Emancip,  dei  popoli  adulti,  g.  2.  Idea  e false  con- 
seguenze  deWetà  dd  popoli. 
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1378.  Ma  questo  è stato  di  transizione,  essendo  chiaro  che  la  na- 
turai tendenza  porta  la  etnarchia , come  ogni  altra  società , a voler 
che  regni  il  dritto  e non  la  forza.  La  guerra  dunque  nella  etnarchia 
ben  costituita  non  potrà  più  darsi  se  non  fra  la  suprema  sua  auto- 
rità aiutata  dal  concorso  di  tutte  le  genti  associate,  e queH’unache 

, pretendesse  violar  l’ ordine  , ed  opprimere  le  genti  sue  uguali.  In 
ogni  altro  caso  ciascun  popolo,  assicurato  dalle  forze  della  intera  et- 
narchia e retto  da  leggi  etnarchiche,  eh’  egli  pure  avrà  approvate , 
potrà  con  forze  mediocri  dormir  sicuro  sulla  propria  indipendenza. 
Ed  ecco  come  potrà  scemarsi  il  peso  enorme  degli  eserciti  perma- 
nenti , siccome  altrove  accennammo  [1223 1. 

Articolo  IL 

Dd  promuovere  le  nazioni  a perfetto  incivilimento. 

§ 1 . Considerazioni  generali. 

SO.M.MARIO 

1379.  Triplice  elemento  di  perfezione;—  t'iSO.  distinguati  t'I  dovere  dalcomi- 

glio  — 1381.  il  dritto  di  perfezionarsi  è rigoroso;  non  coti  il  dovere. 

1379.  Abbiam  detto  della  tutela  civico  etnarehica;  dobbiamo  ora 
inoltrarci  a dichiarare  il  secondo  dei  doveri  filtrove  indicali , il  do- 
vere  di  promuovere  la  perfezione  delle  genti  [1308]  , ossia  la  ri- 
fi7tà  [4S2  seg.].  Essa  consiste  principalmente  in  tre  elementi,  co- 
me altrove  per  noi  fu  dimostrato  [857J,cioè  nella  perfezione  di  one- 
stà, nella  perfezione  di  utilità,  e nella  estensione  dell' una  e dell’altra. 
Sarà  dunque  dovere  della  etnarchia  il  promuovere  questi  tre  ele- 
menti nelle  genti  associate;  e questo  dovere  è fondato,  come  per  la 
società  pubblica  [1256]  cosi  per  la  etnarehica,  nel  dovere  generale 
di  benevolenza. 

1380.  Ricordiamoci  però  sempre  che  ogni  società  difende  bensì 
l'ordine  inesorabilmente  quando  trattasi  di  stretta  giustizia;  ma  quan- 
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dò  trattasi  di  perfezione,  siccome  gl’individui  non  sono  a questa  rì- 
gorosamenle  obbligati,  cosi  non  ve  gli  dee  la  società  assolutamente 
coslrignere  [13l2ì)],  ma  solo  porgere  ed  ampUare  i mezzi  di  cogni- 
zione, di  allettamento  e di  possibilità,  proporzionati  ai  tre  elementi 
della  umana  operazione,  mente,  volontà,  forza  esterna  [90-1  segg.]. 
Anche  la  etnarchia  dovrà  dunque  adoprare  con  ugual  discrezione  in 
promuovere  la  social  perfezione  fra  le  genti  associate.  Anzi , dirò 
meglio,  con  discrezione  tanto  maggiore,  quanto  più  preme  la  sicu- 
rezza delia  libertà  ad  una  nazione  che  ad  un  indivìduo.  Il  fare  al- 
trimenti sarebbe  un  trasgredire  la  prima  legge  della  sociale  opera- 
zione che  consiste  nella  esatta  misura  della  collisione  dei  dritti  [TàS]; 
gincchò  si  pretenderebbe  che  il  consiglio  di  perfezione  superasse  in 
forza  il  dritto  di  libertà  : nel  che  -annidasi  una  segreta  contraddi- 
zione, congiungendosi  consiglio  libero  con  esclusione  della  liber- 
tà. Promuovasi  dunque  la  perfezione,  non  si  comandi. 

1381.  Ma  se  non  dee  comandarsi,  ben  però  dee  difendersi  a cia- 
scuna delle  genti  associate  il  dritto  cb’  ella  ha  di  aspirarvi  : talché 
nìun'  altra  gente  ardisca  turbarla  nell'uso  tranquillo  di  tal  suo  drit- 
to. Siccome  un  tale  ostacolo  al  conseguimento  della  propria  perfe- 
zione offenderebbe  la  rigorosa  giustizia,  qui  avrebbe  luogo  per  par- 
te dell'autorità  uiì'  assoluta  reazione  contro  roffensore. 

2.  Del  promuovere  la  perfezione  di  onestà. 


« 

i382.  Dritto  etnarefuro  nel  promuovere  la  onesti  « l'ordine,  — 1383.  Osserva' 
sione  sopra  Hneoerenza  del  Groxio,  — 1384.  Persuaiiva  nel  promuovere  il 
verOf  forea  nel  vtXarne  T apostasia,  — 1385.  Cenno  sopra  gli  altri  doveri 
della  etnarchia  verso  nazioni  straniere;  — 1386.  dovere  ifistruirle  sulla  re- 
ligione — 1387.  quando  resistono. 


1382.  Colle  avvertenze  da  noi  premesse  esaminiamo  ormai  i 
doveri  etnarchici  intorno  ai  tre  elementi  di  civiltà,  e prima  intor- 
no alla  onestà.  Qual  è il  dovere  della  etnarchia  considerata  nel 
puro  ordine  di  natura,  nel  promuovere  la  onestà  fra  le  genti  as- 
sociate, e fra  le  non  associate  ? 


Digitized  by  ^oogle 


DOVERI  E DRITTI  DELL'  AUTORITÀ  ETRARCHICA  ECC.  309 

Per  ben  comprendere  tal  dovere  applichiamo  alla  società  inter- 
nazionale ciò  che  altrove  ahbiam  detto  relativamente  alla  pubblica 
[920],  si  vedrà  l.°  esser  dritto  della  Etnarchia  l’ impedire  cho 
pubblicamente  si  aboliscano  fra  le  genti  associate  quei  principii  di 
pubblica  onestà  senza  cui  la  società  cadrebbe  irreparabilmente:  do- 
vere come  ognun  vede,  di  ordine  negativo.  2.°  L'  Etnarchia  non 
aver  dritto  per  té  di  imporre  alle  genti  associate  le  opinioni  di 
questa  o di  quella  particolar  nazione  intorno  ai  dommi  religiosi,  ma 
solo  di  concedere  tutela  all'ordine  politico  [1308  segg.]  di  ciascuna 
nazione,  vietando  ai  sudditi  di  tumultuare  , ai  principi  il  violen- 
tare le  coscienze. 

1383.  Erra  dunque  a parer  mio  il  Grozio  allorché  dal  solo  dritto 
di  natura  pretende  inferire  che  un  popolo  ha  dritto  di  proteggere 
fra  estere  genti  la  ^ra  religione  o i suoi  propagatori,  perchè  haud 
duine  [aduni  conira  reclam  ralionem  » qui  christianismum  docen- 
Its  poenit  suòdunl.  Codesta  dottrina  costituirebbe  ogni  popolo  sot- 
to la  tutela  di  ciascuno  dei  suoi  vicini,  vale  a dire  toglierebbe  ad 
ogni  popolo  la  propria  indipendenza  sottoponendolo  alle  altrui  opi- 
nioni in  tutto  ciò  che  altri  Maud  dubie  credessero  conforme  alia 
retta  ragione.  La  nostra  dottrina,  protettrice  sincera  della  giusta  li- 
bertà nel  pensare,  non  concede  ad  uguali  alcun  dritto  di  superiore 
[13l2segg.J;  aH'autonfà  ctnarchica  poi  non  concede  nello  stato  di 
pura  natura  se  non  un  dritto  negativo  per  proteggersi  contro  la 
abolizione  delle  prime  verità;  ma  questo  stesso  derivasi  non  dalia 
lor  sola  evidenza  ( giacché  la  evidenza  subbiettiva  potendo  essere 
apparente  e non  reale,  niun  uomo  può  comandarla  altrui),  ma  dal- 
la necessità  sociale,  giacché  senza  esse  la  società  perirebbe  [881]. 
Il  dritto  poi  a difendere  il  Cristianesimo  fra  estere  genti  dee  ripe- 
tersi dai  fatti  particolari  sopra  i quali  si  appoggiano  i dritti  della  so- 
cietà cristiana  ( V.  Dissert.  VII  );  ma  questi  non  poteano  dal  Gro- 
zio nè  capirsi  nè  spiegarsi,  pieno  com'egli  era  dello  spirito  privato. 


a I.  B.  et  P.  L.  2 c.  20  § 49. 
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delirio  del  suo  prolestanlesimo;  ed  ecco  porcile  adine  di  difendere 
le  vittorie  di  Costantino  contro  Licinio  ebbe  ricorso  alla  privala  e- 
videnxa;  ma  poco  dopo  volendo  pur  sostenere  la  libertà  dei  suoi 
settarii  contro  i cattolici,  abolì  il  principio  di  evidenza  , e sostituì 
quello  degli  articoli  /ondamenlali  Queste  contraddizioni  pratiche 
non  inon  che  teoriche,  sono  la  necessaria  conseguenza  delle  false 
dottrine  da  lui  sostenute  , che  gl'  impedivano  il  seguire  coraggio- 
samente la  via  dritta  delle  logiche  deduzioni  [ CXX  ]. 

1384.  Ma  se  1’  autorità  internazionale  non  dee  propagar  il  vero 
colle  armi,  ben  dee  la  persona  sovrana  far  quanto  può  a propagarlo 
per  via  di  persuasione , allorché  essa  è per  chiari  argomenti  ragio- 
nevolmente assicurata  averle  Dio  parlato  ; e se  le  genti  associate 
contraggono  volontaria  obbligazione  di  non  parlare  nò  operare  con- 
tro ciò  che  da  Dio  lor  venne  imposto  ; allora  la  fedeltà  a tal  pro- 
messa divenendo  nella  etnarcbia  obbligazione  e legge  sociale  [884 
spgg.],  sarà  molte  volte  non  pur  lecito  ma  ancor  doveroso  l'impedir 
colle  armi  ogni  esterna  apostasia  e punirla:  e ciò  molto  più  se  la 
religione  fosse  — il  principio  costi/ufiro  della  etnarcbia  [1052  segg.], 
come  fu  nel  medio  evo  il  fondamento  del  sacro  impero. 

1385.  E tanto  basti  intorno  al  promuovere  la  cognizione  della 
vera  onestà  considerato  qual  dovere  della  etnarcbia  rispetto  alle 
genti  associate.  Vediamo  ora  ciò  che  ella  possa  lecitartiente  e debba 
verso  le  non  associate.  È ella  in  debito  di  recar  loro  i tesori  della 
onestà?  può  ella  costringerle  ad  accettarli? 

1386.  La  perfezione  è consigliata,  come  poc’anzi  per  noi  fu  det- 
to, non  è comandata:  il  promuoverla  in  altrui,  per  chi  non  ne  ab- 
bia speciale  obbligazione  è benevolenza  non  è giustizia  [ 1256J-,  l’au- 
torità etnarchica  poi  non  ha  per  si  altro  debito  che  verso  la  pro- 
pria società,  e verso  gl’  individui  ad  essa  aggregati  ; giacché  il  fine 
di  ogni  autorità  è concreto  per  sé  nella  propria  società  [52f>].  Dun- 
que le  genti  straniero  nulla  possono  da  lei  rigorosamente  preten- 


a I).  c.  g.  d. 
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dere  ; e la  Elnarchia  non  è per  sè  obbligata  a recare  altrui  in  terre 
straniere  quella  civiltà  di  onestà,  di  che  ella  si  crede  in  possesso. 
Ma  se  il  fallo  introducendo  nuove  relazioni , produca  con  genti  re- 
mote un  principio  di  passeggera  associazione  [1339],  allora  non 
per  dovere  elnarchico,  ma  per  dovere  di  universal  società  intema- 
zionale ella  dovrà  1 1381]  colia  persuasione  promuovere  la  oneslà. 

1387.  Questa  persuasione  potrà  fallire  all'intento  : or  in  tal  caso 
sarà  egli  lecito  intimar  guerra  alla  nazione  restia?  Se  gl'interessi  di 
lei  già  fossero  per  lunghe  ed  intime  relazioni  talmente  combinati 
con  quei  delle  altre  genti  associate,  che  il  separarli  non  potesse  es- 
sere senza  grave  danno  reciproco  , è chiaro  che  la  nazione  restia 
già  si  troverebbe  associata  [1361]  , e però  verso  lei  dovria  proce- 
dersi come  verso  ogn' altra  della  etnarchia.  Ma  se  gl'  interessi  ancor 
sono  disgiunti,  quella  gente  non  dipende  dalla  etnarchica  autorità, 
e però  questa  dovrà  trattar  seco  lei  come  abbiam  mostrato  doversi 
trattare  fra  nazioni  reciprocamente  indipendenti  [1308].  Imperoc- 
diè  la  Etnarcbia  rispetto  a nazione  straniera  si  trova  nel  caso  appunto 
di  una  nazione  rispetto  ad  una  famiglia  indipendente  , e però  dee 
trattar  con  essa  da  uguale  a uguale  [1260]  : se  pure  delitto  e giusta 
vittoria  non  avessero  attribuito  alla  etnarchia  sopra  il  popolo  bar- 
baro una  giusta  superiorità.  Nel  qual  caso  il  dritto  di  conquista  co- 
me potrebbe  torgli  la  sua  indipendenza , cosi  può  imporgli  una 
esterna  obbligazione  a certi  legami  di  onestà  almen  negativa  [1277]. 

Ma  tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  le  nazioni  in  istato  di  pura 
natura.  La  rivelazione  può  introdurre  nelle  lor  relazioni  degli  ele- 
menti di  gravissima  mutazione  , dei  quali  tratteremo  a suo  luogo 
parlando  di  speciali  associazioni  nella  settima  dissertazione. 
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3.  Dei  promuovere  la  civiltà  relativamente  all’  utilità  ed  alla 
estensione. 

SOMMARIO 


1388.  In  chi  eontiM  un  tal  davert  ritpatto  al  /Int  parllealar»,  — 1388.  Oggetti 
a cui  deve  apptiearei.  —1390.  Efficacia  della  elnarehia  nel  peT/eiionar  gii 
stati.  — 1391.  llovere  di  promuovere  la  diffusione  della  civiltà. 


1388.  Beae  d'  utilità  o perfezione  accidentale  di  un  popolo  ab- 
biam  detto  ciò  che  1'  aiuta  a conseguire  i mezzi  materiali  di  felicità 
subordinata  e particolare  , abbietto  di  sua  particolare  associazione 
[ 857  ].  Or  r abbietto  per  cui  si  forma  la  particolare  associazione 
etnarchica  è di  agevolare  in  ciascun  popolo  associato  il  retto  ordine 
politico  ordinato  al  civico  [1253J  . Dovrà  dunque  il  governo  et- 
narchico  promuovere  e perfezionare  al  possibile  tutti  i mezzi  di  tal 
retto  ordinamento  ; in  quella  guisa  appunto  che  è dovere  di  auto- 
rità pubblica  perfezionare  i mezzi  di  privata  felicità  cosi  domestica 
come  individuale  [858]. 

1389.  ^ mezzi  di  retto  ordinamento  politico  essendo  stati  da  noi 
spiegati  già  nel  dritto  politico  ( Dissert.  V ] per  riguardo  ai  quat- 
tro precipui  poteri  istituente , deliberativo , legislativo  ed  esecu- 
tivo , crediamo  non  doverci  qui  stendere  in  applicaziiiiii  che  sa- 
rebbero sempre  scarse  per  un  trattato , e sempre  soverchie  per 
un  semplice  saggio.  Soltanto  ricorderemo  , per  evitare  ogni  am- 
biguità , che  govemaare  non  vuol  dire  fare,  malvuoi  dire  ottenere 
che  altri  faccia  secondo  sua  natura  [732]:  governar  le  nazioni 
vorrà  dunque  dire  ottenere  che  esse  dieno  a sé  medesime,  per  mez- 
zo della  loro  autorità  legittima,  tali  forme  per  cui  questa  , nel  co- 
noscere, volere  ed  eseguire  il  ben  comune,  venga  agevolata. 

1390.  A tal  Gne  il  primo  di  tutt'  i mezzi  essendo  la  probità  dei 
governanti  c supremi  e secondarii  [1 135,  segg.],  è dovere  della  et- 
narchia  perfezionarla  con  quei  tanti  sussidii  di  religione,  di  onore, 
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di  amore  scambievole,  di  consigli  ecc.  ; dei  quali  ogni  società  può 
usare  con  immenso  vantaggio  di  efficacia  1 920,  segg.].  Nel  che  la 
società  etnarchica  è soia  capace  di  recare  ai  sovrani  quel  prò,  che 
ai  privali  è recato  dalla  civile;  in  questa  I'  emulazione,  il  decoro, 
r amicizia  e cento  altri  simili  affetti  rendono  l’ individuo  dipenden- 
te dalla  pubblica  opinione,  e vengono  in  conforto  della  coscienza. 

Or  questa  pubblica  opinione , sebbene  influisca  nei  sovrani  più  di 
quello  che  molti  ne  pensano  [6o3]  , pure,  non  può  negarsi,  ha  so- 
pra essi  forza  meno  coattiva,  ed  è meno  evidente  al  loro  sguardo , 
che  non  è ai  privati.  All'  opposto  quanta  influenza  potrebbe  avere 
un  giuilo  sentire  di  tutte  le  potenze  europee  per  rendere  onorata 
la  virtù  , deforme  il  vizio , trionfante  la  coscienza  in  un  principe 
anche  mal  inchinato  ! quali  effetti  produrrebbe  , se  si  introducesse 
la  emulazione  nel  rendere  felici  i proprii  sudditi,  aiutata  da  consi- 
gli o da  esempii  sociali  ! 

Questa  stessa  forza  dello  spirito  tociaìe-einarchico  supponetela 
applicata  ai  mezzi  di  cognizione  in  favore  del  poter  deliberativo,  ai 
mezzi  di  legislazione  in  favore  della  volontà  sociale,  ai  mezzi  di  vi- 
gorosa esecuzione  in  favore  di  un  governo  efficace , di  una  ammi- 
nistrazione provvida,  di  una  magistratura  integra,  di  un’  milizia  di- 
sciplinata e moderata  ( V.  Dissertazione  V ) ; e comprenderete 
quanto  possa  giovare  al  ben  sociale  la  retta  influraiza  delF  associa-  * 
zione  internazionale  : comprenderete  quanto  bene  provvide  alle 
genti  la  Sapienza  creatrice  quando  le  ordinò  a società  etnarchi- 
ca [1133]. 

1391.  Questa  felicità  cui  elleno  sono  dirette  crescerebbe  natu- 
ralmente anche  la  loro  popolazione  [ 1 12à  ] e per  conseguenza  la 
naturai  loro  tendenza  espansiva  , e il  contatto  loro  colle  genti  non 
ancora  associate  posilivamente.  Questo  contatto  produrrebbe  posi- 
tiva associazione  e dilaterebbe  la  etnarchìa  , anche  su  tutta  la  su- 
perfìcie del  globo  : nel  che  consiste  il  sommo  della  perfezion  sociale 
[LVIIIJ.  Dunque  se  la  Etnarchìa  dee  promuovere  questa  perfe- 
zione, dee  sforzarsi  di  secondare  il  naturale  impulso  die  porta  l’ eu- 
ropeo a recare  a'  barbari  i tesori  della  doppia  perfezione  religiosa 
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e civile  : impulso  sì  proprio  dì  quella  religione  che  porta  il  tìtolo 
di  associazione  universale  ( Chiesa  cattolica).  Di  cui  un  protestan- 
te semirazionalista  e pubblicista  illustre  scriveva  il  seguente  elogio 
dì  cui  avrebbe  potuto  tralasciare  1’  ultima  limitazione  del  tempo  ; 
« Jamais  sociétc  n'  a faìt  pour  agir  autour  d elle  et  s’  assimiler  le 
« monde  extérieur , de  tels  elTorts  que  1'  église  chretienne  du  V 
« au  X siècle  (Guizot  Civ.  de  V Europe  lec.  3,  pag.  31  ).  V.  anche 
Annali  della  propag.  della  fede  ecc. 

Articolo  III. 

Dovere  di  sudditanza  etnarchica. 

SOMMAHIO 


1392.  Eitensione  dell'  obbedienza  etnarchica,  — 1393.  tuoi  limiti  1.»  la  pro- 
pria conservazione-,  2.“  ingiustizia  del  comando,  — 1391.  Epilogo, 


1392.  Se  ad  ogni  drillo  corrisponde  un  dovere  [ 341  ] , se  so- 
no essi  proporzionali  fra  loro  e dipendenti  da  un  ordine  che  li 
produce  1 3 47  j ; egli  è chiaro  essere  le  nazioni  obbligate  ad  obbedire 
al  potere  etnarchico  per  tutto  ov’  egli  abbia  competenza  nel  coman- 
dare ( 1090  J.  Or  la  competenza  di  un’  autorità  si  estende  alle  per- 
sone associate  per  ottenere  le  azioni  conducenti  al  ben  comune.  Il 
potere  etnarchico  dovrà  dunque  essere  obbedito  dalle  nazioni  asso- 
ciate ogni  qual  volta  egli  ordina  cìà  che  riguarda  il  bene  di  tutte. 

2393.  Quindi  potrà  comprendersi  qual  estensione  abbia  1'  obbe- 
dienza etnarchica.  G primieramente  ognuno  vedrà  ninna  delle  genti 
associate  poter  essere  mai  obbligata  a distruggere  sè  medesima  col- 
lo sciogliere  i legami  di  quell'  unità  che  le  dà  1'  essere.  Ben  potrà 
il  governo  etnarchico  punire  colla  dissoluzione  sociale  una  nazione 
turbolenta  ed  indomabile  , ma  non  sarà  essa  mai  obbligata  a tal 
suicidio. 
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Mil  sarà  essa  almeno  obbligata  a tollerare  la  sua  ruina?  Essa  ò 
obbligata  a toglierne  le  cause;  ma  qualora,  perfidiando  nella  sua 
reità,  rendesse  necessaria  la  guerra;  chi  non  vede  che  tal  guerra 
per  parte  di  lei  sarebbe  ingiusta,  e però  la  legherebbe  a subirne  la 
pena  anche  per  dover  di  coscienza?  Avvertasi  per  altro  a quelle 
tante  limitazioni  che  scemano  i dritti  di  guerra  [1350  segg.]  ; e sì 
comprenderà  che  appena  mai  potrà  accadere  che  il  conquistatore 
abbia  dritto  di  sterminare,  e la  nazione  il  dovere  di  soffrir  l’ ester- 
minio.  Inoltriamoci. 

11  comando  ingiusto  non  lega  la  coscienza  dei  sudditi  allor- 
ché la  ingiustizia  è direttamente  opposta  ai  dettati  di  natura  ; dal 
che  nasce  nei  sudditi  individui  la  resistenza  passiva  [1002].  Ma 
questa  resistenza  passiva  nella  etnarebìa  non  può  darsi:  imperocché 
le  morali  relazioni  internazionali  passando , come  abbiam  detto 
[1251],  fra  sovrani  e sovrani,  ogni  dovere  di  una  nazione  lega  il  so- 
vrano di  lei  ad  operare  sopra  la  propria  nazione  in  conformità  di  quel 
dovere.  Il  dovere  dunque  di  resistenza  passiva  se  esistesse  obblighe- 
rebbe il  sovrano  o a non  governare,  il  che  sarebbe  contro  la  natura 
della  sovranità;  o a cooperare  in  favore  di  cosa  intrinsecamente  mala, 
giacché  senza  tal  coopcrazione  di  lui  la  sua  nazione  non  soggiace- 
rebbe agl'  intenti  rei  della  etnarchia.  Or  la  cooperazione  già  non  sa- 
rebbe passiva  e sarebbe  per  conseguenza  illecita.  Un  sovrano é dun- 
que obbligato  ove  possa,  anche  a resistenza  attiva  quando  l’ auto- 
rità delle  nazioni  associate  chiedesse  cosa  contraria  alla  natura. 
Tanto  più  che  ogni  società  pubblica  dee  principalmente  difendere 
ai  proprii  sudditi  il  dritto  di  vivere  onestamente  [722];  al  qual 
dovere  ella  mancherebbe  se  non  usasse  quanto  ha  di  forza  per  im- 
pedire i progressi  della  scelleraggine.  Di  modo  che  la  sommisione 
della  legion  Tebea,  che  fu  in  quei  forti  eroismo  di  sudditanza,  sa- 
rebbe in  una  società  indipendente  o scempiaggine  o codardia. 

Questo  vero  apparirà  viemaggiormente  evidente,  se  si  rammenti 
che  la  etnarchia  nelle  nazioni  è società  volontaria,  e però  soggetta 
a condizioni,  e dissolubile  quando  a queste  condizioni  gravemente 
si  fallisca  [624],  Nei  sovrani  poi  essa  c doverosa  in  quanto  senza 
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tal  società  porrebbero  a rischio  il  proprio  stato  e gli  altri  associa- 
ti [1360J.  Orse  questi  pretendessero  cosa  naturalmente  illecita, 
perderebbero  il  dritto  alla  propria  incolumità:  lo  stato  poi  che  so- 
stenesse il  giusto  non  potrebbe  nel  dissociarsi  perdere  mai  tanto 
quanto  perderebbe  nel  consentire  alla  ingiustizia.  Dunque  egli  è 
lecito  il  dissociarsi  per  evitar  questo  danno,  appunto,  come  è lecito 
al  suddito  il  cangiar  patria  e sovrano:  e dissociato  che  egli  sia,  le- 
cito il  combattere  per  difesa  di  sé. 

E tanto  più  poi  se  riguardasi  il  Gne  immediato  delia  socielà  pub- 
bbca  il  quale  è per  si  limitato  al  tempo  e alla  terra  ( benché  sia 
subordinalo  alle  speranze  di  lieto  avvenire  eterno)  [723].  Ella  dee 
dunque  sforzarsi  di  conseguirlo  qui  in  terra;  nè  le  è lecito  costrin- 
gere i suoi  individui  ad  usar  pazienza,  quando  può  colla  forza  al- 
lontanare i mali  imminenti , come  non  sarebbe  lecito  ad  un  eser- 
cito , assoldato  per  combattere  , il  tradire  la  propria  socielà  sotto 
pretesto  che  essa  colla  pazienza  merita  il  cielo. 

1304.  La  obbedienza  etnarchica  è dunque  molto  meno  urgente 
che  la  obbedienza  civile:  sì  perchè  la  competenza  del  magistrato  et- 
narchico  si  estende  a pochi  oggetti , essendo  assai  pochi  i punti  di 
contatto  fra  le  nazioni  associate  : si  per  la  natura  degli  stati  asso- 
ciati che  è principalmente  la  originaria  indipendenza  : si  per  la 
persona  incaricata  di  tali  relazioni  che  è propriamente  il  sovraira. 
E forse  potrebbe  tutta  quanta  ristringersi  ai  seguenti  articofi. 

I.  Uno  stato  deve  obbedire  nel  comporre  le  sue  discordie  inte- 
stine a norma  dei  giudici  etnorchici. 

II.  Nelle  dissensioni  che  sorgessero  con  altre  genti  associate. 

III.  Nel  concorrere  ad  assicurare  a queste  ogni  lor  dritto  , si 
contro  i nemici  esterni  sì  contro  gli  interni. 

IV.  Nel  cooperare  alle  imprese  di  universale  benevolenza  ». 


a Piacerà  forse  ai  lettori  leg);cre  Io  statuto  della  Lega  Anseatica  o flauti 
del  1418  f Enciclopedia  Italiana  T.  I.  V.  Atueadea)  balla  conferma  eoi  fatta 
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E tanto  basti  intorno  al  dritto  civico  elnarchico  nel  proteggere  e 
promuovere  il  bene  delle  genti  associate:  passiamo  a dar  un  cenno 
dei  doveri  politici  della  etnarchia  nel  perfezionar  sè  medesima. 


delle  nostre  teorie  si  che  parrebbe  quasi  un  plagio  di  quella  celebre  repubbli- 
ca. Eccone  il  testo  : 

« l.°  Ogni  confederato  i tenuto  a scambievole  assistenza  e difesa. 

2.0  Ove  uno  de’ membri  venga  assalito  la  Lega  darA  opera  perché  tutto  si 
termini  in  via  di  conciliazione. 

3.°  Nel  caso  che  l'assalito  non  intendesse  desistere  dalle  ostilitA  , tutte  le 
cittA  confederate  dovranno  entro  1 A giorni  porger  sussidio  alla  sorella  assalita 
d’uomini  e di  danaro,  secondo  è stabilito  dalla  matricola  dello  stato. 

A.v  Veruna  cittA  non  potrà  senza  l'assenso  delle  quattro  città  anseatiche  pih 
vicine,  dichiarar  guerra  a qualsivoglia  principe  o stato. 

5.0  Parimenti  A vietato  segnar  paci  parziali,  senza  l'intervento  del  Congresso. 

6.0  Se  fra  due  città  della  Lega  insorgessero  querele,  toccherà  aggiusUrle  a 
quattro  città  sorelle  espressamente  nominate  dalla  reggenza  di  Lubecca  ( la  qual 
iacea  le  veci  del  Congresso },  e il  loro  giudizio  sarà  ioappellabile  ». 


NOTE 


AL  CAPO  VF. 


CXX.  del  Grazio  sapra  l itìUrvento. 

Queste  osservasioni  meritano  un  qualche  schiarimento  giacche  può  risuiUroe 
una  più  compiuta  intcUigcnia  delle  dottrine  da  noi  proposte. 

Il  Grozio  sostiene  prima  giustamente  che  niuno  può  essere  astretto  colle  ar- 
mi a credere  il  vero:  ma  soggiunge  poi  potersi  bensì  prender  le  armi  contro  co- 
loro che  opprimono  i cristiani  per  cagione  di  lor  religione*:  e la  prova  con  cui 
lo  dimostra  è quia  haud  dubie  fuciunt  cantra  rationem  1 . Ma  non  così,  continui 
Grozio,  c lecito  punire  gli  eretici,  qui  Christi  legem  prò  vera  habent,  sed.,..  dt 
quibtudam  dubitant  quae  aut  extra  legem  sunt  aut  tensum  habere  videntur  am* 
biguum.  Or  come  non  vede  egli  il  Grozio  che  o conviene  riuunziar  alla  prima  o 
alla  seconda  di  queste  due  proposizioni  ? Se  è lecito  perseguitare  quei  primi  colle 
armi  terciié:  errano  contro  la  ragioncy  sarà  ugualmente  lecito  pers^uitare  tutù 
gli  erranti,  giacché  ogni  errore  è contrario  alla  retta  ragione.  Se  la  persecuzione 
è lecita  soltanto  quando  1*  errore  è induòitato,  haud  duòie,  io  gli  dimanderò  chi 
dee  decidere  della  evidenza  di  questo  errore  tnduÒt(a(o?  la  mente  dell’  errante 
0 quella  del  persecutore?  K dove  troverà  egli  un  errante  che  dica  di  errare,  se 
1’  errore  consiste  appunto  nel  tener  il  falso  per  vero?  Se  dunque  l*  eretico  non 
può  essere  perseguitato  perchè  errantis  poena  est  doceri  2,  qual  dritto  ha  il  Oro- 
zio  per  condannare  alla  persecuzione  quei  primi  perchè  faciunt  contro  rectam 
rationem,  senza  ammettere  per  buone  le  loro  ragioni  : nec  admittendat  cxcusa^ 
tiones  ecc*  3? 


1 1.  B.  et  P.  L.  2,  c.  20,  §.  49.  3 Ivi  g.  49. 

2 L.  c.  g.  50. 
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Tutta  questa  incoerenLa  nasce  l.odaU’averc  ammesso  il  dritto  di  punire  senza 
giurisdizione  [Gi7]:  dal  supporre  per  consc^jiienza  che  ciascuno,  se  non  è im- 

pedito dal  suo  superiore,  potrà  punire  a norma  della  sua  privata  evidenza.  Noi 
abbiamo  dimostrato  che  ogni  persona  che  contro  un  uguale  difende  giusta- 
mente se  stessa,  quando  mancano  altre  autoritii  viene  costituita  in  grado  di  supe- 
riorità, e però  ha  dritto  di  punire:  [G45  segg.]:  2.°  che  niuno  ha  dritto  uè  d’im- 
porre le  proprie  idee,  nè  di  sostenerle  colle  armi  : ma  che  può  solo  difendere  sè 
è la  propria  società  daU’assalto  di  chi  pretenda  tumultuare  con  discreditare 
quelle  verità  a cui  tutta  si  appoggia  la  società.  Ed  ecco  d'  onde  nasce  in  uno 
stato  cattolico  il  dritto  di  punir  gli  eretici  [888,  891  ]:  esso  non  lì  punisce  perchè 
fiieyano  iT  vero,  ma  perchè  turbano  la  pace;  c la  turbano  andando  contro  quella 
fede  che  hanno  lo/on/artamfnte  abbraccialo  promettendo  di  sostenerla.  Non  si 
appoggia  dunque  sopra  la  propria  evidenza,  ma  sopra  la  promessa  del  pertur- 
batore, e ne  punisce  non  i pensieri  inlernf,  ma  1*  esterno  parlare  ed  operare 
contro  la  data  fede. 

indarno  obbìcttcrcbbcsi  forse  non  poter  V uomo  promettere  di  non  eamòìar 
giudizio. perchè  il  giudizio  non  è atto  tiòero.  Indarno  io  dico,  perchè  senza  parla- 
re or  qui  teologicamente  della  volontarietà  della  fede,  e ristringendomi  alle  parti 
di  pubblicista,  rispondo  per  parte  della  società  a costui  che  così  parla:  se  non 
siete  Ubero  nel  giudicare,  e se  giudicando  vi  credete  obbligato  a parlare,  beo 
però  siete  Ubero  a partire;  c così  non  mancherete  al  certo  debito  della  vostra 
parola  pel  preteso  debito  della  vostra  coscienza  Il  die  vien  chiurito  dal 

Balmes  {Prot.  parag.  col  Catt.  t.  2,  c.  35),  ove  considera  egregiamente  che,  Tin- 
lelletto  potendo  errare  per  colpa  volontaria,  la  società  ha  diritto  in  tal  caso  a 
punirlo  e che  questa  punizione  s*  infligge  anche  dai  più  tolleranti  in  mille  ma- 
terie. 

Tutto  ciò  riguarda,  come  ognun  vede,  la  pura  difesa  di  sè  e della  propria 
società;  non  già  T assalire  un*  altra  societii  perchè  erra.  Di  questo  nelle  pura- 
mente naturali  associazioni,  non  può  aversi,  come  già  abbiamo  spiegalo,  alcun 
dritto,  ma  tornerem  poscia  a parlarne  dopo  aver  chiarita  Y idea  di  cristiana  so- 
cietà. Se  in  questa  si  stabilisce  un  nuovo  ordine  di  relazioni  sptri(ua/i,è  chiaro 
che  i dritti  e doveri  dovranno  subire  modificazioni  importanti. 
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SOMMARIO 


1395.  CottUuiiotu  • Itgge  fondamtntalt  della  etnarehia  — 1396.  Primo  prin- 
cipio politico;  inviolabilità  del  glutlo.  — 1397.  Triplice  informatione  ntcti- 
tarla  all'  autorità  — 1398.  necettità  di  equilibrio  per  la  retta  legitlatio- 
ne.  — 1399.  Oggetto  del  codice  delle  genti.  — 1400  Modo  di  organittare  II 
potere  eieeuKt-o;  I.°  nel  giudiiiario  2,°  nel  militare. 


139S.  Applichiamo  qui  brevemente  alla  etnarehia  ciò  che  altro- 
ve si  disse  ( 1044  segg.]  dei  doveri  politici  nella  pubblica  società , 
e che  prego  il  lettore  a scorrere  nuovamente  per  ben  ricordarne  te 
dottrine. 

I..a  etnarehia  è associazione  originariamente  uguale:  ecco  il  fallo 
primilh'o  e però  inviolabile  ad  ogni  determinazione  successiva 
[1057J.  Ogni  organizzazione  ctnarchica  la  quale  tendesse  a dare  ai 
soci  influenza  disuguale  nelle  determinazioni,  sarebbe  ingiusta: 
tutti  dovranno  avere  ugual  potere  di  farsi  ascoltare , e di  ottenere 
ciò  che  per  giustizia  loro  compete.  È chiaro  che  l'organismo  pre- 
sente dell’  associazione  etnarchica  fra  i popoli  inciviliti  di  tutti  i 
continenti  è imperfettissimo  sotto  tale  aspetto , e che  se  le  grandi 
potenze  non  trascorrono  a vessare  ed  opprimere  , ciò  è cagionalo 
non  dalla  forma  organica  [1061  ] della  etnarehia,  ma  dalla  indivi- 
duai rettitudine  delle  genti  associate,  o dei  loro  capi,  o al  più  dai- 
r arte  con  cui  la  diplomazia  sa  maneggiarsi. 

La  etnarehia  nasce  fra  popoli  già  possessori  di  territorii  deter- 
minati: dunque,  tranne  caso  di  delitto,  niun  dritto  ha  il  potere  et- 
narchico  di  cangiarne  autorevolmente  i limiti.  Ma  se  i rispettivi  so- 


Digitized  by  Googlf 


DIS8.  VI  CAPO  VII.  DOVERI  ErNARCIIICI  DI  ORDINE  POLITICO  321 

vrani  legiuimamente  convenissero  di  cangiare  [1059],  sarà  del  po- 
ter clnarchico  il  procurare  viemeglio  la  unità  e sicurezza  comune. 

Rispettare  la  uguaglianza  delle  nazioni,  e le  loro  proprietà:  ecco 
dunque  le  premesse  di  tutta  la  organizzazione  etnarchica.  Sopra  que- 
sti fondamenti  l’autorità  etnarchica  dee  stabilire  una  deliberazione  e 
però  una  tn/ormaztonel  1009]  per  cui  ella  possa  conoscere  per  quan- 
to a lei  si  appartiene  , il  vero  bene  delle  genti , lo  stato  dei  loro 
presenti  bisogni,  i mezzi  efficaci  a promuoverle  [1062  seg.]  verso 
la  lor  perfezione. 

1396.  A conoscere  il  vero  bene  delle  genti  convien  conoscerne 
r ultimo  One , giacché  dall’  ultimo  riceve  i suoi  caratteri  ogni  fine 
secondario  [7  e 450  seg.  ].  Dunque  la  informazione  etnarchica  (che 
oggidì  è la  diplomazia)  non  conoscerà  pure  i primi  elementi  della 
propria  missione  finché  non  abbia  chiaramente  e lealmente  abbrac- 
cialo un  primo  principio  morale  ossia  un  ultimo  fine  da  ottenersi 
[723].  Ella  può  scegliere  fra  1’  onestà  e il  piacere  [VII]  : ella  può 
dire  che  il  governo  delle  genti  deve  appartenere  alla  ragione  di  chi 
vuole  il  giusto,  o alla  forza  di  chi  può  ciò  che  gli  piace  : ma  in  fine 
uno  dei  due  principii  ella  dee  praticamente  abbracciarlo  -,  né  uomi- 
ni accorti  ed  istruiti,  quali  sonai  diplomatici  influenti,  lo  abbrac- 
ceranno  mai  praticamente  senza  covarlo  ancora  specolativamente 
nel  segreto  dei  loro  intenti , checché  sieno  per  dirne  nel  pubblico 
frasario  solenne. 

Esamini  dunque  la  società  europea,  o diciamo  meglio,  la  società 
de’popoli  inciviliti,  quali  guarentigie  ella  abbia  per  credere  che  tali 
sieno,  e tali  debbano  essere  in  forza  dell’  organismo  politico  [ tOH  | 
gli  stromenti  di  comunicazione  internazionale.  Coloro  che  sapran- 
no trovare  fuori  della  religione  una  certa  norma  infallibile  per  cono- 
scere lo  scopo  a cui  vive  la  umanità  sulla  terra,  costoro  potranno 
sperare  da  diplomatici  senza  religione  la  pace  del  mondo.  Ma  i pub- 
blicisti cattolici  si  ricordino  che  fuor  della  religione , come  non  ò 
verità  né  certezza,  cosi  non  sarà  mai  il  primo  principio  di  vera  di- 
plomazia , cioè  il  retto  giudizio  sopra  il  bene  delle  genti,  che  non 
può  non  subordinarsi  alla  vita  futura  1 723], 

Sagg.  Teor.  Voi.  II. 
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1397.  Alla  rettitudine  delle  mire  dee  congiugiier»  }M«n«ssadi 
informariaae  riguardo  ai  bisogni  ddie  genti  [10G9j.  Or  questi  ia 
una  società  di  nazioni  possono  riguvrcbre.  o le  relazioni  inttmt  di 
ciascuna,  o le  oomuni  fra  le  genti  i»sociate,  o le  esterne  con  grati 
straniere.  Costituire  tal  «odo  di  informazione  per  cui  1'  autorità 
etnarchica  possa  prevenire  i tumulti  aggiadicando  ad  ognuno  il  mo 
neita  discordia  delle  persone  sociali  [1033]  ^ ecco  il  dovere  di  cbi 
costituisce  la  informazione  etnarchica  rispetto  alle  relazioni  interne 
di  ciascun  popolo  : dovere  dal  cui  retto  adempimento  dipende  non 
meno  la  felicità  delle  nazioni  che  la  sicurezza  dai  sovrani  [1054';. - 
Stabilir  la  infonnaaione  sopra  le  relazioni  comtmt  per  prevenire  le 
prepotenze  e gl'lngmini  da  popolo  a popolo  ; e ciò  in  modo  che  le  vie 
di  fatto  non  possano  procedere  e inceppare  le  vie  di  ragione  ; ecco 
il  secondo  debito  del  poter  costituente  nella  etnarrhia.  Riguardo  poi 
alle  relazioni  con  popoli  remoti  la  necessità  d'  infornaazione  dipen- 
de anzi  dalla  benevoieiiza  per  cui  dee  procacciarsi  il  loro  bene,  che 
da  timore  di  soflrime  alcun  danno.  Ed  ecco  perchè  I'  apostolato 
cattolico,  parto  delia  carità  infinita  di  un  Dio,  fu  e sarà  sempre  il 
• grande  stromcnto  che  darà  veridica  cognizione  dei  barbari  alla  so- 
cietà incivilita.  Ciò  non  ostante  ben  può  la  civiltà  verace  e fomen- 
tare questo  slromento  e aggiugnerne  altri  che  i viaggi,  il  commer- 
cio, le  scienze  potranno  porgerle. 

1398.  Allaifi/brmaiione  e deliberazione  politica  succede  il  dove- 
re di  legislazione;  a cui,  secondo  il  principio  dell' uguaglianza,  tut- 
te le  nazioni  dovranno  con  uguali  dritti  concorrere.  Quale  esser 
debba  la  fornna  organica  che  produrrà  tale  uguaglianza  , non  tocca 
a noi  il  deciderlo,  essendo  materia  di  politica  pratica.  Solo  ci  sia 
permesso  osservare  che  senza  un  equilibrio  di  forze  dilUcilmeute 
dura  r equilibrio  dei  drilli  ; dovendo  i più  deLoli  per  naturai  legge 
dipendere  dai  più  potenti  { 682 J.  Abbisogna  dunque  la  retta  costitu- 
zione etnarehica  di  quelle  confederazioni  fra’ principi  men  polenti 
per  cui  le  loro  forze  vengano  a pareggiarsi  colle  forze  dei  più  po- 
lenti, come  per  la  unioae  vennero  i comuni  a pareggiare  nel  medio 
evo  i più  potenti  baroni  [ 12ò7  ].  E come  senza  i comuni  I'  organi- 
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saio  fiolitfco  io  Europa  fu  e sarebbe  tuttora  poco  sfavorevole  aita 
libertà  àvica^  cosi  senza  le  confederazioni  dei  piccoli  potentati  Tor- 
gaoismo  etnarchico  alla  libertà /nazionale 

Costituito  colle  avvertenze  altrove  proposte  [li €0]  T organismo 
legislativo,  procederà  a stabilire  in  forma  pubblica  il  codice  delle 
genti,  il  quale  finora  é appunto,  come  furono  nella  infanzia  d«  po- 
poli i codici  nazionali,  un  incerto  ammasso  di  consuetudini  ora  ra- 
gionevoli or  no.  Teggasi  a tal  profposito  il. guerresco,. da  Grozio 
proposto  nel  terzo  libro  quale  si  o^errava  tC  suoi  dì  ; veggasi  ciò 
che  delie  moderne  usanze  dice  il  C.  Lucchesi  e il  Prof.  E.  Amari  ^ 
e si  scorgerà  che  non  facciamo  ingiuria  al  vero  nel  mostrare  sotto 
tale  aspetto  il  codice  attuale  delle  genti. 

1399.  Quanto  potrà  giovare  alla  comune  sicurezza  e f^icità  un 
sistema  di  ' leggi  giuste  nel  lor  dettato  e pubbliche  fra  coloro  che 
deono  osservarle  ? Tre  obbietti  ci  presenta  V ordine  internazicmale 
intorno  al  quale  esse  dovranno  aggirarsi  : 1:*  dichiarare  e riverire 
per  pubblica  autorità  il  principio  di  cantò  internazionale,  eie  leggi 
ohe  immediatamente  ne  scendono  per  congiugnere  in  universal  so- 
cietà le  nazioni  [1252  ] : 2.°  appiicarca  forme  determinate  ciò  che 
ha  sempre  d'indeterminato  il  naturai  diritto  : 3.”  apporre  alKuna  e 
all'altra  specie  di  leggi  una  sanzione  efiicace.  Questi  che  sono  in  so- 
stanza gli  uffici  di  ogni  legge  positiva  rispetto  alia  naturale , meri- 
tano nel  'codice  etnarchico  tanto  maggiore  riflessione , quanto  piò 
diffusa  è nel  volgo  la  funesta  idea  che  non  vi  abbia  legge  fra  popoli 


a Siamo  lieti  di  potere  in  questa  edizione  rccnre  in  conferma  di  queste  no- 
stre dottrine  la  sentenza  di  quel  valente  tiomo  di  stato  che  è il  Conte  Clemente 
Solare  della  Margarita  primo  ministro  di  Carlo  Alberto 'nell’  epoca  più  florida 
dei  reali  di  Savoia.  11  quale  nelle  sue  quistioni  politiche  testé  pubblicate  insiste 
fortemente  sopra  la  necessità  di  questa  lega  fra  le  potenze  minori  (^ . quest,  di 
stato  — Torino  1854:  quest.  5).—  Al  qual  proposito  raccomandiamo  anche  ai 
nostri  lettori  le  altre  due  opere  del  medesimo  peritissimo  pubblicista  il  Memo- 
randum e ^ AvvedisMtìti  politici,  pieni  tutti  di  sanissime  teorie  e di  storielle 
applicazioni  moderne. 

b Giorn.  di  Statistica.  T.  5. 
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■e  popoli,  che  la  ragion  di  staio  debba  legittimar  ogni  ingiustizia,  che 
i gabinetti  non  abbiano  cosàenza  e non  patentino  inferno  ecc.  Una 
schietta  e leale  dichiarazione  di  doveri  internazionali,  e una  inevi- 
tabile sanzione  che  rispettar  li  faccia  dai  popoli  ancor  più  potenti  : 
ecco  la  gran  risposta  alle  accuse  del  Macchiavelli. 

1400.  Ma  la  efficacia  di  questa  sanzione  tutta  dipende  dalla  forza 
organica  del  potere  esecutivo  nei  due  suoi  rami  principali  di  poter 
giudiziarìo  e di  braccio  militare.  Quali  esser  debbano  i lumi,  quale 
la  integrità  della  magistratura  etnarchica  è inutile  il  dirlo , giacché 
nei  secoli  anche  più  rozzi  tutta  se  ne  senti  la  importanza  ; e si  vol- 
le depositario  dei  giudizii  della  terra  quel  medesimo  Gerarca  augu- 
sto cui  Dio  Fidò  le  bilance  di  sua  eterna  giustizia  ; al  cui  concistoro 
aggregati  i cardinali  di  ogni  nazione  formavano  una  vera  rappresen- 
tanza etnarchica.  C la  idea  era  allora  sì  saggia,  che  il  Leibnitz  ed 
altri  suoi  protestanti,  anzi  perfino  in  un  lucido  intervallo  quel  bul- 
lone deir  empio  Voltaire  « non  seppero,  anche  dopo  la  lor  ribellione 
cui  meglio  affidarli  l>.  Non  so  se  oggidì  i lumi  e la  imparzialità  del- 
la diplomazia  sieno  talmente  superiori  ad  ogni  sospetto  d’  ignoran- 
za e d’  interesse  da  render  paghi  i più  schizzinosi  e da  equivalere  a 
quel  tribunale  antico.  Ma  a noi  tocca  chiarire  i doveri  si  del  tribu- 
nale sì  di  colui  che  lo  organizza,  non  già  determinare  le  forme. 
Questi  doveri  non  altro  essendo  se  non  la  particolare  applicazione 
dei  doveri  giudiziari!  da  noi  già  esposti  [1186],  a quelli  rimettiamo 
il  nostro  lettore  -,  come  pure  ai  seguenti  sopra  la  pubblica  forza  per 
riguardo  a ciò  che  appartiene  alle  truppe  sostenitrici  delle  leggi  e 
dei  giudizii  etnarchìci , ed  alla  moderazione  dei  rovinosi  eserciti 
nazionali  [1222]  che  da  queste  potrà  conseguire. 

Aggiungeremo  soltanto  che  molte  essendo  le  analogie  fra  l'etnar- 
chia  e le  altre  confederazioni,  chi  dovesse  occuparsi  del  politico  orga- 


a il  Cc  frein  de  la  religion  {qui  retirnne  Ie«  souverains)  aurati  pù  tire  por 
a una  eonvanlion  univer$eHe  dans  let  maiiu  du  Pape.  (Volt,  JEiaai  t.  3,  c.  40, 
o ap.  Maistre  du  Pape  I.  2.  p.  13  c.  l.\). 
b V.  Haktbe  ; Du  Pape. 
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nismo  di  quella,  trovar  potrebbe  grandi  elementi  di  forme  ed  istitu- 
zioni già  cimentate  al  crogiuolo  della  esperienza  nei  portocolli  delle 
tante  confederazioni  antiche  e moderne  ; e specialmente  nella  lega 
anseatica,  nelle  province  unite  d’Olanda,  negli  Stati  uniti  d’America, 
nella  confederazione  alemanna  e nello  Zoilwerein  e in  altre  leghe 
doganali  recentissime  [CXIX  ].  Lo  studiare  sopra  questi  fatti  sarebbe 
il  vero  modo  di  togliere  le  astrattezze  e i pericoli,  onde  vanno  sempre 
accompagnate,  a questa  scienza  di  diritto  supremo,  nuova  ugual- 
mente e nel  suo  oggetto  e nelle  sue  teorie;  avendo  sol  cominciato 
da  pochi  anni  le  genti  europee  a formare  quel  sistema  permanente 
ed  universale  di  ìntime  relazioni,  alle  quali  il  diritto  elnarchico  do- 
vrebbe dettar  le  norme  ragionevoli. 


CAPO  vm. 


COIfCLUSIONB. 


SOMMARK). 


lAOl.  Lontaiìanza  della  perfezione  etnarchica.  J^pilogo  della  6.  <fimrrastonf. 

— 1402.  Fine  delia  eoeietà  deèU  genie,  — 1403.  Prineipio  impulsivo:  Ta- 
more  — 1404.  sua  applicazione  : baeeoolenta  e giustiiia,  in  pace  e in  gtter- 
ra.  — 1408.  Mezzi:  organizzare  la  società  etnarchiea  nel  conoscere,  volere 
e fare,  — 1406.  tmporianso  di  tale  impresa,  *—  1407.  Necessità  della  dii' 
sertazione  seguente  — 1408.  a meglio  chiarirla. 

1401.  M’  imputerete  voi  forse  a colpa,  lettor  cortese,  il  sover- 
chio mio  laconismo  in  questa  parte  dell’  opera  : ma  a mia  scusa  può 
valere , oltre  la  natura  dell'  opera  stessa,  la  lontananza  delle  appli-, 
cazioni  reali  di  nostre  teorie.  Conciossiachè  non  occorre  illudersi  : 
benché  persuaso  da  un  canto  che  la  società,  incalzata  ad  eseguire  i 
disegni  della  Provvidenza  dallo  sprone  invincibile  di  natura , dovrà 
giugnere  un  di  allo  svolgimento  fiiior  delineato  ; benché  convin- 
tone dai  falli  che  io  osservo  da  filosofo,  e non  immagino  da  poeta: 
pure  non  veggo  per  ora  sì  vicina  quella  più  stretta  unione  dei  po- 
poli di  che  é gravido  l’avvenire  “ ; nè  credo  tale  il  mio  libretto  che 


a Autore  stampavi  queste  parole  nel  1842.  1 tempi  maturano  rapìdamen' 
te  a*  di  nostri  e se  ci  fosse  dato  rifondere  da  capo  tutto  il  nostro  lavoro  trove- 
remmo nella  serie  di  questi  12  anni  tal  copia  di  fatti  e di  documenti  da  ampliare 
notabilmente  la  materia.  Non  potendo  intraprendere  riforma  si  laboriosa,  ab- 
biamo aggiunto  qua  e colà  alcuni  ritocchi,  (come  appunto  al  fine  del  capo  pre- 
cedente) i quali  nel  riempire  certe  lacune  potranno  talvolta  sembrare  meno 
coerenti  al  dettato  della  prima  edizione.  Sia  ciò  detto  per  purgarci  appo  i letto- 
ri benevoli,  cui  non  dispiacerà  l’aver  maggior  copia  di  dottrina  pagata  cosi  con 
qualche  difetto  nella  forma. 
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penetri  colà  ove  le  teorie  potrebbero  affrettare  la  pratica. , le  spe* 
culazioni  acquistar  realtà. 

Che  se  pure  arrivasse  ìl  miodire  a taluno  di  coloro  neUe  eai  ma- 
ni si  agita  t'  urna  di  nostre  sorti , tanto  rie • dissi  da  far  compren» 
deree  la  importanza. di. sua  missione,  ei  principii  da  cui  dipeiuie, 
e il  flne  a ctH  mira,  e i mezzi  per  cui  vi  si  giunge,  il  che  certo  può 
riuscir  non  inutile  anche  oggidì  nell' informe  abbozzo  di  società  in- 
temazionale che  presenta  1'  Europa. 

1402.  Congiungere  fra  lor  le  nazioni  si  che  abbiano  1 tutolo  nel-  . 
la  politica  loro  esistenza  interna,  assicurata  da  qualsivoglia  esorbi- 
tanza di  ribellione  e di  tirannia,  e nella  esterna  protetta  contro  gH 
sforzi  di  qualsivoglia  popolo,  ancor  prepotente:  2.*  unità  nel  pro- 
seguire e compiere  la  grande  impresa  d' incivilireda  intera  umanità, 
e prepararla  a formare  sotto  unico  pastore  unico  gregge  : ecco  il 
fine  a cui  mira  la  società  internazionale. 

1403.  A compiere  si  sublime  impresa  la  sospinge  quella  inesora- 
bile bramosia  di  felicità,  di  bene,  di  giustizia,  in  cui  sta  propriamemte 
riposta  la  natura  delia  volontà  [42 1 umana  f tendenza  ragionevole  ai 
bene)',  e che  nelle  relazioni  sociali,  trasformandosiini  amor  sociale, 
insegna  a bramare  e procacciare  altrui  ciò  che  a sé  stesso  : ed  ecco 
H principio  onde  muove  osi  avviva  1'  ordine  delle  genti.  Senza  ta- 
le amor  sìncero  te  nazioni  potronno  coqgiungersi  per  laccio  d*  inte- 
resse -,  si  stringeranno,  come  si  stringono  due  lottatori,  per  offen- 
dersi o con  frodi  palliate  o coni  violenza  aperta»;  ma  la < società  di 

' intelligenza  e di  volontà  roabnon  sarà  senza  ordine  ed  amore  ; e gli 
uemim,  ravvicinati  ma  non>  uniti  , saranno  un  cadavere  di  società 
senz'  anima. 

4404.  Aff  opposto  se  ad  avvivare  le  sociali  relazioni. dei  popoli^ 
intervenga  T amore  intemazionale',  vedrete» divenirne  feconda  di 
tesori  immensi  la  unione  sotto  le  leg^i  di  rigorosa- giustizia  e di 
generosa  benevolenza.  La  benevolenza  presederà  principalmente 
atte  relazioni  pacifiche,  la> giustizia  alle  ostili.  Queliti  fara  ohe  T au- 
mento  di  un  popolo  sia  prosperità  di  tutti,  questa  misurando  i colpi 
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in  ragion  di  dovere  frenerà  le  vendette.  Imporre  leggi  alla  pace  e 
alla  guerra  : ecco  i mezzi  supremi  di  ordine  internazionale. 

1405.  Ma  a questi  mezzi  supremi  è d'  uopo  dar  opera  con  un 
organismo  ben  costituito  si  nella  scelta  e nella  educazione  dei  suoi 
membri,  sì  nel  concerto  delle  loro  attribuzioni.  Da  questi  membri 
del  sociale  organismo  dee  dipendere  la  cognizione,  la  volontà,  l'ese- 
cuzione : alle  quali  funzioni  ricercasi  immensa  combinazione  di 
principii , d'  intenti  , di  studi!,  di  tentativi  guidati  da  una  Glosdia 
altissima,  ed  assicurali  da  una  inviolabile  integrità. 

1406.  Contempli  il  pubblicista  qual  è l'opera  a lui  aflidata  da  Colui 
che  il  tulio  muove  ; e,  chiamato  dalla  Provvidenza  inbiiila  a servirle 
di  ministro  in  tal  movimento,  vegga  quale  importanza , quale  am- 
piezza quale  sublimità  presenta  la  sua  missione  ; e se  debba  tutto  a 
lei  consacrarsi,  sacrificando  a si  alto  scopo  ogni  meschinità  d’ in- 
teressi , di  pregiudizi! , di  nazionalità  che  dal  retto  potesse  mai 
trasviarlo. 

1407.  In  quanto  a me,  segregalo  dalla  turbinosa  atmosfera  ove 
sì  aggira  incerta  la  politica  applicata,  null'altro  far  potei  che  indi- 
care dall’  allo  della  specolazìone  il  punto  da  cui  parte , le  vie  che 
dee  percorrere,  il  termine  a cui  dee  tendere.  E se  volessi  attenermi 
rigorosamente  alle  promesse  da  me  fatte  al  principio  del  mio  la- 
voro (T.  I,  Intr.),  potrei  qui  fissare  il  termine  e dar  riposo  alla 
penna  : e <!oloro  che  questo  corso  udoprassero  per  iscolastica  pale- 
stra potrebbero  contentarsi  del  fin  qui  detto  del  puro  naturai  drillo. 

Ma  questo  stesso  non  può  bastare  a spiegare  compiutamente  il 
disegno  amplissimo  della  mente  creatrice.  Imperocché  avendo  Essa 
destinato  1'  uomo  a società  più  sublime  ancora,  a società  con  tutte 
le  intelligenze  create  in  seno  all'  Essere,  al  Vero,  al  Bene  infinito 
[309],  dovette  per  conseguenza  formarne  e 1’  essere  e la  società  con 
tal  natura , che  implorasse , per  dir  cosi , da  questa  unione  ultima 
ed  eterna  la  spiegazione  dì  quei  misteri  che  la  natura  stessa  rin- 
chiude [878, 1036].  Non  può  dunque  il  mio  soggetto  essere  abboz- 
zato in  tutta  la  sua  estensione , se  non  quando  avrò  parlato  nella 
dissertazione  seguente  della  società  cristiana  : società  che  apparlie- 
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ne  per  sè  all'ordine  speciale  e positivo,  giacché  si  appoggia  al  fatto 
particolare  della  rivelazione  ; ma  che  io  contemplerò,  come  le  altre 
società  speciali,  coi  lumi  solo  della  filosoGa  applicati  alla  ipotesi  spe- 
ciale sopra  cui  si  appoggia. 

Ognun  vede  che  non  esco  io  qui  dal  dominio  della  GlosoGa,  pd- 
chè  non  prendo  a veriGcar  i ftttli,  ma  supposti  i fatti,  domando  quali 
dritti  ne  sgorghino?  appunto  come  il  matematico  non  esce  dai  suoi 
cancelli  allorché  riceve  dal  Gsico  i fatti,  e,  supposto  che  il  Gsico  noa 
abbia  errato,  stabilisce  i suoi  calcoli  e ne  deriva  le  conseguenze. 

Intraprendiamo  quest’  arduo  lavoro , termine  ultimo  della  mia , 
troppo  forse , audace  impresa  : e siami  guida , sua  mercé , quella 
Mente  beneGca  alle  cui  glorie  é sacra  la  deboi  mia  penna. 
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SOMMiVRIO 

1408.  Neeeiiità  di  cominciare  dalia  locielà  crieliana. — 1409.  Ordine  delle  imi- 

(ert<  etuteguenii. 

1408.  Nella  trattazione  del  dritto  speciale  era  mio  divisamento 
procedere  per  le  vie  medesime,  per  cui  mi  avea  condotto  la  natura 
nel  trattar  il  dritto  generale , partir  cioè  dalla  società  più  elemen  - 
tare, e giungere  grado  per  grado  a contemplar  la  cristianità  , ulti- 
mo e perfettissimo  stato  di  umana  società  divinizzata.  Ma  questa 
ultima  materia  è si  essenzialmente  connessa  col  dritto  internazio- 
nale, che  forma,  può  dirsi,  un  corso  continuato  , onde  le  dottrine , 
per  la  separazione , troppo  perderebbero  di  loro  unità  ed  evidenza; 
mentre  per  lo  contrario  poste  in  serie  continua  speriamo  che  si  pre- 
sentino sotto  aspetto  evidentissimo,  senza  stancare  la  mente  del  leg- 
gitore o colla  soverchia  attenzione  o colla  noia  della  lunghezza.  L’at- 
tenzione sarà  cattivata  soavemente  dalla  concatenazione  dell’  argo- 
mento; la  noia  allontanata  dalla  sua  sublimità  : gU  affetti  poi  che  si 
destano  si  naturalmente  in  cuor  cristiano  al  contemplare  le  gran- 
dezze della  società  per  cui  vive  e vive  felice,  potranno  spandere  nel 
cuore  quella  soavità  che  sembra  talora  si  restia  ad  accoppiarsi  collo 
specolar  filosoBco. 

1409.  Trattata  questa  materia,  che  chiederà  maggior  estensione, 
passeremo  ad  esaminare  le  altre.  La  società  domestica  esigerà  essa 
pure,  come  opera  immediatamente  di  natura  [SIO],  una  trattazione 
men  laconica:  delle  altre  poi  diremo  quel  tanto  che  basti  a far  com- 
prendere la  fecondità  dei  nostri  principii  con  un  saggio  di  applica- 
zione ; giacché  se  tutto  volessimo  ugualmente  spiegare  saremmo 
astretti  a stendere  un  corso  compiuto  di  ogni  dritto. 
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Articolo  1. 

\ 

Considerazioni  generali  intorno  alla  origine  e natura 
della  cristiana  associazione. 

1 . .U  cm/tarwM'mo  considerato  tM«na  nazione. 

SOMMARIO 

1A10. Fatto  ojtociante  dilla  cn'ttianità  — \t\\. prima  n«l nascere — illl.  poi 
nel  crescere.  — I4l3.  iVt  sieffue  che  la  cristianità  é società  onesta  — Hit.  s 
mieta  I«ftTNma,<i  /ya'6<wi«<.— i AI5.  la  etti  pertecutione  contro  t crietimi 
fti  ingiuMa  ed  iliegali^  — 1416.  Jì  fra  i gentili.  cheacceUmmne  ogni  deità.— 
1A17.  /I  cristiatw  fu  difestsor  generoso  della  giiuu  Wt%>r<A  di  eoseietua.  — 
1418.  Aelaiionl  sociali  della  cristianità  colla  società  non  credesite:  — <419. 
i fedeli  doveano  a Cesare  obbedienta.  — 14S0.  Belasioni  con  la  società  pub- 
blica nel  principio  della  sua  conversione:  — 1421.  articoli  di  fede  spettanti 
la  lociefò.  — 1422.  Fatto  assodante  della  sodetà  convertita;  — 1423.  una 
naiioM  forma  un  consoraio  nella  eristianilà;  e «uogeBeo  e eotto  altro  aepel- 
to  eterogeneo  , «prrò  Ubero.  — 1424.  le  parUeolari  eedetà  erisSiane  seno 
coosami  nella  nazione.  — 142S.  Osservazioni  sopra  l'intrtecio  di  qttesle  dot 
sodetà.  — 1426.  Ogni  sodetà  spirituale  è indipendente  — 1427.  «no  non  co- 
me la  Chiesa,  infallibile  ed  autorevole.  — 1428.  Principio  coordinante  le  due 
sodetà:  !<’  la  nazione  rispetto  a tutta  la  Chiesa;  2^  le  Chiese  particolari  ri- 
spetto alla  lor  nazione.  — 1429.  Kelasioni  dei  sovrani  colla  Chiesa.  — 1 430. 
ilonert  che  me  rieuUam). 


14i0.  Il  caraUere  «pectole  di  ogni  società  derivasi  necessariamen- 
te dal  fallo  da  cui  essa  nacque  [442  segg.]  ^ giacché  se  voi  se  to- 
gliete quel  fatto  altro  più  non  potete  considerare  per  causa  di  essa 
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fuor  4ella  naiura  sociale,  k quale  è k forma  unu-mMik  di  ogni  so- 
cietà [337, 339, 3°j.  Egli  è dunque  evàkiile  che  a cono%ere  il  drit- 
lio  speciale  della  società  crìslkna  ceavieDe  tornar  col  pensiero  a quei 
fatti  storici  dai  quali  eUa  nacque;  ed  esaminare  secondo  le  leggi  di 
giustizia  sociale  quali  vi  sorsero  dritti  e doveri. 

Ori  latti  sono  notisami.  Un  uona  portentoso  comparso  in  Pale- 
stina fra  un  popolo  che  aspettava  l' inviato  del  cielo  e che  contava 
gli  anni  di  sua  venuta,  ne  assegnava  le  cireostanze,  ne  sperava  sal- 
vezza; un  uomo  chesi  dìcoDio,  e ne  reca  in  prova  meraviglie  inau- 
dite; si  dice  Redentore  e per  operar  la  redenzione  va  incontro  alk 
morte:  quest’  uomo  dai  discepoli  eh’  egli  ammaestrava  è veduto  ri- 
sorto, è creduto,  è predicato:  e le  genti  a migliata  attonite  a nuovi 
prodigii  operati  dai  seguaci  di  sue  doUrine,i  lo  adorano  per  loro  Dio: 
ne  tengono  per  infallibile  ogni  parola,  per  autorevole  ogni  comando, 
per  non  uMnchevole  ogni  promessa;  ed  associatesi  a piè  della  croce, 
danno  a quelle  dottrine  forza  di  legge  , senz’  amaoeltere  a (al  so- 
cietà veruno  che  non  oe  accetti  le  dottrine  ed  i precetti , intimati 
sotto  pena  di  eterna  sventura  [CXX’*']. 

1.  Così  nascea  la  socielà  cristiaiia  inosservata  dafqtriaia,  per- 
seguitata di  poi;  e ricusando  aiditamenle  dì  dissimulare  ciò  che  cre- 
dè e di  credere  ciò  che  le  parve  irragionevole,  oHeriva  il  collo  alle 
mannaie  per  provare  la  sincerità  del  suo  credere  , finché  col  nu- 
mero delle  villinte  stancava  il  braccio  dei  suoi  carnefici , e molti- 
plicava il  pòpolo  dei  suoi  proseliti. 

Splendea  fiuahnenle  pei  aeguoci  del  Nazareno  un’aarora  inen  san- 
guinosa e pià  lieta:  s' inoontrano  fra'  renanti  uomini , che  k mis- 
credenza dirà  superstiziosi  o politici  , ma  che  certamente  non  fu- 
rono nè  deboli  nè  stolidi;  i quali  curvando  la  coronala  lor  fronte  ad 
un  vescovo  cristiano,  professano  di  credere  ciò  ch'egli  insegna,  di 
sperare  ciò  ch’ei  promette,  di  praticare  ciò  ch'egli  in  nome  diT>io 
lor  comanda.  Questo  vescovo,  che  dal  maestro  e capo  supremo  della' 
società  cristiana  riceve  i pegni  di  unità  cattolira  e i documenti  del- 
finsegnare  e del  reggere,  conginnge  il  sovrano  convertito  colle  al- 
tre società  di  credenti,  e lo  stringe  nella  unità  cattolica. 
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Ecco  in  pochi  cenni  il  fatto  che  formò  questa  società  novella , 
4el)a  quale  dobbiamo  esaminare  la  natura  , quale  ella  risulta  dalle 
leggi  universali  applicate  al  fatto  medesimo.  Questo  fatto,  avverti- 
teci di  grazia,  io  non  tolgo  ora  a giustiflcarlo,  ma  lo  suppongo  col- 
l'intento  solo  d'inferime  le  conseguenze  logiche  spettanti  airordìne 
morale:  se  queste  saranno  ben  dedotte  il  cattolico  non  solo  crede- 
rà, ma  vedrà  la  ragionevolezza  delle  sue  leggi;  il  miscredente  non 
potrà  biasimarlo  se  non  combattendo  la  verità  di  nostra  religione  : 
« €he  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo  » e fallita  finora  a quanti 
vi  si  provarono. 

1412.  Il  primo  problema  che  qui  si  presenta  è il  domandare:  fu 
egli  lecito  ai  primi  credenti  T associarsi  ? La  reità  dell’  associazione 
non  può  nascere  se  non  da  reità  di  fine  o da  giusta  legge  che  vieta 
la  società.  Il  fine  della  società  cristiana  nulla  ha  di  reo,  a confessio- 
ne pur  dei  suoi  nemici  medesimi , giacché  li  udimmo  replicar  mille 
volte  nulla  esser  cosi  sublime  come  la  morale  evangelica  ; abolite  ì 
misteri  ed  accetterem  la  morale  ».  Nulla  dunque  rendea  da  questo 
canto  illecita  la  società  dei  cristiani. 

1413.  Ma  era  ella  almeno  iUegittimal  se  parlassimo  a tutto  ri- 
goree adequatamente  al  soggetto,  dovremmo  rispondere  non  poter 
essere  illegittimo  ciò  che  è imposto  dalla  suprema  volontà  di  Dio. 
Ma  già  abbiam  detto  di  voler  qui  esaminare  soltanto  il  diritto  con 
cui  operarono  i cristiani  considerati  sotto  aspetto  puramente  natu- 
rale come  li  consideravano  i loro  avversarii.  Or  anche  sotto  tale 
«spetto  questi  non  poterono  ragionevolmente  dolersene.  Tra  i giu- 
dei la  novella  società  era  un  risultamento  della  legge  fondamentale; 


a Così  la  loro  lingua;  ma  sarebbe  egli  temeraria  il  dubitare  che  il  cuore  <li- 
«esse  all'  opposto:  abolite  la  morale  ed  accetteremo  i misteri  ? Alcuni  cattolici 
oon  ebbero  scrupolo  di  formare  tal  giudizio;  in  quanto  a me  son  persuaso  che 
morale  e misteri  formano  un  sol  tutto,  indivisibile  opera  della  grazia  ; giacché 
se  la  morale  cristiana  esige  mortificazione  dei  sensi , la  fede  ai  misteri  esige 
omiltA  d’intelletto:  può  dunque  discredersi  e per  sensualità  e per  superbia;  sen- 
za parlare  di  quella  indifferenza  fatale  , che  a tanti  impedisce  I'  esaminarne  le 
fruove  [233]. 


Digilized  by  Coogle 


DBLLÀ.  S0C1*TÀ  CniSTUKÀ 


337 


giacché  legge  fondamentale  di  quella  società  aspettatrice  [CVII]  era 
il  prepararsi  al  nuovo  regno  e l'obbedire  al  nuovo  regnante.  Ac- 
certati dunque  i segni  delle  protne»e  adempiute,  non  solo  non  avea 
la  sinagoga  alcun  dritto  di  opporsi  alla  novella  società , ma  perdea 
pel  fatto  stesso  il  titolo  [1014  segg.  J di  una  esistenza  antica  tras- 
formandosi nella  nuova.  Ora  perduto  il  titolo  cessa  l'autorità  [36% 
nota]:  dunque  la  sinagoga  nulla  potea  comandarejcontro  la  società 
del  Messia. 

Due  soli  dubbii  potrebbero  opporsi  : 1 .*  se  la  vm/ieaxitme  della 
missione  celeste  non  dovea  dipendere  dall'  autorità  della  sinagoga? 
Ma  ( oltreché  era  espressamente  predetto  eh’  ella  avrebbe  ripro- 
■vdla  la  pietra  angolare)  siccome  la  fede  è dovere  naturale  ed 
interno  [874  segg.  j i credenti  dall'  evidenza  dei  motivi  ragione- 
volmente o persuasi , non  solo  poteano  ma  doveano,  consentire  ad 
un  Dio  che  parlava  [228,  seg.]  ; malgrade  la  opposizione  di  quella 
esterna  autorità  tralignante. 

La  opposizione  poi  della  sinagoga  era  illecita  appunto  perché 
ragionevole  era  la  credenza  dei  cristiani.  E quindi  infatti  ne  ripete 


a La  ragionevolez7.8  dì  questo  assenso  può  vedersi  dimostrata  presso  tutti 
gli  apologisti:  un  solo  miracolo,  una  lo/a  profetia  maneggiata  da  alcuni  di  essi 
(WarbarlOD  .«•  ecc.  j con  omuo  maefira  ba  potuto  formarne  evidente  dimostra- 
2Ìone;  or  che  sarà  contemplata  con  occhio  sincero  una  serie  di  4000  anni,  ove 
i fatti  stessi  , non  che  ì valìcinii  annunziano  il  Messia?  che  sarà  la  cuniinua- 
sìooe  dei  vaticinii  nel  Vangelo?  che  il  complesso  di  tanti  prodigii  che  accer- 
tarono la  divina  missione  degli  apostoli  , e che  continuano  ad  ornar  di  splen- 
dori la  fronte  dei  Santi  canonixzati?  che  la  diUtazione  e conservazione  di  sua 
dottrina  incomprensibile  e mortificante,  la  quale  predicata  dagl*  ignoranti  neN 
le  traversie  e nella  abbiesione,  vien  creduta  dai  dotti  fra  le  delizie  e le  gran- 
dezze? Coloro  che  discredono  hanno  mai  verificati  codesti  e tanti  altri  fatti  colla 
erudita  pazienza  di  savio  critico  ? ne  hanno  eombinala  la  forza  appoggiandoli 
r uno  all’  altro?  vi  hanno  contrapposto  la  incoerenza  di  qualunque  altro  corpo 
di  dottrina  ! Oimè  fratelli  nostri,  coi  1*  ineredulitfi  benda  gli  nechi , voi  oppo- 
nete una  qualche  obbiezione  isolata;  ma  fabbricale,  se  vi  riesce,  un  srstenia  di 
dottrine  coerenti  ebe  reggano  a fronte  delk  cristiana  ....  Che  se  non  vi  riesce, 
non  avete  altro  partito  ae  non  o seetlicisfflo  totale  ed  è oastirclfld,  ed  finposkòf* 
k',  o fede  verace  ed  è salvezza  e riposo. 

Sagg.  Teor.  Yol.  II. 
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l'iniquità  lo  stesso  Consummatore  dei  suoi  oracoli,  quando  protesta 
eh’  ella  non  avrebbe  colpa , se  pegno  di  sua  missione  non  fossero 
ì suoi  miracoli  °.  Eid  era  in  ciò  la  sinagoga  doppiamente  rea:  rea 
come  semplice  società  opponendosi  ai  vero  [874, seg.],  rea  come 
depositaria  degli  oracoli  opponendosi  al  loro  adempimento  , unico 
scopo  di  sua  precaria  esistenza. 

Ma  almeno  ^ome  civii  società  non  avea  dritto  a custodir  la  sua 
esistenza , ed  a continuarla  ? avea  dritto  di  continuarla  per  quelle 
vie  che  il  fatto  suo /'ondonientole  aprivale  innanzi  [XCIX,  1057  J;  ma 
non  mai  col  rendere  slasionaria  una  società  >>  la  cui  essenza  era  il 
progresso  [CVII].  Questa  pretensione  contraddittoria  ingeneravate 
in  seno  il  germe  di  necessaria  caduta  , giacché  rendeva  ogni  suo 
comando  essenzialmente  antisociale  , tendente  alla  distruzione  di 
sé  medesima.  Il  che,  se  ben  si  riflette,  mostra  in  quel  popolo  dei- 
cida, che  costituivasi  socialmente  impugnatorè  della  verità  social- 
mente professata,  una  reità  sodale  unica  nella  storia, cagione,  forse, 
di  quello  spaventevole  inesplicabile  anatema  che  tuttora  [651 , 551] 
sodalmente  lo  insegne  fra  tutte  le  genti,  a cui  si  nnesce  senza  po- 
tervisi  unire. 

1414.  Rea  dunque  nell’  ordine  di  natura  perchè  combatteva  il 
vero  , rea  legalmente  perchè  distruggeva  il  primo  princìpio  di  sua 
costituzione,  la  sinagoga  non  potea  vietare  il  cristianesimo,  edi 
cristiani  erano  i sostenitori  del  dritto  israelitico  contro  la  tirannia 
del  sinedrio  : sostenitori  degni  veramente  di  si  bella  causa  c ebe 
senza  violare  mai  la  civica  autorità  di  quel  corpo  ov’  era  il  gover- 


a Si  opera  non  feciitem  in  ei<  fuae  nomo  alita  fecit  peeeatum  non  haberenl. 
b Unica  fra  le  antiche  nazioni  che  conoscesse  quella  dottrina  del  progresso 
che  è vanto  della  moderna  civiltA  (Castu’:  St.  t.  4.  pag.  2KK).  Il  Kant  pag. 
222,  ecc.  La  religione  nei  limili  della  ragione;  osserva  che  i cristiani  si  disse- 
ro successori  degli  Israeliti,  o Israeliti  progressivi.  E lo  Scbleghel  appellava  il 
« Popolo  Ebreo  popolo  tutto  d’aweniie  • (Filoe.  della  tior.  Icz.  V,  pag.  136). 

e Degna  d’  esser  letta  a Ul  proposito  è la  meditazione  del  Bossdet  sopra  il 
vangelo  (G  ■ LI V)  che  porta  per  titolo  : l’ Aulorilà  della  Sinagoga  ri conoseiula 
e raeeomondata  da  G,  C,  ece. 
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no*  almen  di  fatto  [663  , i002]  , seppero  dar  la  vita  per  non  au- 
tenticarne le  violenze , e non  trasgredire  quella  legge  prometti- 
trice  che  formava  il  fondamento  della  loro  esistenza  sociale  ; legge 
violata  dai  sinedrio  mentre  fingeva  difenderla. 

1413.  E fra  i gentili  potè  ella  formarsi  legittimamente  la  so- 
cietà cristiana?  La  risposta  sarà  a un  dipresso  la  medesima;  sosti- 
tuendo solamente  al  dovere  proprio  della  società  aspettatrice  il 
dovere  proprio  di  una  società  acciecata  : gli  ebrei  doveano  ricono- 
scere la  Chiesa  nascente  perchè  essa  formava  1'  avveramento  della 
lor  società  ; società  profetica  , come  essi  stessi  la  confessavano  ; i 
gentili  doveano  riverirla  come  primo  raggio  che  facea  splendere 
fra  loro  le  somme  verità  sociali,  eh’  essi  stessi  professavano  di  non 
conoscere.  E quand’  anche  quei  miseri  non  fossero  giunti  a ravvi- 
sarle chiaramente  nella  dottrina  di  Cristo  non  bastava  ai  cristiani 
per  aver  dritto  ad  unirsi , la  sociale  indulgenza  usata  da  Roma  a 
tutte,  anche  le  più  assurde,  deità  del  paganesimo? 

1416.  L’  esistenza  della  società  cristiana  fu  dunque  non  pur  do- 
verosa nella  coscienza  individuale , ma  lecita  e legitU'ma  nella  le- 
gislazione sociale  ; e lo  spogliamento  , le  persecuzioni , i tormenti 
furono  una  perpetua  tirannia  esercitata  contro  il  dritto  della  forza 
dei  regnanti , e sofferta  dai  cristiani  per  la  retta  e vera  libertà  di 
coscienza,  che  consiste  nel  non  credere  se  non  al  vero  rettamente 
conosciuto;  e nel  non  operare  se  non  a norma  del  credere  «. 

1417.  E in  qual  relazione  si  trovava  questa  società  spirituale 
colle  società  pubbliche  in  cui  vivea  ? Ella  formava  in  ogni  stato  una 
società  secondaria,  ossìa  un  consorzio  spirituale  avente  il  suo  fine  , 
autorità  ed  unità  propria  , a norma  di  cui  ciascun  dei  fedeli  dovea 
condursi , senza  però  infrangere  mai  le  leggi  non  ingiuste  della 
pubblica  società.  Questa  poi  le  dovea  protezione  all’  essere  ed  all’  o- 
perare  conforme  alle  sue  leggi  [771  , e 773];  talché  se  nell’  in- 


a II  BàLMES  (Prot.  t Cali.  t.  2,  p«g.  64)  dinuMlra  che  quindi  nacque  la  for- 
ca dell’  individualismo  cattolico. 
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terno  della  sorietà  cristiana  fosse  insorto  alcun  tumulto  di  scisma 
o di  eresia , uflìcio  della  pubblica  autorità  sarebbe  stato  non  già  di 
giudicare  sul  merito  intrinseco  della  causa,  ma  di  far  si  che  ne  giu- 
dicasse e fosse  obbedito  il  possessore  legittimo  della  cristiana  au- 
torità [ 707  e 709].  E cosi  appunto  Aureliano  fece  che  si  giudi- 
casse nella  causa  di  Paolo  Samosateno  cosi  Teodorico  in  quella 
di  Simmaco  da  lui  rimessa  al  concilio  cattolico  ecc. 

1418.  Questa  relazione  di  contorzio  a Protarclùa  c^sia  a mag- 
gior  toeielà  [ 086,  seg.  ] durava  eslemammie  fra  la  Chiesa  e le  pub- 
bliche società,  Pinchè.queste  duravano  nel  paganesimo:  eslemammle 
io  dico,  perchè  il  paganesimo  essendo  per  sè  irragionevole  niuna 
società  e nìun  individuo  uvea  dritto  di  durarvi  [ 430  ].  E per  I’  op- 
posto la  religione  cristiana  essendo  evidentemente  credibile  , im- 
poneva alla  coscienza  di  ciascuno  degl'  infedeli  il  debito  , prima  di 
esaminare,  poi  di  soggettarsi  a quel  Dio  che  in  lei  parlava.  Ma  que- 
sto dritto  non  avendo  titolo  assolutamenle  chiaro  al  di  fuori,  giac- 
ché la  evidenza  è disposizione  interna  , questo  dritto  ingenerava 
si  il  dovere  interno,  ma  non  rendea  lecita  veruna  esterna  coazione 
[ 332,  884  ].  1 fedeli,  che  obbedivano  in  tutto  il  lecito  ai  Cesari  , 
operavano  dunque  cosi  non  solo  per  neceisitó,  ma  ancor  per  dovere; 
non  propler  iram  sed  propler  conscienliam,  diceu  I'  Apostolo  ; nè  io 
saprei  adattarmi  alla  sentenza  del  Bianchi  ( autore  per  altro  di 
sommo  merito,  e degnissimo  di  formare  la  lettura  di  chi  brama  co- 
noscere a fondo  le  materie  che  abbiam  per  le  mani  ) il'.quale  pre- 
tende contro  le  formali  proteste  dei  Padri  antichi  * aver  i cristiani 
obbedito  per  pura  necessità  [ CXVl  ]. 


o V.  Gboxio  db  1mdf.bio  ecc.  c.  5,  12*  Nel  qual  luogo  codesto  aatore, 

preoccupalo  dai  aiioi  errori  protestanti  suppone  che  gl’  imperanti  infedeli  giu* 
dicassero  le  quisiioni  dommatichc  dei  cattolici , laddove  è notissimo  che  Aure* 
liano  aggiudicò  la  sede  antiochena  a chi  comunicava  coi  lommo  pontefice  j V. 
Fei.leiì  Dictionn.  Hiograpli.  Art.  Paul  de  Samosate.  — Devoti  inst.  tur.  Con. 
Lìb.  Ay  Tit.  4. 

. 6 Se  ne  veggano  alcuni  teati  presto  il  Gtiozio  1.  B.  et  P.  lib.  1 « c.  <4  , 7, 

e quivi  vedrà  come  il  Gronovio  colla  senteosa  abbracciala  poi  dal  Bianchi  si 
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No:  il  cristiano  obbediva,  perché  Cesare  era  di  fatto  al  governo, 
e bene  spesso  anche  di  dritto:  non  apostatava  , perchè  il  dritto  di 
Cesare  non  era  sull’  interno  ma  sull'  esterno  soltanto  [ 724  ].  Ce- 
sare poi  comandava  lecitamente  il  hene[6d4,  seg.  ] ancorché  infe- 
dele, ma  era  individualmente  obbligato,  a proporzione  della  cogni- 
zione che  avea  internamente,  ad  indagare  il  vero,  ad  arrendersi  al- 
la sua  luce  e ad  arrolarsi  volontariamente  alla  società  cristiana  , 
giusta  il  precetto  di  Dio  che  essa  gl'  intimava  colla  predicazione  e 
gli  provava  evidentemente  con  argomenti  e prodigi!. 

1419.  Fin  qui  abbiamo  contemplato  le  relazioni  sociali  della 
cristianità  nascente.  Or  eccola  Gnalmente  dopo  tre  secoli  adulta: 
ecco  i Cesari  ed  altri  sovrani  appiè  di  un  sacerdote  cristiano  chie- 
dere il  lavacro  di  rigenerazione,  e protestarsi  figli  della  Chiesa,  una 
con  migliaia  dei  loro  sudditi  già  credenti.  Esaminiamo  le  relazioni 
che  spuntano  da  questa  conversione  dei  sovrani. 

1420.  Fede  a due  articoli  importantissimi  anche  d’  ordine  socia- 
le ( sotto  il  quale  aspetto  noi  qui  il  riguardiamo),  rinchiude  la  con- 
versione di  un  infedele  alla  Chiesa. 

1 .°  Dio  ha  parlato  alla  Chiesa  e 1'  ha  costituita  maestra  in  ordi- 
ne al  vero  ed  all'  onesto:  2.°  Una  è la  Chiesa  nè  fuor  di  lei  vi  ha 
salute  [ 1410  ] «.  E questi  due  articoli  dee  professare  il  sovrano  al 
par  dell*  infimo  suddito;  giacché  senza  questi  sarebbe  non  dico  fal- 
so, ma  ridicolo  r appellarsi  cristiano -cattolico  : poiché  quale  as- 
surdo maggiore  che  legarsi  volontariamente  a credere  chi  può  in- 


adopri  a difendere  gli  Eroi  luterani,  calviniiti  e di  ogni  naniera  setlarii,  ribel- 
Utiai  pel  loro  vangelo  ai  principi  cattolici.  Tanto  importa  in  tal  materia  proce- 
dere, colla  rigorosa  logica  senza  Insciarsi  trascinare  dalli  prime  appareose  ! Il 
Uancbi  vivea  in  un'epoca  in  cui  i governi  voLiano  rendere  aebiavn  laCbieai,  e 
volle  difendere  la  libertà  ma  col  patto  sociale  I A’on  (Ufeiuoritm  <a<ù  Imuhm 

O' Quando  diciamo  non  darsi  salveiu  fuor  dello  Chiesa,  non  iniendian»  mai 
condannare  ad  eterno  astpplisio  chi  non  paecd.  Leggasi  a tal  proposito  la  con- 
ferenza di  Mona.  Fieisst.socs. 
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gannarci,  e sagrìficarsi  ad  una  vita  umiliala  e penosa  potendo  es- 
ser salvo  per  via  di  grandezze  e di  piaceri  ? 

Il  sovrano  protesta  dunque  nel  convertirsi  l.°  che  non  è ormai 
più  libero  in  sua  coscienza  a dissentir  dalla  Chiesa;  che  cede  al 
dritto  con  cui  ella  stringe  cattivo  in  ossequio  delia  fede  ogni  intel- 
letto; che  entra  dunque  per  dovere  nella  cattolica  società  , benché 
questo  dovere  perionale  all'  occhio  umano  non  apparisse  prima  di 
tal  sua  protesta.  È dunque  la  sua  volontà  che  manifestando  il  con- 
vincimento lo  congiunge  alla  cristianità  ; ma  questa  volontà  non  fu 
moralmente  libera  a dissentire  senz’  ascoltarne  dalla  coscienza  ine- 
sorabile ed  alto  rimprovero  [99,  880  seg.  |.  Ecco  la  prima  delle  ve- 
rità presentata  in  quella  luce  che  è propria  delia  materia  presente. 

Spieghiamo  al  modo  stesso  la  seconda  proposizione.  Io  entro,  dice 
il  sovrano  neofito,  in  una  società  da  cui  soia  spero  salvezza.  Questa 
unica  società  salutare  abbraccia  nel  suo  grembo  quanti  si  sono  illu- 
minati e quaiil'  altri  si  illumineranno  poi,  popoli  e principi  ; ed  io 
voglio  credere  con  esso  loro  gli  stessi  dommi  e riverire  le  stesse 
leggi  e partecipare  alle  stesse  speranze,  che  essa,  da  Dio  illustrata, 
infallibilmente  <>  propone  a tutti  coloro  ugualmente  che  si  arrenda- 
no al  vero. 

1421.  Queste  due  proteste  sono  un  latto  agli  occhi  di  chiunque 
comprende  che  voglia  dire  rendersi  cattolico.  Or  da  questo  fatto  ne 
consieguono  relazioni  di  ordine,  e però  doveri  e dritti  [347,  seg.] 
diversissimi  dai  precedenti. 


a Strana  cosa,  ebe  il  Grozio  non  vegfja  l'assurdo  di  ioggettani  a credere  ciò 
che  ne  venga  detto  da  voce  non  ìufallìbile  (De  Imperio  ecc.  G.  4»  S).  Ep- 
pure mentre  confessa  che  niun  principe  è infallibile  (c.  6,  §.  5),  stabilisce  che 
por  ottener  vita  eterna  si  dee  difenderne  le  debnisioni  : « ludicio  principum 
« sciant  quam  doctrinam  et  privatim  ad  suam  salutem  aeternam  et  publicc  in 
« popolo  Dei  tueri  debeant  • le  quali  sono  parole  del  Brenzio  approvate  dal 
Grozio  in  questo  passo^  e confermate  poi  ( c.  6,  §.  Ì)  ove  detta  le  regole  al  so* 
vrano  per  operar  rettamente  allorché  « quae  lege  divina  ut  credenda  ani  agen* 
da  dehniuntur. 


Digitized  by  CoogI( 


DELLA  SOCIETi^  CRISTIANA 


343 


i422.  E primieramente  voi  vedete  che  il  sovrano  entra  a jar  par- 
te della  Chiesa,  una  con  tutti  quei  sudditi  che  io  hanno  preceduto  o 
lo  seguiranno  : ì quali  tutti  col  loro  sovrano  ammaestrati  e governati, 
secondo  il  fine  della  società  cristiana,  immediatamente  da  uno  o più 
vescovi,  formeranno  quindi  innanzi  nella  Chiesa  uno  o più  cotuorzù 
spirituali , suddivisioni  della  [696J  moltitudine  dei  fedeli  formate 
dalla  suprema  autorità  gerarchica  per  comodo  del  proprio  reggi- 
mento, e pel  line  spirituale  a cui  sempre  ella  mira.  Vedete  la  diffe- 
renza ? Prima  la  società  dei  Cristiani  convertiti  formava,  come  Chie- 
sa, un  consorzio  nello  stato  ; ora  la  parte  di  nazione  già  convertita, 
avendo  il  suo  capo  nella  stessa  unità  di  fede,  forma,,  come  nazione, 
un  consorzio  nella  Chiesa. 

Ma  quella  moltitudine  convertita  ha  ella  perduto  convertendosi  la 
sua  nazionalità,  vale  a dire  l’ unità  e /ine  e autorìtà  pubblici,  indi- 
viduati in  certe  forme  originarie,  in  certa  eredità  di  sensi,  d'  istitu- 
zioni, di  drilli  e doveri  ecc.  [94i  seg.j,  per  cui  tutti  di  quella  nazio- 
ne cospirano  ad  un  ordine  esterno  determinato  coll’intento  di  vivere 
felici  nella  pratica  della  onestà  ? Certo  che  no  : essi  formano  pur 
tuttavia  la  nazione  medesima,  e se  parte  dei  loro  connazionali  ancor 
non  si  abbracciano  alla  tavola  di  salvezza,  non  però  hanno  perduto 
nulla  dei  dritti  lor  nazionali.  Questa  nazione  ha  un  essere  suo  pro- 
prio, totalmente  distinto  dall'  essere  della  società  spirituale  abbrac- 
ciata dai  convertiti  : la  parte  di  nazione  convertita  forma  dunque 
nella  Chiesa  un  consorzio  eterogeneo  [697],  un  consorzio  politico, 
preesistente  alla  sua  associazione  colla  cristianità,  e però  governan- 
tesi  con  leggi  sue  proprie  e con  libera  autorità  diretta  al  particolar 
suo  flne  di  onesta  felicità  temporale.  Nè  qui  la  società  spirituale  può 
influir  punto  nulla,  se  non  in  quanto,  insegnando  il  vero  ed  accer- 
tando così  r onesto  , vieterà  ai  convertiti  il  secondare  qualsivoglia 
ordinamento  contrario  alla  vera  onestà,  rendendo  frattanto,  ovun- 
que sia  onesto  il  comando,  i sudditi  più  docili  alla  man  che  li  regge, 
e il  sovrano  più  retto  nell'  ordinamento  dei  sudditi  [1037,  1136, 
708 1.  Ed  ecco  ciò  che  è nella  Chiesa  la  parte  di  nazione  convertita. 
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1423.  Ha  questa  è parie  della  intera  nazione , composta  par 
tuttavia  di  non  piccioi  numero  d'  infedeli.  Or  nel  tutto  delia  nazione 
quali  sono  le  relazioni  di  ordine  verso  la  parte  convertita  ? questa 
forma  parte  della  nazione,  perchè  ha  politicamenle  lo  stesso  fine  ed 
autorità  ; forma  società  cristiana  perchè  ha  fine  ed  autorità  iptrt- 
tual-criitiana.  Dunque  nell'ordine  politico  la  società  cristiana  in  una 

0 più  diocesi  forma  uno  o più  cotuorxii  eterogenei,  govemantisi  al 
proprio  lor  fine  con  libera  autorità.  Nè  qui  1 autorità  politica  potrà 
ihlluir  punto  nulla,  se  non  in  quanto  sostenendo  colla  esterna  forza 

1 dritti  delia  spirituale,  renderà  questa  più  certa  della  esterna  ese* 
cuzione,  e i sudditi  talora  restii  costringerà  a non  opporsi  colla  vio- 
lenza al  dritto  [701  |.  Or  supponete  finalmente  che  tutta  la  nazione 
si  arrenda  al  vangelo;  anzi  voglio  dire  anche  più,  fate  che  sodai- 
mente  essa  accetti  il  vangelo  come  legge  dello  stalo  : cessa  ella  perù 
di  essere  società  politica?  certo  che  no  : dunque  in  lei  continueran- 
no le  varie  diocesi  a formare,  sotto  I'  aspetto  politico,  consorzii  del- 
la nazione,  alia  quale  toccherà  per  dritto  regolarne  l'operare  nel- 
r ordine  politico  a bene  suo  temporale  in  quella  guisa  che  la  società 
cristiana  per  mezzo  della  sua  autorità  guida  nell’  ordine  spiriluaie  al 
bene  infinito  1'  operare  delle  nazioni. 

1424.  Voi  vedete  qui  dunque  un  intreccio  di  due  società  ipotat- 
ticbe , r una  diretta  al  bene  spirituale  , 1'  altra  al  bene  politico  ; 
libere  amendue  rispetto  al  loro  fine  speciale  | fili),  709J,  ma  amen- 
due  vincolate  si  che  non  possano  esorbitare  senza  incontrar  resi- 
stenza ».  Nel  (die  voi  ravvisate  una  vera  divisione  di  poteri  : ma 
quanto  diversa  da  quella  contraddittoriamente  segnata  dal  Monte- 
squieu 1 1331  e seg.  J ! U legista  francese  volea  dividere  l'indivisièile, 
T unità  sociale  ; all’  opposto  la  costituzione  della  Cristianità  la  con- 
serva in  tutta  la  sua  pienezza.  Ma  collo  stabilire  sotto  forme  sensibili 
un'  altra  società  maestra  del  dritto  alza  una  voce  di  coscienza-sociale 
[1024]  che  all'  esorbitar  della  forza  applica  il  pungolo  del  rimorso- 


a V.  Cantu’.  Star.  Vnivtr$.  Introd.  p>g.  7i. 
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toàaU  [i35],  cioè  di  quella  resistenza  passiva  contro  di  cui  va  tosto 
0 tardi  a rompere  codesto  mare  minaccioso  [1002].  Magnai  a questa 
voce  se  fallisse  al  dritto  di  cui  ella  è 1'  organo  ! sprovveduta  di  ogni 
altra  forza  [LXXIH,  o45  segg.].  ella  cadrebbe  nel  nulla.  Ecco  co- 
me nella  società  cristiana  una  vera  divisiotte  di  poteri,  senza  nuocere 
alia  unità  sociale,  rende  fiacca  al  male,  e forte  solo  al  beru  ciascuna 
dalle  autorità  cospiranti  [1036]. 

1426.  Nel  che,  avvertitelo,  sola  la  società  cristiana  potea  riuscire,, 
perchè  sola  riconosce  una  pariante  autorità,  infallibile  nel  domma 
ed  autorevole  nei  comandi.  A larvi  meglio  comprendere  il  mio  pen- 
siero, ossmvate,  vi  prego,  che  il  privilegio  di  formare  nella  società 
pubblica  un'  altra  società  libera,  rispetto  ai  suo  obbietto,  e indipen- 
dente, non  è già  privilegio  esclusivamente  della  Chiesa;  ogni  adu- 
nanza di  dotti  ha  una  cotal  sua  indipendenza,  invulnerabile  a tutti 
gli  assalti  della  fòrza.  Una  società  di  matematici  vi  promulga  le  leg- 
gi della  quantità,  cui  niuno  può  far  resistenza,  fosse  pur  sovrano  del 
mondo  intero.  Né  questa  è solo  una  indipendenza  di  ordine  astratto^ 
applicate  le  sue  leggi  alla  fisica,  e vedrete  cedere  ai  comandi  del 
matematico  tutte  le  sostanze  materiali  ; nè  potergli  resistere,  se  non. 
quando  egli  falli  al  vero  che  dovea  sostenere. 

Invece  di  una  società  di  matematici,  datemi  un’  adunanza  di  mo- 
ralisu  ; non  hanno  essi , finché  sosteng^oa  il  giitsto , lo  stessissima 
privilegio  d’ indipendenza?  Ma  questa,  come  T altra  può  sbaglubb 
e dir  drillo  il  torlo  e torto  il  dritto  : dui^ue  non  può  esigere  ragio- 
nevolmente assenso , dunque  non  può  imporre  il  dovere  di  entrar 
seco  in  società.  Ma  una  società  , che  possiede  il  suo  vero  tn/ol- 
ÌUnlmenti,  una  tal  società  ha  il  dritto  di  esigere  assenso  [228 1 , e 
però  di  associare  intelligenze;  e quando  questo  vero  è di  ordine 
morale,  essendo  mezzo  necessario  al  fine  ultimo,  imporrà  un  irre- 
fragabile dovere  [94  seg. , 666seg.]  associente  e darà  alla  società  di 
queste  intelligenze  il  dritto  di  tutte  regolarle  con  quell’  autorità  che 
in  ogni  società  essenzidmeate  spunta  per  legge  di  natura  [426]  ; e 
che  in  una  società  spirituale  va  naturalmente  a posarsi  colà  [536- 
eec.  j ove  posa  la  cognizione  del  vero  sodale. 
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1426.  Infallibilità  nel  domma  e autorità  nel  comando, ecco  dun- 
que ciò  che  Ila  di  proprio  la  società  cattolica  considerata  coi  principii 
naturali  come  consorzio  della  pubblica  : in  quanto  a indipendenza 
astratta,  essa  è colla  pubblica  società  nella  relazione  di  tutte  le  altre 
società  spirituali , il  cui  obbietto  essendo  sempre  [460]  interno , 
e però  esente  dalla  pubblica  autorità  [874,  883],  in  ciò  che  *'  aspet- 
ta al  loro  scopo  , essenzialmente  indipendenti  [CXXI]  ; ma  queste 
divengono  poi  dipendenti  nell’  applicazione  a cagione  o della  loro 
fallibilità  o della  natura  dei  loro  oggetti  che  non  sono  mezzo  ne- 
cessario al  fine  ultimo  dell'  uomo  [ 95,  96],  e però  non  creano  do- 
ver morale.  All'  opposto  la  Chiesa  non  potendo  venir  tacciata  di 
errore  nel  domma,  nè  trascurata  come  non  necessaria  a salvezza 
[1420]  forma  necessariamente  una  società  coi  domma  c la  guida 
poi  coli'  autorità. 

1427.  Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  le  relazioni  fra  la  società 
pubblica  e la  cristiana  : lo  quali  sono,  come  abbiam  veduto , due 
società  distinte,  c però  libere  nel  tendere  al  fine  lor  proprio,  ma  fra 
loro  coordinale  allorché  I'  una  dee  toccare  alle  materie  che  all’  altra 
appartengono.  Ma  questa  coordinazione  esige  un  principio,  secondo 
il  quale  esse  vengano  a coordinarsi,  non  potendo  esservi  ordine  senza 
principio  a norma  del  quale  si  dispongano  gli  oggetti  ordinati.  Si 
domanderà  qual  sia  questo  principio  di  ordine  ? o in  altri  termini 
si  domanderà  con  qual  principio  debba  regolarsi  una  nazione  cristia- 
na, quando  il  bene  particolare,  ossia  interesse  sociale,  esige  da  lei 
tal  provvedimento,  che  nuoce  ai  bene  temporale  della  cristiana  so- 
cietà ? 

Questo  problema  può  riferirsi  o alla  universale  società  cristiana 
ossia  alla  Chiesa  cattolica,  o alla  particolare  società  cristiana  com- 
presa in  quella  nazione.  Al  quesito  nel  primo  senso,  la  risposta  non 
sembra  intricata.  I..a  nazione  cristiana  è consorzio  e parte  della 
Chiesa  universale  [1422]:  or  il  bene  del  tutto  sociale  (delia  Protar- 
chìa)  dee  prevalere  al  bene  dei  consorzii  1 704 1,  il  dritto  dell’  ordi- 
ne spirituale  al  materiale  [363].  Dunque  in  tal  caso,  supposta  da 
ambi  i lati  ugual  necessità,  il  bene  particolare  della  nazione  dee  ce- 
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dere  al  bene  universale  della  Chiesa.  E in  fatti  in  ogni  tempo,  or 
più  or  meno,  tutte  le  nazioni  cristiane  hanno  concorso  con  privati 
sacriGzii  al  vantaggio  della  società  cristiana  universale.  ' 

Ma  se  la  particolar  società  cristiana  riguardisi  soltanto  in  una 
determinata  nazione  e però  come  consorzio  di  questa  ; egli  è chiaro 
che  il  bene  della  nazione  dee  prevalere  al  bene  uguale  del  consor- 
zio cristiano.  E in  fatti  in  ogni  tempo  la  Chiesa  nazionale  ha  volen- 
tieri contribuito  a ciò  che  il  ben  dello  stato  potea  richiedere  ». 

Il  che  per  altro,  come  ognun  vede,  non  può  riguardare  se  non 
gl’  interessi  materiali;  giacché  se  venissero  questi  a confronto  cogli 
spirituali,  come  la  giustizia,  la  fede,  la  onestà  ecc.  ; allora  è chiaro 
che  gl’  interessi  materiali  cedono  , come  mezzi  che  sono,  al  bene 
onesto,  che  è in  questa  terra  il  primo  dei  beni  sociali,  anche  per  le 
società  non  direttamente  rivolte  allo  spirituale  [ 351  , 722  e 
450  seg.  ]. 

Le  quali  conseguenze  tutte  derivano  , siccome  voi  ben  vedete  , 
dal  dritto  sociale  applicato  a quei  principii  che  debbono  necessa- 
riamente presupporsi  alla  conversione  di  un  popolo  e del  suo  prin- 
cipe [1420  segg.].  Liberi  furono  essi  esternamente  al  convertirsi,  nè 
potea  veruno  costringerli  a credere  verità  e a sperare  salvezza 
nella  società  cristiana:  ma  dato  che  e credano  e sperino  , e però 
sieno  parte  di  tal  società,  le  conseguenze  da  noi  dedotte  ^no  una 
deduzione  delia  dottrina  sociale  e specialmente  del  dritto  ipotat- 
tico. Potrà  un  politico  non  cristiano  dire  al  sovrano  che  non  abbi- 
sogna di  fede  e di  società  cattolica  per  salvare  a sé  ed  ai  suoi  sud- 
diti le  speranze  eterne  [ 1411  ]:  ma  se  questi,  malgrado  i consigli 
di  lui,  vogliono  far  parte  della  cristianità,  debbono  necessariamente 
cooperare  col  tutto  al  ben  comune  [ 306  ]. 


o Quante  volte  il  Clero  di  Francia  si  tassò  da  tè  medesimo  ! Qiunta  parte 
degli  argenti  di  Cliiesa  altrove  spontaneamente  donata  allo  stato  ! Quante  volte 
il  sommo  Pontefice  sagrificó  ai  sovrani  entrate  ragguardevoli!  (V.  a tal  propo- 
sito il  M*RCBErri:  Denaro  ttraniero  ehe  viene  a Roma}. 
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1428.  Diamo  per  ultimo  una  occhiata  alle  relazioni  fra  il  sovra- 
no di  quella  nazione,  e la  universale  società.  Esso  si  è dato  volon- 
tariamente discepolo  alla  verità  che  per  la  Chiesa  ne  parla  ; si  è 
dunque  obbligato  esterruunenU,  perchè  sentivasi  obbligato  inlema- 
mmle  [ 886, 1420  ] ad  obbedire  all'  autorità  che  in  essa  siede  go- 
vernatrice  e maestra.  E in  quali  cose  dovrà  obbedire  ? In  quelle 
che  riguardano  il  fine  della  società  spirituale  , e l’ ordine  che  pel 
ben  comune  essa  dee  mantenere  fra  i suoi  [1090 , CIX  J. 

Questa  obbligazione  è per  lui  individuale-,  onde  egli  nome  sovra- 
no rimarrà  libero  a governare  la  nazione  al  bene  di  lei  medesima. 
Ma  questo  bene  come  può  egli  conoscerlo  ? colla  sua  propria  ra- 
gione [ 1210  or  la  sua  ragione  medesima  gli  ha  detto  allorché 
abbracciava  la  fede,  ogni  bene  sociale  doversi  ordinare  al  bene  in- 
finito [ 733  seg.  ],  e il  bene  infinito  non  ottenersi  fuoridei  cristia- 
nesimo [ 1420  I ; dalla  sua  ragione  sarà  egli  dunque  condotto  ad 
usare  ogni  arte  non  disdetta  dalla  giustizia  , affine  di  procacciare 
alla  società  eh’  egli  governa  il  bene  inestimabile  della  cattolica  uni- 
tà. Dunque  un  sovrano , che  crede  come  privato  e che  sia  indiffe- 
rente come  sovrano,  è un  assurdo,  un  impossibile,  quanto  è impos- 
sibile che  governi  con  altra  ragione  che  non  sia  la  sua  ragione  in- 
dividuale. £ per  converso  un  sovrano  , che  governi  i suoi  popoli 
senza  nutrire  in  essi  l'amore,  la  fede,  la  obbedienza  alla  società  cat- 
tolica, 0 non  crede  ai  dommi  preliminari  da  noi  presupposti , e pe- 
rò non  è cattolico  [ 1420  ],  o non  cerca  sinceramente  il  ben  socia- 
le. Sapete  quando  sarà  possibile  l' indifferenza?  sarà  possibile  sol- 
tanto nelle  poliarchie  unite  di  cattolici  ed  eterodossi  ; giacché  in 
esse  il  governante  é astratto  , il  consenso  e I’  astratto  non  ha  reli- 
gione. 

1429.  Relazioni  naturali,  e doveri  che  ne  conseguono  in  un  so- 
vrano cristiano  sono  dunque,  verso  la  società  cristiana,  obbedienza 
in  ordine  al  ben  comune  della  Chiesa  ; verso  la  sua  nazione  , zelo 
nel  promuovere,  salva  una  giusta  libertà  di  coscienza  [ 889  ] , la 
notizia  del  vero:  il  qual  dovere  appartiene  ad  ogni  sovrano  cattolico. 
Delle  nazioni  poi,  ove  la  cattolica  unità  forma  non  solo  un  fatto 
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ma  una  legge  dello  stato,  già  abbiam  detto  a suo  luogo  quanto  ba^ 
sta  a far  comprendere  qual  forza  ed  estensione  acquisti  un  tal  do^ 
vere  [ 887,  1384  eco.  ]. 

2.  Il  crislianetimo  consideralo  in  ma  società  di  naztoni. 

SOMMARIO 

• 

1430.  Cowifiderationi  anatiiiche  sopra  la  società  cristiana.  Suo  fine  e meit^  .*  — 
I43t.  essa  è società  spirituale^  ma  di  uomini  « e però  esterna.  — 1432.  5ua 
perfes-ione  è la  efficacia  nel  conseguire  il  fine.  — 1433.  Diversità  di  perfetto- 
ne  negl*  individui  e nella  loeiefà;  — 1434.  la  società  cristiana  rtgola  gli  atti 
esterni  per  fine  interno.  — 1435.  Unità  della  sua  autorità.  — 1436.  La  so- 
cietà cristiana' è composta  d*  1ndtvi4lu1  e di  noxiont.  1437.  Divario  fra 
Chiesa  e crìstìanìt4;  ~ 1438.  la  cristianità  è una  etnarcfaia:  — 1430.  prove  di 
fatto  dedotte  dalle  etnorchie  non  cristiane.  — 1440.  L'autorità  sopra  la  cri- 
stianità non  può  trovarsi  tri  miscredente;-^  1441.  ef/a  trovasi  nel  consenso 
delle  nazioni  cristiane  — 1442.  rnhordinafe  alla  Chiesa.  ^ 1443.  Epilogo. 
La  Chiesa  sussiste  da  sé.  — 1444.  La  cristianità  sussiste  per  la  CMeta. 


Ma  lutto  r esposto  finora  riguarda  le  relazioni  cristiane  di  una 
sola  nazione:  passiamo  ora  ad  esaminare  le  relazioni  di  molte  na- 
zioni cristiane  e fra  loro  e colla  uiiiveraal  società  alla  quale  appar- 
tengono: e per  meglio  comprenderle  eomiuoiamo  da  una  breve  a- 
nalisi  della  stessa  universale  società. 

1430.  Che  cosa  è la  società  cristiana  ( die  meglio  diremmo  eoÀ- 
toìica:  giacché  il  cristiano  non  cattohco  è , come  ogni  teologo  di- 
mostra,, un.  cristiano  non  Interamente  fedele  alledottrinedi  Cristo): 
che  cosa  è , dico  , la.soeietà  cristiana  ? È un’  as»>ciazione  d’  tndi- 
ndui  i quali  per  la  loro  propria  persuasione  personale  aderiscono  a 
tutto  ciò  che,  rispetto  al  credere  ed  all’  operare,  insegnò  ed  ordinò 
r Uomo- Dio  [ 1410  seg.  ] Il  fine  di  questa  società  è ottenere  con 
tal  fede  e condotta  la  felicità  immortale:  il  qual  fine  sarebbe  per  sé 
.il  fine  della  società  universale  [ 309  ],  ma  siccome  nel  cristianesi- 
mo il'  fine  stesso  viene  chiarito  da  positiva  rivelazione  e i mezzi  (cioè 
la  fede  nei  dommi,  e I’  adempimento  dei  precetti  di  Cristo  e 1’  uso 


350 


DISSERTAZIONE  VII.  CAPO  li. 


dei  sacramenti  ) sono  appoggiati  ud  un  fatto  particolare  ( la  Re- 
denzione  e la  Rivelazione  );  cosi  la  società  cristiana  viene  a coa- 
Irarre  il  carattere  dì  società  parlicoìare,  distinta  da  quella  che  for- 
mano tutti  gli  uomini  sotto  il  supremo  Signore  [ i06  e LIX  ]. 

1431.  Il  fine  di  questa  società,  ( felicità  immortale  dopo  morte) 

’e  i mezzi  ( «I  credere  e il  volere  rellametile  secondo  gl’  insegnamen- 
ti di  Cristo  ) essendo  totalmente  fuori  dell’  ordine  materiale , è 
chiaro  che  la  società  è per  sè  la  più  spirituale  che  dar  si  possa  fra 
uomini.  Ma  fra  uomini  la  società  anche  la  più  spirituale  può  ella 
mai  essere  esclusivamente  tale  ? Se  le  intelligenze  debbono  comuni- 
care debbono  usar  segni  materiali  [ 306];  se  il  volere  sarà  realmente 
volere  , dovrà  condurre  a termine  1’  operare  ancor  materiale  1 46] 
ogni  qual  volta  violenza  non  l’ impedisca;  se  Fuom  materiale  è non 
solo  esecutor  dei  comandi  deU’uomo  intcriore  ma  stromento  a que- 
sto per  conoscere  la  interna  energia  [ 152 , 220  ],  la  congiunzione 
delle  due  sostanze  nell’  operare  sarà  condizione  naturale  di  sua 
perfezione. 

1432.  Dunque  anche  la  società  cristiana  dovrà  muovere  V uom 

materiale,  e in  lui  divenire  ella  stessa  materiale  e visibile.  E se 
materiale  e visibile  debb’  essere  la  società , materiale  e visibile 
debb’  esserne  1’  ordine  sociale:  giacché  l’ ordine  sociale  è la  dtspo- 
tixione  retta  degli  uomini  associati.  E questa  rettitudine  , poiché 
dipende  dal  fine  [ 723  ] e il  fine  è condurre  a vita  immortale  per 
mezzo  di  fede  ed  onestà  cristiana  [ 1430  ] , le  quali  sono  il  fine 
particolare  della  società  cristiana;  questa  rettitudine,  dico,  dell’or- 
dine sociale  tutta  si  dovrà  misurare  dalla  efficacia  che  avrà  nel  pro- 
muovere r operare  sociale  per  questi  mezzi  verso  questo  fine 
[ 457  e 988  ].  . ' 

Ha  a questo  proposito  avvertite  a non  cadere  nel  laccio  di  una 
obbiezione  che  suol  ingannar  certuni  che  non  analizzano  accurata- 
mente le  idee , e però  confondono  società  di  spiriti  con  società  spi- 
rituale. La  Chiesa,  dicono,  è società  spirituale,  dunque  non  ha  al- 
cun dritto  sul  materiale.  Se  per  società  spirituale  intendono  società 
di  spiriti,  la  premessa  è falsa:  se  poi  intendono  società  diretta  a (ì- 
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ne  spirituale , è falsa  la  conseguenza.  £ la  falsità  apparisce  con 
nulla  più  che  aggiugnervi  le  altre  due  proposizioni  sottintese  , che 
qui  vi  presento  connesse  colle  precedenti.  — La  Chiesa  ò società 
che  tende  a fine  spirituale;  dunque  ha  dritto  ai  mezzi  che  a tal 
fine  sono  necessari!:  or  il  fine  spirituale  esìge  mezzi  puramente  spi-' 
rituali;  dunque  la  Chiesa  ha  dritto  a mezzi  puramente  spirituali, 
e però  non  ha  dritto  sul  materiale  — Ognun  vede  che  la  terza  di 
queste  proposizioni  è falsa:  quando  la  società  è umana  [ 30G  ],  cioè 
di  enti  composti  di  anima  e di  corpo;  le  comunicazioni  spirituali 
fra  uomini  esigono  la  presenza  corporea,  la  parola,  le  opere  ecc. 

r cxxii  ]. 

1433.  Ripetiamol  pur  dunque;  la  società  cristiana  benché  sia  so- 
cietà spirituale  , pure  costituisce  un  ordine  visibile  e materiale  di 
uomini  cospiranti  al  bene  infinito:  evvi  qui  un  doppio  ordine  di  mo- 
vimento l’uno  individuale,  1’  altro  sociale:  il  movimento  individucde 
deir  uomo  interiore  verso  il  suo  Signore,  in  cui , principio,  fine  e 
mezzi , tutto  può  sembrare  per  sè  spirituale  ( e dico  sembrare  per- 
chè è nota  ai  filosofi  e fisiologi  savi!  e temperati  non  esservi  opera- 
zione sì  spirituale  nell’ uomo,  fosse  pure  la  semplice  intelligenza  che 
non  esiga  il  concorso  dell' organismo  ) «;  il  movimento  soctaZe  in 
cui  il  fine  ultimo  è spirituale,  ma  il  fine  particolare  e i mezzi  sono 
animati  bensì  dallo  interno,  ma  nel  tempo  stesse  materiati  nell' ester- 
no : il  che,  come  altrove  si  dimostrò,  è naturale  ad  ogni  umana  so- 
cietà [306]. 

I 


a Principio  è la  unione  d’ intelligenza  [303]  dell*  uomo  colla  Verità  infinita 
per  fede  , e di  volontà  col  Bene  per  amore  : fine  è la  intuizione  d*  intelletto  in 
quella  Verità  infinita  e il  godimento  di  volontà  in  quel  Bene  [38  seg.]  : mezzo 
è la  grazia  illuminatrice  e confortatrice.  Le  quali  cose  tutte  non  essendo  sog  • 
gette  nè  all’occhio  nè  alla  forza  d’uom  vivente,  non  sono  direttamente  sogget- 
te ad  autorità  umana  ; e però  1’  autorità  dei  ministri  della  Chiesa  in  questa  in- 
terna condotta  è totalmente  interna  e soprannaturale.  Avvertite  però  che  seb- 
bene i mezzi  sieno  per  sè  spirituali , pure  vennero  dal  divino  istitutore  legati 
molte  volte  a certi  segni  esterni , che  divengono  un  primo  elemento  di  società 
esterna;  come  poscia  spiegheremo  [i463]. 
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1434.  Dal  che  apparisce  qual  è propriamente  di  questi  due  mo- 
vimenti quello  che  può  dirsi  umanammle  sociale.  L'uomo  che  tende 
al  suo  Creatore  forma  certamente  con  esso  lui  una  cotal  società:  ma 
questa  società  à piò  divina  che  umana;  società  umana  è quella  che 
rongiunge  gli  uomini.  società  cristiana  è dunque  propriamente 
il  coordinamento  esterno  degli  nomini  efficace  a condurli  verso  il 
bene  infìnito:  il  quale  esterno  coordinamento  in  dascun  indieiduo 
non  potrà  dirsi  redo  [124]  se  non  venga  animato  dal  movimento 
interno  , giacché  senza  questo  non  sarebbe  eflicace  nel  giungere  al- 
I’  ultimo  scopo  ; ma  considerato  nella  società  allora  dee  dirsi  retto, 
quando  [7415  segg.]  é per  sé  allo  a produrre  la  tendenza  al  beneia- 
fìnito.  Il  produrre  questa  tendenza  è fine  immediato:  ottenere  il  bene 
infìnito  è fine  uìtimo  della  cristiana  associazione,  e della  sua  coor- 
dinazione esterna. 

Che  se  la  società  cristiana  in  tanto  è società  umana,  in  quanto  ha 
movimento  esterno;  e se  solo  da  questo  moto  esterno  nascer  possono 
a ciascun  associato  ostacoli  che  la  società  può  rimuovere  col  rior- 
dinare chi  trasvia  : egli  è chiaro  che  l’ autorità  sociale  anche  nella 
società  cristiana  ha  per  obhietto  le  operazioni  esterne  , benché  l'a- 
nima di  queste  consista  nel  movimento  interno. 

1435.  Quest'autorità  è,  come  ogni  altra  [LXVI,  425],  essenzial- 
mente uria:  una  monarchicamenle  se  risiede  in  unità  /laica  [531] , 
una  poliarrhiramente  se  posasse,  come  alcuni  erroneamente  preten- 
dono “ , nella  morale  unità  del  consenso  [521]:  ma  sempre  assolo- 


a Non  pretendikino  qui  tacciare  leoloficamente  la  opinione  gallicana , ma 
godiaao  nel  considerare  die  la  divisione  da  noi  stabilita  delle  forme  di  governo 
a rigor  di  blosoba  |S00|  venga  qui  a giuslibcare  la  riprovasione  che  sofTnraoo 
pili  volle  dalla  Chiesa  le  famose  proposisioni  del  1682.  I loro  difensori  non  eooi- 
prsndacmo  che  logicamente  la  Chiesa  presso  di  loro  diveniva  repubblica,  e però 
non  furono  anatema,  e ci  sono  fratelli,  fren  cari  fratelli:  ma  la  loro  conseguen- 
la  coM  andrebbe  a parare,  ed  ecco  perefaò  nella  vigna  del  vero  non  polca  met- 
ter radice,  eradieobilur.  Onore  al  generoso  episcopato  di  Krancia  che  con  esem- 
pio sì  raro  consola  oggi  la  Qiiesa  rinunziando  col  sacrihsio  di  ogni  puntiglio  l'e- 
redità dd  1682,  per  rientrare  nei  pieni  diritti  della  universale  libertà  cristiana. 
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taniente  una  , giacché  senz’  autorità  una  non  vi  è società  [4i0], 
Questa  unità  poi  dovendo  distendersi  sopra  individui  innumerevoli 
da  lei  pertonalmmte  dipendenti,  perchè  a lei  volontariamente  aggre- 
gatisi [697]:  dovrà  suddivider  questi  in  molti  consorzile  gnippi  sub- 
ordinati [691  seg.],  e propagar  sè  medesima  in  molti  superiori  se- 
condari! o deulorcàici,  ai  quali  concederà  quella  competenza  [ 1090], 
ossia  quel  tanto  di  giurisdizione  , che  sarà  necessario  ad  ottenere  il 
loro  Gne  di  coordinare  gl’  individui  nella  deutarchia , subordinata- 
mente al  comun  bene  della  protarchia  cristiana. 

1436.  Analizzammo  Gnora  la  società  cristiana  , ed  abbiam  tro- 
vato cb’essa  è società  d' individui  ipotatticamente  suddivisi  in  con- 
sorzii  omogenei  sotto  una  suprema  autorità  ordinatrice  , che  per 
mezzi  esterni  dee  loro  agevolare  il  credere  e il  praticare  ciò  che  Cri- 
sto insegnò  , perchè  ottener  possano  vita  interminabile.  Questo  è 
ciò  che  suol  dirsi  ordinariamente  la  Cìiiesa.  Ma  questi  individui  ap- 
partengono a nazioni,  vale  a dire  a società  [1219]  indipendenti,  le 
quali  ebbero  ed  hanno  pur  tuttavia  un  lor  /ine  sociale  di  ordine  ma- 
lmale, che  è agevolare  coll’ordine  esterno  il  vivere  onesto  secondo 
natura  [724J.  Queste  nazioni  possono  socialmente  riconoscere  la  di- 
vinità di  Cristo  [885].  Se  cosi  la  riconoscano  , essendo  obbligo  di 
naturale  onestà  l'obbedire  alla  Divinità,  saranno  socialmente  obbli- 
gate a far  parte  della  società  cristiana;  ed  allora  i loro  membri  sa- 
ranno sudditi  aU'autorità  cristiana  per  due  titoli  [697] , cioè  indi- 
vidualmente per  volontà,  e socialmente  per  dovere  di  sudditanza.  Ma 
può  accadere  pur  troppo  che  altre  nazioni,  non  riconoscano  social- 
mente la  divinità  di  Cristo;  ed  allora  parte  della  Chiesa  saranno  gl’in- 
dividui di  esse  ma  non  le  nazioni. 

1437.  Le  nazioni  e gl’  individui  congiunti  esternamente  col  Gne 
spirituale  della  società  cristiana,  ma  dotati  insieme  di  drilli  pubblici 
nelle  loro  rispettive  associazioni,  e di  dritti  domestici  nelle  mura  pri- 
vate, costituiscono,  come  ognun  vede,  una  società  composta  [966] 
di  elementi  anteriormente  già  esistenti , i quali  conservano  tutto  il 
loro  essere  : suddivisi  poi  che  sieno  in  varie  deutarchie  cristiane 
(diocesi)  formeranno  un  tutto  spirituale,  una  società  ipotattica  mi- 
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sla,  nella  quale  la  suddivisione  omogenea  produce  autorità  parUà- 
pala,  mentre  gli  stali  o nazioni,  elementi  anteriori,  conservano  le 
autorità  loro  preesistenti  e dotate  dei  dritti  loro  pnmilti»  e propni 
per  condurle  al  bene  particolare  a cui  son  dirette.  >La  società  ori- 
sliana  considerata  sotto  questo  aspetto  pià  concreto  suole  appellarsi 
la  crislianilà  : la  quale  forma  l'organismo  materiale  e passivo,  in  cui 
LA  Chissà  infonde  attività  e tendenza  cristiana  [CXXtliJ  «. 

1438.  La  criitùmilà  ha  dunque  dalla  Chiesa  una  aerta  unità  , A 
perchè  forma  in  essa  una  società  spirituale  insieme  e visibile  [1430 
sogg.].;  si, perchè  questa  unità,  ingenera  necessariamente  una  con- 
tinua ed  intima  relazione  fra  tutti  i membri  della  cristianità,  siano 
individui  o società;  dalla  qual  relazione  vien  prodotto  quell’intrec- 
cio di  dottrine,  di  alfezioni,  d' interessi  che  forma  la  h^  dellea«- 
lazioni  elnarchiche  [1361  ].  La  cristianità  è dunque  una  vera  eUiar- 
càto,  il  cui  primo  interesse  à la  sua  religione,  giacché  la  religione 
è la  prima  causa,  il  primo  fallo  astocianle,  da  cui  elk  riceve. la  sua 
esistenza,  e senza  cui  ella  non  potrebbe  conservarsi:  e però  tutte  le 
leggi  di  questa  elnarchia  debbono  presupporre  e serbare  inviolata 
[ 1057,  1054]  il  cattoboismo  ossia  il  vero  cristianesimo;  ed  ogni  at- 
tentato che  r offenda,  offende  il  fondamento  stesso  della  società  e 
febei  là  comune 


a « Tal  lingua  sacra  della  Religione  eh’  è quella  della  Chiesa  latina  e greca, 
unisce  tuUìti  popoli  cristiani  in  una  sola  naaionc  incontra  ad  ebrei,  maometta- 
ni e gentili  » (Vico,  Se.  nuora,  t.  I,  1.  Il,  pag.  86),  Ognun  vede  trascurarsi  qui 
le  minime  frazioni  a cui  la  Chiesa  permette  l’uso  delle  loro  lingue  orientali,  co- 
me Armeni,  Coftì  eco. 

i .Avvertite  di  grazia  che  io  non  fo  qui  una  uorlasione,  ma  soltanto  otten- 
go le  conseguenze  logiche  di  una  ipotesi  [lAlO  seg.].  Non  dico  ai  sovrani  dovete 
difender  la  religione;  ma  dico  che  , ammesti  i loro  fatti  | 1419  segg.  ] , il  non 
difenderla  è un  assurdo  in  logica  ed  un  errore  in  politica.  Che  sia  logicamente 
assurdo  il  dire:  credo  che  Dio  ci  associò  colla  sua  Parola  e però  lascio  che  qae- 
sta  parola  si  disperda  c si  conculchi,  ciò  parmi  evidente.  Che  sia  errore  in  po- 
litica oltre  il  raziocinio  da  noi  proposto,  lo  prova  il  fatto:  giacche  dal  momen- 
to che  Lutero  combattè  i dammi,  cadde  l’elnarchia  cristiana  (il  sacro  impero), 
e sottentrò  una  etnarebia  polìtica.  « Tanto  tneylio  « dirà  forse  il  miscredente  , 
nè  io  terrò  qui  a confutarlo  : osservo  il  fatto  e lo  reco  a provare  che  nella  et- 
narchia  cristiana  offendere  la  religione  egli  è on  distruggere  la  societd. 
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-1439.  Il  che  ri  si  parrà  ancor  più  evidente  se  porrete  mente  alle 
altre  associazioni  etnarchiche  le  quali  sotto  gli  occhi  nostri  van* 
no  ogni  di  più  diiaramente  svolg^dosi  o mancando.  Voi  vedrete  p. 
e.  quasi  ormai  perduta  la  etnarchia  musulmana,  che  tanto  potè  un 
tempo  contro  la  cristianità,  combattendola  da  Marocco  a Costanti- 
nopoli col  braccio  di  mille  picciole  sovranità  unite  da  comuni  inte- 
ressi materiali  fondati  nell’  unità  loro  superstiziosa.  Sorge  frattan- 
to una  specie  di  etnarchia  greco-russa  , la  cui  autorità  siede  sul 
Baltico  <>:  nel  mezzo  di  Europa  sorgea , sotto  nome  di  nangeliea 
un’  associazione  di  nazioni  e sette  protestanti , collegata  a distru- 
zione del  cattolicismo  : e questo  comune  interesse  trovava  in  Ber- 
lino un  principio  di  movimento  e di  ordine,  a norma  di  cui  tutta 
quasi  veniva  mossa  la  moltiplice  e sempre  variante  riforma.  Po- 
tremmo dire  altrettanto  dell’  ineredulitmv  , organizzato  nella  Pro- 
paganda franeese , e che  prodoce  o$^i  in  Ispagna  si  amari  frutti, 
cui  tentò  indarno  d’innestare  nel  1821  anche  su  pianta  italiana. 

Parto  io  dunque  dai  faUi,  quando  sostengo  che  la  religione  cri- 
stiana è come  ogni  altra  (anzi,  se  per  si  riguardisi,  più  di  ogni  al- 


a £ nolo  lo  zelo  con  cui  U Kusiie  difese  grinteressi  dei  Greci  contro  la  Por- 
ta nella  guerra  della  loro  indipendenza,  è noto  pure  quanto  operasse  la  Prussia 
(la  Dio  mercè  sembra  cessata  la  tempesta)  in  favore  del  protestantesimo , e co- 
me la  somiglianza  di  protesta liotie  ossia  rièellione  allaCSteiacongiungesse  gl’in- 
Urezsi  del  Papa-Luterano  con  quelli  degli  Olandesi , degli  Anglicani  e d’altri 
Tiiormati  ( di  che  può  vedersi  il  discorso  di  O’  Connei  negli  annali  di  scienze 
religiose  del  De  Iaìc*  T.  IS  pag.  15  ) ; come  sieno  fra  loro  legali  in  Isvizzem 
Tarli  cantoni  protestanti  ad  oppressione  dei  cattolici,  e come  la  loro  etnarchia 
protestante  minacci  di  speezare  P unitd  politica  della  Sonseza.  ( V.  GuizoT  Ci~ 
wU.  Eur.  1.0f . Xil,  pag . lUi  col.  1 ).  Tutto  ciò  avevamo  noi  pubblicato  neUa  I 
ediz.  [ 18A3  ):  gli  eventi  posteriori  non  hanno  fatto  se  non  confermare  e porK 
in  maggiore  evidenaa  queste  tendenze  dei  principii  religiosi  e irreligiosi  a far- 
nure  le  unità  euurchicbe.  U comiulo  di  Londra  tenU  formare  una  etnarchia 
europea  di  Mauiniani:  la  Gvizaera  protestante  e radicale  ha  trionfato  del  Son- 
derbund,  la  Uusaia  ha  posto  in  maggior  luce  il  ano  papato  greco  pionundo  in 
fòrmola  chiara  per  bocca  del  Uentchiooff  il  principio  di  tal  diritto  stismatieo 
etnarchico.  Ne  ragiona  piu  diffusamente  la  Cittità  Cattolica  nelP  art.  Gurrro 
<f  Oriente  U ser.  voi.  t>. 
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tra)  un  principio  di  associazione  etnarchica  radicata  nella  società 
spirituale , e che  distruggerebbesi  se  questa  perisse.  Vero  è che 
avendo  oggidì  nel  mondo  diplomatico  poca  forza  la  fede , languido 
ò il  legame  della  etnarcbia  cattolica.  Ma  se  si  ravviverà  la  fede  e lo 
zelo  nelle  genti  cattoliche,  come  suole  quando  nei  nemici  si  ravvi- 
va la  smania  persecutrice  , torneranno  esse  ben  presto  a sentire 
che  hanno  degl’  interessi  comuni , ed  a cercare  un  centro  ove  ap- 
poggiarne il  governo  «. 

Ii40.  Ogni  società  avendo  necessariamente  un’  autorità  regola- 
trice [ 426  ecc.  ] ; converrà  esaminare  in  chi  risieda  quest’  autorità 
ttmrchico  cristiana.  E prima  di  tutto  ravviseremo  non  potersi  im- 
maginare cosa  più  ridicola  che  il  mettere  un  nemico  a sovrano  : 
ovium  cuslodem  ìupum.  E per  vero  dire  non  sarebbe  stranezza  og- 
gidì il  suggerire  al  Papa  che  eleggesse  il  Sultano  o il  Pascià  d’Egit- 
to a difensore  della  Chiesa?  Potrà  darsi  il  caso  che  o per  politica  o 
per  bontà  naturale  essi  lealmente  abbraccino  una  tal  causa  : ma 
la  natura  delle  cose  esige  che  il  sovrano  sia  membro  della  società 
che  ei  governa  [441,  1083  ecc.  ].  Dal  che  si  vede  che  quando  nel 
medio  evo  si  giudicava  decaduto  dalV  impero  un  apostata,  si  stabi- 
liva una  dottrina  tanto  evidente  quanto  la  contraria  sopra  recata  è 
assurda  anzi  ridicola  t>.  E se  tanto  si  schiamazzò  contro  tal  proposi- 
zione nel  secolo  scorso,  la  cagione  fu,  oltre  la  teofobia  del  secolo, 


a E chi  ui  se  le  due  nazioni  emule  un  tempo  nel  propagar  1'  empietà  , non 
alimentano  già  nel  germe  di  lor  conversione,  un  genne  di  ctnarchia  cattolica  , 
regno  del  dritto  , più  gloriosa  impresa  che  soggiogare  colla  forza  i mari  o il 
continente?  Erano  queste  le  speranze  di  un  veggente  al  principio  di  questo  se- 
colo (MziSTRESoirées)  ; cd  altre  speranze  molto  diverse,  le  Speranze  d’ Italia 
del  eh.  Balbo  mostrando  l' importanza  dell’  unità  cattolica  anche  pel  bene  po- 
litico di  quelle  due  nazioni  potrebbono  dare  nuovo  fondamento  a quelle  del 
Pubblicista  savoino  : mollo  jiiù  osservando  e lo  zelo  della  Francia  nell’  Algeria 
e nell’  Asia  , c il  rapido  progresso  del  cattolicismo  inglese  e la  recente  loro 
congiunzione  nella  guerra  contro  lo  scismatico  Czar  , la  quale  sembra  comin- 
ciare a verificarne  i pronostici  « Hoc  precor;  illum  noWs  aurora  nitentem  Luei- 
•ferum  roeeit  candida  portet  equie.  u 

b Materie  analoghe  si  trattano  neU’fiame  Critico  Introd.  N.»  XV  segg. 
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r aver  confuso  l’ impero  colla  sovranità  « , drilli  per  altro  fra  loro 
diversissimi  ; giacché  sovranità  è I'  autorità  pubblica , impero  era 
allora  raulorìlà  etnarchico  cristiana.  Or  che  rinunziando  alla  società 
cristiana  si  perda  1’  autorità  cristiana  è cosa  cosi  naturale  , com'  é 
naturale  che  rinunziando  all’  accademia  si  cessi  di  esserne  presi- 
dente , che  abbandonando  una  casa  si  cessi  di  esserne  capo  , che 
uscendo  dalla  orchestra  si  cessi  di  regolarne  la  battuta  à. 

i4ii.  È dunque  necessario  che  il  capo  della  etnarchia  cristiana 
sia  cristiano  (e  però  cattolico)  [1430];  ma  fra  i cattolici  chi  posse- 
derà questo  grado?  La  cristianità  è una  società  materiale  nata  da 
società  spirituale  1 1437J , e però  dipendente  da  questa  nei  conser- 
varsi [544,  LXXVll].  Essendo  etnarchia  materiale,  ella  siegue  le 
leggi  di  ogni  altra  società  etnarchica  e per  conseguenza  la  sua  au- 
torità risiede  nel  lutto  sociale;  nella  concorde  volontà  delle  nazioni 
associate  [1365]  ; le  quali  possono  o amministrarla  in  comune , a 
delegarla  ad  uno  o più  capi. 


a V.  per  cs.  di  t.ili  declamatori  iJ  Vattc!  lib.  I^cap.  18,  g.  1i6.  Dal  contesto 
e specialmente  poi  dal  lib.  8,  cap.  3,  40  si  rileva  facilmcote  che  codesto  au- 

tore, per  altro  erudito,  non  avea  la  giusta  idea  dell’  Impéroy  giacche  si  lagna 
di  coloro  che  lo  riguardano  come  Capo  della  CristianUà»  1 lavori  dei  moderni 
storici,  e specialmente  dei  tedesclii,  tra  i quali  citeremo  principalmento  il  Lei- 
chorn  hanno  ormai  posto  questo  fatto  in  una  evidenza  che  non  avea  ali*  epoca 
del  Vattel,come  può  vedersi  presso  il  Gami’.  (Introd.  alla  St.  univ  ). 

b E pure  che  non  possono  pregiudizi!  di  setta?  li  Grozio  non  arrossisce  di 
sostenere  che  i Cesari  persecutori  erano  i veri  capi  della  Chiesa,  e dehnivano 
legittimamente  non  solo  della  disciplina  ma  del  domnia.  ( De  7mp.  «umm.  pot- 
c.  5,  18).  » Sequitur  rata  esse  de  sacrit  imperia  summarum  potestatum  , 

« quae  de  rebus  divinis  non  recte  sentiunt  aut  Deum  non  recte  colunt  eie.  Im- 
• ptus  erat  l^harao  etc.  tamen  ete.  Kes  ad  Àureliauum  deista.  . . . quaestio  hie 
« erat  an  Paulus  samosatenus  congruentia  legi  doceret.  u In  veriU  codesti  si- 
gnori hanno  papi  e papesse  curiosi.  Ha  non  dee  recar  meraviglia,  codeste  Chie- 
se di  fabbrica  umana  non  potendo  sperare  sostentamento  dal  Cielo,  correrebbe» 
ro  incontro  a certa  morte  se  non  rottcoessero  dalla  terra.  Or  come  ottenemelo 
senza  darsi  schiave  a chi  padron^^a  la  terra?  E dunque  una  fatalità  che  ogni 
comunione  a misura  del  suo  separarsi  dal  centro  cattolico  debba  darsi  schiava 
■ll’autorìtà  temporale.  Tali  sono  la  Chiesa  Russa,  la  Bizantina,  l’Ellenica,  l’E- 
vangelica  di  Prussia,  T Anglicana  ecc. 
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1M2.  Ma  essendo  nel  tempo  stesso  talmente  legata  al  cristiane- 
simo, che  senza  esso  perirebbe  [1438]  ; chi  regge  spiritualmmU  la 
società  cristiana,  ancorché  non  la  governi  etnarMcemmU , pure  vi 
avrà  sempre  necessariamente  una  somma  influenza:  non  già  col  re- 
golar a suo  modo  gl'interessi  » etnardiici,  ma  col  determinare  ciò 
che  giova  o nuoce  alia  religione , centro  e base  di  questi  interessi. 
É dunque  essenxiaJe  alla  cristianità  Tesser  sempre  governata  dadus 
pouri  distinti,  come  altrove  accennammo  [LXXV,  103o  e 1242] , 
in  modo  che  il  materiale  avrà  sempre  una  forza  suprema  e mate- 
rialmente prevalente  ; lo  spirituale  avrà  dritto  supremo  ma  tale  da 
non  potere  mai  impedir  a lungo  il  primo  nel  retto  uso  di  sua  pos- 
sanza, perché  se  vi  si  cimentasse,  sarebbe  dritta  non  dritto  [WSi 
1002]  e perderebbe  sé  stesso  t>. 

1443.  Riepiloghiamo.  La  società  cristiana  può  considerarsi  e ia 
quanto  Cuicsa  e in  quanto  Cbistunita’.  La  Chiesa  é unai  società 
d’ individui  congiunti  per  interno  dovere  e per  esterno  consenso  li' 
òero,  la  quale  mantiene  fra  i suoi  associati  quell'ordine  esterno  che 
ella  giudica  necessario  a produrre  in  essi  cooperazione,  a credere  e 
vivere  secondo  gl’  insegnamenti  dell'  Uomo  Dio.  La  Chiesa  dunque 
non  abbisogna,  per  sussistere  se  non  della  fede  e della  virtù  degTior 
dividui,  i quali  sentono  una  intima  obbligazione  ad  obbedire , per- 
chè sono  persuasi  che  nella  Chiesa  comanda  Dio  stesso.  Quei  poli- 
tici dunque , che  per  soggettarla  al  potere  secolare  , ci  spacciano 


a Ce  frein  de  U reiigion  timr  les  Miivcrafa»)  innit  pn  ètre.  par  nne  eoa- 
•r  ventìoB  nnivenelle,  dam  U main  dcaPapet  » (Vmr.  Estat,  t.  Ilj  a ap. 
Maisr.  d«  ftapa,  t.  Il;  c.  9,  p.  13.  Ca!«tu’,  I.  X',  p.  38%  ove  spieg»  quem  stesse 
idee  coUe  parole  dell’ Eichorn  che  compendia  il  diritte  tedesco  dei  medio  evo). 

A Oneste  veritdès'i  evidente  che  il  Grosio  medesimo  ebbe  a dire  « absurdum 
<r  non  est  dari  duo  iudicia  somma  sed  genenim  dbrerumm,  4paale«atàn:saecis 
v'iadieinm  MreeHtvm  eeclesiae  catbolieae  et  imptmUmim  summaruni  petesta- 
s tnm.  Nam  nee  ilio  iudicio  inter  bnmana  ulinm  est  maiui  miMoritat»  , ncque 
hoe  nllum  maiss  potsatore».  Solo  sbagliò  nel  dircsiohe  debbo  piuttoeto  obbe- 
dirsi  al  potere  contro  l'autorità  che  all'autorild.cantra  il  potere.  (De  Swtp.  elrea 
sacro,  c.  S,  $.  7,  pag.  100). 
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trdiUmente  la  Chiesa  non  poter  sussistere  senza  la' protezione  dei 
governi,  si  dimostrano  ignari  ugualmente  e della' storia  dei  tre  pri~ 
mi  secoli,  e della  filosofica  teoria  delle  società' spiritualii 
1<Ì44.  La  CatsTiANiTA’  è una  società  tnaleriaìe  etnarchica  nata  e 
conservata  dalla  influenza  della  spirituale  ; nella  qual  società  il  go- 
verno deU' ordine  materiale  va  per  sà  a collocarsi  nel  consenso  delle 
nazioni  cristiane  , ma  è neeessariammle  subordinato  alla  religione 
cristiana , ed  alla  influenza  di  chi  governa  la  Chiesa.  Necessaria- 
mente  io  dico,  perchè,  supposto  il  fatto  della  rivelazione  conosciuta 
e accettata  , questa  relazione  di  ordine  , questa  influenza  del  Ge- 
rarca nella  etnarchia  cristiana  nasce  dalla  natura  stessa  dell’  uomo. 
Onde  chi  vuol  che  la  Chiesa  non  abbia  influenza  non  ha  altro  par- 
tito da  prendere  , che  negarle  la  sua  divinità  e persuadere  le  genti 
della  impostura  : ma  dopo  aver  detto  che  divino  è il  cristianesimo, 
divirm  la  Chiesa , soggiugner  che  ella  non  dee  guidarsi  da  sè 
nell'esterno,  nè  influir  sulla  condotta  delle  genti  cristiane,  egli  è un 
cozzare  contro  la  natura  delle  cose  [CXXIV]. 

Articolo  II. 

Della  Chiesa  considerata  filosoficamenlt. 

§.  1.  Pariisione. 

sotnujuo 


Conv$nitnta.di'eomideTaH<i.eoHa.nsgions  nolurol*. 


144S.  Dopo  avere  coll’ analisi  filosofica  distinte  nella  società  crì- 
sfiiana  due  società  componenti  Chiesa  e Cristianità  , una  di  ordine 
ipiritualei  benché  visibile  ed  esterna.:  l’altra  di  ordine  materìale; 
mi.veggo  condotto  a portar  sopra  l’ una  e l'altra  lo  sguardo  della  po- 
litioa  filosofia^  .Ma  vi  confesso  che  riguardo  alla  prima,  quasi  racca,- 
grìccio  nel  fissarvi  1’  occhio  -,  per  quella  rivermiza  profonda  che  il 
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divino  suo  Istitutore  m'ispira;  sembrandomi  profanar  quelle  soglie 
se  vi  entro  con  fiaccola  non  accesa  al  fuoco  sacro  di  pura  fede.  Ma 
mi  conforta  il  rammentare  che  anche  la  ragione  è raggio  celeste; 
e che  so  per  poco  non  ne  appoggio  i discorsi  alla  Fede,  questo  ap- 
punto può  tornare  alla  Fede  stessa  in  maggior  laude,  mostrandola 
non  meno  ragionevole  che  sublime.  Diremo  dunque  della  Chiesa, 
applicandole  le  dottrine  filosofiche  sociali,  col  mostrare  1 .°  quali  ne 
sieno  la  costituzione,  i doveri,  i dritti;  2.®  quale  la  forma;  3.®  quale 
il  modo  di  operare. 

§.  2.  Cosli(uiione  originaria  della  Chiera. 

SOMMARIO 


Il  fatto  originario  dà  alla  Chieia  dritti  rigorosi  e non  coDdkionobiU.  <— 
1447.  Doveri  di  Lei  verso  i fedeli  di  ordine  civico,  e versosi  stessa  di  ordì* 
fie  politico.  — 1448.  Riguardi  dovuti  alla  Chiesa  per  la  sua  divinità.  — 
1449.  .dt'oertensa  a tal  proposito  a chi  ne  ragiona  filosoficamente»  — 1450. 
La  estera  non  invade  V autorità  puòòitca,  — 1451.  benché  possa  talora 
trovarsene  naturalmente  in  possesso»  — 1452.  //  autorità  della  Chiesa  dee* 
posarsi  oc’  è la  in/atti6i/ità.  — 1453.  Il  superiore  della  Chiesa  non  ha  te 
pienezsa  di  sovranità  assoluta**  — 1451.  egli  governa  come  vicario;  ~ 1455. 
tocca  ai  canonisti  cercar  chi  egli  sia.  — 1456.  Ripugna  alla  Chiesa  le 
forma  democratica.  — 1457.  Applicazioni  delle  dottrine  precedenti  — 1458. 
Osservazioni  intorno  alla  verità  delle  dottrine  applicate. 

l iW).  Poiché  la  Chiesa  è società,  ella  ha  una  causa  anteriore  da 
cui  deriva  la  sua  legge  ossia  statuto  fondamentale  [LXXIl].  Questa 
causa,  questo  fallo  associarne  è il  magislero  di  un  Dio  [1-ilO  segg.], 
e però  dee  produrre  una  società  doterosa  pacala  [640J  : è magiste- 
ro affidato  alla  predicazione  di  puri  uomini , e perù  stringente  ad 
associarsi  esternamente  coloro  soltanto  che  internamente  dalla  evi- 
denza sono  persuasi  che  in  questi  uomini  parla  un  Dio.  É dunque 
esternamente  società  volontaria  1 886J  ; ma  col  dichiararsi  da  essi 
questa  loro  interna  evidenza,  ella  diviene  per  essi  un  legame  ester- 
no e coattivo  di  rigoroso  dovere  ; e nella  società  a cui  si  stringono 
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stabilisce  rispetto  a loro  un  rigoroso  diritto  1 138ÌJ  : poiché  la  lor 
dichiarazione  non  solo  li  lega  per  lealtà  di  volontà  che  consente;  ma 
dimostra  che  un  tal  consenso  fu  per  essi  doveroso  1 376,  208  segg.]. 
Eissi  dunque  non  possono  apporvi  condizioni,  benché  la  società  sia 
esternamente  volontario-libera  ; e dal  momento  che  dicliiarano  Dio 
aver  loro  parlato,  la  società  anche  esterna,  divien  per  essi  un  dovere. 

1447.  La  Chiesa  acquista  dunque  sopra  di  essi  i dritti  « e contrae 
i doveri  che  ad  ogni  legittima  società  umana  si  addicono  ; ed  essi 
contraggono  reciprocamente  doveri  e dritti  cosi  verso  la  società  co- 
me verso  gli  altri  individui  associati  ; ma  non  con  quelle  limitazioni 
che  sono  proprie  della' società  volontaria  [614  j giacché  dichiarano 
nell'  aggregarsi  di  aggregarvisi  per  dovere  [1420].  Ella  avrà  dunque 
primieramente  dovere  e dritto  di  tutelare  agli  associati  i loro  dritti 
naturali  quanto  fia  d'  uopo  ad  ottenere  il  suo  fine  [CXXV]  ; e questa 
tutela  dovrà  esercitarla  cosi  contro  i nemici  di  ordine  fìsico,  come 
contro  il  delitto  nemico  morale  [730{.  In  secondo  luogo,  avrà  do- 
veri e dritto  di  promuovere  a perfezione  la  società  si  con  illuminare 
le  menti,  si  con  rettifìcarne  le  volontà,  si  con  ordinarne  le  opere 
[1046]. 

.\ffine  di  ottener  questi  intenti  diretti  a conseguir  il  suo  fine.  Ella 
deve  essere  in  sé  perfetta  : dee  dunque  costituire  e conservare  il 
proprio  ordinamento  politico  [736  segg.]  per  modo  che  ella  diven- 
ga atta  a produrre  queste  operazioni , e però  dee  distribuir  retta- 
mente  i quattro  poteri  politici,  funzioni  della  suprema  autorità. 

1 448.  In  tutto  questo  suo  operare  le  limitazioni  e la  direzione 
debbon  venirle  non  da  reazione  dei  fedeli , ma  dalle  leggi  e dalla 
provvidenza  di  quel  Dio  che  la  stabili  maestra  ed  ordinatrice  [ 1026, 
1030  ] : in  queste  leggi  e in  questa  provvidenza  dovette  necessaria- 
mente credere  ed  afìidarsi  chi  professò  i primi  articoli  di  associazione 


a » l,e:>  conditioDS  de  lalégiUmité  sont  les  mèaies  pour  le  gouvernement  de 
la  soci('*u*  religicusc  quc  pour  toute  autre,  ecc.  • (GuizOT  Civil,  Eur,  Lee.  5, 
p.  47). 
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cristiana  [1^10],  giacché  senza  tal  fede  e fiducia  rassociarsì  sarebbe 
stata  ipocrisia  insieme  e stoltezza.  Non  già  che  non  debba^  chi  oi^ 
dina  autorevolmente  la  Chiesa , guidarsi  secondo  le  norme  sodali 
da  noi  altrove  indicate  ; giacché  ordinando  società  d’  uomini,  non 
può  non  ordinarle  secondo  natura  umana.  Ma  tutto'Ciò  che  nell’  or- 
dine di  natura  umana  renderebbe  sospetto  1’  operar  della  società  e 
dell'  autorità , dee  considerarsi  ai  lume  di  quest’  autorità  fonda- 
mentale (Dio  stabili  la  Chiesa)  senza  di  cui  la  sodetài  cristiana  é un 
assurdo  : c considerato  a tal  lume  riveste  un  carattere  sovrumano, 
per  coi,  se  non  cessa  interamente  la  influenza  della  umana  fragilità, 
viene  almeno  perpetuamente  compensata  da  una  forza  a>nservatrìce 
e riparatrice,  che  non.  può  non  derivarsi  in  lei:  dal  suo  istitutore  e 
conservatore. 

Id-iO.  Le. quali  considerazioni  vi' chiariranno  un  abbaglio  in  coi 
si  cade  di  leggieri  quando  si  ragiona  filosoficamente  intonio  alla 
cristiana  società;  e che  dovrebbe  però  evitarsi  non  solo  dai  cattolici, 
ma  perfino  dai  miscredenti.  11  cattolico  che  paria  dellfa  Chiesa  ben 
può  talora  discorrerne  ool  lume  di  ragion  naturale  , ma  appunto 
perchè  ne  discorre  colla  ragione,  dee  riguardare  tra  le  forze*  con- 
servatrid  e regolatrid  della  Chiesa  anche  quelle  che  la  ragione  d 
manifesta  esservi  in  Dio  suo  istitutore.  E in  quella  guisa  che  il  fi- 
losofo cristiano  dimostra  la  possibilità*  dei  mìraoolii  o la  necossitài 
della*  rivelazione  partendo  dalle  nozioni  filosofldu  ddl’ Essere  infi- 
nito  e della  natura  mondiale;  ooii  il  politico  cristiano  dee  discorre- 
re della  Chiesa  ( presupposta  la  ipotesi  della  sua  esist^za  [h407]  ) 
con  quelle  nozioni  ohe  la*  filosofia  d dà  tanto  sopra  la  debolezza 
umana,  quanto  sopra  la  Provvidenza,  Bontà,  Sapienza  dol  Dio  che  la 
stabili.  Il  miscredente  poi  ben  potrà  asuaiposta  non  credere  ( salvo 
a Dio  il  domandargliene  conto  ) : ma  quando  prdende  giudicare  e 
moralmente  e politicamente  le  istituzioni  e le  opere  dei  cattolici, 
dee  giudicarle  al  lume  dei  loro  prindpii,  coi  quali  diverrebbe  tolor 
biasimevole  ciò  che  a lui  forse  parrà  lodevole  e viceversa. 

Conchiudo  che  la  Chiesa  ha  i dritti  e dòveri  di  sodetà  umana,  ma 
sostenuti  in  faccia  ai  suoi  associati  dall'  autorità  del  Dio  suo  isti- 
tutore. 
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1430.  Che  se  la  Chiesa  ha  coi  suoi  associati  tulli  i dritti  e dove- 
ri di  ogni  altra  aocieti,  egli  è evidente  come,  agli  occhi  della  soia 
filosoGa  «,  essa  può  e adoprarla  forza  per  difendersi,  e usarle  ric- 
diezze  per  sostentarsi,  e pomeder  beni  e case  per  ahiUure  ...  in 
somma  dia  può  tuttociò  che  è necessario  al  proprio  Gne  [ 43t  , 
1047  segg.  ].  E se  questo  suo  dritto  venga  in  collisione  coi  dritti 
altrui,  ella  potrà  sostenerlo  a norma  delle  leggi  di  collisione  [363]. 
— Ma  dunque,  direte , la  Chiesa  è una  vera  associazione  pubblica 
ed  assorbirà  in  sè  sola  tutte  le  altre  autorità  anche  politiche  mate- 
riali. — No  ; la  Chiesa  è associazione  pubblica  ma  non  materiale  : 
Tesser  pubUi'ea  nasce  dalla  estensione.  Tessere  materiale  dal  Gne 
[448, 460]  prossimo  , il  quale  nella  Chiesa  è spirituale  [1430]. 
Inoltre  la  Chiesa  èeocietà  di  forma  ipotattica  [16S4]  onde  non  solo 
non  a^orbirà  in  sè  veran’  altra  autorità,  ma  anzi  dovrà  per  prima 
sua  legge  [694  seg.]  oonservare  gelosamente  la  unità  ed  autorità  di 
tutte  le  legittime  società  che  a lei  si  congiungeranno. 

1431.  Allora  soltanto  ella  prenderebbe  sotto  la  immediata  sua 
direzione  anche  l’ordine  politico,  come  pure  il  domestico,  quando 
a lei  si  oongiuogessero  individui  sgrandiàti , non  ancor  soggetti  a 
venin  ordine  o pubblico  o domestico.  Cosi  venne  governato! teo- 
craticamente T ordine  pubblico  fra':  selvaggi  convertiti  in  America: 
cosi  teocratieamente  si  govetm  l’ordine  domestico  in  molte  istitu- 
zioni pie  edi  ordini  regolari.  Nel  qual  caso  per  altro  Tautorità  della 
Chitea  non  diviene  autontà  palitiea  *,  il  che  sarebbe  assurdo,  giao- 
cfaèogni  autorità  è facoltà  ed  opi  facoltà  viene  speeiGeata  dal  suo 
Gne [23  e 108]:  orli  Gne  della  Chien  mmiserà  mai  il  Gne  dell’  au- 
torità e socmtà  politica.  Solamente  accade  in  queste  ciroostanze  che 
il.  superiore  ecdestoilieo  diviene  insieme  superiore  politico,  perebà 


a 1 teologi  e canonisti  vedranno  se  questo  naturai  diritto  sia  limitato,  da 
leggi  o divine  o ecclesiastiche:  io  parlo  qui  di  dritto  naturale. 

b Appunto  cerne  in  un  Sovrano  che  sia  anche  padre,  1’  auloriU  patema  non 
i*  autorità  sovrana  [LXtIt]. 
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r autorità  va  in  lui  naturalmente  a collocarsi  come  più  atto  e più 
valente  ad  ordinare  la  società  [546  ecc.].  Ma  allorché  dell’  ordine 
pubblico  e del  domestico  già  sta  in  possesso  altro  superiore  , la 
Chiesa  non  può  impossessarsene,  ma  solo,  dopo  che  quel  superiore 
medesimo  avrà  riconosciuto  in  lei  un’  autorità  sovrumana  , dovrà 
con  questa  volgerlo  al  fine  comune  della  protarchia  cristiana,  e cor- 
reggere i traviamenti  secondo  le  leggi  del  dritto  ipotattico  [707]. 

1452.  Se  in  forza  del  fatto  associante\ù.  Chiesa  è società  doverosa 
a cui  niuno  degli  associati  può  apporre  condizione  [1447 1,  è facile 
il  comprendere  che  l’autorità  di  lei  non  dipende  dal  consenso  degli 
associati,  come  nelle  società  pienamente  volontarie  [634  seg.],  ma 
dipende  dal  dritto  prevalente  come  in  ogni  altra  società  dovero- 
sa [638,  seg.]:  il  qual  dritto  risiedea  essenzialmente  in  Colui  in  cui 
risiedea  la  divinità  parlante.  Ma  poiché  V Domo-Dio,  secondo  i di- 
segni inarrivabili  di  sua  sapienza  non  volle  da  sé  reggere  la  società 
cristiana  , ma  afiidarla  ad  uomini  suoi  ministri , veggiamo  in  chi 
debba  stabilirsi  il  possesso  della  superiorità.  1 teologi  lo  dimostre- 
ranno con  documenti  ; ma  noi,  poiché  discorriamo  con  pura  ragio- 
ne, domanderemo  di  qual  fatta  società  sia  la  Chiesa?  Ella  é società 
spirituale  nata  da  quella  tendenza  ineluttabile  con  coi  la  umana 
intelligenza  è trascinata  al  Vero\  il  più  forte  in  essa  sarà  dunque  il 
più  veridico,  e in  lui  tenderà  naturalmente  a collocarsi  la  sovrani- 
tà [472 1.  Dunque  chi  sarà  Maestro  infallibile  sarà  naturai  superio- 
riorc  di  questa  società,  ed  a misura  che  diverrà  o che  sarà  creduto 
meno  infallibile,  diverrà  o sarà  creduto  men  superiore  1 547].  Onde 
i Protestanti  che  negarono  alla  Chiesa  ogni  infcdlibilità  le  tolsero 
ogni  autorità  ; quei  teologi  che  subordinarono  la  infallibilità  del 
Papa  alla  Chiesa,  ne  subordinarono  colla  stessa  dichiarazione  (anno 
1682)  r autorità  ai  canoni  ed  al  concilio  5 il  resto  dei  cattolici  che 
diedero  al  Papa  la  infallibilità  gli  serbarono  1’  autorità  suprema 
ed  irrefragabile. 

Con  ciò  per  altro  non  pretendiamo  asserire  che  sia  infallibile  la 
autorità  governatrice  della  Chiesa  nel  regolare  i pubblici  affari 
della  sua  società,  come  é infallibile  T oracolo  suo  nel  decidere  : di- 
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ciamo  soltanto,  che  secondo  natura  la  infallibilità  dovendo  nella  so- 
cietà spirituale  ]>rodurre  l' autorità  [ 5i5J,  fu  sapientissimo  consi- 
glio di  quel  Dio,  che  la  istituì  affine  di  perfezionare  la  natura,  il  col- 
locarne con  suo  decreto  I'  autorità  ov'  era  la  infallibilità. 

1453.  Ma  quest’  autorità  suprema  è ella  una  vera  sovranità^ 
Eccovi  uno  di  quei  punti  in  cui  la  divinità  di  sua  origine  cangia 
essenzialmente  nella  Chiesa  le  forme  della  umana  società.  Ogni  so- 
cietà umana  cpntiene  una  forza  unitrice  e conservatrice  1 421  seg.J 
che  quando  è suprema  suol  dirsi  sovranità;  e che  ha  per  officio  di 
ordinare  tutto  ciò  che  al  ben  sociale  ricercasi , cangiando  all’  uopo 
anche  le  disposizioni  originarie  dei  fondatori  1 900]:  la  cui  autorità 
tutta  finalmente  nascea  dalla  necessità  di  ordine  sociale  [483].  La 
Chiesa,  in  quanto  società  umana,  abbisogna  ella  pure  di  uomini  che 
governino,  ma  questi  uomini  potranno  essi  mai  avere  quell’  auto- 
rità stessa  che  ebbe  e che  conserva  pur  tuttavia  l' Com-Dio  fonda- 
tore? È chiaro  che  no;  ed  è chiaro  ugualmente  che  quest’  autori- 
tà capace  di  mutare  anche  la  prima  istituzione  non  può  essere  ne- 
cessaria in  una  società  istituita  da  quel  Dio  ai  cui  cenni  obbediscono 
e sono  sempre  presenti  i secoli  tutti. 

145-i.  Il  superiore  della  Chiesa  governerà  dunque  non  come  suc- 
cessore, ma  come  luogotenente  ossia  rican'o  dello  istitutore  suo  di- 
vino, ed  ordinerà  al  fine  sociale  tutto  ciò  che  da  questo  venne  la- 
sciato in  sua  libera  disposizione.  Potrà  dunque  appellarsi  veramen- 
te sorrano,  se  si  consideri  relativamente  agli  uomini,  da  ninno  dei 
quali  egli  dipende  nel  suo  governo.  Ma  relativamente  alla  social 
costituzione  e legislazione , il  suo  potere  dipenderà  sempre  dalla 
prima  istituzione,  a cui  egli  con  tutta  la  società  fu  legato  dal  drit- 
to prevalente  di  un  Dio;  dritto  inviolabile  ad  ogni  umana  au- 
torità. 

1455.  E questo  che  abbiam  detto  riguarda  il  superiore  qualun- 
que egli  sia  o monarchico  o poliarchico,  giacché  parlando  noi  nei 
termini  di  dritto  naturale  senza  volere  entrare  nel  positivo  ( se 
non  in  quanto  abbiam  presupposto  la  esistenza  della  Chiesa  divina  ) 
dobbiamo  lasciare  ai  canonisti  e teologi  il  disputare  sulla  forma 
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della  dÌTÌoa  istituzioDe , dalla  quale  tutta  derivasi  nella  Chiesa  la 
sociale  autorità , e la  organica  sua  collocazioiie  ; noi  assumeremo 
giusta  il  loro  insegnamento  che  la  Chiesa  è governo  monarchico  ove 
il  sommo  Pontefice  ha  giurisdizione  suprema  <*. 

di66.  Osserveremo  intanto  che  la  piena  e coeUmte  democrazia, 
governo  impossibile  per  natura  [506] , in  ogni  pubblica  società,  è 
nella  Chiesa  doppiamente  impossibile  pel  fatto  assoeùmte  da  coi 
essa  nacque.  Imperocché  essendo  ella  nata  sotto  la  inlluenza  della 
autorità  divina  personificata  in  Cristo,  ripugna  che  nascesse  demo- 
cratica : essendosi  poi  continuata  con  governo  perpetuamente  dure- 
vole e sotto  la  influenza  del  dritto  prevalente  riconosciuto  da  ciascu- 
no nell’  atto  di  aggregarvisi  ognuno  in  entrandovi  si  trovò 

suddito  : finalmente  essendoci  poteri  spirituali  ristretti  a certe  per- 
sone, la  società  esterna  che  ha  per  iscopo  di  conseguire  l' effetto  di 
questi  poteri  ottenendone  istruzione,  partecipazione  ai  Sagramenti 
ecc. , è necessariamente  dipendente  da  coloro  che  in  tal  materia 
hanno  la  superiorità  dilfatto  (6S8,  886),  ne  mai  potrà  la  Chiesa, 
per  conseguenza,  cangiarsi  in  società  uguale. 

Onde  la  repubblica  immaginata  dai  protestanti  nella  società  cri- 
stiana, non  è soltanto  un  errore  contro  i monumenti  più  autorevoli 
della  storia  ecclesiastica,  ma  è di  più  un  assurdo,  se  pure  essi  non 
pretendono  essere  (ulti  assolutamente  i cristiani  in  istato  di  perfetta 
uguaglianza  individuale  [355  , 620]  : il  che  se  comprendesse,  oltre 
le  donne  , anche  i fedeli  fanciulli , anche  i pazzi , che  pure  sono 
cristiani,  sarebbe  1’  estremo  del  delirio  c della  ridicolezza. 

Kè  io  so  comprendere  come  il  Cuizot,  che  pure  si  sforza  talora 
di  spogliare  i pregiudìzii  di  setta  al  secolo  XIX,  in  un’ opera  mve 
regna  uno  spirito  filosofico  e storico  (ossia  nutocinio  e monumenti) 
ardisca  dirci  i>  : nei  primi  primissimi  tempi  la  società  cristiana  appa- 
risce qual  pura  associazione  di  fede  ecc.  senza  vbrun  corpo  di  hagi- 


a Ferrose:  Uc  Ecclesia  p.  I,  c.  3,  prop.  3. 
b Usril.  de  l’Eur.  Lee.  3,  pag.  33,  et  UtU,  Frane-  p.  ISO. 
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STRATI  «.  Quali  sono  codesti  tempi  primMmi  ? Se  viveate  ancora  il 
divino  Istitutore,  già  secondo  la  storia,  j>rim«ffgiai'a  Pt*(ro,  già  era- 
no e/ellt  <t-dodict,  giàmmalt  t stUtmtadue,  e questi  apostoli,  questi 
(lisoepoli  dimeni  rtg4trdàs  camme  supèriam , erano  riguardati  nella 
Chiesa  primitiva  come  superiori.  Dirci  che  codesta  non  era  una 
istituzione,  asserire  codeste  falsità  contraddittorie  negale  mille  volte 
dai  cattolici  Ira  cui  egli  scrive , senza  pur  confutare  la  contraria 
opinione,  egli  è<un  tradire  la  debolezza  della  propria,  ovvero  un 
supporre  gran  dabbenaggine  nei  cattolici  suoi  lettori  [CXXVIJ. 

4457.  Potremmo  dal  fin  qui  detto  inferire  ben  molte  conseguenze 
pratiche,  non  meno  utili  al  governo,  che  curiose  allo  studio.  Cosi 
per  OS.  se  una  è I’  autorità  sociale,  una  è dunque  nella  moltiplicità 
dei  pastori  T autorità  ecclesiastica  nè  perde  unità  perda  sua 

derivazione  [LXVI,  1237 j. — Se  società  concreta  esige  autorità  con- 
creta, e società  coslanle  autorità  costante;  la  Chiesa,  sooktà>perpe- 
toa  e visibile  , dee  dunque  avere  perpetua  e visibile  I'  autorità , 
vale  a dire  il  superiore.  Onde  assurdo  sarebbe  il  costituinie  solo 
soperiore  il  concilio  universale  a loui  ripugna  la  perpetuità.  — Se 
la  Chiesa  è società  «081110118  per  dritto  preralente  da  cui  le  deriva 
ogni  autorità  [4453  segg.]  i legittimi  eiettori  non  sono  creatori 
deir  autorità,  ma  solo  detemonafori  della  persona  a cui  essa  da  Dìo 
vion  conferita.  — Se  il  supremo  Gerarca  ^esorbitando  traviasse,  il 
popolo  fedele  non  ha  altro  mezzo  a ripararvi  ohe  il  ricorso  a quel 
Dio  che  lo  investi  dei  poteri  [1026  ).  — Se  venisse  a mancare  per 
morte  o per  dubbia  elezione , i suoi  poteri  non  vengono  ereditati , 
rimane  nelle  subordinate  autorità  ipotattiche  il  dritto  di  dare  le 
norme  pel  governò  umano  della  esterna  società,  senza  però  violare 


.a.L’A.  aggiunge  <lue  altri  einuri  dicoiUo:  «maa  tùutmaiii  Uoifrina,  e fatua 
ragola  di  dittiplina.  tigli  che  ha  apiegatocoD  tanta  evidenia  la  tnuMùùma  in- 
Maaibile  della  aaeieti  ratuaua  nella  aacietà  leudele  (le^.  A),  come  non  vide  che 
■■■«.  (raaaùiona  fai  .parimenU:  il  cangiamento  della  ainagoga  in  Chieu  [1A13]  e 
(hCiper  cansegueiiu  queala  ereditava  dalla  aodetà  Uotaica  una  dotlriuaiglà  di- 
chiarata, un  Ueoalogo  ipd  in  vigore,  a cui  ella  dava  l’ ultima  perfezione  ? non 
cani  tolocro  tti  adistplani. 
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alcuno  degli  ordinamenti  lasciati  a tal  proposito  dai  precedenti  Ge- 
rarchi supremi  [1041  segg.].  — Siccome  la  cristiana  società  è ipo- 
tattica composta  di  società  omogenee  o di  eterogenee  [1423]  , così, 
mancandone  il  visibile  centro  universale,  ciascuna  di  queste  acqui- 
sta allora  qualche  maggior  influenza  che  nei  tempi  di  perfetta  uni- 
tà Ma  questa  influenza  non  giungerà  mai  a piena  indipendenza, 
perchè  Dio,  primo  fonte  dell'  autorità  ecclesiastica,  non  cessa  mai 
d’  infondervi  un  principio  di  unità  , si  colla  grazia  al  di  dentro,  sì 
colia  comunione  esterna  di  riti,  di  leggi  ecc.  Di  che  abbiamo  negli 
scismi  della  Chiesa  prova  anche  esterna  c materiale , la  tendenza 
perpetua  c i tentativi  di  riunione,  ritardati  e per  lungo  tempo  fru- 
strati dalle  umane  passioni  ; ma  non  potuti  mai  nè  arrestare  si  che 
non  operassero,  nè  frustrare  si  che  non  ottenessero  finalmente  l' in- 
tento. 

1 438.  Nel  dar  questi  cenni  di  applicazione  dei  nostri  prìncìpii 
siam  lungi  dal  pretendere  di  svolgerla,  com’  ella  esigerebbe  ; so- 
lo abbiam  voluto  indicarli , affinchè  si  comprenda  la  fecondità  dei 
principii,  e 1’  ampiezza  delle  conseguenze  importantissime  che  ne 
derivano.  Nel  mirare  poi  questa  derivazione  naturale,  della  organiz- 
zazione ecclesiastica  dai  principii  universali  della  politica , non  sia 
chi  pensi  voler  noi  con  ciò  assegnare  le  vere  basi  della  sua  autorità: 
r autorità  gerarchica  nasce  realmente  dalle  positive  istituzioni  e 
dell'  Uom-Dio  fondatore,  e dei  pastori  suoi  ministri.  Ma  la  ragio- 
nevolezza evidente  di  queste  istituzioni , formate  in  secoli  in  cui 


a K<1  ceco  la  causa  intima  per  cui  nello  estiii(;uere  lo  scisma  di  occidente  tanto 
figurano  i principi  c le  naiioni:  si  trattava  allora  la  causa  non  meno  della  cristia- 
nitS,  socieU  materiale,  che  della  Chiesa,  società  spirituale  [1443].  Le  naiioni 
formano  nell’iina,  c nell'altra  dei  eontorzU.  Dunque  per  legge  ipotattica  sceman- 
do la  forza  attiva  del  poter  supremo,  rivivea  a proporzione  la  quasi  indipenden- 
za dei  secondarli,  obbligati  ad  operare  pel  riordinamento  del  Tutto  [698, 1041]. 
1,’ardore  dei  Padri  di  Costanza  nel  sostenere  i dritti  del  concilio  nascea  da  una 
confusa  apprensione  di  questa  legge  ipotattica,  ma  quelli  che  non  istettero  in 
guardia  contro  la  naturai  tendenza  espansiva  di  codesto  calorico,  trasportarono 
agevolmente  allo  stalo  normale  i dritti  che  lor  concedea  lo  stato  convulso. 
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suol  credersi  mal  conosciuto  il  dritto  naturale,  renderà  vie  piò  evi- 
dente che  il  divino  Istitutore  guidava  la  Chiesa  colla  stessa  sapien- 
za con  cui  avea  prima  guidata  la  natura  e ordinatene  le  leggi.  E 
viceversa  chi  riverisce  come  divino  il  governo  della  Chiesa,  al  mira- 
re r armonia  di  nostre  dottrine  col  fatto  di  tal  governo,  compren- 
derà viemeglio  che  esse  debbono  essere  naturali  e cere,  poicbò 
combaciano  sì  perfettamente  colla  condotta  di  lei  che  è colonna  del 
Fero. 


§.  3.  Ditlribuzione  dei  poteri  politici. 


|4SS^.  PHtre  eostitutHie  9 tua  éitensioni,  ^ 1460.  poter  deliberativos  — i46l. 
potere  legitlatioo,  eua  dietribuxione  e tuoi  progrettivi  trasmutamenti.  I46t. 
Partitione  del  potere  esecutivo  ~ 1463.  interno  ed  etterno:  lor  dittinxiono 
e loro  unitày  ~ 146Ì.  toro  tubordinazioney  — l i65.  loro  suddivisione  pro- 
porzionata al  bisogno.  — i<66.  Organo  del  potere  interno  governativo.  — 
1467.  Potere  amministrativo,  e giudiziario:  forza  — 1468.  organi  del  potere 
esecutivo  esterno  i.°  nel  governo,  — f469.  2."  nair  ammifiiatrasfoiM.  Oa- 
asroaiione  jireJfminara.  — li70.  Partizione  del  problema:  — 1471.  Ut 
Chiesa  può  possedere  beni  temporali  — 1472.  e può  da  tè  amministrarli;  — 
1473.  doppio  ordine  di  amministrazione  nella  C/tietOj  — 1474.  la  politica 
appartiene  al  superiore:  la  civica  al  possidente.  — 1475.  Influenza  politica 
dello  stato  sopra  V amministrazione  ecclesiastica.  — 1476.  In  qual  tento  sia 
dritto  fiahirala  la  immunìU;  — 1477.  della  fmmtiiiild  personale*  — 1478. 
F«r^  ipotesi  danno  varie  reiasioni  e dritti.  — 1479.  Afau/tafiianK  conti* 
smIì  in  tnoiaria  di  potere  giudiziario;  — 1480.  giudizio  delle  dottrinéy  — ■ 
1481.  giudizio  delle  leggi  e delle  istituzioni.  — 1482.  Potere  coattivo  della 
Ckùtay~~  1483.  tua  estensioneyS  tuoi  limiti.  — 1484.  Distinzione  fra  il  li- 
mite del  dritto  astratto  e concreto:  — 1485.  la  Chiesa  considerata  in  con- 
oreio  non  usa  il  rigore  di  dritto  toeiale.  — 1486.  Dimostrazioni  rigorosa 
del  dritto:  — 1487.  fa  Chisìa  ha  dritto  ad  avere  una  forza  esecutiva.  — 1486* 
Obhiezione  e risposta.  — 1489.  Epilogo  delle  taoris  di  dritto  sacro. 


Data  una  lieve  idea  dell'  organismo  prodotto  nella  Chiesa  dal 
fatto  associente , dobbiamo  indicare  come  vengano  ad  essa  appli- 
cati i nostri  priocipii  in  materia  di  poteri  ^ politici  come  civili. 
Sagg-  Teor.  Voi.  II.  24 


370 


DISSERTAZIONE  VII.  CAPO  II. 


1450.  Incominciamo  dai  primi  : essi  risiedono  nel  superiore 
[990];  il  superiore  nella  Chiesa  è il  Papa  [1455].  In  lui  dunque 
risiede  la  pienezza  dei  poteri  politici , ed  a lui  tocca  distribuirli  ; 
non  a proprio  arbitrio,  ma  a norma  delle  divine  istituzioni  [1057] 
e,  dove  [1060]  queste  gli  lasciano  libertà  a norma  dello  scopo  so- 
ciale. Così  p.  e.  il  suddividere  la  propria  autorità  ai  Vescovi  non  è 
ad  arbitrio  di  lui , poiché  è nella  divina  istituzione  la  quale  in 
questo  è conforme  alla  natura  [ 690  ] di  ogni  società  ; ma  il  de- 
terminare i limiti  e le  giurisdizioni  è cosa  ov’  egli  dee  , secondo 
il  ben  sociale,  da  sé  disporre.  E dite  lo  stesso  di  ogni  altro  politi- 
co ordinamento  del  poter  costituente. 

1460.  Se  la  diramazione  dell’  autorità  nei  Vescovi  è di  istitu- 
zione divina , in  essi  diramasi  per  conseguenza  anche  il  poter  de- 
liberalÌL'0  c in  quanto  conosce  per  via  d’ ispezione  i bisogni  dei  sud- 
diti o c in  quanto  li  propone  per  via  di  rimostranza  al  pastor  su- 
premo [2070].  Il  parlar  de’  V’escovi  nella  Chiesa  è dunque  autore- 
vole anche  dove  non  è infallibile  [H87]  , e però  nei  concilii  essi 
parlano  realmente  da  giudici  essendo  questo  appunto  il  carattere 
del  giudice,  l’autorità  [1180].  In  quanti  modi  essi  possono  e 
conoscere  e rappresentare  al  Gerarca  supremo  la  verità  , a noi 
non  tocca  il  cercarlo;  come  nè  tampoco  qual  dritto  abbiano  sopra 
di  lui  nei  varii  casi  le  lor  rimostranze  per  legge  positiva  della  Chie- 
sa. Per  naturale  legge  della  società  monarchica  apparisce  [1189 
seg.  ] che  mai  non  potranno  aver  dritto  di  costringerlo  a cosa  che 
non  sia  autorevolmente  dichiarata  ordinamento  divino  : per  natu- 
rai discorso  poi,  e coll’  osservazione  dei  fatti  è facile  il  comprende- 
re quanta  sia  perfetta  nella  Chiesa  questa  doppia  funzione  (f  ispe- 
zione e di  rimostranza  organizzata  su  tutta  la  terra  con  sì  stretta 
unità  di  subordinazione,  e con  tanta  libertà  di  proposte  [CXXVll]. 

1461.  Al  poter  deliberatilo  va  naturalmente  congiunto  più  di 
ogni  altro  il  legislativo  : onde  è chiaro  che  a proporzione  del  pri- 


o E t<p«llore  appunto  significa  vescovo  netta  greca  origipe. 
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mo  e il  Papa  e i Vescovi  possederanno  il  secondo.  AI  Papa  dunque 
la  legislazione  universale  , ossia  protarcMca  della  Chiesa , ai  Ve- 
scovi apparterrà  la  legislazione  deularchiea  dei  suoi  consorzii  ossia 
delle  diocesi.  E siccome  la  Prolarclùa  nel  perfezionarsi  va  a sé  ri- 
chiamando certi  poteri  , che  nel  primo  incremento  di  società  na- 
scente appartengono  naturalmente  ad  ognuno  , benché  subordina- 
to , che  partecipi  1’  autorità  [710, 1233  ecc.  ]:  cosi  col  crescere 
della  Chiesa  sarà  necessario  l’ avocare  al  suo  primo  Gerarca  certe 
cause  , che  nel  primo  suo  nascere  furono  attribuite  a competenza 
inferiore.  Quelle  dunque  che  certe  sette  (e  specialmente  il  Gianse- 
nismo) chiamarono  invasioni  del  Papa  sopra  i dritti  episcopali,  sono 
realmente  una  speciale  applicazione  del  dritto  ipotattico  [710] , di 
quel  dritto  medesimo  per  cui  la  pubblica  sospende  1’  uso  di  certe 
coazioni  in  mano  all’  autorità  domestica,  ne  corregge  gli  errori,  ne 
dirige  a ben  pubblico  la  privata  autorità  ecc.  La  Chiesa  coll'  esser 
società  divina  non  lascia  di  avere  la  natura  sodate  con  tutte  le  sue 
proprietà'e  perfezioni  : or  perfezione  appunto  è nella  maggior  so- 
cietà il  poter  correggere  ed  ordinare  la  minore  [ 708  J. 

1 i02.  I tre  poteri  finora  considerati  ottengono  1’  ultima  perfe- 
zione del  potere  esecutivo  ripartito  nelle  quattro  sue  parti,  cioè  go- 
verno, amministrazione,  giustizia  e milizia.  Esaminiamo  la  natura  di 
tal  potere  nella  società  che  stiam  contemplando. 

l'iCd.  Essa  , abbiam  detto  [ 1433],  abbraccia  un  doppio  movi- 
mento ( nel  che  consiste  appunto  la  differenza  della  Chiesa  da  ogni 
società  materiale) , cioè  movimento  interno  delle  anime  verso  Dio, 
movimento  esterno  degli  uomini  fra  loro,  diretto  a sussidio  del  pri- 
mo. Or  il  potere  esecutivo  è quello  appunto  che  imprime  personal- 
mente in  forma  concreta  agl’individui  il  movimento  decretato  dagli 
altri  poteri  socialmente  in  forma  astratta  ed  universale  [1103]. 
Dunque  vi  sarà  nella  Chiesa  un  doppio  potere  esecutivo  , come 
vi  è un  doppio  ordine  di  movimento  sociale. 

Il  potere  esecutivo  esterno  dipenderà  immediatamente  dalla  vi- 
sibile autorità  gerarchica  ordinatrice  degli  uomini:  l’ interno  dipen- 
derà immediatamente  per  sé  dalle  istituzioni  di  Dio  , immediato 


374 


DISSEKTA2I0NE  TU.  CAPO  If. 


governante  dei  moti  interni  delle  anime  [692].  Avvertite  però  cbe 
fra  l’interno  e l'esterno  movimento  del  fedele  vi  è quel  medesimo  na- 
turale legame  che  fral’  interno  e l'  esterno  dell’ uomo.  L’esecuzione 
dunque,  ogni  qual  volta  si  compie  pel  ministero  d'uomini, dipenderà 
dal  misto  dei  due  poteri , non  essendo  naturaJmenle  possibile'  p.  e. 
che  l'ignorante  s'istruisca  e creda  senza  chi  gli  predichi  esternamente; 
nè  che  il  sacerdote  compisca  un  rito  materiale,  senza  che  la  materia 
apparisca  ecc.  Dal  detto  voi  vedete  essere  inseparabili  neif  ovtorìlà 
ecclesiastica  i due  distinti  poteri , benché  sieno  ( appunto  perchè 
distinti  ) separabili  nelle  persone.  Si  danno  dunque  due  specie  di 
persone  superiori  nella  Chiesa;  ma  colui  in  cui  posa  la  pienezza 
deU'autorttàdeenecessariamente  congiungere  l'uno  e l’altro  potere. 

1 461.  Osservate  inoltre  che  l'ordine  esterno  essendo  [1433Jsussi- 
diario  aH'mtemo,  questo  è primario  e più  nobile , quello  secondario  e 
subordinato.  Onde  allorché  fra  loro  s’ incontrano  , l’ esterno  serve 
all'  interno  e non  viceversa.  E nel  capo  supremo  della  Gerarchia 
la  radice,  per  cosi  dire,  dell'  esterno  è il  potere  interno,  senza  coi 
quello  mancherebbe  dell'  unità  di  fine  ultimo  [454 , seg.  ] , essen- 
zialissimo elemento  della  social  perfezione. 

1465.  Osservate  per  ultimo  cbe  il  governar  uomini  applicando 
loro  le  leggi  esterne  esige  occupazione  meno  assidua  e meno  indi- 
viduata , giacché  le  azioni  da  governarsi  sono  soltanto  le  pubbli- 
che ; mentre  il  governar  anime,  vale  a dire  regolarne  il  movimento 
interno  verso  Dio,  è lavorio  continuo  e quotidiano,  continuo  essoi- 
do  e quotidiano  l’omaggio  di  ciascun  fedele  al  suo  Signore,  e il  biso- 
gno di  luce,  di  conforto  spirituale,  e per  conseguenza  dei  mezzi  cbe 
soddisfanno  a tal  bisogno.  La  Chiesa  dovette  dunque  suddividere  as- 
sai più  il  potere  interno,  che  il  pubblico  [697 1;  nè  dall’  essere  gl'in- 
feriori ministri  in  possesso  del  potere  interno  può  legittimamente  in- 
ferirsi, come  certi  settarii  inferirono,  che  sieno  pure  in  possesso  del- 
r esterno  potere  pubblico. 

Le  particolari  associazioni  ove  un  interno  ministro  provvede  al  bi- 
sogno quotidiano  di  condotta  spirituale , diconsi  nella  Chiesa  par- 
rocchie , e sono  nella  società  spirituale  ciò  che  nella  materiale  so- 
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cietà  pubblica  è la  società  domestica  [ 448  ].  Onde  tanto  ripugna 
nella  società  spirituale  uguagliare  i semplici  preti  o parrochi  a'  Ve- 
scovi, quanto  nella  pubblica  ripugnerebbe  il  dare  ad  ogni  padre  di 
famiglia  autorità  uguale  a quella  dei  governatori  di  provincia.  Co- 
me mai  il  sig.  Guizot , che  pur  mostra  voler  filosofare  , non  vide 
questa  verità  sì  evidente,  che  la  preminenza  delle  autorità  pubbliche 
è naturale,  che  per  conseguenza  fu  necessaria  anche  nella  pubbli- 
ca società  ecclesiastica?  che  se  fu  necessaria.  Iddio  non  potea  man- 
care d’ istituirla  <>. 

1466.  È facile  il  vedere  quali  sieno  gii  organi  del  Potere  esecuti- 
co-inlemo  nei  quattro  suoi  rami.  Egli  dee  governar  le  menti  e le 
volontà;  e questo  si  compie  per  mezzo  di  promulgatoci  della  oerilà 
e del  dovere,  vale  a dire  per  mezzo  dei  predicatori  e direttori  di  co- 
scienze [CXXVIIIJ,  i quali  essendo  ministri  della  comunicazione  fra 
Dio  e r anima,  ognun  comprende  quanto  sieno  per  ogni  dritto  e di- 
vino e ancor  naturale,  ansi  per  neceirità  delie  cose,  indipendenti  dal 
poter  temporale.  L’errore  dunque  dei  protestanti  e dei  politici  loro 
eredi,  che  vorrebbero  soggettare  al  governo  la  direzione  delle  ani- 
me e la  predicazion  del  vangelo  [876,  e XCV],  non  è soltanto  una 
empietà,  ed  una  ingiustizia,  ma  è di  più  una  ridicolezza,  appog- 
giata tutta  al  supposto  che  il  vangelo  non  possa  predicarsi  senza 
pubblicità.  Or  si  ricordino  che  la  predica  fu  prima  del  pulpito,  e i 
fedeli  prima  che  la  loro  adunanza;  e comprenderanno  quanto  sia 
indipendente  da  ogni  scettro  f interno  governo  delle  menti,  che  la 
Chiesa  esercita  portando  pel  mondo  il  buon  annunzio. 


a Se  avesse  avvertito  quanto  è naturalmente  necessaria  codesta  divina  isti- 
tuzione. non  ci  avrebbe  presentato  come  primilivo  il  governa  della  moltitudine, 
che  Egli  eletto  dice  (pag.  132}  incapace  di  governare;  ni  per  darei  ragione 
della  politica  preminenza  episcopale  ci  avrebbe  parlato  (ivi  col.  2)  deUa  diffi- 
eoUà  di  muovere  i preti  {l'embarrat  de  leur  deplaeemenl.).  Egli  che  a pag.  1S2 
li  fa  correre  dapertutto  come  porta-lettere  delle  Dame  Galle:  Eliti  le  eontul- 
Senl.  ParSout.  ...  un  prttre  voyagt. 
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1467.  L’  ammmùlraztonc  delle  ricchezze  spirituali  è affidala  al 
ministro  dei  Sacramenti  che  ne  sono  il  canale  ordinario;  ed  ai  mi- 
nistri medesimi  è affidato  ancora  il  poter  ^iudisiano  tn(«rRO,in  quel- 
lo che  suol  chiamarsi  il  foro  interno.  Qui  il  giudice  ha  organo  del- 
la forza  il  reo  medesimo,  o,  se  questi  non  voglia  sottoporsi  a giu- 
sta sentenza,  sottentra  alla  esecuzione  il  braccio  ineluttabile  di  un 
Dio  vendicatore.  E tanto  basti  aver  accennato  del  potere  esecutivi)  in- 
ferno, per  far  intendere  come  anche  qui  si  avveri  la  generai  teoria 
dei  poteri  politici  [1049]  da  noi  stabilita:  il  dime  più  oltre  è a noi 
interdetto  dalla  natura  del  nostro  soggetto. 

1468.  Vegnamo  al  potere  esecutivo  esterno.  È chiaro  che  il  gover- 
no è funzione  della  Gerarchia,  come  questo  nome  stesso  accenna: 
i Canonisti  poi  mostrano  come  il  governo  esterno  è per  sè  funzione 
dei  Vescovi  sotto  il  Gerarca  supremo,  nè  può  parteciparsi  da  infe- 
ciori  ministri  se  non  come  da  lor  delegati;  il  che  tutto  derivandosi 
da  positiva  istituzione  or  divina  or  ecclesiastica,  è alieno  da  noi  il 
dirne  più  a lungo  ; ma  dobbiamo  assumerlo  qual  fallo  prelimina- 
re 1 1407]  , la  cui  ragionevolezza  abbiam  poc’  anzi  mostrata  pel 
divario  di  assiduità  che  esigono  i due  governi  [1465]  interno  ed 
esterno. 

1469.  Più  proprio  del  nostro  assunto  è 1’  esaminarne  il  potere 
amministrativo  esterno  sopra  beni  temporali  : ma  prima  che  di  tal 
materia  io  favelli,  debbo  far  osservare  al  savio  lettore  e veramenlt 
imparziale,  che  io  m' inoltro  ardimentoso  in  un'  arena  ove  hanno 
gran  giuoco  le  passioni  umane  si  nell’  operare  si  nel  censurar  l'o- 
perato. Parlando  colla  fredda  ragion  del  filosofo  io  debbo  chiarire 
il  dritto  e non  l' uso  che  taluno  può  averne  fatto:  parlando  da  filo- 
sofo sinceramente  cattolico,  debbo  rivendicare  alla  Chiesa  il  suo 
avere,  non  gii  difendere  a qualche  ecclesiastico  la  impunità  del 
peccare.  Mentre  riverisco  nella  divina  associazione  un  dritto  che 
per  natura  le  compete,  io  detesto  con  Lei  ed  ammaestrato  da  Lei, 
ogni  abuso  che  se  ne  sia  mai  fatto  non  pur  dai  privati  , ma  ezian- 
dio dagli  stessi  principi  della  Chiesa.  E benché  stimi  questi  abu- 
si assai  men  frequenti  di  quel  che  la  malignità  suol  dipignerli , 
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pure  nei  mio  filosofare  non  sono  si  astratto,  da  non  comprendere 
dovervi  essere  difetti  ovunque  sono  uomini,  ed  a tali  difetti  incita- 
mento acutissimo  essere  le  ricchezze  : effbdiunlur  opti  irrUamenta 
maiorum.  Ma  come  non  cessano  per  I’  abuso  gli  altri  diritti  [1014] 
( altrimenti  non  esisterebbe  più  dritto  umano  ) cosi  per  1’  abuso  di 
alcuni  chierici  non  cessano  i dritti  inerenti  alla  lor  condizione.  Or 
di  questi  in  materia  di  ricchezza  ossia  di  beni  temporali  io  tolgo 
adesso  a discorrere , e , per  quanto  sia  possibile,  con  raziocinio  da 
filosofo  e con  riverenza  da  cattolico. 

1470.  E in  primo  luogo  ìa  Chiesa  ha  ella  peh  dritto  naturale 
ricchezze  da  amminislr  are?  La  quistione  si  risolve  in  altre  due:  l.°La 
Chiesa  ha  ella  ricchezze?^.’  La  Chiesa  debb’ella  amministrarle  da  sè? 
Se  in  Otahiti  o nello  Spitzberg  io  dicessi  a quei  selvaggi,  esistere  nelle 
colte  regioni  di  Europa  un’associazione  di  milioni  di  uomini  dedicati 
ad  un  culto  pomposo,  a ministerii  che  assorbiscono  l' intera  giornata 
dei  ministri  in  tutto  il  corso  del  loro  vivere,  ad  opere  di  carità  estesis- 
sima ecc.  e che  questa  società  non  ha  ricchezze,  cioè  non  possiede  valo- 
ri disponibili-,  non  crederebbero  certo  questo  prodigio?  ex  nihUo 
nihil.  Or  ciò  che  essi  non  saprebbero  credere  molti  pubblicisti  hanno 
voluto  stabilirlo  come  legge  ordinaria,  e ad  una  società  d’ uomini 
sacrificati  al  ben  pubblico,  vollero,  per  compenso  di  lor  fatiche , o 
togliere  il  dritto  di  possedere  con  che  vivere  o quello  di  ammini- 
strare il  posseduto. 

1471.  Ma  nel  progresso  odierno  della  scienza  di  naturale  diritto, 
non  pur  fra  cattolici,  ma  anche  fra  miscredenti  e fra  i più  accaniti 
di  loro  o si  sono  trovati  animi  abbastanza  equi  per  detestare  la  ti- 
rannide di  tal  vessazione  fomentata  all'  opposto  da  centinaia  di 
politici  sedicenti  cattolici. 


a Bkntiuii  che  non  arrossi  nel  condannare  a morte  tutti  gli  ordini  monastici 
a noma  dèlia  ragtime  ( t.  1,  pag.  78),  pure  protetta  contro  1*  avarizia  che  li 
spogliò:  On  Ut  a traitis  comma  des  ennemit  aux  quelt  on  faitait  gràce.Gvaoi 
dimostra  che  la  Chiesa  è vera  società  con  vera  autorità  e la  loda^come  possi- 
dente CCfi'il.  Eur.  Lee.  C.  e Civil.  Frane,  pag.  527),  c Hallaii  (stor.  med.  evo 
pag.  47,  cap.  7)  ammette  che  può  essa  possedere  senta  cagion  di  biasimo. 
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Prima  che  ad  essi  io  risponda,  li  pri^o  ad  avrertire  die  vi  è per 
la  Chiesa  come  per  Io  stato  una  doppia  maniera  di  po^edere,  cioè 
possedimento  di  ordine  ptiMltco,  con  cui  si  ordina  l’operare  in  ma' 
Uria  di  rìccfaezze:  possedimento  di  ordine  civico  con  cui  si  usano 
e si  consumano  i valori  materiali  [P282  e seg.  ] di  esse  ricchezze. 
Da  ciò  ohe  altrove  abbiamo  detto  di  questo  doppio  dominio,  ognu- 
no vede  che  il  dominio  pubblico  appartiene  al  superiore,  il  privato 
a quei  membri  o corporazioni  che  ne  sono  investite , e siccome  la 
Chiesa  universale  non  suol  possedere  se  non  politicamenU , ( giac- 
ché come  Chiesa  universale  non  possiede  civicamente,  se  non  forse 
negli  stati  pontificii  ) cosi  i possessori  ecclesiastici  di  ordine  civico 
possono  in  molta  parte  andar  soggetti  al  regolamento  pubblico  del- 
la società  politica  siccome  diremo  fra  poco  [ 1473,  seg.  ] Dal  chea 
comprende  di  qual  dominio  io  parli , quando  dico  che  la  Oiiesa 
può  possedere  e miministrare;  intendo  asserire  che  le  corporazio- 
ni 0 individui  particolari  possono  acquistare  il  dominio  civico  m 
tutte  le  società  pubbliche;  e che  questo  dominio  privato  dev'  esse- 
re dall’  autorità  suprema  ecclesiastica  indirizzato  smcialmehte  per 
modo  che,  servendo  in  privato  all'  uso  a cui  è destinato,  sia  insie- 
me subordinato  al  comun  bene  della  Chiesa  ». 

A rendere  questa  proposizione  evidente  secondo  i principii  di  na- 
turai dritto  io  dimando  : la  Chiesa  è ella  composta  d‘  uomini?  Gli 
uomini  hanno  dritto  di  possedere?  sì  [389  seg.].  Il  possessore, 
quando  non  oiTende  i dritti  altrui,  può  egli  disporre  a suo  talimU) 


a Un’  applicazione  potrà  chiarir  la  dottrina.  Supponete  che  un  privato  la* 
aci  ad  un  convento  una  rendita  per  messe  fondata  sopra  risaie  o altre  colture 
insalubri.  1 religiosi  ne  saranno  proprietarii  nell*  ordine  civico;  ma  se  1*  auto- 
rità  suprema  della  Chiesa  giudicherà  pericoloso  al  ben  pubblico  dei  cattolici* 
smo  il  lasciare  in  arbitrio  dei  privati  possessori  la  determinazione  de)  numero 
delle  messe  da  celebrarsi,  lieti  potrà  ordinare  per  impedire  ^i  abusi  ebe  tal 
d^rminasionc  dipenda  da  certe  condizioni,  che  ella  assi^nerà.  Sup|Kmetecbe 
nel  tempo  stesso  V autoriU  poéitica  ordini  per  pubblica  sanità  la  soppressione 
deHe  risaie  in  quella  regione,  i religiosi  postessoK  privati  andma  soggetti  a 
lai  piddtlico  ordinamento  come  ogni  altro  cittadino. 
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del  posseduto?  sì  [402J.  Molti  possessori  possono  eglino  associarsi 
per  ottenere  un  bene  spirituale  obbligatorio?  si  [773,  880].  Questa 
società  ha  ella  un’autorità?  si  [326,  seg.].  Quest'  autorità  debb’ el- 
la unire  gli  sforzi  esterni  anche  pecuniarii  degli  associati  in  quanto 
son  necessairi  al  fine  sociale?  si  [1177],  1,' autorità  medesima  è ella 
giudice  competente  di  ciò  che  conviene  a tal  fine  sociale?  si  [1090], 
I suoi  sudditi  sono  obbligati  a concorrere  al  fin  sociale  secondo  un 

tal  giudizio  competente?  si  1 1177  J Dunque  1 la  Chiesa,  vale 

a dire  la  legittima  sua  autorità  in  ordine  al  fine  suo  proprio  [730], 
non  solo  può,  ma  dee  riscuotere  dai  suoi  associati  ciò  che  ella  giu- 
dica necessario  al  fine  eslerno-intemo  [1432]  dell'  associazione , ed 
essi  debbono  contribuirvi.  Dunque  2.°  se  i possessori  associati  vo- 
gliono impilare  dei  valori  per  promuovere  questo  fine,  anche  oltre 
la  stretta  loro  obbligazione,  essi  sono  padroni,  salva  la  giustizia, 
d’ impiegarveli , per  lo  meno  come  sarebber  padroni,  d' impiegarli 
in  carrozze,  in  teatri,  io  palazzi  , in  viaggi.  C la  società  a cui  essi 
daranno  codesti  capitali,  li  possiederà  con  quel  medesimo  dritto  al- 
meno, con  cui  la  società  dei  commedianti  possiede  i denari  contri- 
buiti al  teatro.  Non  si  dirà,  spero , che  le  pretensioni  delta  Chiesa 
àeno  esagerate,  quando  ella  chiede  ciò  che  non  viene  ricusato  ad 
an  branco  d’ istrioni  [CXXIX]. 

1472.  Or  se  la  Chiesa  possiede  ricchezze  per  ordinarle  al  «uo  fine, 
è chiaro  che  ella  dee  da  sé  stessa  amministrarle.  Se  pure  certi  poli- 
tici suoi  antagonisti  non  vorranno  porla  nel  numero  dei  mentecatti 
o stupidi,  cui  si  dà  un  tutore-,  e non  vorranno  negare  capacità  di 
amministrare  i beni  materiali  a colei  cui  fidano,  0 fingono  di  affida- 
re, la  loro  intelligenza  e la  loro  coscienza.  Se  a tanta  ingiuria  non 
vogliono  indursi , dovran  confessare  che  anche  il  dominio  della 
Chiesa  inchiude  il  dritto  di  disporre  [402]. 

1473.  E in  chi  risiede  il  poter  amministrativo  della  Chiesa?  Ri- 
cordate di  grazia  i principii  da  cui  si  chiarisce  il  dritto,  ed  i fatti  da 
cui  questi  priueipii  vengono  ridotti  al  concreto.  L'amministrazione 
sociale  [1282]  può  essere  e politica  e civica  : politica  è quella  con 
cui  regola  i possessori  nell'uso  del  loro  dominio,  facendo  si  che  con- 
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corrano  al  ben  comune,  e questa  specie  di  ammimUrazione  è piut- 
tosto un  governare  che  un  vero  amministrare  : civica  è quell’  am- 
ministrazione con  cui  una  società  consuma  i valori  necessarii  alla 
propria  sua  esistenza  e perfezione.  È chiaro  che  la  sociale  ammini- 
strazione polUica  si  estende  a tutti  i beni  dei  cittadini  e dei  loro 
consorzi!  ; la  civica  si  estende  solo  ai  beni  propriamente  sociali,  cioè 
addetti  ad  uso  della  società. 

1 i74.  Or  nella  Chiesa  le  varie  diocesi , i varii  collegii , le  varie 
istituzioni  pie,  sono  altrettanti  consorzi!  omogenei  della  Chiesa  uni- 
versale ; questa  dunque  potrà  ordinare  intorno  ai  loro  beni  ciò 
che  sarà  in  tal  materia  necessario  al  ben  pubblico  di  tutta  la  socie- 
tà cattolica  o;  ma  consumare  i beni  ecclesiastici  apparterrà  a quei 
consorzii  o individui,  al  cui  mantenimento  essi  son  destinati  da  co- 
loro che  ne  trasferirono  nella  Chiesa  il  possesso.  Ciò  che  delle  Dio- 
cesi abbiam  detto  rispetto  alla  Chiesa,  dee  dirsi  dei  minori  consorsii 
o gruppi  rispetto  all'  autorità  Diocesana  : il  Vescovo  ordinerà  i beni 
di  questi  politicamente,  ma  non  ne  disporrà  nell'  ordine  cìvico  a 
suo  talento. 

1475.  Ma  la  Diocesi,  consorzio  omogeneo  del  tutto  Chiesa,  è co- 
me vedemmo  altrove  [1421 , segg.] , un  consorzio  eterogeneo  nello 
stato  , come  lo  stato  o la  nazione  sono  un  consorzio  eterogeneo  nel 
TUTTO  Chiesa.  Potrà  dunque  lo  stato  ( parliamo  sempre  secondo  i 
principii  puramente  naturali  e prescindendo  dalle  leggi  positive)  or- 
dinare politicamente  intorno  alle  ricchezze  delle  Diocesi  ciò  che  a 
ben  dello  stato  è richiesto,  purché  non  si  oppongq  al  bene  del  tutto 
cattolico,  del  quale  è consorzio  lo  stato  medesimo,  è ordinatrice  la 
suprema  autorità  ecclesiastica;  ma  il  consumare,  ossia  usare  neil’or- 
dine  ctuico  queste  ricchezze  appartiene  all’  autorità  della  Diocesi  e 
dei  consorzii  subordinati,  e non  allo  stato  [ CXXX]. 


a Dal  che  si  vede  come  la  Chiesa,  ossia  la  suprema  autori  ecclesiastica  ha, 
come  0(’ni  altra  autoriU  suprema,  il  drillo  di  esigere  graveste  ccc.  [ti77|;nè 
vi  ha  stranezza  mag»;iore,  che  prclcnderc  nella  Chiesa  un  governo  del  mondo  il 
quale  non  faccia  spender  nulla  ai  governali. 
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1476.  Queste  distinzioni,  che  non  so  se  da  tutti  si  osservino  ac- 
curatamente , faranno  comprendere  d'  onde  muova  la  discordanza 
degli  autori  intorno  alla  natura  della  ecclesiastica  immunilà  reale  , 
$e  sia  di  drillo  nalurdle  o posilivo  ? Se  si  riguardano  i beni  della 
Chiesa  come  ordinabili  al  bene  di  tutta  la  società  cristiana , è evi- 
dente niuna  autorità  dei  consorzii  ( Stati  ) potersi  opporre  ai  bene 
del  TUTTO  ; e ciò  per  dritto  di  natura  [704  , segg.]  ; dunque  sotto 
questo  aspetto  apparisce  di  naturai  dritto  la  immunità.  Ma  l'ordine 
con  cui  da  un  maggior  tutto  si  procaccia  il  ben  comune,  non  si  op- 
pone in  molti  casi  a certi  intenti  particolari  di  un  consorsio  [701 J; 
cosi  per  es. , gli  ordinamenti  municipali  intorno  alle  coltivazioni  la- 
sciano piena  libertà  in  molti  casi  alle  disposizioni  domestiche.  In 
questi  casi  lo  stato,  consorzio  della  Chiesa  universale,  ha  dritto  ad 
ordinare  (non  a consumare)  le  ricchezze  di  Chiese  particolari,  con- 
sorzii dello  sialo  come  gli  altri  beni  dei  particolari , e secondo  le 
stesse  leggi  di  giustizia  distributiva  [742]  al  ben  comune:  qui  dun- 
que la  immunità,  se  venga  conceduta,  è dono  di  liberalità,  e però 
dritto  posilivo  non  naturale.  La  immunità  dunque  per  la  Chiesa  uni- 
versale è dritto  nalurale  (posta  la  Cristianità)  ; per  le  chiese  parti- 
colari è dritto  posilivo , posta  la  concessione  dei  sovrani  [CXXXlj. 

1477.  Domanderà  qui  forse  taluno  se  debba  dirsi  altrettanto  del- 
la immunilà  personale  1 II  quesito  a dir  vero  apparterrebbe  piutto  - 
sto ai  dritti  dei  poter  governalivo  [1137]  che  dell’  amminislralivo  ; 
ma  poiché  la  voce  immunilà  qui  lo  richiama  naturalmente  , lo  ab- 
biam  qui  riserbato  , ed  ecco  in  breve  i principii  con  cui  si  risolve. 
La  Chiesa  può  riguardarsi  e in  uno  stato  che  si  professi  cattolico,  e 
in  uno  stato  ove  si  tolleri  ogni  religione  come  bisogno  dell'uomo  e 
della  società  , e in  uno  stato  ove  ogni  religione  per  empietà  si  di- 
sprezzi. Di  questo  è inutile  trattarne:  questa  empietà  contro  natu- 
ra non  può  stabilir  dritto  alcuno.  Esamineremo  dunque  soltanto  i 
due  primi  ove  può  trovar  luogo  il  dritto  naturale. 

1478.  Costato  cattolico  è egli  consorzio  ossia  parte  della  Chiesa? 
Si  certamente  [1422].  Non  può  dunque  impedire  alla  Chiesa  il  de- 
stinare agfimpieghi  diretti  al  suo  fine  universale,  quei  soggetti  che 
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TÌ  crede  necessarìi.  Quindi  è , che  dove  le  cariche  secolari  ed  altri' 
pesi  consimili  sono  incon^nabili  coi  doveri  degli  ufficiali  della  Chie- 
sa, un  poter  laico  non  può,  fra  cattolici,  addossarne  loro  il  debito. 
Questa  conseguenza  nasce  dalla  natura  stessa  della  società  ipotat- 
tica [703,  seg.]  , mppo$to  il  fatto  della  cattolicità  di  uno  stalo.  Ma' 
se  togliam  questa  ipotesi , se  suppongasi  che  uno  stato  non  cono- 
sca Chiesa  cattolica , e però  non  ne  faccia  parte  , ma  che  ciò  non 
ostante,  riguardando  la  religione  come  molla  politica , creda  abbi- 
sognare di  chi  la  coltivi  nei  popoli,  gli  ecclesiastici  sarmuio  agli  oc- 
chi suoi  come  gli  altri  impiegali  alla  istruzione  ed  alla  educazione, 
ed  avranno  i dritti  medesimi  e privilegi  cosi  per  le  persone  come 
pei  collegi  ossia  per  le  associazioni  religiose  [ CXXXII  ].  Avvertasi 
però  che,  dover  dello  stato  essendo  il  credere  [883]  , la  sua  incre- 
dulità non  partorisce  vero  dritto  interno,  ma  solo  impedisce  all' au- 
torità della  Chiesa  di  pretendere  con  dritto  rigoroso  1'  assenso  alla 
fede  ed  ai  precetti  di  Cristo  [H18]  \ e le  conseguenze  politiche  di 
tale  assenso.  Dunque  la  immunità  personale  nel  senso  sovra  esfsres- 
so  è per  sè , asssolulamente  parlando,  naturàU  attributo  di  una  so- 
cietà, qual  dai  cattolici  si  riverisce  la  Chiesa,  veramente  divina. 

1479.  Gli  stessi  principi!  finor  applicati  al  governo  ed  all'  ammi- 
nistrazione, ci  mostrano  qual  sia  nella  Chiesa  l'estemo  poter  yiudt- 

' ziario.  Ella  deve  applicare  alla  società  cristiana  gli  ordinamenti  di 
Cristo  diretti  al  fine  supremo  della  eterna  felicità  : ed  applicarli , 
come  ogni  altra  società , a sudditi  or  obbedienti  or  ricalcitranti 
[1049,  IV). 

1480.  Negli  obbedienti  ella  dee  guidar  le  intelligenze  [ 1420] , 
dunque  dee  giudicar  delle  dottrine  se  sieno  conducenti  a quel  fine- 
Sieno  esse  propalate  a voce,  o fissate  in  carta,  o rappr^ntate  in  im- 
magini, o trasmesse  per  qualunque  altra  forma  , ciò  nulla  monta  : 
la  Chiesa  è governo  d' intelligenza  in  ordine  al  vero  anche  interno-, 
e però  ha  dovere  e dritto  d’ impiegare  i mezzi  pratici  ossia  fisitdo- 
gid  1 1433]  e però  d'impedire  neH'esterno  ogni  incitamento  al  falso 
|900seg.] 
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1481.  E siccome,  oltre  le  intelligenze.  Ella  dee  pure  guidare  le 
volontà  e le  azioni.  Ella  è dunque  giudice  ancor  dei  dritti  materiali 
neir ordine  spirituale,  in  quanto  cioè  essi  possano  o condurre  o dis- 
togliere dalla  osservanza  dei  doveri  cristiani  e dal  fine  a cui  essi 
mirano.  Benché  dunque  non  possa  rogar  leggi  in  ordine  al  ben 
materiale  ; pure  se  una  legge  civile,  o altra  istituzione  qualunque, 
contrasti  colle  norme  della  natura  o della  fede.  Ella  può.  Ella  dee 
dichiararne  I'  errore  e la  invalidità  [1447J.  Ognun  sa  con  qual  fu- 
rore abbiano  inveito  i politici  eterodossi  contro  questa  specie  di  veto 
si  estenziaie  alla  natura  della  Chiesa  cattolica  , e si  favorevole  alla 
libertà  ordinata  dei  popoli  cristiani  [1036  segg]:  ma  le  loro  sma- 
nie non  possono  trasmutare  la  natura  delle  cose.  0 ccmvien  dire 
che  la  Chiesa  non  deve  ordinare  i popoli  al  vero  al  giusto-,  o conviene 
permetterle  eh’  ella  protesti  eternamente  contro  la  ingiustizia  e la 
falsità  ; e protesti  con  voce  anche  più  forte,  quando  queste,  vestite 
di  forme  legali,  parlino  dall'alto  dei  tribunali;  Ella  è anche  in  que- 
sto caso  la  protettrice  nata  dalla  vera  libertà  dell'uomo  onesto  con- 
tro l’oppressione  dei  legulei. 

148S.  (^ni  società  esterna  dovendo  governar  l’esterno  dei  sud- 
diti, va  soggetta  ad  esterne  resistenze  e violazioni,  cui  si  oppone  il 
giudizio  criminale  [1191],  Ea  Chiesa  è società  anche  esterna  [1432]; 
dunque  ella  dee  giudicare  dove  sia  deliUo  [791]  , che  combatta  il 
fine  sociale,  ed  imporgli  tal  pena  che  ne  freni  gli  eccessi  futuri  e ne 
riordini  i passati  [798  segg.]. 

1483.  Ma  quali  ne  saranno  le  pene  tpiriluali , dissero  certi  o 
pubblicisti  0 canonisti  che  vollero  togliere  alla  Chiesa  ogni  poter 
coattivo  ; e per  ispirituale  intendeano  tal  pena  che  ferisse  soltanto 
lo  spirito  [1433].  Chiunque  si  è formata  della  sacra  società  una 
retta  idea  comprenderà  quanto  vadano  errati  costoro,  dal  Bentham 
ragionevolmente  ripresi  [825];  spirituali  ne  sono  le  pene  come  è 
spirituale  la  società  medesima,  vale  a dire  in  quanto  sono  ordinate 
ad  un  fine  spirituale:  cosi  è spirituale  la  predica,  spirituale  il  sacri- 
fizio , spirituale  il  culto  esterno  [223  seg.].  Ma  poiché  esse  pene 
debbono  muovere  al  bene  I’  uom  sensitivo  , il  quale  non  si  muove 
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da  amor  dell'  ordine,  dovranno  colpirlo  nella  parte  materiale  [ 807 
seg.].  E tanto  più,  se  il  suo  esempio  tendesse  a contaminar  grave- 
mente la  intera  società  : bandirnelo  potrebbe  allora  esserne  pena 
assolutamente  necessaria  , ed  anzi  ancor  mite  ; e pure  1’  esserne  e- 
scluso  porterebbe  gravi  conseguenze  ancor  maleriali,  di  cui  parlano 
i Canonisti  trattando  delia  scomunica  ».  La  Chiesa  ha  dunque , al 
par  (l'ogni  altra  società,  il  dritto  ancor  di  punire,  c punire  con  pene 
esterne. 

Si  domanderà  forse  quali  sieno  i limiti  di  tal  dritto,  e specialmen- 
te in  ordine  alla  pena  di  morte,  giacché  un  certo  sentimento  con- 
naturale al  cristianesimo  ci  avverte  altro  esserne  lo  spirito  da  quello 
dello  società  puramente  umane.  Al  che  se  rispondere  io  dovessi  da 
teologo  o da  canonista,  cercherei  nella  tradizione  o nella  legislazio- 
ne ecclesiastica  ciò  che  dalla  Chiesa  fu  determinato  : dovendo  ri- 
spondere da  filosofo,  non  ho  altro  a fare  se  non  ricorrere  ai  prin- 
cipii  ed  inferirne  conseguenze.  1 principii  dell’ operare  debbo  de- 
durli dalla  natura  dell'  essere  : or  l'essere  della  Chiesa  cristiana  mi 
presenta,  come  ogni  altro,  un  elemento  specifico  ed  uno  tnditndwmle. 
Considerata  specificamente  ella  è una  società  spirituale  -,  ma  viene 
individuata  dalla  istituzione  e dalla  dottrina  del  divino  suo  fonda- 
tore e maestro  [1430].  11  quesito  proposto  si  divìde  dunque  in  due: 
1."  una  società  spirituale  ha  ella , nel  punire,  limiti  più  ristretti  di 
una  società  materiale?  2.°  la  istituzione  divina  esclude  ella  per  sé  il 
dritto  di  punir  colla  morte? 

1484.  Nel  rispondere  al  primo  dobbiam  distinguere  i limiti  a- 
stratli  dai  concreti  : in  astratto  il  limite  della  pena  è la  sua  necessità 
[832,  431  ] : e sotto  questo  aspetto  è chiaro  che  la  società  spirituale 
non  può  avere  limiti  più  ristretti , giacché  se  dicessimo  non  poter 
questa  inlliggere  le  pene  che  sono  necessarie  alla  sua  conservazione. 


o Essere  esclusi  dalla  mensa,  dalla  casa,  dalla  coiivcrsaziouc,  ila'necozi  ccc. 
6 Chi  ne  fosse  curioso  può  leggere  la  Bolla  dommatica  di  Giovanni  XXU  con- 
tro Gio.  Gianduooe  Marsilio  da  Padova,  nel  Contiuuator  del  Ihirooio,  anno  1327* 
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Terremmo  a torle  ciò  che  compete  ad  ogni  essere  intelligente  , il 
drillo  anzi  il  dovere  di  conservarsi  [271  segg.],  e la  condannerem- 
mo, per  sè  stessa  alla  morte. 

1485.  Ma  il  rigore  di  pene  severe  e specialmente  della  morte , 
può  egli  essere  talor  nrcessano  ad  una  società  spirituale?  Ho  di- 
mostrato altrove  [544]  die  un  governo  spirituale,  poiché  penetra 
nell’intimo  a governare  deli'  uomo  perfino  i pensieri,  abbisogna 
di  minori  austerezze  nella  esterna  coazione.  Ciò  non  ostante  non 
oserei  asserire  che  mai  assoìulamenle  non  possano  essere  necessarie 
pene  ancor  estreme  perché  le  pene  riguardano  coloro  appunto  i cui 
pensieri  e volontà  resistano  al  giogo  soave  del  comando  ordinario 
e spirituale;  e che,  men  puniti,  potrebbero  portare  alla  società 
estremo  eccidio.  Ond'è  che,  senza  parlare  delle  società  di  errore,  le 
quali  sempre  hanno  sentito  la  necessità  di  sost^ersi  con  mezzi  vio- 
lenti, nel  Popolo  Ebreo  la  società  religiosa  maneggiava  la  spada  al 
par  della  civile,  e in  molti  casi  a dispetto  ancor  della  civile  ". 

Dal  che  parmi  evidente  non  ripugnare  per  sè  a società  spirituale 
l’usar  pena  anche  estrema,  specialmente  fra  popoli  ancor  rozzi  ed 
incolti  [82GJ.  Ma  che  diremo  della  società  cristiana  ammaestrata 
da  un  Dio  che  muore  pei  suoi  nemici,  ed  assicurala  di  perpetua 
esistenza  dalla  onnipotenza  di  sua  parola?  Questa  parola  non  la 
dispensa  certamente  dall' usar  dei  mezzi  nccessarit;  ben  può  per  al- 
tro rendere  men  necessari!  i mezzi  più  violenti;  e meno  conformi 
alla  mansuetudine  della  croce...  Ma  io  m'avveggo  che  sto  per  usci- 
re dai  cancelli  di  pura  filosofia,  e però  mi  arresto:  abbastanza  par- 
lò la  Chiesa  col  vietare  ai  suoi  armi  e sangue,  e col  rimettere  sem- 
pre al  braccio  secolare  le  vendette  più  acerbe.  Così  Essa  ha  mo- 
strato qual  è il  suo  spirito  come  cristiana:  prima  noi  abbiamo  fi- 


a Samueilo  uccise  Agas,  Elia  i sacrificatori  di  Baal  ccc.  ecc.:  nel  che  potrA 
taluno  ravvisare  istinti  superiori  a natura;  ma  continuo  era  ed  ordinario  il  con- 
giugnere col  sacerdozio  le  armi  e in  molti  casi  la  legge  religiosa  obbligava  ad 
uccidere  i colpevoli,  ed  armava  a tal  uopo  ancora  i Leviti  [CXVI]. 


384 


mSSBitTAZIONE  VII.  CAPO  11. 


losoGcamente  chiarito  qual  sarebbe  il  suo  dritto  come  pura  società 
spirituale,  se  Ella  volesse  usarlo. 

1480.  Bramò  taluno  veder  questa  dimostrazione  ridotta  al  rigo- 
re di  forma  scolastica:  di  ebe  lo  soddisfarò  qui  brevemente. 

Ogn  i legittima  società  ba  naturale  dritto  ai  mezzi  necessarii  di 
conservazione  dell’  ordine:  or  in  ogni  società  indipendente , anche 
spirituale,  mezzo  moralmente  necessario  è il  potere  coattivo  mate- 
riale: dunque  ogni  società  tale  ba  naturai  diritto  al  poter  coattivo 
materiale.  Dunque  anche  la  Chiesa  società  indipendente  spirituale. 

Dimostro  la  minore.  L’ ordine  fra  gli  uomini  può  essere  turbato 
anche  colla  violenza;  ma  questa  si  reprime  solo  col  poter  coattivo 
materiale  : dunque  ogni  società  indipendente  abbisogna  di  tal  po- 
tere ( N.  B.  La  società  dipendente  può  aver  appoggio  nella  supe- 
riore e però  non  ne^bisogna  assolutamente  in  sé  medesima). 

Dimostro  la  maggiore  del  secondo  argomento.  U uomo  è com- 
posto di  anima  e di  corpo  con  tal  legame  che , nella  generalità,  è 
moralmente  impossibile  eh’  egli  conservi  l’ ordine  spirituale  a fron- 
te di  violenze  e trame:  or  l' ordine  sociale  consiste  nella  generalità 
di  una  retta  direzione  morale;  dunque  la  violenza  può  molte  volle 
offendere  l' ordine  di  una  società  anche  spirituale. 

Si  potrà  obbiettare  che  essendovi  un  potere  incaricato  dell’  ordi- 
ne materiale,  a questo  si  dee  ricorrere  per  combattere  la  violenza. 

)1a  questa  obbiezione  l.°  incbiude  un  falso  supposto,  che  il  po- 
tere temporale  sia  esclusivamente  incaricato  dell’  ordine  materiale: 
i poteri  si  distinguono,  come  ogni  facoltà,  dal  fine  [1432]  e non  già 
dalla  materia  in  cui  operano:  I'  uno  e 1’  altro  potere  opera  sopra 
soggetto  materiale  c spirituale  ad  un  tempo.  2.*  Inchiude  una  con- 
traddizione, perchè  farebbe  l’ indipendente  dipendente:  la  Chiesa , 
secondo  tal  dottrina,  non  avrebbe  in  sè  sola  tutta  la  forza  necessa- 
ria per  conservarsi  : or  chi  non  ha  in  sè  la  cagione  del  proprio  es- 
sere è dipendente:  dunque  la  Chiesa  sarebbe  indipendente  per  ipo- 
tesi, dipendente  per  necessità:  il  che  è contraddittorio. 

i 187.  Considerazioni  analoghe  alle  precedenti  ci  mostreranno 
esservi  nella  Chiesa  il  diritto  ad  una  forza  interna  e civica  e poìili- 
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ca  , ma  non  alla  forza  guerresca  . [ tranne  il  caso  ove  in  una  perso- 
na stessa  si  congiunga  collo  spirituale  il  poter  temporale  , nel 
ijualcasola  milizia  appartiene  al  poter  temporale).  La  Chiesa  ha 
dritto  a forza  civica  e politica,  perchè  i dritti  della  Chiesa  alla  ob- 
bedienza dei  suoi  seguaci  sono  dritti  rigorosi , appoggiati  alla  lor 
dichiarazione  volontario-doverosa  [ 880  la  comunità  associata  può 
dunque  forzar  ciascun  socio  e ad  eseguir  le  leggi  e a mantener  la 
unità  sociale  ordinata  allo  spirituale.  Ma  sopra  i non  associati,  man- 
cando la  esterna  dichiarazione  lor  volontaria,  essa  non  ha  verun 
dritto  evidente  [l^tO].  Dunque  non  può  , come  Chiesa,  usare  verso 
essi  la  forza.  Se  non  che  essendo  ella  sempre  o in  uno  stato  tempo- 
rale, o,  se  questo  manchi,  investita  ella  pure  del  poter  temporale, 
sempre  ella  avrà  milizie  da  contrapporre  agli  aggressori,  quando 
questi  non  sieno  i sovrani  naturali  dello  stato  ove  ella  si  formò,  co- 
me accadde  al  tempo  dei  Cesari  in  Roma  [ CXVI  ]:  ma  quelle  mili- 
zie non  saranno,  propriamente  parlando,  ecclesiastiche. 

Obbietterà  forse  taluno.  — Se  la  Chiesa  ha  dritto  ad  usar  forza 
materiale  contro  i sudditi  per  conservarsi , perchè  non  avrà  dritto 
ad  usarla  contro  aggressori  esterni,  i quali  le  portassero  sterminio? 
— Rispondo;  perchè  i sudditi  ricalcitranti  guerreggiano  direttamen- 
te contro  r ordine  spirituale,  da  lor  prima  riconosciuto  come  di- 
vino, di  cui  la  Chiesa  è per  sé  custode  ; ma  gli  aggressori  infedeli 
assalgono  propriamente  la  Cristianità,  vale  a dire  le  nazioni  cristia- 
ne e non  già  1'  ordine  della  Chiesa,  il  quale  sta  nella  dipendenza  dei 
fedeli  dalle  sue  leggi.  Or  la  esistenza  delle  nazioni  è naturalmente 
affidata  al  poter  politico  ed  allo  etnarchico  [ 1230,  1-tOO  J:  a que- 
sti dunque  appartiene  la  forza  guerresca  destinata  a difenderla.  Ciò 
non  vieta  che  non  possa  la  Chiesa  operare  per  congiungere  gli  a- 
nimi  dei  regnanti  ed  animarli  a compiere  il  loro  debito  etnarchico; 
ma  non  rende  ecclesiastica  la  forza  di  cui  appartiene  ai  regnanti 
naturalmente  la  direzione.  Le  crociate  dunque,  dirette  contro  gl’in- 
fedeli, erano  propriamente  milizia  della  Cristianità-,  dirette  contro 
gli  eretici,  poteano  riguardarsi  eziandio  come  forza  civica  e politica 
della  Chiesa. 

Sagg.  Teor.  Voi.  IL  26 
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Dopo  aver  detto  dei  poteri  polìtici  dovremmo  dire  dei  doveri 
che  Dell'  ordine  ctetco  essi  dovrebbon  compiere.  Ma  ci  sembra  su- 
perflua una  tal  trattazioee;  giacché,  essendo  1’  ordine  civico  un  ef- 
fetto dell'  operare  dei  poteri  politici,  nel  parlar  di  questi  tanto  g'ii 
abbiam  detto,  quanto  basta  a lieve  $aggio:  innoltrarvisi  sarebbe  o- 
pera  immensa. 

1488.  Riepiloghiam  dunque  il  detto  intorno  alia  società  spiritua- 
le, che  sotto  nome  di  chiesa  cattolica  forma  la  forza  animatrice 
della  ctnarchia  cristiana  [ 1444  ].  Abbiam  veduto  come  nell’  essere 
suo  spirituale  esterno  ella  acquisti  e conservi  esistenza , prima  pei 
quattro  poteri  esecutivi  interni  che  con  forza  ineluttabile  annun- 
ziando il  cero  e il  giusto  , formano  nell'  ampiezza  di  tutta  la  terra 
una  società  di  fede  e di  amore  adunata  da  ogni  popolo  e tribù  e 
lingua:  poi  pei  quattro  poteri  esecutivi  esterni,  che  risultano  na- 
turalmente dall'  essere  ella  una  indipendente  società  d’  uomini.  Re- 
sta ora  che  passiamo  a mirarla  qual  società  dì  nazioni  ; ma  con 
nulla  più  che  estrarre  le  leggi  morali  della  cristianità  dalla  idea  di 
Marchia  giù  spiegata  [ 1 357  seg.  ];  aggiugnendo  a queste  pochi 
tocchi  di  pennello  che  le  dieno  quegli  ultimi  tratti  caratteristici,  per 
cui,  il  Cattolico  possa  ravvisarla  in  tutta  la  sua  ( se  cosi  posso  dir- 
la ) personal  fisonomia  [ 532  ]. 
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Articolo  111. 

Della  crislianità. 

SOMMARIO 

1-Ì89.  Primo  dovere  elnarchieo:  unità  — il90.  tue  conte ffuenxe:  autorità:  leg- 
gi, tribunali  ecc» — liOI . Della  infiuenza  <u  gVinfedeli  — 1402.  »e  ne  pro- 
pone il  problema  principale.  ~ li93.  XHiarto  fra  la  etnarcMa  cattolica  e 
la  naturale  ~ 1404.  dritto  che  ne  rituUa  di  difeta  religiota.  — 1405.  Ob- 
biezione 1.*  tratta  dai  doveri  di  tuddito,  Ritpotta:  — 1406.  oò&tesione  2.* 
dalla  perturbazione  déìl’ordine  politico.  Ritposta:  1407.  ofròteztonc  3.* 

dalla  fratellanza  universale.  Risposta;  — 1498.  oÒMezIone  4.*  dalla  unità 
(felle /effe.  Aiiposca.  — 1409.  Conclnetone. 


1489.  La  Cristianità  , benché  volontaria  nel  formarsi  esterna- 
mente, è per  altro  iiiternuinente  devorosa  [ 88G  J.  Ella  è dunque 
una  vera  etnarchia  [ 1 3G2  ] , parto  di  insuperabil  natura  : e però 
ben  può  un  sovrano  o una  nazione  apostatar  dalla  fede  ; ma  con- 
servarla senza  formar  unità  d’  interessi  colle  altre  genti  cristiane , 
questo  è cosa  impossibile.  La  unione  fra  principi  e popoli  cristiani 
è dunque  il  primo  lor  dovere  ctnarchico,  dopo  quello  che  è base 
della  etnarchia  stessa,  la  fede  al  vangelo  ed  alla  Chiesa  [ 1420  ]. 

1490.  Questa  unione  esige  un’autorità,  una  le^e,  un  tribunale, 
ove  si  accerti  il  dritto  autorevolmente,  e se  ne  assicuri  colla  forza 
la  esecuzione.  Dunque  tutto  ciò  che  della  etnarchia  in  generale  si 
disse  nella  dissertazione  precedente,  tutto  dee  qui  applicarsi  al  no- 
stro soggetto.  E poiché  F etnarchia  è F ultimo  e sommo  grado  di 
perfezione  nella  naturai  società  [ 1031  seg.  J,  si  vede  che  il  Van- 
gelo e la  Fede  non  fanno  se  non  compiere  più  perfettamente  e più 
prontamente  la  grande  opera  a cui  stentando  giugnerebbe  imper- 
fettamente la  guasta  nostra  natura. 

Quell’  amore  positivo  ed  operative  che  nella  etnarchia  dee  lega  - 
re naturalmente  le  nazioni' associate  [ 1262  seg.  | , acquista  nella 
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cristianità  una  forza  immensamente  superiore  per  la  carità  cristia- 
na, che  riguardando  nelle  genti  associate,  non  solo  la  politica  loro 
esistenza,  ma  anche  i destini  loro  eternali,  ne  forma  veramente  un 
popolo  di  fratelli  , più  che  una  società  di  nazioni  : e tempra  così 
coir  amor  universale  degli  individui,  gli  egoismi  nazionali. 

Queir  autorità  che  in  ogni  società  dee  tutela  agli  associati  e al- 
la loro  unità,  avrà  qui  per  primo  oggetto  di  tal  difesa  la  unità  di 
fede  e di  religione,  base  della  unità  etnarchica  -,  ed  assicurerà  sopra 
tale  unità  tutto  il  corpo  della  etnarchia  e tutto  l' intreccio  delle  sue 
relazioni  I 1369  seg.  j. 

1491.  Ma  qual  dritto  avrà  questa  società  divinizzata  nel  promuo- 
vere fra  genti  lontane  la  notizia  del  vero  e 1’  amor  dell’  onesto  ? 
Questo  è il  solo  punto  ove  si  ricerca  una  qualche  particolare  atten- 
zione nell'  applicare  le  leggi  generali  della  etnarchia  alla  Cristianità; 
e però  chiariremo  qui  le  circostanze  di  dritto  che  cangiano  nella 
società  cristiana  le  norme  dell’  operare  etnarchico,  siccome  altrove 
è detto  [1382  seg.]. 

1-192.  L’  etnarchia  naturale  ha  dritto,  dicemmo,  a difendere  iw- 
galivamente  la  propria  esistenza  contro  dottrine  sovvertitrici  dell’or- 
dine ; ma  non  d'imporre  alle  nazioni  associate  domimi  positivi  : mol- 
to meno  ha  dritto  d'  imporli  a nazioni  straniere,  o d’  intromettersi 
ad  esaminare  fra  esse  le  cause  dei  loro  sudditi  dissidenti.  Se  la 
ingiustizia  di  una  nazione  o di  un  sovrano  verso  qualcuno  dei 
proprii  sudditi  rendesse  lecito  al  sovrano  e al  popolo  vicino  l’ inter- 
vento autorevole,  è chiaro  che  non  esisterebbe  più  governo  tran- 
quillo ; perocché  ogni  reo , condannato  nella  propria  società , po- 
trebbe invocare  la  protezion  del  vicino  e questo  diverrebbe  una  corte 
d’  appello  0 di  cassazione  contrapposta  all'  autorità  della  prima  so- 
cietà. Or  se  non  è lecito  ad  un  vicino  uguale  accettare  ed  esaminare 
altre  appellazioni,  perchè  mai  gli  sarà  permesso  accettarle  in  ma- 
teria di  religione  ? 

Queste  ragioni  mi  fecero  riprovare  la  sentenza  del  Grozio,  il  qua- 
le, senza  veruna  idea  di  etnarchia,  permette  ad  ogni  sovrano  l' in- 
tromettersi a difendere  i propagatori  del  Vangelo  soltanto  perché 
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hanno  ragione  : dal  che  ogni  settario  trarrebbe  argomento  a soste- 
nere per  giuste  le  invasioni  armate-,  per  difesa  dei  suoi  correligionarii, 
giacché  questi,  direbbe,  hanno  ragione.  Ammessa  poi  la  nostra  teoria 
intorno  alia  società  elnarehica,  ne  seguirebbe  sì,  che  nella  etnarchia 
cristiana  la  suprema  autorità  etnarchica  dovria  [1384]  proteggere  il 
Vangelo  fra  le  nazioni  a lei  suddite  della  Cristianità  -,  ma  non  ne 
seguirebbe  eh’  essa  potesse  fra  genti  infedeli  a lei  straniere  soste-  * 
nere  quegl’  individui,  che,  abbracciata  la  religione  cristiana,  fosse- 
ro dai  loro  sovrani  perseguitati.  Frattanto  però  e l’ esempio  di  grandi 
Principi  (Carlo  M.,  Ottone  I ecc.)  e il  senso  cattolico  di  ognì'uomo 
zelante  sembrano  dirci  che  una  tal  protezione  non  solo  è lecita,  ma 
è doverosa,  o certo  sommamente  onorevole  e magnanima  <>.  Con- 
danneremo noi  dunque  o gli  esempii  di  quei  Grandi  o il  sentir  dei 
cattolici  'f  No  : ma  chiarìrein  le  idee. 

-1493.  La  etnarchia  naturale,  dicemmo,  non  ha  dritto  a difendere 
fra  straniere  nazioni  ì dissidenti,  perchè  essa  non  ha,  se  non  il  dritto 
di  società  naturale,  e però  nulla  ha  che  fare  coi  sudditi  altrui.  Ella 
tratta  con  uguali  quando  tratta  colle  nazioni  straniere  1 1385  segg.  ] ; 
le  due  autorità  hanno  per  ìscopo  uno  stesso  oggetto,  cioè  1'  ordine 
nnateriale  il  quale  non  può  ordinarsi  da  due  contemporaneamente 
[1282J.  Ma  la  etnarchia  cristiana  è dì  tutt’  altra  tempra,  giacché 
essa  è un  risultamento  della  società  spirituale,  da  cui  riceve  anima 
ed  attività.  Essa  è una  società  materiale  che  nasce  naturalmente  dal 
fatto  della  spirituale , ed  accoglie  perciò  in  unità  d’  interessi  mate- 
riali tutti  coloro  che  dalla  Chiesa  sono  raccolti  in  unità  di  fede  e di 
amore.  Or  la  Chiesa  a parlar  propriamente,  raccoglie  nel  suo  seno 
non  le  società,  ma  gl’  indivìdui  [1443]  -,  giacché  gl'  individui  e non 


a Siami  lecito  appagar  qui  rafTetto  di  ammirazione  vcr&o  la  Francia,  poiebè 
non  soglio  altrove  dissimularne  i torti.  Fuor  d*  Europa  ella  è tuttora  il  regno 
cristianissimo,  protettrice  zelante  dei  cattolici  contro  ogni  barbarie.  V.  Annali 
della  propag.  della  Fede» 


390 


DU8ERTAII0HE  VII.  CAPO  11. 


le  società  arrivano  al  fine  spirituale  del  gaudio  eterno  [ 726]  ».  Que- 
sti individui  dalla  Chiesa  vengono  aggregati  a varii  consorzi!  omo- 
genei, ai  quali  però  non  appartengono  se  non  perchè  son  nella 
Chiesa  [1422].  Dunque  sono  membri  di  quella  medesima  società 
spirituale  ove  le  nazioni  cristiane  formano  ctnarcbia,  e in  esse  rav- 
visano un  popolo  di  fratelli.  Or  un  fratello  non  ha  egli  dritto  ad 
* essere  aiutato  dagli  altri  ? 

Il  sentimento  naturale  e il  cristiano  parlano  qui  sì  vivamente,  che 
tutto  r indifferentismo  della  società  moderna  non  bastò  ad  ottenerne 
il  silenzio  : c gli  ambasriadori  delle  potenze  cristiane  da  lungo  tem- 
jx)  hanno  preso  le  difese  dei  credenti  contro  la  crudeltà  musulmana: 
e in  questo  momento  medesimo  la  Porta  va  modificando  le  appli- 
cazioni del  Corano  per  compensare  i soccorsi  coi  quali  viene  pro- 
tettii  contro  la  Russia.  E nella  famosa  controversia  fra  cattolici  e 
protestanti  svizzeri , i primi  protestarono  energicamcote  contro 
r invasione  dei  secondi  nei  conventi  dell'  Argovia,  sostenendo  cba 
i beni  di  quelli  appartenevano  non  già  alla  nazione,  ma  alla  comu- 
nione cattolica,  come  diceano  nella  dichiarazione  ufficiale  (V.  Gazi, 
delle  due  Sicilie  2.  Apr.  18t1). 

1494.  Quando  dunque  un  persecutore  infedele  vuole  estorcere  ad 
un  neofito  atti  contrarii  alla  fede,  e pretende  strapparlo  dal  consor- 
zio della  società  cristiana,  dalle  braccia  dei  suoi  fratelli , in  tal  caso 
la  società  cristiana,  che  toglie  a difenderlo,  non  difende  i sudditi 
altrui  contro  il  loro  legittimo  sovrano , ma  difende  i propri!  soci 
contro  una  ingiusta  oppressione  : soci  in  una  società  non  materiale 


a «r  Lt  société  est  elle  falle  pour  servir  Tiadividu,  ou  rindividu  pour  servir 

« la  société  ? Mr.  Uoycr-Collard  a rèsolo  cette  question.  » l..es  sociétés  hu- 

fi  maines  naissent,  vivent  et  mcureiit  sur  la  terre  : là  s'accomplisseut  leurs  desti* 
« nées.  Mais  elles  ne  contiennent  pas  IMiomme  tout  entier.  \prì‘s  qa*il  sW  en* 
K g^é  à la  société)  il  lui  reste  la  plus  noble  partie  de  lui  mérae,  ces  hautes 
• cultés  )>ar  lesquelles  il  s’élève  à Keu.  à une  vie  future  ....  Noua,  pereonnes 
(I  individuelles,  utres  doués  de  riromortalìté)  nous  avons  une  autre  detlinée  qui 
« les  États.  (Gl'izot  Civ.  Eur.  Ler.  1,  pag.  14). 
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nd  SUO  fine,  ma  visibile  e materiale  nei  soggetti  che  la  formano  e nei 
mezzi  che  adopera. 

1495.  — Mail  neofito,  prima  fu  suddito  al  proprio  sovrano  e poi 
socio  alla  cattolica  unità  — Fu  suddito  in  ordine  al  temporale,  dal 
che  noi  distoglie  per  sà  la  unità  cattolica  [1417];  ma  non  mai  sud- 
dito in  ordine  alle  verità  religiose  [874]  che  nella  società  cattolica 
egli  abbracciò.  Dunque  allorquando  il  sovrano  infedele  vuole  strap- 
parlo a questa , egli  opera  senza  alcun  dritto  , e rosi  muove  alla 
cristianità  ingiusta  guerra,  dunque  la  cristianità  ha  dritto  [1276 
seg.]  a difenderei  contro  un  assalto  che  la  ferisce  nella  radice  stessa 
di  sua  esistenza  [1444].  Il  dritto  dunque  di  difendere  i Cristiani 
dai  persecutori  nasce,  non  già  dal  dritto  di  entrar  nella  società  altrui 
a giudicare  e governare,  ma  dal  dritto , anzi  dovere,  di  proteggere 
i proprii  associati  [1257].  Ma  fuori  della  religione  cristiana,  sicco- 
me non  e^te  verità  di  fede , nè  di  religione  e culto , anzi  neppur 
esiste  domma  parUcolare  che  non  appartenga  alla  religione  natura- 
le, comune  a tutti  gli  uomini,  cosi  non  esiste  legittima  società  in- 
dipendente dall’  ordine  politico , e però  non  esiste  tal  dritto  d’ in- 
tervento in  nazione  straniera. 

1496.  — Ma  la  etnarchia  cattolica  potrà  dunque  intervenire  per 
tutti  gli  affari  dei  cattolici  nelle  nazioni  infedeli?  — No-,  quando 
essi  non  sono  vessati  come  cattolici  la  etnarchia  cattolica  non  è as- 
salita nei  suoi  principii  sociali,  e però  le  manca  il  titolo  di  giusta 
difesa  sociale  a.  La  società  infedele  poi  e la  sua  autorità  è negli  al- 
tri interessi,  giudice  competente  e supremo,  e però  irrefortnabile 
(quando  non  sia  congiunta  in  maggior  società  etnarchica]  [1030 
seg.  J.  Dunque  i cattolici  che  soffrono  in  tal  società  per  qualsivoglia 


a Anche  qui  si  verifica  il  confronto  da  noi  altrove  proposto  fra  la  Società 
Cristiana  e la  Lega  Anseatica;  « ciascuna  città  riconoscea  I'  autorità  della  (sua) 
catione  in  (ulto  ciò  che  non  ri  riferiva  a eommereio.»  (V.  Enciclopedia  Italia- 
■*t..  t.  V.  Anseatico. 
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altro  titolo  non  hanno  dritto  nè  a resistere  nè  ad  aver  sussidio  a 

tal  resistenza  (390]. 

1 i97.  — Ma  gli  uomini  non  formano  tutti  una  universal  socie- 
tà di  fratelli?  Avrà  dunque  ogni  etnarchia  il  dritto  di  recar  sussidio 
agli  oppressi  anche  stranieri  per  quel  titolo  di  (rateili,  per  cui  la 
etnarchia  cattolica  ha  dritto  ad  aiutare  i cattolici  — Vi  ha  gran  di- 
vario: 1.”  perchè  la  società  universale  è in  istatodi  astrazione  fin- 
ché dai  fatti  non  si  riduce  al  concreto  1 442  ecc.]:  il  che  accade  ap- 
punto nella  società  politica,  e nella  naturai  etnarchia:  il  cui  fine  è 
assicurare  nell’  ordine  esterno  la  naturai  onestà  completamente 
I 724  seg.  J:  2.°  la  fratellanza  non  è un  vincolo  particolare  della  et- 
narchia cogli  stranieri  oppressi;  non  glieli  associa  dunque  in  modo 
particolare,  nè  per  un  fine  distinto  dal  fine  universale:  or  il  pro- 
cacciare il  fine  comune  colla  onestà  del  vivere  tranquillo  è compe- 
tenza della  società  pubblica,  nella  quale  si  rende  pienamente  con- 
creta la  naturale  | 447  seg.]  società  universale:  dunque  la  etnarchia 
naturale,  proteggendo  nelle  nazioni  straniere  i pretesi  oppressi, 
oltrepasserebbe  i limiti  dei  proprii  dritti,  c sconvolgerebbe  l’ordine 
sociale. 

Air  opposto  la  società  cristiana  è una  società  reale  e concreta;  ha 
per  conseguenza  una  concreta  autorità  ordinatrice  | 460];  ha  uno 
special  titolo  di  fratellanza  cogli  oppressi,  fondato  in  un  fine  par- 
ticolare che  non  coincide  col  fine  della  società  temporale  [1417] 
e però  non  ne  impedisce  per  verun  conto  il  legittimo  andamento: 
ha  mezzi  suoi  proprii,  ma  perfettamente  armonizzanti  coi  giusti 
ordinamenti  sociali.  Ella  forma  dunque  una  cera  società  distinta 
dalla  temporale,  da  questa  pienamente  indipendente  e per  dritto  e 
per  fatto:  per  dritto,  giacché  ella  comanda  nella  sua  competenza, 
e non  comanda  [1415]  che  il  giusto;  per  fatto,  giacché  il  cristiano 
sa  morire,  e chi  sa  morire  è sempre  indipendente  di  fatto.  Ella  è 
dunque  vera  società  indipendente,  e però  dotata  di  tutti  quei  dritti 
che  a società  indipendente  si  appartengono. 

4498.  — Consentite  almeno  che  tutti  i settarii  avranno  lo  stesso 
dritto,  giacché  essi  costituiscono  realmente  una  concreta  società 
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spirituale  [342]  — . Non  arranno  no , ma  prelendtranno  avere  lo 
stesso  dritto;  e chi  noi  vede  ? “ e chi  non  sa  con  qual  eflicacia  in 
ogni  tempo  se  ne  siano  prevalsi?  e chi  non  ha  veduto  oggidì  mille 
volte  i settarii  di  Francia  correre  per  ogni  dove  in  aiuto  dei  loro 
congiurati,  senza  riguardi  nè  a famiglia  nè  a nazione?  Recentissi- 
ma poi  è la  nota  del  Principe  MentsrhicofT  la  quale  per  parte  dello 
Czar  intimava  alla  sublime  Porta:  « Ora  sappia  il  Sultano  che  qua- 
lunque alto  che  conservando  la  totalità  dei  diritti  puramente  spi- 
rituali della  Chiesa  ortodossa  d’  oriente  tendesse  a indebolire  gli 
altri  diritti,  privilegi  e immunità  accordati  al  culto  greco  c al  suo 
clero  ab  antiquo,  sarà  considerato  come  un  atto  ostile  alla  Russia 
e alia  sua  religione  (Bilancia  IR  Giugno  1833).  Il  loro  (alto  dunque 
dimostra  la  verità  di  nostra  teoria:  la  società  spirituale  (retta  o stor- 
ta che  sia  ) costituisce  una  società  diversa  totalmente  dalla  società 
pubblica,  una  società  altissima  ove  le  nazionalità  si  cancellano  come 
tulli  gli  altri  elementi  di  individuazione  materiale  : perchè  la  Ve- 
rità ( o leale  o apparente  ) lega  gli  uomini  in  quanto  uomini,  os- 
sia in  quanto  ragionevoli,  nè  conosce  limiti  di  razza  o di  spazio  o 
di  tempo. 

Ma  siccome  la  Verità  apparente  c non  reale,  non  ha  dritto  alcu- 
no a legar  gli  uomini,  anzi  è vietato  alla  mente  1'  aderirvi  -,  cosi  i 
settarii  non  hanno  aleuti  dritto  a sostenere  i loro  associali,  anzi  do- 
vrebbero abbandonare  quella  illegittima  conventicola  [4u0].  Dun- 
que l'obbiezione  proposta,  nel  dritto  è affatto  insussistente,  nel  fat- 
to conferma  la  nostra  teoria. 

1499.  Dunque,  conchiudo,  la  etnarchica  cattolica  ha  il  dritto  di 
proteggere  i Cristiani  anche  fra  nazioni  straniere,  quando  queste  ne 
vogliono  abbatter  la  fede  : ed  ba  tal  dritto  non  già  solo  perchè  la 


a Quand  on  voti  un  parti  achamé  contre  la  rcliiiion  qu’  on  professe,  et  un 
prince  voisin  peradeuter  en  conséquence  les  lujets  de  cettc  religion.  il  est 
permis  de  les  secourir;  quand  nies  sujets  sant  attaqués  pour  une  querelle  qui 
me  re(;ardc,  il  m'est  permis  de  les  secourir.  (Vaitel  1. 1, 1.  2,  cap.  2,  §.  58, 
nota). 
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fede  cristiana  è ragionevole;  ma  inoltre  perchè  tutti  i Crìsliani  sono 
membri  di  quella  società  a cui  appartengono  tutte  le  nazioni  cristi»' 
ne,  e contro  cui  guerreggia  chiunque  tenta  abbatterne  la  fede 
principio  essenziale  di  sua  esistenza  [1441]. 

Articolo  IV. 

Conclusione. 

SOMMA  HIO 

1500.  Principii  fondamentali  libertà  di  pensare  e dovere  di  credere;  — 1501. 
ne  consiegtte  il  dovere  di  aderire  alla  Chiesa.  — lf502.  Dritti  della  Chiesa 
negli  stati  infedeli,  — 1503.  negli  stati  rattulici.  — 1.504.  Etnarchia  catto- 
lica e suo  operare  verso  la  Chiesa  — 1505.  e verso  gl’infedeli.  — 1506.  Fat- 
to fondamentale. 


Raccolgasi  ormai  in  pochi  cenni  e sotto  nuove  aspetto  quanto  si 
è detto  finora  intorno  alla  società  Cristiana. 

1500.  Dritto  inalienabile  dell’  uomo  e suo  indeclinabil  dovere  è 
l’aderire  ai  Vero  e favorirne  negli  altri  uomini  la  cognizione  [228]*, 
ma,  com’  egli  è fallibile  per  natura,  è dalla  stessa  sua  ragione  in- 
citato a porsi  sotto  la  guida  di  chi  meglio  conosce  [573  scg.  |.  Dun- 
que se  fosse  in  terra  persona  o condizione  a cui  naturalmente  e per 
fatto  costante  appartenesse  il  non  errare,  a lei  apparterrebbesi  na- 
turalmente r autorità  sopra  gl’  intelletti  [474,  874  seg.J  : ma  non 
esìste,  nè  qualsivoglia  altezza  di  autorità  sociale  è punto  piè  infal- 
libile deir  infimo  fra’  sudditi.  Dunque  nello  stato  naturale  ognun  si 
rimane  nel  dritto  e dovere  di  cercar  il  vero,  di  aderirvi  e di  propa- 
larlo a proporzione  della  sicurezza  eh’  egli  ne  acquista.  Ma  quando 
ad  un  individuo  isolato  oppongasi  un’  intera  società  ,.  che  dopo 
averne  ponderate  socialmente  le  ragioni,  non  ne  rimanga  convinta, 
anzi  trovi  nelle  dottrine  di  lui  una  chiara  opposizione  colle  prime 
verità  ed  un  principio  di  social  rovina*,  allora  chi  non  vede  che  il 
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suddito  a non  può  tenersi  da  più  della  società,  e che  se  non  ò ob- 
bligato contro  la  propria  evidenza  a credere,  nè  anche  la  società  dee 
credere  a lui?  che  per  conseguenza  ragion  vuole  ch'egli  di  sè  dif- 
Gdi  e taccia?  I dritti  di  una  società  collidono  quei  dell’  individuo. 
Salvo  è dunque  alla  politica  autorità  il  dritto  d’ infrenare  un  qual- 
che prosuntuoso,  che  si  arrogasse  indebitamente  il  vero  in  maniera 
da  distruggere  le  basi  stesse  del  sociale  edifizio. 

loOl . Ma  venga  dal  Cielo  una  voce  ed  accerti  indubitatamente  il 
vero  morale:  una  società  più  vasta  e più  illuminata  di  qualsivoglia 
materiale  associazione,  ne  autentichi  e ne  conservi  prodigiosamente 
la  tradizione:  allora  chiunque  lo  comprese  è obbligato  ad  abbrac- 
ciarlo, a professarlo  : la  politica  autorità  ha  dritto  ad  esaminare  il 
vero,  ma  non  a solTocarlo , e se  pretenda  soffocarlo  non  deve  essere 
obbedita  [1002].  Or  il  cattolico  è ragionevolmente  persuaso  di  aver 
udita  tal  voce  : eniuna  società  potè  mai  convincerlo  di  falso,  se  pur 
lo  tentò.  Dunque  il  cattolico  professa  una  fede  indipendente  dalla 
politica  autorità;  e se  acqukta  proseliti  stabilisce  una  società  spiri- 
tualmente indipendente  ed  umt'ersale[LXIX  { ; giacché  il  vero  è per 
tulli  un  dritto  e un  dovere.  Qtiesta  società  è legìttima  per  lè,  e però 
ha  per  sè  un  ftue,  un'  autorità,  un  essere  distinto  dall'  ordine  poli- 
tico; se  per  la  distinzione  del  fine,  delfautorità,  dei  mezzi  essa  ne 
è distinta,  essa  non  lo  distrugge.  Anzi  non  solo  non  lo  distrugge 
ma  r aiuta;  giacché  il  mezzo  per  lei  di  arrivare  al  suo  fine  è una 
vita  cristianamente  onesta  ; or  1'  onestà  è essenzitàmente  la  vita  e la 
sicurezza  d'ogni  società  [A19j.  Non  vi  c dunque  ragione  per  cui  la 
società  politica , possa  giustamente  arrestarne  i progressi  ; anzi,  la 


a Dal  che  apparisce  che  V autoriU  negata  dai  Protestanti  alla  Chiesa,  è ele- 
mento necessario  a costituire  nell'  individuo  cristiano  il  dritto  di  parlare  con- 
tro l' ÌDgiustiua  di  un  governo  doromatissante  [i416|:  l’ individuo  che,  wdo, 
osa  alcar  la  voce  contro  una  intera  società,  e persistere  contro  la  comune  evi- 
denta,  abbatte  la  radice  di  ogni  giustizia  sociale,  il  dritto  della  pluraliU  nella 
collisione  |363|.  K però  i Protestanti  perdeano  il  dritto  àiproi$$tare  mentre  ai 
separavano  da  ogni  auloriU. 
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slessa  società  politica,  benché  non  possa  esservi  costretta  esterna- 
mente, é però  internamente  obbligata  ad  abbracciare  il  cristianesi- 
mo tosto  che  lo  conosca  per  vero  [ 886 1. 

Io02.  Poiché  i cristiani  non  offendono  le  giuste  leggi  sociali,  lo 
stato,  benché  infedele,  pur  per  legge  naturale  1 773 1,  dee  protezio- 
ne alia  loro  privata  associazione  come  ad  ogni  altra.  Possono  essi 
dunque  disporre  per  lei  di  tutti  i loro  dritti  vigenti  ed  essa  non  può 
esser  privata  legalmente  di  quei  dritti  che  ad  ogni  società  fornisce 
natura.  Ella  può  dunque  insegnare,  ordinare,  possedere,  giudicare 
sopra  le  materie  di  sua  competenza,  vale  a dire  , sopra  ciò  che  la 
conduce  al  suo  fine  ; ed  anche  esigere  dai  suoi  colla  coazione  ciò 
che  le  é dovuto,  purché  questa  coazione  ella  usi  senza  offendere  le 
leggi  dello  stato  infedele  ove  or  la  suppongo. 

i503.  Che  se  molti  stati  a lei  socialmente  aderiscano,  dichiaran- 
do di  voler  farne  partCy  perderà  Ella  in  questi  i dritti  che  avea  negli 
stati  infedeli?  Sarebbe  assurdo  il  dirlo.  E nell’aggregar  queste  parli 
al  suo  Tutto  cattolico  non  é ella  obbligata  ad  ordinarle  verso  il  fine 
comune  ? é evidente.  E le  parti  aggregate  spontaneamente  non 
debbono  lasciarvisi  ordinare?  chi  noi  vede?  Dunque  uno  stato  cat- 
tolico dee  ricevere  dalla  Chiesa  gli  ordini  di  cristiana  fede  ed  one- 
stà, né  può  ammetter  leggi  che  a questa  si  oppongano. 

io04.  Gli  stati  aggregati  alla  Chiesa  hanno  unità  di  mente , di 
leggi,  di  contatto , e però  d’interessi  temporali  : dunque  formano 
unaetnarchia  [1361,  l iii],  che  sussiste  perché  sussiste  la  Chiesa. 
Questa  etnarchia  ha  un’autorità;  e poiché  gli  etnarchi  sono  fra  loro 
uguali,  l’autorità  per  sè  vi  é comune.  L’ autorità  dee  proteggere  le 
basi  della  costituzione  sociale  [1 438]  : dunque  dee  proteggere  la 
Chiesa.  Protegger  la  Chiesa  vuol  dire  proteggere  la  fede  eh’  ella 
insegna,  Toncstà  eli' ella  comanda,  i mezzi  ch’ella  adopera  : dunque 
alla  Chie^  tocca  il  guidare  in  tal  materia  l’operare  etnarchico.  La 
Chiesa  dunque,  senza  essere  società  temporale,  avrà  dritto  a rego- 
lare in  ordine  allo  spirituale  questa  temperai  società,  detta  volgar- 
mente la  Cristianità. 
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1505.  Questa  non  potrà  fra  genti  infedeli  usare  la  forza  per  in- 
durle a convertirsi  ; ma  se  dagl’  infedeli  venga  o nei  proprii  terri- 
torii,  0 negli  associali,  o nei  principii  sociali,  ingiustamente  assalita, 
potrà  difendersi  al  par  di  ogni  altra  società  temporale  , ed  avrà  in 
tal  difesa  tutti  i dritti  di  giusta  guerra. 

1506 ..Ecco  in  breve  le  conseguenze  che  nascono  spontaneamente 
dal  fatto  con  cui  molti  individui  o stali , riconoscendo  che  un  Dio 
parlò , promettono  secondo  lor  debito  di  seguirne  le  voci , parlate 
dalla  Chiesa  infallihii  maestra.  Se  tali  conseguenze  furono  logica- 
mente dedotte , il  cattolico  persuaso  del  fatto  non  può  negarle  ; il 
politico  tollerante,  se  permette  di  credere  il  fallo,  dee  permetterci 
di  accertarne  le  conseguenze  ; il  filosofo  se  vuol  negarle  dee  dimo  - 
strarci la  falsità  del  fatto:  nè  nulla  varrebbe  lo  schiamazzare  contro 
Je  pretensioni,  le  esagerazioni,  V oscurantismo,  il  fanatismo  ecc. 
dottrina  da  noi  stabilita  parte  da  principii  naturali  ed  evidenti,  c da 
fatti  semplici  e notorii , cammina  in  coerenza  perfetta  per  ogni  sua 
parte,  tende  ad  affrancar  saviamente  i sovrani  dal  timore,  i popoli 
dalla  oppressione.  Che  cosa  potrà  in  essa  offendere  una  mente  illu- 
minata ed  un  cuor  retto? 
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« 

Nel  metter  mano  a trattare  della  Società  cristiana  i co’  principii  filosofici 
del  dritto , dovetti  assumere  qual  verità  ^ìà  stabilita  che  » il  carattere  speciale 
d’ ogni  società  derivasi  necessariamente  dal  fatto  onde  essa  nacque  ; giacché , 
se  voi  ne  togliete  quel  fatto  , altro  più  non  potrete  considerare  per  causa  di  lei 
se  non  la  natura  sociale  , la  quale  è forma  universale  di  ogni  società  Osde- 
ciic  « per  conoscere  il  dritto  speciale  della  società  cristiana,  tornai  col  pensiero 
ad  esaminare  secondo  le  leggi  di  giustizia  sociale  i fatti  storici  ond’  ella  nacque 
e i dritti  e doveri  che  ne  germinarono  ». 

Io  non  badava  allora  come  codesta  dottrina  era  diametralmente  opposta  alla 
teoria  o piuttosto  sistema  immaginato  dall’  idealista  di  Koiiisbcrga  in  quel  suo 
famoso  dettato,  cui  titolò  : La  religione  ne'  limiti  della  ragione,  ultimo  esplica- 
mento  delle  astrattezze  kantiane  e prototipo  classico  di  quel  Cristianesimo  ra- 
zionalistico 0 Bazionalismo  cristiano  che  dir  si  voglia  , di  che  nella  Germania 
menasi  oggidì  tanto  rumore  da  certuni,  degnissimi  certo  del  titolo  di  ragionevoli 
e di  cristiani  come  Scipione  un  dì,  demolita  Cartagine,  del  titolo  di  Affricano. 

Tutto  r oscuro  volume  degna  corona  di  quegli  oscurissimi  cniniini  che  sono 
le  dottrine  di  Kant  è diretto  a fondare  col  razionalismo  e sopra  il  razionalismo 
una  universal  società  religiosa,  una  Città  di  Dio:  nel  che  l’A.  rende  a parer  mio 
bell’  omaggio  ad  una  verità  sconosciuta  da  molti  cattolici  superficiali  , i quali 
udendo  in  filosofia  parlar  di  Chiesa  e di  Cristianità,  gridano  tosto  al  misticismOf 
alla  sagrestia.  Il  razionalista  tedesco  , meno  schizzinoso  di  loro,  non  vide  com- 


1 Tom.  V , c.  2 , n.  1410. 
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piuto  l’ediézio  della  vuota  sua  fìlosoiìa,  se  non  raaionaliizava  ancora'  a sua  fo|;- 
gia  un  ootai  Cristianesimo  , con  cui  rendesse  ragione  <H  quel  fenomeno  sociale  , 
che  ritiene  tuttora  fra  i suoi  protestanti  il  nomo  e il  fantasma  di  societii  cristia- 
na. Se  non  che  accortamente  divisando  non  occorrere  fatti  e realth  a razionaliz- 
sar  parole  e fantasmi,  parti  {vrecisamente  da  punto  opposto  a quello  stabilito  da 
noi  che  abbiamo  assunto  il  carico  di  ragionare  la  piu  reale  ed  evidente  di  tutte 
le  sooieU  : Civitas  $upra  montem  patita  ; c mentre  noi  pensammo  partir  dal 
fatto  senza  cui  non  se  ne  renderebbe  mai  piena  ragione , egli  stabili  anzi  per 
Inse  di  tal  trattazione  che  per  rendere  ragione  di  una  religione  universale  è as- 
solutamente necessario  prescindere  dal  /otto:  <<  giacché  , dice,  una  Iffpslazione 
positiva  e fondata  sopra  la  rivelazione  non  può  considerarsi  se  non  qual  contin- 
gente , e però  tale  da  non  poter  mai  giugnere  a tutti  gli  uomini  , incapace  per 
conseguenza  di  tutti  obbiiiprtii  i ».  L’opposizione,  come  vedete,  non  può  essere 
più  formarle  e piena;  onde  m’impone  il  dovere  di  esaminare  la  costui  asserzione, 
e tanto  più  seriamente  quanto  ch’ella  abbraccia  nelle  sue  nebbie  molti  problemi 
importanti,  agitati  anche  fra  noi  da  chi  si  sforza  intedescare  o infrancesare  l’ita- 
lica hlosoha,  razionalizzando  anche  fra  noi  la  cattolica  religione.  L'opera  nostra 
è dunque  frutto  non  meno  di  patria  carità  ebe  di  pietà  cattolica  ; cosi  l’ inten- 
desser  coloro  che  gridando  tutto  di  a piena  gola,  come  quel  troiano;  Italia  Ita- 
l«i  2,  le  portano  come  lui  cen  armi  straniere  discordia  e sterminio  ! 

A condurre  ordinatamente  e con  frutto  la  trattazione  confuterem  pria  bre- 
vemente la  dottrina  fondamentale  del  Tedesco  scosta  riduccndola  ai  termini  dei 
vero,  poi  dM^ino  un  estratto  della  sua  teoria  religiosa,  dimostrando  quanto  ma- 
lauiente  egli  abbia  sciolto  il  problema  che  si  era  proposto. 

AKTiCOLiO  PRIMO 

Confutaxiont  dell  ateerzione  kantiana. 

Incominciamo  dal  chiarire  c confutare  PaMerzione  del  Kant  ; il  quale  stabi- 
lisce » il  dovere  di  onorare  Dio  ( dover  di  religione } consistere  tutto  nella  pura 
morale  naturale , giacobè  se  poggiasse  sopra  la  rivelazione  non  sarebbe  uni- 
versale 3 u. 

In  questa  asserzione,  divenuta  si  comune  ormai  non  solo  fra  protestanti,  ma- 
anche  fra  certe  specie  di  sedicenti  cattolici  , al  cui  parere  la  religione  sta  tutta 
nella  probità, due  parli  si  ponno  distinguere  false  l’una  e l’altr.i  o almeno  equivo- 


1 La  Religion  dans  les  limiles/ie  la 
raiton  y trad.  Tmllard  , Paris  1841  , 
pag.  17-i  seg. 

2 Italiam  Itaiiam  primus  eottela- 
•tat  Aehates,  Aeiieid. 

3 « Si  la  question  ; comment  Dieu 
• vcul-il  ótre  honoré  ? doit  ótre  réso- 
« lue  ...  d’  UDC  manière  universelle- 


« ment  valablc,  il  ii’est  nullement  dou- 
u teux  qiie  la  législation  dictéc  par  la 
« voiontc  divine,  ne  seit  morale  pure  ; 
a car  une  législation  positive  et  pré- 
« supposanl  mie  révélation  , ne  peut 
« èlre  considérée  que  comme-  conlin- 
« gente  » (pag.  174.) 
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che  e perniciosissime  , cioè  il  domma  c la  causale.  Dio  non  può  comandare  se 
non  la  probitii  : ecco  il  domma  ; un  comando  rivelato  non  può  essere  universa- 
le : ecco  la  causale. 

Falso  0 equivoco  è il  domma  perchè  può  aver  due  sensi  , c nella  teorìa  del 
Kant  riceve  il  pegf^^iorc.  Infatti  che  signiiìca  presso  dì  lui  « la  legge  dettata  da 
Dio  non  può  essere  se  non  pura  morale  7 » Potrebbe  significare  che  Dio  nulla  può 
imporre  se  non  è onesto^  e che  tutto  ciò  che  è onesto  viene  da  Dio  in  qualche 
modo  ordinato:  c in  questo  senso  la  proposizione  sarebbe  legittima.  Ma  il  senso 
deir  autore  è tuli’  altro:  egli  esclude  positivamente  ogni  debito  d'onorar  Dio  di- 
rettamente, c vuol  limitare  ogni  religione  a compiere  i doveri  verto  tè  ed  altrui. 
essendo  assolutamente  impossibile  servire  a Dio  più  direttamente  in  qualsivo- 
glia  altro  rhodo  ( p.  172  e 312  seg.  ).  L*  intento  di  onorare  Dio  con  qualche  cul- 
to nasce,  die'  egli,  da  un  colai  antropomorfismo,  per  cui  rassomigliandolo  ai  Re 
della  terra  gli  affibbiamo  un  qualche  interesse  o piacere  di  essere  riverito  (p 
173  e 272,  nota  ).  Se  un  qualche  culto  positivo  fondato  su  qualche  domma  ri- 
velato può  talvolta  giovare,  culto  e domma  saranno  sempre  istituzioni  locali  e 
passeggere  (p.  135-137  ). 

Queste  asserzioni  il  cui  senso  è a prima  fronte  evidente,  potrebbero  da  qual- 
che seguace  del  sofista  prussiano  benignamente  interpretarsi  mediante  ciò  che 
esso  scrive  in  altra  pagina  « il  dover  di  religione  distinguersi  dalla  morale  io 
quanto  questa  adempie  puramente  i dettati  della  ragion  pratica,  quello  gli  adem- 
pie rimirandoli  come  ordini  di  Dio  medesimo  1 ».  Or  come  , soggìugnerebbe , 
come  può  dirsi  non  onorare  Dio,  chi  nell'  onestà  altro  non  mira  che  gli  ordina- 
menti di  Dio  medesimo  ? Ma  questa  risposta,  oltreché  lascerebbe  almen  sussiste- 
re la  riprovazione  di  un  esterno  culto  universale,  interdicendo  a Dio  il  dritto , 
anzi  perfino  il  potere  di  esigerlo;  è inoltre  nella  dottrina  del  Kant  affatto  incon- 
cludente, come  vi  si  parrà  evidente  se  darete  un  guardo  alla  costui  Teodicea. 

Perciocché  come  credete  voi  che  sorga  in  noi,  secondo  lui,  la  cognizione  di 
Dio  ? Dalla  contemplazione  di  questo  immenso  universo  creato  da  Dio,  dall'or- 
dine che  vi  regna,  dal  moto  che  lo  avviva  ? E qual  forza  aver  potrebbe  tal  pro- 
va presso  colui  che  stabilì  impossibile  il  chiarire  se  sotto  le  apparenze  soggetti 
ve  e fenomenali  alcuna  realtà  si  appiatti,  alcun  noumeno  ? Dalla  natura  deiri^- 
sere,  dalla  sua  necessità  ? ma  la  necessità,  secondo  codeste  dottrine  , nulla  ha 
d' obbiettivo,  essendo  una  forma  dell’  intelligenza  e niente  più  2.  Saremmo  noi 
dunque  perpetuamente  inabili  a conoscere  un  Dio,  se  non  soccorresse  la  ragion 
pratica. 


1 « La  religion  est  la  connaissance 
de  lous  nos  devoirs  en  tant  qu*  ordres 
divins...  U n’y  a point  de  devoirs  spe- 
ciaui  envers  Dieii  dans  une  religion  u- 
nìverselle  ».  (Ka?(t.  I.  e.  pag.  271  seg.) 

2 tt  Les  idées  transcendentales  du 
moi,  et  de  Dieu  n'  ont  aucune  valeur, 


que  eie...  on  ne  peut  affirmer  la  rèa- 
lité  mème  de  leurs  ohjcts  etc.  »,  Coe- 
8i!t,  Lefons  tur  la  Philot.  de  Èant  , 
tom.  1,  pag.  2fil,  lei.  VI  in  fine.  V. 
anche  ViLtEAS,  Pfitloi.  de  Mant*  pag- 
359  seg. 


Digitized  by  Google 


SOTE 


40i  . 


Ijt  quale  aicoiUndo  neir  intimo  iMIb  coacienta  una  voce  imperìoM  ette  le 
'■comanda  il  bene,  e paragonandone  i dettali  con  qnell'  avidità  di  godere  che, 
ìnnala  nel  cuor  deli'  nmno,  lo  sospinge  n feiieità  non  arràvabileanlln 'terra,  *ea- 
te  il  biaogno  di  una  vita  ollramondana,  e di  un  Rio,  che,  apoaandoeolà  fra  loro 
i due  elementi  deH’  uomo  attivo,  conginnga  etcmaiaenle  la  virth  coHa  felicilà. 

Si  crede  dunqne  in  qneila  teoria  l’ esietnna  d’  un  Dio  , perchè  senta  eaaa  non 
potrebbe  appagarti  un  iriaogno  del  dovere  monile,  laddove  all’  opposto  da’  più 
saggi  moralisti  si  crede  il  dovere  morale  perchè  ti  conosce  l’esistenca  di  Dio.  V- 
ditene  il  sunto  dall'  esatta  penna  dell’  incredulo  Buhle  ; ■ La  ragion  pratica  aWi- 
sogna  del  postulato  dell’  immortalità  affine  di  poter  realiuare  il  sommo  bene.  > 
Quest’  immortalità,  a dir  vero,  non  c specolativamente  dimostrabile,  ma  la  sua 
connessione  con  una  legge  pratica  assoluta  suppliaee  alla  impotenia  della  spe- 
colaiione.  La  realitsaxione  del  sommo  bene  esige  inoltre  una  Causa  che  con- 
giungi  imparaialmente  probità  e felicità,  e questa  Canta  dtidi’  estere  intejligen- 
te  per  conoscere  le  propnrtioni  di  questi  due  termini...  Dunqne  come  siamo  ob- 
bligati ad  ammettere  la  possibilità  del  sommo  bene,  ci  troviamo  nella  neceaaità  ^ 
di  ammettere  V esislenu  di  Dio...  All’  idea  del  dovere  collegasi  inseparabiiniea- 
Ic  una  tal  supposizione  1 ».  Lo  vedete;  che  Dio  esista  ti  nppone  affine  di  tro- 
vare un  compenso  alla  virtù  sventurata;  è un  bisogna  non  già  un  «ero;  la  virtù 
è qui  il  ponto  eerlo.  Il  punto  archimedeo  , sopra  di  cui  ti  appoggia  la  leva  per 
trarre  dall’abisso  del  nulla  intellettaale  l’inbnìto  estere, 'Dio.  Ilo  bisogno  di  ab 
Dio;  dunqne  nn  Dio  esiste. 

Or  posta  codesta  teogonia  (di  cui  non  istarò  a dimostrarvi  S rintiusistansaie 
i'assurdità)  qual  valore  trovate  voi  nella  risposta  dei  kantiano  alla  nostra  obbie- 
trone  ? Kant,  dteesi.  ammette  il  onilo  di  Dio,  poiché  vuol  che  ti  osservi  la  legge 
in  quanto  ordinata  da  Lai.  Ma  se  Dio  stesso  non  esiste  se  non  perchè  la  legge  «à- 
ùitoipaa  dì  tal  suppotisione  I te  Dio  è una  creaaione  di  nostra  ragione  , chiamato 
a puntello  di  un  fmperati'co  astratto  èhe  reggesi  per  aria  , e sopra  di  cui  tutto 
vuoisi  appoggiare  l’ immenso  edifitio  del  mondo  morale  ! Crederem  dunqne  Dio 
perchè  la  morale  ne  abbisogna  e praticherem  la  morale  perchè  Dio  la  tasnanda! 
■Qual  forra  potranno  avere  codesti  dettati , appoggiati  ad  un  circolo  vìttuao  , sì 
^rnesamente  antilogico?  Onorar  Dio  vuoi  dire  in  tal  sisteitm  onorare  una  suppo- 
sizione, fatta  da  noi  gratuitamente  affine  soltanto  di  mettere  in  armonia  le  nostre 
idee.  Uditelo,  se  volete  , anche  più  esplicitamente  dallo  atesso  patriarca  del  ra- 
zionalismo tedesco;  « In  religione  non  è necessaria  alcuna  scienza  attertorfa,  ba- 
sta l’accettazione  problematica,  l’adozione  ipotetica  delle  cause...  basta  l'idea  di 
J>io  , aUa  quale  dee  terminarsi  inevitabilmente  ogni  vera  preparazione  al  bene  ; 
senza  prtiessdsre  di  guarentire  colla  cognizione  teorelfea  la  realtà  obbiettiva  di 
questa  idea.  Tutto  ciò  che  può  costituire  tra  dovere  non  ricerca  che  il  mfnfnio 


I BmiLK,  Hisl.  de  la  Pbil.  , pag. 
Sfò,  518. 

i Chi  nie^  la  verità  reale  degii  as- 
siomi intelligìbili  crederà  più  infallibi- 

Sagg.  Teor.  Yoì.  II. 


le  la  verità  degli  aforiami  pratici  ? chi 
sente  fi  bisogno  di  un  Dio  per  la  virtù, 
non  eentfrd  più  agevolmente  il  bisogno 
deir  aleiemo  per  te  passioni  t 
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di  cognizione,  basU  la  postibilità  deU’esUtenza  di  Dio  1 ».  GerUmenle  un  o$se< 
quio  prestalo  ad  un  ente  potsibiUi  ad  una  supposizione  gratuita  è ben  lungi  dalla 
idea  ebe  tulli  abbiamo  della  religione  e del  culto.  Il  debito  di  religione  e di  cul- 
to è dunque  escluso  non  solo  dalle  formali  azsenìoni,  ma  anche  dalla  teoria  me- 
desima del  sofista  di  konisberga  2.  Dal  che  potete  inferire  un*  importantissima 
conseguenza  pratica,  vale  a dire,  quanto  accortamente  esaminar  si  debbano  certi 
libri  e certe  dottrine,  ove  parlasi  di  Dio  con  segni  di  riverenza  c di  ossequio  pro- 
fondo, ma  solo  per  adattarsi  al  linguaggio  usato:  mentre  poi  se  tu  vai  ad  esami- 
nar per  le  sottili  chi  sia  questo  Dio  venerato  filosoficamente,  vi  trovi  sotto,  non 
dico  un  Dio  ignoto^  ina  un  puro  Dio  logico,  una  creatura  della  mente  umana,  e 
forse  la  stessa  mente  venerata  qual  Dio. 

Crederemmo  ripetere  inutilmente  il  già  detto,  se  recassimo  qui  le  prove  po- 
sitive del  dover  religioso  , spiegate  da  noi  quanto  basta  nel  tomo  I , dissert.  1 , 
capo  IX;  onde  ci  basta  aver  chiarito  Terrore  kantistico  base  della  teoria  della  sua 
Chiesa  , il  quale  si  riduce  ai  termini  seguenti  : Kant  esclude  il  cullo  diretto  di 
Dio,  e limita  ogni  religione  alTadempimento  de*  doveri  di  natura;  c ciò  in  piena 
armonia  coi  suo  sistema,  nel  quale  Tidca  di  Dio  è solo  una  dipcndeuza  della  leg- 
ge naturale,  un  bisogno  dclTuomo  morale  3. 

Passiamo  a confutar  la  causale  sopra  di  cui  egli  apporla  la  sua  dottrini. 
« Supponete  che  Dio  rivelasse  un  culto  positivo  e un  sistema  di  dottrine  speco* 
lalive:  non  mai,  dice  il  kant,  potranno  queste  istituzioni  positive  aver  un  valore 
untVer«ale,sc  non  in  quanto  trovar  potranno  il  loro  appoggio  nella  natura  delTuo 
roo  4 w.  Non  negheremo  ali*  A.  che  sema  un  impulso  di  natura  l’uomo  non  po- 
trebbe indursi  a credere  o ad  adorare  , giacche  ogni  operare  nasce  dalla  naturo 
delTopcrante,  come  altrove  si  dimostrò  5.  Ha  non  è questo  il  senso  dell'  avver- 
sario: il  quale  spiega  la  sua  obbiezione  dicendo:  una  rivelazione  contingente  non 
poter  giugnere  a tutti  gli  uomini  e però  non  poterli  obbligare  : se  tutti  non  gli 
obbliga  non  potersi  dire  universale  U.  Or  in  tal  senso  la  sua  obbiezione  appari* 
scc  doppiamente  falsa;  e in  quanto  niega  alla  rivelazione  di  poter  obbligare  tutti 
gli  uomini,  c in  quanto  suppone  tal  forza  nel  razionalismo.  K in  primo  luogo  vor- 
rei sapere  d*onde  può  dimostrarsi  che  se  Dio  avesse  voluto,  non  avrebbe  potuto 
realmente  far  giugnere  » ciascun  individuo  un  suo  positivo  comando?  L*A.  passa 


1 Kam,  1.  c.  , p.  271,  nota. 

2 Può  vedersi  chiarito  questo  atei- 
smo trascendentale  nelle  l.ezioni  del 
CoustN  intorno  alla  Morale  di  Kant,  in 
fine  della  Lcz.  VI,  tom.  1,  p.  2.^2-202, 
Parigi  1842. 

3 • L’idèe  de  la  Divìnilé  découle  es- 
« sentieliement  de  la  conscience  des 
n lois  moralcs  et  <lu  besoin  rationncl  de 
« reconnaitre  ecc.  , p.  173 

4 n Malgré  nième  1*  acceptation  des 
n lois  divines  positives  qui  ucs’annon- 
« cent  pas  d*elles-m£mes  comme  obli- 


• gatoires....  la  législation  morale  pò* 
M re...  est  ce  qui  coiistilue  la  véritable 
n religion  » Kant,  1.  c..  p.  i74. 

5  Tom.  1,  c.  1,  n.  4 segg. 

C Kant,1.  c.,p.  I7i. — scg.  «Non..- 
« selon  les  idècs  révélées  qtic  toul  hom- 
« me  ne  peni  pas  avoir  ; mais  par  une 
n bonne  conduite  , touchant  laquelle 
« chacun  counaìt  la  volontà  de  Dieu  ». 
E a p.  274:  • On  ne  pcut  inférer  Tuni- 
A versaltlé  de  la  religion  que  de  son  ca- 
« ractère  de  comrounicabiUté  univer- 
« selle  ». 
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qui  dal  fallo  che  egli  auppone,  alla  ìmpoasibiliU  del  conlrarìo.  La  rivelazione  mo- 
aaico-evaiigelica  è tale  che  non  giunse  a tulli  gli  uomini;  dunque,  dice,  una  ri* 
velazione  contingente  non  può  giugnervi  mai  u.  L*  argomento  è evidentemente 
sofistico  nella  conclusione. 

Ma,  applicato  alla  rivelazione  m generale  , egli  è prohabilisaimamente  falso 
ancor  nell’ antecedente:  concios&iachè  se  è vera  la  comunissima  sentenza  dei 
dotti,  che  senza  parola  il  pensiero  non  si  esplica,  la  rillessionc  non  matura  , le 
idee  astratte  non  si  chiariscono  1 ; e che  per  conseguenza  la  parola  fu  primiti- 
vamente una  positiva  rivelazione,  anche  dì  verità  per  $é  conoscibili  naturalmen- 
te: egli  è chiaro,  che  Dio  non  solo  potè  rivelare  , ma  rivelò  positivamente  ad  o- 
gni  uom  che  parla,  i dommi  fondamentali  dell*  intellettuale  c moral  sua  vita,  c 
se  si  rifletta,  che  la  lingua  primitiva  dovette  adoprar  inoltre  molte  voci  signifi- 
canti istituzioni  puramente  positive  (p.  es.  il  sacrificio),  si  capirà  che  una  rive- 
lazione positiva  trapassò  di  fatto  in  tutti  gl'individui  parlanti  del  genere  umano- 

Se  non  che  diamo  per  un  momento  , che  Dio  nè  rivelasse  nè  rivelar  potesse 
numericamente  ad  <^i  individuo  nè  dommi,  nè  culto,  ne  seguirà  egli  per  av- 
ventura, che  domini,  e cullo  rivelali  esser  non  possano  una  religione  universale? 
Certo  SI  se  il  Kant  discorra  di  una  matematica  universalità,  vale  a dire  se  nella 
nostra  scienza  introduca  una  tecnologia  straniera:  ma  se  si  contenta  dì  parlare 
nel  dritto  sociale  la  lingua  del  dritto,  chi  non  sa  1’  universalità  della  legge  con- 
sistere in  ciò  soltanto,  che  la  legge  obblighi  esplicitamente  coloro  a cui  si  pro- 
mulga, implicitamente  coloro  che  dal  legislatore  dipendono?  talché  chi  promul* 
gala  r intese  sarà  tenuto  ad  eseguirla  realmente;  chi  V ignora,  a tenersi  pronto 
sempre  ad  ogni  ossequio  di  giusta  legge.  Or  in  questo  senso  la  religione  cattoli- 
ca pretende  essere  univertaUt  come  accenna  col  nome;  e tale  ella  è veramente, 
se  veramente  è rivelata,  essendo  assurdo  che,  quando  Dio  parla  , chi  1’  ode  non 
debba  credere,  chi  non  l'ode  non  debba  almeno  tenersi  coll’  animo  prontissimo  a 
credere,  quando  ne  conosca  i dettati  2-  Falsissima  adunque  per  ogni  verso  è la 
tesi  deiridealista  prussiano,  religion  rivelata  non  poter  essere  universale;  giac- 
che anzi  può  essere  universale  di  fatto^  ed  è sempre  universale  di  dritto. 

Ma  V*  c di  peggio:  noi  dimostrerem  contro  lui,  che  non  solo  la  rivelata  può 
essere  umceriols,  ma  è la  sola,  che  possa  sperare  1.11  vanto,  giacché  la  Chiesa 
razionalistica  da  lui  sognata  c una  società  impossibile.  Nel  che  poco  valor  mi 


1 Avverta  il  lettore  di  non  allribuir- 
ci  qui  l'opinione  dei  tradizionalisti  che 
credono  non  darsi  pensiero  ucll'  uomo 
se  la  parola  non  ve  lo  innesti.  Altro  è 
dire  che  non  si  esplichi, che  non  cresca, 
che  non  maturi,  altro  dire  clic  il  primo 
principio  del  pensiero  sia  nella  parola, 
t^lie  1’  uomo  abbisogni  e della  parola  e 
delta  società  c dell'  insegnamento  per 
maturare  la  propria  intelligenza  non 
sappiamo  che  uom  savio  lo  neghi;  e ne 
abbiamo  maestro  altissimo  1’  Aqninaie, 


secondo  il  quale  gli  uomini  senza  rive- 
lazione non  giungerebbero  al  vero  se 
non  dopo  gran  tempo,  pochi  e con  mol- 
ti errori:  quanto  più  senza  società  c 
senza  ogni  parola!  Ma  non  per  questo 
il  primo  principio  dell*  intelligenza  è 
nella  parola  , non  essendo  parola  un 
suono  di  voce  se  non  è accompagnato 
da  una  precedente  intelligenza. 

2 Di  questo  dovere  abbiam  data  la- 
conica dimostrazione  nel  Corto  elem.  y, 
1.  Il,  c.  Il,  n.  93  seg.  e 97  seg. 
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occorre,  avemlo,  U Dìo  mercè,  eon/ll«nrem  reum.  Uditene  U confesrione,  che 
iM)u  potrebbe  essere  più  formale  ed  esplicita  : ■ KHa  è debolecu  propria  dd> 
la  natara  umana,  e però  errore  il  non  poter  gìafomai  giudicare  la  credenza  ra- 
zionale secondo  fesutto  suo  valore,  non  poterla  tener  giammai  per  solo  ed  uni- 
co fondamento  di  una  Chiesa  ».  (pag.  171)  « Non  vogUon  coptria,  che  se  adem- 
piono i doveri  verao  gli  nomini  , adempiono  nell’ atto  stesso  i precetti  divini 
ecc.  ».  (pag.  172)  « !..a  realizzazione  di  una  Chiesa  visibile  , se  interroghìaau) 
l'umana  natura,  non  può  guari  sperorst  » (pag.  2l3  seg.). 

Stupirete,  cred’io  a prima  vista  udendolo  così  confessare  àapossibile  il  gran- 
de scopo  a cui  Ila  drizzato  le  tante  veglie,  che  costar  gli  dovette  ima  sì  noiosa 
utopia:  specialmente  riflettendo,  che  tale  impossibilità  ti  la  riconosce  radicata 
nella  natura  (e  pure  codesto  Brìareo  vuol  superarla)!  Ma  lo  scuserete  almeno  in 
parie  dalla  taccia  d' incoerente  e d’ assurdo,  se  permettete,  che  io  venga  diluci- 
dandovi r idea  fondamentale  della  B^ubblica  dì  questo  novello  Platone. 

Sa{icte  voi  ciò  cb’  egl’  iutende,  allorché  dice  universale  la  religion  razienale? 
Intende  solo  tale  esser  codesta  Keligìone,  che  ogni  uomo  può  essere  convinto 
del  dovere  di  praticarla  1.  Talché  universale  finalmente  ella  dicesi  in  qiuntoha 
valore  di  conciliarsi  1*  assenso  , airaon  pratieo  di  chiccfaessia  2.  Così  voi  vedete 
come  conciliar  si  possano  le  due  asserzioni:  lo  religione  razionalistica  è aaivef- 
saic  — Chif^  universale  non  è sperabile,  lòse  significano  in  sostanza:  Tutti 
uomini  aderir  dovrebbero  al  razionalismo,  ma  tutti  in  reaità  non  vi  aderiranno 
giammai.  Nella  qual  proposizione  la  seconda  parte  sarà  accetUata  a braccia  aperte 
da  chiunque  ha  fiorellin  di  senno:  ma  la  prima? 

Esaminiamola  {Usatamente.  La  religione  razionalistica  è ella  tale  veramente 
«he  tulli  aderirvi  debbano?  La  rcligioue  raiionalittica^  già  vel  dissi,  altro  none 
che  la  morsi  naturale,  osservata  come  comando  di  un  Dio  ipotetico.  Or  io  do- 
mando se  questa  religione  sia  tale  da  convincere  chicchessia  ? A me  pare  ansi, 
che  il  kanl  ha  trovato  il  modo  di  fare  che  1’  evidenza  stessa  della  Ìe|^c  morale 
si  ecclissi  e perisca  nel  momento  stesso  che  vestesi  di  forme  religiose;  giacché 
dii  incominciasse  veramente  a riguardarla  qual  comando  di  un  Dio  ipotclico, 
comincerebbe  per  logica  conseguenza  a porre  fra  le  dottrine  ipotetiche  ancor  U 
inorale,  uou  potendo  il  comando  aver  maggior  valore  del  comandante.  Talché  la 
costai  rcUgione  invece  di  corroborare,  come  la  cattolica,  il  naturale  istinto  dei* 
r iiom  morale,  gli  toglie  anzi  ogni  luce,  cd  ogni  forza  ; tanto  è falso  che  possa 
esigere  l’assenso  di  tutti  gli  uomini:  en  rècìamer  lapratique  eomme  un  devoir! 
L’A.  ha  qui  scambiato  i termini,  c perche  la  morale  è universale,  ha  creduto  di 
rendere  universale  ancor  la  religione,  riducendola  a pura  morale:  senz*  avverti- 
re, che  qudla  piccola  giunta  de/rortpine  da  un  Dio  ipolstteo,  bnatava  a rendere 
assurdo  ciò  che  per  natura  era  prima  evidente. 


I « On  peut  coovaincre  tout  bomme 
« qu’elle  est  praUquement  sufiìsanle,  en 
« réclamer  au  luoins  la  pratiqiie  conune 
« un  devoir  pour  cUacun  »,  Kakt  L c. 


{Mg.  279.  V.  anche  pag.  231  e233,epìh 
arrMaate  ancora  a pag.  331. 

z > Par  runiversalité  on  eomprend 
u la  valabililé  de  celle  religioo  pour 
« chacun.  » ics,  pag.  279. 
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Cbe  egli  mirtssc  inoltre  alle  ke»i  sopra  cui  s’ innalaa  codesto  casteUo  in- 
cantato; se  ergendo  dall’  urna  sepolcrale  quel  cranio  ove  albergò  tanto  senno, 
udisae  il  parere  dei  dotti  modenni  intorno  alle  teorìe  trascendentali  d’  onde  ger- 
minò codesta  religione,  quanto  arrossirebbe  d'averla  dicbiarala  universale,  men- 
tre non  è omai  &losofo  di  qualche  nome,  che  non  compatisca  o non  rìda,  velut 
ae§ri  somma,  le  critick»  dtUa  ragion  teortea,  e dello  proltco  ! La  sua  religione 
non  è dunque  atta  a convincere  tMMt?ersalmenle,  nè  per  la  sua  natura,  nè  per  le 
basì  su  cui  si  appoggia:  vcdieino  almeno  se  potesse  aspirare  all’  universalità  pel 
aimtKilo  che  ci  presenta. 

Ma  nel  chiamarvi  ìnitanu  codesto  sofista  col  suo  simbolo  ttmerrsolc,  io  vi  oon- 
lesao,  che  arrossisco  per  lui,  e pe*  suoi  ammiratori,  penssndo  all'  incoerenia  di 
un  pensator  CrttieiJla,  die  dopo  aver  mosso  dubbio  sopra  gli  assioniL  più  evi- 
denti, pretende  imporvi  tirannicamente  con  tuono  d’  oracolo  una  congerie  di 
preceUi  o falsi  o almen  negali  da  molti;  sena*  altra  prova,  che  la prrrlsfltnazio- 
ft«  gratuita,  con  cui  si  degnò  codesto  legislatore  dell’  umana  ragione  collocarvi 
nsl  numero  dègli  éUtti.  Come  mai  non  si  avvide,  che  1*  autorità  da  lui  ricusata 
al  Vangelo,  verrebbe  da  altri  (e  più  ragionevolmente)  ricusata  a lui?  Oh  ratio 
humanae  menili,  quam  caeca  superbis!  Ma  tani’  è : eccolo  farsi  innanrì  tronfio 
c pettoruto,  c con  boria  filosofica  estraendo  dal  Vangelo  alcuni  precetti  scelti  ed 
interpetrati  a stso  arbitrio  c talento,  compilarne  il  codice  raaiooalisUco. 

« Per  divoiHr  grato  a Dio  ci  vuole  il  puro  sentimento  morale,  e non  le  osser- 
vatine eeelesiastiche  i. 

a U giuramento  è violazione  del  rispetto  dovuto  al  vero  2. 

a Si  dee  pienamente  conformarsi  alla  legge  giudaica,  ma  iaUrprctandola  col- 
la pura  reUgioo<  nisionale  3. 

« La  porta  stretta  della  salute  è la  virtù,  la  porta  laiga  di  perdisione  c 1*  os- 
servansa  della  religione  ecclesiastica  4>. 

n Fa  il  tuo  dovere  per  non  altro  amore  che  del  dovere  stesso  5:  questo  vuol 
dire  amare  Iddio  sopra  ogni  cosa. 

« Clii  crede  cbe  una  morale  inOuensa  stipemale  supplirà  al  caralterc  o per~ 
feaìone  oud’egli  penuria,  non  potrà  realizzare  pur  quel  bene  a cui  arriverebbero 
le  naturali  sue  forze  6. 

« L’amor  del  prossimo  sia  gratuito  non  interessato  7 «. 


1 n Selon  lui  le  sentimcnt  inorai 
« pur,  et  non  Tobscrvation  des  devoirs 
n ecclésiasliqucs  ccc.  ». 

2 •(  Le  serment  est  uue  violatìon  du 
<t  respectdù  àia  vcrilé  ». 

3 tf  11  faut  se  picincmcnt  confnrmcr 
n à la  loi  jiidai'que,  dont  l’interprete  nc 
<c  doit  pas  èlre  la  science  de  Theriture, 
N mais  la  rcligìon  rationnelle  pure  », 

4 K Les  portes  élroites  . . . doivent 
«r  s'entemlre  de  la  verta;  les  larges.... 
« de  la  religion  ecclésiasiique  », 


5 « Fais  ton  devotr  par  nul  autre 
n motif  que  par  amour  immediaC  de  ce 
K devoir;  c’est  à dire  : Aime  Dieu  par 
« dessus  tout  ». 

6 « Qui  croit  qn'iiiie  infliiencc  d’en 
« liaiil  supph-era  ...  à la  perfcclion 
» morale  qui  lui  mnnquc  est  monacò 
« ecc.  ». 

7 n Aime  chacun  par  bìenveillance 
n immétlìale  , et  non  par  des  mobilcs 
u intcréssés  ». 
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Eccovi,  lettor  cortese,  il  codice  razionalistico  di  Kant , in  cui  come  vedete  , 
Cattolici  e I.ulerani , Rabbini  e blosob  , speranza  cristiana  e carità  teologica  , 
sacramenti  e litm^ia  . morale  di  religione  e moral  d*  interesse , tutto  egual- 
mente è proscritto  con  universale  anatema  : e pure  T autore  ha  1’  arroganza  di 
annunziarvi  prima  , e di  confermar  di  poi  che  » questi  precetti  portano  seco  il 
titolo  di  lor  accettazione,  nè  altri  potrebbono  rinvenirsene  1 : che  formano  una 
religione  completa  di  cui  ciascuno  può  convincersi  colla  propria  ragione  2. 

£ se  tutti  i precitati  avversarìi  non  ne  sono  convinti?  se  di  tali  precetti  molti 
ne  ricusano,  o se  molti  altri  ne  aggiungono?  Certamente  o conviene  conchiudere 
che  codesta  non  è volontà  di  Dio  , o che  non  tutti  gli  uomini  ronoteono  tal  vo- 
lontà. Falsa  adunque  l’asserzione  fondamentale  di  Kant , che  toucAont  ia  bonns 
eonduiie  . cAacun  connoìr  la  volonié  de  Dieu  3.  Falso  che  il  razionalismo  esser 
possa  mai  la  religione  universale^ 

Riepiloghiamo  quanto  abhiam  detto  in  questa  prima  partq  di  nostra  confuta- 
zione. Pretende  il  Kant  primieramente  non  potersi  stabilir  nel  mondo  religione 
e culto  universale,  se  non  limitando  ogni  religione  alla  pura  naturai  probità  pra- 
ticata in  ossequio  di  Dio.  Senza  ricorrere  alle  prove  consuete  della  neces&it*  di 
un  culto,  rispondiamo  ad  fiominetn  accordandogli  più  ch'egli  non  chiede  , il  luo 
Dio  ipotetiro  non  meritare  neppur  questa  riverenza  : la  quale  però  , se  condiir- 
visi  dovessero  gli  uomini  pei  motivi  recati  dal  Kant , mai  non  otterrebbe  la  mi- 
lonlata  untrerzalifd  , non  potendo  T universale  degli  uomini  persuadersi  ( e lo 
confessa  egli  stesso)  di  un  puro  razionalismo,  nòdi  quei  princìpii  trascendentali 
sopra  cui  sì  appoggia,  nè  di  quel  codice,  che  compilò  il  sofista  : e sì  nc  abbUm 
la  conferma  dal  /affo,  non  pur  del  volgo,  ma  ancor  dei  hlosofi,  e degli  stessi  di 
lui  seguaci,  presso  dei  quali  il  rrittctimo  è caduto  nel  più  profondo  oblio  come 
teoria,  restando  sol  nella  storia  come  uno  dei  tanti  monumenti  di  follia  hlosohca. 

Pretende  in  secondo  luogo  appoggiare  la  riduzione  dell’  imiversal  religione 
alla  pura  naturai  probità  sopra  quel  principio  , che  ogni  positiva  rivelazione , 
essendo  contingente  , non  potrà  mai  divenir  legge  universale.  E gli  abbiam  ri- 
sposto , che  non  solo  potrebbe  Iddio  far  giungere  a ciascun  degli  uomiuì  la  sua 
parola,  benché  puramente  positiva,  nel  qual  caso  ciascuno  sarebbe  obbligato  ad 
assentirvi  ; ma  di  più  che  , giunga  o non  giunga  a ciascuno  , ella  ha  in  sé  tal 
forza  di  convincimento  , che  ogni  sano  intelletto  deve  anticipatamente  assentir- 
vi , dicendo  fra  sè  c se  : qualora  Dio  ordinasse  qualsivoglia  culto  , anche  me- 
ramente positivo  , sarei  dissennato  se  prontamente  non  obbedissi.  ~ Che  per 
conscguente  ella  è universale  appunto  com'ei  pretende  universale  il  suo  raziona- 
lismo in  quanto  ognuno  se  ne  può  convincere  (fout  homme  peut  a’en  eonvainere); 
.universale  in  potenza  non  in  atto  , in  dritto  non  in  fatto. 

Vero  è che  Tiiomo  ricercando  in  sè  stesso,  troverà  sì  l'obbligazione  d’  assen- 
tirvi , ma  nov  1’  o1)bietlo  positivo  , a cui  dovrebbe  assentire  , il  quale  sol  dalla 


1 n Ce  sont  CUI  qui  se  prouveut 
«(  eux-mèmes  : il  ne  saurait  j avoir 
<(  d’autres  ccc.  ». 

2 n Cesi  unc  rcligion  complète  ; 


ir  tout  bomine  peut  s’en  eonvainere  par 
« sa  propic  raison  » (V.  tulle  queste  ci- 
tazioni da  pag.  282-289). 

3  V.  sopra. 
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•torii  potrà  conoscersi:  ed  appunto  per  questo  alla  rcligion  positiva  conlendesi 
dal  Kant  PufiiversaKtà.  Ma  se  costui  volesse  essere  a sè  medesimo  più  coerente» 
vedrebbe  aver  lui  usato  a torie  tal  vanto  quell*  aq'omento  medesimo  , che  con 
nuigSiore  evidenza  glielo  assicura.  Imperocché  non  dice  egli  stesso  l’A.»  che  per 
rendere  accessibile  il  vero  airuniversale»  son  necessari!  e ì miti  che  lo  rivestano, 
e gli  eroi  in  cui  la  pratica  si  esempli , e la  gerarchia  , o almen  la  Chiesa  , che  lo 
sostenga  , e la  Scrittura  in  cui  ne  venga  serbata  la  formula  ? Or  che  altro  sono 
codesti  sostegni  se  non  fatti  positivif  Se  non  che  nella  teoria  kantiana  i miti  son 
favola  , e gli  eroi  immaginarii , la  Chiesa  precaria,  la  Scrittura  schiava  della  ra- 
gione a cui  1*A.  ne  affida  rinterprelazione.  Egli  adunque  appoggia  la  sua  univer- 
salità religiosa  a fatti  o menzogneri  o mutabili  ; e vorrà  disdire  a Dio  il  dare  allo 
vera  universal  religione  il  sostegno  di  fatti,  e verissimi,  ed  immutabili?  E come 
non  vede,  che  se  la  natura  degli  uomini  è tale  , che  astrinse  lui , ripugnantevi 
per  teoria , ad  abbracciar  1*  appog]'io  almeno  di  fatti  ìmiflaginarii  ; sapientissimo 
consiglio  del  Creatore  fu  il  dar  fatti  veri  e durevoli  per  appoggio  ad  una  dottrina 
pratica  ed  indefettibile  ? Sì:  se  per  natura  gli  uomini  sono  universalmente  pro- 
pensi ad  una  religione  vestita  di  forme  sensibili,  una  religione  razionale  um'ver- 
saf«  è contro  natura,  e però  imposnbilt  : la  religion  nostra  santìssima  è ragi^^ne- 
vole,  ed  universale  appunto  perché  incarnata  nei  fatti. 

Basterebbe,  cred*  io,  il  hn  qui  detto  a dimostrare  ciò  che  da  prima  proposi, 
r insussistenza  del  teorema  kantiano  : ma  permettetemi  ancora  un  passo  , a6in 
che  io  possa  svelarvi  Tultima  radice  dell*  equivoco  sopra  il  quale  egli  perpetua- 
mente si  appoggia,  allorché  tratta  della  religione,  vantandosi  di  averla  condotta 
all’apice  della  perfezione  nella  universaltfd  a cui  l’ba  esaltata.  L*A.  ha  scambiato 
qai  l’universalità,  che  nasce  da  inderermfmisione,  con  quella  che  dà  ampiezza  di 
comprensione  : ha  scambiato  il  massimo  della  imperfezione  coirapicc  della  per- 
fezione , e per  compiere  il  perfezionamento  della  Chiesa  ha  tentato  ridurla  ai 
primi  elementi  di  materia  informe-  Permettete,  che  spieghi  un  po*  meglio  il  mio 
pensiero. 

Due  specie  dobbiamo  distinguere  di  unfveraaffià,  cosi  nell’ordine  logico,  co- 
me neU’ontologico  : una  che  nasce  dalla  mancanza  , l’ altra  che  dalla  prestanza 
di  attualità.  Dio  è l'essere  , qual  cosa  più  universale  ? la  postibilità , la  muraria 
elementare  , le  prime  sintesi  della  facoltà  apprensiva  , i generi  supremi  degli 
esseri  reali  sono  universali  anch’  essi , ma  la  loro  universalità  è massima  imper- 
fezione. E in  fatti , logicamente  parlando,  quanto  è imperfetta  là  cognizione  di 
un  idiota  intorno,  per  esempio,  al  triangolo,  al  circolo,  aU*elIissi!  li  conosce  cer- 
tamente nel  lor  tutto,  ma  che  vi  discerne  di  quelle  tante  c sì  mirabili  proprietà, 
che  vi  scorge  il  geometra?  . . . Nell’ordine  reale  poi  la  materia  elementare  qual 
ch'ella  siasi,  è certo  la  cosa  più  universale  che  trovisi  nel  mondo  visibile,  giac- 
che ogni  corpo  é materia  ; ma  qual  prò  ne  avremmo  o di  beltà  da  contemplare  , 
o di  utilità  da  ritrarne , se  investita  dalle  forze  ella  non  ne  ritraesse  , concreta, 
quelle  svariatissime  nature  , e proprietà  per  cui  1’  universo  è sì  ammirabile  , sì 
operoso  ? 

Or  supponete,  che  geometri  e fìsici  kantiani  si  proponessero  un  bel  dì  il  pro- 
blema di  universaleggiar  quelle  scienze  ad  uso  del  volgo,  ed  a tal  uopo  uè  an- 
dassero sottraendo  quinci  e quindi,  i primi  tutto  ciò  che  ad  intelletti  volgari 
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liuMir  peusse  più  scabtMo  , i seeiMMii  tuUoeiò , «1m  *U’  nser«  nutcriito  (gip*- 
goc  particalariUi  c giunli  l'makBenta  a oon  Muoccere  iu  BComelria  >e  noa  U 
pnma  tanaibile  ÙDuayine  dalle  A)pire,  a in  buca  U yeiauica  eaittcnu  di  lailaa- 
ze  naterùdi,  menaaaer  vanta  d'  aver  utesae  a portata  dell'  «uiveraale  quella  di- 
aeipUae,  che  fumua  gid  retaggio  di  aai  pechisaiaii.  : iaieate  1m  buona  una  tal 
millanteria  ì 

Or  tale  appunto  fu  l’ impresa  del  Ivaut  : avendo  ravviaatu  nell'  intima  dal 
cuore  umano  una  certa  conAun  idea  di  Dio  , ed  clVetlo  naturale  di  questa , un. 
cotale  ittinlo  dipieli,  che  stimola  ogni  cuore  non  corrotto;  ecco,  gfidò,  la  re- 
ligione iinivstuale:  aenaa  badar  più  oltre  ti  accinse  a tome  ogni  particolare  , o- 
gni,  come  egli  dice  , aeeidenlmlilà. 

L' idea  di  Dio  era  a noi  chiara  perciò  eh'  Egli  aveva  parlato  , ed  operato  nel 
«empo;  e baili  ns  canoelló  ogni  idea,  ogni  rimcmbmnu:  il  tuo  culto  era  pralka 
lociale,  e continaa  per  le  forme  positive,  che  alimentavano  la  pietà,  e la  espi»- 
oavano;  o Kant  le  condannò,  ed  abolì.  Cosi  egli  ridusse  nuovamente,  e teodicea 
e l^csa  ai  loro  primi  piò  informi  rudimenti  in  cui  tutti  si  accordano  gli  uoaai- 
ni,  come  nel  primo  embrione  tutte  quante  si  rassomigliano  le  fisonomie. 

Quanto  è diversa  da  questa  I'  universalità  cattolica,  ove  la  concordia,  luagi 
dal  nascere  per  iscarsezza  di  dommi  , è orni  naturale  effetto  della  amfiiezia  di 
romprstwione  I Ammette  si  ancà'  essa  quelle  prime  gciieraUstiine  uoaiani  di  un 
esaerc  inbnito,  ebe  la  ragion  uiggnisce  confortata  ed  esplicata  dada  parola  tn- 
diiioaale:  ma  poiché  conosce  nella  storia  mille  avvenimenti,  che  quelle  primiti- 
ve idee  chiariscono,  ed  estendono  con  infallihil  certezza,  meroè  i caratteri  di 
divina  autorild  onde  splendono;  con  queste  nuove  cognizteni  arricefaisce  i cre- 
denti, e gli  alletta  a stretta  unità  nel  pensare.  Ammette  i gcmii  della  pietà  ie- 
tenia,  retaggio  naturale  del  genere  umano,  ma  quando  uuliutoriU  supernale  le 
presenta  mazzi  or  di  determhiare  ciò  obe  natura  lasciò  vago  e fluttuarne  , or  di 
confortare  con  soprannatural  soccorso  ciò  che  iu  natura  sarebbe  pev  arduità  pa- 
co men  che  impossibile;  il  cattolico  abbraccia  queste  forme  particolari  , per  eoi 
la  siu  socicU  acquista  realtà  c conaiateiiza,  senza  nulla  perdere  di  sua  univer- 
salità; giacché  come  dianzi  fu  dimostrato,  ad  un  Dio  che  parla  , ogni  creatura 
assente  naluralmanU,  uuiversalmenlc,  Irrefragabitecnte. 

L’  unità  calloliea  si  presenta  cosi  all'  uoun  genere  fornito  non  solo  d’  auto- 
rità divina,  ma  di  naturali  allellaatenli:  « Congiungelevi  meco,  grida  agli  uomi- 
ua,  che  nuovi  tesori  io  manifesto  ai  vostri  iniellvui  , con  nuove  comunioaaioai 
alringo  gli  affetti  vostri,  con  citi  positivi  determino  in  voi  gl'  incerti  sonai  di  gs- 
norica  pietà  >•,  All'  opposto  il  caaionalisma  « venite,  lor  grida  ( strana  esortaiior 
uè  ),  venite,  strbigetevi  meco  in  società  novella,  giacché  nulla  io  v’  iusegaeró 
che  già  non  vi  itringa,  nulla  chiarirò,  che  determini  l' indeterminato  vostre  >- 
stinto  alla  pietà  ».  Qual  meraviglia,  che  il  genere  umaoo  non  abbia  fiitara  segaà 
la  la  cliiamata  del  Kant  ( espressa  poi  in  quel  gergo  cui  appena  la  Stinge  capi- 
sce ) ? Come  correrà,  piò  stolto  d'  Issione,  il  mondo  intero  ad  abbraacciare  il 
nulla  ? 1. 


1 Conobbe  questa  nulla  Io  Staiil  il 
quale  cosi  parla  di  questa  teoria  « Lo 


• stato  più  perfetto  ed  ultimo  dell' a- 
« monilà,  al  quale  Kant  si  leva  col 
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sperò  costui  di  moslrargli  obUigatorìo  l' ingresso  lUa  sue  repu661ico  mora/e 
con  una  ragione  cbe  inertU  anch’  essa  una  qualche  ouervauone.  « Sapete  yùi^ 
die*  eglif  chi  vi  obbliga  a foroiare  una  universal  società  nell’ ordine  morale^ 
Vi  obbliga  la  ragion  vostra  medesima,  la  quale  vi  mostra  da  un  canto  il  perico- 
lo di  violare  le  leggi  morali  nascere  anzi  dalla  societi  in  cni  vivete,  ohe  dalla 
natura  in  voi  mal  propensa:  d‘  altro  canto  ottimo  rimedio  riuscire  a tale  incen- 
tivo sociale  il  contrapporvi  una  associazione  universale  destinata  a propagare,  e 
sostcììere  U virtii  in  tutto  il  genere  umano  » p.  149  e seg.  In  questa  teoria 
del  Kant  parali  falsa  la  premessa  , ille^pltima  la  conseguenza.  Asserire  che  le 
passioni  non  nascono  dalla  natura,  perchè  non  sì  destano  se  non  nella  società  ^ 
egli  è un  confondere  tl  principio  op«rani$  coll*  abbietto  dell*  alto.  Vero  è cbe 
gli  ohdisttf  delle  passioni  possono  molte  volte  svilupparsi  principalmente  neH’ai- 
sociaztone,  quelli  specialmente  i quali  soa  recati  dall’  A.  in  esempio , corno  in>- 
ridia,  odio,  sete  di  onori^  di  rieehézzty  ma  il  principio  dì  queste,  e di  molte  al- 
tre passioni  è nella  natura  di  ciascuno  individuo,  la  quale  è capace  di  produrre 
i suoi  clTelli  anche  fuori  della  società  con  passioni  analoghe.  Un  selvaggio  isola- 
to se  non  odierà  uomini,  arrabbierà  contro  ostacoli  inanimati:  senon  avrà  sete 
di  ricchezze  non  coiitmstate,  sarà  ìnteropcranle  nell’  uso  di  ciò  che  gli  si  offre 
dalla  natura  esterna,  se  non  cercherà  onori  ignoti,  superbirà  seco  stesso  dì  sua 
feroce  robustezza  1 . Supporlo  scevro  di  passioni  perchè  non  ne  lia  V oggetto,  è 
suppor  leiapciaiite  un  ghiottone  perchè  non  ha  onde  sfamarsi. 

Che  se  le  passioni  hanno  nella  natura  1*  intiioa  lor  radice,  chi  voglia  correg- 
gerle nou  si  terrà  si  facilmente  convinto  ed  obbligato  ad  assooiarsi  dal  razioci- 
nio  del  Kant.  « <^orrei|;gerò  me  stesso,  gli  risponderà,  o tsolandomi  dnUa  società, 
come  i romiti,  o vincendomi  come  fece  tutto  finora  il  genere  uumoo,  e come  con- 
tinuerà a fare  tintaiilocliè  sia  condotta  a buon  termine  quella  società  , cbe  voi 
stesso  quuiilieate  d’ imp&ssibéie  ».  Non  veggio  che  mai  posta  replicare  i?  sofista 
a tah  oHbieziofii  centro  il  doi>ero  da  lui  fabbricato  su  base  si  rovinosa  in  favor 
di  un  ediàaio  chimerico. 

Chiiiicrico  dissi:  perocché  una  repubblica  morale  universale  , ove  1’  autorità 
non  comanda,  ma  regna  solo  un  invisìbil  Dio  ipotetico  per  mezzo  di  un  tipo  i- 
deaie  della  virtù,  altro  non  è finalmente  , se  non  il  genere  umano,  coll’  istinto 
virtuoso  che  naturalmente  vi  germina,  ossia  il  genere  umano  qual  fu  dal  princi- 
pio  dei  secoli,  meno  l’ idea  di  un  Dio  reale,  e di  una  religione  tradizionale  abo- 


<1  pensiero  ò quello  deUu  pace  perpe- 
« tua:  cioè  uno  stato  in  cui  nou  sia 
« guerra  c distruzione.  La  ragione  non 
«t  ha  altro  da  mettere  in  luogo  dello  sla- 
K io  positivo.  11  quale  ci  è indicato  p. 
« e.  dalla  repubblica  di  Platone  e dagli 
« scrittori  veramente  cristiani , sebbene 
« soltanto  in  alcuni  tratti  particolari  » 
Staiil.  Storta  della  Filos.  del  dir,  p. 
300  v.2...  «•  il  concetto  non  contiene  in 
sè  veruna  determinata  religione,  e giu- 


slihca  del  pari  ogui  religione  solamente 
perchè  noo  ne  giuslihca  alcima.  • Ivi 
303. 

1 Parlo  (pii  nei  senso  dell'  A.,  per- 
suaso del  resto  che  il  tefra^j/to  ptena- 
mente  isolato  c un  ente  di  ragione  , o 
certo  un  nomo  imperfetto  , una  specie 
dì  embrione  nell'  ordine  intellettivo  ; 
e però  appena  capace  di  moralità  nel- 
le passioni  perchè  incapace  di  pieno 
esplicamento  morale. 
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Uta  dal  Kant.  Se  dunque  la  aocieU  in  codesto  genere  umano  ricco  di  religion 
tradicionaìc  non  fu  a parer  di  costui,  se  non  un  incentivo  al  male»  come  spera* 
re  che,  menomata  nella  idea  di  Dio»  e nei  conforti  di  religione»  divenga  protet- 
trice di  virtù  ? Ansi  come  sperare  di  costituire  nel  mondo  una  forma  qualunque 
di  società  sensa  esterna  autorità  ? 

K 1/  autore  ve  la  pone,  dirà  taluno.  V autorità  esterna  , giacché  ammette  la 
necessità  delle  /brine  eeeleiicuUehé  per  giugnerc  alla  repubblica  morale  ».  Ma 
qual  necessità  per  fede  vostra  ? l’na  necessità  provvisoria  per  gli  seioechi  ed  {• 
gnoranti,  i quali  vengono  da  luì  invitati  m quanto  tali,  in  quanto  ignoranti  i 
sciocchi,  ad  ammettere  per  divina  una  qualche  rivelasione  scritta  , bncbè  siano 
giunti  ad  età  matura,  e capaci  di  svincolarsi  dalle  pastoie.  Quale  obbedienu  sia 
per  ottenere  dal  genere  umano  codesta  impostura  matricolata  solennemente  , e 
sotto  condizione»  che  i sudditi  obbedienti  riceveranno  tpso  facto  la  patente  di 
sciocchi  ed  ignoranti»  tocca  al  lettore  il  giudicarne. 

Col  lÌB  qui  discorso  parmi  aver  giustificato  abbastanza  la  base  del  fatto  da  me 
assunta  per  mostrarvi  sotto  filosofico  aspetto  la  società  cristiana»  giacché  evidente 
ormai  apparisce  la  religione  universale  dovere  esser  tale»  che  mentre  rapisce  in 
ammirazione  di  sé  tutti  gl*  ingegni  veramente  sublimi»  che  s’  avvengano  a con- 
templarla nelle  razionali  sue  fattezze»  presenti  insieme  dei  fatti  sopra  i quali  dia 
si  erga  visibile  agli  occhi»  e proporzionata  alla  natura  composta  di  tutti  anche  i 
più  volgari  individui. 

Comprendo  per  altro»  che  ai  bramosi  di  sociale  erudizione  iascerei  molto  i 
desiderare  e a querelarsi  se  dopo  i cenni  dati  intorno  alla  base  della  teoria  di 
Kant  non  appagassi  la  curiosità  che  destasi  di  conoscerne  Tintero  edifisio.  Onde 
m'ingegnerò  di  compir  l'opera  conducendovi  a mano  in  quella  sua  societi  re- 
ligiosa» eh'  egli  osò  chiamare  la  Ci«d  di  Dio:  ma  che  ogni  equo  lettore  assai  più 
volentieri  appellerà  oscurissima  babilonia:  nel  che  farò  opera  Unto  più  merito- 
ria» quanto  più  ripugnano  alla  mente  di  un  savio  filosofaule  le  caligini  di  qndle 
vuote  astrattezze»  c gli  assurdi  di  quella  tracolaute  empietà  1.  di  che  ai  miei  let- 
tori risparmio  jl  fastidio. 


1 Anche  il  suo  traduttore  nc  con- 
fessa roscurità  molesU  ed  empia  allor- 
ché dice  nella  prefazione  (pag.  XXVI): 
« Il  peut  ótre  comparò  à un  massif  de 
vògétntion . ..  dans  lequel  l'air  ne  cir- 
M cute  qu’  à ime  grande  peine. . . com- 
» me  un  puits  obscur  au  fond  duquel 


n est  le  vrai  dans  I’  ordre  religieui  «• 
Ma  gli  sforzi  del  razionalismo  vaoM 
ogni  dì  snebbiando  codeste  regioni» 

• pouf  s’ìncorporcr  toutes  Ics  mediocri- 

• tòs scientifiques  ».  V.  rnirers,  9 Hai 
1840. 
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ARTICOLO  SECONDO 

EspoiixioM  e confutazione  della  teoria 
del  raxionalitta  Tedesco, 

Per  formarcene  una  giusta  idea,  conviene  (ornar  col  pensiero  ai  luoghi  ed  ai 
tempi  in  cui  nacque  il  Criticismo.  1^  Germania  benché  desolata  dalla  riforma, 
mai  non  potè  seguirne  le  dottrine  devastatrici  con  passo  dì  si  ferma  logica,  che 
s*  inducesse  a cancellarsi  d’ in  sulla  fronte  , come  questa  rigorosamente  seguita 
richiederebbe,  il  sacro  nome  di  cristiano,  che  a quelle  regioni  portò  e ricorda, 
con  mille  altri  vanti,  lo  scettro  delle  genti  cristiane,  principio  della  moderna  so- 
Cleti  europea.  Oggi  ancora,  il  sapete,  mentre  si  va  scendendo  all’  infimo  grado 
del  panteismo,  e dell*  antropolatria,  uopo  è pur  tuttavia  o serbare  o fingere  colà 
un  qualche  rispetto  verso  la  società  cristiana  e il  Divino  autor  suo,  se  vogìionsi 
osservar  le  leggi  della  sociale  urbanità:  quanto  più  a quei  tempi,  quando  il  prò- 
grosso  deir  empietà  era,  a paragon  del  presente  . si  timido,  ed  immaturo!  Ma 
quest*  ossequio,  io  sé  si  ragionevole  verso  la  religione  verace  (rationabile  obse- 
quiwm),  cessa  di  esser  tale  quando  volgasi  alla  religion  deformata  (non  riforma- 
ta) dei  protestanti.  Chieder  ossequio  da  una  ragione  nell*  atto  che  le  si  concede 
la  piena  autonomia  morale  ad  una  volontà  cui  rifiutasi  la  libertà,  esistenza  per 
una  Chiesa  inutile  nei  suoi  ministri,  negativa  nelle  sue  dottrine  1,  queste,  e tan- 


1 A liberarmi  dalla  taccia  di  calun- 
niatore della  riforma,  gitingeniì  oppor- 
tunissima nell'  L'niven  AvriI  184GJ 
la  lettera  diretta  ai  membri  del  Conci- 
lio ecumenico  protestante  , adunato  lo 
scorso  anno  in  Berlino  , affine  di  con- 
certare fra  le  tante  sette  una  qualche 
unt7à  dt  dottrirta,  di  culto,  di  rosrtfu- 
gione.  Se  il  sinodo  fosse  pago  di  di- 
chiarare. che  r unità  di  dottrina  è tm- 
posribile  , quella  del  culto  c mutile, 
quella  della  costituzione  anarchica,  di- 
rebbe ancor  poco:  ciò  che  è più  pre- 
zioso in  essa,  sono  le  confessioni  since- 
re ed  umilianti  con  cui  si  cede  per  sem- 
pre al  Cattolicismo  il  vanto  di  essere  la 
sola  Chiesa  antica ^ maestosa,  una  ecc. 
Le^^st  il  documento,  che  non  abbiso- 
gna d'interprete:  n Voi  foste  convocati 
per  renderci  l’unftà  delle  dottrine,  del 
culto,  e della  costituzione  ecclesiastica, 
A spiegarci  con  piena  schiettezza,  noi 
non  crediamo  verun  dì  voi  così  profon- 
damente sepolto  nei  secoli  andati,  che 
non  vegga  addirittura  esser  oggimai  di 


pochissima  importanza  il  secondo  pun- 
to , considerato  come  principalissimo 
all'  epoca  dell'  unione.  In  materia  di 
unità  di  culto  c liturgia,  il  cattolicismo 
produsse  quanto  v’  ha  di  più  grande,  c 
più  perfetto:  manca  qui  alla  Chiesa  no- 
stra ciò  che  dà  al  culto  il  più  bello  ed 
incantevole,  ranlìchità  immemorabile, 
e il  carattere  tradizionale,  doti  dei  solo 
Cattolicismo.  Hicevete  pur  dunque  in 
buon’ora  proposizionieprogetti,se  ven- 
gono ofierti  ; ma  badate  a non  ispreca- 
re  un  tempo  sì  prezioso  nell’csaminare 
codesti  mezzi  di  fornir  alle  immagina- 
zioni poetiche  il  diletto  di  parlare  di 
un  culto  protestante  omogeneo,  c di  fi- 
gurarsi, mentre  assistono  alla  liturgia, 
migliaia  di  templi  protestanti , eebeg- 
gianti  d*  una  stessa  prece,  e di  un  can- 
to stesso. 

In  quanto  alla  confessione  del  dom- 
ina, senza  accordar  per  tutto  pienezza 
di  libertà  (non  potendo  l'unità  di  con- 
fessione produrre  altro,  che  tirannia,  e 
servaggio,  o scismi , e sette)  ogni  Co- 
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te  altre  assurdità  dovcari  mettere  alla  tortura  quegli  animi  in  cui  alitava  pur 
tuttavia  il  senso  cristiano  a foggia  d'i&dnto  naturale»  che  senza  essere  irragione- 
vole pur  non  sa  rendersi  ragion  dì  se  stesso.  Attoniti  quindi  al  mirare  quasi  ru- 
deri palmireni  quei  maestosi  avanzi  della  fede  e Chiesa  cattolica»  torreggianti 
nel  deserto  di  un  inteliello  senza  principii»  e di  una  ragion  senza  guida,  anda- 
vano cercando  per  ogni  dove  una  liase  a si  alto  edifizio»  ma  indarno;  che  piu 
scavavan  terreno,  più  moUipUcavan  ruine;  più  esaiainavauo  i donimi , più  ne 
perdevan  la  fede.  Kd  appunto  era  questa  ridotta  all'  estremo  di  ogni  vita  intel- 
lettiva» quaivdo  wiirorizzonte  di  KonULierg»  surse,  cometa  devaslalrìce,  la  Criti- 
ca della  ragione»  che  togliendo  alla  speculazione  ogni  realtà»  toglieva  a quelCri- 
sUanesimo  agonizzante  ogni  arma  per  diXendersi,  ogni  aura  da  respirare.  Or  co- 
me salvare  iu  tali  angosciosi  ciuietili  il  nome,  la  società,  l'islinto  cristiano?  Ecco 
il  problema  a cui  risponde  Topera  che  epiloghiamo  : essa  prende  il  crisliancsiino 
qual  si  mostrava  in  Lamagiia  » morto,  impiagato»  iuipulridito  cadavere  , e vuol 
rUuacitado  colla  superstite  sua  ragion  pratica  per  presentare  al  popolo  ToggaUo 
deiranlica  adorazione»  come  Antonio  appagava  un  di  gli  alTetti  dei  dolenù  Qui- 
riti le  spoglie  rianimando  del  DiUator  pugnalato.  L*  assunto  di  Kant  potrebbe 
dunque  esprimersi  in  questi  termini:  Sffieyiir  Vetittfiuza  della  nmeersal  jodsiò 
rris/iana  » e dar  un  appoggio  al  dritto  che  Ella  vanta  di  aver  devoti  i popoli, 
senza  ricorral  e ad  alcuna  rivelaiioney  e sema  obbligar  yVindividui  a dipendere 
daaleuna  gerarchia.  Arduo,  scal>ro.<iO  » .impossibile  era  Tasaunto;  onde  non  può 
recar  meraviglia  se  andò  fallilo.  Fallilo  iodico  airintento dei  soùsU  pru&siaM» 


ffMMM  confesserà  ciò  che  gli  ntu^enta, 
il  pastore  predicherà  ciò  che  a lui  pia- 
re» e non  s*aiidussera  altro  dovere»  che 
di  aileslare  nel  prender  possesso  del- 
l’ impiego»  lui  esser  cristiano,  e voler 
servire  alla  Citici  » questo  e non  più 
può  da  lui  esiger  la  Chiesa.  I)ee  dunque 
il  Pastore  iu  ogni  occasione  pronuncia- 
re la  feda  sua  personale^  ma  esprimen- 
dola» per  evitar  lo  scandalo,  in  termim 
biblici.  Cosi  i fedeli»  come  sempre  de- 
ve accadere,  compiranno  a modo  loro» 
e secondo  la  pensonaie  lor  fede  , ciò 
ch’egli  lor  dico:  ma  dovranno  intanto 
riguardar  la  parola  di  lui  come  parola 
di  Dio.  (Uie  se  voi  riduceste  la  forinola 
della  fede  alle  idee  di  color  che  più 
credono  » è faciiu  prevedere  il  nasci- 
mento di  nuove  selle. 

Vi  si  obbicttcrà  forse  » che  in  tal 
guisa  voi  distruggete  la  Clùesa,  e spez- 
zate il  vincolo  deir  unità.  Al  che  gli  uo- 
mini di  liberta  rispondcromio»  che  da 
lungo  tempo  lo  Chiem  venne  mena,  nè 
ha.più  valore  alcuno,  Flu  da  due  gene- 


razioni, anzi  da  tre  secoli»  l’ artiitrarìo 
irromper  nella  Chiesa»  c governala.  La 
Chiesa,  .secondo  l' idea  sua  primitiva^ 
appartiene  al  Cattolicisuto  » e tulio  ciò 
che  nel  sistema  protestante  tende  a ri- 
tornarvi» non  solo  c rimiegazìone  del 
protestantismo  » ma  non  giungerà  mai 
ad  essere  altro,  che  un  pallido  riverbe- 
ro della  unita  catloUca»  visibil  gloria 
di  quella  comunione.  Moi  non  vogliaoio 
che  una  Chiesa  crisuana»  e niente  più; 
non  vogliamo  unità  di  fede  circoscritta 
ad  una  misura  qualunque;  giacché  neL 
CrisUanesiiuo  la  soia  cosa  esseuziala  é 
di  esser  crìsliaiio.  Cercherete  di  più.^ 
volete  una  confessione  includente  an- 
che solo  il  minimo  dei  doniuiiP  Ecco 
tosto  necessario  per  V unità  un  poter 
Papale,  sia  di  un  uomo,  o di  una  scrit- 
tura, G di  più,  se  riniento  vi  rmacisse» 
tribunali  di  fede  ecc.  » Si  polca  scri- 
ver mai  da  penna  eretica  più.  bella  apo- 
logia della  Chiesa  cattolica , dell’  auto- 
rità pontificia  » dei  tribunali  di  fede  » 
della  liturgia? 
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non  già  alle  mire  di  quella  Provvidenta  speciale,  che  veglia  a difendere  nella 
Chiesa  il  deposito  aicuntole  lino  alla  oonsunmaaion  dei  secoli  : che  1*  Altissimo 
si  valse  del  costui  mal  genio  a dernolir  ogni  avanto  ili  domina  protestante,  come 
gii  deir  apostata  Giuliano,  destinato  a demolir  le  ultime  pietre  delta  dannala 
Gerusalemme , che  il  sofista  coronato  pretcndea  rifabbricare.  Onde  avrem  più 
ToKe  occasione  di  vederlo  cotta  re  di  fronte  coU'etcrodoMia  protestante,  menttv 
s’ingegna  di  render  ragionevole  il  Cristianesimo,  e potremo  aggiugneme  il  nome 
a quei  tanti  empii  che,  lor  malgrado,  e senaa  avvedersene,  feoersi  nostri  apo- 
logisU. 

Kcco  k)  stato  della  Germania  a quei  dì,  ecco  il  problema  che  destavasi  nella 
mente  dd  Kant  : vediamo  ora  in  qual  modo  egli  lo  sciolga.  Nel  primo  suo  libro 
incomincia  dal  domandare  , se  1’  uomo  sia  per  natura  buono  o malvagio  , e con 
tale  occasione  foggia  nna  cotale  idea  di  peccalo  di  naiurn  coti  cui  pretende  di- 
mostrare la  dottrina  del  peccato  originale  per  via  di  pura  ragione:  di  che  parle- 
ranno i teologi.  Deciso  finalmente,  che  l’uomo  è per  nalvra  malrafio  in  quanto 
VmmIc  ad  oscurare  agli  occhi  della  propria  coscienza  i veri  motivi  del  suo  ope- 
rare 1;  ma  che,  sospinto  dalla  voce  della  ragion  pratica  verso  il  bene,  egli  deve 
perpetuamente  agi^narvi;  ne  deduce  esser  l’uomo  qui  in  terra  in  istato  di  lotta 
perpetua  2 ; nella  quale,  soggiugne,  la  causa  di  sue  sconfitte  non  è gid  tanto  la 
oua  natura  individuale,  quanta  Tambiente  sociale  ove  trovasi  immerso,  e che  ter- 
rebbelo  perpetuamente  stretto  al  reo  principio,  se  non  rmaciase  a forauire  una 
aosociaaione  destinata  a proteggerlo  contro  il  male,  ed  a promuoverlo  nel  bene 
( p.  150  aeg.  ).  Ma  appunto  perchè  necessario  a tal  uopo  , la  ragione  legislatrice 
Tuoi  dunque,  che  questo  cousodameiito  si  formi  in  cui  tutto  debba  incorporarsi 
il  genere  umano  3 : la  qual  società  , ridotta  a forma  pubblica  benché  con  leggi 
puramente  amrali,  |M>lrà  aver  nome  di  rtpubbhca  mora/a,  o anche  reyno  di  Dio, 
non  essendo  la  nioiale  se  non  uii  dettato  di  Dio  medesimo. 

Quanti  beni  recar  debba  alla  società  politica  questa  nmral  società  erettale  in 
seno,  è facile  il  vederlo;  giacché  i sensi  morali  operano  ai  di  dentro  i osservanaa 
di  quelle  leggi,  ohe  nell’ordine  politico  ottengono  solo  un'  esterna  idcaione.  Ma 
guai  al  legislatore,  che  volesse  rcalbzar  colla  fona  collesta  unione  ! non  solo  non 
costituirebbe  la  repubblica  morale  , ma  indebotirebbe  ancor  la  polìtica.  Niun 
diritto  sopra  rintemo  vantar  può  il  legialotore  umano,  li  cittadino  della  repubblica 
poHtéea  è dunque,  rispetto  alla  moral  società,  in  isiaio  di  noturo  cioè  libero  ad 
entrarvi.  Che  se  vorrà  fondare  per  libera  sua  dctenniDaaione  la  rtpubblica  mo- 
rale con  altri  concitladini,  mai  non  dovrà  permettere  aU'aulorità  politica  Tinge- 


1 N Cette  improbità  consiste  à s’en* 
« velopper  soi  - mème  d*  une  sorte  de 

Duage  , pour  cacher  le  principe  des 
« véritables  sentimens  moraux  en  nous 
« p.  43  seg.  w. 

2 « 11  n'y  a de  salut. ..  que  dans  l’ac- 
« ceptalion  des  véritables  princìpesmo- 
« raux...  et  cette  acceptation  est  entra- 


vée  . . . par  une  certaine  pcrversité, 
p.  133.  latte  que  tout  homme,ani- 
mé  de  sentimenti!  moralement  bona 
doit  soutenir  ecc. , p.  149  »• 

3  H line  société  où  la  raison  fit  un 
principe  et  un  deveir  d’incoroorer  le 
genre  humain  entier , p.  I5l  e 15T 
seg.  ». 
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rìrsi  nel  modo  con  cui  essi  debbono  oi^nizzarla:  purché,  ben  inteso,  leleg^del 
morale  mai  non  offendano  le  Ic^i  del  ci  vii  consorzio;  nel  che,  u^^iamenle  fon- 
data, la  repubblica  morale  mai  non  potrà  cadere  (p.  154  seg.). 

Dato  poi  che  tutto  il  genere  umano  dee  congiungersi  in  moral  società  pub- 
blica, gliè  necessario  un  governo  (p.  159}  : il  qual  governo  non  può  afbdarsial 
popolo  stesso,  essendo  esso  incapace  di  conoscere  negl'  indivìdui  quella  interna 
loro  moralità,  che  forma  il  costitutivo  essenziale  della  repubblica  morale.  Dio  solo 
dunque  può  esserne  il  vero  legislatore,  e principe,  giacché  solo  realmente  e co- 
manda e conosce  1*  interno  deiruomo.  La  repubblica  morale  è dunque  veramente 
il  regno  di  Dio  sulla  terra  ( p.  i61  e seg.  ) : a cui  se  altra  società  si  contrappo- 
nesse, propagatrìce  del  male,  e combattitrìce  della  prima,  dovrebbe  dirsi  socie- 
tà del  reo  principio  (del  demonio,  delle  tenebre). 

Eccola  dunque  fondala  la  Città  di  Dio:  or  permettete  lettore,  che  io  qui  ri- 
posi un  momento  ai  suo  ingresso  dalla  niolcsta  e lunga  via  che  mi  vi  condusse  a 
traverso  a cencinquanta  facciate  di  quel  gergo  babilonico  , ove  T equivoco  delle 
parole  aiuta  Toscurilà  delle  frasi,  per  rendere  vie  più  iniutellìgtbili  dottrine  false 
provate  con  raziocini!  sconnessi:  e mentre  riposiamo,  raccogliete  meco  dalle  ul- 
time parole  il  conforto  di  una  gran  verità.  La  indipendenza  della  repubblica  mo- 
rale dalla  politica  è dunque  dimostrata  anche  ad  Einmanuelc  Kant  : ecco  dove 
son  giunti  finalmente  gli  eredi  del  Grozio,  dei  Barbeyrac,  del  Burlamacchi,  e di 
quei  tanti  che  sotto  larva  cattolica  s’ingegnarono  col  Febronìo,  col  congresso  di 
£ms  , di  attribuire  ai  principi  temporali  il  governo  della  Chiesa.  Ribellatisi  pri- 
ma al  Papa  per  soggiacere  ai  Principi  soli,  diebiarano  qui  essere  assurdo  sogget- 
tare ai  prìncipi  la  ragione,  e la  società  spirituale,  che  da  lei  deriva,  c separando 
la  società  spirituale  dallo  stato<  conferiscono  il  Papato  alla  moltitudine-  Lascia- 
te drella  comprenda  la  sua  dignità  codesta  idra  da  mille  teste,  accoppiate 
alla  forza  di  milioni  di  braccia  il  dritto  di  regolar  le  sue  opinioni  « e poi  guar- 
date il  comuniSmo  germanico  del  1846  in  cui  le  dottrine  razionalistiche  ricevo- 
no corpo  e realtà  d'azione.  Due  gran  documenti  vedrete  scintillare  tra  quelle  te- 
nebre: 1,®  Se  la  Chiesa  cattolica  è la  vera  società  spirituale,  assurdo,  irragio*»®' 
voi  sarebbe  che  ella  fosse  governata  dai  principi  : e però  la  resistenza  che  elU 
oppose  per  tanti  secoli  alla  loro  invasione,  fa  una  eroica  difesa  della  verità  con- 
tro l'assurdo,  della  libertà  spirituale  contro  la  forza  materiale.  2.®  I principi  ebe 
tentarono  d'incatenar  la  Chiesa  , tentarono  d’ incatenar  la  ragione  , e di  formar 
colla  forza  una  repubblica  morale.  Ma  guai,  grida  il  Kant,  guai  al  legislatore  ebe 
volesse  realizzar  colla  forza  codesta  unione* , c dice  bene  : questo  guai , questo 
vae  profetico,  par  quello  appunto  , che  intronava  il  tempio  , c le  ariclaic  mura 

di  Gerusalemme  cadente:  qual  meraviglia  che  se  ne  veggano  i fruiti  in  qurh* 

terra  ove  Giuseppe  li,  ove  gli  clellori  di  Colonia,  di  Treveri , di  Magou**  tanto 
adoprarono  per  realizzare  colla  forza  la  repubblica  morale  1 ? 


1 V.  3/émoirej  pour  T hist-  eccìes.  du  XVni  tiècle,  all’  anno  1780. 
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(Queste  o&servitioni  non  sono,  come  ben  vedete,  se  non  un’appUcatione  del’ 
le  speculazioni  razionali  del  Kant  ad  un  oggetto  reale;  sono  i puri  raziocinii  del 
Raut  espui^ti  dalle  falsità  del  suo  oggetto.  Egli  vuol  sostenere  , che  la  società 
spirituale  è libera,  e dice  vero:  ma  questa  dote  di  libertà  vuol  conferirla  ad  una 
repubblica  chimerica,  anzi  impossibile  anche  a parer  suo,  ed  apre  così  il  campo 
a tutte  le  fierezze  dell'  anarchia  coronata.  Noi  all'opposto,  col  conferirla  ad  una 
società  reale  , esistente  , autenticata  da  diciotto  secoli  di  esistenza  benefica  , e 
dalia  parola  infallibile  del  suo  divin  Fondatore  assicuriamo  alla  società  morole 
i suoi  dritti , senza  mettere  in  forse  quei  della  polilico.  Ma  pros^uiamo  la  fab- 
brica dello  idealista  prussiano. 

K^li  ha  dunque  fondata  la  Città  di  Dio  sulla  pura  ragione  con  questo  razio- 
cinio:  l'uomo  nella  società,  ove  trova  mille  ostacoli  al  bene,  può  formare  iiti'as* 
sociazion  volontaria  con  cui  al  bene  stesso  avrebbe  aiuti  inestimabili  : or  vuol 
natura,  che  tutti  gli  uomini  procaccino  gli  aiuti  al  bene:  dunque  tutto  il  genere 
umano  è destinato  a questa  universal  società.  Il  qual  raziocinio,  se  non  fosse  vi- 
ziato per  mille  errori,  come  poi  vedremo,  potrebbe  dirsi  in  qualche  modo  avere 
colla  sola  ragione  creata  una  idea  di  universal  società,  ma  non  già  di  società  rrt- 
stiana.  Or  rammentiamolo,  il  Kant  c obbligato  dairopinione  tedesca  a fabbrica- 
re una  chiesa  rrùd’ana  : onde  la  bisogna  è sol  principiata.  Fer  condurla  a ter- 
mine ecco  come  egli  ripiglia  il  lavoro  : n Dio,  abbiam  detto  , regna  nella  inorai 
società.  Ma  daU'csserc  Dio  il  principe  della  società  morale^  dobbiam  noi  dedurre 
nulla  esser  qui  1*  opera  dell'  uomo  ? Mai  no  : Anzi  tutto  egli  dee  fare  , quasi  Dio 
non  vi  avesse  alcuna  parte  ■<. 

E che  cosa  è codesto  tutto,  ch’egli  deve  fare  ? r A ben  comprenderlo  uopo  è 
prima  spiegare  che  sia  Chissà.  Chiesa  non  è altro,  continua  Ì’A.  , che  la  repub- 
blica morale  governata  da  Dio:  repubblica  invisibile  nella  sua  perfezione  ideale, 
ma  capace  di  essere  ridotta  a stato  eìsiòile  , se  tutti  gli  uomini  realmente  vi  si 
consociino  (p.  105  segg.).  Nella  quale  se  noi  ricerchiamo,  secondo  la  teoria  del 
le  categorie  kantiane,  la  quontità,  qualità,  relasione  e modalità  ravviserem  to- 
sto, che  ella  debba  essere  unieersaip,  e però  una  ; pura  essendo  mussa  dal  puro 
principio  morale;  libera  sì  nelle  relazioni  interna  come  neirastarna;  immutaòila, 
e però  fondala  sopra  principii  certi, c non  contingenti  l.Ondc  concbiude  rA.,ella 
non  c nè  monarchica^  nè  aristocratica^  nè  demoeratieoy  ma  si  governa  come  una 
famìglia  sotto  la  direzione  di  un  comun  padre  ineìat6t7a  , rappresentato  a lei  dal 
suo  Aglio  , tipo  della  mora!  perfezione  , che  desta  gli  altri  a spontanea  fratelle- 
vole  unione  coll’ esempio  di  sua  perfezione  ». 

Lascio  al  saggio  lettore  lo  spiegare  la  forma  di  questo  governo,  che  non  è nò 
d’  uno  nc  di  molti , dove  un  governante  invisibile  aiutato  da  un  (tpo  tdéale  , in 
una  massa  di  fratelli  tutti  uguali  e lìberi,  dovrebbe  inlrodur  T unità  c;»tcTna  soC- 


I I/A.  senza  avvedersene  ha  qui  lo- 
gittiinato  i caratteri  assegnati  dai  catto- 
lici alla  vera  Chiesa,  detta  dai  teologi  e 


dal  simbolo:  Vna^nanta,  apostolica, cat- 
tolica. 
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to  ìa  éirtuitmè  di  cafti  o miniitri  o pastori  1 , senta  però  che  questi  vi  abbiano 
alcun’autorìtè.  Al  senno  comune  questo  problema  parrete  tnaolubile  ed  asiur> 
do:  udite  come  lo  scioglie  il  legislator  di  Konisberga  : n la  chiesa  fondata  suBa 
pura  nioraie  è realmente  la  sola  chiesa  universale  , e però  se  ci  constderiam  co- 
me uomini,  basta  essa  sola,  ma  se  ci  considenamo  come  cittadini  di  questa  chie- 
«a  t'tfibila.  allora  ci  vuole  una  rivelazione,  e una  credenza  storica,  die  TA.  ap- 
pella ecdMioatfra  (p.  17B) , un  sistema  di  pubblici  doveri  ed  una  forma  eccle- 
siastica. cui  niuno  potria  tener  per  obbligatoria  senza  una  le^q^e  positiva  di  Utot- 
Ciò  non  ottante,  la  detomìnasione  di  queste  forme  non  dee  mirarsi  come  affare 
del  Legislator  divino,  anzi  dobbiamo  ammettere  esser  sua  volonU,  che  noi.  sen- 
za smarrirci  pe’mtlle  tentativi  riusciti  finora  senza  prò.  rinnoviamo  gli  sforzi  per 
creare  codeste  forme  , scansando  gli  spropositi  anteriori  per  giugnere  in  porta. 
Ondechè  non  vi  è alcun  motivo,  anzi  vi  c temerità  a tener  per  positiva  legge  di 
Dio  quella  che  stabilisce  forme  di  una  Cbicta  i*.  Tocca  airiiomo  il  delcrminartc: 
ecco  ciò  che  T uomo  dee  fare , quasi  Dio  non  ri  arasse  ateuna  parte. 

L’A.  ha  dunque  hn  qui  ragionato  (o  pintlosto  sragionato)  che  tutti  gli  uaisi 
ni  daòòono  formar  una  pubblica  società  morale;  che  questa  abbisogna  di  fomee 
doreri  pubblici  ; che  doiterf  pubblici  non  si  danno  senza  legge  positiva  di  Dio  ; 
che  l'ammettere  tal  legge  sarebbe  temerità.  Combinate  insieme  . se  vi  di  rasi- 
mo  . queste  asserzioni , e poi  proseguiamo  il  viaggio  pel  labirinto  di  questa  Bs 
bele. 

Siccome  queste  forme  positive  . che  V\.  appella  religione  di  euito  . abbiio- 
gnatio  di  positiva  rivelazione,  è evidente  potersi  stabilire  il  culto  indipendetric- 
mente  dalla  osservanza  dei  precetti  morali.  Or  da  ciò  che  ne  seguirà?  Ne  segui- 
rà. che  gli  uomini  non  mireranno  giammai  la  loro  unione  iu  chiesa  visibile  come 
uii  mezzo  per  applicare  la  morale  . ma  penseranno  unicamente  ad  onorare  Dio 
colle  pratiche  indifferenti  ( conseguenza  portentosamente  logica!  ) : a tal  clic  li 
forma  ecclesiastica  sarà  sempre  anteriore  alla  puramente  morale;  il  tempio  d'a- 
dorazione anteriore  alla  Chiesa,  luogo  di  riunione,  il  sacerdote  anteriore  al  pr^ 
dìcatorc  (p.  i77  seg.).  Ne  seguirà  parimente  la  necessità  di  una  scrittura  sacn, 
affinchè  l'uom  sia  certo  dei  suoi  doveri  di  culto  per  via  di  rivelazione:  imperoc- 
ché una  scrittura  santa,  benché  pochi  la  leggano,  acquista  però  grande  autorìU 
e resiste  a tutte  le  vicende  politiche  (p.  179). 

Dalle  quali  tutte  cose  conchitide  Analmente  l' A.  ««  t'na  sola  è la  vera  rsli* 
91‘one  . ma  le  credenze  son  molte  ; e in  queste  molte  chiese  può  regnare  una  sali 
e medesima  religione  verace.  Pace  adunque  una  volta  fra  le  mille  diverse  cre- 
denze : cessino  le  guerre  dette  di  religione  e che  dir  si  doveano  piuttosto  guer- 
re di  CAieeo  ; e cessino  gli  odii  contro  Ì1  nome  d’ incredulo  . di  eterodosse  « di 
eretico.  . . (E  qui  l'A.  dà  un  gentilissimo  scappellotto  ai  suoi  prolesUnti,  coa- 
fessando  che  vi  sono  tra  essi  gran  moltitudine  d'uomini,  che,  mentre  protestano 


1 ■ SouB  la  direction  de  leurs  chefs 
« appeliòs  ministres,  pasteurs  d'àmes« 
« p.  166  ». 


2 « Impossible  à reconnaitre  cornine 
n dex'oir  sant  une  loi  positive  de  Dìeu, 
K p.  l76  ». 
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coutro  ogni  legame  in  materia  di  credere  > sono  però  arcicattolieissimi  nel  pre- 
tendere che  tutti  s’aggiustino  ai  loro  dettati  ( pag.  i83  ) e nel  muover  guerra  ai 
dissidenti). 

Sostiam  qui  un  momento  per  ravvisare  ove  finora  siam  giunti.  Dobbiam  tro- 
vare una  Chiesa  umversale  cristiana:  i'A.  ci  dimostrò  prima  la  vera  Chiesa  uni- 
versale non  aver  forme  contingenti.  Ora  ha  stabilito  queste  esserle  necessarie 
come  veicolo f perchè  senza  esse  non  potrebbe  divenir  pubblica;  ma  coleste  forme 
non  costituiscono  1’  essenza  della  religione,  appunto  tome  la  carrozza  non  costi- 
tiiisce  r essenza  del  cocchiere  ; e però  la  religione  poter  essere  universale  ben- 
ché le  forme  siano  particolari.  Voi  vedete  quanto  ormai  riesca  agevole  1’  ultimo 
passo  : « se  il  Cristianesimo  è una  forma  particolare  della  religione  universale  , 
la  Chiesa  cristiana  universale  è bell’  e trovata.  Basta  distinguere  in  esso  ciò  che 
è particolare  da  ciò  che  è universale  ».  Eccolo  dunque  alle  prove  di  presentarci 
nel  Cristianesimo  e nella  nostra  Bibbia  la  vera  religione  universale  , spoglia  di 
ogni  accidentalità. 

. Due  sono  principalmente  le  accidentalità  , che  potrebbero  opporsi  alla  bra- 
mata universalità,  cioè  i precetti  dati  dal  Cristianesimo  per  obbligatori!,  c i fatti 
narrati  per  veri  : perciocché  il  divino  Autore  , intessendo  1’  opera  sua  all’  ordi- 
tura del  Mosaismo,  veniva  ad  ammetterne  come  divini  i precetti,  e come  verace 
la  storia.  A distruggere  gli  uni  c 1’  altra  ecco  un  ingegnoso  ritrovato  del  Kant , 
agevolatogli  dall’EIscgcsi  dei  protestanti  tedeschi.  Stabilisce  egli  nel  capo  sesto, 
che  essendo  necessaria  a promuovere  la  morale  una  forma  sensibile  di  credenza 
ecclesiastica  j uopo  è mettere  a profitto  quella  qualunque  che  già  corre  pel  mon- 
do 1 : la  quale  potendo  talora  essere  o falsa  nei  fatti  o perversa  nei  precetti  , 
converrà  porla  in  armonia  colla  moral  razionale  pura  , come  appunto  usarono 
ed  usano  gli  Alessandrini  pel  politeismo,  gl’indiani  pei  loro  Vedi,  i Maomettani 
per  l’Alcorano.  In  quanto  alla  parte  stòrica,  siccome  essa  è affatto  insignificante, 
potrete  farne  quel  che  volete  2.  ( Nelle  quali  laconiche  parole  voi  trovate  , sog- 
giugne  in  nota  il  traduttore,  c dice  vero,  tutta  intera  la  critica  di  Strauss). 

Tutta  adunque  la  credenza  evangelica  può  svincolarsi  da  quanto  ella  contie- 
ne di  contingente  , e ridursi  a pura  moral  razionale  coll’  aiuto  di  due  scienze  , 
Filosofia  razionale  , ed  Erudizione  biblica  ; questa  accerta  la  lettera  , quella  in- 
terpreta il  senso.  In  quanto  a quel  sentimento  (ecco  nuovamente  un  paterno  av- 
viso ai  protestanti  stazionarti),  in  quanto  a quel  sentimento  interno,  che  costi- 
tuì già  per  fra  Martin  Lutero  il  criterio  del  vero  biblico,  esso  apre  la  porta  a tutte 
le  stravaganze  , ed  avvilisce  lo  stesso  moral  sentimento  imparentandolo  coi  de- 
lirii dei  fanatici  3 , e però  da  religion  ragionevole  vuoisi  eternamente  sbandito. 


1 « Celle  (croyance  ecclèsiastique) 
<t  qu’  on  trouve  déjà  généralement  ré- 
« pandue  , doit  ètre  mise  à profit  » 
(pag.  i85). 

2 « Il  fout  interprèter  la  révèla- 
« lation  aree  les  r^les  pratiques  d’une 
« morale  rationnelle  pure  . . . quant’  à 
<'  la  partie  historiqite . . . elle  est  par- 

Sagg.  Teor.  Voi.  II. 


n faitement  indifferente , et  V on  peut 
n agir  avec  elle  camme  bon  semble  w 
(pag.  186,  189).  Che  disinvoltura  ! 

3  « C’  est  un  devoir  ....  cette 
((  explication  , si  l’on  ne  vcut  ouvrir  la 
<(  porte  à toutes  les  extravagaiices  , et 
« ra valer  le  sentiment  etc.  » (p.  194). 
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« Mi  direte,  obbietuù  qui  l’ A.,  ebe  d»u  l’ iaterpeelAHMie  in  beli*  di  cottalo , 
ogni  fede  eccleeiaelica  si  risolve  nella  soggezione  ai  blos^  ed  ernditii  il  ebe  fa 
poco  onore  alla  natura  umana  ; ma  , risponde  , le  loro  interpretaxioni  bei  po- 
tranno, mercè  la  liberU  di  pensare,  andar  migliorando,  e {lattanto  i dotti  sotto- 
pongono le  loro  interpretazioni  al  giudizio  di  ciascuno  ( anebe  degl’  ignonnii , 
s' intcnUeJ  e con  modesto  riserbo  stanno  pronti  ad  adottarne  altre  migliori  (pag. 
195)  •.  Nel  quale  ingegnoso  conserto  di  dotti,  che  dettan  la  fede  divina,  d'igno- 
ranti che  ne  correggono  gli  spropositi,  di  soggezione  ad  uomini  fallibili,  di  uaùltà 
pronta  a mutar  dottrine,  e doveri,  non  può  negarsi  aver  fatto  il  Kant  uno  sforzo 
d’intelletto  trascendente  ogni  proporzione  umana. 

Agevolata  con  questi  canoni  d’Ermeneutica  la  strada  alla  morsi  razionale,  il 
dottor  Prussiano  ne  trae  doppio  vantaggio.  Se  gli  si  propongono  dalla  eredmia 
erieliana  i fatti  e precetti  Mosaici , come  autenticati  dal  Fondator  del  cristiane- 
simo, n il  Fondator  del  vistianesimo,  risponderd,  abbracciò  quella  oredenso  me- 
ratea  qual  puro  veicolo  senza  darle  alcun  valore  { pag.  299  ) ».  Se  poi  gli  pro- 
ponete quanto  ha  di  portentoso  nei  fatti  , e di  obbtigatorio  nei  precetti  la  sloru 
del  Fondator  medesimo  , abbraccerà  l’ A.  animosamente  e fatti  e precetti,  sica- 
rissimo  di  svincolarne  una  purieeima  morale  coll’  epplicaaione  dal  suo  raziona- 
lismo desolatore.  Cosi  per  modo  di  esempio  , se  voi  gli  dite  , che  il  peccalo  di 
origine  nacque  dal  mangiare  il  pomo,  a suggestion  del  serpente  contro  il  divieto 
divino  , I’  A.  interpreterà  il  pomo  per  la  sensuale  inclinazioae , il  divieta  per  li 
legge  morale,  rinuocenza  primitiva  come  immagine  dell’uomo  che  non  ancor  pec- 
cò, e concluderà,  che  sebbene  la  Scrittura  racconti  quel  peccato  come  aweoaio 
seimila  anni  fa  , altro  però  non  significa  se  non  che  ogni  uomo  passa  dall'  inio- 
eenza  al  peccato  colla  libera  sua  volontà  ( pag.  51  segg.  ).  Se  gii  citate  il  Verbo 
fattosi  uomo  nel  sen  di  una  Vergine  per  redimerci  ( pag.  85  ae^.  , 406  segg.  ); 
replicherà  il  Keròo  esser  l’idea  che  ha  Iddio  della  perfezione  umana;  /arsi  vom 
allorché  gli  uomini  acquistano  quest’idea  ; nascor  da  Forgine  perchè  la  moraliii 
si  oppone  al  sensibile  ; morir  sopra  la  Croce  in  quanto  la  perfezione  dee  volani 
a costo  di  qualsivoglia  patimento  ; redimerei  e santifioarei  in  quanto  codesto  ti- 
po di  perfezione  ideale  ci  conforta  a scuoter  il  giogo  della  credenza  acciaia 
slica,  e c’innalza  alla  pura  morsi  razionale  i.  Potrei  moltiplicare  interprelasiooi 
consimili  somministrateci  dall’A.  sopra  i dammi  dell’/n/iimo,  della  Gratia,  ddla 
«àia  ànioràore,  della  vàia  elerna  ccc.  ridotti  a prette  forme  di  ragione  kantiai»  i 
ma  il  saggio  recatone  persuaderà  chicchessia  della  facilità  di  trasformare  la  foàs 
cristiana  nel  razionalismo  tedesca  : basta  annettere  ai  vocaboli  ciistiaDi  idee  a- 
zionalisticlie  mediante  l’ interpretaziosie  anggeritaci.  Col  quale  ingegnoso  nlio- 
vato  voi  vedete  finalmente  sciolto  il  gran  problema  fondamentale , e conservato 


l a Le  sens  rationnel  de  celle  re- 
» présentation  eslqu’il  n’y  a lesalut... 
« que  dans  I’  acceptation  des  principes 
« morauz  eie.  (pag.  134  seg.) ,,,  par 
« le  renversement  de  cette  religion 


<1  exterieure  ...  et  par  l’ anéaatisso" 
« meni  de  I’  autorite  de  set  prétra  • 
( pag.  129  seg.  ).  V.  anche  àit/Va  pag- 
211  e 229, 
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«ni  imwirXo  il  eriitisnccmo  Tedenco,  «rnia  bisogno  di  rivrlsiwMte  o di  Chieu. 
Obule  Jian  pnè  negarti  a y«  retUmoUe  giodicato  il  tignor  Quinci  , quando  oca 
cnpteU  pari  alla  achiellexaa  applaude  al  Kaut  di  aver  condotto  inacntibilmaiile 
i atioi  Tedeadii  oaiii , ove  con  tanto  tirepilo  di  rivoluaioni  furono  da  Voltaiae 
tospinti  i Franeeii  del  secalo  diciottesimo.  « La  filoso6a,  dic'egU,  (merci  di  Kant) 
ai  assise  tranquillamente  al  posto  del  sacerdote  : svanito  era  già  il  Dio,  ni  nulla 
ancor  sembrava  mutato  • nella  rrligione  1.  Che  vai  quanto  dire , in  gergo  kan- 
tiatico,  la  religione,  sensa  cessare  di  esser  crìstiana,  già  crasi  faua  universale. 

Il  che  essendo  ormai  si  agevole  a farti , voi  vedete  essere  parimente  obbliga- 
torio per  ogni  uomo  che  sappia  ben  addentro  in  materia  di  Religione  ; ognuno 
di  questi  dovrà  spogliarti  dell’  Vomo  veecUo  ossia  della  credensa  ecclesiastica 
( cosi  interpreta  I’  A.  ) e rivestirsi  del  nuora  nélla  Ubtrti  dti  fifU  di  Die  ( pag. 
SI  I,  369,  318).  Finché  le  forme  ecclesiasUchc  durano,  esse  portano  animositi,  e 
litigi , e però  la  CMsso  è militanis  ; a misura  che  si  aboliscono  ai  accolla  U 
regno  di  Dio  , epoca  della  Chicca  Irionfanle  (pag.  1!I8,  333).  Talché  voi  vedete 
potersi  anche  dal  Dottor  di  Prussia  recitare  con  ogni  divoxione  il  suo  Poter  no- 
stre (pag.  361),  il  quale,  secondo  U costui  teodicea,  tradotta  nell' idioma  volga- 
re, cosi  principierebbe:  « 0 Knte  possibile,  che  per  comoda  di  mia  coscienza,  e 
per  caparra  di  mia  felicità  io  suppongo  esser  nei  cieli , deh  siano  molli  coloro  , 
che  facciano  la  stessa  ipotesi  ! coi  quali  io  associandomi , farò  ogni  sforzo  ad 
abolire  preti  e Vangelo,  e far  che  regni  coai  l’ imperadvo  categorico  di  mia  ra- 
gione, a cui  per  vestirlo  di  forme  religiose,  io  darò  nome  di  nolontd  dii  Dio  ipa- 
telieo  ».  Sarebbe  questa,  come  vedete,  la  prima  parte  di  quella  sublime  orazione 
ridotta  a valor  razionale,  e piena  sotto  tali  forme  di  divota  unzione  3. 

Ma  ridurre  a forme  universali  il  cristianesimo  é opera  lunga  e difficile  ad  in- 
trodursi fra  i popoli  : per  lo  che  I'  A.  raccomanda  , che  si  proceda  lentamente  > 
senza  tumulti  e sedizioni , benché  anche  con  queste  potrà  la  Provvidenza  pro- 
muovere il  regno  di  Dio  : il  quale  però  ben  potrà  dirsi  arriralo  fra  noi , loti» 
che  ti  sari  compreso,  ed  abbracciato  il  teorema  fondamentale  , e il  dovere  pra- 
tico , che  ne  risulta  , di  abolir  le  forme  contingenti  sceverandone  le  razionali  a 
necessarie  (pag.  313)  ; come  già  si  è ineominciato,  e si  prosiegue  valorosamenM 
dai  protestanti.  Se  non  che  essendo  malagevole  avvezzare  a tanta  purezza  lutto 
il  genere  umano,  l'A.  ai  é degnato  permettere  in  nota  di  conservare  ognor  qual- 
che avanzo  degli  antichi  emblemi,  purché  però  la  tenacità  nell'  aderirvi  non  im- 
pedisca la  univeraal  congiunzione  nell’  unità  (ossia  nella  nullità)  di  inorai  razio- 
nale (pag.  313,  339  seg.). 

£d  eccovi , lettor  cortese  , la  sostanza  del  libro  nelle  prime  tre  parti  : le 
quarta  aggiugne  altre  eaplicasioui , ed  empietà  , che  non  é mestieri  registrare 
in  queste  carte,  e che  tempre  mirano  a combattere  il  Clero  e protestante  e cat- 


i Lettre  di  li.  Focsao  Qoiust  au 
Uraetuetmer,  pag.  VU. 

3 La  seconda  parte  sarebbe  meno 
variata  ; giacché  sebbene  tutto  l’ester- 


no pei  kantiani  sia  puro  fenomeno, 
pure  al  fenomeno  del  pone  quotidiano 
essi  hanno  divozione  almeno  quanto  a 
Cristiani  alla  tua  sostanza 
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tolico  coll’  accusa  dì  superstisione  c fanatismo.  Dovrò  io  adesso  accingermi  a 
confutare  questo  ammasso  di  bestemmie  e di  assurdità  ? Dovrò  io  torre  a dimo- 
strare a chi  ba  sensi  di  naturale  onestà  , che  il  Redentore  , fosse  pure  stato  un 
semplice  onest’  uomo  , mai  non  avrebbe  condisceso  ad  autenticare  le  imposture 
per  valersene  ad  emblema  di  verità  ? lo  non  so  invero  dove  si  avesse  costui  il 
senso  moralCt  se  una  tale  ipocrìsia  gli  parca  non  sol  tollerabile,  ma  doverosa.  Seb- 
bene a che  parlo  io  mai  dì  codesta  ipocrìsia  tnifica  , mentre  1*  A.  impone  quel- 
1*  altra  tanto  più  svei^ogoata  di  fingere  una  riveìatione  per  comodo  dei  suoi 
Apostoli  ? 

l)n  allo  d’ ipocrisia  però  o per  lo  meno  una  simulazione  indegna  non  debbo 
trapassare  inosservata  , che  serve  quasi  di  orditura  a tutta  V opera  ; ed  è quel 
supporre  perpetuamente  nei  suoi  avversariì  una  pietà  senza  proòtrd  ; quel  con- 
trapporre perpetuamente  in  tutta  V opera  la  religione  dt  culfo  alla  religione  di 
probità  y quasi  fossero  opposte  fra  loro  ; asserendo  anche  formalmente  che  chi 
adora  coll'  esterno  culto  la  Divinità,  intende  con  ciò  liberarsi  dal  debito  di  pro- 
bità, anzi  prende  in  odio,  e in  disprezzo  la  stessa  virtù  1.  Di  clic  potrei  com- 
patirlo se  fosse  pago  d’imputar  tali  enormezze  ai  suoi  protestanti , ai  quali  si  sa 
che  Lutero  fu  mallevadore  di  clcnia  salvezza  con  nulla  più  che  un  atto  di  fede 
di  aver  ottenuto  il  perdono  Ì.  Ma  poiché  egli  se  la  prende  ancor  coi  cattolici  3, 
ben  mostra  o ignoranza  o malignità  singolare  , non  essendovi  anzi  dottrina  piu 
nota  ad  ogni  cattolico  , benché  idiota  , dì  quella  che  fu  autenticata  nei  canoni 
del  Tridentino  contrapposti  appunto  alPerror  luterano  : non  bastarla  fede,  non 
giovar  sacramenti  a chi  non  detesta,  c non  emenda  la  colpa. 

Ha  l’A.  che  , gelosissimo  della  sintesi  , non  ricercò  probabilmente  nei  decreti 
Tridentini  il  positivo  dei  dettati  cattolici , dimostra  invece  a priorf  , che  se  ab- 
biamo un  cullo  non  ctiriam  la  morale,  c la  dimostrazione  ò curiosa  (p.  \T1  s^  ) 
« Poiché,  dice,  un  cullo  positivo  ricerca  legislazion  positiva,  e la  l^slazion  po- 
sitiva può  determinare  il  culto  senza  osservanza  de*  precetti  morali  ; accadrà  di 
leggeri,  che  chi  accetta  la  rivelazione  non  mirerà  la  sua  società  ecclesiastica  co- 
me un  mezzo  di  perfezionar  la  morale  , ma  come  un  servizio  da  cortigiano  pre- 
stato a Dìo  con  pratiche  indifferenti  ».  Che  bei  discorso  ! Il  culto  può  star  seau 
morale:  dunque  chi  abbraccia  il  culto  rigetta  la  morale  ! ! Che  risponderebbe  co- 
stui se  io  dicessi  : la  filosofia  può  star  senza  probità  : dunque  dii  studia  filosofii 
rigetta  la  probità  ? Ma  rispondiamo  più  adequatamenlc.  Certo  chi  tiene  chiese , 
e culto  per  rivelazioni , li  crede  anche  per  sé  stessi  obbligatorii  come  comandi 
divini  ( che  bisognerebbe  esser  kantiano  per  credere  rtcelofo  ciò  che  è Jlaòilùo 
dai  dottiy  e non  obbligatorio  ciò  che  é rivelato)  : quindi  mirerà  la  società  ecd^ 
•iastica  non  solo  come  un  mezzo  utile,  ma  anche  come  un  dovere  irrecusabile.  C 


1 P.  30à  segg.,  272  nota,  370  seg. 
ed  altrove  pazalm,  specialmente  p-  371. 

2 P.  *^7.  A questo  allude  1’  A.  co- 
me pure  a p.  300. 

3 11  pellegrinar  alle  reliquie  dì  Lo- 


reto, a dir  vero,  non  è uso  neppur  dei 
cattolici,  giacché  la  teca  per  quelle  re- 
liquie vorrebbe  troppo  argento.  Si  vede 
che  TA.  ignorat  quod  blasphemat.  (V. 
p.  313. 
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invero  qual  può  darti  più  attarda  condotta  di  quella  tuggerita  dall'A.  di  credere 
rivelate  da  Dio  certe  forme  , e non  tenerviai  obbligato  ? — Queite  forme  , dice 
l'A.,  sono  iudifferenti  1 . — Suppognamo  pure  che  fottero  : non  cetterebbe  l’in- 
differeuaa  , totto  che  vengono  ordinate  da  Dio  ? Arni  chi  conotee  la  Divina  Sa- 
pienia , che  tutto  proponiona  ai  suoi  fini  retlittimi  rettiatimamente  , non  dovri 
dire  nello  accettarle:  S»  Dio  It  ordinò,  tono  utili  t Non  ragiona  coti  ogni  anato- 
mitta,  ogni  botanico  nelle  scienze  naturali,  allorché  , scoperto  un  nuovo  organo, 
o una  nuova  Ahrilla  , va  tosto  senta  pur  dubitare  che  abbia  certo  qualche  uso  , 
cercandone  lo  scopo,  l'intento  del  Creatore,  che  l'interi  nell' organismo  ? 0 forse 
le  leggi  divine,  si  accertate  e sagge  nell’ordine  fisico,  diverranno  fortuite,  e sto- 
lide sol  nel  morale  T in  quello  appunto  ove  (e  Kant  lo  confessa)^  ove  unicamen- 
te Dio  trova  un  obbietto  degno  di  occupar  le  sue  mire  ? (p.  SS). 

A priori  dunque  ( g'ucchè  si  gli  piace  la  sintesi } a priori  gli  possìam  dimo- 
strare essere  ragionevolissimo  il  mirare  Vingrtuo  nello  Chieta  riotlota  non  qual 
metto  arbifrario,  ma  qual  materia  neeeeearia  dell’obbedienza  cristiana:  I per- 
chè cedere  a Dio  che  comanda  è dovere  naturale,  è richiesto  daU’ordine  di  natu- 
rai dipendenza  , che  lega  ogni  esistenza  al  Creatore  ; 2.°  perchè  il  comando  del 
Creatore  presuppone  infallibilmente  l’utilitò  del  comandato,  ancorché  dall’uomo 
obbediente  ravvisar  non  si  possa.  Onde  chi  obbedisce  non  mira  Dio  come  biso- 
gnato di  leroitio  al  par  de’principi  terreni , ma  come  Ordinatore  benefico  della 
natura. 

Che  se  il  solista  Alemanno  , spogliandosi  del  fiele  filosofico  , si  fosse  posto  al 
cimento  di  esaminare  a posteriori  coU’aiuto  degli  Apologisti,  i dommi,  e precetti 
e riti  della  Chiesa  cattolica,  agevolmente  avrebbe  veduto  in  ciascuno  di  essi  bril- 
lare, come  raggio  in  diamanti , il  baleno  della  Divina  Sapienza  io  quanto  o sono 
basi  di  verità  profondissime,  o dettati  di  pratica  eccellente,  o applicazioni  deter- 
minate d’indeterminati  doveri  2.  Alla  quale  ultima  classe  riduconsi  generalmen- 
te i riti  e le  altre  forme,  che  l'A.,  senza  distinguere  la  sostanza  dal  modo,  irragio- 
nevolmente mira  come  indifferenti.  Rendere  un  culto  a Dio  in  qualche  tempo  e 
luogo  e modo,  questo  è necessario:  che  poi  il  tempo  e luogo  e modo  sia  anzi  que- 
sto che  quello,  ciò  potrebbe  per  l’individuo  essere  indifferente.  Ma  in  una  socie- 
tà (molto  più  se  universale)  I’  unità,  sommo  bene  sociale,  rende  utilissimo,  che 
molti  doveri  praticabili  per  sè  in  varie  forme , riducansi  ad  unlso  forma.  Cosi  il 
combattere  , per  modo  di  esempio , può  farai  in  ogni  tempo  , e con  mille  armi 
diverse:  ma  se  eombattasi  in  corpo  di  milizia,  chi  non  vede  quanto  prò  si  ritrag- 
ga dall'armonica  distrìbuzion  delle  armi,  e combinazion  dei  movimenti?  Or  nella 
stessa  guisa  benché  possa  onorarsi  Dio  in  qualsivoglia  tempo  e con  qualsivoglia 


1 L’A.  ragionando  in  questa  forma 
è coerente  a sè  stesso:  chi  cerca  nell’Io 
le  forme  creatrici  del  mondo  esterno 
dee  pur  cercarvi  le  notizie  dell’  utilità 
d’ogni  atto.  C però  mentre  im  savio  di- 
rebbe : « Dio  le  ordinò  , dunque  sono 
importanti  ; » il  kantiano  dirà  : <i  lo  te 


ravviso  indifferenti;  dunque  o Dio  non 
le  ordinò  , od  ordinò  cose  insignifi- 
canti n. 

2 Infatti  in  un  lucido  intervallo  (p. 
306)  l’A.  tesse  una  quasi  apologia  delle 
forme  ecclesiastiche. 


4S2 


DISSERTAZMinS  VII.  CAPO  li. 


eilerno  rii*  , pure  lo  tvere  ub  giom*  deterrainat» , c riti  eoaumi , i]uanto  cm- 
tribuiMC  (io  confesM  T A.)  a dealarai  seamkievobneatc  , e eonfermani  aci  «eaii 
ài  ReligioDC  ! IndilTereDle  è panmenle  il  luogoi  ma  poiché  «ra  utile,  dm  i Meli 
ai  adunuaero,  c ad  adauiarai  era  ncceasario  tm  luogo  (almeno  per  noi  , die  ver- 
giamo tpoxio  fuor  della  mente],  qual  meraviglia,  che  la  Cbieu  abbiane  preeeelto 
qualcuno  , ove  le  tombe  degli  eroi  eriatiani  rieordaaaero  ai  mperatiti  gloru  ve- 
race ed  rumpli  geuereei  ? Uual  meraviglia,  che  ilio  ateaao  abbia  voluto  allettare 
a tal  convegno  talora  ancor  coi  prodigii  ? Coloro  dunque  clic  riguardano  come  in- 
differente ami  snperitiàoao  il  pellegrinaggio  a queato  più  che  a quel  aanluario, 
roto  di  una  tal  medaglia  o di  una  tal  formola  di  preghiera,  mentre  lodano  la  re- 
ligione attratta,  combattono  la  concreta,  e vorrebbero, cosa  impouibile,  chceHa 
foste  un  essere  reale,  ed  insieme  indeterminato.  La  qual  forma  d'istitnaione,  se 
venisse  appUcata  alla  pubblica  amministrazione,  dovrebbero  abolirti  i mercati  e 
le  bere,  essendo  indifferente  la  cempra-vendita  ovnnqne  e quandunque  si  pra- 
tichi ; abolirsi  ogni  conio  di  moneta  emendo  indifferente  ciascuna  toma  di  co- 
nio , abolirsi  ogni  divisa  di  vesti,  essendn  indiffcienite  la  forma  ed  il  color  della 
divisa.  Che  se  utile  ittitozion  si  giudica  la  pubbliciU  dei  mercati  per  adumr  in 
qualche  luogo  molli  a negoziare,  utile  il  cosiio  deleriaiDalo  perché  ognuno  cona- 
aea  il  valor  della  mouela  , utile  la  divisa  prescritta  perché  sia  notorio  l’ isupiega 
«d  autorilh  di  un  ufltiiale;  non  veggo  per  qual  ragione  dehba  vietarti  alla  Chio- 
sa il  determinar  essa  pure  e giorni,  e luoghi,  c forme  alle  tue  adunanze. 

X Ma  quindi  avverrà  , replica  l’A.  , che  ti  crederà  d'ottener  il  Ciclo  coi  peiie- 
grioaggi  e colle  medaglie,  invece  di  sperarlo  da  onestà  e probità  ».  Sì  acuto:  in 
quella  guisa  appuatto  che  gli  umnini  creduto  poterai  arricchire  andaodo  alla  bo- 
ra BCiiza  merce  o deaera,  o apendere  una  moneta  di  carta  pesta,  |Hsrcbà  ahim  il 
oonio,  o aver  (^uiisdiiimsc  un  mascaizoiie  purché  si  vesta  da  giudice.  Se  la  Clhio 
su  eulloliaa  non  predicasse  perpetuamente  i doveri  morali,  potrebbe  forse  acca, 
der  fra  uat  ciò  che  fra  Indiani  o Negri:  ma,  la  Dio  mercè,  ti  conosce  fra*  cattoliei 
por  dover  reiiptaM  la  probità  -,  ed  io  oserei  sbdare  i razionalisti  a prodarmi  eoi 
loro  Imperativo  calegorko  I’  un  per  dieci  di  tutte  quelle  restitiBioni  di  roba  , c 
fama  aetm II ixsbnamtmt e frodale,  che  si  ottengono  in  una  miatiooe  ool  rito  delia 
Gonfeaaoae. 

Cessi  dunque  il  signor  Usui  di  consrapporre  la  pietà  alla  onestà;  e invece  di 
necontaeci,  che  il  HedenSore  venne  al  mondo  por  abolln  le  formo  eeclestestiaks 
soalituendovi  la  probità,  legga  piutlosto  qnolle  parole  a cui  forse  non  badò: 
Hmc  operimi  fattrt  ot  illa  non  omìllers. 

Sesuerà  il  Icttue  se  in  tsl  materia  evidenlimima  m' intrrtenni  aoventfaia- 
mente,  per  esser  codesto  il  testo  di  mille  diatribe  in  tutto  quell’  empio  e noio- 
so volume.  Mille  altri  errori  mi  si  olTrirebbcro  da  confutarvi:  ma  dovrò  io  scio- 
rinarne qui  la  serie  sterminala,  vagante  per  tutte  le  regioni  delle  scienze  razio- 
nali e teologiche  ? Sarebbe  un  abusare  della  sua  pazienza;  e però  ne  darò  solo 
un  saggio.  Leggete  la  nota  a pag.  223  e troverete  che  la  Resurrezione  ed  Ascen- 
sione del  Redentore  sono  dottrine  da  materialista,  perché  malerlsàizsano  la  per- 
svnalilò  nnana  , conducono  alla  dottrina  delU  maletia  pensante  , suppongoiwo 
l' anima  legata  allo  spailo  e dipendente  dal  corpo  ; conseguenze  che  voi  certa- 
mente nou  sospettaste  giammai  nelle  solennità  che  quei  misteri  vi  ricordavano^ 
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■u  che  il  Kant  dimMtra  con  una  pocientoaa  fona  di  nxioeinio,  partendo  da  on 
principio  non  nen  aingoiare,  che,  fuando  il  corpo  i tepollo,  la  ptrtorut  umana 
lonMniia  a viten,  e eh»  la  ragie»»  non  pud  capire  ciò  eh»  tia  la  terra  eateari  di 
»h»  riamo  impanali,  in  ciclo,  eioi  in  un  altro  mondo.  Quistioiie  in  vero  di  som- 
ma difficoltà  I 

Leggete  la  nota  a pag.  8 e troverete  essere  impenetrabile  il  principio  per  cui 
r uomo  si  determina  ad  operare,  perchè  egli  non  può  determinarsi  se  non  per 
ma  nuusima  abbraoeiata;  ma  come  I'  abbracciò  ? per  un'  altra  masiiiM,  e tm- 
■i  di  mano  Hi  mano  all’  infinito.  Uuasi  che  I’  attrattiva  del  bene  conoscinto  dalla 
mente  non  fosse  principio  valevole  a cominciar  la  serie. 

Leggete  quell’ altra  a pag.  i 13  ove  citando,  sensa  indiceeione  di  opera  , il 
Kalebrancbe,  oppone  alla  dottrina  dei  peccato  originale  che  le  giumente  soffro- 
no nel  pano  al  par  di  Èva,  e pure  non  mangiarono,  dice,  un  fieno  vietato  frana 
aeoir  mangi  du  fMn  difenda  ).  Obbiezione  che  mentre  fa  dire  ai  cattolici  una 
■ciocchcsza,  mostra  nel  calunniatore  una  ignoranu  poco  degna  di  tal  dottore.  U 
cattolico  non  crede  il  dolorar  nel  parto  effetto  per  sè  direttamente  del  peccato , 
ma  della  natura  atdnndonata  a tè  stessa,  e priva  della  soprannatural  eondhio- 
ne,  che  dai  teologi  appellasi  integrità  primitiva,  perduta  per  lo  peccato.  Onde 
trova  naturalissimo,  che  soffra  la  giumenta,  che  mai  non  ebbe  tal  dote,  come  la 
donna,  che  peccando  la  perdè. 

Leggete  a pag.  217,  troverete  che  il  Giudaismo  non  fu  religione,  perchè  or- 
dinò quel  popolo  sol  nell’  esterno.  Quasi  non  bastassero  i due  ultimi  precetti  del 
deoafogo  a spiritualitame  e moralixxame  ogni  dovere,  senta  parlare  dei  mille 
testi  moiaiei  e dei  posteriori  agiografi,  che  esigono  dal  popolo  ebreo  interna 
probità,  e timor  di  Dio. 

Leggete  le  osservaxioni,  che  chiudono  ciascuna  delle  quattro  parti  in  cui  l’o- 
pera  è divisa;  e troverete  in  ciascuna  un  sunto  di  viete  obbiexioni  contro  la 
gmnia,  i misteri,  i miracoli,  eccetera.  Senta  parlare  di  quei  difetti  Che  spuntano 
necessariamente  dalle  idee  tistenatiche  del  Criticismo,  fondamento  qui  della  teo- 
ria religiott. 

Ma  a che  protrarre  sopra  tali  materie  una  confutazione  che  ripeterebbe  antiche 
risposte  a rancide  obbiezioni  ? Bastimi  I’  avervi  dato  una  lieve  idea  del  libro  thè 
impugna  precisamente  la  base  della  social  teoria  da  me  propostavi,  per  ispie- 
garvi  il  gran  fatto  della  cristianità.  Collt  pretensione  assurda  di  costituire  sulla 
terra  una  universal  religione  senta  partir  dai  fatti,  I’  A.  altro  non  fece,  chespo- 
gliar  d’ ogni  realtà  la  religione  cattolica  tornandola  ai  confati  ed  oscuri  elemen- 
ti, che  ella  aveva  spiegati  e perfèzionati.  Egli  conferma  adunque  col  suo  fatto 
medesinto  il  principio  da  noi  stabilito,  che  la  società  religiosa  al  par  d’  ogni  al- 
tra, se  spogliri  dei  caratteri  di  fàtto,  nulla  riterTi  di  società  te  non  i primi  uni- 
versalissimi rudimenti,  ai  quali  infatti  il  Kant  la  ridusse. 

CXXl.  Chitea  fallibile  non  oeiett. 

Dal  che  apparisce  la  intima  ragione  delle  stranezze  che  altrove  omervammo 
nel  Burlamacchi  [XCV]  comuni  con  Grozio  a tutti  que’  protestanti  che  aurìbui- 
scono  alio  stato  il  dritto  di  governar  la  Chiesa.  Essi  vorrebbero  fare  qui  utt’cc- 
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celione  ad  una  legge  universale  , che  rende  tutte  le  sciente  indipendtnH.'  vor- 
rebbero che  la  scienxa  del  vivere  ontMto-erUtiano  fotte  dipendente.  Nel  che  pe- 
rò, sia  detto  a loro  difesa,  essi  sono  coerenti  a tè  stessi,  giacché  credono  in  una 
China  faUibilt  1 . Il  loro  torto  tla  nel  erodere  In  una  tal  China,  la  quale  è un 
essere  contraddittorio  , è una  maeetra-fy noranfe  : ma  posta  questa  faUiiililà  o 
ignorania,  hanno  ragione  quando  le  negano  ogni  indipendenza.  Se  non  che  per 
estere  pienamente  eoneepuentf  a sé  stessi  dovrebbero  negarle  l’esistenia:  giacché 
che  cosa  è mai  codesta  eoei'età  tpirilualt  (Chiesa)  2 che  professa  di  non  poMtdere 
il  vero?  Se  è spirituale  non  è legata  dal  temporale;  se  non  pouiede  il  vero  non 
ha  legame  d’intelligenza  : dunque  da  qual  vincolo  sarà  legata  ? come  tari  societi 
[301  segg.[  ? Dunque  la  Chiesa  riformala  per  li  è il  nulla,  nè  ha  dlcuna  realth  K 
non  nella  socieU  pubblica,  in  quanto  si  governa  colla  ragione,  bene  o male  ap- 
plicata dai  governanti.  Dunque  il  Protestante  sotto  pena  di  cader  net  nulla,  è 
astretto  dalle  tue  dottrine  a fare  schiava  dei  governi  quella  superba  ragione  che 
pretese  affrancar  dalla  Chiesa  [876].  Ed  oh  come  i fatti  sono  qui  in  armonia  colli 
metahtica  ! Dove  sarebbero  , senta  1'  aiuto  de'  governi,  la  Chiesa  anglicana,  li 
luterana,  la  russa?  All'opposto  la  Chiesa  cattolica  sussiste,  non  solo  senta  l'aiata 
ma  anche  a malgrado  de’principi  persecutori,  mostrando  così  la  tua  iadìpendai- 
za  di  fatto  non  meno  evidente  che  quella  di  dritto. 

CXXII.  Natura  del  governo  epiriluale. 

Che  te  volete  ancor  più  intimamente  comprendere  la  radice  dell'  equivoco, 
la  coi  apparenza  illude  sì  facilmente,  ricordatevi  ciò  che  altrove  notammo  [746] 
col  Romagnoti.  La  idea  di  governo  sociale  incbiude  essenzialmente  la  idea  1.‘  ili 
line  ultimo  che  è la  felicità,  a cui  è diretto  dalla  natura  [723]  il  governo; 2.° 4i 
fine  particolare  determinato  dal  fatto  assodante  [I0S7];  3.»  dei  mezzi  /Ulctspe- 
dienti  per  li  ad  ottener  questo  line,  determinati  [746]  dalia  natura  mondiale, 
detta  dal  Komagnosi  ordine  leorelieo;  4.°  dei  mezzi  fieiologiei  spedienti  in  pn- 
tica  a muovere  le  umane  volontà  ad  usare  il  mio  fisico;  i quali  mezzi  fisiologici 
. Ossian  di  ordine  pratico,  vengono  determinati  dall’  indole  dell’  umana  natura  e 
nelle  specie  e negl’  individui  [732]. 

Di  questi  quattro  elementi,  il  primo  è vero  fine;  gli  altri  sono  mezzi  fra  loro 
ordinati,  e subordinati  al  primo.  11  loro  ordine,  se  riguardasi  nell’  intenzione  di 
chi  opera,  parte  dal  primo  ed  arriva  all’  ultimo;  ma  te  si  mira  la  lueestafvo  rse 
dizione  dee  partir  dall’ultimo  per  giungere  al  primo;  movendo  prima  coi  mesi 
fisiologici  l’ uomo;  il  quale  mosto  adoprerà  i mezzi  fisici;  questi  ben  adoprati 
otterranno  il  fine  parlicolare , da  che  acuirà  il  fine  ultimo,  la  felicità. 

Or  di  questi  quattro  elementi  qual  è propriamente  e a tutto  rigore  quello  che 
dee  maneggiarti  da  chi  governa  ? Governare,  l’ abbiam  notato  altrove  col  Roma- 


1 E in  fatti  il  Gaozio  De  imperio  2 « Socidté  spirituelle  , c’  est  là  le 
ecc.  c.  6,  §.  S,qui  ripone  tutta  la  qui-  « nom  philotophique  de  l’EgUte  » (Go- 
pUone  fra  lui  e i cattolici.  iot  Ci'v.  Frane,  pag.  227). 
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gnosi  medesimo  [732,  1137],  vuol  dire  indurre  uomini  a volere:  dunque  il  gover- 
no dee  maneggiare  i mezzi  fieiologiei,  per  muovere  gli  uomini  ad  usare  i mezzi 
di  ordine  teoretico;  dunque  i messi  di  governo  sono  per  sè  i medesimi  in  qual- 
sivoglia governo  di  uomiui , giacchi  sono  determinati  sì  dalla  natura  umana, 
che  non  può  muoversi  con  mezzi  a lei  non  naturali,  sì  dall'  ordine  mondiale  il 
quale  è sempre  il  medesimo. 

Quando  dunque  diciamo  una  societi,  un’  autoriti  , un  governo  spirituale  o 
materiale,  non  intendiamo  dire  che  spirituali  ne  debbano  essere  i mezzi  fisiolo- 
gici, come  neppure  i fisici:  questi  mezzi  debbono  essere  gli  stessi  di  ogni  altra 
societi.  Intendiamo  parlare  del  fine  particolare  a cui  la  società  è rivolta,  come 
a mezzo  di  felicità  [460] . La  obbiezione  proposta  pecca  perchè  vuol  nominare.la 
società  dai  mazzi  invece  di  nominarla  dal  fine  particolare  [444]:  dice  spirituale 
una  societi  che  usa  mezzi  puramente  spirituali;  pretende  dunque  governar  uo- 
mini contro  la  natura  umana  e contro  l’ordine  mondiale;  pretende  che  esista  una 
societi  ove  gli  uomini  sieno  puri  spiriti  o il  mondo  cammini  con  fatti  non  ma- 
teriali 1. 


CXXIII.  Intreeeio  sociale  ipotattico. 

Questo  intreccia  sociale,  effetto  inevitabile  della  natura,  pose  in  grave  im- 
barazzo nei  due  passati  secoli  quelle  teste  sistematiche  che,  senza  consultare  i 
fatti,  sogliono  stabilire  a priori  dei  tipi  di  bello  ideale,  ai  quali  poi  s’ingegnano 
di  stiracchiar  la  natura.  Protestanti,  Febroniani,  Politici  irreligiosi  di  ogni  ma- 
niera ebbero  un  colai  grido  di  guerra  per  addentare  la  Chiesa  cattolica,  vitupe- 
randola col  nome  di  status  in  slatu  i e questa  parola  magica  fece  sonare  a 
stormo  contro  di  Lei,  e talvolta  anche  illudendo  delle  teste  che  avriano  dovuto 
andar  più  caute.  Dopo  quanto  abbiam  detto  sopra  la  natura  delle  societi  ipotat- 
ticbe  [68S  segg.]  ognuno  può  comprendere  non  essere  codeste  relazioni  compli- 
cate di  Chiesa  e Stato  un  fenomeno  portentoso  , un’  anomalia  sociale;  anzi  esac- 


1 Di  queste  materie  abbiam  ragio- 
nalo nella  2.*  serie  della  Civiltà  Catto- 
lica pag.  240  , voi.  VI , e voi.  VII  ed 
Vili  del  Poter  coattivo  della  Chiesa  e 
voi.  IX  dell'  slemenfo  divino  nella  so- 
cietà. 

2 Parla  meno  male  di  tani’  altri  in 
tal  materia  il  sig.  Rover  Collard  nelle 
note  al  Vattel  pag.  136,  e seg.;  e tanto 
più  gliene  dobbiam  sapere  grado  , 
quanto  che  a pag.  140  egli  dichiara  ab- 
bastanza di  non  essere  cattolico;  ben 
Io  mostra  in  varii  passi  dell’opera,  anzi 
anche  in  questa  stessa  pag.  140,  quan- 
do dice  che  anche  i cattolici  illumina- 
ti tanno  esserti  mal  interpretala  la 


scrittura  nell’  introdurre  per  principio 
il  celibato  ecclesiastico.  / cattoliei  il- 
luminati ( non  dalla  filosofia  incredula 
ma  dalla  fede]  sanno  che  la  scrittura 
non  può  esser  mai  interpretata  male 
dalla  Chiesa  ; ed  anche  i non  cattolici, 
se  sono  lllummall  quanta  basta  per 
leggere,  leggono  nel  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo nella  prima  epistola  ai  Corinti  e 
neU'Apocaliste,  tale  elogia  della  vergi- 
nità, che  abbracciano,  senza  quasi  av- 
vedersene , come  infallibii  principio , 
esser  lo  stato  celibe  assai  più  perfetto 
del  maritale  ; dal  qual  principio  nasce 
spontaneo  il  celibato  ecclesiastico. 
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re  un  fetta  comaniiiimo  che  ti  oascrve  in  ogni  complicazione  di  fini.  Mi  ti  per- 
metta di  recarne  un  etcmpio,  che,  per  estere  tedetro,  rende  sommimcnle  ine- 
■cuiabili  i Hiformati  di  quella  nazione  , pensatrice  profonda  : i quali  pure  non 
«Mero  dà  eAe  ledeono  ^oldenlte  non  vidtant). 

in  Genaania  si  formò  pel  /Ine  parUcolars  di  commercio  la  celebre  I.ega  An- 
seatica: « si  dia  un’  occhiata  alle  pubbliche  istituzioni  della  Lega,  tanto  rignar- 
« data  come  corpo  esletenle  da  $i  , quanto  come  complesso  di  memAH  opporle- 

■ «e«(i  a'  dioer$i  Stati  d’  Europa . Per  questa  seconda  parte  iton  altro  abbiam 
<1  da  osservare  se  non  che  ciaseuna  città  In  tatto  dò  che  non  sf  riferiva  a evm- 
•t  randa,  riconotcea  I'  autorità  suprema  della  nazione,  e formando  quasi  tutte 

• porle  della  frande  Confederation»  grermoni'oa  o quali  sudditi  mediati  o imme- 
« diati,  o quali  città  libere  od  imperiali  aventi  voce  alle  diete,  ubbidivano  alle 

• leggi  degl'  imperadori  alemanni,  i quali  dal  canto  loro  assicuravano  ad  esse  il 
<t  godimento  de’  loro  privilegi. 

« Como  membro  poi  della  Lega  Anseatica  , ciascuna  città  era  amministrata 
« da  una  specie  di  senato  composto  di  personaggi  delle  piii  chiare  famiglie  0 dei 
n negozianti  più  doviziosi,  al  quale  il  carico  era  affidato  di  sopravvegliarc  la  bi- 
« sogna  del  traffico  coll'  aiuto  e consiglio  d' alcuni  capi  o maestri  d’  arte  e ms- 
*t  sticri  scelti  fra  tutte  le  professioni.  11  governo  di  tutta  la  corporazione  riparti- 
« vasi  in  parecchi  circondarii,  de’  quali  era  centro  una  delle  città  principali,  e 

■ Lttbeeca  potea  dirsi  la  capitale,  essendo  ivi  la  sede  ordinaria  «Iella  direiiotte  su- 
« periorc,  e de'pnbblìci  archivii,  i quali  tuttodì  vi  si  conservano.  Per  lungo  lem- 

• pOBOn  v’  ebbero  die  tre  di  cotali  scompartimenti,  che  metteaii  capo  a Lubec- 
« ca , ad  Amborgo  , a Haddeborgo;  ma  dopo  il  trattato  del  I4S0  le  province 
« commerciali  ebbero  maggior  numero  di  centri,  cioè  MAnstcr,  Brunsvrick  , Dc- 
« venter,  WezeI,  e Paderbona,  oltre  i nominati , e finalmente  furono  riatTèttia 
« qnattrocìoè:  Lubecca,  Colonia,  Drunsuiefa,  e llansica. 

« La  suprema  autorità  risedeva  nel  Congresso  formalo  dai  degmtati  delle  va- 
« rie  dttà  ed  a questo  apparteneva  giudicare  le  qnistioni  pubbliche  e private, 
« discutere  c promulgare  le  leggi,  determinar  la  matricola,  ossia  la  quota  impo- 
« sta  a ciascuna  città  nelle  spese  comuni,  votar  le  gravezze  straordinarie,  sr- 
« mar  le  flotte  e nominarne  i comandanG  , c fiualmenle  stringer  le  relazioni 
« commerciali  colle  esterne  nazioni  ».  Fin  qui  la  Finciclopedia  italiana,  alla  voce 
Anteatiea. 

Ecco  dunque  nell’  Impero  una  società  commerdate,  indipendente  in  ciò  che 
spetta  al  commndo  suo  scopo  particolare  , dipendente  in  ciò  dio  riguarda  l’ or- 
dine poliGco,  scopo  della  società  federale  germanica;  obbielto  dell’amrairasione 
dei  modenii  pubblicisti  e portento  del  medio  ero,  si  fecondo  in  tali  meraeiplie  1. 
Diranno  eglino  i politici  sistematici  che  codesto  fu  un  motiro,  e che  tanto  peggio 
pn  r Impnot  Jioi  gli  pregheremo  a riflettere  che  codesto  lor  rimprovero,  oltre 
che  vien  euntrastato  da  molG  pubblicisti  loro  pari , è un  nuovo  tcstunonio  dello 


1 Ivi. 
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ipirito  di  sittenu  che  li  Iruporu.  Non  ti  tnua  qni  di  decidere  te  V impero  Ut 
r ollimo  leibnitziano  etto  fu  perfetlo  abbatUnu,  te  rituhò  per  via  di  giuetiela 
d«i  fatti  anteriori  [444  tegg.]:  questa  è la  vera  bate  di  ogni  perfetione  politica 
[S52  1052]  ; e in  tal  materia  la  Lega  Autentica  è certamente  una  delle  tocteA, 
cui  posta  ttteno  tin>|>roverarti. 

Ur  te  ad  una  tocieti  di  Conunercio  non  disdice»  la  indipendcnu  commeroi»- 
le,  perchè  ad  una  società  spirituale  dovrà  rinfacciarsi  qual  viiio  la  spirituale  is- 
dipendeuu,  qualor  essa  germogli  naturaimente  dai  fatti  per  via  tU  giustizia  T 

— Sempre  sarà  codesta  compliimsione  un  impaccio  ai  governanti,  una  remo- 
ra ai  loro  ordinamenti  — Distinguo:  ai  governanti,  agli  ordinamenti  piusK  non 
mai  1;  giacché  un  potere  spirituale  dalla  sola  giusliaia  può  sperare  costante  il 
tuo  regno:  virgo  direetionie  virgo  regui  Sui  [ LXXUI  ].  Potrà  bensì  opporre  un 
contrasto  agli  ordinamenti  arbitrari»  e inghuti,  verissimo;  ma  questo  apponlo 
è l’ apice  della  social  perfezione  1 1036  e teg.  ].  E che  altro  si  va  implorando 
dalla  scienza  sociale  oggidì  ? cd  a che  altro  tendono  le  forme  costitnaionali  sì  lo- 
date dai  loro  fautori  ? e per  che  altro  si  vorrebbe  formar  nello  Stato  la  settem- 
plice iudipcndenza  dell'  Ahrens  [ CX  ] ? 

Non  avrebbe  più  dunque  la  Chiesa  a temere  oggidì  la  fantasima  dello  statue 
in  statu,  mentre  gli  eredi  della  morta  Kiforma  dicono  secondo  il  solito  [ XCIX  [, 
precisamente  l’opposto  dei  loro  Antenati:  giacché  al  Grosio , al  Barlamacdii  che 
van  gridando  esser  mostruoso  uno  Stato  in  altro  Stato,  risponde  il  coro  moder- 
no esser  mostruoso  uno  Stato  che  non  ne  tmntenga  alraen  sci  o sette.  No,  dico  , 
la  Chiesa  pah  non  avrebbe  a temere  la  lerribil  fantasima  , se  rabbia  di  passione 
ed  errore  d' intelletto  fossero  mai  coerenti  a sé  stessi.  Ha  potrebbero  piò  susss- 
stere  se  fossero  coerenti  ? 

CXXIV.  influenza  del  Papa  eopra  la  erisMonttà. 

A questa  necessità  che  nasce  dalla  natura  stessa  delle  cose  non  badan- 
do i Protestanti  , dedamarono  nel  secolo  scorse  contro  i influenta  di  mn 
eaorano  straniero  eheasgU  Stati  cattolici  condocegU  affari,  conferisce  i vesco- 
vadi. corregge  gli  abusi  eco.  S.  Avrebber  dovuto  ricatdaTsi  de  questo  strania- 
ro  da’  principi  cattolici  vien  chiamato  il  sante  Padre , c che  un  padre  non  é 
streniero  a’  hgti,  anzi  è obbligato  ad  influire  nalia  loro  condasta.  I principi  cat- 
tolici credono  dunque  che  il  Papa  , allorché  influisce  ne'  loro  Stati  per  la  con- 
servazione del  cattolicismo,  opera  da  padre  c non  da  straniero.  Avranno  torto 
secondo  il  Vattel  di  non  guidarsi  colla  propria  ragione  indipendente,  avranno 
torto  di  essere  cattolici;  ma  posto  che  non  si  credono  infallibili  come  i prote- 


i Se  pare  non  vuoisi  chiamare  <m- 
paecto  e rsmora  ogni  dritto  anche  dei 
sudditi,  alla  cui  tutela  | 740  teg.  ] é 
destinata  la  società.  Se  i protestanti  e 
loro  eredi  credono  il  drillo  un  impac- 


eto  per  ehi  governa,  certo  la  Chiesa  è 
impaccio  gnvittimo. 

2 V.  VaTTCì.  Droit  de  N.  et  des  S. 
Lib.  1,  c.  XL  fimtuusaccu  DritlapeìU. 
pori.  Ul,  ccc. 
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Stinti,  non  possono  essere  biasimiti  se  lasciano  la  moni  condotta  a lui  che  cre- 
dono giudice  infallibile  del  vero,  precettore  autorevole  del  bene. 

A’  protestanti  fanno  eco  i miscredenti  loro  eredi.  Il  Romagnosi  nelle  istitu- 
zioni di  civil  Alosofia  1 inveisce  contro  il  sommo  della  stravaganu  per  cui  i 
Papi  coi  loro  Decreta  urbie  et  orbit  pretesero  che  una  not</leaz<ons  fatta  <n 
ESTERO  TERRITORIO,  ti  dovette  riputare  fatta  nei  nostro.  Non  sapea  il  Konugno- 
si  cbe  tali  notificazioni  riguardano  la  tocietà  cattolica,  che  ha  per  suo  territorio 
tutta  la  terra,  e però  non  conosce  paese  estero.  La  sua  capitale  Roma  corrispon- 
de con  tutta  la  società  ed  invia  perpetui  messaggi  in  ogni  parte,  ove  la  perfidia 
di  ribelli  non  intercetti  le  comunicazioni.  C dunque  moralmente  impossibile 
che  nei  paesi  devoti  alla  unità  cattolica  non  si  conoscano  i decreti  che  li  con- 
cernono, dopoché  in  Roma  son  pubblici.  In  quelli  poi  ove  1'  eresia  o I'  empietà 
stanno  accampate  ai  confini  per  vietare  l’ accesso  di  tali  ordinamenti,  la  Chiesa 
che  non  suol  armare  soldatesche  per  penetrarvi  a forza,  doveva  ella  permettere 
che  le  ribellioni  si  legittimassero  col  pretesto  dell'  ignoranza  da  loro  stesse 
voluta  ? E qual  ò quella  società  politica  ove  i ribelli  sieno  esenti  da  quelle  leg- 
gi di  cui  essi  stessi  vietano  la  pubblicazione  ? 

• Al  miscredente  italiano  soggiungo  un  miscredente  francese.  Il  signor  Guisol 
nella  lezione  XIX  della  civiltà  di  Francia  dimostra  ugualmente  di  non  compren- 
dere cbe  r influenza  pontificia  negli  Stali  cattolici  nasce  dalla  necessità  ddle 
cose;  e si  adopera  a tutt'  nomo  per  mostrare  che  il  veteovo  di  Roma  , avendo 
prima  avuto  la  buona  sorte  di  divenire  un  uomo  importante  e potente  per  la 
lontananza  di  Bizanzio,  incominciò  poi  a’  tempi  di  Pipino  ad  acquistare  influen- 
za gagliarda  nel  regno  di  Francia  coll'occasione  di  convertire  i Tedeschi  2. 
Nessuno  vorrà  negare  che  il  sig.  Guizot  nel  raccontar  queste  novelle  a’cal- 
tolici  francesi  del  secolo  XIX,  mostra  una  rara  innocenza,  o una  fiducia  nel- 
la dabbenaggine  de'  suoi  lettori,  che  ha  del  portentoso.  Mi  permetterà  don 
que  il  eh.  Autore  che  lo  esorti  a leggere,  non  già  i teologi  cattolici  (che  a- 
vrebbe  dovuto  confutare  per  mostrarsi  candido  amator  del  vero  ) ma  anche 
solamente  i protestanti  tedeschi  o inglesi  che  gli  mostreranno  l' insussistenn 
di  sua  dottrina  3.  Quanto  a me  , sarò  pago  di  ricordargli  che  assai  prima 
del  VII,  del  VI,  del  V secolo,  assai  prima  che  gl'  Imperadori  bizantini  li  aves- 
sero costituiti  lor  delegati,  e per  conseguenza  assai  prima  che  Pipino  faces- 
se alleanza  coi  Papi , un  vescovo  francese  scrivea  quelle  parole  mille  volle 


1 Lib.  V,  pag.  302. 

2 Pag.  290  e s^.  ove  ( ma  sicu- 
ramente senza  rea  intenzione  ) sembra 
accennare  che  i missionarii  servissero 
di  spie  a'  re  franchi  contro  i Tedeschi. 

3 Senza  ricorrere  a quegli  autori 
veramente  degni  di  riverenza  e di  fa- 
ma che  calpestando  i pregiudizi!  di  set- 
ta hanno  osato  dichiararsi  altamente  in 
favore  del  vero  (Stare,  Uurter,  Leo, 


ecc.)  l'autore  potrà  leggere  nella  Eu- 
ropa del  medio  evo  di  Hallam  prote- 
stante cieco  ed  invelenito,  c.  VII  p- 
230  che  Yalentiniano  III  già  ricono- 
scea  (o  come  dice  l'autore  conferiva) 
alla  sede  romana  una  preminenza  giu- 
diziale pressoché  assoluta,  e ciò  pre- 
cisamente a proposito  di  un  vescovo 
francese. 
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citate  dagli  apologisti  cattolici:  ad  hane  (romanam  eeelesiam)  propteh  potcN- 
TIOREM  PM5CIPALITATEII  nteesit  eit  omnem  e<mv$nire  eecìesiam  1 . Se  ai  tempi  di 
S.  Ireneo  si  credea  in  Francia  che  ogni  chiesa  dee  ricorrere  a Roma  per  esser 
quella  la  prima  e la  più  potente  di  tutte  le  chiese,  pare  che  il  sig.  Guizot  meglio 
si  apponesse  intorno  al  poter  dei  Papi  , quando  lo  derivava  dall*  essere  eglino 
Mondo  la  tradizione  untverialmenfe  ricevuta,  i tvaeetori  di  S,  Pietro  2. 

CXXV.  La  Chiesa  non  governa  temporalmente. 

Dal  che  può  comprendersi  che  alla  Chiesa  per  tè  non  compete  di  regolare 
direttamente  e tutelare  i dritti  di  eredità,  di  contratti  ecc.  giacché  questi  rego- 
lamenti per  sè  non  sono  necessari!  al  conseguimento  del  suo  fine  : ma  se  una 
legge  politica  stabilisse  in  tal  materia  procedimenti  ingiusti  in  sè  o nocivi  al  be- 
ne spirituale,  Essa  ha  dritto  a dichiararli  illeciti  ; e chi  la  creda  maestra  della 
cera  onestà  è obbligato  a cedere  ed  obbedirle.  Può  comprendersi  quando 
sia  di  ordine  ecclesiastico  V operar  della  Chiesa  in  materie  temporali.  Se  ella 
stabilisce  legge  in  difesa  per  esempio  della  vita  de*  suoi  ministri  ( come  il  cosi 
detto  privilegio  del  canone  ) affinehè  etti  possano  senaa  tema  operare  nelle  tor 
funtioni , ella  li  difende  con  legge  eer/esiastica:  all*  opposto  le  leggi,  con  cui 
il  sommo  Pontefice  assicura  a*  Romani  la  loro  esistenza  e quiete,  son  leggi  poli- 
tiche , come  furono  in  altri  tempi  molte  delle  leggi  con  cui  egli  governava  Tet- 
narchia  cristiana  in  ordine  al  bene  temporale  [ CXVI  ]. 

CXXVI.  Impariialità  traditrice. 

Così  fossero  i lettori  prevenuti  da  accorta  vigilanza  a non  lasciarsi  gabbare  da 
uiia  ceri’  aria  di  condiscendenza  c di  concessione  , che  può  a qualcuno  men 
cauto  sembrare  imparzialità.  Dappoiché  lo  scetticismo  clibc  fautori  sì  nume- 
rosi in  Europa,  verità  ed  errore  furono  citati  al  suo  tribunale  come  due  parti- 
ti, ed  oguno  nel  sentenziare  credette  essere  impaniale  quando  non  dava  vinta 
la  causa  a niun  dei  due  3.  Ponevasi  così  per  vera  base  di  giustizia  il  simulato 
giudizio  di  Salomone,  dando  per  ultima  sentenza  quella  che  quel  Re  savio  ado- 
prò  come  arte  a scoprire  il  vero.  Or  quindi  che  avvenne  ? Nel  gran  piato  tra 
Chiesa  e Protestanti,  tra  unioeriatùmo  e indti'tdualtjmo,  si  credette  imparziale 
colui  che  or  all’  uno  or  all*  altro  menava  del  mazzafrusto  su  per  le  spalle  : nè 
mancarono  tra*  deboli  ed  ignoranti  cattolici , di  quelli  che  presero  ardimento  a 
sentenziare  contro  la  Chiesa  lor  madre,  affine  di  difendere  imparzialmente  la 
verità.  Deboli,  perchè  schiavi  della  opinione  ; iynoranfi,  perché  ogni  più  lieve 


1 S.  Irenaecs  lib.  3 adv.  Haer. 
Gap.  3. 

2 Le^.  in,  p.  152. 

3 Di  tal  fatta  era  un  certo  Magi 
strato,  che  udendo  la  storia  evangelica, 


dicea  ; non  può  negarsi  che  gli  Scribi 
c i Farisei  ebbero  torlo  nel  crocifiggere 
il  Redentore,  ma  egli  pure  avrebbe  po- 
tuto usare  maggior  prudenza,  c non  ir- 
ritarli senza  perchè. 
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ÌD&rìnttiira  di  eatt  oUcismo  arrebbe  lor  dimostrato  che  essi  per  amor  della  fm  • 
pmnialità  correvano  all*  apostasia. 

A costoro,  che  oggi  ancora  non  mancano,  pìaceni,  senta  fallo,  la  tfoHodsUa 
tncivitiinettSo  in  Kuropa  ed  io  Francia  ; nè  si  daranno  la  menoma  briga  di  esa- 
minare se  la  Chiesa  abbia  quei  torti  che  il  Guitot  le  attribuiscr,  giacché  in  altre 
occasioni  egli  le  dà  ragione.  Egii  at  mofSro  ^porsfala  .*  basta  questo  per  au- 
tenticare ogni  sillaba,  ancorché  piena  talor  di  menzogna  o di  assurdità  : in  un 
tempo  in  cui  la  Kiforma  è con  noi  si  cortese  di  palinodie  c di  contraddizioni , 
non  vorrebbe  la  cortesia  che  anche  la  Chiesa  faetsie  al  teeolo  qualche  cancet- 
sioné  ? 

CXXVU.  Organismo  deliberativo  e ìegisìatito  nella  ràtesa  : lingfta  latina. 

Darò  qui  un  cenno  da  cui  apparisca  una  qualche  parte  di  questo  portentosa 
organismo  del  poter  deliberativo  nella  Chiesa.  11  problema  proposto  ( parliamo 
all'  umana  ) al  Legislatore  di  essa  era  questo  — in  uno  società  d*  uomini  deiff- 
nata  a stendersi  per  tutto  V universo,  organizsare  un  corpo  ossia  uno  facoìtè 
coPiOSCiTRicE  1 1047  segg.  ] e organizsarla  «n  tal  forma  che  e voglia  e rossa 
conoscere  11  reco  In  ordine  it  al  suo  fine  1 1066  ] VLTmo  ( di  regolar  le  menti 
verso  la  felicità  eterna  secondo  gl*  insegnamenti  di  Cristo  ) si  al  suo  rntt  ll069( 
nnossiMO  ( cioè  di  ordinar  secondo  tale  intento  esternamente  i fedeli  ) ri  al  M* 
sogni  presenti  dei  suoi  (nel  materiale,  nello  spirituale  e nella  difesa  di  enirambìl; 
e per  tal  fine  congiugnervi  il  sommo  della  obbedienza  nel  dipendere  col  sommo 
della  libertà  nel  rimostrare  [1063  seg.]  1 ~ A risolvere  questo  problema  fu  me- 
stieri formare  le  persone  e il  loro  organismo  ossia  le  mutue  lor  relazioni  [ 1061 

•ee-  !• 

Come  doveni  fonnarai  le  portone  ? illuminat»  e rette  ai  che  non  Iraviastn* 
nè  per  ignorania  nè  per  pauione  [ 1037  ].  Quali  metti  adoprò  a tal  uopo  il  IjC- 
gialalor  della  Chieia  ? Esaminiamoli  ù nelle  leggi  che  tubili  Ef^li  stesso  , si  h 
tfuelle  che  ne  dedusse  la  Chiesa  medesima.  Non  parlo  ora  di  qnci  personaggi 
■craviglioti  che  colla  immediata  sua  cura  Egli  educò  alla  gnnde  impresa  ; 
parlo  della  edueotione  politica  stabilita  nella  coetttuttone  stessa  della  Chiesa , 
effetto  naturalo  delle  relation!  sociali , non  della  probitè  o del  valore  pertonalo 
dell'  educatore  0 degli  educati  | lOOt  ].  A far  si  che  il  corpo  deHèerante  fosse 
illuminilo  ; lo  teelse  nella  datai  di  quei  medesimi  ebedovean  etaere  banditori! 
del  Vero  : ehi  deve  insegnarlo  , a tutti  i popoli , e a fronte  di  nemici  numeron 
edotti  ,è  naturalmente  necesaiuto  a profondi  studii.  E poiché  ingegno  està- 
dio  non  si  irasmetiono  [ 547  ] per  retaggio  , a torre  il  pericolo  che  la  rappre- 


1 «...  ndlt  tocieU  ecclesiastica... 
r autorilè  c la  libcrtè  ti  conlempe- 
raiio  insieme  con  bella  armonia  : la 
piò  ampia  varicU  è ridotU  alla  uni- 
tà più  squiaiU , e U libertà  non  può 


« divenir  lieentima.  nè  I'  autorità  di- 
« spotica.  «Gioberti  Introduzione  T.  t> 
pag.  213. 

2 DotoU  omneo  gontoo. 
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senUnu  vocialo  divenendo  ereditaria  perdeaie  la  eapaciU  , vi  oppone  per  con- 
diaione  il  celibato.  Ma  lo  studio  di  sol  (sorta,  e per  conoscere  gl’interessi  sociali 
VI  vuol  pratioa  : fu  dunque  attribuita  la  deliberaaione  sociale  precipuamente  a 
coloro  cbe  per  l’ufficio  episcopale  sono  incaricsti  e della  diresione  d^e  coscien- 
ae  e del  governo  degli  affari.  Ed  affiocbd  gl'  interessi  di  (u((s  le  classi  avessero 
qualche  rappresentante,  a lutti  le  classi  fu  aperto  l’adito  della  ilegiMilà  (essen- 
do a tutti  i capaci  aeeiuiUle  lo  stato  ecclesiastico  ) ed  a tutti  i rappresentanti 
commessa  specialmente  la  cura  degl'infelici  1. 

li  Sovrano,  eletto  dal  corpo  di  questi  pubblici  rappresentanti,  partecipa  a tut- 
te queste  doti  di  mente  illuminata  nel  conoscere,  e pratica  nell'  operare  : talché 
rari  sono  tra  i pontebei  coloro  che  per  lumi  e capacità  non  rispleudano  , come 
son  rari  fra  gli  altri  pripeipi  quei  che  portino  a buon  dritto  il  nome  di  dotti. 

Dovea  poi  formarsi  proporzionala  ai  lumi  la  probità;  ed  a tal  uopo  conveniva 
attutire  le  passioni  più  vive,  e più  anti-sociali.  La  prima  di  queste  è 1*  tnterwie 
che  nasce  principalmente  o dal  lusso  deH'individua  o dalle  neceuità  di  famiglia: 
convenne  dunque  anche  per  questo  il  celibato,  si  efficace  a diminuire  il  bisogno 
presente  e l’ansietà  pel  futuro.  La  professione  poi  di  una  vita  solitaria,  studiosa, 
religiosa,  le  leggi  suntuarie  [7S7]  della  Chiesa,  opposte  al  fasto,  ai  divertimenti, 
alla  mondanità  degli  ecclesiastici,  la  incapacità  di  testare  intorno  a beni  di  chie- 
sa , la  pompa  degli  arredi  sacri  indipendente  dalle  persone  cbe  vi  figurano , e 
mille  altri  provvedimenti  consimili  tendono  noluralniante  a produrre  il  disinte- 
resse per  via  di  sociale  ordinamento  , senza  parlare  adesso  della  educazione  ec- 
clesiastica c religiosa,  della  opintons  che  condanna  recclesiastico  arricchito,  del- 
la ispssi'oM  gerarchica  vegliante  alla  oacctuion  delle  l^i  ecc.  rendono  io  dissi; 
perchè  l'ottener  eoetantrmonte  il  suo  fine  non  è di  società  terrena  , l’apice  dalla 
cui  perfezione  consiste  nel  tendere  [310]  eostanteoMnle  per  ottenere  erdinaria- 
nants.  E che  le  leggi  ecclesiastiche  ottengano  ordinariamente  dal  suoi  ministri 
una  probità  non  ordinaria,  c tanto  maggiore  quanto  maggior  influenza  essi  han- 
no nel  pubblico  reggimento;  chi  non  è prevenuto  non  può  negarlo.  Paragonato 
negli  stati  sacro  e proffino,  sovrano  con  sovrani , ministri  con  ministri , ufficiali 
con  ufficiali  e vedrete  quanto  fiorisca  più  sincera  la  virtù  nella  gerarchia  che  ne- 
gli altri  governi,  lo  farò  solo  una  osservazione;  i difetti  anche  più  ordinarii  che 
di  uom  di  tog^  o di  spada  appena  ai  osservano,  bastano  ad  infamare  un  membro 
della  gerarchia  ; e per  fermarci  anche  sol  nel  Supremo  , il  difetto  più  censurato 
nei  Papi,  il  nepoliimo,  sarebbe  tenuto  per  virtù  domestica  in  ogni  altro  Sovra-, 
no.  Dee  dunque  essere  assai  superiore  alle  altre  una  società  governante  , cui  la 
virtù  ordinaria  viene  imputata  a difetto.  Vero  è cbe  tal  superiorità  è ancora  as- 
sai minore  del  dovere  [1142]  ; ma  ciò  dimostra  soltanto  la  fiacchezza  della  ma- 
teria a cui  sono  applicate  le  forme  organiche,  non  toglie  che,  relativamente  alle 
altre  organizzazioni  sociali , questa  non  presenti  un  modello  inarrivabile.  Dirà 


1 Oltre  la  cura  che  debbono  averne  e Vescovi  e Parrochi,  tutti  i beni  della 
Chiesa  debbono  portarne  l’onere. 
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forse  il  cattolico  che  qui  opera  internamente  la  grasia,  ed  è verissime:  ma  que- 
sta lavora  a perfezionar  la  natura  ; non  la  distrugge.  Dunque  couvien  dire  che 
renda  perfetta  la  macchina  nell’atto  che  v'infonde  il  vigore.  Il  miscredente  poi 
che  non  erede  alla  grazia,  come  spiegherà  questo  fenomeno  di  una  società,  il  cui 
governo  congiunge  da  secoli  il  mauimo  dei  lumi  e della  rettitudine  che  mai 
siasi  ravvisato  nella  fofalità  di  qualsivoglia  altra  società  conlemporanea  , sema 
confessare  che  le  sue  istituzioni  organiche  haimo  un  germe  di  superiorità  coi 
nìun’altra  potè  fin  oggi  imitare  ? 

K tanto  basti  della  influenza  dell*  organismo  nel  formar  le  persone.  Queste 
formate , doveano  disporsi  in  tali  relazioni  vicendevoli  fra  loro  e colla  moltitu- 
dine, che  ne  potessero  conoscere  nel  triplice  ordine  i bisogni,  e li  rappresentas- 
sero fedelmente  senza  turbarne  la  tranquillità  [1071].  Che  le  persone  di  Chiesa 
possano  conoscere  per  minuto  e i bisogni  morali,  e materiali  dei  fedeli,  e gli  as- 
salti coi  vanno  esposti,  c cosa  si  evidente  che  lungi  dal  dimostrarla,  è anzi  me- 
stieri difenderle  dalla  taccia  di  troppo  immischìarvisi,  e di  mettere  tosto  il  campo 
a rumore  , se  taluno  minacci  novità.  Tratte  dal  seno  della  moltitudine  e viventi 
fra  lei  1 esse  hanno  con  questa  interessi  comuni  nc  possono  quasi  mai  investirsi 
talmente  di  spirito  e d’ interessi  sacri , che  più  non  sappiano  e non  sentano  ciò 
che  accade  al  di  fuori.  A queste  notizie  estcnie  congiungeiido  le  confidenze  più 
intime  del  foro  interno,  hanno  necessarìamente  la  massima  cognizione  che  aver  si 
possa  di  tutti  i bisogni  per  via  d’fspestone. 

Ma  li  rappresenteran  fedelmente  ? c rappresentandoli  saranno  uditi  ? La  eft- 
cacia  in  tal  funzione  dipende  precipuamente  dalla  coscienza  e dalla  lotta  degrin* 
tereasi  (1135  segg  ] : della  coscienza  abbiam  detto;  diciam  degl’interessi.  Questi 
possono  riguardarsi  e nella  moltitudine  e nei  ministri  e nel  Sovrano.  J.a  molti- 
tudine se  cessa  di  credere  abbandonerà  ministri  e Sovrano  al  vilipendio  e alli 
miseria:  è dunque  interesse  dei  gerarchi  che  ella  creda.  Ma  mentre  si  sforzano  ad 
avvivarne  la  fede  , vi  formano  un  popolo  di  censori  della  propria  condotta,  dai 
quali  verranno  destati,  se  addormentandosi  trascurassero  alcuna  di  lor  fuuzioni- 
La  santità  del  Clero  è dnnque  naturale  interesse  di  un  popolo  che  crede  ; che  il 
popolo  creda  è naturai  interesse  del  Clero  2. 

I ministri  son  or  più  or  meno  sublimi  nell’ ordine  gerarchico:  gl’ inferiori 
partecipano  piuttosto  agl'  iuteressi  della  moltitudine  che  a quei  della  gerarchia  : 


1 n Depuis  la  misèrable  habiialìon 
« du  serf  jusqii’auprcs  du  roi...  le  cler- 
«<  gé  était  associla  toutesles  conditions 
• liuinaines...  Il  y a eu  entre  le  cleigé 
" et  le  peuple  une  parile  de  destìnée  , 
M qui  a aliènué  le  mal  de  la  séparation 
« des  gouvcrnanls  et  des  gouvcmds  ». 
Cosi  il  protestante  Guizot  (Ice.  ile  pag. 
54  eioti.  europ.). 

i Questo  portentoso  intreccio  d’inr 


teressi  e morali  e materiali  viene  pon- 
derato dal  Guizot  (Cf’rtl.Fran.special- 
mente  nelle  lezioni  Xll  e Xlll) . ma  lo 
spirito  con  cui  egli  lo  presenta,  invece 
di  mostrarvi  la  sapienza  dell’  Autore  e 
consummatore  della  società  cristiana, 
tende  a mostrar  nella  Chiesa  una  poli- 
tica di  circostanza  cd  una  perpetua  va- 
riabilità. 
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sono  (lanqiic  interessati  naturaìmente  a rappresentar  demoeraticamente  1 ovun- 
que la  coscienza  lo  permetta  e molto  più  ove  lo  voglia.  Oseranno  dunque , e 
tanto  più  oseranno  quanto  meno  i loro  interessi  temporali  dipendono  dai  supe- 
riori spirituali:  ina  saranno  ascoltati?  La  gerarchia  superiore,  1’  F.piscopato  non 
è concentrato  in  una  capitale  come  i Grandi  in  una  corte  : ma  sparso  per  tutto 
il  corpo  cattolico  , partecipa  assai  più  alle  influenze  comuni  che  alle  centrali  : 
egli  è dunque  ( permettetemi  questo  paragone  di  un  ordine  santissimo  e tutto 
sacro  con  una  classe  puramente  politica:  paragonare  non  vuol  dire  uguagliare) 
egli  c in  certa  guisa  come  i Baroni  del  medio  evo,  un  argine  agli  eccessi  del  po- 
tere, r.  nel  teftipo  stesso  un  mezzo  al  suo  esercizio.  — Ma  dunque  mancherà  lor 
presto  la  subordinazione  al  Gerarca  supremo,  se  Esso  non  li  sottrae  alle  influènze 
del  principio  democratico  — Mai  no  : se  l’interesse  locale  impedisce  la  serviliti 
dell’  episcopato  in  faccia  al  suo  Capo  , la  unione  col  capo,  è pei  Vescovi  condi- 
zione essenziale  di  esistenza:  è dunque  interesse  del  Vescovo  stringersi  alla  unità 
cattolica  se  non  vuol  perdere  la  esistenza  gerarchica,  giacché  egli  sa  che  col  farsi 
scismatico  nulla  potrebbe  più  sopra  il  gregge  cattolico.  Lo  stesso  interesse  dun- 
que che  lo  costringe  a rappresentare  in  favor  del  suo  popolo,  lo  costringe  insie- 
me a riverire  il  suo  Capo. 

— Ma  questo,  ad  immense  distanze  dai  popoli  fedeli  sarà  ridotto  a nulla  ve- 
derne o udirne  se  non  per  organo  del  Clero  nazionale:  se  dunque  un  interesse 
nazionale  cozzi  col  bene  comune,  verrà  tradito  dagli  organi  stessi  della  politica 
sua  cognizione  — Facciam  pure,  se  volete,  codesta  ipotesi,  ingiuriosa  all’episco- 
pato cattolico  c a quelle  alte  virtù  che  ognor  lo  distinguono,  ed  impossibile  nel 
moltiplicc  intreccio  di  tante  comunicazioni  : ma  il  capo  della  Chiesa  non  ha  egli 
a suo  servigio  immediato,  oltre  i Vescovi  con  cui  comunica  il  potere  , numerosi 
corpi  di  ministri,  la  cui  esistenza  isolata  dal  mondo  ne  forma  famiglie  separate  , 
aventi  per  conseguenza  interessi  in  gran  parte  distinti  e indipendenti  dal  Clero 
nazionale  ? Interessi  che  , centralizzati  nella  capitale  del  cattolicismo  , tengono 
in  perpetuo  corso  le  comunicazioni  indipendenti  delle  varie  nazioni  ; nè  pos- 
sono cospirare  a danno  della  unità  cattolica  senza  perder  sè  stessi  ? Congiunti 
dunque  nell’  interesse  unico  di  sostenere  la  verità  e 1’  onestà  , i due  ordini  del 
Clero  Secolare  e Regolare  si  troverebbero  tosto  divisi , se  , traviando  dal  fine  , 
pretendessero  spargere  errore  o macchinare  scisma  2. 

Congiungete  insieme  la  lotta  di  tanti  interessi  e dei  popoli  e dei  ministri  se- 
condarii c dei  primarii , con  tanti  mezzi  che  1’  onestà  , la  fede  , la  coscienza  ag- 
giungono all’opcrar  della  Chiesa,  e vedrete  quanto  efficace  debba  esserne  l’orga- 


1 L’  Église  était  la  société  la  plus 
popolaire , la  plus  accessìble  à tous  les 
talenta.  De  là  sa  puissanee.  ( Guizot  , 
lec.  3,  pag.  ÀS). 

2 Prego  il  lettore  a ricordarsi  del 
mio  assunto  in  questa  dissertazione:  io 
pretendo  mostrare  la  somma  perfezione 

Sagg.  Teor.  Voi.  II. 


della  società  cristiana  considerata  con 
occhio  di  pura  filosofia  [1445];  ma  non 
intendo  attribuire  alla  forza  naturale 
di  questo  organismo  il  portentoso  con- 
servarsi di  tal  società  : spiritus  intus 
alit. . . . lUens  agitat  molem  et  magno 
se  corpore  miscet.  (Acneid.  VI). 
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nùuao  politico  al  Tapprettntart,  c rapprcj>entar  veridicam«n«  , e rappresentare 
paci/!camen(e  che  sono  [IOTI]  le  tre  condizioni  necessarie  ad  ottima  organix- 
zaxionc  di  un  corpo  deliberativo.  1^  perfezione  di  tale  organismo  è si  porten- 
tosa, cUc  meritò  dal  Itcntbam  il  tributo  di  una  confessione,  la  quale  bencbè  so- 
pra il  suo  labbro  si  trasformi  in  bestemmia,  pure  non  lascia  di  essere  allaorga- 
nizzazion  della  Chiesa  , considerala  solo  con  occhio  politico,  sommamente  ono- 
revole. La  gerarchia  , dice  egli,  è cospiratrice  1 che  in  lingua 

cristiana  vai  quanto  dire  , cssscme  tale  V organizzazione  eh*  ella  non  può  non 
aver  uuìtà.  Se  non  che  la  sua  Chiesa  anglicana  separatasi  dal  corpo  vixcntc  non 
ba  che  il  cadavere  di  tale  unità,  penetrato  ormai  solo  dalle  materiali  forze  del- 
r interesse  : cd  ecco  perchè  dopo  sol  due  secoli  già  minaccia  dissoluzione  e pu- 
tredine , mentre  il  corpo  cattolico  vive  dopo  diciotto  secoli  sempre  più  robusto 
ed  attivo. 

La  cf^gniiione  ha  dunque  nella  Chiesa  una  l'erdù,  una  li6ertd,  unaiuàordì- 
fuirione  mirabile  in  forza  della  costituzioue  di  questa  portentosa  società;  mirabile 
per  la  cQicacla  ch’ella  ha  ucl  formar  le  persuue,  mirabile  pel  sistema  d’iuteresù 
diversi  combiuati  ad  ottenere  il  fine  di  cerare,  libera^  modesta  rappresenUuxa.  U 
che  quanto  apparirebbe  più  evidente,  se  prendessimo  ad  osservare  Toperar  della 
Chiesa  Jeltòeranle  nelle  tante  forme  di  riunioni  cli'cssa  adopera,  quondo  è liàrra 
a governarsi , nei  sinodi  diocesani  « c provinciali  ^ c nazionali  cd  ecumenici 
nelle  tante  forme  d’ispeiiotti  per  via  dei  Pastori  ordinarli , e dei  legali  slraordi- 
narii  ; nei  lauti  legami  di  pie  associazioni,  di  congregazioni!  ...  Ma  dovei- 
vremmo  termine  se  prendessimo  a trattare^  quando  abbiam  proposto  di  non  più 
che  saggiarti 

Questa  perfezione  della  facoltà  oonoteitrics  dovea  naturalmeote  perfezionare 
anche  la  legislatrice;  onde  non  è meraviglia  che  tanti  elogi  si  le^[aiio  della  le- 
gislazione della  Chiesa  presso  autori  ancora  i meno  ortodossi  3.  Moiuoori 
Sjtenderemo  sopra  tale  articolo  che,  oltre  la  sua  evidenza,  avrebbe  anche  rinoos* 
veiùeaie  di  trarci  a soverchie  scorrerie  sui  conhni  dell’  ordine  poittieo.  Un  solo 
punto  vogliam  toccare  ed  è la  ragionevolezza  della  tenacità  mostrata  sroprt 
4aJJa  Chiesa  per  le  leggi  antiche  e per  1'  antico  linguaggio. 

Se  debito  di  naturai  prudenza  è l’ andar  sempre  riguardosissimo  ove  trattiu 
di  mutar  legislazione  [ 1084  ],  quante  misure  non  ricerca  una  tal  muUzioiic  ptf 


1 T.  2.  pag.  207. 

2 Mi  si  permetta  solo  di  accennare 
il  Concilio  di  Trento  ; chi  ne  legge  la 
storia  esattissima  del  Pullavicini,  atto- 
nito della  libertà  dei  Padri,  saria  talor 
tentato  di  appellarla  licenia:  ma  è tale 
la  saldezza  di  forza  organica  , clic  la 
Chiesa  mai  non  teme  rimostranze. 

3 Vedemmo  altrove  gli  elogi  che  ne 
fanno  il  Vìllemain  e il  Uentuam  [800 


020  J il  CnzoT  ne  parla  con  ugual  lo- 
de nella  lezione  6 ( civil.  europ. 

35),  e sebbene  la  associ  qui  in  tal  lo- 
de col  dritto  romano  , alla  pag.  52  ne 
la  separa  interamente  , ed  attribuire 
alia  (Chiesa  la  filosofia  del  codice  Viti' 
goto.  I sansìmonisti  nc  fanno  amplii**' 
mi  elogi  nella  esposizione  di  Jor  dot- 
trina ( 1 . Année  pag.  31D  segg.  ). 
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uoa  Kocietà  che  abbraccia  1 nel  tuo  grembo  tutta,  quanto  ella  c grande  , la  ter* 
ra  ! Si  ponderi,  di  graaia,  la  varietà  dei  popoli,  delle  drcottanzc,  degl*  interes- 
si, dei  secoli  ecc.  ecc.  e si  vedrà  qual  rìschio  si  corra  col  mutar  sillaba  in  una 
sòùie  Icgislaziooe.  E tedi  più  sì  rifletta  che  dò  che  un  sol  popolo  ottiene  ogni 
altro  poò  pretenderlo,  si  vedrà  quanto  sia  prudente,  anche  nello  leggi  disciplina- 
ri, la  gelosia  della  Chiesa  contro  certo  progrenitmo  indiscreto  , il  quale  , tutto 
occhi  e voce  contro  i difetti  presenti,  nulla  vede  o pensa  dei  rischi  futuri:  si  ve- 
drà die  le  pretese  UnUzte  della  Corte  di  Bona  sono  un  volare^  rispetto  airam- 
piezza  e alia  durata  del  genere  umano,  di  cui  ogni  suo  atto  governa  le  sorti:  so- 
no come  la  lentezza  del  corso  solare. 

La  medesima  considerazione  della  «nhvrrahtò  essenziale  alla  Chiesa  si  nella 
juocesaioDe  dei  secoli  sì  nell'  ampiezza  del  globo,  ci  farà  comprendere  di  quan- 
ta imporUnza  da  per  Lei  la  tua  lingua  smierraals.  £ noto  con  quale  accanimen- 
to «hbiano  congiurato  i nemici  del  nome  cristiano  a sterminare  dal  pubblico  in- 
aegaamcxito  la  lingua  del  l>azìo,  ma  non  è nolo  ugualmente  V arcano  dei  motivi 
che  li  sDoveano  a tal  guerra.  Ldiamli  dalla  bocca  dei  nostri  nemici  istessi  2.  « 1^ 

• lingua  Ialina  che  tanto  flgurò  pel  passato  è ogfp  obbieUo  di  molte  discussioni: 
« dizcisaosoni  interminabili  se  m>n  si  valutano  a dovere  le  causò  e l'origine  di  tale 
« insegnaokento  3.  1 popoli  del  medio  evo  erano  iti  Europa  pH  temporale  sminuz- 
tt  Boti  all'estremo;  per  lo  spirituale  all’  opposto  intimamente  uniti,  essi  formavano 
« la  più  forte  società  che  mai  si  fosse  ideala  ed  eseguita...  La  vasta  comunità  cri- 

• stiana  era  rappresentata  etl  attuata  da  un  corpo  depositano  di  tutti  i Inmi  di 
« queir  epoca,  e che,  sparso  su  tutti  i punti  d*  Europa  , vi  esercitava  per  tutto 
« un’aoione  klenlica.  L’vnifà  di  queeto  corpo,  riaultamenio  della  unità  di  amore, 
n di  dottrina,  di  attività,  acro,  fra  le  altre  esterne  eondizioni  di  esittenza  , la, 
•t  unità  di  linguaggio  . . . i^uesta  lingua  ( latina  ) era  come  1*  idioma  nazionale 
«(  del  Clero  cattolico,  legane  perpetuo  de'  tuoi  membri  dispersi  su  Ditta  la  siiper- 
4 flcie  del  mondo  Cristiano:  per  essa  ebbe  unità  V associazione  dei  lavori  intcl- 
« leltuali  del  medio  evo... 

a C^uando  nel  secolo  XVI  la  unità  spirituale  fu  asMilta  in  Europa  , assalita 
4 ptir  fu  la  unità  di  linguaggio:  e cosà  doveva  ettere;  V wntfò  di  lingua  e Vanità 
« di  dottrina  erano  un  follo  medetimo  sotto  aspetti  diversi  à : il  che  ben  co* 
« nobbero  tosto  per  un  cotale  istinto  i primi  riformatori...  Rotta  che  fu  la  unità 


1 » La  legislation  canoiiique  est  u- 
ne,  la  in<>me  pour  tous  les  pcnplcs  : 

« la  sociale  religieusc  est  csienlleHc- 
« meta  ime  » ( CnaoT  Civil.  Frane. 
Uq.  XXV,  pag.Stó). 

2 « Doetrinede  S.  Simon:  premie- 
« re  annec,  onzicme  séancc  , pag.  28C. 

3 <•  Certuni  la  raccomandano  come 
« idioma  radicale,  vantano  la  sua  ric- 
« ebezza,  la  sua  armonia,  la  petfezisae 


••  dei  suoi  autori.  . . Argomenti  incon* 
n eludenti  » ccc.  ( Ivi  pagina  287  ).  Il 
sansimonista  ha  ragione  : questi  son 
motivi  letterarìi:  e laquisCioneè  rcli* 
giosa. 

4  Questa  gran  verità  c illustrala  dal 
CmnERTi  (V.  per  es  T.  I,  pag.  8 , del- 
la liitrod.  ) che  dimostra  la  dipenden- 
za della  scienza  tutta  dalla  tradizione 
primitiva  eoaservalaci  nel  linguaggio. 
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« di  duttrina»  si  ruppe  ben  presto  la  unità  ancor  di  linguaggio:  si  abbandoDÒ  a 
« poco  a poco  r uso  del  Ialino,  e già  da  gran  tempo  , salve  poche  eccciioni , le 
•«.scienze  parlano  volgare. 

« Dal  fin  qui  detto  il  problema  — se  convenga  insegnar  il  Ialino  — è sciolto 
« in  due  parole:  Finché  il  latino  fu  in  Kuropa  la  lingua  dei  moralisti  e dei  dotti, 

-«  insomma  del  Clero,  il  Clero  dovette  onninamente  imparar  il  latino  sotto  pena 
« ai  suoi  di  non  capirsi  fra  loro.  Ma  oggi  che  i Iralluli  di  sciensa  in  lingua  Uli- 
« Ita  sono  anriqunft  ccc...  lo  studio  del  latino  ha  perduto  ogni  importanu,  anzi 
« è divenuto  nocivo,  u 

Non  saprei  in  qual  maniera  far  meglio  comprendere  la  verità  delle  preceden- 
ti osservazioni  se  non  coll’ aggiungere  un  piccolo  correttivo  all*  ultima  conclu- 
sione, parodiandola  come  segue.  Finché  il  latino  sarà  U lingua  della  Chiesa, 
bnehé  il  cattolico  riverirà  nei  suoi  l^adri  i canali  delia  tradizione  apostolica  e 
divina,  finche  la  parchi  divina  gli  verrà  nella  volgala  autenticamente  trasmessa 
in  questa  lingua,  ogni  dotto  Cattolico  dovrà  imparar  lingua  latina  sotto  pena  di 
non  capire  originalmente  le  dottrine  che  formano  per  lui  il  prezioso  deposito  di 
Ogni  verità.  Ma  coloro  a cui  lo  studio  delle  verità  cattoliche  c ontiquoto,  dovna 
trascurarla,  coloro  che  vogliono  abolirle  o nc(;arie  dovranno  distruggerla.  Fcco 
la  vera  cagione  della  guerra  contro  V introduzione  del  latino  negli  studi!  ele- 
mentari: nei  cattolici  una  certa  indifìTerenza.  un  torpore  nato  da  languidezza  di 
fede,  di  amore,  fa  che  non  veggano  molta  importanza  nel  ciamunicar  più  Ìntimi- 
mente  colla  Chiesa  lor  inadrt*,  c però  trascurino  la  lingua  materna:  nei  miscre- 
denti la  brama  di  sciogliere  la  unità  cattolica  li  rende  accaniti  a conhnar  solo 
nei  recinti  del  tempio  quelFidioma  che  vive  solo  per  narrar  le  imprese 
dar  i precetti  di  Dio  Redentore. 

Quindi  è facile  il  comprendere  i vantaggi  che  determinarono  la  Chiesa  latini 
a tanta  tenacità  pel  linguaggio  eh'  ella  parlò  nella  culla.  Una  Chiesa  che  ahbnc- 
cia  tutti  i popoli  abbisogna  di  lingua  universale,  ma  non  ha  motivo  por  adot- 
tare la  lingua  di  questo  pUi  che  di  quello:  ogni  preferenza  sarebbe  ingiuria.  Im 
Chiesti  clic  dura  Ano  alla  eoutummazione  dei  secoli,  abbisogna  di  una  lingua  che 
attraverso  ai  secoli  corra  inalterabile:  e tali  sono  le  lingue  morte.  I na  Cliiesa  i 
euì  è essenziale  V aristocrazia  governante  ( 1 ioO]  non  abbisogn.i  nei  suoi  con 
aigli  e disquisizioni  governative  di  una  lingua  che  si  capisca  dal  volgo:  ann 
iin  insegnamenlo  sublime  è necessariamente  all'  orecchio  del  volgo  sorgente 
dì  errori  c diibbii , quanto  facili  a nascere  tanto  difficili  ad  estirpare,  ecco 
(egregiamente  il  C.  de  Maislre)  ecco  una  ragione  fortissima  per  cui  la  scicw** 
dello  spirilo  parlerà  sempre  fra  i cattolici  più  volentieri  una  lìngua  dotta.  U- 
sciamo  alle  scienze  fisiche  la  lingua  del  volgo,  il  quale  abbisogna  nelle  arti  delb 
lor  direzione;  c che  dagli  errori  . che  mai  vi  apprendesse,  può  riaversi  per  vù 
di  sperimenti  palpabili.  •<  l^i  Chiesa  cattolica,  stabilita  per  amare  e cretlere,  non 
« ha  genio  alla  disputa;  e forzata  ad  entrare  in  disputa  vorrebbe  almeno  che  il 
> volgo  non  ci  entrasse.  Volentieri  dunque  ella  vi  parla  in  Ialino,  c ai  soli  dot 
V lì  u.  (E  infatti  fra  popoli  docili  c schiettamente  caffohVi.  basta  la  più  lieve  idw 
del  eoni'cncvolr.  per  ìsbandire  dal  pulpito  ove  parlasi  al  volgo,  1*  astrusità  della 
)>olcinica}.  « Al  contrario  ogni  sella  ha  bisogno  della  folla  e specialmente  delle 
« donne;  i giansenisti  scrìssero  dunque  in  francete,  simili  anche  qui  ai  lor  cu|p 
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<T  ni  (i  ProtesUnti).  Il  medesimo  s]iirito  di  democrazia  fa  die  tutto  traducano 
perfino  il  messale  i eco.  ». 

CoiìcUiudiam  dunque.  I.a  Chiesa  abbisoijina,  umanamente  parlando,  di  una 
liii(;ua  untrerfaie,  tna/<era6i7c.  dotta:  chi  cospira  a privamela  fa  guerra  alla  sua 
unità.  La  Cristianità  abbisogna  di  una  comunicazione  agevole  fra  il  Capo  ed  ì 
Ministri.  Ogni  persona  istruita  dovrebbe  qui  dunque  arrossire  di  non  compren- 
dere la  lingua  dotta  (mondarma  diremmo  alla  Cina)  c di  cbiudersi  1*  adito  non 
pure  alla  dignità  di  questa  società,  ma  anche  alla  più  intima  comunicazione  di 
affetti,  con  tu4o  quel  mistico  corpo,  che  in  lingua  sua  propria  alza  continuamen- 
te al  cielo  preghiere  e laudi.  1 genitori  cattolici  dovrebbero  bramare  ai  loro  figli 
questo  nuovo  legame  colla  cattolica  Chiesa.  Ceco  le  vere  ragioni  per  cut  la  lin- 
gua gerarchica  dovrà  sempre  tra  cattolici  far  parte  di  liberale  educazione:  cs- 
duderne  lo  studio  sarebbe  un  vietare  ai  figli  P ingresso  del  Santuario,  c la  in- 
liniìlii  del  consorzio  cattolico.  Direte  forse  che  la  Chiesa  amiiielte  altre  lingue;. 
Greci,  Armeni , Siri  ecc.  parlano  la  lingua  loro....  Verissimo;  perchè  la  Chiesa 
nulla  ha  più  sacro  che  1'  antichità:  codeste  nazioni  ritengono  la  lingua  che  già 
parlarono,  onde  non  c meraviglia  che  la  Chiesa  V ammetta,  nè  voglia,  per  una 
unità  non  assolutamente  necessaria,  vessare  chi  batte  le  pedate  degli  avi  suoi» 
Ma  notate  che  sul  principio  io  spirilo  foudator  della  Chiesa  inulliplicò  negli 
Apostoli  le  lingue,  onde  l’unità  di  linguaggio  che  non  era  negli  uditori,  fosse  nei 
maestri,  notate  che  codeste  son  lingue  morte  al  par  della  Ialina  , ed  hanno  per 
conseguenza  molti  di  quei  vantaggi  che  in  questa  abbiani  rilevali  : notate  che 
vive,  sparso  fra  quelle  genti,  un  Clero  latino,  anello  di  collegamento  con  esse: 
notate  con  quanta  diificoltà  regni  fra  loro  quella  perfettissima  comunicazione 
d'  idee  che  fra’  latini:  c comprenderete  che  se  è savio  consiglio  rispettare  l'aii- 
lichitii  di  quei  riti  diversi,  savio  non  sarebbe  inlrodur  varietà  con  novità. 

Ma  vi  è anche  piìi.  l,a  Icfpslazione  di  un  popolo  cattolico  debbe  essenzial- 
mente essere  in  armonia  colla  legislazion  della  Chiesa  , riconosciuta  da  lui  mae- 
stra deir  onesto  c del  vero  [i  i81]  : e però  mille  casi  occorrer  potranno,  in  cui 
le  leggi  di  questa  dovranno  guidare  nell'  applicazione  delle  leggi  polìtiche 
[CXXVj.  Sarà  egli  onorevole  ad  un  Magistrato  cattolico  il  doversi  raccomandare 


i Maistrc  : de  V Église  Gallicane 
c.  VI,  pag.  6l.  Questi  motivi  non  po- 
teano  fare  grande  impressione  al  Reti- 
ihain;  onde  non  è meraviglia  che  tanto 
ci  declami  contro  1*  mutiìifà  delle  lin- 
gue classiche  (T.  2,  pag.  19b): -saper 
coltivar  la  campagna,  e guarire  le  ma- 
lattie degli  uomini  e delle  bestie,  sono 
agli  occhi  suoi  più  uftii  che  la  unità 
cattolica.  E pure  tale  è la  foi'zadel  ve- 
ro che  viene  egli  stesso  senza  avveder- 
sene a lodar  la  Chiesa  (T.  I,  pag.  210) 
allorché  ci  dice  che  una  saj'gia  polizia 


per  prevenire  gU  avvelenamenti  dee 
bensì  ai  dotti  n donner  des  instruclions 
n sur  Ics  substancos  qui  servciU  à cm- 

• poisonner,avec  Ics  moyens  de  les  dé- 
« coiivrir  et  de  les  guerir;...  » ma  sog- 
giunge : a si  de  lelles  instruclions  é- 
H taicut  répandues  dans  la  moltitude  , 

• clles  pourraienl  faire  plus  de  mal 
n que  de  bien...  Dans  celle  vue  les  m- 
« i(ruc(toru  deuraient  étre  en  langue 
« latine  ».  h^rcgiamcntel  ecco  appun- 
to UDO  dei  motivi  per  cui  la  Chiesa  dot- 
ta parla  latino. 
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ai  tradattori,  c non  sapere  sema  essi  compiere  rsftomenfe  le  su*  faMion?  Igne* 
rare  la  lingua  gerarchica  sarà  dunque  fra*  cattolici  un  eaclndcni , non  pur  dal 
Santuario,  ma  anche  dal  foro. 

Potrà  quindi  comprendersi  che  si  deblM  rispondere  a coloro  che,  per  esclu- 
dere dalle  scuole  il  latino,  a cAe,  domandano,  spendere  tre  amst  o guottro  nello 
studio  di  «ma  lingua  morta?  Si  dee  rispondere  che  se  tanto  realmente  vi  si  spen- 
desse, pel  cattolico  non  è morta  la  lingua  con>  cuà  la  Chiesa  parla  al  suo  Iho;  la 
lingua  con  cui  si  rannoda  ai  suoi  padri;  la  lingua  con  cui  dà  leggi  alle  coacicn- 
%c;  la  lingua  con  cui  spiega,  ed  all'  uopo  emenda  i Codici  ; la  lingua  con  cui  ti 
unisce  al  suo  centro,  al  Vicario  di  Cristo;  la  lingua  per  cui  i fedeli  adunati  da 
remotissime  terre  comunicar  possono  fra  loro  pensieri  ed  affetti  1.  No,  questa 
lingua  non  ha  delle  lingue  morte  se  non  Tessere  inalterabile  come  la  società  sul 
cui  labbro  ella  suona.  Chi  fa  conto  di  questi  vantaggi,  dovendo  pure  insegnare 
ad  un  figlio  sopra  qualche  lingua  particolare  4 rudimenti  della  grammatica  ge- 
nerale , non  potrà  non  gradire  eh*  esso  li  apprenda,  prima  di  ogn’  altra,  otUa 
lingua  di  quella  uiiiversal  società  dal  cui  solo-  magistero  egli  spera  verità  e sai- 
vezaa.  Queste  si,  queste  sono  le  tare  ragioni  per  cui  U latino  formò  e formerà 
parte  della  istruzione  elementare  cattolica:  non  la  beilaza,  Tarmonia,Ja  maeslà, 
la  concisione  o altro  pregio  letterario,  argomenti  buoni  solo  pei  letterati.  Questi, 
ben  dice  il  Sansinionista,  non  vagiion  la  pena  ebe  pur  si  risponda  ; U vero  argo- 
mento fondamentale  eccolo:  ogni  cattolico  dee  stimarsi  ignorante  se  non  capi- 
sca la  lingua  cattolica,  come  ogni  Francese  se  la  francese,  ogni  Inglese  se  l' ia- 
glcse,  ogni  Italiano  se  l’italiana.  L siccome  il  Piemontese  o il  Bolognese  di  me- 
diocre condizione  non  lascia  d*  imparar  T italiano,  benché  potrebbe  forse,  come 
tanti  idioti,  fare  t fatti  suoi  per  procuratori  col  solo  dialetto  natio , così  un  cat- 
tolico arrossir  dee  di  ridursi  a non  potere,  se  non  da  interpreti  capir  le  voci  dcUi 
Chiesa  sua  madro  If. 

Queste  ragioni  non  persuaderanno  certamente  le  teste  prevenute  in  favor 
della  moda,  dello  spirito  del  secolo,  del  progresso  dei  lumi  ecc.  : ma  voi,  hlosoft 
cattolici,  die  camminando  voromente  col  vostro  secolo,  sapeste  tesoreggiare  gl'iO' 
segnamenti  di  una  sporìenza  che  dura  dalP epoca  di  Lutero  fino  a noi;  esami- 
nule  vi  prego  imparzialmente  le  ragioni  della  Chie.sa  c le  confessioni  dei  suoi 
nomici,  e poi  decidete  se  può  codesta  Madre  condannarsi  ad  imparare  e parlare 
mutabil  lingua  , c non  sua,  nelle  5uc  preci,  nelle  sue  leggi,  nelle  sue  dottrine; 
Ella  innanzi  a cui  sfumano  i secoli  c piegasi  T universo;  o se  conviene  a àglio 
non  idiota,  di  Madre  sì  augusta  condannar  sé  ed  i suoi  a balbettar  cou  lei,  setjza 
capirlo,  il  linguaggio  eh'  ella  gli  pone  sul  labbro. 


1 Stai  terra  tabu  unius  (Genes.): 
il  Cattolico  anche  per  questo  capo  tor- 
na allo  stalo  primitivo  di  universal  so- 
cietù  [LIX]  sciolta  dall*  orgoglio  del- 
T uom  ribelle. 

2 <r  Ce  fut  par  un  chàtiment  sem- 
• blable  a celuì  de  Babel  qu’au  XVI  siè- 


«r  de  T Europe  savante  perUil  V unilé 
n de  langage,  et  vit  peti  à peu  la  Un- 
•*  gue  latine...  langue  universellcde U 
H Science  retnplacée  par  la  confusion 
tt  des  langucs  nationaics.  » rm'i'ffsiw 
Catholique^  Avril  1846,  pag.  390. 
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CXXVIII.  Organo  etecnliro  (Iella  Chiesa. 

Sé  i predicatori  o direttori  sono  la  forza  eseeutiva  della  Chiesa  nel  governo 
delle  intelligenie  e dei  voler!  di  tutto  il  popolo  Cristiano,  anche  a loro  dovranno 
applicarsi  le  leggi  che  altrove  abbiamo  osservate  nel  parlare  della  società  po- 
litica. 

l,a  scelta  dunque  di  chi  insegni  legittimamente  e per  ufficio  (rononicomenfa 
diremmo,  parlando  il  linguaggio  ecclesiastico)  apparterrà  essenzialmente  alla  su- 
prema autoriti  della  Chiesa  [ H37  e segg.  ] ; onde  Vescovi  ( che  sono  i primi  e 
naturali  banditori  de!  vangelo)  Professori  ed  Oratori  sacri,  Ministri  apostolici  fra 
barbare  genti  ecc.  ; tutti  dalla  suprema  autorità  ecclesiastica  dovranno  ricevere 
oimmediata  o mediata  la  lor  missione;  da  lei  il  loro  organismo  ovunque  noP  è 
determinato  già  dal  fatto  assodante  originario  [10S6  segg.  10159,  IIOO  ecc.];  da 
lei  finalmente  il  loro  sostentamento  sopra  i fondi  sociali  [1 1 43  segg.] . 

Questi  organi  poi  della  forta  esecutrice  nella  Chiesa  sono  ordinariamente  in- 
vestiti (come  avviene  ancor  nell'  ordine  politico  ) non  solo  di  funzioni  governa- 
llve  per  cattivare  in  ossequio  del  Vero  comune  gl’ intelletti  docili,  ma  inoltre  di 
funzioni  mtlfforf  per  combattere  l'errore  ed  assicurar  ben  difesa  la  veritd.  Sono 
essi  dunque  la  forza  pOlitfea  e giierresra  della  Chiesa  nell’  ordine  spirituale 
I 1211  segg.  ] (la  forza  civica  nel  foro  interno  è affidata  alla  coscienza  del  reo 
[1467]  medesimo).  Riguardati  come  milizia  spirituale  dovranno  dunque  andar 
soggetti  alle  natuntli  condizioni  della  forzo  pubblica  (1218). 

Il  numero  dunque  dei  volonlarii  formerà,  salva  però  la  giustizia  e 1'  equità , 
gran  pregio  di  tal  milizia  (1220  c segg.],  piirchò  vada  congiunto  colla  disciplina 
ed  ordine  conveniente  [1229]  : tanto  pili  che,  destinata  a combatter  l’errore  e la 
colpa,  m.ai  non  può  mancar  di  nemici  a cui  avventarsi,  non  mai  per  conseguenza 
sari  ozioOa  ed  inutile  se  noti  per  sua  codardia,  e dappocaggine.  Al  che  dovriaiio 
por  mente  coloro  che,  cattolici  sinceramente  , pure  paventano  il  soverchio  nu- 
mero di  tal  milizia  : paventiamone,  si,  la  indisciplinatezza  o l’ozio,  malattia  per- 
niciosissima ad  ogni  soldatesca;  ma  finchò  rimangono  terre  abbandonate  di  operai 
evangelici  e genti  sepolte  nelle  ombre  della  infedeltà,  c meschini  dà  sollevare  e 
scellerati  eia  convertire,  ed  eretici  da  confutare  ccC.,  mai  nOn  sari  soverchio  pel 
Htlmero  l’esercito  spirituale.  Se  pure  non  vuoisi  far  qui  una  eccezione  alla  regola 
generale  risultante  dalla  natura  stessa  di  srteietà  ]l217]. 

Al  numero  deve  aggiungersi  energia  interna  ed  ordine  esterno  [1106].  Come 
si  formi  la  energia  ossia  lo  spirito  militare  lo  dica  il  Jacquinot.  ••  Lo  spirito  mi- 
« litare  che  distacca  I'  uomo  dalla  sua  famìglia  per  fargliene  adottare  un’altra  , 
« ove  gli  s’ impongono  rigide  obbligazioni  ; quello  spirito  che  d.l  all’  uomo  una 
« trbtiquilla  indifferenza  so{tra  i pericoli  che  lo  aspettano  ; questo  egli  non  può 
V acquistatilo  finchCsi  riUiafiC' nelle  mura  domestiche  0 in  lor  vicinanza.  DiSaf 
« allontanarlo  dal  Icioghi  a Ini  cari,  affin  che  prendà  quello  spirito  , senza  cui  il 
« soldato  non  avrà  che  l’abito  1.  Ma  vi  è un'  altra  molla  ancor  più  potente  . . . 


1 Cours  d'art  militaire  etc.  T.  I , pag.  27. 
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» da  cui  tutto  può  Apieg^arsi , vogliati!  dire  le  dottrine  religiose^  che  promettono 
a in  premio  della  morte  che  per  esse  s*  incontri , beni  immensi  cd  intermina' 
• bili  i n.  Se  con  tali  mezzi  si  forma  , e senza  essi  c impossibile  lo  spirito  della 
milizia  materiale  , destinata  a difendere  nelle  proprie  terre  la  visibile  sua  patria 
a cui  sì  tenacemente  aderisce  ancor  per  istinto  guanto  sarà  codesto 

trapiantamento  più  necessario  alla  milizia  spirituale  , della  cui  guerra  è teatro 
il  globo  intiero?  Le  declamazioni  dunque  di  certi  filantropi  contro  il  distacco 
dai  parenti  imposto  dal  Vangelo  e dalla  Chiesa  ai  suoi  ministri  e ai  suoi  religiosi, 
contro  la  educazione  segregala  in  altra  nuova  famiglia.,  contro  • doveri  yraroii 
che  s' impongono  a chi  vuol  militare  in  favor  del  Vero,  nascono  o dal  non  com- 
prendere le  funzioni  di  quei  sacri  ufiiciali  e militari  , o dalla  brama  di  renderli 
militari  solo  per  l'abito^  cd  inetti  a sì  nobile  impresa.  La  speranza  dì  beni  im- 
mensi ed  iuierininabili,  molla  sì  efficace,  anzi  la  più  potente  di  tutte  anche  per 
muovere  a guerre  materiali,  ove  tante  pur  sono  le  speranze  terrene,  quanto  più 
è necessaria  ad  una  milizia  che  non  dee  aspettarsi  in  terra  se  non  palimonti  e 
dispregio  ! Or  codesta  molla  dove  può  temprarsi  se  non  nella  solitudine  e nel 
concciitramcnto  del  meditare  ? Lo  stato  ascetico  è dunque  essenziale  alla  milizia 
spirituale  anche  secondo  i precetti  di  un  gran  maestro  di  guerra  materiale. 

Oltre  il  numero  c la  energia  , è richiesto,  a perfezione  di  ogni  milìzia  , l' or- 
dine e però  la  subordinazione  graduala  , il  cui  bne  c ridurre  tutta  la  forza  a 
stroiucnlo  docile  dei  Supremo  Ordinator  sociale  [1230J.  Questa  verità  , ù evi- 
dente c sì  noUi , ci  fa  comprendere  1.**  la  necessità  del  primato  pontificio  sopri 
tutto  il  corpo  dcH’cpiscopato  cattolico;  la  importanza  e la  saviezza  di  quelle 
istituzioni  regolari,  delie  quali  i reggitori  generali  circondano  in  Homa  il  Soglio 
pontificio  , e ne  ricevono  e tramandano  alle  rimolissimc  genti  t comandi,  ese- 
guili da  chi  si  promette  dei  beni  immensi  ed  interminabili  in  premio  deila  snortet 
se  per  compierli  la  incontrasse. 

L'odio  dunque  e del  primato  pontifìcio  e degli  istituti  regolari,  è ragionevo- 
lissimo in  chiunque  vuol  distruggere  il  Cattolicismo  : perocché  qual  mezzo  più 
efficace  a distruggere  una  società  , che  togliere  nei  suoi  eserciti  1*  unità  del  co- 
mando, e la  corrispondenza  della  subordinazione  |H37,  2030] ? Ma  il  vero, cat- 
tolico, quello  che  non  congiura  coi  nemici  del  Signore  e del  suo  Cristo,  dovreb- 
be rilìlcUcre  alla  saviezza  profonda  dell'organismo  ecclesiastico  c della  disciplina 
impostagli  della  Chiesa  , prima  di  aprir  la  bocca  a ricevere  dagli  empii  il  freno 
deWerrorCy  e ripeterne  ciecamente,  peggio  che  Turchi,  le  bestemmie  ed  isarcasmi 
in  tal  materia. 

CXXIX.  Beni  ecclesiastici, 

E pure  anche  questo  le  vien  rifiutalo  da  certi , che  pur  si  dicon  cattolici , t 
quali  non  finiscono  dì  lagnarsi  perchè  « da  lei  le  prelature  e i beneficii  qn*^^ 
<(  esclusivamente  provvedeansi  c dipendevano  , da  lei  ogni  fondazione,  ogm  le* 
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m gaio  pio  di  messe  e culto  divino,  di  monacazione  ed  altro;  da  lei  le  confrater* 
M nitc, congregazioni,  cappelle,{;li  eremi,  gli  spedali,  i collegi  di  Maria  1 , sogge- 
<c  zioiic,  autorità  e regole  riceveano;  da  lei  modificavasi  e coiiiniulavasi  la  vo- 
n lonU  dei  pii  testatori.  In  somma  quanto  era  di  sua  natura  laicale  2 u.  La  mia 
ignoranza  è forse  cagione  per  cui  non  capi.'^co  ebe  significhi  la  voce  taicale  pres- 
so il  stg.  Boiiafedc.  Per  me  , laicale  c il  contrapposto  di  ecclesiastico  ; ecclesia- 
stico è ciò  che  è della  Chièsa  ; della  Chiesa  è ciò  eh’  ella  deve  ordinare  |12d2]  ; 
ella  deve  ordinare  ciò  die  riguarda  il  suo  hnc  [ ; suo  fine  è indurre  gli  uo- 

mini a vivere  secondo  gl’  istituti  di  Cristo  [H30  segg.].  Dunque  tutto  ciò  eh’  è 
dagli  uomini  adoperato  direttamente  per  questo  line  , cioè  per  vivere  secondo 
questi  istituti,  pare  che  per  natura  debba  dirsi  ecclesiasticOy  e non  laicale  3.  Oc 
mi  dica  di  grazia  il  sig.  Bonafede,  se  la  naturai  società  politica  abbisogni  pkì.  sl'O 
ri>E  (ch’c  tutelare  i drilli  materiali)  abbisogni  dico  di  messcy  di  monaca::ion},  di 
con/'raterniie  ecc.  ecc.  In  verità  sarebbe  questo  un  teorema  novissimo  nel  dritto 
sociale.  Che  se  codeste  istituzioni  sono  ordinate  al  hne  delbi  società  che  suol 
dirsi  la  Chiesa  ccUtolicOy  non  veggo  con  qual  drillo  e con  qual  logica,  non  dirò 
un  cattolico,  ma  un  uom  che  ragioni  possa  chiamarle  non  ecclesiastiche.  Se  que- 
st’uom  che  ragiona  sarà  miscredente  o eterodosso  al  più  potrà  , indotto  da’suoi 
errori,  dire  stolli  i cattolici  che  si  lasciano  aggirare  dal  Papa  a crederlo  Vicario 
di  G.  C.  ; stolti  i sovrani  che  vogliono  far  parte  [l  iii]  della  Chiesa,  c si  obbli- 
gano cosi  a concorrere  al  bene  comune  della  Cristianità  c della  Chiesa  medesima* 
Ma  dire  che  questa  società  cosi  riconosciuta,  non  abbia  per  sua  natura  il  dritto 
di  ricevere;  se  riceve,  non  possa  per  sua  natura  ordinare  il  suo  a beo  comune  ; 
o che  ciò  che  rireee  c ordina  non  sia  suo  per  natura  , ma  sia  roba  altrui  ; non 
sia  per  natura  ecclesiastico  ma  laicale  ; tutto  ciò,  in  verità  , è un  po’  curioso  , 
per  non  dir  peggio  ; e dà  a divedere  quanto  poco  si  studii  da  certuni  la  natura 
della  società,  mentre  la  invocano  in  loro  appoggio. 


1 V.  Balmes  T.  2 , nota  S , p.  370 

z Su*  legati  ecc.  Memorie  di  Anto- 
nio FhpNAFEOE.  Qiiesl'operella,  condan- 
nata ultimamente  dalia  S.  Congregazio- 
ne deir  Indice  , Decreto  de)  5 Aprile 
paragona  la  Chiesa  di  Sicilia  alla 
setta  anglicana,  e il  privilegio  ottenuto 
dalla  pietà  de’  Monarchi  ^iormanni  alla 
ribelHoiic  ilclT  adultero  drudo  di  Anna 
Boicna:  privilegio  del  Papa  a noi,  dal- 
l’arditezza e dal  sangue  venuto  all’  In- 
ghilterra. Se  mi  dicesse  che  l’Inghilter- 
ra ha  rubato  colla  forza  la  roba  , e che 
la  Sicilia  ha  ottenuto  co’  meriti  il  pri- 
vilegio, la  frase  sarebbe  almen  tollera- 
bile: ma  dirci  che  rlnghilterra  col  san- 
gue ha  ottenuto  un  privilegio!  in  verità 
non  posso  credere  aver  lui  ben  pesato 


il  valor  dei  termini  che  adopera  , giac- 
che persona  , qual  si  mostra  , istruita, 
non  può  credere  che  i privilegi  si  a- 
cquistino  cogli  assassinii  e colle  man- 
naie. Sia  lode  all*  A.  che  si  è ritrattato 
come  dichiara  il  Decr.  della  S.  Ca)ngr. 
deirindice  del  20  Giugno  IHià  inserito 
negli  Annali  di  Dcluca  t.  19  , pag.  9i. 

3 Potrà  la  Chiesa  lasciarne  ai  laici 
or  l’amniinislrazionc,  (c  questo  appunto 
è il  caso  di  Sicilia)  or  (se  vogliasi)  an- 
che il  possesso:  ma  per  tua  natura  dee 
dirsi  ecelesiattieo  c non  E ciò 

per  due  titoli  : 1."  perchè  la  Chiesa  è 
per  natura  ordinatrice  di  ciò  che  spetta 
al  suo  hne  ; perchè  alla  Chiesa  i le- 
gittimi possessori  ne  hanno  trasferito 
legittimamente  il  dritto. 
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gran  ragione  con  cui  questa  specie  di  politici  si  adoprano  a torre  alla  ChìO' 
sa  il  dritto  di  possedere  e d’amministrare , è quello  spauracchio  che  EHa  giunga 
OH  bel  giorno  a posseder  tutto  il  globo,  giacché  sempre  potrà  acquistare,  e mai, 
come  mano  morta  , non  potrà  alienare.  A tranquillar  tali  spaventi  ( veri  o fìnti 
che  sieno)  faremo  osservare  che: 

1 . Tanto  è ragionevole  il  timore  che  la  Chiesa  s’  impossessi  di  tutto  11  globo 
quanto  il  timore  degli  anticelibatarii  che  il  genere  umano  finisca  perché  il  Cri- 
stiancsìmo  loda  la  verginità.  Malgrado  queste  Iodi,  Pimpulso  di  natura  c di  pas- 
sione continuerà  sempre  a popolar  la  terra  : or  così , benché  sia  lecito  ai  Fedeli 
lasciar  beni  alla  Chiesa,  pure  Tamor  de*beni  e della  famiglia  opporrà  sempre  un 
argine  insuperabile  all* eccesso  di  codeste  donatioitl. 

2.  E falso  che  la  Chiesa  non  possa  alienare:  veroé  che  non  possono  alienare 
gl'indivìdui  ecclesiastici,  senza  licenza  della  Chiesa;  e questa  condizione  è som* 
inamente  utile  a'iaici,  ed  alla  Chiesa  sommamente  onorevole;  giacché  impedisce 
la  dissipazione  delle  ricchezze  offerte  da'fedeli,  i quali  senza  tal  cautela  potreb- 
ber  ben  presto  esser  ridotti  a dover  fare  nuovi  sacrifici  per  sostentamento  del 
Qero. 

3.  ~ Ma  la  ClHesa,  dicono,  mai  non  ha  occasione  di  alienare:  dunque  annien- 
terà indefìnitamente  le  sue  possessioni.  — Rispondo  esser  falso  che  la  Chiesa  msi 
non  abbia  occasione  di  alienare;  i bisogni  generali  della  Chiesa,*  le  guerre  soste- 
nute contro  grinfedell,  il  bene  degli  stati  cattolici,  il  promuovere  istituzioni  pie, 
Tergere  basiliche,  c mille  altre  circostante  consimili  ne  porgono  frequenti  oeca- 
sionì:  che  se  i possedimenti  della  Chiesa  hanno  dui  dritto  qualche  maggior  con- 
sistenza, questo  è un  compenso  della  maggior  debolezza  di  fatto  per  cui  le  tan- 
te volte  viene  indebitamente  spogliirta.  Questi  s^Higtiaiiieiiti  , benché  ingiusti , 
pure  sono  un  argine  opposto  dalla  natura  delle  cose  al  soverchio  aumento  delle 
ricchezze  ecclesiastiche. 

4.  Che  se  tutto  ciò  uon  bastasse,  chi  dice  che  la  Chiesa  ha  dritto  per  sèa  pos- 
sedere , nou  dice  per  questo  eh*  ella  non  possa  e non  debba  condiscendere  alle 
giuste  ricliieste  dclTautorità  polìtica,  qtialora  si  scorgesse  un  danno  pubblico  ri- 
sultante di  possedimenti  ecclesiastici. 

5.  Ma  per  poco  che  si  rifletta  all'iramcnsa  estensione  de'bisogni  morali  in  ogni 
tcmporal  società  (spedali,  islruzion  pubblica,  educazione  fanciullesca  c popolare, 
edifizii  sacri,  monti  di  pietà,  ritiri  di  pericolanti  o di  pentiti,  carceri  ecc.  ecc.) , 
per  poco  che  ti  consideri  la  facilità  con  cui  la  Chiesa  condiscende  a volgere  in 
USI  più  utili  quella  parte  de’beni  ecclesiastici  che  potrebbe,  e talora  giustamen- 
te, sembrare  poco  utilmente  impir^ata  (come  accadde  nell*  abolizSone  dì  ordini 
regolati  o cavallereschi  decaduti  dallo  spiritò  di  loro  istituzione)  , per  poco  ché 
si  ponga  mente  alla  spontaneità  con  cui  lo  zelo  callolico,  delicatissimo  nel  sen- 
tirò codesti  bis(^iù  morali,  previene  i desiderli  dei  governi;  e chiedo  di  adoprar- 
si  nel  soddisfarli;  se  si  rifletta  per  ultimo  ché  , oltre  i bisogni,  dei  proprll  stati, 
ogni  società  è spinta  da  dover  di  benevolenza  a pfomnovérc  l’incivilimento  fra  i 
barbari , al  che  la  Chiesa  è stromento  sì  cflìcacc  [1391]  ; ogni  animo  retto  com- 
prenderà, che  quando  i sovraui  cattolici  vogliono  andare  di  accordo  coirautorità 
ecclesiastica,  lungi  dall’  averne  danno,  essi  trovano  ne’beni  di  Chiesa  un  fondo 
inesausto  su  cui  sgravare  V erario  di  mille  pesi  che  gli  piombano  addosso  da  tre 
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Moali  io  qua , poiché  mancò  im  tale  appoggio.  Le  riccbene  della  Chieaa  soa» 
dttDqaeai  pari  delle  altre  in  movimento,  e più  delle  altre  utili  alla  temporal  so* 
cietò.\ 

6.  • Ma  poiché  Ja  Chiesa  potrebbe  rifiutarM  alle  istame  dei  governi , é nec- 
cessario consentire  a questi  su*  beni  della  Chiesa  un  dritto  assoluto.  — Lo  tpe- 
diente  sarebbe  ottimo,  se  non  vi  fosse  anche  per  parte  dei  governi  il  perìcolo  di 
abuso;  se  anzi  questo  pericolo  non  fosse  più  inevitabile  in  mano  della  forza  che 
in  quelle  del  puro  dritto.  Ma'spnndo'  il  pericolo  è da  ambe  le  partì,  converreb- 
be consentire  al  piti  debole  la  protezione  del  dritto,  quand’anclie  non  avesse  al- 
tre ragione,  mentre  la  parte  contraria  paò  con  tanta  sicurezza  opporre  al  dritto, 
se  sì  rendesse  troppo  inflessibile,  una  forza  preponderante.  E in  verità  dica  ogni 
uom  di  buona  fede  : è egli  accaduto  più  spesso  che  la  Chiesa  si  sìa  ricusata  alle 
giuste  domande  de’laici-,  o che  t laici  alenano  inginstamentc  spogliato  la  Chiesa? 

7.  — Ad  ogni  modn  non  potrete  negare  che  certe  istituzioni  ecdesiaslìchC 
possedettero  in  altri  tempi  immense  tenute.  — Noi  negherò , ma  spero  che  an- 
cor voi  non  negherete  che  le  grandi  tenute  della  (chiesa  erano  per  lo  più  fmito 
o dell' averle  diaoodate  col  sudor  dei  suoi  monaci,  o dell'averle  meritate  coi  ser* 
vigi  del  suo  zelo  ; non  negherete  al  Rentham  e al  Say  i,  che  queste  tenute  fii*> 
rooo  sempre  le  meglio  coltivate  , c però  le  più  utili  ai  pubblico  in  iin  tempo  in 
cui  le  grandi  tenute  dei  bnranr  e de’  principi  erano  la  rovina  dell’  agricoltura  e 
della  ricchezza  sociale  2 z non  negherete  che  le  cagioni  da  noi  hnora  indicate' 
hanno  già  messo  rimedio  a codesto,  vero  o supposto,  inconveniente:  non  neghe- 
rete,  che  la  Chiesa  è stata,  oggi  come  senqirc,  molto  condiscendente  nelle  tran- 
sazioni e nei  concordali.  Ma  se  anche  tutto  ciò  non  fosse-,  sarei)h*ella  obbiezione 
degna  d’  un  nomo  retto  e leale  il  rinfacciare  alla  Chiesa  1*  cstenoone  eh*  ebliera 
le  sue  tenute  in  quel  tempo  in  cui  questo  era  il  difetto  universale  delle  proprie-' 
ti  stabili  per  tutta  Europa?  in  tempo  in  citi  si  regabvano  ì fondi  con  maggior 
facilità^  di  quel  ebe  oggi  le  pensioni  ? 

Non  sembra  dunque  ragionevole  il  timore  delle  fnraitonf  di  mono  morta  per 
cui  si  pretende  negare  alla  società  ecclesiastica  un  dritto  inerente  ptr  natura  ad 
Ogni  società,  come  abbiamo  hnor  dimostrato.  La  Chiesa  non  possiede  inalirnabil- 


1 He.ntham  Oeuvm  tom.  I,pag.  9ri, 
tom.  Il,  png.  21R,  Sxv  Econ.  Polii. 

2 E belio  il  vedere  rieondoltl  in  Al* 
geria  i monaci  a dissodare  quelle  terre 
e ristorarvi  r agricoltirra.  K la  .Sctensa 
e la  Fede  tom.  IX,  pag.  1-i7,  così  jiaria 
di  un  altro  stabilimento  di  Trnppiti: 
« 1 monaci  trappisti  che  hanno  stanza 
nella  Campina  sono  giunti  a tramutare 
in  eccellenti  praterie  e terreni  coltiva- 
bili certe  considerevoli  lande  e steri- 
liasimot  anzi  fondarono  testé  un' altre 
sUbiUoionlo  ad  Achei  ncU*  estremità 
della  Campina  per  dissodarvi  egual- 


mente il  terreno  finora  incolto,  u E noi 
frattanto  ridomauderemo  a certuni  che 
tanto  sparlano  degli  Ordini  d’  Eremiti  : 
hanno  ben  meritato  o pur  no  della  so- 
cietà Civile  i Trappisti.'*  Altro  bellisai- 
mo  art.  dell’ agricoltura  dei  Trappisti 
in  Francia,  munito  di  testimonianze  dei 
Prefetti  di  dipartimento  trovasi  nellT- 
niters  2 Febbr.  1852.  I,aboriosi  ceno- 
bili , qual  sarà  la  vostra  mercede?  oh 
buon  per  voi  che  é nel  cielo!  In  terra, 
voi  già  lo  sapete,  come  gli  antioln  mo- 
naci, sic  eoa  non  voòfa. 
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mente,  e però  a rigore  non  è mano  morta  ; quel  che  possiede  lo  adopra  a ben 
pubblico;  non  può,  secondo  la  moderna  economia  pubblica,  acquistare  eccessi- 
vamente ; se  acquistasse  , sarebbe  sempre  disposta  a ragionevoli  transazioni. 
Dunque,  figli  della  Chiesa,  non  negale  alla  Madre  ciò  che  concedete  ad  una  so- 
cietà di  lu^ozianti,  ad  un  branco  d*  istrioni:  non  le  negate  ciò  che  è dritto  di 
ogni  Ic^ttima  società. 

CXXX.  Equità  t dritto  nell*  ammfnistrorft. 

Chi  prendesse  ad  esaminar  seriamente  le  lunghe  controversie  degli  stali  cat- 
tolici, e specialmente  della  Inghilterra  in  materia  di  benehzii,  di  annate,  del  da- 
naro  di  S,  Pietro^  di  tali  altre  spinosissime  altercazioui,  per  cui  tanto  ebbe  a ge- 
mere nei  tempi  andati  la  cattolica  unità  c carità;  troverebbe  utili  applicazioni 
da  fare  dei  principii  che  qui  abbiamo  chiariti:  e vedrebbe  forse  che  , se  le  pre- 
tensioni  di  certi  Prelati  parvero  eccessive,  1'  eccesso  potè  esser  talvolta  nel  dis- 
porre intorno  all*  uso,  e forse  nel  trasferirlo  talora  indebitamente  dal  consorzio 
àWoprotarchia;  onde  la  renitenza  dei  fiuleli  apparve  in  certi  casi  meno  biasime- 
vole. Ma  vedrebbe  insieme  che  molle  volte,  quando  si  prcleiidea  vietare  la  mal- 
versazionet  si  trascorreva  ad  interdire  nella  Cliiesa  il  {>otere  comune  ad  ogni  so- 
cietà. perfino  alla  [ 781,  i5Ì3  ] domestica,  di  riscuoter  sussidii  edi  applicarli  al 
eomun  bene:  potere  tanto  più  necessario  nella  Chiesa,  quanto  meno  è a l.ei  es- 
senziale I 1ÌÌ3],  come  società  spirituale  clic  ella  è,  il  possedimento  di  fondi 
stabili  [ 1460  ].  Quindi  è che  Autori  1 iiou  di  soverchio  devoti  alla  Sede  Roma- 
na, trovarono  per  sè  generalmente  legittimo  T ordinamento,  benché  biasimasse- 
ro il  vero  0 supposto  abuso:  e queste  stesse  ragioni  appagarono  nel  Concilio  di 
Trento  i legati  germanici,  come  può  vedersi  nel  PaUavicino  ( St.  del  Conc.  Trid. 
L.  2).  Anzi,  diciamo  ancor  più  : gli  stessi  burrascosi  Concilii  di  Costanza  e di 
Basilea,  sì  accalorali  a ri/ormare  la  corte  di  Poma  , non  osarono  interdirle  il 
dritto  di  sostentare  colle  oblazioni  della  Cristianità  le  imprese  che  riguardano  il 
ben  comune  e le  persone  che  vi  si  adoprano. 

A*  tempi  nostri  si  abusò  in  modo  mollo  più  violento  ed  ingiusto  del  potere 
protareAico,  spacciando  per  6em  nostonal»  i beni  di  Chiesa:  nel  che  la  Spagna 
moderna  continua  pur  troppo,  come  in  altri  punti,  la  sanguinosa  tragedia,  rap- 
presentata in  Francia  dalla  ignoranza  filosofica  dei  Giacobini  persecutori,  che  a- 
vean  perduto  ogni  idea  delle  relazioni  sociali. 

Se  un  popolo  o uno  Stato  hanno  donato  dei  beni  ad  un  consorzio  qualunque, 
non  cessano  sicuramente  dal  possedere  il  dritto  di  ordinarli  politicamente  al  beu 
pubblico:  ma  non  per  questo  dovranno  i beni  appellarsi  nazionali , se  non  ia 
quel  senso  in  cui  nazionali  si  dicono  i beni  di  qualsivoglia  particolare  [1282]: 
donarli  e ritenerne  il  dominio  sono  conlraddittorìi  2.  E pure  il  secolo  della  II- 


1 Natale  Ai.£ssa!<dro,  Pieiro  d’A-  nelle  sue  Idee  sulla  popolazione  pag. 

ILLV,  Cersome,  Touassiko  ecc.  66  S.  ( V.  la  nostra  uoU  CXll  ). 

2 ÀI  che  non  avvertì  il  sig.  F.  P. 
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berta,  che  ad  ogni  privato  vantasi  di  assicurare  il  suo  contro  le  invasioni  del 
potere,  il  secolo  della  libcrU  diede  ad  ogni  popolo  il  dritto  di  spogliare  quella 
socieU  sacra,  della  quale  ciascun  popolo  non  è se  non  una  frazione  si  piccola'! 
E perchè  non  dire  apertamente  ai  popoli  — $pogliam  la  f kieia  perchè  vogliamo 
distruggerla:  abbiam  contro  lei  il  dritto  del  più  forte  f ~ 

CXXXl.  Oitercaz^ona  sopra  i priricipii  di  nostra  trattazione. 

Ben  comprenderà  il  lettore  che  quando  da  noi  si  stabilisce  questa  dottrina  se- 
condo i principi!  di  naturai  diritto,  si  viene  a stabilire  quali  sono  secondo  ragio^ 
ne  i poteri  si  della  società  spirituale  si  delia  temporale,  fondati  nella  diversa  e- 
sigenza  della  prorare/iìo  e del  consorzio;  ma  non  si  stabilisce  ciò  che  riguarda  il 
dritto  positivo,  in  cui  le  due  autorità  saviamente  camminano  di  concerto,  e 
prendono  quei  temperamenti  che  meglio  conducono  alla  sociale  armonia.  Que- 
ste dottrine  appartengono  allo  storico  e non  al  hlosofo  sociale,  il  quale  deriva  le 
sue  conseguenze  dall'  ordine  necessario  delle  cose.  Questo,  rappresentandoci  co- 
me necessaria  la  direzione  della  società  a hne  spirituale  [ 721  seg.  ] ci  dimostra 
insieme  che  se  V universale  autorità  protarcliica,  sola  giudice  ed  ordinatrice  del 
ben  comune  della  società,  riputasse  necessaria  a questo  comun  bene  la  t'mmu* 
nità  dì  tutti  i beni  ecclesiastici,  e come  tale  rivciidicassela,  ella  avrebbe  dritto 
di  ottenerla  anco  secondo  le  leggi  stesse  di  natura.  Ciò  sia  detto  sempre  secon- 
do il  mio  divisamento  dì  trattar  della  natura  della  Cbie.ia  , delle  istituzioni  dei 
dritti  suoi  col  solo  lume  di  naturai  ragione,  c giusta  le  norme  del  mero  razioual 
diritto,  lasciando  anco  in  questo  a’  Canonisti  il  mostrare  come  quella  immunicò 
«i  derivi  eziandio  da  divine  positive  ordinazioni;  onde  ilS.  Concilio  Tridentino 
la  dichiarò  ordinoftone  Dei  et  cononicii  sanrttoniÒui  constiiutam. 

CXXXIi.  Lo  stato  rispetta  la  libertà  religioia. 

Degna  di  perpetua  memoria  è la  seguente  definizione  portata  in  un  tribunale 
degli  Stati  Tniti  ove  la  libertà  di  coscienza  pare  che  non  escluda,  come  in  certi 
altri  paesi , la  sola  coscienza  del  Cattolico  1.  L'anctidoto  è estratto  dalla  Ne- 
crologìa del  P.  Ant.  Kohimann  Gesuita  inserita  negli  annali  di  scienze  religiose 
di  Roma  (T.  2,  pag.  AGO  scf^.  ).  Alla  'prima  opera  da  lui  composta  , la  quale 
porta  il  titolo:  Questione  cattolica  in  America^  New-York  , Eduardo  GUlespj, 
i813,  diede  occasione  un  caso  che  per  la  novità  sua  fece  gran  rumore  negli  Sta- 
ti Lniti  d*  America.  Ad  uno  dei  più  ricchi  c notabili  mercatanti  di  Nuova  York 
fu  involata  una  somma  considerevole  di  danaro.  II  magistrato  del  luogo  prese 
tutti  i possibili  provvedimenti  per  iscoprire  V autore  di  cosi  fatto  furto;  ma  sen- 
xa  prò.  Quello  che  non  valse  a fare  il  timore  della  pena  e la  forza  delle  leggi  u- 
manc;  bene  il  fece  la  fona  possentissima  della  Religione.  Il  ladro  riscosso  alle 


1 V. 


la  Scienza  e la  Fede , T.  V , pag.  296. 
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Toci  dcUi  ooftcienu  ebbe  conse^fiuiU  in  conleuisae  U involaU  somma  al  padre 
Koblmann,  il  quale  era  allora  parroco  di  quella  ciUà»  e il  pregò  di  restituirla  a 
quello  cui  apparteneva;  ciò  cb’  egli  prontamente  «segui,  (^esto  fatto  venne  in- 
tanto denunciata  alla  corte  criminale:  il  koblmann  fu  imuantioente  citato  in- 
nanzi a questa  e ricevette  l'ordine  di  palesare  senu  più  il  nome  di. quello ebe 
aveagli  consegnato  la  somma;  altrimenti^  secondo  ebe  i giudici  gli  venivano  ii>- 
tìmando,  chi  taceva  scientenientc  il  nome  del  ladro  , doveva  ascondo  le  leggi 
d^li  Stati  l'niti  soggiacere  ad  ugual  pena  col  ladro  medesimo.  Con  animo  viri- 
le ed  intrepido  tolse  allora  il  Koblmann  a difendere  la  sanU  sua  causa,  e dichia- 
rò ai  giudici,  che  non  mai  c a nessun  patto  si  condurrebbe  a far  cosa  per  la  qua- 
le tradirebbe  altamente  la  sua  Rebgione,  che  ingiuogevagii  di  mantenere  saero 
cd  inviolabile  il  suggello  della  sacramentai  confessMne.  E i giudici  commossi  al 
caldo  e convincente  tuo  dire,  il  rimandarono  pienamente  assoluto;  e a provve- 
dere a ogni  caso  avvenire  di  simil  fatta,  stanziarono  in  pari  tempo  la  legge  se- 
guite: n Non  è permesso  secondo  le  leggi  degli  Stali  Lniti,  le  quali  lasciano  a 
« ciascheduno  la  libertà  di  profesmre  quella  religione  che  più  gli  è in  grado,  di 
« costringere  il  sacerdote  cattolico  a far  cosa  che  gli  sia  vietata  dalla  sua  fede!» 

Non  altrìmenti  fu  definito  dalla  Corte  di  eassatione  in  Francia  nel  famoso 
affare  di  Dumonteil , il  q uale,  malgrado  la  sacra  ordinatioiic  , avendo  richiesto 
di  contrarre  civilmente  un  matrimonio  , cd  avendo  perciò  percorso  i tribunali 
tutti  fino  al  supremo  , rìge listo  sempre  c sempre  appellando;  finalmente  ebbe 
I*  ultima  diffinitiva  sentenza  dalla  casaaiionc  di  Parigi,  appoggiata  sopra  il  se- 
guente motivo,  che  il  ConcordtUo  essendo  legge  di  StatOy  lo  Staio  atmsséttea  per 
eonseguensa  il  pieno  esercizio  del  eatlo/tctamoranclic  dopo  il  ISSO:  che  ne  am- 
meltca  per  conseguenza  e il  culto  c la  disciplina,  di  cui  forma  perle  il  celibato 
ecclesiastico. 

(%nun  sa  che  oltre  il  Heno  non  sempre  si  discorre  così,  e si  accolgono  taU 
volta  con  maggior  cortesia  le  infami  suppliche  del  libertinaggio  e dell’apostasia. 


DI 


CAPO  III. 


DELLA  SOCIETÀ  DOMESTICA. 


Abticolo  I. 

Considerazioni  generali  sopra  le  varie  sue  specie 
e specialmente  della  servitù. 

80MÌU4I0 

1S07.  Primo  abbosio  di  sofittà  JonKtUta.  — IS08.  SoHelà  amichevole  — 
).’i09.  Site  leggi  eperiali  ì.”  ragionevolezza,  i.’’  iarrifizio,Z.°  intimità, 
perpetuità.  — 1510.  Società  incomplete  di  ordine  privato.  — 1511.  Società 
signorile;  il  padrone  non  dispone  dell’  essere,  ma  delle  fatiche  del  servo.  — 
1512.  Farie  forme  di  servitù:  1 riguardo  al  servizio,  2.®  riguardo  al  fin- 
calo  e al  tempo.  1513.  fitiwiiatM  dell’  asUorilà. 


1Ò07.  Dalla  cristiana  società,  nella  cui  contemplazione  abbiamo 
alla  ragion  nostra  presentato  il  più  sublime  oggetto  delia  social  fl- 
losoGu,  dobbiamo  ormai  tornare  a più  volgari,  afiioe  di  nulla  om- 
metlere  nella  scienza  morale,  cui  non  diamo,  almeno  alla  sfuggita, 
uno  sguardo.  E rifacendoci  dal  primo  svolgersi  della  socialità  ap- 
plicata ai  fatti,  dobbiam  vedere  gli  effetti  o conseguenze  dei  nostri 
principii  nella  costante  associazione  di  due  soli  individui;  a cui 
aggiungendo  poi  lo  varie  circostanze  di  fatto  che  vi  sogliono  so- 
pravvenire, potremo  formarci  una  idea  ragionata  del  modo  con  cui 
debbono  influirvi  le  leggi  universali  di  natura. 

Datemi  or  dunque  due  individui  di  specie  umana  che  acciden- 
taliQienle  s’  incontrino  1 321  ];  voi  già  li  scorgeste  obbligati  da  legge 
universale  a farsi  reciprocamente  cooperatori  per  quel  Bene  infinito 
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a cui  r uomo  è creato,  e però  ad  usare  tutti  quei  mezzi  che  a conse- 
guirlo saran  nccessarii.  Ma  questa  legge  di  amore  universale  scrit- 
ta nel  cuore  umano  non  lega  a convivenza  costante  individui  ugua- 
li per  natura  e non  disuguagliati  per  fatto  [HOl  J.  Vi  è nell’  intimo 
di  questa  natura  medesima  un’  altra  legge,  non  morale  ma  fisiolo- 
gica, possibile  a superarsi,  e pur  potentissima  a muovere,  che  li 
congiungerà  ben  presto  a convivenza  costante, ed  èia  legge  del  bi- 
sogno [6211  scg.  |.  Soli  i due  individui  in  terra  inospita,  sentiranno 
il  bisogno  di  alternare  riposo  e fatica,  di  dividere  i lavori,  di  com- 
binare talor  le  forze , e soprattutto  di  comunicarsi  i pensieri  e re- 
ciprocar gli  afl'etti.  0 per  dichiarazione  aperta  o per  tacita,  si  le- 
gheranno dunque  a continua  convivenza  e questo  lor  volontario 
legarsi  sarà,  sotto  l’ influsso  del  naturai  dritto,  un  dichiararsi  ob- 
bligati costantemente  a quelle  leggi  universali  di  benevolenza  che 
prima  li  vincolavano  solo  nel  lor  momentaneo  incontro. 

1508.  Ecco  il  primo  abbozzo  di  società  domestica:  a cui  se  ag- 
giungasi a poco  a poco  una  piè  intima  comunicazione  dei  proprii 
pensieri , come  accadrà  certamente  se  scorgano  1'  un  nell’  altro  e 
capacità  a far  il  bene,  e rettitudine  a volerlo,  e certa  proporzione 
reciproca  di  indole,  di  temperamento  ecc.  per  cui  la  coabitazione  di- 
venga anche  all’  uom  sensitivo  facile  e dilettevole;  allora  la  coope- 
razione sociale  abbracciando,  oltre  gli  obbietti  di  universal  bene- 
volenza, anche  gl’interessi  più  segreti  ei  mezzi  più  delicati,  pren- 
■ derà  nome  di  amicizia  ossia  di  società  amichevole.  Società  la  quale 
ben  può  sussistere  senza  la  material  convivenza  ma  non  senza 
quella  cmvivenza  morale^  per  cui  due  amici  sempre  sono  uniti  di 
mente,  e quanto  possono  ancor  di  persona. 

1609.  Questa  seconda  associazione  aggiungerà,  come  ognun  ve- 
de, alle  leggi  di  universal  benevolenza,  leggi  particolari  relative  al 
fine  particolare  ed  ai  mezzi  suoi  proprii.  E poiché  tende  a stabilire 
fra  gli  amici  intima  comunicazione  di  pensieri  e di  affetti , dovrà 
precedere  fra  essi  una  certa  armonia  spontanea  per  cui  sieno  com- 
binabili; ed  una  piena  sicurezza  che  mai  l’amico  non  sarà  capace 
di  abusar  quella  confidenza  con  cui  gli  si  apre  l’interno  ad  ogni 
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altro  inaccessibile.  Talché  rera  amicizia  non  potrà  esser  mai  ragio- 
nerole,  se  non  fra  uomini  enetti;  giacché  la  sola  onestà  è ragione- 
volmente, incapace  di  tradir  l’ amico,  come  è incapace  di  tradir  il 
éavtre,  con  cui  ella  forma  una  cosa  stessa  essendo  tmdmxa  ai  con- 
venevole [21].  Una  passione,  pur  se  giungesse  a fissare  la  sua  in- 
costanza natia,  non  ha  in  sé  un  principio  per  cui  possa  ad  uom  ra- 
gionevoìe  dimostrare  la  supposta  costanza.  Prima  legge  dunque 
deir  amicizia  é,  che  non  formasi  ragionevolmente  se  non  con  chi  é 
prima  ben  conosciuto,  onesto  di  cuore,  omogeneo  di  carattere. 

La  pienezza  di  tacriflzio  reciproco  è la  seconda  legge  di  vera 
amicizia,  che  non  potrebbe  sussistere  se  f uno  potesse  temere  dal- 
!’  altro  ostacoli  nel  compiere  i proprii  intenti;  giacché  si  guarde- 
rebbe dal  comunicarglieli.  Ed  ecco  per  nuovo  titolo  necessaria  al- 
r amicìzia  l’onestà:  ove  questa  manchi,  mancherà  una  unità  di 
misura  con  cui  andar  sicuri  che  gl’  intenti  dell’  uno  non  discordino 
da  quelli  dell’  altro  amico,  e però  non  cozzino  scambievolmente  : 
giacché  le  passioni  son  varie  ; sola  la  onestà  , parto  di  ragione , è 
conforme  in  tutti  gli  uomini. 

Terza  legge  é la  singolarità  ossia  segretezza,  che  nasce  si  dalla 
difficoltà  di  trovare  in  molti  le  condizioni  richieste  dall’  amicizia, 
si  dalla  intimità  delle  comunicazioni  che  non  può  a molti  di- 
stendersi. 

Questa  legge  é la  perpetuità-,  perocché  il  deposito  del  cuore  e dei 
pensieri  non  ìstà  in  man  dell’  amico  se  non  col  patto  implìcito  che 
non  ne  abuserà  mai.  Ond’  é che  un  uomo  onesto  rispetta  i segreti 
deir  amicizia,  anche  quando  una  colpo  o altro  evento  qualunque 
ne  spezzasse  per  sempre  i legami. 

1510.  Potrebbe  avvenire  che  un  amico  fòrte,  e però  sufficiente 
in  molti  punti  a sé  medesimo,  abbisognasse  di  pochi  sussidii  e di 
poca  comunicazione  relativamente  a particolari  obbietti;  ovvero 
che,  aivendo  ai  quotidiani  affanni  conforto  in  pochi  e fidatissimi  ami- 
ci, abbisognasse  pur  tuttavia  di  qualche  particolare  aiuto  relativa- 
mente a certi  obbietti  particolari.  Costui,  se  si  avvenga  in  chi  possa 
e voglia  essergliene  cortese,  contrarrà  con  lui  una  cotale  specie  di 
Sagg.  Teor.  Voi.  11.  29 
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social  relazione  , diversa  per  sé  dall’  amicizia,  quanto  F interesse 
proprio  è diverso  dall'  amor  d' altrui:  gli  oggetti  di  tale  società  sa- 
ran  necessariamente  o materiali  o spirituali,  o volti  a sicurezza 
d'  entrambi  [460]:  della  prima  specie  sono  le  società  lucrose  ( ne- 
gozio, agricoltura  ecc.);  della  seconda  le  religiose,  le  scientifiche,  le 
letterarie,  le  artistiche:  della  terza  tutte  le  società  assicuratrici,  le 
militari  ecc.  Siccome  però  anche  queste,  sotto  la  influenza  del  prin- 
cipio di  socialità  [314]  obbligano  a ricambiarsi  mutui  olhci  di  ge- 
nerai benevolenza,  così  anch'  esse  rivestono  forme  di  speciale  ami- 
cizia per  la  continua  consuetudine  di  conversar  benevolo.  Forme 
le  quali  sono  ben  lungi  dalia  intima  com  unicazione  di  total  sacrifi- 
zio che  amicizia  si  appella;  ma  che  talvolta  danno  occasione  a que- 
sta di  nascere  e confermarsi.  Queste  società  incomplete  formano 
l’aiuto  e sono  quasi  un'  appendice  della  domestica. 

151  i . Fra  queste  merita  speciale  osservazione  la  società  che  le- 
ga padrone  e servo  -,  la  quale  altro  non  è in  sostanza  se  non 
una  società  d’  interesse  disuguale  [626  seg.]  nella  quale  il  servo 
presta  il  suo  servigio,  e il  padrone  lo  ricambia  colle  sue  ricchezze. 
Considerammo  altra  volta  in  che  consista  l'essenza  del  servire,  e la 
vedemmo  riposta  nell' ordinar  sé  al  bene  altrui  [434  seg.].  Qui  dun- 
que basterà  svolgere  questa  idea  , per  fissare  le  leggi  naturali  alla 
servitù. 

C in  primo  luogo  si  vedrà  che  niun  uomo  può  essere  veramente 
e totalmente  padrone  di  un  suo  simile.  Perocché  esser  padrone  si- 
gnifica ordinare  al  proprio  bene  : or  F uomo  è per  essenza  ordinalo 
al  Bene  infinito  , nel  cui  possesso  dee  cercare  il  bene  suo  proprio 
[36  ecc.J  : dunque  non  può  esser  ordinato  nell'  esser  suo  al  bene 
di  verun  padrone  terreno.  Quegli  inumani  adunque,  che  riguarda- 
rono il  servo  come  un  essere  ordinato  al  ben  del  padrone  , confu- 
sero 1’  astratto  (servire)  col  concreto  (servo)  (appunto  come  nel  se- 
colo scorso  molti  pubblicisti  confusero  il  sovrano  coll’  autorità 
(436  ecc.J]:  e siccome  il  serwre  è ordinalo  a ben  del  padrone  , e 
però  da  lui  veramente  e totalmente  dipende;  cosi  pensarono  che  da 
lui  veramente  e totalmente  dipendesse  F uomo  che  serve.  Dal  che 


Dlgiìi, 


DELLA  SOaETÀ  DOMESTICA 


4ol 


poi  nacquero  quelle  brutalità  [222 1 che  formano  il  vitupero  del  Pa- 
ganesimo , imitate  pur  troppo  , fino  alla  recente  abolizione  della 
schiavitù  , da  molli  che  ebbero  nome  ma  non  sensi  di  Cristiano. 
E Dio  sa  se  non  continua  tuttora  presso  certi  inumani  in  quei  paesi 
ove  ancor  non  si  dismette  la  schiavitù  legale. 

— Ma  se  r uomo  non  è padrone  deìV  uomo  , di  che  cosa  è egli 
dunque  padrone  quando  porta  verso  di  lui  questo  nome?  — La  ri- 
sposta è facile.  Qual  cosa  è nel  servo  anzi  nell'uomo  , che  sia  ordi- 
nabile al  conseguimento  di  beni  finiti?  le  sue  opere  si  di  mente  si 
di  corpo  : queste  sono  quelle  con  cui  egli  esercita  la  propria  attivi- 
tà intorno  agli  oggetti  creali , scegliendo  col  suo  libero  arbitrio 
quelli  che  debbono  servirgli  di  mezzo  .M  conseguimento  del  Bene 
infinito  194,  31].  Queste  opere  , benché  nella  intenzione  dell’  ope- 
rante sieno  mediatamente  ordinate  alla  felicità  sua  propria  , imnte- 
diatamente  però  sono  ordinate  a conseguire  un  fine  secondario  e 
limitato  che  dee  servir  di  mezzo  al  fine  ultimo.  Se  dunque  l'ordine 
mondiale  porti  che  un  uomo  ragionevolmente  riguardi  il  bene  di 
al  tro  uomo  qual  mezzo  opportuno  a far  sé  felice  per  le  vie  della 
onestà,  chi  può  vietargli  di  ordinare  al  bene  di  colui  I’  opera  sua? 
Se  egli  dicesse  — il  mio  essere  è ordinato  a bene  del  padrone  — di- 
rebbe un  enorme  sproposito;  ma  se  dice  — a ben  del  padrone  so- 
no ordinate  immediatamente  le  mie  fatiche,  perchè  cosi  spero  aver 
mezzi  onde  farmi  felice  — egli  dice  un  fatto  , che  è intimamente 
sentito  non  pur  da  ognun  che  serve  , o è servito  ; ma  anche  da 
chiunque  vede  l’oprar  del  servo  in  ben  del  padrone.  Dal  che  si  con- 
ferma ciò  che  fu  altrove  avvertito  [656]  poter  la  servitù  dirsi  e le- 
cita e illecita  per  naturai  diritto  [CXXXIII]  ; secondo  che  si  riguar- 
da come  soggetlamento  or  delle  opere  or  dell'  essere  umano  ; nè 
doversi  ciecamente  ammettere  certe  filantropiche  declamazioni 
contro  la  servitù  genericamente  considerata,  le  quali  sogliono  par- 
tire da  una  falsa  idea  di  dritti  inalienabili  a libertà  [572  e seg.  |,  e 
ci  condurrebbero  a condannar  la  servitù  anche  la  più  onesta  »,  ed 
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a privar  di  sussidio  certi  uomini  abbandonati,  cui  nulla  più  resta  da 
vendere  se  non  l’ opera  loro. 

1512.  Stabilito  che  la  serrtlù  non  è per  sd  illecita,  vediamo  al- 
cune delle  forme  che  ella  può  prendere  nel  fatto.  L’  uomo  ha  forze 
e di  mente  e di  corpo:  potrà  dunque  adoperare  al  bene  del  padrone 
or  le  une  or  le  altre:  se  impiega  le  prime,  servirà  in  opere  liberali; 
se  le  seconde  in  opere  meccaniche-,  e siccome  non  si  dà  fra  uomini 
opera  di  puro  spirito  o di  puro  corpo,  cosi  nei  vani  gradi  della  in- 
fluenza or  dello  spirito  or  del  corpo  avremo  una  gradazione  insen- 
sibile di  servitù:  di  cui  l' infimo  grado  sarà  nei  più  materiale  eser- 
cizio delle  forze  meccaniche,  e il  supremo  nelle  opere  più  sublimi 
della  intelligenza. 

Questa  osservazione  ci  spiega  i varii  gradi  di  onore  nella  serctlà; 
ma  badate  a non  confonderli  coi  gradi  della  dipendenza.  Per  beo 
distinguerli  basterà  che  vi  ricordiate  la  essenzial  diversità  che  passa 
fra  r onore  e la  indipendenza  [ 128,  616  segg.]:  l’ onore  nasce  da 
stima  dì  eccellenza,  la  indipendenza  dal  non  andar  soggetto  a biso- 
gno. Potrà  dunque  un  servo  in  grado  inflmo  divenir  quasi  indipen- 
dente, se  il  padrone  abbisogni  dell'  opera  sua,  più  che  egli  delle 
ricchezze  del  padrone;  un  altro  dì  grado  supremo  esser  nella  total 
dipendenza^  se  non  sappia  affrancarsi  dal  bisogtw  di  tal  sus«dio 
[632  ecc.]. 

Questi  gradi  diversi  nel  servire  nascono  dalla  natura  dell'  open 
prestata:  dalla  natura  poi  del  vincolo  e dalla  sua  durata  sì  deduco- 
no altre  diversità.  Il  «incoio  può  essere  o totale  o parziale,  secon- 
do che  lega  tutto  l' operar  dell'  uomo,  o solo  una  parte:  la  dtiraia 
può  essere  di  tutta  la  vita  o dì  un  tempo  determinato.' L' nomo 
che  è legato  per  tutta  la  vita  e in  tutte  le  opere,  suol  dirsi  kAìooo; 
chi  è legato  in  perpetuo,  solo  alla  coltura  di  certe  terre,  prendea  gii 
il  nome  dì  servo  alla  gleiia,  condizione  che  dura  tuttavia  in  qual- 
che ragione  settentrionale;  chi  è legato  a tempo  limitato  e ad  opere 
determinate  suol  dirsi  serto;  e prende  poi  nomi  varii  secondo  le 
opere  a cui  viene  impiegato,  colono  in  campagna,  operaio  nella  in- 
dustria, famiglio  in  casa  ecc.  Sono  queste,  come  ognun  vede, 
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Tere  socielà  parlieolari,  ove  i soci  si  procacciano  reciprocamente 
quei  bene  particolare,  dal  cui  bitogno  si  formò  la  società. 

f 513.  Dove  riposi  essenzialmente  in  queste  rourcuSlà  già  lo  ve- 
demmo altra  volta  [494  eoe.]:  il  padrone  è superior  ntUvrale,  per- 
ché è naturalmente  trun  dipendente.  Ma  poiché  il  bisogno  può  tal- 
volta essere  maggiore  in  chi  paga  che  in  chi  opera,  così  può  mol- 
te volte  cangiare  la  indipendenza  e la  superiorità,  quando  questa 
deriva  da  volontaria  associazione  [632].  Cosi  veggiarao  frequente- 
mente nelle  storie  il  Soldato  ( che  riceve  soldo  ) divenire,  ed  an- 
che talvolta  legittimamente,  superiore  di  coloro  per  cui  combatte 
(opera);  il  maestro  stipendiato  superiore  di  coloro  a cui  serve  nel- 
r istruirli  ecc.  Queste  per  altro  sono  eccezioni  alla  regola  generale 
secondo  la  quale  chi  opera  per  paga  è piò  dipendente  di  colui  che 
lo  paga  essendo  piò  agevole  trovare  chi  abbia  forza  ( giacché  ogni 
uomo  non  inférmo  ha  la  sua  ) che  chi  abbia  ricchezza. 

E tanto  basti  aver  detto  intorno  al  primo  abbozzo  di  domesti- 
che società,  che  si  formerebbero  naturalmente  da  due  indivìdui 
incontrantisi  a convivere  per  loro  personale  interesse. 

Articolo  II. 

Della  società  coniugale. 

§.  1.  5ua  natura  e necessità. 

' SOMMARIO 

isti.  piMfta  «odelà  è voluta  dal  Crtaàort;  — 1515.  non  i dovere  naUinle  per 
lutti  1.*  pereki  impedùce  altri  Seni;  2.°  pereSé  «tale  me»  parftU»;  — 1516. 
non  nmee  da  dritto  altrui.  — 151 7.  È toeittà  volontaria  -noi  ooerere  , na- 
turale nei  fine. 

1514.  Ed  ecco  ove  tenderebbe  la  naturai  socievolezza,  se  l’uomo, 
dotato  di  natura  immortale,  fosse  destinato  a compiere  da  sé  solo, 
e tutto  su  questa  terra  ove  nasce,  il  grande  intento  per  cui  lo  creò 
r Eterno.  Amor  domestico,  società  d' interesse  , amicizia  ìntima , 
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sarebbero  tre  forme  di  particolar  società  elementare,  che  tutti  po- 
trebbero soddisfarne  i bisogni.  Ma  poiché  il  disegno 'del  Creatore 
dovea  svolgersi  lentamente  sulle  vie  del  tempo,  e di  questo  piccio- 
lissima  parte  era  conceduta  a ciascun  dei  mortali  ; però  stabili  il 
Creator  medesimo  c nella  ragione  e nelle  affezioni  e nel  senso  e 
nell’  organismo  tali  impulsi  per  cui  Egli  con  certezza  infallibile  ot- 
tenne dall’  umana  libertà,  senza  punto  offenderla  , che  propagasse 
perpetuamente  in  nuovi  individui  quella  vita,  che  nel  'proprio  in- 
dividuo va  perpetuamente  mancando.  La  ragione,  mostrando  all’uo- 
mo la  sua  grandezza  rimpetto  al  rimanente  del  creato , gli  fece 
comprendere  , secondo  il  pensamento  di  Seneca , aver  Dio  voluto 
r uomo  contemplatore  perpetuo  dei  portenti  di  natura,  giacché  so- 
lo egli  in  terra  é capace  di  ammirarli  ; e però  averne  voluto  la  pro- 
pagazione, giacché  gli  é dalla  natura  negata  l’ immortalità.  Questo 
divino  intento  gii  vien  confirmato  dall’  organismo  colla  differenza 
dei  sessi,  dalla  passione  colla  lor  simpatia,  dal  senso  colla  tendenza 
dell’  appetito  al  piacere.  L’  uom  ragionevole  comprende  dunque 
essere  la  propagazione  anch’  essa  , inchiusa  nei  disegni  del  divino 
Architetto  , e però  fra  ì tanti  mezzi  con  cui  può  il  mortale  con- 
correre ad  eseguirli , uno  essere  ancora  la  propagazione  <*.  E sic- 
come questa  é essenzialmente  legata  ad  una  particolar  società,  egli 
inferirà  essere  questa  società  anch’  essa  dal  Creatore  stesso  pei  suoi 
disegni  voluta. 


a Avvertasi  a quell' imo.  Gli  anti-celibatarii  si  numerosi  fra  i Protestanti  e i 
miscredenti  del  secolo  'scorso  , eredi  anche  qui  degli  eretici  antichi , non  ces- 
sarono di  argomentare  dalla  facoltà  propagatricc  al  dovere  di  propagarsi.  Il 
sig.  LUmiron  , con  vedute  meno  anguste  dando  all'  argomento  tutta  la  sua  es- 
tensione gli  diede  insieme  tutta  la  sua  ridicolezza  ; gìacehò  l*  argomento  de- 
gli anli-ceii6atarij  in  favor  del  dovere  universale  di  matrimonio  è precisamente 
lo  stesso  con  cui  il  Daniron  dimostrò  il  dovere  universale  di  essere  minatori, 
fonditori,  magnani  ccc.  ( Vili  ).  Se  non  che  egli  ebbe  almeno  un  po’  di  con- 
discendenza contentandosi  che  un  tal  dovere  si  adempisse  per  vìa  di  rappre- 
sentanti ; ma  gli  anti-celibatariì  abbracciarono  il  rigorismo  e vietarono  ogni 
sostituzione. 
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Eccovi  dunque  un  nuovo  scopo , a cui  cospirando  due  creature 
umane  formeranno  una  particolar  società,  ristretta  nei  limiti  e nel 
conviver  continua;  della  quale  dovremo  con  maggiore  accuratezza 
studiare  il  fine,  la  natura,  le  leggi,  1'  autorità , gli  effetti  ; giacché 
poche  vi  ha  materie  ove  tanto  importi  accertar  le  idee  , niuna  es- 
sendone quasi  che  più  continuamente  determini  l’ umano  operare 
e induca  a risoluzioni  di  conseguenza  più  rilevante  e durevole. 

1515.  Prendiamo  dunque  a seguire  le  tracce  di  natura  ragione- 
vole nell'  accoppiamento  di  due  sposi.  E in  primo  luogo  io  doman- 
do: sono  eglino  obbligali  a volere  1'  associazione  medesima?  il  ma- 
trimonio è uno  dei  mezzi  [1514],  con  cui  può  un  uomo  concor- 
rere agl’  intenti  del  Creatore  ; ma  è tal  mezzo  che  a molti  altri  fa 
ostacolo  : giacché  lo  sposo  legato  almeno,  se  non 

« avvilito 

« Fra  gli  affetti  di  padre  e di  marito  » ^ Tasso) 

d'  ordinario  non  avrà  tempo  di  libertà  d'  animo  a contemplazioni 
sublimi  ; non  quella  totale  indipendenza  che  rende  in  guerra  si 
animoso  ad  affrontare  per  la  patria  i cimenti  ; non  quel  disinteres- 
se pienissimo  che  in  lui  sarebbe  delitto , perchè  diserterebbe  la  fa- 
miglia ; non  quel  disprezzo  della  vita  che  conduce  il  celibato  cat- 
tolico a’  lazzaretti  degli  appestati.  Inoltre,  e questo  più  evidentemen- 
te dimostra  il  matrimonio  non  esser  di  tutti , se  a taluno  mancasse 
il  vitto  sufficiente  a campar  la  vita  propria  , non  gli  sarebbe  cer- 
tamente ordinato  dal  Creatore  che  egli  chiamasse  dal  nulla  creature 
innocenti  a parteciparne  e ad  aumentarne  lo  stento.  L’  associarsi 
dei  coniugi  non  è dunque  doveroto  per  dettato  universal  di  natu- 
ra, e del  suo  autore. 

Diciamo  ancor  più.  Lo  stato  coniugale  é accompagnato  da  gran 
veemenza  e di  passioni  e di  appetiti  e di  doveri  materiali  che  le- 
gano per  lor  natura  la  volontà  umana  al  bene  sensibile  [ 182  |.  È 
dunque  lo  stato  men  perfetto  per  sua  natura,  almeno  nella  presen- 
te condizione  dell'  uomo.  Un  tale  stato , quando  non  è necessità  , 
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noa  può  esser  dovere:  or  non  è cerUmento  oecessilà,  nò  per  l’ in- 
dividuo che  può  viver  sema  esso  ^ nè  p^  la  società  cui  può  anzi 
talvolta  riuscir  penùeioso  [ 1118  e seg.  ].  Dunque  non  è dovere: 
anzi  nell'  andamento  consueto  delle  cose  unuute , un  onesto  celi- 
bato è piò  perfetto  del  matrimonio.  11  matrimonio  non  è dunque 
dovere  di  verun  particolare  individuo^ 

1516.  Ma  può  divenir  egli  doveroso  per  altro  dritto  prevalenti  ? 
questo  dritto , se  si  desse,  o dovrebb'  essere  individuale  o sociale  ; 
gl'  individui  nell’  ordine  comune  di  natura  sono  par  si  ugnali  1 554- 
e seg.  ] -,  or  il  matrimonio  è istituzione  che  appartiene  all'  ordine 
comune  di  natura  ; dunque,  se  qualche  fatto  volontario  non  alterò 
le  uguaglianze  ( nel  qual  caso  la  volontà  consentendo  al  fatto  si 
impose  da  sè  il  dovere  ) non  si  dà  negl'  individui  dritto  prevalente. 
La  società  poi,  come  altrove  è detto  [ 111-4],  dee  guidare  al  ben 
sociale  gl’  individui  esistenti , ma  non  ha  dritto  di  forzare  i soci  a 
produrre  esistenze  novelle.  L’associarsi  dei  coniugi  è dunque  libe- 
ro da  ogni  dovere  antecedente  ; e però  appartiene  nel  formarsi  alla 
classe  delle  società  volontarie. 

1517.  — Ma  se  è volontetria  nel  formarsi  , sarà  dunque  libero 
ai  soci  r apporvi  qualsivoglia  condizione  — No  : la  società  ma- 
ritale è ordinata  ad  un  fine  speciale  voluto  dalla  natura;  dun- 
que dovranno  i soci  voler  questo  fine  e adoprorne  i mezzi  ; e 
qualsivoglia  condizione  a ciò  contraria  sarà  violazione  dell' ordine. 
Ben  furen  liberi  di  volere  o non  volere  la  società  maritale  ; ma 
veleria  senza  le  naturali  sue  condizioni  e conseguenze  , egli  è un 
tradire  gl’  intenti  del  Creatore  [ 112];  come  disordine  sarebbe  vo- 
lere una  creatura  senza  dipendenza  dal  Creatore,  vedere  un  contrat- 
to senza  equità  di  condizioni  ecc. 

L’  unione  maritale  è dunque  società  roìonlaria  nella  origine , 
ma  ncUurtde  | 600 , 610]  pel  suo  fine.  Ond’  è,  ebe  questo  fine  dee 
determinare  ineluttabilmente  certe  leggi,  a cui  andrà  essenzialmen- 
te soggetta  codesta  società:  leggi  a cui  gli  associati  non  potranno 
opporre  veruna  eccezione.  Per  conoscer  queste  leggi  è dunque  me- 
stieri conoscere  il  /ine  di  essa  società. 
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2.  Fine  dei  matrimonio , « leggi  ekt  ne  ritulUmo. 
SOUMARIU 


i5i8.  f'ìiM  naturala  dèi  matrimonio;  — 1SU9.  é fino  sacro  di  ordino  spirituale. 
^ 1520.  Il  matrimonio  è società  domssticay  — 1521.  è società  amieket'Ole. 

1522.  Leggi  naturali  l.”  libertà  nell*  associarsi  — 1523.  2.”  tendenza 
efficace  al  fine;2.°  indissolubilità; 4,*^  eooperazione  anche  mal#ri<i/0.>— 1524. 
Agt^iunPa  intorno  alla  naturai  successione  ereditaria,  — 1525.  Del  dritto 
di  primogonitura  — 1526.  5s«  monogan^. 


1518.  Or  questo  Gne  qaal  è?  Perpetuar  sulla  terra  1'  abitatore 
intelligente,  perpetuar  l'uomo;  il  folto  parla  qui  si  alUuuente  che,, 
a (lispelU)  delle  passioni , ò impossibile  non  ravvisare  il  fine  di  na- 
tura. Fermiamoci  qui  un  momento  a contemplare  la  noinltà,  la  im- 
porlanzn,  la  estensione  di  questo  (ine  di  perpetuar  l uomo.  L’  uo- 
mo non  può  essere  senza  la  sua  natura  , e senza  le  essenziali  pro- 
{trietà  che  da  essa  derivano:  non  può  essere  se  non  ragionevole,  e 
come  ragionevole  è una  nuova  immagine  in  terra  della  Intelligenz» 
iniinita  ; è oggetto  agli  tdtri  uomini  di  sacra  venerazione  -,  i stro- 
mento  in  mano  del  Creatore  di  future  imprese,  alle  quali  dee  cor- 
rere voienleroso  [112,  273  J : è un  essere  insomma  che  vive  pro- 
priamente nell’  ordine  morale,  benché  dal  materiale  debba  ricevere 
gli  organi  e la  materia  in  cui  esercitare  sue  forze  [ 45  seg.  ]. 

1519.  Lo  scopo  ultinu)  della  società  coniugale  secondo  natura  è' 
dunque  saero  e di  ordine  spirknale,  benché  Io  scopo  immediato  di 
procreazione  sia  nell'  ordine  materiale  ( ed  ecco  perchè  tutti  i po- 
poli non  traviati  dai  sofismi  ddta  empietà  posero  il  matrimonio- 
sotto  la  tutela  di  qualche  o vera  o supposta  Divinità  [ CXXXIY  ] : 
sacro  perchè  dee  produrre  f turno,  perchè  quest'  uomo  è destinato 
a vita  ragionevole  e sociale,  perchè  questa  vita  forma  parte  e stro- 
mento  dei  disegni  eterni,  e là  mira  essenzialmente  ove  in  senoal- 
r eterno  Amore  durerà  immortalmente  beala  [ 36 , 309  ].  Or  so 
il  fine  della  naturale  unione  maritale  è di  ordine  spirituale  e sacro^ 
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e se  dal  fine  vien  determinato  il  carattere  e la  natura  di  ogni  so- 
cietà [442]  e dalla  natura  le  leggi;  ognun  vede  che  le  prime  leggi 
con  cui  determinarne  e doveri  e dritti  debbono  ripetersi  dagli  ele- 
menti morali,  debbon  mirare  ad  assicurare  questo  precipuo  intento 
di  natura  ». 

1520.  Prima  però  che  prendiamo  a dedurle  dai  loro  elementi , 
aggiugnamo  altre  osservazioni  che  rendano  meno  incompleta  l’idea 
della  Union  maritale.  Abbiamo  veduto  che  essa  è convenzione  ori- 
ginariamente libera  , ma  per  un  fine  determinato  dalla  natura.  Or 
a questo  fine  ricercasi  una  qualche  durerole  convivenza  ; impe- 
rocché quanti  anni  dovrà  il  fanciullo  pargoleggiare  negli  scherzi 
infantili , e poi  delirare  tn  quel  suo  primo  giovanile  errore  [ 329  e 
seg.  ],  prima  che  giunga  stabilmente  ad  operar  con  ragione  e per 
ragione  I La  convenzione  di  coloro  che  vogliono  perpetuar  sulla 
terra  l’ umana  esistenza,  inchiudendo  per  sua  natura  non  il  fine  sol- 
tanto di  propagarvi  1'  organismo  di  un  bipede  , ma  quello  princi- 
palmente di  produrre  un  essere  morale,  inchiuderà  dunque  anche  la 
obbligazione  di  propagare  nell'  animo  del  fanciullo  i germi  del  vero 
e dell’  onesto,  e di  stabilirveli  per  forma  che  debbano  poscia  servir 
di  norma  al  suo  morale  operare.  Abbiamo  dunque  un  fatto  asso- 
dante durevole  , o però  una  durata  anche  nella  società  che  ne  ri- 
sulta I 612].  Questo  fatto  applicherà  ai  coniugi  in  maniera  costan- 
te i doveri  di  società  universale:  il  matrimonio  sarà  dunque  natu- 
ralmente società  domestica,  retta  dalle  universali  leggi  di  giustizia 
e benevolenza,  applicate  qui  in  modo  speciale.  Reni  materiali,  be- 
ni morali,  sicurezza  d’ entrambi  [ 447,  470  ] formeranno  dunque 
uno  scopo  naturale,  benché  secondario  e men  proprio,  della  union 
maritale  : esso  \ 447  ] é scopo  propriamente  della  natura  sociale: 
ma  siccome  il  matrimonio  è in  modo  specialissimo  società  naturale 


a V.  il  Vjco  «cienza  nuora  t.  1,  pag.  78  ed  87  ove  ripete  dalla  religione 
il  primo  abbozzo  di  società  maritale  per  cui  V uomo  fissava  la  douna  nel  culto 
dei  numi  familiari. 


■■■  by  Gof'* 


DELLA  SOCIETÀ  DOMESTICA  4S9 

[ 464] , cosi  a lui  in  modo  specialissimo  conviene  il  tendere  anche 
a queste  tre  specie  di  beni. 

4521.  Inoltre  il  fine  proprio  della  union  coniugale  è secondo  na- 
tura remotissimo  dall'  interesse  proprio,  giacché  è un  cospirare  di 
individui  fra  loro  indipendenti  [ 4516]  a dare  altrui  1'  esistenza  , 
a perfezionargliela,  a mantenergliela  : e tutto  a proprio  costo  e fa- 
tica. Tende  dunque  naturalmente  a produrre  fra  i coniugi,  anzi  in 
gran  parte  presuppone  una  intimità  di  uguaglianza  e di  amicizia. 
L’  Union  coniugale  dee  dunque.essere  per  sua  natura  anche  unione 
amichevole  ; nasce  ciò  come  conseguenza  della  union  maritale. 

1522.  Società  volontaria,  propagalriee,  completa,  amichevole  , 
sacra:  ecco  dunque  gli  elementi  che  essa  finor  ci  presenta.  Dedu- 
ciamone alcune  leggi.  4 .*  Se  è volontaria  , è dunque  libero  a cia- 
scuno r entrarvi,  e lo  scegliere  il  consorte  : ma  questa  scelta  debbo 
essere  diretta  dalla  ragione , e però  a ragione  inferma  dee  sommi- 
nistrar conforto  e direzione  una  ragione  piò  illuminata  [573  seggj. 
È dunque  dritto  del  coniuge  la  libera  scelta  , ma  é suo  dovere  la 
maturità  di  consiglio  , e la  deferenza  ai  piò  saggi  : dal  che  si  de- 
rivano le  obbligazioni  reciproche  tra  figli  e parenti  in  tal  mate- 
ria; e la  nullità  di  un  maritaggio  contratto  per  violenza  o per  ab- 
baglio essenziale. 

4523.  2.*  La  società  coniugale  dee  sfuggire  tutto  ciò  che  potreb- 
be rendere  incerto  ai  soci  od  impossibile  il  conseguimento  del  fine, 
e per  conseguenza  illanguidirne  la  cooperazione  o anche  del  tutto 
dissolverla  : or  ella  ha  per  fine  essere  propagatrice  dell’  uomo  , e 
però  tende  a formar  1'  animo  non  meno  che  il  corpo.  Dunque  4.” 
onninamente  antinaturale  è la  poliandria  -,  2."  naturalmente  impe- 
diti i maritaggi  per  materiale  incapacità  delle  parti,  servitù  ecc. 

3.*  Come  propajatn'ee,  la  società  matertale  è anche  [1520]  edu- 
catrice del  corpo  e dell’  animo.  Dunque  è contro  natura  lo  scioglierla 
almen  fino  al  compimento  della  educazione.  Ma  questa  legge  della 
indissolubilità  è sì  contrastata  e pur  si  importante  , che  dovrem 
trattarne  separatamente. 
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4.*  La  società  maritale  è società  completa  : e però  dee  coiigiim- 
gere  1’  operar  dei  soci  al  conseguimento  di  beni  si  spirituali  si 
temporali  [432].  Dee  dunque  esservi  una  comunicazione  in  questa 
due  specie  di  beni.  Questa  comunicazione,  poiché  nacque  dall’  in- 
tento di  propagare  io  nuovi  individui  la  propria  esistenza  [ISIS 
seg.  j,  mira  naturalmente  a propagare  in  essi  anche  i mrazi  di  sussi- 
stenza. La  società  coniugale  produce  dunque  naturalmente  una 
specie  di  dominio  sociale,  che  potrebbe  dirsi  alto  dotmnio  domssdì» 
[781  sgg.]  : per  cui  il  governo  domestico  è obbligato  edhaildrilto 
di  ordinare  secondo  giustizia  al  ben  comune  i beni  e personali  e 
reaU  posseduti  dagl'  individui  : dal  che  abbiam  dedotta  altrove  la 
legge  successoria  [781]. 

1521.  Restò  per  altro  un  punto,  da  noi  non  potuto  esaminare 
senza  le  preventive  idee  di  dritto  domestico,  ed  è il  dritto  dei  pri- 
mogeniti [1151  |.  La  natura  accorda  ella  al  primogenito  un  qualche 
dritto  superiore  a quello  degli  altri  fratelli?  Benché  vi  abbiano 
autori  che  niegano  derivarsi  dalla  natura  il  dritto  dei  Ggli  alla  |>a- 
tema  eredità , confesso  Che  non  saprei  indurmi  ad  abbracciare 
una  tal  sentenza,  contra  la  quale  e la  voce  universal  delle  genti,  e 
il  comune  affetto  paterno  altamente  protesta.  Ma  tacciano  per  un 
istante  queste  voci  di  cui  tanta  é 1’  autorità  ; la  ragione  parla  al- 
tissimo in  lor  favore  ; é dover  del  padre  il  trasfondere  nei  6gli 
r essere  suo  proprio,  e lasciarli  suoi  successori  nel  compiere  in  terra 
i divini  intenti  [1519 j ; dunque  egli  dee  dar  loro  e serbare  questo 
essere  fornito  di  quelle  condizioni  medesime  in  cui  Io  posscdea.  È 
dover  del  padre  voler  loro  specialissimamente  quel  bene  che  vuole  ^ 
a sé  ; e questa  amore  é non  solo  simile  [314  segg.]  nella  direzione, 
ma  poco  inferiore  nella  intensità  all’  amor  di  sé  stesso , giacché  i 
figli  formano  col  padre  una  naturale  unità  1 492 j:  dunque  egli  dee 
procacciar  per  essi  quei  beni  che  procacciava  per  sé.  11  dritto  dei 
figli  alla  eredità  paterna  é dunque  dalla  natura  , la  quale  c(»i  dà  al 
padre,  colla  sua  superiorità  naturale,  un  mezzo  efiìcace  per  sanzio- 
nare le  leggi  domestiche , ed  ottenere  da  figli  ancor  restii  rispetto 
ed  ubbidienza  [CXXXV]. 
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1525.  Ma  queste  leggi,  come  ognun  redo,  riguardano  i figli  tut- 
ti ; nè  io  saprei  concedere  che  i cadetti  sieno  di  condizione  inferiore 
perchè  il  primogenito  già  si  trova  in  possesso  quando  essi  nascono. 
Il  possesso  è tuttavia  in  mano  al  padre  -,  e questi,  nell’  atto  che  ab- 
bracciò lo  stato  coniugale,  abbracciò  riguardo  a tutti  i figli  il  do- 
vere di  provvederli  ; questo  dovere  poi , nascendo  essenzialmente 
dalle  relaziom'  paterne,  lo  lega  ugualmente  in  quanto  egli  è padre, 
verso  chiunque  gli  è figlio. 

Se  non  che  divenendo  sposo  e padre,  egli  divenne  fondatore  e 
capo  di  una  domestica  società  [1113],  destinata  per  natura  a pro- 
pagarsi in  molti  rami  ed  a formar  nazioni  [510  seg.j.  Or  ogni  so- 
cietà tende,  come  ogni  altro  essere,  naturalmente  a conservare  la 
sua  esistenza  ed  unità.  Se  dunque  una  preferenza  ai  primogeniti 
fosse  naturalmente  mezzo  necessario  a continuare  e perfezionare  la 
esistenza  ed  unità  domestica,  questa  preferenza  dovria  dirsi  dettato 
di  natura.  Questa  sembra  a me  la  base  legittima  del  dritto  di  pri- 
mogenito : maturando  prima  degli  altri,  egli  potrà  prima  degli  altri 
prestar  al  padre  aiuto,  difendere  ai  fratelli  i loro  dritti,  e cosi  con- 
tinuare la  esistenza  domestica.  Una  qualche  preferenza  conceduta 
a lui  è dunque  in  vantaggio  di  tutta  la  società,  è dunque  convenevole 
e giusta.  Confesso  però  che  io  veggo  qui  piuttosto  la  base  dì  un 
giusto  ordinamento  positivo,  anzi  che  un  ordinamento  immediato 
di  natura. 

E tanto  basti  aver  accennato  in  materia  di  non  molto  rilievo  pel 
dritto  naturale,  ma  talor  gravissima  nei  dritto  politico  [784  ecc.]  a. 

1526.  Il  matrimonio  è società  amichevole  [1509]-,  inchiude  dunque 
la  legge  di  perpetuità,  di  cui  direm  fra  poco  ; e la  legge  di  sacrifizio, 
reciproco,  da  cui  risulta  naturalmente  monogamia.  Perocché  non 
sarebbe  veramente  e pienamente  reciproco  il  donarsi , se  non  fosse 


a Chi  branune  esaminare  piu  a fondo  questa  materia  legga  il  bell’opuscolo 
del  eh.  Prof.  Franc.  Orioli  del  quale  la  Civiltà  Cattolica  ha  reso  conto  nella 
I Ser.,  voi.  Vili,  pag.  668  segg. 
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di  tutto  a tutto  : nè  sarebbe  perfetta  la  intimità  reciproca  se  non 
fosse  incomunicabile  da  ambe  le  parti.  La  poligamia  o poliginia 
simultanea  è dunque  contraria  non  precisamente  al  fine  della  so- 
cietà coniugale,  ma  alla  proprietà  che  ne  risulta  di  essere  insieme 
tocielà  amichevole  «. 


§.  3.  Del  Divorzio. 

SOMMARIO 

i527.  Il  matrimonio  è fra  ragionevoli^  — dunque  non  ha  sue  leggi  da 
passioni  ed  appetiti.  — 1529.  La  indissolubilità  è legge  di  natura  1.^  per 
Vinelinaiione  dei  coniugi, per  la  continuità  dei  bisogni t ^.^pel  bene  della 
pubblica  società,  — 1SS30.  4.°  il  divorsio  è voluto  dal  disordine.  — 1531. 
Doppio  errore  del  Bentham.  1532.  Relazione  logica  del  divorzio  col  pro^ 
testantesimOf  colla  rivoluzione,  col  luictdio.  — 1533.  Tutti  cotesti  errori 
nascono  dal  principio  utilitario.  — 1534.  Obbiezioni  e risposte,  l.°  la  infe- 
deltà, — 1535.  2.**  tmposfiòiftfà  di  conseguire  il  fine,  — 1536.  3."  pericolo 
di  parricidio.  — 1537.  Epilogo  della  legge  di  perpetuità.  — 1538.  Il  «m- 
Irlmonio  abbisogna  della  religione- 

Dissi  poco  fa  naturale  la  indissolubilità,  con  cui  la  società  coniu- 
gale stringe  le  parti  associate  : la  importanza  della  materia  merita 
qualche  dichiarazione. 


a • Patria  e famiglia  sono  idee  associate  in  Europa  . . . non  cosi  ove  è sta- 
bilita la  poligamia  . . . l’amore  non  vi  fu  mai  morale  . . . ogni  casolare  è una 
dispotica  monarchia  ccc.  ecc.  » Vrggasi  in  fonte  questa  energica  descrizione 
della  poligamia  orientale  presso  Casti;’  St.  unte.  T.  ì,  pag.  SI  scg.  Può  anche 
vedersi  Giorn.  Iit.  Lomb.  t.  IV,  pag.  343.  « Disuguale  era  la  condizione  dei 
liberi  nelle  Tribù  scitiche  e nelle  germaniche  . nelle  une  la  poligamia  stabiliva 
dispotismo  domestico  che  è scala  al  pubblico, nelle  altre  la  monogamia  nobilita- 
va il  carattere  d’  uomo,  di  marito,  di  padre  e perciò  dava  maggior  importanza 
all’  individuo  nella  tribù. 
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1527.  La  congiunzione  coniugale  può  considerarsi  e coll'  occhio 
deir  uomo  e con  quello  del  bruto  « : il  bruto,  strascinato  dall’  istin- 
to deir  appetito,  opera  per  un  fine  che  ei  non  conosce  [18,  20j, 
condottivi  per  via  di  senso  dalla  Provvidenza  conservatrice  ; I’  uo- 
mo illuminato  dalla  ragione  può  conoscere  il  fine  della  unione  ma- 
ritale, e regolare  col  libero  arbitrio  gl’  istinti  e le  operazioni  che 
vi  concorrano.  Qual  di  questi  due  modi  di  operare  dovrà  determi- 
nare le  leggi  della  società  coniugale  ? Niuno,  spero,  vorrà  negare 
alla  ragione  i suoi  dritti  in  tal  materia  [l'IT]:  niuno  ridurre  il 
maritaggio  a dipendere  sol  dall'  istinto,  mentre  ogni  atto  umano 
dipende  da  ragione. 

1528.  Questa  prima  considerazione  farà  comprendere  la  vera 
orìgine , e insieme  la  debolezza  degli  argomenti  con  cui  certuni 
mostrar  vorrebbero  la  legittimità  del  divorzio  , appoggiandosi  a 
quelle  passioni  ed  appetiti  sui  quali  1’  uom  ragionevole  può,  volen- 
do, esercitar  1'  impero  della  umana  libertà  : essi  partono  tacitamen- 
te dal  princìpio  brutale,  che  1'  uomo  debba  guidarsi  per  via  dì  senso. 
Or  r amor  del  piacere,  la  incompatibilità  dei  caratteri,  e simili 
ostacoli  morali,  o diciamo  meglio  sensibili,  vanno  soggetti  al  ragio- 
nevol  dominio  dì  chiunque  voglia  vaiarsi  delle  forze  morali.  Dunque 
le  dìfljcoltà  prodotte  da  varietà  di  passioni  e di  temperamenti  ben 
potranno  esigere  qualche  riguardo,  ma  non  muteranno  giammai 
quelle  leggi  che  la  ragione  deduce  dalle  relazioni  naturali  e dal  fatti 
di  ordine  teoretico  e pratico  [100, 103],  11  legislatore  esterno  della 
società  dovrà  talvolta  tener  conto  di  quelle  difficoltà,  ed  usar  tolle- 
ranza [1096]  : ma  la  coscienza  individuale  essenzialmente  ragione- 
vole [99,  121]  alzerà  inesorabilmente  la  voce,  e vieterà  ogni  tran- 
sazione. Non  avrem  dunque  a sciogliere  codeste  obbiezioni , se  ci 
riesca  una  volta  di  chiarire  i dettati  di  ragione  in  contrario. 


a Una  ouervaxione  coniimile  ci  fece  sUada  a determinare  le  leggi  di  guerra 
faa  uomini  [Ì3I7]. 


Wi  ,»?88EBTAnORE  VH.  CAPO  !1I. 

IS^.  Or  la  ragione  che  ci  detta  intorno  a questo  problema  ? Io 
non  ricordo  autore,  che  prenda  nome  di  filosofo  (lascio  i poeti  osceni, 
i romanzieri  lascivi,  chè  i costoro  sensi  vengono  in  tal  caso  guidati 
dal  principio  brutale) , non  ricordo  filosofo,  dissi , benché  miscre- 
dente, che  non  riconosca  nel  maritaggio  certi  elementi  di  indisso- 
lubilità a.  La  passione  che  spesse  volte  ne  tesse  i primi  lacci,  lì  pro- 
mette eterni  [368  segg.  j : la  prole  che  se  ne  spera,  e che  costerà 
alla  donna  nove  mesi  di  informità  terminati  a pericolar  di  morte,  la 
costrìnge  ad  assicurare  a sé  un  sostegno  in  questo  stato,  che  tor- 
nerà più  volte  ; e ad  assicurare  alla  prole,  che  formerà  1’  obbietto 
di  sua  tenerezza  anche  istintiva,  un  sicuro  provvedimento;  e se  il 
padre  non  vuol  la  morte  dei  figli  neonati,  dovrà  pur  esìgere  anch' es- 
so che  la  madre  non  li  abbandoni  di  quel  latte,  che  per  loro  le  som- 
miniera  naturo.  L’  organismo  e la  passione  cospirano  dunque  a 
crear  il  bisogno  di  perpetuità  ; questo  bisogno  tende  a formare 
perpetuo  per  volontà  il  vincolo  volontario  in  origine  [632 , 623 
seg.J  : la  ragione  vede  in  queste  proporzioni  una  legge  di  natura 
[1I4J,  e ne  inferisce  che  la  natura  vuole  il  maritaggio  indissolubile. 

Allevati  e educati  i figli,  è egli  di  legge  naturale  che  essi  rendano 
ai  parenti  il  contraccambio  di  quelle  cure  per  cui  sorsero  a vita 
fisica  e morale  ? Se  non  si  nìega  un  tal  debito,  sì  comprenderà  in- 
sieme che  r unità  domestica  dalla  natura  è ordinata  a perpetuità. 
E i parenti  col  proceder  degli  anni,  a quante  vanno  soggetti  infor- 
mità di  corpo  e di  mente,  che  rendono,  or  all’  un  dei  due  or  anche 
ad  entrambi,  necessario  un  tal  sussidio  per  parte  si  dei  figli , si  del 
consorte  *! 


a Valga  per  tutti  lo  sfrontato  Cinico  inglese  il  quale  dopo  aver  esposte  molte 
ragioni,  conchiude;  « fi  tnalrimonio  perpetuo  è dunque  fi  più  naturate , il  più 
« assortito  ai  bisogni  e circostanxe  delle  famiglie,  il  più  favorevole  agli  indivi 
• dui,  per  la  generalità  della  specie  ».  Bentham  Oeucree:  t.  I,  pag.  H6. 

b In  questa  politica  fisiologia  la  famiglia  si  comincia  col  matrimonio,  si  pro- 
segue colla  cducaxione  e si  finisce  coll’aaaistere  alla  vecchiaia.  Rohaghosi  Imi- 
di  civ.  /il.  1. 1,  pag.  431,  t.  VI,  c.  3,  §.  3. 
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Si  pretenderébbe  forse  rispondere  die  essi  rinunziano  col  volon- 
tario divorzio  a codesti  lor  dritti?  sarebbe  questo  un  trasformarla 
quistione,  un  violare  i principii  di  ogni  dimostrazione  della  scienza 
morale.  Noi  non  cerchiamo  adesso  di  persuadere  ai  coniugi  la  tn- 
dissoluhililà  del  matrimonio  perchè  torna  a conto  (che  è filosofia 
da  utilitarii):  ma  intendiamo  provare  die  f ordine  di  natura  indi- 
ca a noi  la  indissolubilità  come  CEttERALMEyrE  utile  , e però  io?u/a 
dal  Creatore  [il2].  Or  può  egli  negarsi  che  la  indissolublità  è , 
secondo  1'  andamento  naturai  delle  cose  , necessaria  a dare  ai  figli 
esistenza  morale,  a conservarne  la  fisica  , a perpetuarne  le  aflezio- 
ni?  ebei  parenti,  senza  tal  legge,  spezzerebbero  i più  sacri  legami, 
e rimarrebbero  abbandonati  di  ogni  aiuto  allora  appunto  quando  è 
per  essi  , secondo  f andamento  consueto  di  natura  , maggiore  il 
bisogno  ? 

Ma  queste  proporzioni  passano  fra  individui  contraenti  : il  matri- 
monio per  altro  non  restringe  la  sua  influenza  ai  contraenti;  anche 
le  famiglie  intrecciano  per  lui  le  relazioni  di  affetto  e di  interesse. 
Or  quali  sarebbono  a tal  proposito  gli  effetti  del  divorzio?  Se  sti- 
masi affronto  anche  ad  un  ospite  il  cacciarlo  di  casa  “,  quanto  mag- 
giore affronto  il  cacciarne  chi  fu  scelto  per  consorte  di  si  gran- 
de opera  , qual  è il  dar  vita  ad  intelligenze  novelle  , nuovi  coo- 
peratori ai  divini  intenti,  nuovi  padroni  al  mondo  materiale  ! cac- 
ciarne chi  comunicò  nei  secreti  più  intimi,  negl’  interessi  più  cari, 
nella  famigliarità  più  continua  [ 15lff  seg.  ]!  cacciarne  chi  perde 
con  tal  bando  riputazione,  pregi  ed  altri  beni  irrecuperabili!  Un  simile 
affronto  non  tende  egli  naturalmente  ad  inimicar  le  due  famiglie? 
(I  divorzio  è dunque  un  ostacolo  ai  legami  fra  le  diverse  famiglie, 
un  germe  di  dissoluzione  nella  pubblica  società  in  cui  il  matrimonio 
forma  naturalmente  unità  di  affetti  per  vario  intreccio  di  sangue 


a Turpfus  eiieitur  quarti  non  admittitur  hospes. 

ò « I>a  polygamie  cn  rompant  les  Hens  de  la  tcndresse  conjiigal  afilaiblit 
« rintérèt  que  le  citoyen  prend  à T État...  chez  le  pcuples  civilisi^s  d’  Europe 
• l'attachcment  à la  famille  enfantait  l’amour  de  la  patrie.  » Heeren  de  la  po^ 
Ut.  et  dueomm.  dee  aneiens.  Didot  30,  pag.  78,  t.  I. 

Sagg.  Teor.  Voi.  II. 
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La  pubblica  onestà  poi  a die  si  ridurrà  qualor  si  ammetta  codesto 
incentivo  irasicme  e palliativo  dì  ogni  infedeltà  fra'  coniugi?  Dunque 
se  1’  uomo  è chiamato  per  natura  a società  pubblica,  e se  la  socie- 
tà pubblica  fiorisce  per  la  unione  dei  cuori  [943,  1931  { fra  citta- 
dini e per  la  loro  onestà;  il  divorzio,  come  è antisociale  , è pari- 
mente antìnaturale. 

1330.  Dritto  individuale,  dritto  domestico,  dritto  pubblico  sono 
dunque  unanimi  a contrastare  ai  coniugi  la  dissoluzione  di  loro 
unità.  Apriamo  or  la  storia  , e ci  mostrerà  un  fallo  , di  cui  se  la 
filosofia  voglia  cercar  le  cause , vi  troverà  la  confermazione  del 
domma  finora'stabìlito.  In  ogni  nazione  che  abbia  progredito  nelle 
vìe  della  corruzione,  proporzionale  al  corrompersi  è stata  la  smania 
del  divorzio  : incominciando  dall'  antica  Roma  e venendo  sino  alla 
rivoluzione  di  Francia  1'  osservazione  è costante  ° . Qual  è la  ca- 
gione di  tal  fatto?  ^'oii  è difficile  il  ravvisarla  : quanto  è più  cor- 
rotto un  popolo  , tanto  è più  incapace  di  dominar  colla  ragione 
[147,  732]  le  passioni  e gli  appetiti  perpetuamente  mutabili  : dun- 
que tanto  è più  incapace  sì  di  formar  con  saviezza  i vìncoli  marita- 
li, si  di  portarne  con  costanza  il  peso,  si  di  scemarne  con  ragionevole 
amorevolezza  grìncomodi.  Dunque  quanto  più  cresce  la  corruzione, 
tanto  dee  crescere  più  ardita  la  smania  del  divorzio.  Or  la  corru- 
zione è contraria  alla  ragione  ed  alla  natura  : dunque  è contro  ra- 
gione , e contro  natura  per  sé  il  divorzio.  E dico  per  sé , perchè 
non  intendo  qui  parlare  dei  dritti  che  può  avere  una  sociale  auto- 
rità a tollerarlo,  di  che  altrove  si  disse  ( 1 09G]  : può  il  ben  pubblico 
esìgere  tolleranza  di  mali  particolari,  ma  non  può  rendere  bene  co- 
desto  male  ; nò  l' individuo  dee  guardar  codesta  tolleranza  come 
concessione  di  dritto,  ma  come  condonazione  di  pena. 

1331 . Che  se  ragione  e natura  condannano  codesta  dissoluzione, 
il  maritaggio  perpetuo  è dunque  legge  di  natura  , non  elezione 


a tt  Sopr*  la  spaventevole  corruxionc  ili  Uoma,a)lorclu‘  il  diromoTÌ  s*intT9* 
dusse  V.  de  phil,  ckrét,  T.  Vili,  ]iag.  30  segg.  ( 2 ed.) 
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di  volontà  private,  ni  istituzione  di  pubblici  magistrati.  Quando 
dunque  il  Bentham  « in  favor  del  divorzio  dice  che  sarebbe  assur- 
do il  supporre  nel  contratto  coniugale  la  clausola  — vogliam  per- 
petuo il  nostro  vincolo , pur  se  dovessimo  arrivare  ad  odiarci  un 
giorno  quanto  oggi  ci  amiamo  — ; quando  inveisce  contro  il  ma- 
gistrato , che  rende  indissolubile  un  nodo  , solito  a formarsi  con 
poca  riflessione  e maturità  ; egli  parte  da  un  falso  principio  c dis- 
corre sopra  un  falso  supposto.  Falso  principio  è che  la  natura 
non  imponga  dovere  * e che  questo  dovere  di  perpetuità  tutto  na- 
sca dal  piacere  o dall‘  interesse  o dalla  legge.  Falso  supposto  è 
che  r amarsi  o 1’  odiarsi  sieno  per  V uomo  atti  non  liberi , e però 
d’ irresistibile  necessità.  Ma  le  leggi  positive,  quando  colla  indisso- 
lubilità assicurano  alla  natura  i suoi  dritti,  alle  famiglie  la  lor  quiete, 
allo  stato  il  suo  gran  mezzo  di  onestà  e di  unità  di  alfetti  ; le  leggi, 
dico  , riguardarono  il  matrimonio  come  una  società  i cui  doveri 
debbono  fissarsi  dalla  natura  del  suo  fine,  e i contraenti  come  uo- 
mini cui  la  ragione  somministra  le  forze  per  conformarsi  al  dovere, 
a malgrado  di  passioni  talor  ricalcitranti  : c fece  a questi  un  gran 
beneficio  quando  , colla  prospettiva  della  indissolubilità  volle  farli 
accorti  a non  secondar  ciecamente  i primi  impeti  della  passione. 

Che  se  il  raziocinio  del  Bentham  valesse,  non  potria  qui  ammet- 
tersi dovere  e contratto  ovunque  le  passioni  potessero  un  giorno 
ricalcitrare  ; nè  saria  lecito  arrolar  nell’esercito  un  giovane  ardi- 
mentoso, se  non  a condizione  che  passato  fardimento  gli  sarà  lecito 
fuggir  da  codardo;  nè  alzare  a’  tribunali  un  giudice  se  non  gli  si 
permette  di  violare  talor  la  giustizia.  Chi  non  vede  che  ogni  pro- 
fessione ha  per  natura  i suoi  cimenti  inevitabili,  ai  quali  va  neces- 
sariamente soggetto  chi  prende  tal  professione?  E se  incerte  pro- 
fessioni, benché  abbracciate  contro  voijlia,  pure  è dovere  ( come 


a Oeurres  I.  1,  p»g.  H6. 

b Nel  che  per  «Uro  egli  i in  qiiilchc  modo  coerente  a aè  stesio,  avendo  ne- 
gato in  molli  luoghi  ogni  legge  naturale. 
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nella  milizia  ) sopportarne  le  naturali  calamità  ; per  qual  ragione 
verrà  da  codesta  legge  universale  eccettuato  il  coniugio,  ove  la  so- 
cietà formasi  da  volontaria  elezione? 

Non  si  stipula  dunque  da’ coniugi  il  patto  di  perpetua  unione 
coir  assurda  condizione  supposta  dal  Bentham;  ma  considerando 
con  quella  forza  di  animo,  dia  ragione  si  dice,  le  relazioni  morali 
sotto  forme  universali,  e comprendendo  benissimo  esser  doveri 
perpetui  quelli  che  in  oggi  si  abbracciano,  giacché  la  ragione  dirà 
domani  quel  che  dice  quest’oggi;  si  promette  di  adoperare  a com- 
pierli le  forze  della  umana  libertà;  sicuri  che  mai  non  diverrà  og- 
getto di  odio  necessario  un  uom  vivente , mentre  anzi  è dovere 
sociale  verso  tutti  universale  benevolenza. 

1 .'i32.  Nel  che  osservate  essere  codesta  obbiezione  quella  mede- 
sima con  cui  pretendesi  dimostrare  insussistente  il  vincolo  di  una 
perpetua  religione  sociale,  non  potendosi  sapere,  dicono  gli  avver- 
sarii,  se  domani  sarò  persuaso  come  oggi  [1311]  «. 

Ed  ecco  perchè  il  divorzio,  libertà  di  famiglia,  colà  ripullulò  e 
dovette  ripullulare,  ove  si  bandi  la  riforma  luterana  libertà  di  reli- 
gione. E per  ragioni  analoghe  toccherà  al  vincolo  maritale  la  stes- 
sa sorte  che  al  vincolo  politico;  essendo  quasi  ugualmente  assur- 
do il  dire  vivrò  perpetuamente  colla  tal  persona  in  società  domestica 
o in  società  politica.  La  revocabilità  del  mandato  per  cui  secondo  le 
dottrine  del  patto  sociale  [422,  f>25, 622]  si  dipende  da  un  sovrano 
e la  revocabilità  del  consenso  per  cui  si  è legato  ad  un  coniuge,  sono 
fondale  sul  principio  medesimo:  ninno  può  essere  obbligato  a vivere 
infelice.  Col  qual  principio  si  giunge  perfino  a sciogliere  la  unità  in- 
dividuale, giacché  sul  medesimo  è appoggialo  dagli  epicurei  l’or- 
ribil  dritto  del  suicidio  [276]. 


a Tanto  è vero  che  lo  scetticismo  è dottrina  non  di  pura  spccolaiionc , ma 
di  pratica  , c nella  pratica  applicaiione  apportatrice  di  calamità  senza  termine 
ad  ogni  ordine  di  sociel.'l,  giacché,  ammesso  una  volta  il  principio,  ad  ogni  «f 
dine  corre  naturalmente  ad  applicarti. 
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1533.  Togliete  a tutte  codeste  dollrine  la  base  comune;  ricor- 
dale all'  uomo  che  il  suo  bene,  la  sua  felicità  è viver  nell'  ordine-,  che 
sempre  egli  può  conformarsi  a quest'  ordine , poiché  ha  nel  suo 
operare  naturai  libertà;  sempre  può  conoscerlo,  poiché  ha  la  ragio- 
ne: e la  ragione  gl'  imporrà  con  evidente  comando  di  custodir  la 
unità  individuale,  la  domestica,  la  sodale-politica,  la  universa- 
le-religiosa, giacché  natura  formò  il  corpo  per  l' anima,  gli  sposi 
per  la  famiglia,  la  società  per  l'ordine,  la  intelligenza  pel  vero.  ■ 

1534.  Dal  Gn  qui  detto  si  sciolgono  agevolmente  le  dilTicoltà  che 
sogliono  opporsi. — La  infedeltà  ai  palli,  dicono,  è che  scioglie 
ogni  contratto,  dunque  sciorrà  anche  questo.  — Adagio:  la  infe- 
deltà scioglie  quei  contratti , ove  non  è compromesso  l' interesse 
di  un  terzo;  ma  ove  questo  è compromesso,  qual  giustizia  per- 
mette di  rovinarlo?  Due  negozianti  si  associano  per  fornire  i viveri 
ad  un  esercito:  la  infedeltà  di  uno  di  loro  renderà  lecita  all'  altro 
con  danno  dell'esercito  una  simile  infedeltà?  Or  nel  matrimonio  i 
coniugi  si  associano  per  educar  figli,  crescerli  alla  società  cittadini, 
a Dio  adoratori:  figli,  società,  religione  sono  dunque  compromessi 
nella  infedeltà  ai  patti  coniugali. 

1535.  — La  indissolubilità,  soggiungono,  in  molli  casi  impedi- 
sce il  fine  stesso  della  società  maritale:  dunque  è contro  natura. — 
La  costanza  della  società  maritale  nasce  dal  bisogno  universale 
della  specie  umana,  che  senza  tal  costanza  non  potrebbe  prospera- 
re. Non  confondiamo  questo  fine  universale  della  natura  col  fine 
particolare  dei  due  contraenti.  Questi  vogliono  il  bene  loro  parti- 
colare: la  natura  volle  assicurare  a tutt’  i maritaggi  onestà  illibata 
e risultamenti  felici:  ad  ottener  questo  intento  è necessario  cessare 
ogni  speranza  che  mai  se  ne  sciolgano  i vincoli;  il  divorzio,  scio- 
gliendoli, saria  un  gagliardo  impulso  a violarli  frequentemente.  Il 
divorzio  è dunque  costantemente  contrario  al  fine  universale  di 
natura;  mentre  la  indossolubilità  lo  impedisce  solo  in  certi  casi  ac- 
cidentalmente. 

1536.  — Gran  tentazione,  soggiungono,  ad  uccidere  un  coniuge 
è codesta  assoluta  inseparabilità!  — Quanl'  altre  tentazioni  consi- 
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mìli  ci  presenta  natura:  gran  tentazione  c una  eredità  agli  eredi; 
gran  tentazione  un  impiego  agli  emuli  candidati  ; gran  tentazione 
la  gloria  a due  rivali,  Timpero  a due  pretendenti....  La  ragione, 
r educazione,  le  leggi  e mille  altri  argomenti  di  sociale  e naturale 
eflicacia  sono  antidoti  opposti  a codeste  tentazioni:  questi  medesimi 
tolgono  i pericoli  del  vincolo  maritale.  E in  verità  non  basta  a tal 
uopo  in  gran  parte  la  separazione  di  casa,  la  quale  per  gravi  cagio- 
ni in  ogni  società  suol  permettersi?  [CXXXVI] 

1537.  Kiepiloghiamo  questa  materia  importantissima.  Le  leggi 
di  natura  hanno  la  forza  di  obbligarci  dalla  Volontà  creatrice;  ma 
razionalmente  non  possono  da  noi  conoscersi  se  non  pel  bene  che 
recano  nelle  relazioni  naturali  1 107J.  Or  anche  i favoreggiatori  del 
divorzio  concedono  che  la  perpetuità,  almen  nello  stato  regolare, 
è richiesta  a prosperare  i maritaggi:  richiesta  perchè  si  assicuri 
ai  figli  educazione  e sussistenza,  perchè  ai  coniugi  si  tolga  la  spe- 
ranza di  compagnia  più  gradita,  perchè  agl'  interessi  domestici  si 
destino  solleciti  e concordi  amministratori,  perchè  tra  le  varie  fa- 
miglie non  si  spargano  inimicizie  con  danno  pubblico . . . Dunque 
voto  di  natura  è la  perpetuità  del  matrimonio. 

Questa  legge  ha  dei  pericoli  e dei  contrasti.  Ma  qual  è quella 
che  non  ne  incontri  ? Se  la  legge  deve  legare,  è chiaro  che  dee 
sentir  qualche  reazione.  Ma  la  reazione  medesima,  siccome  nasce 
principalmente  dalla  corruzione  del  disordine  , cosi  dimostra  vie 
più  evidente  che  la  perpetuità  è voluta  dalla  ragione  e dall'ordine. 

L' osservanza  di  tal  legge  esige  gran  valore  di  virtù.  Si:  ma  l'in- 
osservanza porta  gran  danno  cd  universale:  f imporre  per  line  » 
importante  atti  diUicili , è giusta  legge;  e tanto  più  giusta  quando 
la  stessa  natura  che  forma  la  legge  , somministra  nella  ragione  e 
nella  libertà  le  forze  proporzionate. 

1538.  Che  se  a taluno  sembrassero  queste  forze  inferiori  ai  peso, 
avremmo  quindi  un  titolo  per  conchiudere  esser  vero  anche  nella 
domestica,  cièche  notammo  altrove  della  società  pubblica [1036j: 
creata  dal  suo  fattore  perchè  prosperasse  sotto  gli  auspicii  della  re- 
ligione, la  società  maritale  dovette  esser  legata  a tali  leggi  di  natu- 
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rate  tendenza  che  mai  non  giugnesse  a riposo  perfetto  se  non  ctrf 
giugnere  a conoscere  la  verità  ed  a praticare  i precetti  della  reli- 
gione ; di  che  egli  volle  , sua  mercè  , confortarla.  Ed  ecco  perchè 
nello  stato  di  società  divinizsata,  a cui  fu  assunto  l’individuo  cri- 
stiano I H34],  il  maritai  legame  acquistò  nuova  forza,  a fronte  di 
cui  la  indissolubilità  puramente  maritale  potrà  parer  debole  ed 
imperfetta  [CXXXVIl  I. 


Articolo  III. 


Influenza  della  società  sopra  il  matrimonio. 

1539.  Ze  altre  società  possono  influire  sopra  questa;  — 1540.  dalla  società 
domestica  nasce  legge  d' impedimento  per  parentela  reffe’ttneare  — 1541.  e 
per  parentela  collaterale  — 1542.  e per  affinità;  — 1543.  2.®  queste  leggi 
vengono  ai  concreto  per  autorifò  euprema  — 1 544.  la  quale  però  non  ha 
dritto  a forronrc  la  società  coniugale;  ~ 154.S.  3.^  naturai  dipendensa  del 
matrimonio  dalla  religione  — 15ÌG.  che  dee  governar  i coniugi  e tutelorne» 
figli,  — 1.’147.  L*  autorità  politica  regola  il  civile  ma  non  toglie  il  vincolo. 
— 1548.  Prospetto  filosofico  delle  cause  d’ impedimento.  — 1549.  Applica- 
Itone  per  legge  positiva. 


1539.  L’ ammirabile  unità  con  cui  dal  Superno  Artefice  venne 
armonizzato  il  mondo,  ne  mette  le  parti  tutte  in  iscambievoli  re- 
lazioni più  0 meno  prossime  ; dal  che  sieguono  leggi  più  o meno 
urgenti  che  ne  determinano  i movimenti.  Non  è dunque  meraviglia 
se  oltre  le  leggi  dedotte  dalla  natura  stessa  della  società  maritale  ; 
le  relazioni  dei  coniugi  con  altre  società  possono  manifestarci  altre 
leggi.  Esaminiamo  or  dunque  se  dalle  relazioni  sociali  dei  coniugi 
dedur  possiamo  altre  norme , dettato  di  natura  , che  assicurino 
■viemeglio  l’ ordine  morale  dell’  umano  operare. 

Tre  sono  le  principali  forme  di  società  costante  a cui  I’  uomo 
può  appartenere,  la  domestica,  la  politica,  la  religiosa:  le  due  pri- 
me hanno  per  fine  lor  proprio  T ordine  esterno,  ma  in  diverso  gra- 
do [724,  -448J-,  la  terza  ha  per  fine  l’ interna  rettitudine  di  mente 
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e di  cuore  [ 1430J  ; dalia  relazione  a tal  fine  determinalo  nascono 
queste  tre  società.  Ma  per  conseguir  questo  fine  son  necessarii  cer- 
ti mezzi:  r uso  di  questi  mezzi  potrebbe  in  molti  casi  trovarsi  in 
opposizione  colle  obbligazioni  de’ coniugi.  Questi  dunque  dovran- 
no prima  misurare  attentamente  i doveri  antecedenti  che  loro  ap- 
partengono, per  non  contrarre  nella  volontaria  loro  associazione  ob- 
bligazioni contrarie  a quelle  che  già  li  stringono,  e però  iltecite  e 
nulle  [02 i,  1“J.  Esaminiamo  or  dunque  le  relazioni  che  nascono 
naturuluicnte  nelle  tre  società  mentovate,  c che  possono  opporsi  ai 
vincoli  maritali. 

loto.  E in  primo  luogo  la  società  domestica  porla  seco  due  im- 
portantissime relazioni,  cioè  dipendenza  dal  superiore  ed  aim'risia 
coi  consociali.  La  dipendenza  se  si  riguarda  nei  servi  nasce  da  fat- 
to umano-,  ma  nei  figli  dipende  da  fatto  naturale  : potrà  dunque  la 
prima  cangiarsi,  ma  non  potrà  la  seconda  [(>12"^.  Or  il  matrimonio 
stabilisce  una  specie  di  amicizia,  e però  di  uguaglianza  fra  coniugi 
[1521 1,  alla  uguaglianza  ripugna  [300  j la  dipendenza-,  dunque  fra 
le  relazioni  figliali  e lo  coniugali  apparisce  naturai  ripugnanza.  .M- 
tre  ragioni  dedotte  dalf  organismo  a confermare  tal  legge,  possono 
vedersi  presso  i Fisiologi,  i quali  osservano  anche  nei  bruti  imba- 
stardir le  razze  se  non  s' incrociano  «.  Ma  senza  ricorrere  a queste 
che  da  taluno  potrebbono  forse  revocarsi  in  dubbio,  una  ve  n’è, 
che  al  più  superficiale  osservatore  pur  salta  agli  occhi:  nel  genito- 
re cessa  la  fecondità  secondo  il  consueto  andamento  di  natura , a 
quella  epoca  in  circa  in  cui  nel  figlio  comincia.  Dunque  nelf  in- 
tento del  Creatore  codesta  congiunzione  è vietata. 

1541.  L'amicizia  poi  che  dee  legare  naturalmente  i domestici 
tenderebbe  colle  passioni  naturalmente  a togliere  quei  freni  che 
dalla  ragione  s'  impongono  al  maritaggio  delf  uomo  [1527].  La 
stessa  ragione  vuol  dunque  che  ove  la  coabilazione  è naturale  sia 
naturale  un  maggior  ritegno.  Or  la  coabilazione  è naturalissima 


a V.  Ue.ntuam  1.  c.  Beugier  dizionario  teologico  art.  Matrimonio, 
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ai  fralelli  -,  e diviene  men  naturale  di  mano  in  mano,  a misura  die 
la  propagazione  si  va  allontanando  dal  ceppo.  Infatti  la  società  pub- 
blica è opera  di  natura,  appunto  perchè  la  propagazione  rende  im- 
possibile in  molta  ampiezza  la  unità  e coabitazione  domestica[09l 
Dunque  la  ragione  ci  dimostra  nelle  relazioni  domestiche  naturali 
una  opposizione  colle  coniugali. 

Dn'  altra  opposizione  non  meno  forte  potrebbe  offei-ire  contro  la 
amicizia  domestica,  la  gelosia,  che  nasce  si  naturalmente  dal  domi- 
nio delie  persone  e degli  affetti,  come  dal  dominio  [402]  dei  beni 
nasce  1’  escludere  altrui  dall’  uso  di  quelle  ricchezze  che  son  neces- 
sarie ad  alimentare  sé  medesimo.  Le  rivalità  domestiche  desolereb- 
bero le  famìglie,  se  fosser  riguardate  come  possìbili,  in  tale  stret- 
tezza di  parentela,  le  nozze. 

1542.  Il  qual  discorso  puossi  applicare  in  qualche  modo  anche 
in  certi  gradi  di  aflinità  « ; ma  varìi  secondo  le  varie  condizioni  e 
fasi  a cui  va  soggetto  l' ordine  sociale:  giacché  in  certe  circostanze 
ed  epoche  diverse,  diversa  può  essere  la  continuità  ed  intimità  del- 
le relazioni  dì  parentela.  Anche  l' affinità  dunque  potrà  esìgere  tal- 
volta quel  ritegno  medesimo,  che  è richiesto  anche  più  istantemen- 
te c più  ordinariamente  dalia  consanguinità.  E questa  legge  di  ri- 
tegno siccome  nasce  da  un  fatto  che  consiegue  naturalmente  dalie 
relazioni  di  parentela  e di  aflinità , cosi  è tieìla  sostanza  legge  di 
natura,  benché  variar  possa  nell'  applicazione. 

Che  se  sì  consideri  la  tendenza  della  natura  ad  univirsal  società 
1 1297  J,  si  comprenderà,  come  per  questo  mezzo  la  natura  mede- 
sima tenda  a stendere  le  relazioni,  ad  intrecciare  affetti  ed  interes- 
si [1359  seg.].  Il  qual  fine  di  natura  dimostra,  benché  meno  evi- 
dentemente, essere  a lei  contrario  il  maritaggio  fra  stretti  congiun- 
ti. Onde  non  è meraviglia  se  le  passioni  stesse,  secondando  ordi- 
nariamente gl'  intenti  non  sogliono,  fra  persone  use  a convivere. 


a Diccsi  affinità  una  relazione  ili  personal  congiunzione  , derivala  fra  no» 
parenti  dal  maritaggio  di  parente. 
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destare  quegli  affetti,  che  svegliano  sì  agevolmente  nei  repentini 
incontri  degli  stranieri. 

Ì5^i3.  La  società  domestica  stabilisce  dunque  certe  relazioni  na- 
turali, da  cui  la  ragione  , reggitrice  dell’  uomo  ad  onestà,  deduce 
delle  leggi  che  vietano  fra  certi  individui  il  matrimonio.  Ma  queste 
leggi  hanno,  come  molte  altre,  un  non  so  che  di  indeterminato,  e 
talor  anche  variàbile [226, 408e  seg.,782ecc.],per  cui  reaìmenfeeà 
in  concreto  non  produrrebbero  quasi  verun  effetto  se  non  venissero 
da  qualche  positiva  legge  determinate.  Onde  apparisce  evidente 
essere  ufficio  di  suprema  autorità  il  fissare  qui , come  altrove , un 
qualche  limite,  per  cui  Tadempimento  dei  naturali  intenti  venga  as- 
sicurato [979,  ecc.]  : essa,  nel  fare  questo , ha  dalla  natura  una 
direzione,  un  appoggio  ; ma  colla  propria  autorità  renderà  obbliga- 
torio un  limite , che  senza  questa  ancor  potrebbe , salva  natura , 
oltrepassarsi.  A un  di  presso  come  ella  fissa  i termini  della  minorità, 
benché  dalla  natura  abbia  1’  uomo  quella  maturità  per  cui  hà  dritto, 
dopo  certa  età,  a regolar  sé  medesimo. 

Ed  osservate  che  quando  ella  entra  in  tal  guisa  a fissare  entro 
termini  chiari  e precisi  la  esecuzione  del  naturai  dritto,  altro  ella 
non  fa,  se  non  determinare  autorevolmente  il  risuitamento  della 
collisione  nei  dritti  [742].  Infatti,  supponete  per  un  momento  una 
famiglia  senz’  alcun  superiore  determinato';  supponete  inoltre  che 
ciascun  dei  suoi  membri,  osservando  quei  fatti  che  spuntano  dalla 
natura  stessa  dell’uomo,  come  i pericoli  di  rivalità,  di  discordia  ecc., 
li  metta  a confronto  col  dritto  eh’  egli  avrebbe  di  scegliersi  fra  le 
sorelle  una  compagna  ; non  dovrebbe  questo  dritto  cedere  al  dritto 
che  ha  la  famiglia  ad  ottenere  onesta  e pacifica  la  sua  conviven- 
za?. . . Viene  Y autorità  domestica,  e sostiene  con  dichiarazione 
autorevole  il  dritto  vivo  : sopravviene  la  pubblica , e , nell'  ordine 
più  vasto  di  cui  è direttrice,  vede  nuovi  motivi  per  rinforzare  il  drit- 
to medesimo  [I542J.  Altrettanto  farà  1’  autorità  ancor  più  univer- 
sale, r autorità  religiosa,  incaricata  per  sua  natura  specialissima- 
mente della  interna  onestà.  Ciascuna  in  vigor  del  dritto  ipotattico 
[710]  avoca  a sé  la  decisione  in  materia  si  rilevante,  per  assicurar 
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TÌemeglio  1'  ordine  inferiore  insieme  e 1’  ordine  superiore,  salvan- 
do a ciascuno  i dritti  non  collisi.  All'  opposto  supponete  una  fami  - 
glia isolata  nel  mondo,  come  quella  di  Adamo.  Qui  il  dritto  alla 
propagazione  supera  per  molte  ragioni  i pericoli  opposti  : cessa  dun- 
que nelle  naturali  relazioni  domestiche  la  causa  d'  impedimento,  ed 
è qui  ucondo  natura  ciò  che  in  vasta  società  le  sarebbe  contrario. 
A un  bel  circa  come  diviene  in  società  più  vasta  naturale  il  dominio 
esclusivo  delle  terre  [ 408],  die  nella  società  elementare  potria  pa- 
rere talvolta  offesa  della  comune  benevolenza.  Il  cangiamento  non 
istà,  come  vedete,  nelle  leggi  di  natura,  ma  nella  materia  a cui  sono 
applicate.  Abbiamo  dunque  nelle  relazioni  colla  pubblica  e colla 
religiosa  società  un  nuovo  elemento  da  cui  può  venir  inceppata  la 
libertà  individuale  nel  formare  la  società  coniugale. 

15-44.  Ma  per  non  sembrare  meco  stesso  in  opposizione,  vi  prego, 
lettor  cortese,  a distinguere  il  comandare  o divietar  le  nozze  dal 
determinarne  gl'  impedimenti  : se  altrove  mostrai  [lil3|  non  aver 
dritto  r ordinator  politico  di  comandare  agl’  individui  in  ciò  che 
spetta  al  fine  di  natura  (sostentamento  e propagazione)  non  se  ne 
può  inferire  lui  non  aver  dritto  ad  esigere  ciò  che  natura  domanda 
per  custodia  della  esterna  onestà  sociale  : anzi  abbiam  veduto  essere 
codesta  esterna  onestà  il  fìne  precipuo  della  pubblica  associazione. 
Ila  dunque  dritto  cbi  ordina  pubblicamente  la  società,  anzi  ha  dorcre- 
di  Fissare  in  tal  materia  quello  che  per  la  indeterminazione  natia  po- 
trebbe rimaner  frustrato  nelle  leggi  naturali,  come  avrebbe  dritto  di 
assicurar  con  certe  leggi  la  sobrietà,  benché  non  abbia  dritto  a re- 
golare il  vitto  domestico  : e I'  autorevole  sua  dichiarazione  dalla 
natura  avrà  quella  forza,  per  cui,  rendendo  inabili  i contraenti,  farà 
che  sia  nulla  F associazione,  ed  obbligherà  gli  associati  a separarsi  : 
giacché  società  rea  non  ha  dritto  a conservarsi  [430].  Ma  se,  oltre- 
passando i suoi  dritti,  egli  pretendesse  (come  dicesi  essere  stato  un 
di  consigliato  ad  un  valoroso  generale  o)  di  unir  gli  sposi  a misura 


a Federico  11,  cui  si  faceva  sperarceli  assicurarsi  una  generazione  di  grana- 
tieri colossali. 
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della  statura,  o di  entrare  in  altro  modo  nel  cerchio  della  naturale 
operazione  dell’  individuo  in  ordine  al  conservarsi  ed  al  propagarsi; 
allora  la  natura  non  lo  assisterebbe  colla  sua  forza,  e I'  ordinamento 
sarebbe  oppressivo  e nullo.  La  società  pubblica  dunque,  considerata 
nel  suo  stato  di  totale  isolamento,  non  ba  dritto  d’ impedire  a suo 
ca|irircio  i matrimonii,  ma  solo  a dichiarare  autorevolmente  ciò  che 
l’impedisce  secondo  natura  «. 

loia.  Suppognamo  adesso  che  una  pubblica  società  abbia  rico- 
nosciuto una  VOCE  soprannaturale,  interprete  infallibile  delie  leggi 
di  onestà  [1430],  cd  abbia  promesso  di  accettarne  da  lei  le  nonne, 
persuadendosi  che  queste  non  possono  errare  ; anzi  suppongasi  inol- 
tre che  con  molti  altri  popoli  la  mentovata  società  pubblica  formi, 
sotto  quella  voce  autorevole , cn.v  sola  aygregazione  spirituale  ; a 
chi  toccherà  in  tal  caso  il  dichiarare  ciò  che  è onesto  rispetto  alla 
maggior  società,  vale  a dire  alla  società  spirituale?  Ognun  vede  a 
chi  tocchi.  Si  dee  con  tal  dichiarazione  guidare  tutta  la  maggior 
società,  dunque  tocca  alla  suprema  autorità  : si  dee  dichiarare 
r onestà  secondo  natura  ; dunque  tocca  a chi  è maestro  dell'  onesto  : 
si  dee  dar  leggi  ad  una  società  il  cui  fine  partecipa  assai  dello  spiri- 
tuale e sacro  [1319]  ; dunque  codesto  line  dee  conseguirsi  sotto  la 
guida  della  sacra  autorità.  E se  questa,  santiGcandoi  vincoli  coniu- 
gali, ne  formasse  un  atto  di  culto  , molto  più  sarebbe  in  dovere, 
non  che  in  dritto,  di  regolarne  al  fine  spirituale  le  forme  esterne. 

13i6.  Dal  che  apparisce  che  quando  la  Chiesa  cattolica,  avocan- 
do a sè  ogni  dritto  delle  cause  matrimoniali,  prese  sotto  sua  tu- 
tela le  generazioni  future;  lungi  dall’  arrogarsi  dritti  altrui,  usò 
quel  dritto  comunissimo  che  in  ogni  società  ipotattica  alla  protar- 
chra  naturalmente  appartiene  1 710]  ed  inoltre  compì  quel  dove- 
re die  obbliga  f 728  , 700  | ogni  società  ad  aver  cura  maggio- 


o Può  vedersi  del  dritto  dell'  autorità  a porre  impedimenti  sopra  il  Perio- 
dico Annate»  de  phil.  chrél.  t.  16,  pag.  210. 
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re  in  favore  dei  piìi  deboli  : perorchè  e chi  più  debole  dei  nascituri  ? 
Apparisce  insieme  quanto  savio  sia  agli  occhi  dei  veri  cattolici  il 
divieto  dei  matrimonii  misti  » : il  permetterli  involge  nella  mina 
spirituale,  col  coniuge  cattolico,  anche  la  prole,  che  nascerà:  onde 
r evitarli  ( tranne  casi  straordinarissimi  ) dovrebbe  esser  cura  di 
quel  medesimo  che,  formando  società  coniugale,  mira  come  è debi- 
to di  uom  ragionevole , a procacciare  veri  adoratori  al  Creatore 
[Ioli  seg.].  Ma  poiché  molti,  strascinati  da  altre  mire,  possono 
obbliarne  il  dovere,  l'impedire  nei  consorzii  domestici  tal  disordine 
del  superiore,  e tal  ruina  pei  sudditi  1 707  ecc.  ],  è debito  di  quella 
maggiore  autorità  a cui  s'  aspetta  il  guidare  per  via  dell’  ordine 
esterno  gl’  interni  movimenti  dell’  anima  verso  il  Bene  infinito. 

1317.  Non  per  questo  è disdetto  nella  Cristianità  alla  società  pub- 
blica il  regolare  al  suo  fine  gli  efletti  civili  della  congiunzione  ma- 
ritale ; perocché  gli  effetti  civili  sono  di  sua  competenza  e ristringon- 
si  al  cerchio  di  una  soia  società  pubblica  : ben  inteso  che  in  questo 
ancora  ella  dee  guidarsi  colle  consuete  norme  richieste  in  ogni  le- 
gislazione 1 1075  e seg.  |.  Ma  nel  determinare  questi  effetti  puramente 
materiali  ella  non  può  impedire  che  il  naturai  vincolo  indissolubile 
si  formi  per  man  di  natura,  e dalla  Religione  consacrisi  ; anzi  nep- 
pur  disconoscerlo  o trasandarlo,  giacché  aggregandosi  alla  spiritual 
società,  la  pubblica  dichiarò  Lei  giudice,  secondo  i dettati  cristiani, 
sì  della  naturale  onestà,  sì  dei  riti  e dell’  ordine  spirituale,  a cui  la 
propagazione  umana  è precipuamente  diretta  j 1519], 

1348.  Dal  fin  qui  detto  non  sarà  malagevole  determinare  con 
principii  di  naturai  filosofia  un  ragionato  prospetto  generale  delle 
cause  che  possono  impedire  la  coniugale  associazione,  considerata 
in  sé,  e nelle  tre  società  domestica,  pubblica,  religiosa. 

Per  sè.  I.  Il  matrimonio  è società  volontaria  [1515  seg.]:  dun- 
que ove  non  è volontà  non  é matrimonio  : la  volontà  cessa  or  per 


a Cioè  di  Cattolici  con  Infedeli  o Eterodossi. 
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ignoranza  or  per  violenza  [198  seg."].  Ignormza  e vioUnza  impe- 
diranno dunque  il  vincolo  dell'  associazione. 

II.  Se  è società  è coopwasione  [806]  : dunque  ove  è impotenza 
0 fìsica  o morale  ad  ottener  il  fine,  ivi  non  può  essere  associazione 
coniugale. 

Considerato  poi  nella  socielà  il  matrimonio  può  essere  impedito 
0 pei  doveri  delle  parti  fra  loro,  o pei  doveri  antecedenti  certo  per- 
sona terza. 

IH.  Tra  loro  potranno  nascere  doveri  e impedimenti  per  ragioni 
di  parentela  o di  affinità  o di  onestà  ; dei  quali  varia  può  essere  la 
natura  e la  forza  [1540  seg.]. 

IV.  Rispetto  ti  persona  terza:  questa  potrà  essere  in  diritto  di 
disporre  o delle  azioni  o della  persona  (padrone  o consorte)  : i suoi 
dritti  anteriori  vietano  i posteriori  inconeiliabili. 

1549.  È facile  1’  applicazione  di  questa  divisione  agl'  impedi- 
menti canonici  ; e non  può  non  riuscire  utile  insieme  e dilettevole 
a chi  ama  filosofar  sul  diritto,  il  vedere  in  natura  ciò  che  viene  sta- 
bilito dalla  più  sacra  di  tutte  le  autorità.  Dal  1 .°  capo  ripetonsi  gli 
impedimenti  di  errore  e di  rapimento  : — dal  2."  quelli  di  impoten- 
za e di  voto:  — dal  3.“  quelli  di  cognazione,  di  affinità,  di  delitto,  di 
clandestinità  : — dal  4."  quelli  di  condizione  o servitù,  di  ordine,  di 
religione  diversa  ; e quelli  di  sponsali  e di  matrimonio.  Ma , ricor- 
diamcelo , si  ripetono  come  dichiarazioni  applicanti  in  concreto  il 
dritto  naturale,  che  sarebbe  per  sé  generico  e indeterminato,  e pe- 
rò ìnchiudono  nella  loro  idea,  oltre  il  dritto  naturale,  un  elemento 
positivo,  senza  cui  se  ne  vedrebbe  si  una  certa  convenevolezza,  ma 
non  una  chiara  c precisa  obbligazione.  Dal  che  ne  siegue  che  le 
mutazioni  avvenute  nelle  leggi  sopra  il  matrimonio  dal  principio 
del  mondo  fino  a’  di  nostri  non  sono  mutazioni  di  legge  naturale,  ma 
di  elemento  positivo. 
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Articolo  IV. 


Deir  autùrità  nella  società  coniugale. 


ISSO.  Prinetpii  da  cui  natte  la  tua  forma  tonale; — ISSI,  elemento  demoeralieo 
— 1SS2.  elemento  ariitoeralico:  tua  varia  influenza;  — ISS3.  «(«mento  mo- 
fuirehico;  è il  più  proprio  del  matrimonio,  — 15S4.  Forma  del  governo  eon- 
iugaU. 


Determinata  la  natura,  il  fine,  le  leggi  naturali  di  questa 
società  si  necessaria,  dobbiam  determinarne  I'  autorità.  Essa  dee 
posare  in  chi  è più  alto  ad  ordinarla  al  suo  fine  ! 477,  493,  614]: 
or  questo  fine  è moltiplice,  come  sopra  è detto,  potendosi  riguardu* 
il  matrimonio  come  società  volontaria,  propagatrice,  domestica,  ami- 
chevole [1320  segg.]. 

1331.  In  quanto  volontaria  ella  potrebbe  prendere  forma  di  so- 
cietà uguale  e di  disuguale,  secondo  che  uguali  fra  i contraenti  o 
disuguali  sonogl' interni  impulsi  diaOetto,di  bisogno, d'interessi  ccc. 
[623*  segg.  ] : insomma  il  più  debole  riceverebbe  naturalmente  dal 
più  indipendente  la  legge.  Ma  la  natura  vi  ha  aggiunto  il  dovere  di 
amicizia  e però  un  elemento  di  uguaglianza:  anzi  qualche  cosa  più 
che  uguaglianza,  la  legge  del  sacrifizio  reciproco  ] 1 309, 2“  |.  Sia  dun- 
que qual  si  voglia  per  altri  titoli  la  situazione  dell' autorità  coniu- 
gale, sempre  sarà  condita  da  certa  naturale  uguaglianza  amorevole 
che  secondo  gl’  intenti  divini  ammorbidir  dovrebbe  la  necessaria 
obbedienza  sociale. 

1332.  Riguardiamo  ora  il  matrimonio  come  società  domestica 
destinata  a soddisfare  i bisogni  quotidiani.  Siccome  di  questi,  i più 
urgenti  ed  insolTerenti  di  ritardo  sono  il  cibo  ed  il  tetto;  e questi 
son  frutto  di  ricchezze  o personali  o reali  ( forze  o averi  );  cosi  il 
più  forte  c dovizioso  darà  naturalmente  la  legge.  Onde  se  presso 
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tutte  le  nazioni  dipendesse  come  tra  i selvaggi  « dalla  robusta  fie- 
rezza di  un  braccio  indomabile,  il  comando  nella  società  materiale 
apparterrebbe  .sempre  al  sesso  maschile.  Ma  fra  nazioni  colte  dove 
gli  animi  son  pieghevoli  alla  forza  morale  e gli  averi  difesi  dalla 
tutela  sociale,  la  forza  materiale  b nulla.  Qui  dunque  dee  natural- 
mente scemare  la  preponderanza  del  sesso  maschile,  e la  donna 
acquistar  dee  maggior  indipendenza  a misura  che  regna  maggior 
coltura  l>.  E se  a lei  appartengono  quasi  totalmente  gli  averi,  ella 
potrà  maneggiare  quasi  totalmente  la  domestica  autorità  [31 3 eec.]. 

1353.  Ma  perchò  arbitra  del  governo  domestico,  la  donna  non  po- 
trà mai  dirsi  uguale  assolutamente  al  marito  nella  società  coniugale 
considerata  in  sé  propriamente,  cioè  in  quanto  è propagatricel  Sen- 
za chiedere  dalla  Fisiologia  il  sussidio  di  sue  osservazioni  sulle  leg- 
gi delle  funzioni  organiche,  osserviamo  che  oltre  la  debolezza  di 
intelletto,  più  atto  ordinariamente  nelle  donne  a cure  minute,  che 
a vasti  concepimenti  oltre  la  fiacchezza  del  cuore  che  rende  à 
rare  nel  sesso  imbelle  le  Amazzoni;  la  donna  nello  stato  coniugale 
doVrà  necessariamente  e costantemente  passare  metà  dei  suoi  anni 
più  floridi  nelle  difficoltà  del  portato,  e I'  altra  metà  nelle  sollecitu- 
dini dell’  allattare.  Ella  è dunque,  come  donna  naturalmente  [ W3Ì 
più  debole  all’ operare:  dunque  dalla  natura  è destinata  nel  inatrì- 


M « On  ne  saurait  donter  que  Ics  (termains  achelaient  leurs  femmes  : l> 

<t  des  Bour^iìgnos  porte  eie.  . . . I.cs  feranics  sont  parmì  les  Guyennaìs  une 
K vraie  propriélé.  Il  en  est  de  mCme  parmi  les  Natchez  , dans  pliisieurs  trìbis 
« Tartarea,  eu  Minfprlie,  chez  plusieurs  peuples  des  Né];res  en  Afrique  etc.  * 
(Giizut  Lee.  Vili,  p.  19U). 

b Dal  clic  si  comprenderà  come  nel  Cristianesimo  la  donna  acquista  il  som- 
mo della  libertà  , perchè  vi  è compressa  in  sommo  grado  la  forza  dal  drillo  ( 
questo  dritto  è santificato  dal  sacramento.  « La  femme  ebrétienne  est  un  ètR 
o surnaturel  etc.  » V.  Maistre:  dii  Pape  L.  4,  c.  2. 

e II  tribunale  delle  sedici  matrone  in  Elea,  e l'arbitrio  accordato  alle  donne 
Galle  da  Annibaie,  sono  anomalie  e non  regole  (V.  Caxtu’  St.  iiniv.  tom.  4,  p- 
1671;  codesta  influenza  governativa  viene  riguardata  dal  Guizot  come  uno  do 
caraticri  della  barbarie  fra  i Germani , gli  Urani , ed  altri  Selvaggi  di  America 
[Lee.  VII,  pag.  ttllj. 
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monio  a qualche  dipendenza.  Dipendenza  che  può  essere  e mitiga- 
ta e quasi  anche  paralizzata  per  gK  altri  capi  [1551,  segg.];  ma 
che  nasce  dall’  ordine  di  natura  relativamente  al  One  precipuo  della 
società  propagatrice  I CXXXVIII]. 

Couchiudiamo  che  se  il  matrimonio  potesse  considerarsi  come  so- 
cietà puramente  propagatrice  , il  marito  vi  possederebbe  sempre 
r autorità;  ma  siccome  esso  nasce  società  volontaria  , e nascendo 
non  può  a meno  di  produrre  una  società  domenica  ed  amichevole; 
cosi  nella  sua  origine  l’ autorità  può  subire  molte  condizioni , pur- 
ché non  sieno  opposte  al  principal  suo  scopo,  e nel  suo  progresso 
può  venir  inceppata  da  autorità  di  altra  natura  , la  quale  può  tro- 
varsi e nella  moglie  e perfino  nei  figli.  Cosi  un  regnante  addìcatario 
può  trovarsi  sotto  l’ autorità  sovrana  del  figlio  che  gli  succede,  e 
in  quegli  stati  ove  non  vige  la  legge  salica,  la  Reina  ereditaria  può 
comandare  al  marito  straniero  o suddito. 

1554.  La  società  coniugale  , dunque  , considerata  nel  fatto  piò 
rigorosamente  suo  proprio  è socieii  volontario-monarchica,  ove  la 
monarchia  nasce  da  elezione  doverosa;  elezione  della  persona,  do- 
verosa nella  natura  della  società.  Considerata  poi  nei  fatti  men  pro- 
prii  del  fine  principale,  ma  che  per  altro  naturalmente  ne  derivano, 
è società  mista  e però  variabile  nelle  forme  accidentali. 


Sagg.  Tegr.  Voi.  IL 
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Articolo  V. 

Della  Società  Patema  e sue  limitazioni. 

' SOMMARIO 

i556.  La  paterna  è tocietà  disuguale.  1556.  Limiti  dell'autorità;  1557. 
h’mtd*  nella  durata  dedotti  dalla  coabitazione  e da'  benefiziif—^  1556.  dMotli 
dalla  educazione  e dall'istruzione^-^  dedotti  dalla  generazione. — 1560. 

JLtmtfi  di  competenza  — 1561.  nell'ordine  domestico  gli  atti  esterni,  — 15C2. 
nelVeducare  il  fanciullo  atti  anche  interni  ; — 1563.  doveri  a tal  propo- 
sito. — 1564.  Filosofia  del  sistema  cristiano  nel  propagarsi.  — 1565.  ìV<- 
eessUà  di  educar  da  bambino  — 1566.  continuerà  nelCadolcscenza,  ma  de- 
crescendo. — 1567.  Applicazione  delle  dottrine  esposte  al  dritto  sociale  sopra 
la  religione.  — 1568.  Conchuione.  Dritti  paterni  verso  del  figlio  — 1569. 
del  modo  di  educare.  — 1570.  Influenza  pubblica  nella  educazione  privata. 
— 1.S71.  La  forzata  è giusta  solo  quando  corregge  — 1572.  e corregger 
materie  di  sua  competenza.  — 1573.  Fila  è giusta  come  tutela  dei  dritti  ~ 
1574.  e come  punizione  del  delitto.  — 1575.  Cenno  sopra  i doveri  e 1 dritti 
dii  tutori. 


1555.  Dalla  società  coniugale  nasce  per  fallo  di  natura  la  socie- 
tà paterna  in  cui  sono  associati  i figli  ai  parenti  in  relazioni  evi- 
dentemente disuguali  [G13  ecc.].  Giacché  se  si  riguarda  la  loro 
unione  in  quanto  é coabitazione,  il  padre  c sotto  lui  la  madre,  già 
posseggono  la  domestica  autorità  [GH]-  Se  si  riguarda  in  quanto 
è per  generazione  , il  figlio  lutto  eboe  dai  parenti  [ 356]  , tranne 
V anima  dono  del  Creatore:  la  sua  relazione  con  essi  è dunque  di  be- 
neficalo a sommi  benefattori  e però  inchiude  il  debito  di  gratitudi- 
ne e di  contraccambio  che  Io  costituisce  naturalmente  dipendente. 
Se  si  riguarda  in  quanto  è richiesta  per  suo  soslenlatnenlo  ed  edu- 
cuzione,  il  bisogno  fisico  ed  il  morale  gli  accennano  [028 J di'  egli 
dipende  c nel  corpo  e nella  mente.  Finalmente  se  si  riguarda  il  fi- 
glio come  contiuazionc  dell'  essere  paterno  a cui  egli  dee  sottenlra- 
re  per  adempiere  il  debito  di  adoratore  cd  esecutore  dei  disegni 
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eterni  [1514],  è chiaro  che  la  continuazione  dipende  essenzialmen- 
te dall’  antecedente.  Autorità,  benefizii  passati,  benelìzii  futuri,  ge- 
nerazione , rendono  dunque  i parenti  naturalmente  superiori  dei 
figli  loro. 

E qual  è la  forma  di  questo  governo?  Essendo  esso  una  conse- 
guenza del  maritaggio,  è chiaro  che  da  questo  dee  derivare  neces- 
sariamente la  sua  forma  [468  seg.,  614],  Or  il  maritaggio,  come 
poc’anzi  è detto,  ha  varie  forme  secondo  i varii  aspetti  sotto  cui 
viene  considerato  [1519  segg.,  1551  segg.]:  come  società  propa- 
gatrice  (titolo  primitivo  ed  essenziale  della  società  maritale)  il  ma- 
trimonio ha  forma  monarchica;  come  società  amichevole  forma  de  - 
mocratica;  come  società  domestica  forma  variabile  a volontà  dei 
contraenti.  La  forma  dunque  del  governo  paterno  sarà  per  sé  pre- 
cipuamente monarchica,  ma  potrà  venir  temperata  dalla  maggio- 
re 0 minore  influenza  dei  fatti  particolari,  che  dar  possono  alla 
donna  il  potere  di  dritto  o di  fatto.  Ed  è qui  ammirabile  la  sapien- 
za infinita  di  quel  Dio  che  formò  questa  società,  nell’ avervi  cosi 
temperato  il  potere  prevalente  della  somma  autorità  per  mezzo 
della  tenerezza  materna,  incaricata  dalla  natura  della  funzione  di 
rimostranza  [1070]:  si  ammira  qui  un  potere  assoluto  che  dà  som- 
ma unità  a’  soci,  e però  somma  perfezione  alla  società  ; ed  insie- 
me il  sommo  della  libertà  nell’  organo  rappresentativo  per  ben  della 
moltitudine. 

Ma  la  pienezza  del  poter  monarchico  non  lo  concentra  mai  si, 
che  non  debbano  in  qualche  modo  distribuirsene  le  funzioni  [591, 
1049].  Il  poter  costituente  risiede  essenzialmente  nel  consenso 
de’  parenti,  da  cui  la  società  ebbe  origine:  essi  nel  contralto  pian- 
tarono la  legge  (ondamentale,  secondo  la  quale  il  Capo  di  casa  do- 
^Tà  stabilire  gli  altri  articoli  di  reggimento.  Il  potere  deliberativo 
per  ciò  che  riguarda  ispezione  domestica  e rimostranza  viene  alli- 
dato  principalmente  alla  donna,  giacché  ella  è dalla  natura  stessa 
tenuta  a guardia  dell’  ordine  domestico,  laddove  il  marito  dalla  na- 
tura sospinto  a negoziare  al  di  fuori,  è fornito  a tal  uopo  di  mente 
e di  forza,  di  attività,  d’imponenza,  per  cui  gli  si  fa  quasi  angusto 
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il  recinto  domestico  «.  Al  marito  principalmente  si  spetta  il  po- 
ter legisìath'o,  se  i fatti  accidentali  non  vengano  a temperarlo:  ma 
anche  prescindendo  da  questi,  quel  potere  vien  temperato  per  la 
naturai  dipendenza  in  cui  trovasi  dalla  deliberazione,  e però  dal- 
la donna  che  ne  è compagna  naturale.  Per  ragioni  consimili  nel- 
la donna  risiederà  ordinariamente  il  potere  governativo  ed  ammiiti- 
slralivo  interno,  una  col  primo  grado  del  poter  j/iudisiarto:  il  gra- 
do di  appello  , il  governo  in  relazione  all’  esterno,  l’  amministra- 
zione universale  e la  forza  sociale,  sono  funzioni  del  marito,  al  qua- 
le si  compete  come  ognun  vede,  tutto  ciò  che  suole  avere  maggior 
eflicacia,  salvo  solo  la  immediata  esecuzione  interna,  la  quale  è af- 
fidata anzi  al  soverchio  amore  che  alla  forza. 

La  società  dunque  dei  figli  coi  parenti  ha  forma  disuguale,  per 
sé  monarchica  nel  dritto,  ma  temperala  nella  esecuzione.  Questa 
forma  poi,  come  (juella  che  è opera  di  natura,  trova  nelle  naturali 
propensioni  di  amore,  di  bcneiicenza,  di  dipendenza,  d'  interesse, 
tutte  le  guarentigie  possibili:  che  tale  è sempre  1'  oprar  di  natura. 
A quei  complicali  meccanismi  di  contrasto,  ove  l'uomo  con  migliaia 
di  forze  morte  produce  stentatamente  un  penoso  equilibrio,  ella 
sostituisce  una  forza  viva,  che,  da  se  sola  operando,  tanto  ottiene 
più  sicuramente  l'intento,  quanto  nell' operare  è piu  viva  e men 
contrastata. 

looG.  Ma  perchè  società  disuguale,  non  è però  che  la  obbedienza 
del  figlio  c la  paterna  autorità  non  abbiano  limiti,  come  non  ha  ter- 
mine la  riverenza  figliale  e la  gratitudine  1 350  nota].  Questi  sensi 
di  animo  che  riconosce  volontariamente  la  naturai  sua  dipendenza 
nell’  essere  e nell’  avere , finché  stanno  racchiusi  nell’  intimo  del 
cuore  non  impediscono  alcun  dovere  o dritto  ; ma  1’ obbedienza 
che  consiste  nel  conformar  l' opera  all’  ordine  di  chi  comanda,  po- 
trebbe in  molti  casi  incrociare  il  tranquillo  procedimento  dei  dritti, 


a Può  vedersi  sopra  lai  materia  la  Cinillà  Callolica  11  ser.  Teoria  dell'  edu- 
cai, Voi.  Vili  e scg.,  ed  Educai,  deli'uomo  e della  donna  voti.  VII  e Vili. 
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e però  dee  conoscere  il  valore  del  dritto  che  la  muove  per  con- 
trapporlo a quelli  con  cui  potrà  talvolta  venire  in  collisione.  Esa- 
miniamo or  dunque  dove  si  stenda  sotto  l’ autorità  patema,  il  do- 
vere di  obbedienza  figliale. 

io57.  Ella  è,  abbiam  detto,  obbedienza  domestiea,  dovuta  al  su- 
premo ordinator  della  famiglia  per  l'unirersa?  legge  di  società,  ri- 
dotta al  concreto  pel  fatto  di  coabitazione  [313  ecc.  j.  Per  questo 
capo  è dunque  evidente  che  se  cessa  il  fatto  di  coabitazione,  ce.sse- 
rà  r obbligo  attuale  di  obbediertza.  Or  il  fatto  di  coabitazione,  può 
cessare  in  mille  guise;  in  mille  guise  dunque  può  cessare  l’obbligo  di 
obbedienza  domestica.  Non  cosi  può  cessare  mai  l' obbligo  di  gra- 
titudine e di  contraccambio  fondato  sopra  i benefizi!  ricevuti.  Questi 
non  potendo  annullarsi  nè  pienamente  contraccambiarsi,  sempre 
debbono  rimanere  vivi  e parlanti  nel  cuor  del  figlio.  Ma  da  questi 
obblighi  non  nasce  dovere  di  obbedienza,  giacché  la  obbedienza  è 
propriamente  quella  virtù  che  rende  il  suddito  pieghevole  al  volere 
che  ordina  la  società  [435];  or  il  benefizio  passato  non  suppone 
attuai  società  da  ordinarsi.  Dunque  non  inchiude  essenzialmente  al- 
cun dovere  attu  al  di  obbedienza.  Inoltre  il  benefizio  passato  non 
inchiude  la  idea  di  saviezza  presente-,  or  l’ ordinare  allora  è retto 
quando  muove  da  saviezza  di  ragione  presente  [1018].  Dunque  la 
idea  di  benefizio  passalo  non  ha  veruna  relazione  essenziale  coll'  or- 
dinare-, nè  per  conseguenza  coll’  obbedire.  Onde  conchiudo  che  la 
obbedienza  non  nasce  dalla  perpetua  riconoscenza,  perchè  non  sup- 
pone nè  la  materia  dell’  ordine,  nè  il  suo  principio  [nè  società,  nè 
ragione). 

1358.  Consideriamo  la  società  dei  figli  coi  parenti  relativamente 
al  conservarsi  e perfezionarsi.  Se  ciò  riguardisi  relativamente  al 
corpo,  verrà  giorno  in  cui  finirà  nel  figlio  il  bisogno  di  alimenti, 
maturate  che  saranno  le  forze  per  procacciarseli  da  sè  medesimo. 
Per  questo  capo  dunque  la  unione  e la  dipendenza  potran  terml- 
nore  relativamente  al  corpo.  E terminar  potranno  del  pari  relati- 
vamente all'  animo,  giacché  la  istruzione  della  mente  e la  educazione 
del  cuore  in  ordine  alla  onestà  e felicità  naturale  non  sono  opera 
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eterna,  nè  dipendono  solo  da  guida  umana;  questa  ne  gitta  ì semi, 
ne  sterpa  gli  ostacoli;  ma  ciò  che  vi  è di  positivo  progresso  è ope- 
ra anzi  della  natura  che  dell’ artificio  umano.  Dal  che  ne  segue  che 
ben  può  giugnere  un  tempo  in  cui  l’ istrutto  ed  educato  superi  nel- 
la perfezione  l'istruttore  ed  educatore  umano,  aiutato  dall’ interno 
lavorio  di  natura,  o diciam  meglio  del  Creatore,  istruttore  ed  edu- 
catore interno  «.  Nel  qual  caso  non  solo  il  figlio  non  sarebbe  ob- 
bligato ad  obbedire;  ma  potrebbe  talora,  in  favor  del  vero  e del- 
r onesto,  trovarsi  obbligato  a resistere. 

1550.  Resta  dunque  solo  che  vediamo  se  il  figlio  debba  al  padre 
obbedienza  perpetua,  in  quanto,  crede  dell'  essere,  sottentra  a lui 
nell' ammirare  ed  eseguire  i disegni  del  Creatore  per  quello  spazio 
di  tempo  che  durerà  a vivere.  Ma  se  ben  si  mira,  l' essere,  che  il 
figlio  ricevea  dal  padre  è il  materiale,  il  quale  dee  per  natura  gor 
vernarsi  dalla  ratjione  { 117],  dono  immediatamente  del  Creatore. 
La  ragione  poi,  diretta  ad  eseguire  gl’intenti  del  Creatore  [112], 
questi  dee  prender  per  guida;  e però,  ove  per  altri  motivi  non  deb- 
ba dipendere  dal  cenno  paterno,  (come  per  educazione  o coabita- 
tazione  ecc.)  non  sarà  certamente  astretta  a dipenderne  nella  ese- 
cuzione di  tali  intenti  dei  quali  essa  nella  coscienza  è il  naturale 
oracolo  [265]. 

1560.  Mai  dunque  non  finirà  nei  figli  il  debito  di  riverenza  e di 
gratitudine;  ma  l' obbedienza  figliale  può  avere  i suoi  termini,  se- 
condo che  finiscono  i fatti  dai  quali  ella  spunta.  Or  questi  fatti 
possono  e limitare  la  competenza  del  patrio  potere,  e in  questi  li- 
miti ancora  andar  terminando  a poco  a poco  per  insensibile  alte- 
razione e progresso  delle  facoltà  fisiche  e morali  in  colui  che  oh- 


a Dal  che  si  comprende  che  la  mia  proposizione  non  è opposizione  colla  sa- 
pienza infinita  di  Colui  che  disse  : non  est  discipulus  super  magistrum.  — 

X'n  soiOj  disse  altrove  Egli  stesso,  un  solo  è il  vostro  maestro;  ed  è quel  Verbo 
che  illumina  ogni  uomo  vegnente  al  mondo.  Or  da  codesto  Verbo  maestro  1*  uo- 
mo dipende  essenzialmente  [22S  segg.]  appunto  perchè  ne  è perpetuamente  di- 
scepolo ) ma  non  cosi  dal  magistero  umano. 
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bedisoe,  e talvolta  anche  in  colui  che  comanda.  Convien  dunque 
esaminare  l.°  dove  sia  competente  1’  autorità  patema:  2.°  come  va- 
da scemandosi  una  tal  competenza. 

1561.  L'autorità  paterna;  come  domestica,  riguarda  l’ordine 
domestico,  e per  conseguenza  è limitata  all’  esterno:  potrà  dunque 
esigere  dai  figli  per  questo  titolo  tutto  ciò  che  al  ben  comune  di 
una  famiglia  può  mai  richiedersi:  ordine  nelle  azioni,  nelle  fatiche, 
nelle  spese;  unione  reciproca  e tratto  cortese;  adempimento,  alme- 
no esterno,  di  tutto  ciò  che  impone  la  onestà  e la  religione  profes- 
sata dagli  individui;  allontanamento  da  quanto  potrebbe  offendere 
o il  corpo  0 r onore  o la  coscienza  ...  fin  qui  è dritto  paterno  l' or- 
dinar la  famiglia  armonizzandone  l’ opera  a ben  comune. 

1562.  Ma  potrà  egli  volgere  anche  all’  interno  i suoi  ordinamen- 
ti ? Come  ordinalor  domestico,  no;  il  suo  dritto  sarebbe  limitato  al- 
r esterno:  ma  egli  è padre,  e però  istruttore  ed  educatore:  or  l’ uf- 
ficio di  istruttore  è diretto  a guidar  l’ intelletto,  quel  di  educatore  la 
volontà  [1520];  se  dee  guidare  codeste  interne  potenze  egli  ne  ha 
il  dritto  [349  ecc.];  dunque  il  padre,  come  istruttore  ed  educatore 
ha  dritto  ancora  a regolare  l’interno  dei  figli.  Ma  quando  e fino  a 
qual  punto?  Ognun  lo  vede:  quando  ne  hanno  il  bisogno,  e fin  dove 
questo  bisogno  si  estende.  Or  il  bisogno  del  fanciullo  è universale, 
giacché  sul  principio  nullc\  uso  egli  ha  delle  facoltà  mentali;  la  in- 
telligenza paterna  determina  per  lui  quel  fine  a cui  dee  mirare  la 
ragione,  la  coscienza  patema  ne  guida  l’operare:  e il  fanciullo,  in- 
capace dapprima  di  morale  operazione,'  è portato  dallo  istinto  a 
pensare  col  padre,  a volere  ed  operare  com’  egli  impone.  Qui  dun- 
que è chiaro  il  dritto  o piuttosto  il  dovere  paterno:  se  il  figlio  giudica 
e vuole  ed  opera  per  impulso  del  padre  nè  può  fare  altrimenti,  il 
padre  dee  nel  figlio  giudicare  con  verità,  volere  l’ onesto  ed  ope- 
rarlo. 

Si  trasfonde  dunque  dai  padre  nei  figlio  non  pur  la  fisica,  ma 
anche  la  morale  attività.  Né  vale  il  dire  che  in  quei  primi  albori  la 
ragione  ancor  tace,  e però  non  può  la  comunicazione  dell’impulso 
paterno  appellarsi  comunicazione  di  attività  morale.  Imperocché 
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quelle  prime  idee  e giudizii  beachè  nou  steno  atti  compiuti  di  ra> 
gione,  già  ue  sono  il  principio;  e se  il  primo  atto  di  ragkne  dee 
sbocciare  da  principii  anteriori  [80  seg.  |.  giacché  non  è un  lampo 
repentino,  ma  una  progressiva  deduzione;  il  primo  atto  compiuto 
di  ragione  nel  figlio  dipenderà  in  gran  parte  dal  modo  con  cui  ne 
avrà  ricevuti  dal  padre  gU  elementi. 

1503.  Dal  che  si  comprende  in  primo  luogo  1’  orrendo  abuso  che 
fanno  di  loro  autorità  quei  parenti  che  alia  ragionevolezza  nascente 
dei  figli  loro  spirano  I'  anelito  appestato  della  menzogna  e della 
malvagità;  e si  fanno  omicidi  moralmente  di  quella  ragioneche  dee 
svolgersi,  secondo  natura,  per  influsso  principalmente  dei  genitori 
in  cui  sta  tutto  V esser  morale  dei  figU  loro  | 75 , 138  j.  E pure 
questo  infanlicidio  spirituale  è commesso  talora  a sangue  freddo 
da  genitori,  che  si  dicono  cattolici,  nei  matrimonii  misti,  allorché 
neir  atto  del  contratto  inseriscono  la  clausola  che  i maschi  verran- 
no educati  alla  relii/ione  paterna,  le  femmine  aUa  materna.  Che  tal 
clausola  si  accetti  da  chi  professa  o di  non  aver  religione,  o di  am- 
metterle tutte  o,  facilmente  s'  intende  : sembra  anzi  che  codesto 


a Qaesta  è la.  condiiione  ordinaria  dei  protestanti  odierni,  almeno  se  dìam 
fede  al  loro  Ministro  Mr.  Pascboiid  nelT  opuscolo  t$t-ce  qu'on  Protutant\ 

^acchè  ivi  è detto  che  il  Protestantesimo  consìste  dans  la  liberté  d’esameo, 

M dans  la  liberti  de  croyance,  dans  la  liberti  de  calte  pour  tous  et  pour  cha- 
H cun  ».  Consuona  a lui  Mr.  de  Chenoviere  ( da  i Autoritè  dai^  lBgl%se  rifor- 
m«a  pag.  38  seg.  );  » Tous  Ics  membres  de  IV^glise  ont  te  droit  et  fout  bien  d’e- 
c xaminer  d'aprèt  levr  roùon  et  1'  évangile  , si  Ics  doctrincs  qu’  oo  Icur  pro- 
ti pose  soni  conformes  à la  porole  de  Dieu  u.  ( Ap.  Perroi<(b:  Oc  Eccles.  p.  I, 
c.  3,.  4.  SS98,  noU«Ì  ].  Quanto  sia  conforme  alla  ragwnf  che  U fanciullo  si  regoli 
in  ciò  colla  sua  ragione,  se)  veggano  codesti  signori  \ 57r>  ];  ma  se  paresse  alla 
tua  ragione  un  po*  arduo  il  decidere  tali  quistioni  di  dritto  religioso  e di  co- 
ocienut  poUglotIa  alla  età  di  dodici,  di  quindici  o di  dicioUo  anni,  pare  eb«  il 
giovane  protestante  opereria  prudenlciiicnte  aspettando  a pigliar  una  qualche 
religione  in  età  piti  matura;  onde  l*  Emilio  di  Rousseau  presso  loro  non  avreb' 
be  gran  torto.  (■!'  idioti  poi  a cui  la  loro  ragione  probabilmente  neppure  a 
aessant*  anni  non  dirà  in  tali  materie  nulla  di  ragionévolt  ( giacché  non.  é ror 
gionei'ole  il  decidersi  scnxa  un  perchè)^  non  dovendo  soggettarsi  all’  autorità 
del  loro  predicante,  avranno  dritto  e faranno  òene  di  decidersi  nell’  altro  mon- 
do. Ajournement^ 
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iadilferenUsta,  se  ama  la  concordia  domestica,  potrebbe  lasciar  dì 
buon  grado  ai  coniuge  cattolico  il  pensiero  di  trasfondere  nei  figli 
tutti  le  medesime  dottrine.  Ma  che  questo  secondo,  professando  che 
il  miscredente  non  avrà  salvezza,  prenda  intanto  per  atto  pubblico 
solenne  impegno  di  mandare  metà  dei  suoi  figli  in  perdizione  eter- 
na, questo  in  verità  è un  tratto  di  assurdità,  di  crudeltà,  di  empietà 
tale  che  faria  raccapriccio,  se  non  si  comprendesse  esser  veramente 
per  costoro  il  callolicismo  un  puro  titolo  geogra/icoy  secondo  la  ob- 
biezione del  militare  filosofo  o. 

I0&4.  Si  comprende  in  secondo  luogo  quanto  sia  ragionevole  e 
filosofico  il  procedere  delia  società  cristiana,  che  dai  parenti  riceve 
quasi  in  dono  la  intelligenza  dei  figli  nel  battesimo  : imperciocché 
dei  parenti  è veramente  in  quei  primi  anni  f elemento  morale  che 
va  in  quelle  menti  maturando:  essi , se  credono  realmente  al  Dio 
che  parla  nella  Chiesa,  debbono^  poiché  possono,  piegar  a tal  voce 
infallibile,  come  la  propria,  cosi  la  mente  e la  coscienza  de*  figli 
[ 235,  885  ].  Onde  il  Ginevrino,  che  al  suo  Emilio  vorrebbe  ricu- 
sato da  genitori  snaturati  il  latte  delie  prime  religiose  istruzioni , 
pretende  un  assurdo  insieme  ed  una  empietà;  una  empietà,  perchè 
vuole  che  i parenti  non  pieghino  al  sommo  V ero  quegli  animi  te« 
neri,  dei  quali  hanno  piena  balia:  un  assurdo  perchè  pretende  che 
la  ragione  umana  aspetti  il  giorno  assegnatole  dal  Sofista,  per  pro- 
durre di  repente,  qual  Minava  nata  dal  cervel  di  Giove»  la  scienza 
dell'  Essere  e della  Causa  infinita , a cui  tende  fin  dai  primi  anni 
la  curiosità  del  fanciullo,  indagatrice  ( e talor  si  importuna  ! ) dei 
perchè  di  ogni  coso:  quasi  non  fosse,  alla  ragione  essenziale  il  pro-> 
gredir  passo  passo  ( discorrere  ). 

1565.  Ma  indarno  codesto  Encelado  muove  guerra  alla  natura  ; 
potranno  i suoi  sofismi  rendere  il  padre  incredulo,  ma  non  gli  tor- 
ranno  mai  dal  cuore  la  brama  di  veder  nel  figlio  riviver  sé  stesso  ; 
nè  dal  cuor  del  figlio  la  naturai  conformità  alle  idee  paterne.  Onde 


. 1 V.  Bergier,  DU.  Teol.  V.  Fede  pag.  e 347. 
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il  tacere  assolutamente  di  ogni  religione  sarà,  non  già  un  sospen- 
derne nella  mente  del  figlio  ogni  idea,  ma  un  persuaderlo  che  nel 
padre  non  è senso  di  religione  , e per  conseguenza  un  indurlo  ad 
abbandonarne  egli  pure  ogni  senso  «.  Ma  basti  di  codesto  sistema 
ormai  screditato:  e torniamo  al  fanciullo  che  produsse  il  primo  atto 
compiuto  di  sua  ragione.  Egli  non  è perciò  venuto  in  possesso  di 
tutto  il  vero,  del  quale  appena  una  scintilla  gli  balenò  alla  mente: 
per  lungo  tempo  abbisognerà  ancora  di  magistero  che  autorevol- 
mente lo  guidi  nell’  acquisto  dello  idee  più  necessarie  e più  vol- 
gari, delle  quali,  se  gli  vengano  proposte,  ravviserà  almen  con- 
fusamente la  convenevolezza;  ma  che , se  niuno  le  proponga  , gli 
rimarranno  lungamente  ignote.  È egli  intento  di  natura  che  gli 
vengano  proposte?  e perchè  formò  natura  la  intelligenza  se  non 
pel  vero  ? perchè  la  società,  se  non  per  agevolarne  e perpetuarne 
la  notizia  [ 330  seg.  I ? 

lo66.  Continuerà  dunque  nel  padre  il  dovere  di  istruzione,  nel 
figlio  quello  di  docilità  assoluta,  finché  giunga  quel  giorno,  in  cui 
già  matura  la  ragione,  sarà  capace  di  ricercare  le  basi  del  proprio 
operare,  e di  conoscerne  e seguirne  le  leggi.  Allora  finalmente,  se 
la  ragione  del  padre  solo  gli  si  presenti  e fornita  solo  di  quelle  for- 
ze che  ad  ogni  uomo  natura  comparte,  il  figlio  giunto  a forze  u- 
guali,  e però  ugualmente  capace  di  conoscerei!  vero,  alla  propria 
ragione  dovrà  finalmente  quella  obbedienza,  che  prima  dovette  per 
dettato  naturale  alla  ragion  del  padre.  Che  se  il  padre,  aggregatolo 
seco  ancor  bambino  a quella  società  immortale,  in  cui  la  tradizione 
primitiva  conservò  e maturò  al  lume  di  profezie  e portenti  ogni 


1 Odasi  a tal  proposito  una  Dama  il  cui  nome  la  mostra  concittadina  del  so- 
fista misantropo.  « Il  est  clair  que  nulle  cxcuse  ne  pcut  ótre  admise  pour  ac- 
(f  cordcr  la  priorità  .ì  d’autres  pensécs  sur  les  grandes  pensces  de  la  rcligion.. 
<f  Lorsque  daiis  la  suite  il  (l’enfant)  s'apercoit  qu’on  n’a  donué  nulle  importan- 
« ce  dans  l’application  à ce  qui  en  a le  plus  comme  idt‘e  générale,  il  peut  le- 
« gitimemeut  conci ure  qu’on  l’a  trompé  à l’egard  du  principe  méme,  et  qu’on 
•I  l’a  payc  de  phrascs  vides,  auxquelles  on  n’attacliait  aucun  scns.  » (M.  Ne- 
« cker-Sal'SSURe:  Educ.  progressive  T.  2,  L.  4,  c.  1,  pag.  9.^ 
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germe  di  vero,  sarà  venuto  di  mano  in  mano  spiegandogli,  a pro- 
porzione della  sua  intelligenza,  la  evidente  credibilità  di  sua  fede; 
allora  il  Gglio  o dalla  forza  di  questi  motivi  , o almeno  dalla  mol- 
titudine e dal  valor  dei  credenti  sarà  convinto  non  essere  ragioncx 
voi  cosa  r opporsi  col  debole  vigor  di  sua  mente  « a tanta  mole  di 
autorità  | o75  ecc.  ];  ed  emancipato  nella  intelligenza  dell’  autorità 
paterna,  pure  continuerà  ad  essere  uno  con  esso  lui  nel  pensare, 
perchè  governato  come  lui  da  supernale  maestra.  Dal  che  apparisce 
come  la  fede  cristiana  , propagandosi  quasi  col  sangue  , formi  la 
unità  e però  la  felicità  domestica,  come  tende  a formar  la  politica 
[871  ecc.  ] : e la  formi  con  un  procedimento  naturale  e di  fatto. 

1367.  Credemmo  necessario  dare  qualche  ampiezza  a queste  di- 
chiarazioni del  dritto  di  educazione  , per  compiere  la  teoria  dei 
dritti  sociali  in  materia  di  religione , ove  lasciammo  qualche  so- 
spensione riguardo  ai  fanciulli  [889J.  Imperocché  poteva  quivi  pro- 
porsi un  dubbio  : — Se  la  religione  non  è socicdmenle  obbligatoria 
a chi  non  l’ abbraccia  per  sua  volontaria  elezione,  come  sarà  obbli- 
gatoria per  quei  tanti  che  da  fanciulli  se  ne  vanno  imbevendo  senza 
pur  avvedersene  ? e parlando  in  ispecie  del  cristianesimo  , quale 
obbligazione  contrarrà  il  fanciullo,  per  cui  al  sacro  fonte  altri  pro- 
mettono ciò  che  egli  neppur  comprende?  — La  dilTìcoltà  ha  qual- 
che apparenza  per  coloro  che  vogliono  alle  loro  teorie  stiracchiar 
la  natura  , senza  mirare  ai  fatti  : ma  per  noi  che  tutta  la  filosofia 
riduciam  a contemplare  i fatti„  analizzarli  e dedurne  le  conseguen- 


a II  si|;.  Guixot  che,  da  buon  Protestante,  sostiene  nella  6 lezione  sopra  la 
civilU  europea  esserè  im  tuicidio  morate  Vabdieare  il  governo  disi  medesimo^ 
del  proprio  penitero,  delta  propria  coscienza  , dovrebbe  dimostrarci  che  un  i~ 
diota  ha  torto  ed  è mora/menfe  suicida^  quando  presta  fede  ai  dotti  che  asseri- 
scono il  moto  della  terra  c la  gravitazione  dell'  ari.n.  Noi  che  siam  persuasi 
[575]  nulla  essere  piii  ragionevole  che  il  credere  a chi  conosce  tl  vero,  che  niu- 
no  lo  conosce  meglio  della  Verità  infinita  , che  la  Verità  infinita  rimase  colla 
sua  Chiesa  fino  alla  consummaziouc  dei  secoli:  noi,  dico,  speriamo  ricevere  pie- 
na assoluzione  da  questo  maral  suicidio  quando  permettiamo  allo  individuo  u> 
mano  dì  credere  ad  una  società  divina. 
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ze,  per  noi , dico , i fatti  già  contemplati  chiariscono  il  dritto.  Se 
egli  è fatto  evidente  e continuo  che  in  ogni  materia  il  fanciullo  per 
guida  di  sue  volontarie  operazioni  riceve  dai  parenti, dalle  nutrici, 
dagli  educatori  le  prime  idee , e che  con  queste  idee  , accettate  in 
buona  fede  , ragionevolmente  egli  opera  negli  atti  suoi  volontarii  ; 
se  sarebbe  non  solo  ridicolo  ma  assurdo  pretendere  che  il  fanciullo 
non  operi  ragionevolmente  finché  non  avrà  penetrato  le  cause  in- 
trinseche delle  cose  ; molto  più  ridicolo  sarebbe  pretendere  eh'  egli 
non  debba  accettar  dai  padre  le  idee  , tanto  più  necessarie  e pur 
più  astruse,  dell'  onesto  c del  vero  religioso,  e con  queste  volonta- 
riatnenle  operare.  Ragionevole  è dunque  il  legame  eh'  egli  con- 
trasse colla  società , di  vivere  religiosamente  : ma  ragionevole  a 
proporzione  di  quei  principii  che  nei  primi  anni  egli  bevve  dalla 
paterna  istruzione , e di  quell'  autorità  sacra  da  cui  il  padre  veni- 
va indettato.  Se  col  crescere  della  intelligenza  ei  si  avvedesse  di 
evidente  inganno  orditogli  dai  maestri,  codesti  o ignoranti  o ciur- 
madori non  avrebbero  più  dritto  all’  ossequio  strappatogli  prima 
per  tradimento  e tale  era  la  condizione  del  giovanetto  dalle  om- 
bre del  gentilesimo  convertito  alla  fede.  Ma  finché  egli  non  dimo- 
stra traditore  o tradito  quel  padre  da  cui  riceve  le  prime  idee  re- 
ligioso, per  le  quali  s’ indusse,  crescendo  negli  anni,  a ratificar  con 
progressiva  adesione  volontaria  il  dono,  fatto  dai  parenti  alla  Fede, 
della  sua  intelligenza  allora  appena  albeggiante  ; egli  è legato  da 
quel  dono  che  fu  ragionevole  e dalla  propria  ratifica , che  fu  di  più 
volontaria  [ ],  a non  fallire  alla  promessa,  e non  isconvolgere 

la  società  ; ei  trovasi  nella  circostanza  medesima  in  cui  si  trova  o- 
gni  altro  che  abbia  in  età  matura  abbracciata  voìontariamente 
religione  [ 886  ];  e i suoi  protesti  della  insufficienza  di  lume  con 
cui  r abbracciò  hanno  quella  forza  medesima  che  i protesti  di  chi 
niega  potersi  uomo  legare  a non  cangiar  opinione  [ 131 1 , CXIX 
ccc.  ] non  sapendo  se  ragioni  più  furti  non  debbano  esigere  tal 
mutazione. 

1568.  Ma  da  questa  breve  digressione  torniamo  all’  assunto.prin- 
cipale,  c conchiudiamo  che  il  padre  ha  un  dritto  perpetuo  a riveran- 
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za  ed  aiuto  ; ha  dritto  immutabile  nell’  ordine  domestico  ad  obbe- 
dienza finché  il  figlio  coabita  ; ha  dritto  decrescente  ad  ottenere 
interna  adesione  a proporzione  die  va  crescendo  nel  figlio  1*  uso  di 
ragione  , ma  questo  ultimo  dritto  appena  merita  codesto  nome  , 
giacché  la  forza  dipende  dalla  debolezza  che  ha  nel  figlio  la  base 
di  ogni  dritto  eh’  é la  ragione  [ 344  ].  Esso  é piuttosto  una  forza 
spirituale  adoperata  giustamente  dal  padre  e seguita  spontaneamente 
dal  figlio;  provvisorio  conforto  somministrato  dalla  natura  al  fioco 
lume  di  ragion  nascente  , finché  questa  non  giunga  a veder  da  sè. 
Ciò  nondimeno  dritto  é veramente  perché  dee  piegare  anche  la  ra- 
gione del  figlio  : l’esercizio  per  altro  e del  diritto  paterno  e del  do- 
vere filiale  si  va  attuando  e confortando  a grado  a grado,  come  quella 
luce  intellettuale  che  va  crescendo  nel  figlio. 

i569.  Le  quali  osservazioni  faranno  comprendere  che  come  é 
decrescente  il  dritto  di  educazione,  cosi  varia  ne  debba  esser  la  for- 
ma : V educazione  del  bambino  si  riduce  a puro  senso  ; quella  del 
fanciullo  debb’  essere  aiutata  ancor  dalle  passioni  ; nel  più  adulto 
debbe  appoggiarsi  principalmente  sulla  ragione,  sulla  verità,  sul  di- 
ritto. Ma  avvertasi  che  mai  f uomo  , benché  perfettissimi  sieno  e 
società  e individuo  , mai  non  arriva  ad  essere  puro  spirito,  e però 
mai  non  sarà  propria  di  uomo  una  educazione  che  pretenda  for- 
marlo soltanto  por  via  di  ragione  : e viceversa  siccome  mai  non  é 
puro  senso,  almeno  dacché  comincia  a favellare,  giacché  la  favella 
suppone  essenzialmente  le  idee  astratte;  cosi  ogni  mezzo  sensibile 
debb’  essere  diretto  ad  aprir  le  vie  alla  ragione,  anche  in  quella  età 
che  non  é capace  ancora  di  perfetta  moralità  | 732  ]. 

Onde  appariscono  osservatori  male  accorti  si  coloro  die  nella  te- 
nera età  non  temono  infezione  di  mal  esempio  , si  coloro  che  pre- 
fenderebbero formare  la  gioventù  senza  mezzi  di  emulazione  e di 
castigo  , si  coloro  che  adoprando  tali  mezzi  atti  a scuotere  1’  uom 
sensitivo,  credono  averlo  educato  allorché  V hanno  scosso.  L’ educa- 
zione dee  formare  gli  abiti  di  virtù  , i quali  sono  propri!  della  vo- 
lontà ossia  della  tendenza  ragionevole  | 171  ] : niuno  individuo  dun- 
que può  dirsi  educato , come  niun  popolo  [ 4S9  , LVlil  ] può  dirsi 
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incivilito,  finché  i mezzi  di  senso  e di  passione  non  giungono  a for- 
mar r abito  di  volere  il  bene  onesto  , vera  perfezione  dell’  individuo 
e della  società  [CXXXIX]  : per  conseguenza  non  può  dirsi  né  vero 
educatore  né  retto  legislatore  chi  pensa  solo  a scuotere , non  pensa 
a dirizzare  gli  animi  al  bene. 

E siccome  benché  piò  perfetto  sia  il  popolo  a misura  che  cam- 
mina piò  per  ragione  che  per  passioni,  pure  sarebbe  legislator  mal 
accorto  colui  che  pretendesse  sopprimere  ogni  mezzo  sensibile  , o 
che  a popoli  idioti  e rozzi  adattar  volesse  soltanto  i mezzi  piò  de- 
licati e soavi  [ 826 , 1094,  scgg.  J : cosi , benché  sia  da  bramarsi 
che  i giovanetti  camminino  a maturità  per  via  di  ragione  anzi  che 
di  puro  senso  -,  pure  mai  accorto  educatore  é colui  che , a chi  non 
sente  ragione,  ricusa  gli  stimoli  di  onore  e vitupero,  a chi  non  sen- 
te onore  risparmia  i digiuni  e la  sferza.  Senza  fallo  sono  questi  gli 
ultimi  mezzi , né  denno  usarsi  finché  altri  possono  : ma  son  mezzi 
anche  questi , né  debbono  escludersi  quando  son  necessarii  [ 94  , 
889  ] ; né  vengono  esclusi  da  certuni  se  non  o per  mal  intesa  te- 
nerezza 0 per  errore  che  inverte  1’  ordine  di  causa  ed  effetto.  Mi 
spiego:  abbiam  detto  poc'anzi  esser  piò  perfetto  il  giovane  che  può 
educarsi  con  mezzi  men  materiali  ; — dunque,  inferiscono  costoro, 
escludere  questi  mezzi  sarà  piò  perfetta  educazione.  — Falso:  edu- 
cazione perfetta  è quella  che  ottiene  il  fine  coi  mezzi  piò  efficaci  e 
soai'i  : se  gli  efficaci  non  sono  soai'i  é vizio  nel  modo;  ma  se  i soavi 
non  sono  efficaci  è vizio  nel  fìr^.  Or  il  maggior  vizio  di  una  facoltà 
é il  non  tendere  al  suo  fine  | 23  , seg.  ] ; dunque  massimo  vizio  è 
nella  educazione  I’  escludere  i mezzi  anche  materiali  quando  son 
necessarii.  Ma  il  male  sta  nell'  amor  proprio  dei  parenti , ai  quali 
sembra  ridondar  loro  in  disdoro  il  riconoscere  nel  figlio  indole  o 
restia  per  eredità,  o incolta  per  incuria  dei  parenti  : onde  anche  co^ 
loro  che  in  astratto  non  vogliono  escludere  i mezzi  piò  acerbi,  non 
mai  s’ inducono  a credere  essere  questi  ai  figli  loro  necessarii  in 
concreto. 

1570.  Dal  fin  qui  detto  potrà  inferirsi  qual  esser  debba  la  influen- 
za delia  società  pubbUca  nella  privata  educazione  [ 918  ],  poiché 
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la  educazione  privata  è di  competenza  domestica  , come  obbietto 
precipuo  della  perpetuità  nel  matrimonio  [ 1524,  1529  segg.  ];  se 
la  maggior  società  potrà  aver  dritto  ad  intromettersi  nel  regolarla 
ciò  sarà  o per  ordinarla  al  ben  pubblico  o por  correggerne  i disordini 
[ 704 , 707  ].  La  prima  ragione  non  ha  valore  , giacché  ogni  retta 
educazione  tende  per  sè  al  ben  pubblico  , che  è 1'  ordine  ; onde 
non  occorre  ordinarla  ; anzi  1'  ordine  stesso  ricerca  che  ai  pa- 
renti sia  salvo,  al  par  d’  ogni  altro  , anche  codesto  dritto  [ 742  ] ; 
dritto  inalienabile  perché  congiunto  col  dovere  [ 540  ] ; dritto  il 
meglio  assicurato  nella  esecuzione  , poiché  alfìdato  alla  tenerezza 
paterna,  e sanzionato  nella  roabìtazione  continua  e nella  total  di- 
pendenza spontanea  del  figlio.  Dunque  la  società  pubblica  non  ha 
dritto  ad  arrogarsi,  nello  stato  regolare  della  società  la  privata  edu- 
cazione a.  Arrogarsi  dico  : perchè  1'  aprire  alla  gioventù  fonti  si- 
curi di  vero  e di  onesto , 1'  oflrir  a tal  uopo  ai  parenti  , assicurato 
da  pubblica  guarentigia  , un  aiutatore  fedele  , senza  violentarli  ad 
usarlo;  questo  non  é arrogarsi  la  educazione,  ma  offerir  sussi- 
dio I CXL  I : ordinamento  rottissimo  di  società  che  progredisce 
[ 912,  segg.  ]. 

1571 . .Ma  qual  dritto  di  correzione  può  ella  avere  la  società  [707  ] 
se  i parenti  o trascurano  o corrompono  i figli?  La  risposta  esìge 
distinzione  accurata  dei  tanti  casi  diversi  che  possono  occorrere  e 
nelle  .relazioni  religiose  fra  i parenti  e la  società  , e nei  gradi  varii 
della  colpa  e di  sua  pubblicità,  c nei  gradi  progressivi  d'intelligenza 


a Fu  dunque  grande  errore  quello  ebe  il  sig.  Dupin  disse  nella  Camera  dei 
Deputati  il  di  2C  gennaio  1814  rr  l'  Enseiijuemenl  est  une  fonetion  puòòliV/Ma 
R mìlnic  quand  on  est  h la  t^tc  d*  une  institution  privile  ; c*  est  une  fmiclìon 
« qu’  Oli  reinplit  dans  l' intéret  de  In  sociélé.  Est-  ce  dono  que  la  société  de- 
« vieni  inquisilorìale  quand  elle  5' informe  de  la  qualité  et  des  principes  de 
« ccu\  qui  vculenl  cnseigner?  Est-cc  qu’  elle  excède  sc.s  droits  et  scs  devoirs 
• quand  elle  vous  dit  : Etes-vous  Franrais  011  elranger?  Non  ; celle  queslioii 
« n*  est  autre  que  celle  de  savoir  si  vous  npparlenez  ou  non  à celle  congn  - 
M galion  (Très-bicn  ! Ircs-bicn  I ) > A cui  consuona  il  Cousin  nel  Débats  4 mag- 
gio 18H  R /.*  ètat  a le  droìt  de  confércr  le  potivoir  d’enseigiier;  car  cnseigner 
« n’  est  pas  un  droil  nalurel;  c’  est  un  pouvoir  puMic  et  social.  » 
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dei  giovani.  Una  positiva  corruzione  sia  nella  mente  sia  nel  costume 
quando  è notoria  [832,  3],  è chiaro  che  impone  alla  società  il  dover 
di  tutela  morale  [79i]:  ma  è chiaro  ugualmente  non  potersi  dalla 
società  dire  corruttore  un  padre , se  non  in  quanto  è sonalmeiUe 
legato  al  vero  ed  all' onesto.  Quindi  è che  la  corruzione  del  costume 
sarà  per  tutti  i parenti  un  delitto  , giacché  la  società  ha  dritto  di 
professare  essa  stessa,  e di  esigere  da  tutti  la  naturale  onestà  [884], 
primo  bene  di  ogni  società  [430,  722  segg.].  Ad  un  padre  dunque, 
il  (jhale  si  rende  in  tal  guisa  notoriamente  corruttore  dei  figli,  po- 
trà la  società  non  solo  togliere  l'uso  de’  dritti  paterni,  ma  infliggere 
inoltre  positivo  castigo. 

1 372.  Più  complicato  è il  caso  di  chi  corrompe  nei  figli  la  in- 
telligenza con  dottrine  erronee.  Costui  non  commette  delitto  al 
cospetto  della  società , se  non  in  quanto  è a lei  obbligato  nel  cre- 
dere. Dunque  secondo  le  varie  circostanze  da  noi  altrove  indicate 
[887  segg.  ],  vario  sarà  contro  tal  padre  il  dritto  della  società.  Se 
la  società  non  abbracciò  mai  dottrina  positiva  e ragionevole , ma 
professa  l’ indilTercntismo  : ovvero  se  abbracciata  ragionavlmenlt 
una  dottrina  rivelata,  pure  è consigliata  dalla  prudenza  a tollerare; 
o finalmente  se  il  padre  mai  non  consenti , o per  educazione  o per 
elezione,  alla  dottrina  sociale  e vera  ; allora  il  suo  erroneo  ammae- 
stramento potrà  esser  reo  nella  coscienza,  ma  non  sarà  delitto  [888 
nota]  nella  società  : e però  la  società  non  potrà  a buon  dritto  sce- 
mar dei  dritti  paterni  un  padre  che  perde  il  figlio,  ma  lo  perde  per 
ignoranza.  Doloroso,  è vero,  egli  è.  ad  uom  di  senno  veder  tal  rovi- 
na; ma  questo  dolore  non  crea  diritto  per  sé  , altrimenti  ogni  so- 
cietà avrebbe  il  dritto  a determinare  la  religione  altrui , tosto  che 
fosse  persuasa  di  seguir  la  verace  : il  ebe  abbiam  veduto  altrove 
[874  segg.]  quanto  sia  falso  o tirannico.  Se  dunque  non  può  1« 
società  scemare  al  padre  i suoi  diritti  ; e se  dritto  del  padre  è il 
trasfondere  nel  figlio  i germi  di  verità  Cncbè  giunga  ad  usar  sua 
ragione [13621,  parmi  evidente  non  esser  lecito  alla  società  neppure 
pel  ben  del  figlio,  sottrarlo  ancor  bambino  alle  cure  ed  all'  ammae- 
stramento paterno.  Onde  ragionevolmente  la  CIùesa  cattolica  disap- 
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provò  e frenò  lo  zelo  indiscreto  con  cui  certuni  tolsero  i figli  ad 
infedeli  e ad  Ebrei,  per  battezzarli  ed  educarli  a fede  cristiana  ». 

1573.  Ma  se  il  figlio  fosse  giunto  a quella  età,  ove  la  ragione  già 
comincia  ad  operare  da  sè,  ed  a guidar  nella  coscienza  il  giovanet- 
to ; allora  questo  divenuto  arbitro  naturalmente  del  suo  interno 
operare,  sarà  nel  suo  giudicare  legato  al  Vero  [147  segg.J  e men 
dipendente  dall'autorità  patema  1 576].  Potrà  dunque  in  tal  mate- 
ria, se  ragion  lo  consigli,  lecitamente  sottrarsene;  e sarà  lecito  per 
conseguenza  alla  società , che  possiede  il  vero  , prestar  sussidio  al 
suo  dritto,  giacché  lulela  ad  ogni  dritto  è precipuo  dovere  del  civico 
operar  sociale  [742]. 

1574.  Che  se  il  padre  fosse  già  per  volontaria  adesione  legato 
alla  religione  cera  professata  dalla  società  pubblica , allora  egli  è 
chiaro  che  come  sarebbe  delitto  in  lui  fallire  alla  fede  giurata  [887 
e seg.j,  molto  maggior  delitto  sarebbe  l’involgere  in  codesta  ribel- 
lione, complice  involontario,  il  figlio  innocente.  La  società  dunque 
avria  dritto,  ove  fosse  notorio  il  delitto,  ad  intromettersi , par  cor- 
reggere tal  disordine , nel  governo  domestico , ed  a riordinarvi  a 
bene  e privato  e pubblico  la  educazione , nè  solo  in  favor  del  gio- 
vanetto già  maturo,  ma  eziandio  del  bambin  nelle  fasce  , perocché 
il  primo  di  lutti  i castighi  debb’  esser  quello  che  impedisce  i delitti 
futuri  e salva  gl'innocenti  dal  pericolo  [848  segg.  | 

1575.  E tanto  basti  per  saggio  dei  dritti  e doveri  paterni.  Solo 
ne  sia  lecito  aggiugnere,  come  corollario,  che , ove  manchino  i ge- 
nitori, l’amore  universale  applicato  specialmente  alla  società  dome- 
stica pei  vincoli  di  sangue,  di  amicizia  ecc.  , obbliga  i parenti  più 
stretti  a sottentrare  al  carico  dell’  allevamento  ed  in  essi  produce 
per  conseguenza  i dritti  necessarii  a compiere  tal  dovere.  Altrettanto 
può  dirsi  riguardo  alia  pubblica  autorità  che  o dee  costringere  i 
parenti  a soddisfare  a tal  debito  se  sia  rigoroso  [352] , o dee  sot- 
tentrare ella  stessa  , se  manchino  i parenti  a farne  le  veci.  Ma  lo 


a Etam»  Critieo  P.  t.  Teorie  dell' ineegnamt  C.  VII,  $.  13,  Q.  5S3, 

Sagg.  Teor.  Eoi.  II.  32 
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stenderci  a parlare  qui  dei  doveri  di  tutori  e curatori,  oltre  che  sa- 
ria materia  di  lungo  trattato  e non  di  semplice  saggio  ci  porterebbe 
in  quistioni  più  proprie  del  positivo  che  del  naturale  dritto. 

Articolo  VI. 

Epilogo  della  teoria  domestica. 


SO.MMARIO 


1576.  5octe(à  tane  — 1577.  società  contusale;  «ua  natura^  1578.  eu€  Ug^i 

precipue  intrinseche — 1579.  etMi  legge  ipota((ica  — 1580.  forma  delt autorità* 

1576.  Riepiloghiam  brevemente  quanto  finor  s’ è detto  intorno 
alla  società  domestica. 

Essa  può  vestire  caratteri  varii  secondochè  o per  amicizia  o per 
interesse  ci  stringiamo  a perpetua  convivenza,  e secondo  la  varietà 
dei  beni  che  l' amicizia  o interesse  ricerca. 

1577.  Fra  tutte  le  società  domestiche,  naturalissima  è la  società 
coniugale,  in  cui  da’  soci  pretcndesi  perpetuar  l’ esistenza  in  terra 
dell’essere  sensi'tiro  intelligente.  Questa  propagazione  essendo  legata 
dalla  natura  a certi  fatti  costanti;  ne  siegue  doversi  trovare  soggetta 
a leggi  particolari  di  ordine  teoretico  1 746]  cui  la  società  dee  con- 
formarsi, benché  volontariamente  si  contragga. 

Queste  leggi  riguardano  si  la  propagazione  dell’uomo  sensitivo  si 
quella  dell’uomo  ragionevole  : ma  siccome  il  primo  è ordinato  a ben 
del  secondo,  così  le  leggi  che  governano  la  propagazione  del  primo 
debbono  subordinarsi  a quelle  del  secondo. 

E siccome  in  quanto  ragionevole  1’  uomo  è spirituale , la  società 
diretta  a propagarlo  è principalmente  società  spirituale,  giacché  dai 
fine  proprio  vien  caratterizzata  ogni  società  [442]. 

1578.  Quindi  si  deduce  : 

1. ”  L’autorità  spirituale  avere  in  tali  materie  i dritti  supremi. 

2. *  Esser  biasimevole  la  poliginia,  pessima  la  poliandria. 
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3.°  Richiedersi  dalla  natura  della  società  maritale  perpetuità  di 
unione. 

1579.  Siccome  poi  1’  uomo  per  1’  esterna  associazione  trovasi  in 
relazioni  e domestiche  e politiclie  , cosi  e la  domestica  e la  politica 
autorità  potranno  avere  una  qualche  influenza  , salva  sempre  la  li- 
bertà de’  contraenti , nel  regolarne  gK  andamenti  in  modo  che  nè 
l'una  nè  l'altra  possa  ricever  danno  dall'  esecuzione  di  quest'intenti 
che  natura  ordinò  al  beno  ed  all'accrescimento  di  entrambe. 

1580.  La  società  coniugale  congiunta  essenzialmente  colle  altre 
forme  di  domestica  società  (interessata  amichevole,  istruttiva  ecc.) 
porta  nel  suo  grembo  un  germe  di  autorità  temperata  a varie  forme. 
Ma  siccome  il  primo  dei  suoi  intenti  è la  propagazione  umana,  il  cui 
lavorio  rende  essenzialmente  la  donna  bisognosa  de’  sussidi^  di  cui 
r uomo  è atto  a fornirla  , cosi  per  naturai  legge  esiste  nella  società 
maritale  un  principio  di  disuguaglianza  a favore  del  sesso  maschile, 
e la  donna  in  quanto  moglie  è dal  marito  naturalmente  dipendente. 

Ecco  in  brevi  cenni  le  precipue  nozioni  e leggi  di  quella  demen- 
tar società,  di  cui  come  da  germe,  tutta  si  svolse  l’immensa  pianta 
che  stese  i densi  suoi  rami  a coprir  la  terra.  Prendiamo  adesso  a 
seguirla  nelle  varie  forme  concrete  di  questi  successivi  suoi  svol- 
gimenti. 
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CXXXIU*  5e  lo  ichiavo  sia  proprietà. 

Qucsl’osservazione  combatte  uno  dei  tanti  sofismi  dei  Sansimonisli  contro  la 
proprietà.  « Si  M.  de  Tracy  s’  élait  rappelc  qu’on  ne  dit  plus  mo»  esclavet  il  « 
ti  serait  convaincu  que  ccs  procès  intenti'^  au  pronom  posscssif  ne  sont  pas  tou* 
ti  jours  de  pures  réeréations  philosopbiqiies  » {Expot,  de  la  doctr.  de  S.  Sim.  1 
année  pa5>  5U5).  Se  il  Sansiiiionisla  intendesse  che  mai  non  si  potè  dire  mio  lo 
schiavo,  e che  può  dirsi  o^  ancora  mia  1’  opera  del  servo,  quand*  io  lo  pago 
giustamente;  avrebbe  veduto  che  la  speranza  di  abolir  la  proprietà  non  può  ap> 
poggiarsi  airaboUzione  della  schiavitù.  Questa  abolizione  è lodevole,  non  perchè 
abolisce  un  diritto,  ma  perchè  abolisce  uno  violenza.*  or  la  proprietà  per  lè,  lungi 
dall'  esser  violenza,  è di  naturo  sociale  [406  seg.]. 

CXXXIV.  il  matrimonio  avvitilo  fuor  della  Chiesa. 

Era  rìserbato  al  secolo  XVIII  il  sottramelo  onninamente  , e ridurre  codesto 
sacro  legame  a livello  con  un  contratto  di  afiitto  o di  vendita  : ridurlo  ad  una 
donazione  scambievole  di  poca  carne  o naia  o da  nascere.  Gran  Dio!  come  Tuo- 
mo  è vile  agli  occhi  suoi  propri!,  quando  vi  si  cancella  il  raggio  di  vostre  sem- 
bianze immortali  [222]!  E chi  può  comprendere  fin  dove  possa  giugnere  codesto 
avvilimento?  chi  crederebbe  che  in  una  delle  più  colte  nazioni  d'Europa  i mari- 
ti vendano  le  mogli  sul  mercato  ? £ però  leggete  sotto  la  data  dei  28  Dicembre 
1842  il  giornale  delle  due  Sicilie  : « La  polizia  ha  impedito  a Stramford  che  un 
A marito  vendesse  la  moglie  (come  a rigor  di  legge  é permesso) , sul  pubblico 
« mercato,  sebbene  amendue  fossero  d*  accordo.  L' autorità  si  è opposta  a que- 
X SI’  atto  non  ancor  consumato  ; qualificandolo  qual  fonte  d’ immoralità  e di  dis- 
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t ordine  domestico,  cd  ba  condannalo  i due  coniugi  a dar  ciascuno  una  cauzio> 
n ne  di  5 L.  sterline  ».  Se  tale  non  è la  Icf^ge  inglese,  pare  che  dovrebbe  alzare 
i suoi  riebiami:  se  non  protesta,  se  non  si  difende  , che  cosa  è colà  il  niatrimo* 
Ilio?  (Esempli  consimili  non  sono  nuovi,  giacché  nel  1837  il  Pfji|10NE  Dematri^ 
tnonio  c.  n.^  133  nota  a)  cita  altro  fatto  allora  recente  di  tal  marito,  che  traeva 
sul  mercato  a vendersi  la  moglie  legata  con  una  fune  al  collo,  ed  il  CAKTt’parla 
della  legge  medesima  nella  Sf.  T.  3,  pag.  551  nota)  1. 

CWXV.  L*  eredità  contro  i Sansimonistt. 

Fra  i tanti  assurdi  che  brulicarono  dalla  corruzione  della  Riforma  o^imai 
incadaverita,  poiché  la  sua  ragione  indipendente  si  separò  dall*  Autorità  conser* 
vatricie,  udimmo  la  Bagion  SaneimoniarM  asserire  che  n la  trasmissione  delle 
A ricchezze  paterne  ai  figli,  senz’  altra  ragione  che  la  figliazione  del  sangue,  è fi 
A più  immorale  di  tutti  i privilegi  , il  privilegio  di  t'ieere  nella  società  senso 
H lavorare,  ossia  di  esser  ricompensato  oltre  il  merito  del  proprio  lavoro  2 ».  E 
nella  8.*  seduta  3 vien  citato  il  Tracy  in  quello  parole:  « ereditare  diviene  (nella 
A società)  un  mezzo  di  acquistare;  c quel  che  è più  (o  piuttosto,  quel  che  è peg- 
u gio)  un  mezzo  di  acquistare  senza  faticare  ». 

1  Sansimonisti  i quali  si  vantano  s't  spesso  dell*  ampiezza  delle  loro  vedute 
nell*  orizzonte  morale  , avrebbero  dovuto  stabilire  in  tutta  la  sua  estensione  la 
lor  bella  teoria,  dicendoci  francamentte  che  non  sarà  permesso  nella  nuora  loro 
Gerusalemme  di  fare  il  menomo  regalo;  giacche  ogni  r^alo,  essendo  j^aluifo,  è 
un  dono  fatto  all’  ozio  dal  lavoro.  O se  codesta  legge  sapesse  un  po*  troppo  di 
tirannia  ed  ancor  d’  e;;oismo  (di  quel  brutto  egoismo  critico  che  S.  Simon  venne 
a sterminare);  almeno  doveano  stabilire  che  sarà  permealo  far  regali  a chic- 
chessia, fuorchéalle  persone  a noi  più  care,  a moglie, a figli, a' parenti  ecc-  Finché 
essi  non  istabiliranno  codesta  legge  , ogni  lavoratore  che  senta  che  vuol  dire 
amare,  tanto  studierà,  malgrado  ogni  legge  contraria,  che  repalerà  ai  suoi  figli  i 
suoi  averi,  e li  lascerà  ozfoif  a godersi  le  fatiche  del  padre  loro. 

La  legge  dunque  dei  Sansimonisti  in  favor  dei  lavoraforf,  se  debbe  riuscire 
pienamente  efficace,  dee  compirsi  cosi.  — Ad  ognuno  secondo  la  sua  capacità,  ad 
ogni  capacità  secondo  il  suo  lavoro;  e ad  ogni  lavoratore  divieto  di  regalare  il 
suo  nè  in  vita  nè  in  morte.  I Sansimonisti  abbisogneranno  di  iuta  Polixia  molto 
energica  per  ottenere  l’ esecuzione. 


i V.  Io  stesso  ripetuto  a Nottingham 
da  certo  Kart  che  vendea  la  moglie  per 
uno  scellino  (Joum.  des  Dèbats  5 Jan* 
vicr 

A n (Gbégoire  VII]  eicite  surlout 
A son  attention  sur  1’  Ecosse,  ou  il  ap- 
A pris  qu’on  vendait  les  femmes  non 
A content  de  les  quitter.  Il  les  prie  de 


A se  servir  de  toute  son  autorité  pour 
» abolir  cct  usage  barbare  partout  oìi 
« il  le  prouverait  établi  » ( Vniversité 
eath.  i.  XIX,  pag.  424). 

2 A Exposition  de  la  doelr.  de  S.  Si- 
A mon.  Première  Annèc  introd.  lluit. 
A sèance  pag.  40  ». 

3 Pag.  246. 
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A torto  poi  esii  confondono  U qnistione  della  erediU  con  quella  della  prì- 
mogeaitora:  condotti  a ciò  dal  loro  fallo  principio  che  t òenf  deòòono  er«ditm${ 
da  chi  sa  farli  fruttare:  dunque,  dicono,  nè  dal  prtmof^nito  nè  dai  cadetti,  ma 
dagli  industriosi.  Clic  il  padre  alimenti  i figli  è dover  di  natura  : che  preferrsa 
il  primogenito  può  essere  dettato  di  pradcnia  pd  bene  della  famiglia.  Ma  ap* 
punto  per  esser  questo  il  fine  della  primoffcmitura  non  sarebbe  convemente  che 
questo  privilegio  ridondasse  a spogliare  toulnonte  i cadetti.  E questo  fu  forse 
talvolta  il  torto  c V eccesso  della  legislazione  feudale  : essa  commeltea  rispetto 
alla  famiglia,  quello  stesso  che  ai  pubblicisti  del  secolo  scorso  vien  rinfacciato  in 
ordine  allo  itato  da  llaller,  ncntliam  ccc.;  sacrificava  cioè  il  bene  degrindividui, 
foie  della  socieU  [7!Ì6,  73:2|,  al  preteso  bene  della  società  modeatma. 

CXXWI.  Sopra  V inditéolubiHtà  marituìa» 

lu  un  trattato  di  naturai  diritto  non  ha  luogo  per  aè  t’obbionone  dedotta  dalle 
parole  del  Vangelo.  Pure  perchè  è notissima,  a coloro  essandio  che  non  credooo 
nè  leggono  il  Vangelo,  accenneremo  la  rìspoita  quale  ce  la  presenta  un  Autore, 
il  cui  testo  potrà,  da  chi  volesse  conoscere  piti  addentro,  conaultafoi,  e che  pd 
nome  di  che  meritamente  si  gode  contribuirà  ad  accertare  in  seliditi  d^nigio* 
ni  che  qm  accenniamo  1. 

Osservisi  dunque  il  contesto.  I Parisci  docitondano;  — E egli  1 cesto  pir  TRsh 
sivoglia  ragione  lasciar  la  moglie?  — Non  sapete,  risponde  H Uedentore,  che  per 
divina  istituzione  essi  già  sono,  non  piii  due , ma  uno?  Ciò  ehe  Dìo  congioiR 
unm  non  separi.  — Or  perchè  Mosè  ordinò  che  si  desse  il  libeno  di  ripudio  e à 
lasciasse?  — Per  la  durezza  del  vostro  cuore  : ma  da  principio  non  fu  ooù-  Or 
io  vi  dico  che  cltiunque  lascerà  la  moglie  (se  non  per  adulterio)  e torrà  altra  dot* 
na  è adultero:  adultero  pure  chi  si  torrà  la  doiwa  lasciata  2 — 

Chiunque  vorrà  accertare  il  vero  senso  di  queste  parole  dovrà  intenderlo  dd' 
la  Chiesa  : ma  limitandoci  anche  solo  ad  osservaaioni  ermenentiebe  , è faciIrH 
vedere  che  quella  parentesi  è una  risposta  ad  quacumque  ex  «cium,  e vile  cone 
se  dicesse  — (il  che  non  é lecita  se  non  per  VadulterioJ:  nè  codesto  modo  et* 

Uttico  di  ragionare  è nuovo  nella  scrittura:  la  cui  oscurità  d nppiinto  gran  prora 
della  necessità  di  un  giudice  infallibile,  che  ne  sia  l’ interprete. 

Che  se  da  tal  risposta  qualcuno  non  si  sentirne  pago,  al  più  potr^he  conohm* 
dere  che  Cristo  8.  N.  spiegasse  in  quelle  parole  si  vero  senso  drdla  legge  mosaio 
sopra  il  ripudio  (giacché  la  legge  cristiana  fu  da  lui  costituita  in  altra  oceano* 
ne  3 quando  parlava  non  con  Farisei  tentatori,  ma  coi  discepoli  suoi,  futuri  mao 
stri  della  Chiesa)  : ed  allora  chiarauicule  e senza  veruna  restrizione  vietò  il  divor* 
zìo  totale.  £ ben  conveniva  che  a quei  capi  del  Sinedrio  egli  spiegasse  U vero 
scuso  del  ripudio  mosaico,  quando  a tale  eccesso  era  giunta  la  Uccnu  espressa 


1 V.  Perrone:  De  Matrimonio  c. 

2,  n.«36. 


2 Mimi.  Cap.  19,  V.  9. 

3 Mmc.  Cap.  tO, T.  li. 


Digitized  by  Goog[e 


MOTE 


803 


nel  ^meumqtt*  tat  «ohid,  che  Of;ni  picdolo  disguito,  enti  anche  lolo  il  trovarne 
altra  pia  avvenente  , sUauvaai  da  certuni  eaum  legittian  a laaoiare  la  prima 
maglie. 

Bulino  questi  oenni,  non  già  per  togliere  ogni  materia  a oantmto  teologico, 
ma  solo  per  indicare  ai  lettori  i fonti  d’ onde  possono  attingere  la  vera  dottrina, 
essendo  la  quistione  all’  operetta  nostra  si  straniera  che  non  possiamo  pih  oltre 
andarne  in  traccia. 

CXXXVIl.  Sitgm*:  intorno  o'  matrtmonti  degfinftdeU. 

Questa  osservaxione  può  renderci  naturalmente  ragione  della  dissolubiliti 
del  vincolo  maritale  consentita  al  neofilo,  cui  la  moglie  ostinata  voglia  abbando^ 
nare;  mentre  al  matrimonio  cristiano,  quando  è compiutamente  ultimato,  non 
si  ammette  altro  termine  fuorché  il  sepolcro.  Sema  entrare  nelle  ragioni  miste^ 
riose  che  eccedono  i limiti  del  dritto  naturale  ipotetico  in  cui  siam  racchiusi , 
apparisce  agevolmente  la  ragione  del  divario  indicato,  anche  per  ragioni  di  or- 
dine puramente  sociale. 

Il  legame  dd  matrimonio  nasce  dall'  ordine  di  natura,  alla  cni  perfeiione  è 
diretto  sì  l'ordine  domutieo  sì  il  politico  [726,  1115],  e i'intemuionale  [1358], 
Se  dunque  la  natura  tende  alla  ioditsolubilità  di  tal  vincolo,  lo  scopo  della  do*- 
mestica  c della  politica  Icgislasione  in  tal  materia  debb’nsere  di  mantenere  alla 
naturai  legge  inviolabii  rispetto.  Ma  la  stessa  naturai  perfezione  è ordinata  (ab- 
biam  detto  nel  tealoj  a base  dell’  ordine  soprannaturale  , dal  quale  ella  ottiene 
forze  più  proporzionate  al  peso  della  legge  ancAs  sol  naturale  [S80,  1036],  Dun- 
que se  la  nalurde  indissolubilità  fosse  ostacolo  talora  all’  ingresso  nelle  vie  di 
quest’  ordine  supremo,  essa  si  troverebbe  in  collisione  col  dritto  supremo,  e in 
contraddizione  oiKor  seco  stessa:  e per  ambi  i titoli  dovrebbe  cedere  a quello. 
Bico  che  dovrebbe  cedere  al  drillo  supremo,  perché  la  perfezione  suprema  è qui 
in  terra  l’ uUimo'fine  a cui  debba  1’  uomo  aspirare:  or  nella  serie  dei  fini  l’uitf- 
mo  è sempre  regolatore  degli  intermedii  [21,  dt|.  Dunque  il  dritto  che  da  esso 
sweessariamente  deriva  (giacché  nasce  da  un  ordine  [347]  ) é più  gagliardo  dei 
dritti  intermedii  a Ini  subordinati  [363].  làico  inoltre  Che  la  indissolubilità  natu- 
rale, se  qui  non  cedesse,  contraddirebbe  sé  stessa,  giacché  per  ottenere  la  fndfs- 
solubflftà,  se  ne  tqrrstéero  i tntxMi  moralmente  necessarii  : nel  che  é apertissi- 
ma contraddizione. 

*—  Ma  dunque  la  legge  naturale  sarà  variabile.  — Adagio.  Che  cosa  é legge 
natnraie  ? Ella  è quella  obbligazione  che  noi  deduciamo  dal  costante  andamento 
éU  natura,  in  cui  ravvisiamo  il  volere  dd  s«io  Autore  e Ordinator  supremo.  Or  da 
questo  andamento  costante  noi  deriviamo  che  l'uomo  avrà  dalla  natura  stessa  de- 
boli forze  a paragone  del  peso , e che  sommo  beneficio  sarebbe  del  Creatore  se  , 
con  aiuto  a lei  non  naturalmente  dovuto,  le  recasse  conforto.  Se  dunque  per  fat- 
to positivo  ne  venga  aperta  la  via  a trovar  nuovi  mezzi  di  perfezione  in  tutto 
r ordine  morale  , sarà  in  tale  ipottsi  dritto  e dover  naturale  abbracciar  questi 
mezzi.  Ma  ad  abbracciarli  sarebbe  gravissimo  ostaoolo  il  legame  indissolubile  con 
un  infedele  protervo  che  non  solo  li  ricusi  per  sé,  ma  vaglia  torli  ad  cooiiage,  /» 
fai  caso  la  stessa  naturai  legge  prescrive  che  l’ordine  inferiore  ceda  al  supetlotd» 
il  dritto  più  debole  al  più  gagliardo.  • 
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Non  è dunque  in  lai  caso  una  dispemaxione  della  legg;e  naturale,  ma  una  na- 
turai cotlitione  di  due  leggi,  di  due  dritti:  appunto  come  non  è un  dispensar  dal- 
la legge  di  non  uccidere,  il  permettere  la  guerra  o la  difesa  ; non  è un  dispensar 
dalla  obbedienia  di  suddito,  il  permettere  al  suddito  di  non  eseguire  un  coman- 
do ingiusto;  non  è un  dispensare  dal  debito  di  usar  ragione,  l’obbligarla  ad  umi- 
liarsi alla  fede  ecc. 

Un'altra  conseguenza  possiam  quindi  dedurre,  conciliando  due  leggi  che  sem- 
brano contrarie;  si  scioglie  il  vincolo  dell’infedele  convertilo  col  coniuge  ostina- 
to clic  bestemmia  , non  si  scioglie  fra  coniugi  cristiani  se  l' uno  di  essi  cada  nel- 
l’eresia, c bestemmi  come  il  primo:  c pure  il  pericolo  del  coniuge  fedele  è in  am- 
bi i casi  lo  stesso.  Ma  ognun  vede  ebe  nel  primo  caso  la  dieeolubiUlù  appiana  le 
vie  alla  fede,  nel  secondo  l'apostasia:  il  dritto  degl’  individui  sarebbe  lo  stesso, 
ma  il  dritto  derivato  dall'  ordine  generale  è contrario:  or  la  legge  nasce  dall’  or- 
dine generale:  dunque  debb’ essere  contraria. 

CXXXVIII.  La  donna  libera;  contro  i SantimonieU. 

Il  .Saiisimonismo  che  dichiarò  in  faccia  alle  Camere  di  Francia  ch’egli  viene  I 
ad  affrancar  compiutamente  la  donna;  che  eeea  dee  divenire  eguale  al  marito  nel 
triplice  esercizio  delle  funzioni  del  tempio,  dello  nato,  della  famiglia  2;  il  San- 
simonismo,  io  dico,  avea  egli  una  ricetta  per  rendere  la  donna  robusta,  ardita,  ed 
esente  dagl’incomodi  di  gravidanza  e parto?  Sperava  egli  di  dilatarne  il  cencllo 
si  che  divenisse  capace  di  filosofar  come  Platone,  o di  tracciare  un  piano  di  guer- 
ra come  Bonaparte  ? Se  costoro  tanto  fidavano  nella  magia  del  loro  Messia  sui- 
cida , polca  forse  riuscirne  l’ intento  ; ma  se  la  donna  si  rimanea  qual  ce  la  diè 
natura,  con  tutte  le  lor  patenti  di  uguaglianxa  avrebbe  continuato  nel  tempio  ad 
imparare,  nello  stato  aj  obbedire,  nei  perigli  a tremare:  e l’audacia,  il  nedw,  la 
saviezza  virile  l’avrian  tenuta  in  quella  dipendenza  , soave  perchè  naturale , lu 
cui  prima  che  Mosè,  l’avea  posta  il  Creatore,  n La  frivolezza,  là  timidità  , il  pu* 
e dorè,  gli  uffici  della  materniti  e tutte  le  condizioni  della  donna  mostrano  che 
« ella  è destinata  alla  vita  privala  non  alla  pubblica  , c che  in  quella  solamente 
•>  può  essere  onorata  e felice  ».  (Gioberti,  Introd.  t.  2,  p.  2S0). 

CXXXIX.  Sopra  la  severità  dell'  educazione. 

A tal  proposito  non  vogliam  trasandar  una  osservazione  relativa  alla  istre- 
afone  della  gioventù  considerata  sotto  aspetto  morale:  l’osservazione  è di  tal  per- 
sona  , cui  anche  solo  il  doppio  suo  nome  3 concilieri  fede  da  coloro  cui  vanno 
a grado  le  dottrine  e le  idee  d'oltramonti. 


1 Anzi  renne:  fuimus  Troes. 

2 V.  Lettre  à M.  le  président  de  la 
Chambre  1 Oclob.  1630.  IIazaiip  et  En- 
FANTia. 


3  Mme  .Necker  de  Salsscre:  W"- 
cation  propreziire. Paris  1832,1.2, 1. 
pag.  184,  segg. 
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La  educaaioDe  moderna,  dice  M.  Nccker-Saussure,  cerca  d'islruir  il  fanciuL 
lo  quasi  per  modo  di  diverlimerKo  ; si  vuole  che  piucando  impari  leggere  e scri- 
vere, impari  storia,  impari  geografìa. ...  Si  vuole  insomma  che  possa  saper  lutto 
senso  formar  V abito  di  faticare  e riflettere.  Or  questo  egli  è per  1*  appunto  vo- 
ler impedire  il  massimo  frutto  della  istruzione:  l' applicazione  laboriosa,  che  per 
Tuomo  già  formato  è un  messo  ad  acquistar  le  scienze  , nella  educazione  dee  ri- 
guardarsi come  un  /tns,  pel  cui  acquisto  si  usano  le  scienze  come  mezzo.  Talchù 
se  le  scienze  potessero  veramente  impararsi  giocando  , un  savio  educatore  do- 
vrebbe cercare  altra  occupazione  all'  intelletto  per  assuefarlo  a faticare  e riflet- 
tere. Uuegli  educatori  improvvidi  che  pensano  solo  a risparmiar  fatica,  possono 
assomigliarsi  a certi  parenti  ricchi  i quali  mai  non  avvezzano  i fìgìi  loro  alla  gin- 
nastica, mandandoli  a passe^io  sempre  in  carrozza.  I..a  carrozza  è mezzo  per  ar- 
rivare al  termine,  e mezzo  più  comodo  e pronto  che  il  camminare  : ma  per  av- 
vezzar il  corpo  alla  fatica,  c renderlo  agile  c sano  ci  vuol  la  ginnastica:  si  va  alla 
Flora  1 per  camminare:  non  si  cammina  per  arrivar  alla  Flora.  Or  cosi  le  scienze 
umane  considerate  per  rapporto  alla  educazione  sono  mezzo  per  isnegliittir  la 
mente,  e non  già  precipuo  scopo  dello  studiare. 

Con  questo  però  non  intendiam  già  riprovare  l'intento  di  coloro  che  voglio- 
no  utilizzare  delle  ricreazioni , facendo  si  che  anche  giocando  s’  impari  : rì- 
proviam  coloro  che  vorrebbero  s'  imparasse  solo  giucando.  « Nous  cherchons 
« à lui  donner  V fìoMtuds  d*  étudier  seusémeiit  et  sérieusement.  Loin  des  lors  de 
« luì  épaigiicr  1’  effort,  il  faut  le  lui  demander.  La  route  vaul  mieux  pour  lui 
« que  le  bui:  et  une  application  sans  résultat  lui  serait  mille  fois  plus  utile,  que 
K le  résultat  sans  application...  A quoi  bon  leur  persuader  qu’il  n^  y a que  des 
« plaisirs  ;i  jouir  dans  le  vie  ? Si  nous  bannissions  tout  enseignement,  il  faudrait 
« inventer  des  pretextes  pour  rempUr  leur  tems.  L*  étude  est  un  caimani  pour 
« les  nerfs,  un  moyen  précieut  pour  les  rendre  sages:  comme  elle  suppose  V o- 
« béissance,  on  met  en  jeu  par  ce  moyen  le  vertus  ecc.  ecc.  » 

C.VL.  Delta  pubblica  ietruzione,  , 

Queste  dottrine  di  naturai  dritto  paterno  nella  educazione  dei  figli,  possono 
ma  con  qualche  limitazione,  applicarsi  al  privato  insegnamento  il  quale  in  certi 
paesi  eterodossi,  viene  vietato  ai  Cattolici  senza  vcrun  riguardo  alla  libertà  pro- 
messa^ ed  al  naturai  diritto.  L dunque  pregio  dell’  opera  esaminare  analìtica- 
mente questa  si  delicata  quisUone  2.  Essa  può  ridursi  a tre  quesiti;  cio^ 

1 Se  ogni  privato  abbia  dritto  ad  insegnare  ? 

2.  Se  i parenti  abbiano  dritto  a fidargli  i figli  ? 

3.  Se  lo  Stato  abbia  dritto  ad  escludere  da  ogni  impiego  chi  non  corre  lo  sta- 
dio dei  pubblici  studii?  Esaminiamo  il  l.° 


i Nome  di  un  giardino  pubblico  in 
Palermo. 


2 V.  anche  Esame  critico  ecc.  Pari, 
i , c«  7 Teorìe  sociali  sopra  l’ insegna- 
mento. 
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Che  vuol  dire  insegnare  ? Taol  dire  eomin<eare  la  ventà  : or  egli  è chiaro 
che  ogni  uomo  ha  non  solo  il  dritto  a conoscerla,  quando  e fiMMo  etio  a far  ha 
ISECESSARiA,  ma  anche  in  queste  stesse  proponioni,  il  dovere  di  comunicarla  ih 
trai  [ 266  seg.  ] . Ma  per  comunicarla  i mestieri  possederla  ; or  la  yerità  è conc 
la  moneta  che  può  essere  or  buona  or  alterata;  e per  casuegnenu  pai  a<talì^ 
re  che  taluno  creda  pot.scdeme  a dovizia,  ma  possegga  realmente  segni  di  calo- 
re alterati  e fallaci.  In  quella  guisa  dunque  che,  dove  la  aoeìetd  ha  sola  il  drillo 
di  coniar  monela,  niuno  può  spacciarne  se  non  assicurala  dal  conio  pubblico; 
dove  è riconoseiiila  un'  autorità  sola  infallibile  , questa  ha  dritto  di  assicanrt 
la  sinceriti  dello  insegnamento  in  ordine  al  morale;  e per  conseguenza  ano  sU- 
to,  che  a tale  autoriti,  come  a depositaria  del  Vero  , siati  volontariamente  Hg- 
gettato  I 865  seg.  ],  avrà  evidentemente  il  dritto  di  esigere  che  contro  le  dal- 
triiie  di  l.ei  ninno  insegni  ni  in  pubblico  ni  in  privata  I. 

Ma  in  quelle  dottrine  almeno  ove  questa  autorità  si  dichiara  da  ai  steiaa  in- 
competente, nelle  scienze  spettanti  I’  ardine  materiale,  sarà  egli  libero  1'  umaao 
ingegno  ad  in.segnare  ciò  che  pensa  ? Qui  I'  autorità  politica  non  ha  l’ appoggia 
della  spirituale  infallibilità;  ma  qualar  queste  scienze  si  riducano  alle  cams- 
guenze  pratiche,  ha  nei  buoni  o tristi  effetti  una  ripruova  della  verità  o hbhi 
teorica,  o per  lo  meno  un  fatto  esterno  dipendente  in  qualche  modo  da  qoeUe 
dottrine.  Se  dunque  in  questo  fatto  esterno  la  società  incontri  alcun  nocaiaenta, 
r autorità  avrà  dritto  a difenderla,  giacché  l' ordine  esterno  è di  sua  conprten- 
sa.  Né  giova  qui  vantar  i dritti  del  Fero;  perocché,  oltre  che  iT  fiitto  mostrar 
può  la  falsità  dei  principii,  l’ autorità  non  arrogati  qui  di  defànir  il  vero,  au  ài 
proibir  il  nocivo.  Il  suddito  poi  insegna  qui  in  materie  utili  c non  già  nseetu- 
rfe  al  bene:  or  il  vero  non usesttarfo  é un  bene  di  ondine  inferiore  alla  neesisàà 
di  pubblica  sicurezza  [ 363  ];  dunque  egli  dee  cedere  in  tal  caso  alla  pabMia 
mitorità  : la  quale  per  altro  aboserebbe  ( 1080  ] di  quetto  suo  dritto  , se  tran 
giuste  cagioni  inceppasse  le  libertà  dei  sudditi.  K questo  può  riguardare  coti  Ir 
società  rrrdenli  come  le  ditrredenli. 

Ma  che  direm  noi  di  queste  relativamente  alle  verità  di  ordine  morale  ? .Nm 
riconoscendo  esse  autorità  infallibile,  è evidente  che  non  possono  accertare  il  ve- 
ro se  non  nei  primi  principii  [ 883  seg.  ] , e in  questi  stessi  con  quante  incer- 
àesze,  se  non  si  leghino  a ttaxionaria  immoàffitó  [ 889, 1592  ] ! 11  suddito  sh 
r opposta  può  insegnare  un  vere  di  ordirne  necessaria  e ooil’  appoggio  d'  iafd- 
libi le  autorità;  imI  quale  caso  riosegnamento  é per  lui  [ 1500  seg,  ) doverosa. 
In  tal  caso  dunque  ima  società  che  non  crede  non  può  aver  dritto  a vielaigh 
r insegnamento  morale,  il  quale  , come  é dovere  , cosà  é driWo  allora  dell'  mài- 
vidiio  [ ,540  ].  Indarno  opporrebbe  ella  i diritti  di  sociale  autorità  , la  sienretu 
pubblica  ccc.  ; la  aociale  autorità  non  ha  drillo  ooulro  drillo  |36l]:  la  sicu- 
rezza pubblica  non  può  essere  danneggiata  per  sé  dal  vero  morale  , giacché  al- 
tro essa  non  é che  licurezza  dei  drilli,  dei  quali  il  cero  morale  è primo  princi- 
pio [ 740  seg.  343  ]. 


1 Qnella  società  dunque  , a cui  fu  chi  vuol  negarle  tal  drillo  , dee  prin» 
detto  doeele  omnet  genles  , usa  il  suo  negare  quel  detto  divino, 
dritto  quando  esamina  le  dottrine:  e 


pigitize^bv^Ct^^lc- 


MOTE 


807 


— ila  snne  qual  si  voglia  la  causa  , chiunque  predica  dottrine  novelle, 
può  con  esse  alterar  V aspetto  delle  reiasioni  sociali:  dunque  lo  Stato  si  trove* 
rd  esposto  per  tal  dottrina  a perpetui  sconvolgimenti  ! — Sia  pur  verissimo;  ma 
ali  chi  ne  è la  colpa  ? del  Vero  che  è base  dell’  ordine,  o di  chi  perfidia  a rifiu- 
tarlo? della  natura  mondiale  , o di  chi  cozzar  vuol  con  lei  ? Si:  sempre  dovrà 
tremare  uno  Stalo  , finché  si  ostina  a recedere  da  quello  scopo  a cui  natura  lo 
guida  nell*  intento  del  Crestore;  da  quella  unità  di  intelligenza,  senza  cui  potrò 
forse  per  qualche  tempo  sussistere  legata  da  materiali  interessi  una  rozza  so- 
cietà nascente;  ma  non  pria  le  ampie  ed  illuminate  società  moderne  | l03l  seg.  | 
ove  le  teorie  corrono  con  logica  imperterrita  e rapidissima  alle  pratiche  conse- 
guente ancor  remotissime.  Sì , ri}»etiamolo  pure  arditamente  ; la  società  nello 
stato  presente  non  può  sussistere  se  non  o per  unità  di  intelletti  congiunti  dal 
vero  rioshilo  [ 899  seg.,  1035  seg.  ],  o per  violenza  insuperabile  di  uno  scettro 
fierreo. 

Kd  ecco,  secondo  natura,  le  relationi  fra  il  privato  e la  società  rispetto  al- 
V insegnare:  relazioni  riconosciute  col  fatto  $ dalle  sofietàer$denti,  che  nel  pri- 
valo insegnamento  vogliono  sicuralo  P insegnamento  ortodosso;  e dalle  non  ere- 
denti  che  promettono  tutte  ( con  qual  siucerìtà  ? ) libertà  verace.  ICd  ecco  in  ■ 
oieme  la  spiegazione  di  un  altro  fatto  che  conferma  le  nostre  teorie,  voglio  dire 
4Ìell'  imbarazzo  di  quei  governi  ove  si  sono  stabilite  nelle  costituzione  le  basi  di 
tal  libertà  colla  indifferenza  religiosa.  Essi  veggono  nella  libertà  di  inSegnamen- 
io  una  conseguenza  inevitabile  dei  loro  principii,  e insieme  una  cagione  certis- 
sima  di  lor  rovina;  e non  trovando  ove  appoggiare  il  monopolio  di  insegaamaii- 
to,  si  ingegnano  di  mantenerlo  in  pratica  condannandolo  in  teoria.  Ma  nella  o- 
siieraa  società  codesta  cootraddizionc  può  ella  durare  ? E se  non  può  durare, 
.perchè  non  riconoscere  candidamente  la  contraddizione  dei  prmoipii  professati, 
c V iniposBibilità  con  essi  delLi  sociale  esistenza  ? Perchè  non  piegarsi  almeno 
alla  nacetsitd  delle  ooa«,  se  non  si  vuol  cedere  ad  un  Dio  che  parla  ? Perdiè  non 
«ppoggiarai  ad  autorità  infallibile,  poiché  tanso  questa  è ^npossibUe  unir  gli  tn- 
in  società. 

E tanto  basti  ititomo  al  dritto  dei  privati  nell*  insegnare  ; passiamo  al  S." 
quesito:  i parenti  harroo  eglino  dritto  di  affidare  a cui  vogliono  P educazione  ed 
iatruaione  dei  figli  loro  ? fn  prf(!«ro  non  v*  ha  dubbio  , purché  la  persona  eui  li 
fidano  abbia  le  condizione  richieste:  nè  qui  può  intervenire  la  pubblica  autori- 
tà, se  non  ai  tratti  di  persona  nolorfiimmtssnalvagta  o sospetta  [8St,  5].  fila  fi» 
pufiMieo.... 

Qui  si  presenta  la  quisltone  — qual  debba  dirsi  pnòéfieo  insegnamento  ? — 
Senza  entrare  adesso  in  troppe  minuzie  intorno  alla  pwòòktìfù , potrà  qia  ba- 
starci la  idea  che  ne  abbiam  dato  trattando  del  material  progresso  della  società 
1 1 5S'S] . Il  primo  grado  di  pubblica  società,  abbiam  detto,  è la  unione  di  molte  fa- 
miglie: dunque  puòòlieo  sarà  l'insegnamento  di  pubblicità  almen  materiale  1, 


4 Sitchhe.  pubblicità  cache  morale, 
se  U maestro  parlasse  io  nome  della  so- 


ciale autorità,  come  a suo  luogo  è dot- 
to [ 1570  |.  Per  niag^or  ohiarezza  di- 
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quando  sarà  diretto  a molte  famiglie,  uscendo  dai  limili  della  stretta  pareo- 
tela  e domesticità.  Questo  insegnamento  materialmente  pu6òlico  riveste  caratle- 
ri  alquanto  diversi  dal  privato  non  meno  che  da  quello  cui  dicemmo  rusiidio  so- 
ciale offerto  adii  vuol  approfittarsene  | 1570].  Differisce  dal  prioofo,  perchè 
ha  influenza  puòMira,  vale  a dire  si  offre  da  sè  a formare  lo  spirilo  pubblico  ^ a 
modellare  sui  principii  medesimi  il  pensare  di  molte  famiglie,  ed  anche  di  fat- 
te, se  tutte  volessero  dissetarsi  a quel  fonte  di6feriscc  dall*  tnséj^nomenfo  io- 
cialty  perchè  non  è un  sussidio  dalla  società  offertOy  ma  solamente  pendette. 

Qui  dunque  la  società  acquista  per  la  material  pubblicità  il  dritto  d'investi- 
gare gli  andamenti,  giacche  questi  più  non  sono  sotto  la  sola  influenza  della  do- 
mestica autorità  e nel  recinto  delle  pareti  domestiche  : ma  non  va  soggetta  al 
dolere  di  assicurare  colla  propria  autorità  le  dottrine  , come  le  assicura  nelle 
iusegnamciito  tociale:  e però  non  ha  il  dritto  , che  da  tal  dovere  risulta  di  de 
terminare  sopra  il  labbro  del  maestro  il  formolario  dottrinale.  l.a  società  si  tro- 
verà dunque  rispetto  a tali  maestri  nella  stessa  varietà  di  relazioni  che  abbiim 
notata  rispondendo  al  1.»  quesito  ; una  società  credente  parteciperà  dalla  infal- 
libilità, a cui  crede,  il  dritto  dì  vietar  Terrore:  una  società  tnrreduta  non  polri 
addurre  alcun  titolo  per  limitare  Tinsegnamento  [889  seg.]  morale,  poiché  que- 
sto dipende  necessariamente  da  quella  coscienza  cui  essa  promettea  liberti  ; la 
material  pubblicità  della  scuola  non  le  darà  rispetto  ad  es&a  se  non  quel  dritto 
medesimo  che  le  compete  riguardo  a qualunque  altra  adunanza  numerosa,  ove 
dalla  diversità  delle  famiglie  adunate  nasce  una  simile  pubblicità  materiale.  Ella 
potrà  dunque  assicurarvi  la  quiete,  la  sanità.  Tosservanza  delle  leggi  ccc.  cooe 
in  una  adunanza  di  ballo,  o in  una  società  assicuratrice  [773,  852]  : ma  come 
qui  non  potrebbe  pretendere  di  escludere  questo  o quello  individuo  perchè  «a* 
capace  di  ballare  o dt  amministrare  cosi  non  potrà  nella  scuola  privata  ingerini 
ad  escludere  o maestri  o scolari  come  inabili  agli  studii.  K questa  la  oaturii 
conseguenza  della  libertà  professata  per  teorìa  ed  assicurata  con  promessa. 

3.^  Ala  potrà  ella  almeno  escludere  dai  pubblici  impi^hi  chi  non  riceve  da 
lei  sola  , nelle  sue  scuole  soctafi  Tinsegnamento?  Ecco  il  terzo  quesito  , la  cui 
risposta  consiegue  dalle  precedenti,  e però  è diversa  tecondo  che  la  società  kD' 
mette  o nìega  un*,  autorità  infallibile.  Imperocché  premettiamo  come  principio 
già  dimostrato  che  la  sociale  autorità  non  può’  esigere  dai  parenti  il  sacrihùs 
della  cosdienza  loro  e dei  lor  figli  [724  s^.  1571  ] : e se  non  può  esigerlo , non 
può  punire  chi  lo  rifiuta.  Or  Tcsclodere  dagl'  impieghi , chi  ne  sia  per  altro  ca* 
pace,  egli  è un  vero  gastigo.  Dunque  una  società  che  nega  ogni  autorità  dottri- 
nale, non  può  sbandir  dagli  impieghi  comuni  2 i soggetti  capaci,  perchè  non  for- 
mati alla  scuola  sociale. 


rem  sociale  questo  insegnamento;  pri- 
vato 0 semi  pubblico  T insegnamento  di 
maestro  privato  a nome  suo  proprio 
diretto  ad  iudividui  di  molte  famiglie: 
domestico  T insegnamento  che  non  esce 
dai  limiti  della  famìglia. 

i Una  cosa  qualunque  acquista 


K la  denominazione  di  puòòliea  per  U 
« sua  relazione  a tutto  l'  aggregato 
s di  una  società  » ( Romagnosi  Istituì, 
di  civ.  filos.  L.  V,  pag.  305  ). 

2 Vedemmo  altrove  la  varietà  de- 
gl* impieghi  addetti  alla  società  , al  co- 
vrano ecc. 
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E in  veriU  qual  può  darsi  più  barbara  tirannia  delle  coscienze,  che  dire  ad 
un  padre  : « vi  ordiniamo  di  fidar  la  mente  de'  figli  vostri  a maestri  che  voi  giu- 
dicate miscredenti,  affinchè  apprendano  a deridere  i vostri  principii,  a bestem- 
miar il  vostro  Dio,  a calpestare  la  vostra  amoriU  : vi  ordiniamo  di  avventurare 
a certo  naufragio  fra  giovani  che  voi  giudicate  scostumati,  la  innocenza  di  que- 
sti vostri  pargoli,  custodita  finora  da  voi  con  gelosia  si  sollecita,  affinchè  perdano 
co’  sensi  di  pudore  la  saniti,  l'onore,  la  coscienza  ; e se  non  v’indurrete  a tradir 
si  barbaramente  i dritti  vostri  più  sacri,  gli  affetti  più  cari,  i più  gravi  interessi, 
i doveri  più  inviolabili,  vi  condanniamo  a veder  punito  il  figlio,  avvilito  il  nome, 
annullata  quasi  totalmente  per  voi  e per  lui  ogni  influenza  politica  »?  E pure 
codesto  linguaggio  tirannico  vien  parlalo  ad  uomini  cfuffmente  libtTi , e a nome 
della  tolleranza  filantropica.  E chi  sa,  se  taluno  di  codesti  uomini  liberi,  strasci- 
nato da’  falsi  prìnoipii  o dagl’interessi  di  fazione,  non  accetta  il  linguaggio,  non 
bacia  le  catene,  non  immola  a Moloch  la  vittima! 

Ben  diversa  è la  condizione  di  una  società  ove  si  ammette  una  infallibile  e 
però  indipendente  [tlSIi]  autorità  spirituale.  Qui  si  sa  con  certezza  qual  sia  la 
dottrina  da  seguirsi  ; e però,  ninno  può  legalmente  opporre  la  falsità  dell’  inse- 
gnamento. Se  dunque  nel  rimanente  le  scuole  sieno  ben  regolate  può  talora  riu- 
scire opportuno  anzi  necessario  1’  esigere  come  condizione  agl’  impieghi  l’esser 
formalo  sotto  gli  occhi  della  social  vigilanza  : c specialmente  quando  il  proseli- 
tismo di  opinioni  socialmente  riprovate  , mette  all’  autorità  ragionevoi  timore , 
che  si  sfuggano  le  pubbliche  scuole  per  fomentare  sensi  anti-sociali. 

Conchiudo  dunque  che  una  società  ha  drillo  sempre  a regolare  quella  parie 
delT  insegnameno  materiale,  che,  uscito  dai  lari  paterni,  ha  acquistato  un  carat- 
tere di  pubblicità  ; in  quanto  il  regolarlo  è necessario  onde  gli  associali  non 
corran  pericolo  di  material  nocumento. 

In  quanto  poi  all’insegnamento  morale,  l’influenza  sociale  dipende  dai  prin- 
cipii socialmente  abbracciati.  Se  la  società  riconosce  socialmente  un  gerarca 
infallibile  ella  ha  dritto  a moderar  l’insegnamento  semi-pubblico  benché  non  so- 
ciale, in  modo  che  non  offenda  il  vero,  eh’  ella  può  infallibilmente  conoscere  e 
deve  autorevolmente  difendere  |887  ecc.]  ; può  dunque  adoprar  mezzi  che  la 
rassicurino  e sopra  la  dottrina  dei  maestri  e sopra  il  riuscimento  degli  sludlanti; 
può.  se  sia  necessario  a tal  uopo,  in  certi  casi  anche  escludere  dagl’impieghi  co- 
muni gli  allievi  di  scuole,  che,  non  essendo  pubbliche,  potessero  riuscirle  ra- 
gionevolmente sospette. 

Ma  una  società  che  non  ha  titolo  ragionevole  d’infallibilità,  non  può  nè  rego- 
lar le  dottrine,  nè  eccettuar  maestri , nè  per  conseguenza  escludere  dai  comuni 
impieghi  gli  alunni  di  maestri  non  suoi.  E se  pretende  inceppar  le  coscienze 
coi  suoi  regolamenti,  offende  nel  ponto  più  delicato  la  libertà  che  promise. 

Io  non  credo  nel  fin  qui  discorso  essermi  scostato  gran  fatto  dalie  idee  che 
il  Gioberti  esprime  in  materia  di  pubblica  istruzione  1.  Dic’egli  che  « l’educa- 
zione affidata  a soli  ecclesiastici  basta  a far  dei  monaci , non  basta  a far  dei  cit- 


1 Introduzione  allo  stud.  ecc.  Capo  3. 
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Udini  ■.  E ne  adduce  in  prora  che:  « il  prete  non  ha  e non  pyi  mere  per  la 
« qualità  del  tuo  Ualo  in  periaia  opportuna  per  fare  l'eccellente  padre  di  fu» 
« glia»  il  cittadino,  il  mercatante,  il  milite,  il  magistrato,  il  principe,  e adde> 
« strarlo  ai  negoaii  civili,  ai  maneggi  politici , alla  viU  tumultuosa  del  mudo  e 
« dei  campi  ecc.  Quindi  è che  I'  educaaione  iudiriaaaU  dai  soli  cedcaìastiei , 
« snerva  bene  spesso  ed  infiacchisce  gli  animi  ecc.  *,  1; 

Se  queste  osservaaioni  del  sig.  Gioberti  mirassero  solo  ad  affermare  che  dopo 
la  prima  educaaione  deiradolescensa  che  può  darsi  dagli  ecclesiastici,  i gerccia 
dovrebbero  procacciamc  altra  opportuna  agli  adulti,  per  renderli  più  ipcrisl- 
atmle  atti  alle  arti  di  pace  e di  guerra,  non  replicherei.  E in  vere  non  pus  se- 
garsi che  ogni  suto  abbisogna  di  cerU  sua  educaaione  pratica  tptdal» , che 
non  può  darsi  se  non  dai  periti  nella  rispettiva  professione.  Ma  questa  ooo  pss 
riguardare  l’ educaaione  degli  ausi  primi  : onde  tre  propoeixioni  mi  sembniw 
doversi  ammettere  a diebiaraaione  delle  dottrine  sopraedute  cioè  i.°  codesti 
educazione  speciale  convenir  agli  adulti  non  agli  adolescenti  : 2.°  l’ educazioiie 
degli  adolescenti  essere  propriamante  di  dritto  paterno  o domestico  ; 'd.°  gli  ec- 
clesiastici potere  , anche  da  si  soli , aiuUrvi  compinUmente  i parenti  j e I*  >a- 
Uuenia  toscala,  delU  dall' A.  di'  civsT  sapiesua  , poter  qui  riuscire  aoinmaniale 
pericolosa.  Le  prove,  non  farò  che  accennarle,  perocché  mi  sembrano  agevoli  a 
persuadere  chi  conosce  la  materia. 

La  1 .*  proposizione  dipende  dalla  impossibilità  di  determinare  le  sorti  di  un 
giovane  nella  viU  avvenire,  e dal  danno  che  può  recare  l'invadere  in  tal  mitena 
i dritti  della  Provvidenza.  Se  noi  potessimo  conoscerne  appieno  i disegni  po- 
tremmo volgere  la  educazione  speciale  a secondarli  pienamente:  ma  ignomdoù 
pur  troppo  per  l'impaesibilità  di  conoscere  appieno  e il  giovane  e il  mondo  che 
lo  aspetta,  qual  effetto  produrrem  noi  coU’iniaiaclo  nelle  facoltà  speciali?  Sclaavi 
per  lo  più  del  sensibile  l'età  giovanile  si  lascia  strascinare  soverchiamente  a mite 
quelle  arti  ove  il  senso  trionia;  iralievuta  poi  di  queste  ed  affezienatavi,  diAól- 
mente  se  ne  vorrà  distornare  pei  suggerimenti  cb  ragione;  e pur  se  si  rivoigose 
a caugiaric  con  disegni  più  scrii,  sarà  tardo  consiglio  e difikile  il  contrarre  nuo- 
ve abitudini  ed  acquistare  nuove  cognizioni.  Dee  dunque  I'  educaaìeoe  del  pio- 
ranella  esser  tale  che  non  impedisca  colle  occupazioni  ipeeiaU  e geniali  la  for- 
mazione del  carattere  morale,  e la  Qessibilità  del  giovane  a qualunque  stato  ven- 
gagli imposto  in  appresso  dall'andaukCDio  delle  cose  mondiali. 

La  2.*  proposizione  parmi  evidente  da  quanto  c detto  nel  Usto  |lb60  scgli 
nè  veggo  come  toglier  si  possa  ai  parenti  la  prima  educazione  senza  offesa  della 
natura.  Onde  sou  persuaso.cbe  il  Gioberti,  allorché  ne  raceoroaiada  la  pubblicità, 
intende,  non  già  di  sUbilirla  coattivamente,  ma  salo  col  migliorare  le  pabbhsbe 
istituzioni  per  modo  «tue  i parenti  ne  eerchiiie  spontaneamente  il  sussidio  ia  h- 
vor  della  prole.  E inUiti  se  alla  società  fosse  lecito  restringere  in  Ule  articolo  i 
dritti  patemi,  come  mai  la  più  perfetta  delle  società,  teudeote  al  fine  spiriliMlà< 
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infallibile  nell'  insegnamento  , santa  nelle  leggi  > universale  nella  estensione 
avrebbe  vietato  lo  strappare  a padri  infedeli  i figli  per  condurli  rigenerati  a saU 
vameuto?  Eppure  cosi  è,  la  Chiesa  riprovò  lo  zelo  malinteso  di  coloro  che  sob< 
traevano  ai  parenti  infedeli  1’ educazione  dei  figli:  come  dunque  potrà  conce- 
dersi alla  società  pubblica  per  bene,  temporale  » ciò  che  venne  ricusato  perfino 
dalla  società  religiosa  pel  bene  spirituale  ed  eterno  P 

3.*  ]^a  i parenti,  per  sè  molte  volte  incapaci  di  educare,  posson  eglino  spera- 
re di  trovar  nella  educazione  data  da  aoli  ecdeaiaatici  gli  elementi  necessarii  a 
formare  buoni  cittadini?  Colle  liniitaziom  indicate  poc'  anzi  rispondo  che  sì;  ed 
a conferma  di  mia  risposta  osservo  che  gli  elementi  di  educazione  necessarii  a 
ben  riuscire  in  ogni  arte  cittadinesca  debbono  appartenere  o alla  mente  o ai 
cuore  o al  corpo.  Riguardo  al  corpo  igiene  e ginnastica  non  sono  certamente 
entità  trascendentali,  che  debbano  sfuggire  o alla  capacità  o all’  attenzione  di 
educatori  ecclesiastici.  La  mente  vien  educata  o colle  lettere  o coUe  scienze  o 
colle  arti  : or  qual  è di  queste  colture  che  possa  dirsi  straniera  al  Clero  almen  nei 
primi  elementi,  giacché  gli  elementi  debbono  infondersi  nella  primo  educazione? 
forse  nelle  arti  vorrà  supporsi  meno  esercitato  un  ecclesiastico  ; ma  è egli  o difi- 
ficile  o inusitato  l’adoprare  a tal  uopo  sotto  direzione  ecclesiastica  il  sussidio  dei 
laici?  Farmi  dunque  che,  salvo  il  tecnieismo  pratico  luen  proprio  deli’  età  gio- 
vanile, nulla  manchi  all’  ecclesiastico  per  formar  la  mente  i. 

La  volontà  poi  chi  mai  potrà  meglio  formarla  di  colui  che  è per  professioDe 
maestro  d’  ogni  virtù  ? — Mal’  ecclesiastico  , sembra  accennate  1’  A. , non  co- 
nosce il  mondo  , c però  gli  manca  la  perizia  necessaria  per  fare  il  cittadino  — 
Se  conoscere  il  mondo  significasse  essere  aggirate  in  quel  vortice  tenebroso  di 
delitti  e di  sciagure  che  mondo  suole  appellarsi,  vorrei  trasmettere  codesta  pre- 
posizione, e eoncedere  (nè  però  sarebbe  vero)  che  niun  ecclesiastico  avesse  spe- 
rimentato mai  che  sia  vivere  net  mondo.  Ma  se  il  rotear  di  un  turbine  meglio  è 
oooosciuto  da  chi  ne  sta  fuori:  se  noi  abbiam  più  chiara  notizia  del  movimentn 
degli  astri  che  di  quel  della  terra  ove  siamo;  panni  evidente  niutlo  poter  meglio 
etmoseere  il  mondo  che  1’  uom  di  Chiesa  U quale,  fermo  coll'uà  piè  sopra  la  s» 
glia  immobile  del  santuario.,  tien  1’  altro  piede  sopra  il  tempestoso  flutto  come 
FAngclo  dell’Apocalisse.  Spieghiamoci  senza  allegorie.  Che  ci  vuole  per  conoscere 
il  mondo?  conoscere  il  pensare  e il  volere  degli  uomini,  e le  relazioni  veraci  di 
queste  loro  interne  disposiziom  coll’ordine,  vero  bene  dell’  uomo  e della  socie- 
tà.  Questo  vero  bene  è il  punto  fisso,  è il  fine  a cui  tutto  dee  coordinarsi:  nè  l’À. 
vorrà  negare  essere  il  Clero  attissimo  a ben  conoscerlo.  Il  pensare  poi  e il  vole- 
re degli  uomini  chi  mai  potrà  conoscerlo  schiettamente  ed  a fondo  meglio  di  co>- 
loro  a cui  ciascuno  numifesta  nel  tribunale  di  riconciliazione  gli  abissi  più  pro- 
fondi della  coscienza  anche  pih  perversa?  U laico  vede  ciò  che  apparisce  in 
fronte,  l’eceiesiastice,  partecipe  in  certa  guisa  dell’ocehio  splendidissimo  di  Dio 
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cui  ministra  , mira  svelato  e limpido  il  cuore  stesso  dell’  uomo:  tniueturror. 
Non  solo  dunque  non  manca  all’  ecclesiastico  la  perizia  del  mondo,  ma  egli  lofo 
può  averla  sicura  c veridica  nei  suoi  clementi  : il  laico  indovina  quel  che  ptio, 
r ecclesiastico  vede  quel  che  ci  è. 

Dalle  quali  considerationì  conseguita  naturalmente  la  seconda  parte  della  mù 
3."  proposicione,  cioè  pericolosissima  dover  riuscire  nella  prima  educasione  U 
influenza  laicale.  Perocché  essendo  quaii  impossibUet  come  dimostra  pure  l’A., 
viver  nel  mondo  c non  inebriarsi  dì  quel  suo  spirito  tutto  senso  e le^reua , 
sarà  quoti  impostibUe^  che  rinfluenxa  laicale  non  intrometta  nella  gioventù  quel- 
lo spirito  appunto  che  V educazione  dovrebbe  accuratamente  sbandire,  e non  oe 
incroci  per  conseguenza  gli  clTetti  più  salutari.  ( K cosi  non  fosse  soggetto  di 
continua  sperienza  e di  continuo  dolore  pei  savii  educatori  il  danno  morale  die 
da  tali  influenze  infallibilmente  germoglia!)  Orchi  non  vede  doversi  ammettere 
come  sistematicamente  neeetzaria  al  ben  sociale  una  influenza  , che  nello  stato 
delPuom  corrotto  è qu<ui  inevitabilmente  meta/Uicaf  Ancorché,  dunque,  al  Cle- 
ro tanto  mancasse  realmente  la  perìzia  del  mondo,  quanto  egli  solo  può  verace 
mente  possederla  ; pure  se  il  sommo  dell'importanza  1 per  1’  educazione  sta  nel 
religioso  e nel  morale,  c se  nella  religiosa  e morale  educazione  dee  riuscire  dod 
solo  inconipossibile  , ma  ancor  malefica  la  influenza  laicale  ; questa  dovrebbe 
sempre  necessariamente  escludersi  a costo  ancora  di  altri  secondarii  emolumenti, 
se  pur  dovessero  sacrificarti. 

Ma  no:  la  Chiesa,  l’educatricc  del  mondo,  non  sarà  mai  si  inetta  all'  alu  im- 
presa a cui  fu  spedita  dal  Cielo,  che  debba  implorar  1’  aiuto  di  quel  mondo  ap- 
punto eh'  ella  venne  ad  istruire  : t te  la  società  e la  religione  Aonno  tqruaimnUr 
bisogno  d'ingagliardire  gli  uomini,  non  è per  altro  uguale  in  tale  impresa  U par- 
te di  entrambe.  La  religione  dee  piantarne  le  basi  e per  bene  assicurarle  ella 
dee  cercarne  il  terrea  vergine  degli  animi  immacolati , c dar  tempo  ai  comeoti 
di  consolidarsi  lungi  da  urti  e da  tempeste.  Su  queste  basi  rassettate  e consoU- 
date  venga  poi  a fabbricare  la  socieU,  c le  troverà  sempre  atte  ad  ogni  grande 
edilizio  , giacché  non  vi  ha  edifizio  sociale  che  erger  non  debbasi  sopra  le  bau 
di  religione  c di  probità,  piantale  per  man  della  Chiesa. 

Che  se  talora  1'  educazione  ecclesiastica,  quella  che  nell*  antica  chiesa  allevò 
i Matatia  c i Maccabei,  nella  nuova  le  legioni  di  martiri  e di  crociati  ; quella  ebe 
formò  I Suger  e i Ximencs:  quella  che  organizzò  la  civiltà  europea  c la  societi 
universale:  se,  dico,  questa  edueasione  data  dai  preti  diverrà  fiacca  e lascerl  i 
tuoi  deboli  parti  esposti  a divenir  preda  del  mondo  ; e se  questa  sciagura  sari 
efTcUo  veramente  della  fiacchezza  nell’ educatore  , anziché  della  perversiti  dd 
mondo,  c della  corruzione  del  cuor  umano:  allora  invece  di  accusare  come  di- 
fettosi gli  stromenti  ; invece  di  ricorrere  al  mondo  perché  istruisca  i preti,  ricor- 
riamo più  presto  alla  Chiesa,  unica  fonte  di  loro  spirito  come  di  lor  missione; 
nè  dubitiamo  che  venga  meno  in  lei  quella  enei^ia  che  spinse  anche  al  dì  nostri 
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r erede  di  Pietro  a morir  nelle  carceri,  a lottare  co^^li  usurpatori , a sfidar  i ri- 
belli 1. 

Prima  per  altro  di  accusare  i preti,  anche  solo  in  individuo,  di  fiacchezza  e 
di  lentezza  , rieordia»a«i  che  , ministri  deUa  Chiosa,  essi  debbono  se^me  lo 
spirito:  che  lo  spirito  della  Chiesa  è spirito  d'ordine  e dì  giustizia  che  non  cede 
ai  secolo;  che  in  un  secolo  ove  il  sommo  dei  mali  nella  società  è l’ anarchia  po- 
polaresca, la  Chiesa  dovette  principalmente  insistere  sopra  i doveri  di  social  di- 
pendeoia  % Le  quali  riflessioni  deli’  A.  , che  giustificano  gli  andamenti  riguar^ 
dosi  della  Chiesa  nelle  relazioni  politiche  , ben  potrìano  molte  volte  purgare  i 
preti  della  taccia  di  fiacchezza  nella  educazione  domestica  o pubblica. 


1 « È dunque  alTatto  irragionevole 
<«  Taccusa,  che  si  dà  alla  fede  cattolica, 
« di  ridurre  l’uomo  all’ inerzia  dei  mi- 
«r  siici.  Airinerxiar  Dio  buono!  Mentre 
n rintenlo  supremo  del  Cristianesimo  è 
tt  dì  rendere  la  volontà  potente  ecc.  in- 
« domita  ai  casi  esterni  ecc.  ».  (T.  2, 
pag.  935).  Certo  se  il  Clero  è maestro 
di  questo  Cristianesimo,  se  non  tradisce 
la  sua  augusta  missione  , egli  non  darà 
una  educazione  fiacca. 

i • Chien  se  parve  talvolla  ab- 


brnociar  la  causa  dei  prìncipi  anziché 
quella  dei  popoli  , il  fece  perchè  con 
sapiente  coraggio  ella  accorre  sempre 
dove  il  rischio  è maggiore....  onde  co- 
me pugnò  per  le  nazioni  contro  i Re  e 
gl'  Imperadori  quando  la  forza  regia  e 
imperiale  prevaleva  sopra  le  l^ttime 
libertà  dei  popoli , ora  combatte  per  la 
sovranità  , anziché  per  la  liberti,  per- 
chè quella  e non  questa  è minacciaU 
dall’  opinione  sìgnoreggìante  e dal  gc- 
nio  dd  seodo  »• 


Sagg,  Teor,  Voi.  II. 
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APPLICAZIONE  DELLE  TEORIE  AD  ALTRE  IPOTESI  SOQAU.  ■ 


Articolo  1. 
Consiàtrazioni  teoriche. 

§.  I.  Movimento  materiale  e morale. 
SOMMARIO 


1581.  Parlinone  delle  materie.  — 15811.  Del  movimento  materiale:  Tribii,  po- 
polo^  luiiooi.  — Ì583.  Caratteri  delie  eoeietà  varie  materialmente  creseiutu 
— i584.  Del  movimento  intellettuale  — i58?5.  progresso,  immobilitila  deci- 
denzA. 1586.  Divario  fra  civile  e colto  — 1587.  txirtefà  nella  corrusioM 
»1588.  diuario  fra  selvaggio  e barbaro. 

1581.  Abbiamo  applicato  le  nostre  teorie  al  fatto  soprannaturale 
da  cui  sorse  la  Chiesa  cristiana,  e vi  abbiam  trovato  1’  apice  dello 
esplicamento  sociale  [1410  segg.];  siam  tornati  poscia  alle  origìoi 
della  società  ed  abbiam  contemplato  i fatti  d’  onde  spuntane  il  pri- 
mo elemento  nelle  mura  domestiche  [1507  segg.]  A rendere  com- 
piuta, come  ce  lo  permette  l' assunto  del  nostro  compendioso  lavoro, 
l’applicazione  delle  teorie,  resta  adesso  che  la  consideriamo  in  quel- 
la serie  successiva  di  gradi  sociali  per  cui  germogliando  dal  primo 
suo  elemento  la  società  progredisce  all’  apice  di  sua  perfezione. 

Per  abbracciare  lo  incremento  sociale  sotto  brevi  forme  teoriche, 
osservate  che,  siccome  la  società  altro  non  è che  moltitudine  associa- 
ta : COSÌ  lo  esplicamento  sociale  da  noi  cercato  non  è altro  in  sostanza, 
se  non  moltiplicazione  e civiltà  : col  moltiplicarsi  prende  i suoi  in- 
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crementi  la  parte  materiche  della  famiglia,  coU’incivilirsi  se  ne  per- 
fezionano le  forme,  giacché  che  altro  è civiltà,  se  non  perfezione  so- 
ciale? che  altro  è incivilimento,  se  non  il  muoversi  verso  tal  perfe  - 
zione [559]?  La  teoria  dunque  del  perfezionamento  sociale  tutta 
potrà  ridursi  a questi  tre  punti  : 1 movimento  materiale  e morale, 
2.°  cause  di  questo  movimento,  3.°  suoi  effetti.  Darem  dunque  pochi 
cenni  del  movimento  materiale,  poi  del  movimento  di  civiltà  riguar- 
do sì  all’  onesto,  si  all’  utile  e sopra  le  nozioni  che  ne  risultano  : indi 
considereremo  le  cause  del  movimento,  finalmente  le  sue  influenze 
politiche.  L’  applicazione  di  (]ueste  considerazioni  alla  storia  ci  for- 
nirà r occasione  di  esaminare  le  precipue  forme  sociali  che  ebbero 
luogo  nel  mondo  reale,  considerandole  con  occhio  puramente  filo- 
sofico j con  che  avrem  compiuto  f abbozzo  delle  teorie  morali  da 
noi  proposto  fin  dal  principio  di  questo  saggio.  Rifacciamci  da  capo. 

1582.  Il  movimento  maleriale  che  colf  aumento  del  numero  pro- 
paga in  nuove  società  la  famiglia,  non  presenta  difficoltà  ; essendo 
evidente,  come  altrove  [526  segg.]  è detto , che  i figli  del  primo 
ceppo  propagando  ciascuno  una  famìglia  novella,  e queste  indefini- 
tamente moltiplicandosi  in  altre , ci  potranno  dare  tre  gradi  di  in- 
cremento materiale  : cioè  1 .°  la  società  pubblica  elementare  composta 
di  famiglie  che  direm  tribù,  2.°  la  società  composta  di  società  pub- 
bliche che  dìrem  popolo,  3.°  la  società  composta  di  popoli  che  di- 
cemmo intemazionale  [1359  e seg.]  ».  Aggiungiamo  qui  alcuni 
schiarimenti,  onde  questa  contezza  delle  varie  forme  di  materiale 
progresso  divenga  più  concreta  e reale. 

La  tribù  quando  ha  forme  di  civiltà  e stabile  abitazione  , suol 
dirsi  società  municipale , o comune  delle  quali  voci  la  prima  ha  più 
del  latino  e dell'  artificiato  , la  seconda  è più  naturale  ed  italiana  : e 
il  luogo  ov'  ella  abita  unita,  borgo  o città  secondo  la  minore  o 
maggior  grandezza  ; distretto  o lernlono  il  terrena  eh'  ella  si  è 


a V.  Vico  Neiensa  -V.  1. 1, 1. 2,  pag.  7 t seg.  e Balbo  med.  slor.  VII  che  dif- 
lerisce  alquanto  nella  nomenclatura  di  popolo. 
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appropriato  ; ceuali  le  piccole  abitazioni  disperse  che  formano  un 
comune  compiuto. 

Il  popolo  se  venga  considerato  nella  unità  di  origine  prende  il  no- 
me di  nazione  [ CXL*  | : se  nella  sua  congiunzione  in  maggior  socie- 
tà con  altri  popoli , nome  di  provincia  ; se  abiti  indi{)endenle  ad 
proprio  territorio,  nome  di  Stato,  se  si  consideri  nelle  forme  pli- 
ticlie  di  monarchia  o repubblica.  La  monarchia  può  essere  ereditaria 
o elettiva  secondo  che  si  trasmette  il  potere  per  nascita  o per  eie- 
zione: patrimoniale  o politica,  seconda  che  il  dritto  all’  autorità 
nacque  da  possessione  delle  terre , o da  altra  superiorità  di  fatto 
[060  seg.].  Aggiungono  certi  pubblicisti  auolutao  temperata:  ma 
da  ({uanto  abbiam  detto  altrove  [ 1030,  LXXXI]  è cliiaro  non  poter 
noi  ammettere  tal  distinzione.  Ogni  monarchia,  e perfin  la  conqui- 
stata, vien  temperata  dalle  leggi  naturali  e dai  dritti  anteriori  [6o7, 
7i7]  : ma  niuna  vera  monarchia  può  esser  soggetta  alla  consura  ed 
alla  reazione  dei  sudditi  [1016  seg.]  : onde  i governi  misti  sono  per 
noi  poliarchie  monarchiche  [508]. 

La  poliarchia  poi  può  appartenere  ai  capi  or  delle  società  dome- 
stiche e sarà  democrazia,  or  delle  tribù  o sarà  aristocrazia  munici- 
pale : la  quale  se  si  trasmetta  ereditariamente  ai  discendenti  dei 
primi  superiori  [510  seg.J  sarà  patrizialo  o aristocrazia  erediUria. 
Le  poliarcliie , non  potendo , se  son  numerose , agevoitnente  adu- 
narsi, abbisognano  di  Consigli  -,  e però  prendono  tutte  una  /ormi 
più  o mmio  aristocratica  nel  fatto  [507].  E se  pel  bisogno  di  unità 
stabiliscano  un  Capo  supremo , acquisteranno  qualche  sembianza 
nionarchica,  la  quale  sarà  maggiore  o minore  secondo  che  maggio- 
re sarà  o minore  il  potere  e la  durevolezza  del  suo  governo.  Mai 
però  non  sarà  questo  veramente  monarchico , finché  per  parte  dei 
sudditi  sarà  soggetto  a limiti  positivi,  a rìvocazìone,  a censura. 

La  società  di  molti  popoli  può  esser  or  completa  allorché  popoli 
distinti  e fra  loro  indipendenti  obbediscono  ad  un  sovrano  medesi- 
mo ; or  federativa  o imperiale  quando  formano  volontariamenU 
società  particolare  internazionale  ; or  etnarchica  quando  sieno  cosi 
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congionti  per  naturai  conseguenza  di  fatti  non  dipendenti  da  lor 
volontà  [tStìS]. 

1583.  Ognun  vede  qual  è l' indole  di  questi  vari!  gradi  di  socie- 
tà progressiva  : tutti  si  ridncono  alla  società  ipotattiea  [690  seg.], 
ma  ciascuno  con  quelle  diversità  di  conseguenze  che  nascono  dalla 
diversa  natura  dei  eonsorzii  di  che  è composta  la  maggior  società 
[CXLI], 

Talché  i varii  gradi  inchiudono  l'idea  di  relazioni  diverse;  nè  può 
dirsi  tribù  una  famiglia,  hendiè  numerosa  di  figli  c nipoti , finché 
convive  sotto  il  medesimo  governo  domalico  ; nè  nazione  una  tribù 
non  divisa  in  varie  società  pubbUeke  ecc.  Dal  che  ne  siegue,  come 
vedremo  a suo  luogo,  lo  incremento  materiale  della  famiglia  aelvag- 
gia,  ove  le  idee,  le  relazioni  non  progrediscono,  rivestir  forme  di- 
verse dallo  incremento  delle  genti  incivilite  [CXLIl], 

1584.  E tanto  basti  intorno  al  movimento  materiale  : passiamo 
a dire  dell' intellettuale.  Questo  è per  la  società  ciò  che  per  l’ indivi- 
duo è la  moralità  [75],  vale  a dire  la  sua  direzione  al  fine,  alla  per- 
fezione. H siccome  questa  perfezione  suol  dirsi  cioUtà  e il  movimen- 
to con  cu  i la  società  vi  tende,  incivilimento;  così  comtemplare  il  mo- 
vimento intellettuale  della  società,  vai  quanto  contemplarne  l’ anda- 
mento in  ordine  a civiltà. 

1585.  Or  in  tal  ordine  la  società  ci  si  può  presentare  in  tre  sta- 
ti, cioè  o in  istato  di  progresso,  o in  istalo  d'immobilità,  o in  istato 
di  decadenza-,  queste  relazioni  poi  delie  società  colla  civiltà,  possono 
riguardarla  in  quanto  è o civiltà  essenziale  o accidentale  [-452 , 
459  e LVllIJ.  Può  dunque  una  società  comparirci  progressiva  o 
stazionaria  o scadente,  or  relativamente  al  supremo  bene  della  feli- 
cità di  ardine,  or  ai  beni  utili  con  cui  vuole  ottenerlo,  or  anche  ad 
entrambi  questi  tieni  sociali.  Avremo  dunque  una  classificazione 
generalissima  di  tutte  le  umane  società  considerandole  relativamente 
a questi  due  elementi  di  movimento  e di  /ine  ciascun  dei  quali  essen- 
do triplice  ne  spunterebbero  in  risultato  nove  specie  di  società.  Se 
non  che  il  decadere  in  ordine  al  bene  utile  non  è all'uomo  «atorale, 
se  non  quando  è giunto  all’  estremo  dell’  abbrutimento  ; onde  una 
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società  che  sia  rispetto  all’  ordine  o progressiva  o stazionaria  potrà 
curar  poco  l’utile  in  certi  punti,  ma  non  impedirà  mai  che  il  movi- 
mento individuale  non  ottenga  a mano  a mano  certi  vantaggi,  o al- 
meno non  conservi  i già  ottenuti:  in  ordine  all’  utile  potrà  dunque 
essere  stazionaria  ma  non  decadente.  Sette  sole  comhinazioiii  pos- 
sibili risulteranno  dunque  da  due  elementi  tripartiti  delle  quali  ec- 
co il  prospetto  sinottico. 


PROSPETTO  SINOTTICO 


DEL  MOVIMF.TTO  SOCIALE 


Lna  società  Applicazioni  che  ne 

può  essere  risultano 

3.  Progress,  in  entrambi Civiltà  perfetta. 

^ ( Stazion.  nell’  ordine  ) Coltura  progr.  con 

■ ( Decad.  nell’  utile  ) ' ‘ ' civiltà  immob.  à, 

K ( Stazion.  nell’  utile  ) ^ 

^•(  Decad.  nell’ordine  ) ”•  Corruz.  rozza  c. 

6.  Stazion.  in  entrambi Immobilità  soc.  <t. 

7.  Decad.  in  entrambi Selvatichezza. 


a Homa  ed  Atene. 

6 I Giudei  nello  slato  presente. 
e Impero  Ilizanlino. 
d Indie  e Cina. 


Digilized  by  Google 


APPLICjUIOME  delle  teorie  ad  altre  ipotesi  sociali  519 

Mi  si  permettano  alcune  osservazioni,  che  servano  a chiarire  e, 
se  uopo  fosse,  a giustificare  le  voci  usate  nella  tavola  precedente. 

1586.  Abbiam  quivi  distinto  cMllà  da  coltura-,  perocché  essen- 
do cieiltà,  nel  volgare  suo  significato,  uno  stato  di  perfezione  so- 
ciale, ed  avendo  noi  dimostrato  altrove  lo  essenzial  divario  che  pas- 
sa tra  perfezione  e fortezza  sociale  | 459,  LVIII  |;  abhbiam  dovuto 
distinguerle  ed  ahhiam  potuto  talor  separarle.  Direm  dunque  ciinle 
una  società  ove,  conoscendosi  e rispettandosi  1’  ordine  delle  rela- 
zioni sociali,  l’unità  è salda,  l’attività  efficace,  il  progresso  (di 
scienze,  arti,  industria)  naturale  e tranquillo.  Colta  poi  direm  quel- 
la società  ove  questo  progresso  è considerato  in  sè  solo,  e pretcin- 
dendo  dal  retto  ordinamento  sociale.  Dal  che  si  comprenderà  che 
la  società  civile  può  non  euer  colla  ma  non  può  non  tendere  a di- 
venir colla  [858 1;  all’  opposto  può  darsi  società  colla  che  non  tenda 
a civiltà  verace;  giacché  la  coltura  colle  arti  che  ne  risultano  è do- 
te dell’ intelletto  : la  civiHà  è ordine  di  volontà  : or  l’intelletto  è nel 
suo  operare  anteriore  alla  volontà;  dunque  non  ricerca  nella  sua 
retta  operazione  la  rettitudine  morale,  come  questa  ricerca  là  ret- 
titudine intellettuale  ; si  può  pensar  bene  e voler  male,  ma  non  si 
può  pensar  male  e voler  bene  [121  e 191]. 

1587.  Ho  detto  corrotte  quelle  società  ove  idee  ed  amore  del- 
r ordine  van  decadendo-,  perchè  in  questo  decadere  sta  propriamen- 
te il  corrompersi:  un  popolo  barbaro  potrà  avere  esternamente  di- 
fetti assai  piò  gravi  di  una  società  colla,  eppure  essere  in  miglior 
condizione  ; se  egli  abbia  concepito  germi  di  perfezionamento  mo- 
rale e la  società  colta  li  abbia  estinti. 

1588.  Dal  che  s’ intende  con  quanta  ragione  io  abbia  dovuto 
distinguere  lo  stato  barbaro  dal  selvaggio , sebbene  nel  linguaggio 
volgare  talor  si  confondano,  specialmente  quando  si  prendono  ag- 
gettivamente. La  filosofia,  nella  cui  lingua,  direi  quasi,  non  si  danno 
sinonimi,  distingue  ad  evidenti  caratteri  codesti  due  stati,  e la  stessa 
Enciclopedia  francese,  benché  in  filosofia  talor  superficiale  e spesso 
inesatta,  pure  distingue  sauvage  da  barbare  : ed  anche  noi  Italiani 
diciamo  invasori  dell’  Impero  Romano  i barbari,  non  diremmo  i sei- 
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sao 

vaggi:  barbaro,  diciamo  il  medioevo  « ma  non,  parlando  proprà- 
meoto,  nelvaggio  [CXLII]. 

Vedremo  altrove  piCi  di  proposito  i caratteri  distintivi  della  sal- 
vatichezza  dalla  barbarie:  per  ora  basti  il  già  detto  per  comprea- 
derc  ciò  die  intendiamo  per  barbaro  e per  telvaggio  : barbara  di- 
ciamo quella  società  ove  i principii  morali  di  socialità  stanno  sul 
germogliare  e crescere,  ma  ancor  non  preduoouo  quella  esterna 
coltura  che  è propria  di  genti  incivilite;  selvaggia  all’  opposto  quel- 
la ove  essi  principii,  perduta  ugni  forza  ed  ogni  luce,  più  non  so- 
no capaci  di  quello  svolgimento  a cui  tende  per  sé  ogni  verità. 

Sopra  r immobilità  nulla  abbiamo  che  aggiugnere  : è nolo  abba- 
stanza questo  carattere,  agli  europei  si  mostruoso,  delle  socielà  o- 
ricntali.  La  considerazione  dello  incremento  sociale  ci  ha  dunque 
fornite  Le  seguenti  nozioni  : dal  movimento  materiale  riceviamo  le 
idee  di  tribù,  popolo,  genti-,  dal  movimento  intellettuale  considerato 
iiiel  doppio  suo'  fine  e nel  triplice  modo  di  muoversi,  le  idee  di  società 
civile  c barbara,  di  corruzione  rozza  e colla,  di  immobilità  moralte 
totale,  di  stato  selvaggio.  Passiamo  ora  a considerare  le  cause dd 
vario  movimento  sociale. 


a...  ■ Barbarie  accoppiata  colle  cagioni  preordinate  ed  operative  del  prof;t«- 
so  forma  appunto  la  perfezione  di  quell’  età.  ( RonaCNOSI  /al.  di  cir.  fi.  T.  I, 

f.m). 
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2.  Coiue  del  doppio  oummenlo  sociale. 

SOMMA.EUO 

1389.  Parihiont.  — 1590.  U mocimenlo  di  civiltà  i nelle  società  avveniticcio: 
— 1591  tal  movimento  può  aver  causa  ora  stabile  or  progressiva  : 1.”  ron- 
Hrvationt  dei  prineipii  morali;  2.°  laro  feeondasiene  ; — 1592.  si  riduce  a 
formala  la  causa  di  progresso  sociale  nella  eieiltà.  — 1593.  Cause  di  movi- 
mento in  ordine  a coltura.  — ISOA.  Tradiiione  per  via  di  educa  ciane;  — 
1305.  invenzione:  muore  da  scienzOf  — 1390.  animata  per  cognizione;  — 
1307.  in  quali  stali  di  società  sieno  più  attive.  Applicazione. 


\ ì)89.  Dui  movimento  materiale  evidente  è la  causa  per  leggi  fi- 
siologiche; onde  non  accade  favellami  : la  famiglia  si  svolge  ma- 
terialmente per  legge  costante  di  natura  [ 1118,  1514  ]. 

Dohhiam  dunque  veder  soltanto  quali  sono  le  cause  , per  cui  la 
società  moltiplicandosi  or  progredisce,  or  s'  arresta,  or  decade  re- 
lativamente al  bene  onesto  ed  all'  utile.  Or  la  tendenza  verso  un  be- 
ne qualunque  nasce  dal  conoscere  con  certezza  1’  obbietto  e cono- 
scerlo sotto  aspetto  di  bene.  Dunque  si  muoverà  la  società  verso 
r onesto  , verso  1’  utile , secondo  che  conoscerà  ciò  eh'  è onesto  ed 
utile,  e secondoché  ravviserà  nell'  onestà  e nell'  utilità  il  suo  bene: 
dobbiam  dunque  esaminare  le  cause  di  tal  doppia  cognizione.  Inco- 
minciam  dalle  prime. 

1590.  I principi!  di  onestà  e di  ordine  non  sono  come  notò  Ro- 
magnosi  [LXXII,  245  segg.  ],  fra  noi  indigeni,  nella  depravazione 
presente  del  cuore  umano  ; giacché  questa  ci  rende  spiacevoli  quelle 
verità  di  ordine  che  combattono  le  passioni,  e ci  fa  ricercar  sofismi 
per  impugnarle  fino  ne’  primi  principi!.  Dal  che  ne  segue,  che  l’o- 
nestà non  solo  non  germoglia  spontanea  nella  società  umana , ma 
innestatavi  da  mano  straniera,  facilmente,  soggiungea  Romagnosi, 
appassisce  e si  sradica  a. 


a V.  T.  Il,  pag.  230,  e leg.  V.  pure  il  c.  3.  del  Gioberti  (lutrod,  T.  I.pag. 
103  »egg.  e 343  segg.) 
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Quindi  voi  vedete  qual  legge  costante  dobbiam  dedurre.  Ogni 
società  ove  i principii  di  ordine  non  abbiano  un  appoggio  immo6ile, 
tende , nella  corruzione  presente  a perdere  la  civiltà  ; e viceversa 
ogni  società,  che  abbia  ricevuto  da  qualsivoglia  forza  illuminatrice 
i veri  principii  di  ordine,  dee  legarli  a qualche  appoggio  immobiU 
se  non  voglia  perderli.  Vero  è che  legandosi  alla  immobilUà  ella 
perdo  i vantaggi  del  progresso  ; ma  non  è men  vero  che,  se  ella  la- 
scia liberi  gl’  ingegni  a disputare  invece  di  trarne  luce,  ella  corre 
perìcolo  di  addensar  le  sue  tenebre  e dubitar  poscia  dei  principii 
medesimi  | 899  j. 

Un  solo  caso  io  veggo  in  cui  si  potrebbe  lasciar  libero  l' ingegno 
umano  a ricercar  nuovi  regni  nel  mondo  morale  ; qualora  cioè  una 
potenza  illuminatrice  indefettibile  non  solo  avesse  manifestato  ì 
principii  , ma  per  difenderli  assistesse  perpetuamente  all’  ingegno 
umano  e ne  impedisse  i traviamenti.  Allora  egli  è chiaro  che  la  ri- 
velazione primitiva  potrebbe  dalle  disputazioni  umane  ricevere  per- 
petui ingrandimenti  di  conseguenze,  senza  temere  in  queste  l’er- 
rore 0 nei  principii  1’  oscuramento. 

1391.  Due  cause  possiam  noi  dunque  ravvisare  per  cui  una  so- 
cietà aderisca  ni  principii  di  ordine  sociale  ; una  immobile  che  ne 
conservi  fra  soci  la  cognizione,  l’ altra  progressiva  che  ne  promuo- 
va lo  svolgimento. 

Per  conservare , bene  o male  «,  un  certo  numero  dì  espmnoni 
vere,  può  bastare  o una  carta  o un  formolario  tradizionale,  per  cui 
le  espressioni  divengano  inalterabili  : e ad  assicurar  questi  formo- 
larii  giovano  mirabilmente  il  legame  del  melro,  le  immagini  dei  miti, 
delle  parabole,  degli  apologhi,  la  scrittura  e la  tipografia,  i monu- 


a Diciam  bmi  o male,  perchè  , come  ognun  vede,  conaervar  delle  formale 
senza  saperne  il  valore  nelle  lor  conseguenze,  egli  è aver  per  retaggio  il  libro 
dell'  .Apocalisse  chiuso  con  sette  sigilli.  Cosi  i Cinesi  e gl’  Indiani  nei  loro  ca- 
dici conservano  molli  germi  di  vero  che  non  comprendono  ; cosi  gli  Cbrei  rii 
i protestanti  la  S.  Scrittura  senza  poterne  accertare  fra  due  litiganti  il  cero 
senso. 
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menti  pubblici  e le  solennità  sacre  ; di  cui  infatti  si  servirono  e si 
sen'ono  tuttora  più  o meno  i popoli  tutti.  Per  progredire  ricbiedesi 
inoltre  un’  aesislensa  perpetua  di  vivo  giudice  infallibile , che  in 
ciascuna  conseguenza  componga  i litigi  degl’  interpreti  discordi,  e 
difenda  dagli  assalti  del  dubbio  i principi!,  condannandone  le  con- 
seguenze irragionevoli  <•. 

d392.  Dal  che  voi  vedete  scendere  tre  conseguenze  pratiche  in- 
torno agii  effetti  che  produrrà  nella  società  il  vario  modo  con  cui 
vi  durano  i principi!  di  ordine,  d*.  Se  vi  durano  per  sola  adesione 
individuale  di  quei  primi  che  a sincero  fonte  li  bevvero , essi  ten- 
deranno a perdersi  o per  ignoranza,  se  vi  manchi  la  coltura,  o per 
scetticismo  se,  mantenendosi  la  coltura,  vi  alligni  la  disputa.  2*.  Se 
i principi!  di  ordine  vengano  abbracciati  e difesi  dalla  società  per 
mezzo  solo  di  libri  canonici  o di  tradizioni  sociali  : essi  rimarranno 
stazionarii , e la  società  dovrà  vietarne  ogni  progressiva  interpre- 
tazione sotto  pena  di  perderne  il  senso  e di  scindere  la  prima  unità. 
3*.  Se  finalmente  la  società  abbia  un  interprete  autentico  ed  infal- 
libile potrà  progredire  senza  perdere  nè  unità  nè  verità  >>.  Queste 
conseguenze  ridotte  a brevissima  forraola  potranno  esprimersi  cosi: 
la  civiltà  sociale  sotto  gl’  influssi  dell'  individualismo  i decadente  , 
sotto  gV  influssi  di  autorità  morta  é stazionaria  , sotto  gV  influssi 
di  autorità  viva  é progressiva. 


a Balbo  ( mcd.  XIÌ1  n.  G Napoli  1843,  p.  512  ) dice  n Grecia  fu  (p’ande  per- 
chè ebbe  questi  due  principii  divisi  in  due  sue  cìttii.  Roma  più  grande  per- 
chè li  raccolse  in  sé,  e la  Cristianità  poi  fu  è e sarà  anehe  umanamente  grandis- 
sima sempre,  perchè  meglio  che  qualunque  stato  o nazione  o complesso  di  na- 
zioni ha  in  sè  equilibrati  questi  due  principii  del  conservare  e del  progre- 
dire ».  £ Giobckti  Intr.  c.  3,  pag.  283  dice  V immobilità  della  Chiesa  non  che 
nuocere  ai  progressi  civili  si  richiede  a produrli  negli  ordini  spirituali  come 
nei  corporei.  Il  principio  del  moto  non  può  essere  nella  ecc. 

b La  scienza  degli  Ebrei  ci  presenta  questa  varii  Stati:  nei  primi  tempi  ella 
fu  pura  tradizione.  Quando  s’ingentilì  il  popolo  fu  assistito  dai  profeti.  Quan- 
do per  <400  anni  venner  meno  i profeti  subito  sorsero  le  sette  varie  dei  Fari- 
sei, Sadducei  ecc.  Bltile  hist.  de  la  Phil.  mod.  t.  4,  pag.  493  seg. 
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La  qual  forinola  parmi  recar  seco  un  non  so  che  di  evidenza  nella 
stessa  sua  terminologia,  giacché  è chiaro  che  1'  mdividualismo  pro- 
duce dÌMoluzion  sociale,  la  forza  morta  immMHlà , la  cica  mon- 
meato  <>.  Ecco  dunque  le  cause  fondamentali  del  triplice  modo  di 
muoversi  verso  la  civiltà  verace,  delle  quali  vedremo  fra  poco  l’ap- 
plicazione.  Se  la  tendenza  non  può  nascere  se  non  da  cognizione, 
se  la  cognizione  dei  principii  di  ordine  non  trovasi  nell'  uomo  pre- 
sente in  modo  da  ottener  praticamente  durevolezza  e progresso  ; è 
evidente  non  potersi  dare  nella  società  tendenza  all’  ordino  se  non 
a proporzione  che  sopravviene  in  essa  o un  principio  immobile 
che  conserva , o una  forza  viva  che  svolge  i principii  di  ordine. 

Io  ben  veggo  quanti  pregiudizii  sieno  feriti  da  questa  teoria  ; e mi 
duole  di  esacerbarli  : ma  se  la  dottrina  è vera,  posso  io  dissimulvla 
per  viltà  di  timore  o di  adulazione?  Or  la  verità  della  doitrioa  è si 
evidente,  che  gli  avversarii  stessi  sono  i primi  a presupporla  senza 
riconoscerla.  Imperocché  e che  altro  suppongon  essi,  allorché  van- 
tano i progressi  dell’  uomo  nella  società  e per  la  società,  se  non  die 
l’uomo  per  progredire  abbisogna  della  società,  la  quale,  depositan- 
do nella  mente  di  lui  i germi  delle  cognizioni  antiche,  la  renda  fe- 
conda ? E se  formano  nella  società  un  t.s(iiulo  nazionale  per  pro- 
gresso dei  lumi,  noi  fondano  perché  si  persuadono  che,  assistendok 
coll’  autorità  costante  di  un  sapere  più  profondo  e più  vasto , le 
comunicherà  ed  assicurerà  un  lume  che  non  otterrebbe  altrimen- 
ti E quando  afiTermano  che  I’  arte  tipografica  ha  reso  impossìbile 


a Talché  coloro  i quali  accusano  il  Cattolico  di  aacurunlfaino  , perchè  an- 
mette  uu'  autorità  moderatrice  degl’  ìnGCsni , riguardano  come  catua  di  rHf 
do  quella  appunto  che  è comUatona  oaaululamente  necatiorMi  al  profrauo.  V . 
GioauTi  Intr.  T.  I,  pag.  80  c 293,  311  aeg. 

b a.l.'  univcraité  aerait  le  aeul  corpi  enicigaant...  Gel  enapennt  fall  au  h» 
« gage  de  Tegliae  qui  appelle  sea  premierà  Paateurs  uni»  au  Vicairc  dei-  C. 
<■  le  corps  enseignant  n’est  peut-étre  pas  indiguc  d'òtre  aigoalé  dana  uneii^ 
«ituliouàiui  veut.exetcer  oue  ai  oigueilleuae  .domioMion  iur  lea  mieUigoircs 
s qui  se  glorifiant  de  aepulariser  la  «cieuce , a oaé  ae  dite  auae  Cpiùa  Mz*** 
( Uéclamalion  adrcaaùe  au  Ilei  et  à eoo  eouaeil  par  1'  KvSqae  de  Maraedle  air 
l’ inatructiou  adcmdairc  pag.  <5.  185t. 
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il  ritorno  della  barbarie  e progressivo  1’  umano  sapere,  donde 
muove  il  lor  vaticinio  ( veroo  falso  che  sia<)  se  non  dalla*  certezza 
che  la> tipografia  renda  perenne  V autorità  dei  dotti? 

1593;-  Gli  avversarii  ammettono  dunque  la  necessità  di  questa 
autorità  perenne,  e T ammettono  perfino  rispetto  al  progresso  di 
pura  coltura  (di  che  io  non  sarei  sì  geloso)  : quanto  più  dunque 
dovranno  ammetterla  rispetto  alle  verità  morali,  tanto  più  astruse 
al  filosofarvi  e ripugnanti  al  praticarsi  ! 

E.  tanto  basti  intorno  alle  cause  di  civiltà  ; esaminiamo  ora  le 
cause  del  movimento  sociale  in  ordine  all’  utile.  E in  primo  luogo 
d’ onde  muove  nella  società  la  cognizione  del  bene  utile  [903  segg.]  ? 

1594.  Essa  può  venirci  e da  tradizione  e da  invenzione;  la  tradi- 
zione può  essere,  o domestica  o pubblica  ; la  tradizione  domestica 
propaga  scienze  ed  arti  negl’  individui , la  pubblica  le  insinua  nel 
corpo  sociale.  Stromento  di  amendue  le  tradizioni  è la  educazione,* 
la  quale  come  altrove  è detto  [920  seg.],  può  formare  e i giovani 
e gli  adulti. 

1595.  La  propagazione  tradizionale  della  coltura  non  esige  al- 
tezza.-d’  ing^no.nè  grande  attività  di  movimento  int^lettuale;  ma* 
non  così  la.  tnvmztone.  Una  certa  ampiezza  di  vedute -universali, 
una  operosità  istanesdìile  nell’  osservazione  e nelle* ricerche’,  .sono 
prerequisiti  essenziali’ alla  invenzione  -,  e però  sol  quelle  società*  so- 
no inventive  ove  fioriscono  le  scienze  astratte  ed  arde  la  bramosia* 
di  applicarle  à, 

1596.  Ma  questa. bramosia  d’  onde; muove?  Ella  puà muovere  o 
doibisogno  sentito  o da  utiìità^  conosciuta .>  Il  bisogno  santito  è il  più> 
basso  di  tutti  gl’  impulsi,  perchè  più  animalesco  : iltseniirlo  poi  può^ 


a U citato  Gioberti  pag.  95  è di  tutt’altro  parere. 

b « On  veut'qne  le  peuplenon  seulementecc...  mais  encoreqo’il  soit  édai- 
ré...  p<mr  d«rek>pper  chei  lui  rinteUigence  et  les  vertus  morales... 

« Le  géoie  dea  arts  mécaniqaes,  est , cornine  les  mutes  , chaste  et  sobre:  ce 
« n'  esti  pas  la  soif  dea  jouissances  physìqaes  qtti  viendra  T inspirer  » ( VlLLB- 
MEUVE  Barcemont.  Écon.  poi.  p.  68. 
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nascere  e dalla  natura  dell’  organismo  e dalla  sua  astuefaiiont  ; così 
il  bisogno  di  cibo  è naluraìe,  quello  di  tabacco  o di  caiTè,  è con- 
suetudinario. Ognun  vede  che  questo  secondo  può  con  abito  oppo- 
sto distruggersi , specialmente  nel  corpo  sociale , quel  primo  non 
mai  -,  onde  in  ogni  società,  anche  la  più  rozza , sempre  rimani 
queir  elemento  di  attività  animalesca. 

L'  utilità  conosciuta  poi  è propria  di  società  piò  colta,  ove  l’ in- 
telletto colla  ragione  e colla  immaginazione  lanciandosi  nell’  avve- 
nire, prevede  quanto  bene  avrà  da  fatiche  e studii  che  nel  presen- 
te gli  offrono  solo  un  irto  spinalo  ; e colla  speranza  del  ben  futuro 
supera  la  noia  della  fatica  presente. 

1597.  Ecco  dunque  in  breve  gli  elementi  della  coltura  : tradizione 
che  ripete  le  lezioni  dei  secoli  andati  o in  privato  o in  pubblico j 
invenzione  che  le  dilata  coll’  ampiezza  ed  assiduità  del  suo  studio; 
stimolate  amendue  dal  bisogno  sentito  o dalla  utilità  conosciuta  di 
quelle  dottrine  che  vengono  promosse.  Or  in  quali  circostanze  e 
con  quali  risultamenti  si  eserciteranno  queste  forze  forbitrici  della 
società  ? Poiché  la  tradizione  poco  abbisogna  di  studio  e di  energia, 
in  una  società  rozza  o intorbidita  la  coltura  sarà  tradizionale,  e ten- 
derà reciprocamente  a spingerla  a rozzezza  e torpore.  L’ invenzione, 
poiché  abbisogna  di  studii  astratti,  avrà,  nella  società  spiritualizzata 
dai  principii  di  ordine,  un  campo  favorevole  ai  suoi  progressi  ; ma  il 
movimento  materiale  venendo  principalmente  dagl’  impulsi  del- 
r uom  sensitivo , gl’  impulsi  alla  invenzione  in  materia  di  semplice 
coltura  vi  saranno  meno  gagliardi  ; specialmente  finché  lo  svolgi- 
mento delle  idee  non  abbia  fatto  conoscere  vivamente  lo  stretto  le- 
game per  cui  tutti*  s’ intrecciano  gli  elementi  si  del  morale,  si  dei 
materiale  universo  «. 


a L na  società  poco  esplicata  nou  suol  conoscere  il  vantaggio  ebe  può  trar- 
re dalle  arti  per  insinuar  il  vero,  per  sollevare  il  misero,  per  conuuuoverc  gii 
affetti,  per  assicurare  la  vita  ecc.  Dunque  la  cultura  è per  natura  pedissequa 
della  emllà;  onde  non  è meraviglia  ebe  le  sopravviva  alcun  tempo  1459, 
LYIII J. 
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1598.  Dedurrem  quindi  che  le  nazioni  inctmiife  tenderanno  a 
studii  astratti , ma  favoriranno  insieme  i progressi  delle  scienze  ed 
arti  materiali,  a proporzione,  o dei  veri  bisogni  sociali,  se  1'  ordine 
vi  sarà  perfettissimo  ; o dei  capricci,  gusti,  bisogni  fattizii,  se  vi  ab- 
bia gran  predominio  .1’  uom  sensitivo , come  accade  in  una  società 
che  incomincia  a corrompersi. 

Le  nazioni  barbare  che  muovono  verso  la  civiltà  pei  germi  di 
ordine  morale  fortemente  appresi,  poco  sentendo  i bisogni  di  arti  ed 
agi  materiali  cui  non  sono  assuefatte , arderanno  per  gli  studii 
astratti  e 'trascureranno  gli  altri. 

Le  nazioni  stazionarie  nella  civiltà,  promoveranno  le  scienze 
materiali  e le  arti  per  impulso  tradizionale , secondo  il  maggiore  o 
minor  grado  di  stabilità  e di  abitudine  per  cui  rimangono  immobili  ; 
incapaci  di  nulla  inventare,  mediocremente  atte  ad  imitare,  ma  per 
se  sempre  inchinevoli  a deteriorare. 

Le  nazioni  selvagge,  inette  del  pari  e ad  inventare  e a conservare, 
non  conosceranno  arti  se  non  quelle  che  soddisfano  ai  bisogni  più 
grossolani  dell'  appetito  e della  difesa. 

§.  3.  Influenze  reciproche  del  cario  movimento. 

SUAIM.\R10 

I59t).  Problema:  perché  la  società  è progressiva?  e come?  — 1600.  L'iiicremen- 
lo  materiale  porta  al  morale.  — 1601.  L'ordine  jociate  produce  due  sistemi 
di  polilica  — 160i.  politica  dell'interesse:  tende  ad  imlividualismo  — 1603. 
con  violenza  o con  inganno:  oppressione  o ignoranza  — 1604.  in  forma  o 
monarchica  o poliarchica  — 1605.  /lotitica  delt’ordine  piega  ad  ogni  forma 
— 1606.  propaga  i veri  lumi  di  ogni  scienza  — 1607.  attrae  tulle  le  genti 
in  unica  società.  — 1608.  Influenze  delle  due  persone  sociali,  — 1600.  loro 
antagonismo  salutare.  — 1610.  Epilogo  dell’ influenze  varie.  — 1611.  Prin- 
eipio  del  loro  movimento.  — 1612.  Risultamenfo  della  loro  combinazione. 

1599.  Abbiamo  detto  delle  cause  del  movimento  sociale  in  ragion 
di  numero,  di  civiltà  , di  coltura  : esaminiamo  adesso  le  influenze 
reciproche  di  questi  movimenti  sull’ordine  politico  ed  avremnuo- 
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vo  soggetto  in  cui  ammirare  la  sapienza  e il  potere  del  sapremo 
Artefice  che  con  poche  e semplici  leggi  daterminó  fra  enti  liberi  un 
necessario  progresso.  Progreuo  mcmarin  prodotto  da  libere  i'olen> 
id  ; è questo  il  gran  problema  proposto  dalla  natura  della  società , 
risolto  « praticamente  dalla  storia , di  cui  la  filosofia  deve  dare  It 
soluzione  teorica. 

1600.  Per  risolverlo  nei  suoi  dati  più  universali  osserviamo  pri- 
ma i tre  movimenti  isolati.  Il  movimento  materiale  ossia  moltipli- 
cazione degl’  individui  sta  sotto  le  leggi  di  passioni  ed  appetito  -,  il 
progresso  di  coltura  nelle  facoltà  conoscitrici  e neH’amor  dell'utile; 
il  progresso  di  civiltà  nel  senso  morale  e neH'amor  dell'ordine.  L’au- 
mento dunque  del  numero  non  può  mancare  se  non  in  una  società 
ove  appetiti  e passioni  fossero  soggiogati  interamente.  L’  aumenta 
del  numero  cresce  i bisogni  e per  conseguenza  l'industria  per  sod- 
disfarli. L’ industria  abbisogna  di  ordine  in  cui  solo  è sicurezza  di 
dritti.  L’aumento  dunque  del  numero  il  quale  per  sè  produrrebbe 
confusione,  posto  sotto  la  influenza  deirintezesse,  produce  tenden- 
za all’ordine. 

1601 . Ma  l'ordine  sociale  può  ottenersi  con  due  forze,  cioè,  drit- 
to che  induce  a volere,  forza  ohe  costringe  a piegare.  Crescendo  il 
numero  dovrà  dunque  crescere  con  progressiva  perfezione  o l’arte 
di  educare  i popoli  o l’arte  d’ incatenarli. 

1602.  Supponete  che  in  una  società  regni  solo  [1S86]  la  coltura, 
vale  a dire  il  progresso  intellettuale  animato  da  interesse  senza  co- 
scienza: quali  ne  saranno  le  conseguenze?  rintercsse  riguarda  beni 
utili,  e peròdUnitati;  i beni  limitati  non  possono  comunicarsi  inde- 
finitameute:  dunque  chi  li  ama,  li  vuol  solo  per  sè:  dunque  l' inte- 
resse produce  egoismo.  Dunque  una  società,  che  venga  ordimta 
dall’interesse , sarà  in  preda  all’  egoismo  o indhHduaKsnto  , il  quale 
tenterà  di  volgere  a ben  proprio  tutto  l’ ordinamento  sociale  *. 


a Sopra  la  soluzione  datane  con  poco  successo  dal  sig.  Ast.  Ramcri  abbiasi 
parlato  in  due  articoli  detta  edema  e ta  fede  (T.  IV,  pag.  321,  401). 
t V.  Seavu  Critico  pag.  1,  cip.  8,  troturaiismo  g.  3 e 4. 
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1603.  A tal  uopo  egli  ha  due  mezzi,  cioè  o forza  aperta  o forza 
occulta  : se  abbraccia  il  primo  userà  ogni  sua  abilità  nello  aumen- 
tare! mezzi  materiali  popolazione,  organùmo,  riccltczzaj  1103  seg.]; 
e cosi  avremo  un  progresso  di  coltura  sociale  nell'ordine  politico  ». 

Se  abbraccia  il  secondo  si  sforzerà  di  prevaler  sul  numero  ingan- 
nando o coir  arte  o colla  superstizione  f>.  Ma  l’ inganno  non  dura 
ove  cresce  la  coltura,  dunque  la  politica  dell'interesse  tende  al  mo- 
nopolio dei  lumi,  il  quale  produce  naturalmente  un  arresto  nel  pro- 
gresso di  coltura  universale  ; tende  ad  oscurare  le  menti  del  volgo 
aflinchc  non  conosca  nè  i suoi  dritti  e le  sue  forze , nè  gl'  inganni 
che  lo  illudono.  Individuàlimo  cbe  appropria  a sè  solo  i beni  d'in- 
telligenza e di  senso  , per  mezzo  or  della  forza  propria , or  della 
ignoranza  altrui:  ecco  l'organismo  politico  di  una  società  ove  regni 
per  principio  di  ordine  sociale  l'amor  di  ulUilà. 

1 604.  Ma  questo  individualistno  può  essere  più  o men  fornito  di 
abilità,  e però  or  meno  or  più  indipendente  [461 , 626J  dai  suoi  col- 
laboratori  j mai  però  non  ne  sarà  totalmente  indipendente.  Potrà 
dunque  regnar  da  Monarca  o da  Poliarca  ( despotismo  o oligarchia 
0 oclocrazia)  ma  in  qualsivoglia  forma  egli  si  eserciti,  abbisognando 
di  qualche  forza  di  mente  e di  corpo  negli  stromenti  che  adopera, 
è costretto  a combatter  sè  medesimo,  comunicando  altrui  quei  beni 
di  cui  agogna  il  monopolio.  Questo  modo  di  movimento  sociale  non 
può  dunque  durare  se  non  in  una  società  d' ignoranza  stazionaria; 
in  ogni  altra  tende  a perpetua  reazione.  Letargo  o agitazione,  ecco 
dunque  lo  stato  morale  di  tal  società  c. 

1605.  Datemi  all’  opposto  una  società  ove  regni  1’  amor  dell’  or- 
dine ; voi  la  vedrete  bensì  pieghevole  ad  ogni  forma  stabilita  dal 


a Cos'irsi  perfezionò  in  Roma  il  sistema  amministrativo  centralizzante,  la  tat- 
tica antica,  la  politica  esterna  ecc. 

b La  prima  è la  politica  del  Uacchiavelli,  la  seconda  quella  dei  settarii,  de- 
gli antichi  Legislatori  pagani,  dei  Gerofanti  aelvaggi,  dei  Bramini  ecc. 

e II  letargo  monarchico  è nel  dispotismo  orientale,  il  poliarchico  nelle  Caste 
indiane  : Vagilatione  è retaggio  di  tutta  1’  Occidental  socieU  pagana. 

Sagg.  Teor.  Voi.  II.  34 
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dritto,  ma  appunto  perchè  pieghevole , sotto  ogni  forma  legittima 
voi  la  troverete  equilibrata  e tranquilla,  come  il  liquido  che  si  adatta 
ad  ogni  vaso.  Qui  dunque  il  numero  trarrà  dai  loro  germi  i dritti 
politici  [1057]  : e col  bisogno  d'  ordine,  eh'  esso  produce  [1600] 
nel  crescere,  sarà  causa  del  perfezionamento  sociale. 

1606.  .Ma  siccome  1'  ordine  sociale-allora  è perfetto  quando  [4S2J 
muove  dal  dritto,  e questo  opera  solo  quando  è conosciuto  l’ ordine 
[347  I;  la  tendenza  di  questo  movimento  sociale  mira  a propagare 
la  cognizione  dell'  ordine  ; or  1'  ordine  della  società  abbraccia  tutto 
il -sapere  umano,  giacché  nel  fine  contempla  Dio,  nei  metà  di  ordine 
teoretioo  I’  universo,  nei  mexizi  di  ordine  pratico  la  scienza  dell'  uo- 
mo I -ii7  seg.].  Dunque  la  società  animata  da  amor  dell'  ordine  è 
essenzialmente  dotta  e illuminatrice.  Ella  tende  dunque  a produrre 
nel  medesimo  grado  la  perfezione  dell'  individuo  e della  società. 

1607.  Non  basta.  L’  ordine  si  stende  a tutte  le  genti  ; dunque 
r amor  dell’  ordine  abbraccia  tutte  le  genti  ; dunque  tende  a coor- 
dinarle verso  un  bene  comunicabile  a tutte.  Dunque  la  tendenza 
ad  estensione  e ad  associazione  indefinita  è propria  del  movimento 
di  civiltà.  E però  finché  vi  avrà  in  terra  una  società  ove  regni  ci- 
viltà progressiva , sarà  impossibile  che  regni  perpetuo  nelle  altre 
società  il  letargo.  Il  movimento  generale  della  società  ha  dunque 
un  germe  di  progresso  inesausto  finché  esiste  almeno  una  società 
civilmente  progressiva  |LV1H,  LIX,  1297J. 

1608.  Diamo  un  ultimo  sguardo  alle  due  persone  sociali  superiore 
e suddito  considerandole  in  ordine  al  movimento  sociale  [441].  Se 
il  Creatore  avesse  distribuito  ugualmente  ad  entrambi  le  utilità  ma- 
teriali, come  distribuì  ugualmente  doveri  e dritti  ; nqlla  uguaglianza 
delle  sorti  avrebbe  potuto  arcuare  il  movimento  della  società,  ripo- 
sando ciascuno  nel  proprio  bene  senz’  agognare  il  meglio.  Ma  nel 
superiore  i sudditi  rimirano  potere,  onore,  agiatezza,  da  cui  vengo- 
no stuzzicati  perpetuamente  nelle  loro  passioni  e negli  appetiti;  la 
sensibilità  nel  suddito  tende  dunque  perpetuamente  a cangiarlo 
stato  sociale,  nel  superiore  a durarvi.  Questa  lotta  di  contrarie  ten- 
denze sensibili  non  può  temperarsi  se  non  dall'  ainor  dell’  ordine , 
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nel  quale  il  suddito  trova  ampio  compenso  al  bene  sensibile  che  gli 
manca,  il  superiore  trova  impulsi  di  dovere  ad  esser  liberale  di  quel 
che  gli  soprabbonda. 

1G09.  Il  superiore  dunque,  che  per  interesse  tende  a stabilità, 
promuove  il  progresso  per  amor  dell' ordine  -,  il  suddito,  che  per  in- 
teresse tende  al  movimento,  conserva  per  amor  dell'  ordine  Io  stato 
sociale  0.  G>si  la  società  che  deve  perfezionare  in  sè  i’  estere  e V o- 
perare,  ha  nelle  due  persone  sociali  gli  elementi  dì  amendue  le 
operazioni,  madistrìbuitì  in  modo  che  scambievolmente  si  temprano  ; 
e quando  nel  suddito  l' interesso  si  agita  , nel  superiore  riposa  ; 
quando  riposa  il  suddito  nell'ordine,  il  superiore  lo  spinge  nel 
progresso  ordinato^ 

IGIO.  Tutto  dunque  nella  società  tende  a produrre  quel  perfetto 
progredimento  dell'  uom  sociale,  che  la  Provvidenza  disegnò  : l'au- 
mento materiale  crescendo  i bisogni  d' industria  e di  ordine,  senza 
potersi  arrestare  giammai  j l' interesse  insegnando  le  arti  del  governo 
esterno  e promovendone  la  material  perfezione  senza  mai  poterlo 
condurre  a perfetto  equilibrio  di  attività  ; il  senso  morale  dilatando 
le  idee  dell'  ordine , e la  sua  comunicazione  indefinitamente  : la 
condizione  di  governante  spiata  dall'  amor  dell'  ordine  o dall'  ogi- 
tazkme  dei  popoli,  la  condizion  di  governato',  stimolato  da  proprio 
interesse  o da  saviezza  dì  chi  comanda.  E tutta  questa  varietà  di 
tendenze  è cosi  ordinata,  che  dove  1’  una  riposa,  1'  altra  si  scuote  e 
viceversa. 

IGl  1.  Ma  tutte  hanno  il  primo  impulso  di  loro  movimenti  in  una 
forza  illuminatrice  ; che , se  potesse  cessar  una  volta  potrebbe  nel 
letargo  della  immobilità  orientale  assopirsi  tutto  il  genere  umano. 
La  tendenza  dunque  dell'  incivilimento  , benché  nelle  mani  del 
.Creatore,  stromenlo  di  portentosa  attività  e meccanismo  d' incom- 
parabil  sapienza  ; pure  ricorda  all'  uomo  il  suo  nulla,  la  sua  dipen- 


a la  questo  senso  cred'io  il  eh.  CAMii’riuira  nel  popolo  uq  elemcato  di  pro- 
gresso. (Stur.  uiuvers.  uim.  3,pag  lOft,  ed  alir.). 
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denza  e lo  conduce  a ricercare  nel  primo  Motore  l' origine  ancor  di 
questo  movimento  sociale,  a cercarvi  1’  assistenza  perenne  di  auto- 
rità illuminatrice. 

1012.  Le  varie  m.Tniere  poi  e i varii  gradi  in  cui  codeste  forze 
or  si  combinano  or  s’ incrociano,  producono  quelle  tante  fasi  o rriji 
politiche,  alle  quali  daremo  ora  nella  storia  un  lievissimo  sguardo, 
sorvolando  lieve  lieve  sul  fiume  delle  generazioni  umane,  che  scorre 
per  lo  spazio  e pel  tempo  esecutore  dei  disegni  eterni. 

Articolo  II. 

Considerazioni  storiche. 

§.  1.  Società  primitiva. 

SOMMARIO 

1613.  tendici  d(  tal  società;  — 1614.  «otto  scorza  rozza  fu  som- 

mamtntt  progrtssita:  — 1613.  divietonetn  due:  colla  td  onesta.  — 1616- 
Aspetto  della  società  dopo  il  diluvio,  1617.  progressiva  net  Semiti  td 
Atramìti.  — 1618.  immobilità  orientale:  sue  cause:  — 1619.  perdila  di  au- 
torità direttrice:  — 1620.  effetti  della  immobilità  civile:  alleanza  dt  Caste  sa- 
cerdotale e militare»  — 1621.  Caste  inferiori  di  liberi  e schiavi  ~ 1621 
loro  suddivisione  di  /unzioni,  e individualismo  domestico,  1623.  5ocielè 
selvaggia  in  Occidente*  — 1624.  Conclusione, 

1013.  Ma  in  quale  primo  monumento  storico  cercheremo  noli 
fatti  ove  s’incarnino  le  teorie?  Se  dee  la  storia  del  genere  umano 
aver  un  principio,  se  niun  altro  è così  conforme  alla  ragione  come 
il  principio  assegnatogli  dal  sacro  Genesi  [465  seg.],  che  tracia 
società  pubblica  dalla  prima  famiglia,  se  questo  monumento  è si 
autentico  anche  agli  occhi  della  critica  umana,  che  non  ammelle 
ragionevoli  opposizioni  “ non  potrebbe  un  miscredente  non  che  uà 


a VcG;g(si  in  tal  proposito  il  CAimi’  S(. un., il  Bergier  Trattalo  delta  religio- 
iw  e Visionario,  il  Marcretti  XiaUenimenti  di  famiglia  ed  altri  apologisti. 
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credente  cercar  altrove  il  primo  anello  di  quella  serie  che  voglia- 
mo ora  con  Pilosofìco  sguardo  percorrere. 

1614.  Al  Sacro  Genesi  domando  io  dunque,  qual  fu  la  società 
al  primo  suo  schiudersi  sulle  porte  dell’Eden:  Civile?  barbara? 
selvaggia?  i principii  dell’  ordine  ricevuti  immediatamente  nella 
rivelazion  primitiva  dal  Creatore,  vi  stabilivano  il  germe  di  ogni 
ordine  , e l’ attività  umana  nel  primo  ardor  giovanile  tendeva  a 
svilupparsi.  La  società  era  dunque  in  progresso,  ma  priva  di  quel- 
la coltura  che  a poco  a poco  si  forma.  Sotto  scorza  di  barbarie  era 
dunque  progressiva-,  e di  fatto  non  andò  guari  che  tutte  le  arti  vi 
germogliarono,  e sorse  fra  gli  anti-diluviani  una  società,  che  per 
molte  congetture  può  giudicarsi  prodigiosamente  coìta.  E questo  ci 
spiega  come  poterono  esser  veridici  si  coloro  che  le  origini  del  ge- 
nere umano  tacciarono  di  barbarie,  si  coloro  che  le  pinsero  come 
età  dell’  oro:  i principii  di  civiltà  verace  erano  recentissimi,  ma  la 
coltura  non  ancora  sbocciata  dal  germe. 

IBlo.  Se  non  che  la  società  si  divise  immediatamente:  i discen- 
denti del  fatricida  formarono  istituzioni  separate,  a cui  quel  mal- 
vagio non  lasciò  certamente  per  retaggio  amor  dell’  ordine  nè  auto- 
rità che  lo  custodisse.  Durò  dunque  in  essa,  anzi  fiori  precoce  la 
coltura;  e in  fatti  nei  Cainiti  noi  ritroviamo  gl’  inventori  d’ogni  ar- 
te rammentati  dal  sacro  Genesi.  Dovette  dunque  codesta  essere  so- 
cietà progressiva  nella  coltura,  e corrotta  nella  morale,  come  furo- 
no al  loro  cadere  le  repubbliche  greche  e la  romana. 

I principii  di  ordine  dovettero  formar  l’ anima  dell’  altra  società 
detta  nel  Sacro  Genesi  dei  figli  di  Dio',  ove  per  novecento  anni  la 
viva  voce  autorevole  del  primo  padre  assicurava  , ed  interpretava 
all’  uopo,  i retti  principii  sociali.  Qui  dunque  dovette  la  civiltà  pro- 
gredire con  unità  armonica,  almeno  Gnchè  autorità  sì  venerabile  ne 
animò  e regolò  i progressi.  E forse  al  cader  di  questa  incominciaro- 
no a decadere  le  sane  idee  sociali,  ed  ogni  carne  corruppe  la  sua  via. 

1616.  Ma  dei  tempi  antidiluviani  si  scarse  abbiam  le  notizie,  che 
non  possiamo  aggiungere  intorno  a’  fatti  osservazioni  ulteriori:  pas- 
siamo ai  discendenti  di  Noè  , e riguardiamo  lo  stato  dell'  incivili- 
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mento  dopo  quella  crisi  portentosa,  quando  la  società  risorta  e 
moltiplicata,  perduto  repente  colla  unità  di  linguaggio  I’  unità  an- 
cor di  pensiero,  si  trovò  in  forza  della  prima  legge  sociale  spartita 
in  varie  società  minori  [2071. 

Il  movimento  intellettuale  della  società  ci  si  presenta  qui  tosto 
nei  tre  suoi  caratteri  ; nel  centro  dell'  Asia  la  società  contìnoa  nel 
suo  profjresso  ; ad  oriente  ella  si  arresta  in  una  portentosa  immoW- 
lilà  ; a settentrione  ed  occidente  decade  ed  inselvatichisce,  il  fatto 
è notorio,  ne  ricerco  le  cause. 

1617.  Nel  centro  dell’  Asia  le  tradizioni  antiche  avean  1'  appog- 
gio e della  voce  di  Sem  che  per  lunghi  anni  dovette  influire  a tcneni 
saldi  i principii  ; oltreché  tutti  i monumenti  e del  tremendo  castigo 
e delle  tradizioni  semitiche  forte  contribuivano  a ritardare  la  cor- 
ruzione. Pure  anche  qui  s’introdusse  ben  presto  in  molti  popoli: 
ma  una  cura  speciale  della  Provvidenza  che  volea  sahii  nel  suo 
centro  la  civiltà,  fece  ascoltarvi  perenne  1’  oracolo  dei  profeti,  dap- 
prima in  varie  nazioni  «,  poi  principalmente  in  Israello.  Qui  dunque 
la  civiltà,  sostenuta  da  autorità,  dovett’  essere  non  solo  salda,  ma 
progressiva  [1.592].  Ed  in  fatti  la  tribù  patriarcale  si  trasforma  in 
politica  società  , ed  arriva  insensibilmente  all’  apice  della  coltura 
sotto  i primi  suoi  monarchi.  La  infedeltà  alla  legge  ne  ritardai  pro- 
gressi , le  sventure  politiche  ne  atterrano  i monumenti  : ma  egli 
trova  perpetuamente  nel  suo  seno  quell’  autorità  rinnovatrice,  per 
cui  [CXVl , 1413]  dee  giugnere  a maturità  nel  cristianesimo;  eda 
lei  sotto  varie  forme  sempre  vicn  ricondotto  alle  vie  dell’  ordine. 

1618.  Volgiamo  oralo  sguardo  ad  oriente  e a mezzodì  ; Cina, 
Indie  ed  Egitto  ci  presentano  un  fenomeno  singolare  : essi  sane  il 
centro  della  sapienza  pagana,  e pure  sono  un  portento  d’ mmoM'- 
tó.  Or  come  si  accoppiano  codeste  due  condizioni  ? come  mai  f n*' 


a Si  vede  dalla  Scrittura  che  non  solo  Abramo,  ma  Giobbe  nell’  Arabia,  Fa- 
raone nell’  Egitto,  Melehisedecco  in  Salem,  Balaam  in  Hadian  udirono  oracob 
celesti. 
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^egno  umano,  per  sè  sì  capace  a tentar  vie  novelle , sembra  colà 
addormentarsi  ove  è pià  potente,  laddove  sarebbe  dal  suo  stesso 
sapere  invitato  al  progresso  ? [8oD].  Debole  qual  io  mi  sono  in  ma- 
teria di  erudizione,  non  oso  dire  che  questo  problema  non  sia  mai 
stato  ponderato  secondo  suo  merito,  ma  dirò  che,  nei  pochi  che  ho 
letti,  non  trovo  autore  che  spieghi , se  pur  lo  propone , il  proble- 
ma. Solo  mi  avvengo  in  invettive  o in  compianti  del  letargo  arie»- 
tale,  per  cui  il  fatto  vien  deplorato  come  una  disgrazia  di  quelle 
genti  che  non  ebbero  V ingegno  europeo.  Or  a me  sembra  poter 
sostenere  che  I'  oriente , appunto  perchè  serbò  il  retaggio  della 
sapienza  antica , dovette  rimanersi  immobile  -,  ed  appunto  perchè 
rimase  immobile,  serbò  il  retaggio  dell'  antica  sapienza. 

1919.  Imperocché  ogni  popolo  dilungato  che  ei  fu  dal  centro 
dell'  Asia,  dall'  oracolo  dei  patriarchi,  dai  monumenti  primitivi,  se 
avea  fior  di  sapienza  dovea  comprendere  e la  necessità  dei  principii 
di  ordine  al  ben  sociale,  e il  lor  vacillare  certissimo  se  vengano  ab- 
bandonati alla  disputa  ; e la  necessità  della  disputa  se  debbano  pro- 
gredir fra  uomini  [899,  1590  segg.J.  La  lor  sapienza  dunque  do- 
Tette  suggerir  a quei  popoli  di  legarne  a formole  inviolabili  i det- 
tali ; e così  nei  lor  libri  Sacri  trovarono  un  fonte  perpetuo  di  verità  : 
non  esplicate  a dir  vero , e però  nè  comprese  totalmente , ma  nel 
tempo  stesso  assicurate,  e però  non  mai  totalmente  obbliale. 

Ecco  dunque  nella  sapienza  orientale  derelitta  daW  mlorUà  pe- 
renne, la  cagion  primitiva  e necessaria  della  immobile  lor  civiltà  • : 
cagion  necessaria,  io  dico,  perchè  se  1'  Oriente  non  si  fosse  fissato 
nell'  immobilità,  egli  sarebbe  caduto  in  quel  profondo,  ove  caddero 
gli  europei,  prima  mseloolicàiri,  poi  dalla  civiltà  a lor  restituita  pei 
tenosfori  orientali,  ripiombati  odia  corruzione  più  obbrobriosa. 


a • V.  (opra  l'immobilità  delTIndi*  e della  Cina  le  Meditazioni  storiche  X ed 
XI  del  eh.  conte  Balbo,  il  quale  nella  Meditaz.  XIII,  pag.  S20  fediz.  napolet.) 
«•serva  ••  la  mobilità  ddle  istituaioBi  e detta  filoaoAa  esaerzi  agevolata  io  Grecia 
per  la  mancanza  di  Casta  sacerdotale  ». 
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1020.  L’ immobililà  poi  della  sapienza  sociale  basterebbe  per  sè 
a spiegarci  anche  la  immobilità  della  coltura  intellettuale , e delle 
arti  che  ne  consieguono  : imperocché  cessando  per  la  immobilità  gli 
slanci  astratti,  cessa,  come  poc’anzi  è detto,  il  genio  inventivo[i59T, 
1598].  Pure  altre  ragioni  ancora  ci  presenta  l' indole  sociale,  colle 
quali  si  spiega  questa  seconda  parte  del  fenomeno.  Legate  una  volta 
le  nozioni  del  vero  e del  giusto  ad  un  formolario  costante  ed  inva- 
riabile, questo  divien  ben  presto  un  monumento  di  erudizione  <> 
nella  variabile  mobilità  delle  successive  generazioni  : ci  vogliono 
commentarii,  ed  interpreti  di  mente  non  volgare  addetti  a meditare 
e spiegare.  Ecco  nascere  la  Casta  sacerdotale , forma  costante  di 
tutta  quasi  la  società  orientale. 

Or  rappresentatevi  codesta  classe  privilegiata,  oracolo  dei  popoli, 
priva  di  quelle  grazie  soprannaturali  e di  quell’  autorità  rinnova- 
trice, che  suscitava  nel  popolo  santo  sacerdoti  e profeti  superiori  a 
tutti  gli  allettativi  terreni  ; miratela  arbitra  di  monarchi  e di  sudditi, 
di  ricchezze  e di  onori , di  ciechi  intelletti  e di  volontà  devote , e 
ditemi  se  potrà  affrancarsi  dalle  passioni  più  indomite,  alterigia  ed 
ambizion  di  comando  ? Tiranneggiati  da  queste,  e racchiusi  frattan- 
to dalle  immobilità  di  idee  nel  cerchio  della  famiglia , senza  potersi 
alzare  alle  idee  di  società  pubblica,  dovranno  quei  savii  procacciare 
a sè  soli  e lor  discendenti  il  monopolio  scientiGco  ; al  rimanente  del 
popolo  arti  materiali.  Ma  fra  queste  una  ve  n’  ha  cui  va  congiunto 
ineluttabil  potere,  ed  è 1’  arte  di  guerra,  emula  naturale  nel  gover- 
' no  del  mondo  della  scienza  sociale.  Dovrà  dunque  la  Casta  domi- 
natrice 0 trar  dal  suo  seno  valorosi  guerrieri  ( di  cui  la  scienza , 
meditatrice  pacifica  non  suol  essere  feconda)  o contrarre  con  guo^ 
rieri  estranei  alleanza  o farsi  anche  lor  tributaria  : e in  queste  varie 
relazioni  colla  forza  guerriera  vedrete  voi  la  sapienza  orientale  ; e 
forse  chi  potesse  farne  esame  più  attento  troverebbe  che  colà  il 


a Dante  tre  aecoli  dopo  che  tcriase,  e scriue  in  volgare,  gii  era  un  eninuu 
pel  volgo  ; molto  più  la  lingua  latina  dei  claasici. 
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saggio  quanto  fu  più  guerriero,  tanto  fu  meno  meditativo , quanto 
più  meditativo  tanto  men  guerriero.  Ma  ad  ogni  modo  la  scienza 
sociale  o produsse  o condusse  la  forza  armata,  c 1'  ebbe  seco  stret- 
tamente congiunta. 

1621.  L’alleanza  poi  fra  sacerdoti  e guerrieri  in  una  società 
stazionaria,  ove  niuna  viva  autorità  può  ravvivare  la  pratica  della 
onestà  e della  giustizia  civile , ognun  vede  dove  debba  condurre  : 
r autorità  scientifica  difenderà  moralmente  il  privilegio  della  forza, 
purché  questa  difenda  il  monopolio  della  sàmza  ; ed  ecco  formata 
con  sociale  istituzione  la  casta  militare  difenditrice  della  sacerdotale  « 
ed  a questa  moralmente  soggetta.  L'una  e l'altra  poi  appoggiate  al 
sistema  d’  immobilità  , dovranno  difenderlo  per  interesse , dove  il 
popolo  vi  aderirà  per  superstizione  e per  assuefazione.  Dividete 
codesto  popolo  materializzato  in  liberi  e servi,  ponetelo  sotto  istitu- 
zioni dettate  dalla  scienza  all’  ambizione  per  inchiodarlo  in  una 
indeclinabile  monotonìa-,  ed  avrete  il  tipo  universale,  c il  dispo- 
tismo immobile  delle  caste  adorato  da  quel  popolo  che  n’  è la  vit- 
tima. Bramini,  Ketria,  Vasia,  e Sudra  nelle  Indie  ; Calar,  Asgar, 
Sebtnsa,  Anuchechi  t>  nella  Persia  antica,  sempre  vi  presentano  a un 
dì  presso  gli  stessi  elementi  c ; ì Paria  sono  cose  non  persone,  come 
cosa  erano  gli  schiavi  in  occidente,  né  contavano  nella  società  <<. 

1622.  E qual  è f intima  causa  metafisica  di  questa  forma  socia- 
le ? chi  ben  vi  riflette  troverà  nelle  Caste  un  composto  della  immo- 
bilità col  progresso,  e quasi  direi  un  aborto  delle  forze  produttrici 
della  civiltà.  Perocché  dall’  un  canto  ogni  società  tende  a suddivi- 
dere le  operazioni  dei  soci  alfine  di  perfezionarle  [748]  ; ma  questa 


a V.  Cantu’Si.  unte.  T.  2,  pag.  5’8,  la  cui  teoria  poco  da  questa  dissomiglia. 
b CA.tTU'  T.  3,  pag.  16. 

e La  divisione  delle  catte  a questi  clementi  potrii  sempre  ridursi  ; Sacerdoti 
militari,  pouidenti  e volgo,  nelle  tre  prime  voi  ravvisate  i tre  elementi  di  Su- 
periorità sociale  [A60  segg];  nell’ultima  1’  elemento  della  dipendenia,  che  è il 
non  avere  alcuna  superiorità  di  fatto  [626] , ma  solo  forte  da  vendere  in  prò 
d'  altrui.  V.  Ca.vtv’  I,  c.  pag.  162  seg. 
d Ivi  T.  5,  pag.  53  segg. 
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suddivisione  suppone  che  lo  spirito  domestico  sia  passato  a formare 
spirito  pubblico , e che  gl’  individui  associati  ravvisino  nel  maggior 
tutto  un  nuovo  essere,  dal  cui  bene  dipende  il  bene  domestico  [702 
seg.].  Or  l’ immobilità  intellettuale  vietando  questo  passaggio  im- 
pedisce di  ravvisar  questo  bene  : dunque  allorché  società  mollipli- 
cata  richiederà  la  divisione  delle  funzioni,  converrà  che  lo  funzioni 
suddivise  divengano  retaggio  domestico,  giacché  non  trovano  negli 
intelletti  mature  lo  idee  di  relazioni  pubbliche,  e nelle  volontà  la 
relativa  tendenza.  Infatti  nella  Cina  ove  una  sola  é la  famiglia,  le 
arti  nella  loro  immobilità  non  sono  cosi  ereditarie  come  nell'  India, 
ove  la  maggior  società  è composta  di  molte  famiglie  ».  La  Casta  è 
dunque  un  prodotto  della  immobiUlà  delle  idee  domestiche  congiunta 
colla  inevitabile  moltiplicazione  degl'  individui  e colla  naturai  di- 
visione delle  funzioni  sociali. 

Abbiamo  parlato  della  immobilità  orientale  come  di  un  fatto 
notorio , e 1’  abbiamo  appoggiato  come  effetto  alla  immobilità  delle 
dottrine  : or  questa  potrebbe  da  taluno  riguardarsi  non  pur  come 
asserzione  gratuita,  ma  come  positivamente  falsa  a fronte  della  mo- 
derna erudizione  che  ci  presenta  nei  libri  sacri  dell’  Oriente  un  am- 
pio esplicamento  di  ogni  filosofia.  Ma  se  si  riflette  che  codeste  filoso- 
fie sono  un  segreto,  e però  non  influiscono  sopra  la  moltitudine  ; che 
questa  ha  realmente  dottrine  immobili  a cui  ciecamente  aderiKe  : 
che  il  genio  della  contemplazione  fuor  del  Cristianesimo  é essen- 
zialmente inerte  <>  -,  si  vedrà  che  il  filosofare  d'  Oriente  non  cangia 
punto  le  influenze  politiche  della  pubblica  immobilità  dottrinale. 

1623.  Ed  ecco  1'  ultimo  risultamento  della  sapienza  stazionaria 
propria  della  umanità  abbandonata  a sé  sola  -,  passiamo  a considerare 
il  Settentrione  e 1’  Occidente.  Qui  1’  antica  sapienza  non  é legala  a 


a V.  Caiitd’  si.  «m.  pag.  174. 

h Questa  inerzia  vien  rieoBOsesata  dal  Getaor  (CSv.  Frane.  L.  36.  pag.  3ÌS) 
che  attribnisce  alla  refigran  CriatiaBa  le  mflaeBze  pratfehe  della  ÌUosoAb:  e dal 
Gioberti  che  ne  dimostra  metafisicamente  l’ origine  [/nfr.  ecc.  T.  S,  pag.  636 
s«BSl- 
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monumenti  inalterabili  ; le  lettere,  qual  che  ne  sia  la  causa,  appar- 
vero assai  tardi,  dono  dell’  Oriente  illustratore,  forse  un  clima  men 
ridente  e verso  Borea  ingrato  e rigido,  assorbì  le  forze  degli  abita- 
tatori  nel  dissodar  un  terren  vergine  quale  emergea  dalle  acque 
inondatrici,  e disperse  a gran  distanza  le  une  dalle  altre  le  tribbi 
trasmigratevi,  troncandone  ogni  comunicazione.  Qual  che  ne  sìa 
la  causa,  di  cui  gli  eruditi  andranno  in  traccia,  il  certo  è che  dalla 
Scizia  al  mar  d’  Albione  la  selvatichezza  dominò  il  Settentrione  ] e 
la  Grecia  stessa  ci  racconta  le  sue  origini  sotto  forme  selvagge , 
ingentilite  poi  dalla  Fenicia  e dell’  Egitto. 

Dal  Settentrione  d’ Europa  trapassando  all’America  boreale  do- 
vette crescere  la  selvatichezza  e perdere  quasi  ogni  memoria  della 
esistenza  civile;  laddove  all’opposto  l’America  australe,  popolata  da- 
gli Asiatici  per  le  vie  dell’  Oceanica,  dovette  ritenere  alcun  che  della 
civiltà  stazionaria.  Ed  è cosa  notabile  che  nell’  Oceania  appunto,  la 
quale  è più  prossima  al  centro  universale  della  civiltà  s’incontrano  i 
selvaggi  meno  incolti  che  dagli  Europei  si  sieno  mai  discoperti. 

1624.  Le  prime  orìgini  dei  popoli  ci  presentano  dunque  i tre  sta- 
ti del  movimento  sociale  conforme  alle  circostanze  delle  varie  so- 
cietà: il  progresso  colà  ove  durarono  vivi  sotto  viva  autorità  i prin- 
cipii  sociali;  r immobilità  ove  questi,  tolti  alla  intelligenza,  furono 
legati  alla  lettera;  la  decadenza,  ove  privi  d’ogni  àncora,  si  videro 
abbandonati  al  fluttuare  del  pensiero  individuale,  o delle  spicciolate 
famiglie  [1592]. 
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§.  Società  antiche. 

SOMMARIO 


1C2o.  fina  società  patriarcale,  temprata  dalla  magistrale.  162G.  All'  ladia: 
senatoria^  sotto  in/tuenze  domestiche  e scolastiche,  — 1027.  in  Persia:  mi- 
litare solfo  influenza  spiriìuolr.  — i028.  In  Egitto;  spirituale ^ ma  sotto  le 
influenze  militari  ed  europee.  — 1629.  In  Occidente  caralfer^  generale  in- 
dipendenza. — 1630.  Divario  fra  agitazione  e progresso.  1631.  Anta- 
gonismo fra  civiltà  e coltura:  sue  cause.  — 1632.  Triplice  stato  del  mori- 
mento  in  Europa,  — 1033.  eariefà  di  governi  che  ste  nascono.  1S34.  De- 
ipofismo  mtlilare  ultima  eonteguenza  delV  iudividualismo. 


1725.  Passiamo  a considerare  con  qualche  particolarità,  quanto 
è lecito  a si  angusto  lavoro,  le  più  conosciute  fra  le  antiche  società. 
Alla  Cina  la  legislazione  è si  piena  della  idea  di  famiglia,  che  l' im- 
mensa monarcliia,  voi  la  direste  una  sola  società  domestica,  di  cui 
è padre  il  Figlio  del  Cielo  il  che  potrebbbe  dar  sospetto  che  una 
sola  famiglia,  staccatasi  dall'  occidente,  fosse  ita  a popolar  quel- 
r impero.  Se  nasce  da  idea  di  famiglia,  è dunque  naturale  che  mo- 
narchico edaisoluto  ne  sia  il  reggimento  [511  seg.].  Ma  in  questa 
monarchia  patriarcale  sorse  una  scuola  che  si  impossessò  della  scien- 
za morale  <>:  siane  qual  si  vuole  la  causa  , il  Confucio,  ebbe  fra  i 


a V.  Càstb'  T.  4,  pag.  468  seg. 

6 NoUte  che  il  Confucio  non  inventò  ma  ecritie  tradizioni  antiche  , che  si 
andavano  perdendo;  la  scienza  era  colà  stazionaria  (\.  Castb’T.  4,  pag.  4S5J. 
e Pautiek  Livres  sacrés  de  1'  Uricnt,  cap.  VII,  art.  I,  pag.  187. 

L’  erudito  periodico  Ànnalee  de  philosophie  Chrétienne  sostenne  per  lun- 
ge  tempo  con  art.  del  eh.  Cav.  Parovev  una  tesi  che  spiegherebbe  storicamen- 
te e Tunità  di  quella  famiglia  e la  influenza  colà  della  scienza  tradizionale.  Se- 
condo il  valente  Sinologo  il  popolo  Gnese  altro  non  sarebbe  se  non  una  colo- 
nia d'israeliti  trasmigrata  dalla  cattività  in  quei  lontani  paesi.  Il  che  vien  con- 
fermato da  lui  con  dotte  comparazioni  della  genealogia  adamitica  propoata  dal 
genesi;  col  primi  patriarchi  ricordati  dai  libri  cinesi  incominciando  da  Fo-hi;  e 
con  confronti  linguistici  e storici  (V.  p.  c.  tom.  IV,  pag.  119;  tom.  VI.  pag. 
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Cinesi  il  sommo  dell'  alitorità  scientifica,  e no  lasciò  alla  sua  scuo- 
la il  retaggio.  Una  società  spirituale  ebbe  dunque  [550]  la  forza  di 
temprare  f assolutismo  patriarcale-,  e tanto  dovette  piò  crescere  in 
potere,  quanto  piò  ignoranti  furono  di  tempo  in  tempo  i Tartari 
dominatori.  Ma  la  scienza  non  si  trasfonde  col  sangue  [547]  nè  si 
dimostra  colle  genealogie:  nella  Cina  dunque  l' aristocrazia  passò 
nelle  generazioni  crescenti  per  via,  non  di  eredità  ma  di  esami;  e 
quel  vasto  impero  come  è ereditario  nel  capo  perchè  fu  famiglia, 
cosi  è un  perpetuo  concorso  scolastico,  nei  governanti:  perchè  essi 
nacquero  in  una  scuola  a.  Non  dunque  governo  di  caste  ma  libero 
concorso  alimenta  l'aristocrazia  cinese. 

1625.  Nell'India  il  predominio  delle  idee  domestiche  è ancor 
gagliardo;  nè  potea  non  essere,  poiché  la  famiglia  essendo  la  pri- 
ma a nascere  di  tutte  le  società,  una  morale  immobile  dee  serbar 
moltissimo  della  morale  domestica  Ma  qui  molte  essendo  le  fa- 
miglie, tenaci  di  lor  domestica  unità  c:  vi  nascerà  naturalmente 
nella  propagazion» tradizionale  delle  arti,  lo  spirito  e le  forme  dcl- 


71;  toni.  XIII,  pag.  332;  tom.  XIV,  pag.  213;  tom.  XVI,  pag.  296  e 334.  toni. 
XVIII,  pag.  286  , e altrove).  Data  una  tale  ipotesi,  ognun  vede  che  I’  unità  di 
famiglia  nella  Cina  si  spiegherebbe  con  quella  sì  stretta  unità  che  forma  dello 
sventurato  Israello,  anche  nella  dispersion  delle  genti  una  sola  famiglia.  I.a 
riverenza  poi  alle  tradizioni  e ai  letterati  che  ne  sono  depositarii  ed  interpreti, 
altro  non  sarebbe  che  I'  antica  riverenza  degl'  Israeliti  verso  il  sacerdozio  de- 
positario della  legge,  trasformalo  in  pura  scuola  scientifica  per  l’abbandono  di 
quella  provvidenza  speciale  che  nella  sinagoga  ancor  viva  conservò  la  Tribù  sa- 
cerdotale. Anche  fra  le  altre  genti  all’  autorità  del  sacerdote  è succeduta  per 
gl’  Israeliti  la  scienza  del  Rabbino. 

a « La  Cina  sembra  essere  stato  il  paese  de’  Collegi  e della  Tirannia  o po- 
danteria  letteraria  ; fin  dall’  età  che  fu  altrove  delle  Caste  e delle  tirannie  sa- 
cerdotali > (Balbo,  Meditaz.  st.  XI,  pag.  408). 

b Talché  senza  frodaé  delle  debite  lodi  gli  antichi  legislatori,  che  tanta  par- 
te di  lor  legislazione  impiegarono  nell’  ordinar  la  famiglia  (Caktv’  Stor.  unte. 
T.  2,  pag.  92  e iOi  altr.)  credo  però  doversene  lasciar  la  sua  parte  a quella 
prima  legge  sociale  per  cui  ogni  società  ricava  le  sue  forme  da  società  anterio- 
ri [444]. 

c Degli  Afgani  osserva  I’  Encicl.  Ital.  esser  proprio  carattere  la  poca  unità 
politica  per  grande  adesione  alla  lor  tribù. 
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la  Casta,  cioè  della  tribù  addetta  all'  arte  [i594].  Se  non  che  la 
sapienza  dominatrice  sembra  [ 547 J rifiutare  la  propagazione  ere- 
ditaria , dove  le  idee  domestiche  ne  domandano  il  monopolio.  La 
casta  di  Bramani  sorgerà  dunque  da  doppio  elemento,  ed  acqui- 
sterà il  carattere  e di  famiglia  e di  scuoia-.  T amor  di  famigUa  ecci- 
terà nel  Bramane  la  diligenza  ad  educar  nella  scienza  i suoi 
ma  la  gelosia  del  monopolio  scientifico  e il  carattere  proprio  di 
scuola,  non  permetterà  che  quel  grado  si  trasfonda  col  sangue 
[547J:  si  diverrà  Bramane,  collo  studio  e colle  prove  <>. 

i627.  Noi  trasvoliamo  additando  appena  certi  caratteri  sociali 
più  contornati  ed  evidenti,  giacché  non  intendiamo  spiegar  la  sto- 
ria, ma  osservar  le  teorie  sociali  applicate  ai  fatti.  Proseguiamoli 
cammino  ad  Occidente:  Assiri,  Persi,  Medi:  tutti  ci  presentano  al 
solito  r aniversal  carattere  della  società  orientale,  scienza  Iradisio- 
nale:  i JUagi  ne  sono  colà  gii  eredi  e a nome  dell’  antica  sapien- 
za dan  legge  e temprano  la  forza  in  man  dei  Sovrani  c.  Vi  forma- 
no per  conseguenza  la  classe  dei  dotti  [1603]  dei  sacerdoti  ( giac- 
ché sacerdozio  da  scienza  non  si  scompagna  } lasciando  le  arti  a 
caste  inferiori  <i,  conseguenza  della  immobilità  sociale.  Ma  qui  la  so- 
cietà moralmente  immobile,  è in  una  perpetua  agitazione  materiale, 
operata  dalle  irruzioni  nomadi  e dall'  urto  dei  conquistatori.  La  so- 
cietà Persiana  ha  dunque  un  carattere  militare  che  vi  predomina  ’ 
e le  dà  le  sue  forme  rapide,  violente,  estese  [5i8]^  qual  meraviglia 
che  abbia  qui  tanto  minor  forza  f il  potere  della  classe  saeerdoKdst 
anzi  la  stessa  divisione  per  caste  dovea  osservarsi  con  minor  rigi- 


a Canto’  T.  %,  pag.  163.  • Nè  UAKono  uvii  • sacerdoti,  ma  con  una  unr 
di  rigorose  cerimonie,  ecc.  ».  # 

A Zoroastro  medesimo  non  inventò  ma  riformi  « il  mastra  la  natura  mede- 
sima del  suo  codice  » dice  il  Canto’  (T.  3,  pag..  -U).  Ereditarie  erau  le  luusio- 
ai  dei  Magi  T.  2,  pag.  78. 

e Canto’  St.  un.  T.  3,  pag.  9. 
d Ivi  T.  3,  pag.  16. 
e Ivi  pag.  74. 
f Ivi  pag.  30. 
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dezza  in  un  misto  di  tanti  popoli  che,  senza  ordine  senza  fusione, 
al  dir  del  Cantò  »,  serhaxano  le  leggi  ìor  proprie.  Onde  non  è para- 
gonabile la  Persia  in  fatto  d' immobilità  nò  colla  società  indiana  nò 
colla  cinese*,  ma  apparisce  piuttosto  un  misto  d' immobilità  orien- 
tale col  progresso  della  coltura  Fenicia  e Greca  , e colla  sehati’^ 
chezza  settentrionale. 

' 1628.  Assai  piò  rassomigliò  alle  prime  l’ antico  Egitto,  creatura 
della  Casta  sacerdotale,  come  accennano  i nomi  stessi  delle  piò  an- 
tiche città  ma  due  opposizioni  essa  incontrò  alla  sua  dominazio- 
ne, e formio  le  imprese  militari  che  crescevano  forza  ed  ardire  ai 
regnanti;  ed  il  commercio  coll'  Occidente  e colla  Palestina  che  non 
partecipavano  alia  immobilità  orientale.  Non  è dunque  meraviglia 
che  la  civiltà  e la  coltura  abbiano  acquistato  a poco  a poco  in  Egitto 
un  movimento  che  mai  non  ebbero  nelle  regioni  orientali:  l' Egitto 
ò r anello  che  congiunge  le  nazioni  immobili  colle  occidentali.  Pas- 
siamo a queste,  giacché  la  monotonia  delle  prime  non  offre  altro 
spettacolo  al  guardo  rapidissimo  con  cui  trascorriamo  la  serie  delle 
età  passate. 

1629.  Nell*  occidente  gli  antichi  popoli,  tutti  ricordano  un'epoca 
di  selvatichezza^  effetto  dell'  obhlk)  della  tradizion  primitiva,  e ca- 
gione di  quello  spirito  d' indipendenza  che  li  rende  all'  obbedir  si 
restii  [lo88{.  Con  tali  disposizioni  è chiaro  qual  debh' esserne  il 
genio:  l' indipendenza  é la  radice  delia  mobilità  o piuttosto  della 
agitazione  [1601]. 

1630.  Ma,  notale  bene,  non  vuoisi  confondere  V agitazione  ir- 
requieta colla  forza  progressiva.  Il  progresso  sociale  dee  nascere  da 
solidità  di  prìncipii,  giacché  é frutto  di  ragione:  laddove  1’  agita- 
zione sociale  nasce  da  movimento  di  passioni  indomite.  Se  dunque 
talvolta  r elemento  democratico  ha  prodotto  i miglioramenti  sociali, 
ciò  avvenne  perché  andò  congiunto  colla  luce  dei  principi!  sociali: 


■V 


a Ivi  pag.  26,  30. 
b Ivi  T.  2,  pag.  180. 
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ma  per  sè  la  moltitudine  non  avendo  moralità  di  operazione  se  non 
per  r autorità  [730]  per  essa  ancora  avrà  il  progresso.  E di  fatto 
le  nazioni  boreali  con  tutto  il  loro  agitarsi  perenne  « mai  non  pro- 
gredirono, finché  la  luce  del  cattolicismo  non  venne  a mostrar  lo- 
ro nuovamente  il  fine  a cui  dee  tendere  la  società,  e l’ ordine  con 
cui  può  ottenerlo  *. 

1631 . Nel  che  voi  trovate  un  elemento  di  somma  importanza  che 
dividea  in  due  parti  1’  antica  società  europea:  al  settentrione  la 
tradizione  primitiva  tace,  ed  ecco  l’Europa  selvaggia-,  a mezzodì 
torna  ad  eccheggiare  dall’  Oriente,  ed  ecco  1’  Europa  progressiM 
cosi  nella  civillà  come  nella  coltura.  Ma  quanto  diversa  è la  sorte 
dei  due  progressi  ! i popoli  nascenti  vi  si  presentano  con  un  certo 
corredo  di  virtù  private  e pubbliche,  di  coi  sono  obbietto  famiglia 
e patria;  ma  il  loro  aspetto,  gli  edifizii,  le  arti,  gli  usi,  tutto  ancor 
sa  di  barbarie.  A misura  poi  che  la  barbarie  si  forbisce,  voi  vedrete 
perdersi  le  virtù,  e la  civiltà  morale  andarsene  in  decadenza.  Il 
progresso  dunque  della  civiltà  fu  sol  momentaneo,  finché  durò  il 
primo  impulso  dei  principii  sociali  venuti  dall’  Asia:  il  qual  seme 
sparso  in  questa  mobile  arena  europea,  tanto  sol  potè  radicarvisi 
quanto  continuarono  a proteggerlo  la  ignoranza  e la  barbarie  an- 
tica , cieche  veneratrici  delle  tradizioni  paterne  c . AH’  opposto  il 
germe  della  coltura  e delle  arti  vegetando  vie  più  rigoglioso,  andò 
crescendo  e durò  poi  in  appresso,  finché  non  venne  a sradicarlo  la 
tempesta  aquilonare. 

1632.  In  tre  precipue  forme  apparisce  qui  dunque  lo  stato  dello 
incivilimento  : a borea  società  selvaggia,  e talmente  selvaggia,  che 
il  Guizot  ne  fa  un  paragone  as.sai  lungo  coi  selvaggi  moderni  e re 


a Guizot  Civ.  Frane,  pag.  189  seg.  « Ce  mouTement  continuel  qui  poa*- 
• sai!  les  nations  germauiquea  ecc.  ». 

6 Mi’ELi.F.n5l.  un.  [LXXII]. 

e Infatti  Sparta  cbe  fra*  Greci  partecipò  all’immobilitA  orientale  salvò  i l»» 
costumi  finché  Utile  alle  leggi  di  Licurgo  (V.  Casto'  T.  3,  pag.  109j. 
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la  ia  combaciare  a capdlo  • : n^le  regioni  meridicmaii  ai  primi 
tempi,  germi  di  amila  verace,  che  per  un  certo  istinto,  eh’  ella  stes- 
sa non  saprebbe  spiegare,  abbomina  la  coltura  qual  sua  nemica  : 
nei  tempi  suoeesrivi  calura  delicatissima, che  va  perpetuamente  ro- 
dendo, qual  baco  sterminatore  i germi  di  eivOlà.  Riflettete  di  grazM 
a questo  antagonkmo  ^ fra  tieiUà  e coltura , rammentate  le  tante 
declamazioni  degli  antichi  (Spartani,  Ateniesi,  Romani  ecc.)  contro 
le  arti  eorrompitrid  ; domimdate  conto  a voi  medesimo  del  proble- 
ma die  quindi  ne  sorge  ; interrogate  la  natura  delle  cose,  come  mai 
àvUlà  e coltura,  madre  e figlia  < abbiano  potuto  sembrare  ai  savii 
si  universalmente  nemiche  ; e vedrete  confermato  dal  fallo  ciò  che 
abhiam  dimostrato  con  teoria  [1592]:  non  darsi  progresso  carnee 
senz’  aulorilà  tupemale  che  lo  protegga  : quei  savii,  più  veggenti 
di  tutti  i lor  coetanei,  ma  privi  di  tal  sostegno,  sentivansi  vacillare 
sotto  i piè  la  terra , appena  alla  tradizione  sottentrava  l’ ingegno  , 
alla  riverenza  1*  esame  e la  disputa.  E quanta  ragione  avessero  in 
tal  loro  timore  lo  dimostra  T eccesso  della  cormzione  a cui  giunsero 
i lor  discendenti.  Addomesticati  noi  fin  dagli  anni  più  teneri  nella 
istruzione  classica  colia  mitologia  greca  e romana,  siamo  talora 
meno  disposti  a meravigliarne  la  gofla  stupidezza  : «izi  tal  bìpede 
v’ebbe  a’  di  nostri  che  invidiò  a quelle  genti  le  ridenti  divmilà  del 
pagotnetimo  d.  Ma  se  si  paragonino  queste  coi  misteri  ddi’  India , 
coi  libri  di  ZoroBStro  e di  Confucio,  ci  mostreranno  i Greci  e i Ro- 
mani tanto  al  di  sotto  d^lì  orientali  come  >i  nani  a fronte  dei  gi> 
ganti.  Gli  errori  stessi,  sopra  cui  tutta  poggia  la  dottoina  orientale, 
hanno  del  grande  : il  Panteismo  e il  Dualismo,  malgrado  tutta  la 


a Cleti.  Frane-  pag.  191  >eg. 

6 Questo  ci  viene  espresso  anche  a'  di  nostri  da  quei  miscredenti  che  ci  di- 
cono la  fUoaoBa,  ormai  adulta,  poterai  emuneipore  ; essi  dimostrano  eoi  fatto 
la  necessità  di  autorità  perenne,  appunto  perchi  la  negano  con  parole.  V.  Gia- 
SERTt  sopra  le  dottrine  del  Cousin. 

e Sarei  per  dire  : moers  patehra  fiia  patekrior,  te  la  morale  non  aveste  ella 
pure  la  sua  bellctsa. 
d Ratnal. 

Sagg.  Teor.  Fol.  II. 
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loro  assurdità,  divengono  dottrine  consolanti , rimpetto  alia  turpe 
oscenità  dell'  Olimpo  greco-romano,  parto  nefando  del  libero  genie 
occidentale. 

1633.  Ma  tant’  è : la  indipendenza  europea  non  potea  rassegnar- 
si a cieca  riverenza  verso  i dommi  antichi;  e malgrado  gli  sfoni  dei 
legislatori,  i quali  quasi  sempre  tentarono  di  stabilirla  vestendo  di 
legalità  e consacrando  con  oracoli  le  tradizioni  antiche,  i popoli  fu- 
rono perpetuamente  in  preda  a vicissitudini  politiche,  eccetto  solo 
a Sparta,  finché  per  venerare  le  tradizioni  essa  si  attenne  all’  igno- 
ranza c sbandi  la  coltura.  In  tutto  il  rimanente  di  Grecia,  nell’  Afri- 
ca, nell’Italia  e Sicilia,  nella  Gallia  meridionale  voi  potete  osservare, 
a' misura  che  decadono  i principi!  della  probità  antica,  vacillare) 
governi,  complicarsene  le  forme,  invadere  l’ tnditndunlùino  demo- 
cratico, e poi  il  monarchico  (anarchia  e tirannia),  lo  non  posso  far 
qui  una  lunga  denominazione  delle  tante  forme  che  presero  le  ir- 
requiete società  europee  » ; ma  vi  prego  sol  di  ossCTvare  eh’  esse 
sono  una  evidente  riprova  di  molti  principi!  da  noi  stabiliti  nel  cor- 
so dell'  opera,  per  esempio  che  ogni  società  ha  i suoi  germi  nello 
stato  precedente  ; che  la  forma  originaria  è semplice  ; che  la  più 
complicata  nasce  da  sconvolgimenti  sociali  ; che  la  divisione  dei  po- 
teri è un  rimedio  della  corruzion  morale;  che  non  6 possibile  tro- 
var nel  suddito  una  forza  riordinatrice  del  superior  traviato  ecc. 

1634.  Finalmente  la  serie  delle  vicende  politiche  ha  curvato  il 
mondo  a piè  del  dispotismo  imperiale,  e la  elezione  imperiale  l' b* 
dato  in  balia  del  brutal  Pretoriano  : pieno  trionfo  della  material  forza 
sopra  la  morale,  epoca  di  decadimento  non  pur  della  civiltà  ma  an- 
cor della  coltura  che  già  s’ irruginisce,  e principio  di  una  nuova 
età  selvaggia  se  novamentc  non  soccorresse  una  potenza  illumi- 
natrice. 


a K ù nota  questa  parte  di  storia  che  Crederei  rendermi  molesto  col  dilna- 
garmi.  Veggano  chi  vuole, oltre  gli  storici  comeCa!<Ttj’,MuELLEB,BeU.I.N  ecc.,il 
De  Uéal  Science  du  poucern.  Tom.  I. 
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§.  3.  Società  moderne. 

SOMMARIO 


1C35.  La  civiltà  Wnoi^eilai  principii  morali  erittiani.  — 1636.  Elementi  della 
società  modemay  ^ 1637.  Influenza  delta  società  germanica  e della  società 
romaiMi;>^i638.  influente  della  società  cristiana.  — 1639.  Vario  risultamento 
di  questi  stesti  elementi.  — 1640.  Due  fatti  precipui  della  società  moelerna. — 
1641.  Islamismo  : suoi  progressi  da  cause  esterne;  — 1642.  di  sua  natura  è 
stazionario;  — 1643.  vince  la  civiltà  greeoy  divenuta  o stazionaria  o scaden^ 
te.  ^ 1644.  Vigore  della  civiltà  europea  sotto  gl'influssi  di  autorità  ^ 
1645.  suoi  progressi y 1646.  suo  trionfo.  — 1647.  Eiforma  protestante  : i 

retrograda  nell* incivilimento:  — 1648.  si  dimostra  metafisicamente  colle  dot- 
' trine  del  Guizot  — 1649.  1."  perchè  ella  è indipendenza  di  ragione.  — 1650. 
Errore  imputato  alla  società  cristiana.  — 1651.  La  Riforma  fu  retrograda 
perchè  sciolse  la  europea:  1652.  2.*^  è retrograda  come  indipendenza 

politica.  — 1653.  La  indipendenza  selva(i;gia  non  fu  trasformata  f‘n  legale: 
~ 165-1.  la  resistenza  legale  è meglio  conosciuta  nel  cristianesimo.  — 1655. 
La  riforma  ne  l'ordine,  e però  fu  retrograda.  — 1656.  Conjlderaslonl 
storiche  sopra  le  influenze  della  Riforma.  Ella  fu  di  due  caratteri.  — 1657» 
Vantaggi  recati  alla  civiltà  dall*  individualismo  — 1658.  e dall'  ordine  alla 
cultura;  — 1659.  come  la  cultura  dovesse  favorire  la  Riforma.  — 1660.  Dop^ 
pio  movimento  <n  Europa:  di  cultura  fra*  Protestantiy  — 1661.  d'ordine  e ci* 
viltà  fra  i cal(o{tci;~  1662.  loro  influenza  reciproca y cagione  dello  stato  pre- 
sente. ^ 1663.  / nemtct  dell'ordine  astretti  a implorarne  aiuto  1664.  e a 
divenirne  stromento  In  mono  della  Provvidenza.  — 1665.  Chi  governa  non  la 
provochi  ad  usarlo. 

i735.  Ma  questa  è stata  (inora  alle  vedette  in  un  angolo  della 
terra,  ed  assistendovi  con  autorità  infallibile  e svolgendovi  la  morta 
legge  e la  tradizione  avita,  ha  maturato  nel  più  vilipeso  fra  i popoli 
il  progresso  della  civiltà  «.  Il  Riparatore  dell’  universo  lancia  dalla 
Palestina  non  cosCiluzioni  o codici  ; ma  pochi  principii  morali,  coni- 


a V.  Gioberti  Intr.  T.  2,  p.  377  segg.,  390  »*gg. 
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pimtnto  o della  civiltà  ebrea,  li  insinua  nel  cuor  dei  credenti  invi- 
gorito da  grazia  soprannaturale,  e crea  nelle  catacombe  una  società 
viva  che  dal  cadavere  imputridito  di  Roma  pagana  trarrà  la  civiltà 
cristiana  <>,  Ho  esaminato  altrove  [1417  segg.]  le  relazioni  politi- 
che di  queste  due  società;  ed  ho  mostrato  come  nella  società  cat- 
tolica esisteva  il  vero  principio  della  libertà  e della  reazione  sociale 
[1416]  che  il  signor  Guizot  non  vi  sa  riconoscere:  onde  ne  attri- 
buisce il  merito  (non  senza  contraddisùoae)  alla  eelvaggia  mdipeo- 
denza  germanica  [1652  segg.].  Oltrepassiamo  dunque  1'  epoca  im- 
periale, di  cui  un  bellissimo  ritratto  ci  fa  in  poche  linee  il  veritiero 
ed  erudito  Canti  « ; ed  al  fragore  delle  rovine  che  per  ogni  parte 
accumula  la  bufera  boreale,  assisliam  per  un  istante  alla  creazione 
di  un  mondo  totalmente  nuovo.  Il  sig.  Guizot  ha  qui,  bmacbè  pro- 
testante, non  |)Ochi  titoli  alla  stima  e riconoscenza  de’  savii  : senza 
rinunziare  interamente  ai  pregiudizi!  di  setta,  per  cui  tratto  tratto 
dimostrasi  quasi  ignorare  ciò  che  sa.  Egli  espone  però  con  qualche 
specie  di  lealtà  i meriti  della  Chiesa  cattolica  in  tal  creazione,  e 
giunge  perGno  a difenderla  contro  le  accuse  di  ambizione  e di  ava- 
rizia, di  che  a lei  fu  si  larga  1'  empietà  del  secolo  XVIU.  Da  lui 
dunque  trarremo  in  pochi  cenni  l' idea  di  questa  età  per  quella 
parte  almeno  ov'  egli  non  è traviato  da  preoccupazione. 

1636.  Tre  elementi  precipui  ei  ne  ravvisa  nei  ruderi  della  epoca 
procedente,  cioè  Ylmpero,  la  barbarie  che  lo  atterrò,  la  Chiesa  che 
lo  riformò.  Nell'  Impero  esistea  un  poter  centrale , un  organiano 
am  ministrativo,  e 1’  elemento  municipale  : nella  società  germamca 
erano  due  specie  di  tribò  : la  sedmlaria,  società  quasi  patriarcale: 
la  guerriera,  società  volontaria  disuguale  ; nella  Chiesa  era  loità 
pmiettissima  di  intelligenza,  piinoipio  di  portentosa  forza  sociale. 


a Non  veni  solveie,  sed  aiimpUre. 

6 GcaoT  eie.  frane,  Lef.  3 e 4,  ed  anche  pag.  JS7. 
e St.  univ.  T.  S. 
d Civ.  Frane.  Lcf.  30. 
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1637.  Or  qual  fu  il  prodotto  di  questi  elementi  allorché  yènnero 
a contatto  ? Il  barbaro  ciq>itaDO  mentre  passava  coi  suoi  commili- 
toni volontarii  sulle  terre  dell*  impero,  due  forme  di  società  por- 
tava nelle  sue  idee  : la  tribù  patriarcale  e la  guerriera  : questa  gh 
forni  r idea  di  partire  la  conquista  tra  ì combattenti  più  distinti , i 
quali  ai  loro  subordinati  aderenti  suddividendo  ciascuno  la  propria 
porzione,  stabiUrono  una  subordinata  serie  di  feudi  obbligati  solo 
verso  il  Capo  a servizio  militare^  e nel  rimanente  dipendenti  onni- 
namente dal  proprio,  secondo  le  idee  di  domestica  società  nate  dal- 
la tribù  patriareale. 

Ma  questa  società  germanica  entrata  nel  mondo  romano,  ne  sen- 
tiva tanto  più  gagliarde  le  influenze,  quanto  più  colto  era  Timpero 
a paragon  dei  barbari:  le  idee  dunque  della  tmiià  socicùe^  e dell* or- 
ganismo con  cui  sob  ella  può  operare , vennero  a preparar  nella 
mente  dei  barbari  le  forme  monarchiche  della  società^  mentre  Videa 
della  municipaUlà  romana  preparava  in  segreto  la  formazione  dei 
commi  a.  Tutto  questo  impasto  di  società  diverse  , anzi  contrarie, 
non  potea  formarsi  senza  una  fusone  nata  da  attività  una  ed  ener- 
gica; e questo  è Velemento  portatovi  dalla  Chiesa. 

1638.  Divinizzando  1*  autorità  sovrana  ella  rendea  sacro  il  mo- 
narca ; sublimando  ogni  cristiano  col  battesimo  e 'da  ogni  classe 
traendo  sacerdoti,  ella  nobilitava  il  popolo;  volgendo  a fine  sopran- 
naturale tutti  i fedeli  affratellati  ella  congiungra  in  unica  società 
le  genti.  Collegava  ella  dunque  nell*  unità  dei  prìncipi!  religiosi  le 
idee  monarchiche  , 1*  uguaglianza  cittadina  , la  civiltà  europea  ed 
universale,  alle  quali  ci  portò  attraverso  della  società  feudale  e del 
sacro  impero,  che  ne  furono  i primi  abbozzi  | i366]  [ CXLlll]. 
Avendo  noi  spiegato  a lungo  coi  nostri  prìncipi!  teorici  la  natura 
della  società  cristiana  [ 1410  seg.  ].  ci  dispensiamo  dal  ripetere  os- 


a II  lettore  vede  in  queste  dottrine  del  Guizot  un’applicazione  minutissima, 
e però  una  riprova  della  dottrina  nostra  fondamentale^  ogni  società  dipende  dai 
fatti  anteriori  [4i4]. 


550  DISSERTAZIONE  VII.  CAPO  IV. 

servazioni  analoghe^  e,  limitandoci  alle  idee  di  civiltà , osserviamo 
soltanto  come  dal  momento  che  la  Chiesa  s’ impossessò  del  movi- 
mento sociale  la  civiltà  fu  perpetuamente  in  progresso:  fatto  nota- 
bilissimo che  dimostra  l’ influenza  dell’  autorità  assistitrice  sopra 
rincivilimento  progressivo  [1590  e segg.  ]. 

1639.  Quest’  è il  carattere  universale  di  quell’  epoca;  ma  osser- 
va saviamente  il  Guizot  essere  stata  varia  1’  applicazione  di  questa 
forma  universale,  secondo  le  varie  disposizioni  precedenti  della  so- 
cietà a cui  veniva  applicata:  in  Italia  dove  la  civiltà  romana  splen- 
dea  più  maestosa  ne’  suoi  avanzi , i harhari  compresi  da  non  so 
qual  riverenza,  la  rispettarono  e quasi  sforzaronsi  di  divenir  Ro- 
mani. Quindi  è che  in  Italia  la  popolare  influenza  sopra  i harbari 
conquistatori  fu  più  sentita,  fu  imitata  la  monarchia  imperiale , e 
il  sistema  feudale  meno  ampiamente  disteso.  Quindi  pure  lo  spin- 
ato, e le  forme  rcpuhhiicane  che  dominarono  poi  nella  maggior 
parte  della  penisola.  In  Ispagna  l’ influenza  del  Clero  nella  conver- 
sione dei  conquistatori  gli  diede  somma  forza  politica  , o trasfuse 
nel  codice  visigoto  lo  spirito,  se  non  le  forme  , della  sapienza  cri- 
stiana, e della  moderna  civiltà  ».  Nella  Francia  , specialmente  set- 
tentrionale, il  sistema  feudale  ebbe  pieno  esplicamento  , una  con 
tutte  quelle  istituzioni  che  ne  formarono  I’  appoggio  e la  conse- 
guenza i>.  Qui  dunque  la  monarchica  rimase  per  lungo  tempo  nel- 
r infanzia,  non  meno  che  lo  spirito  popolare.  Sovranità,  monar- 
chia e municipalità  furono  per  lungo  tempo  una  semplice  remini- 
scenza romana,  ricalcitrante  contro  I'  anarchia  e la  oppressione  dei 
feudatarii.  Ma  a poco  a poco  colla  prudenza  e col  vigore  crebbero 
entrambe , ed  abbatterono  I’  aristocrazia  baronale.  Questa  ebbe 
più  consistenza  nella  Germania,  dove  l’ impero  elettivo  trovandosi 
perpetuamente  a discrezione  dei  suoi  grandi  vassalli,  mai  non  pò- 


a Gcizot  pag.  82  Civ.  Europ, 

6 Cavalleria  paladiua  , spirito  domestico  , alterigia  dei  feudatarii  , Cro 
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tè  divenir  monarchia  <>  ed  il  popolo  non  isconvolto  mai  da  gravi 
rovesci  politici,  mai  non  giunse  a confondersi  in  unica  massa. 

Osservazioni  consimili  potrebbero  farsi  sopra  il  rimanente  della 
feudalità  europea;  ma  non  crediamo  necessario  l’estenderci,  avendo 
promesso  sol  di  saggiare.  Dal  poco  che  abbiam  detto  comprenderà 
il  lettore  , come  prendendo  in  mano  la  storia  politica  di  ciascun 
paese,  potremmo  ravvisarci  le  influenze  si  del  triplice  stato  d'inci- 
vilimento, si  del  contrasto  fra  i principi!  sociali  e 1’  individualismo 
delle  passioni,  si  delle  forme  precedenti  e del  fatto  aàtocimie,  che 
nelle  successive  società  successivamente  modiflcavasi,  ma  le  angu- 
stie ove  ci  siam  racchiusi  sospingono  il  nostro  volo  alle  ultime  e- 
poche  della  società  in  cui  viviamo. 

1640.  Chi  le  raccoglie  in  unica  prospettiva  sotto  il  lume  dell’  in- 
àvUimmto,  osserverà  in  queste  agevolmente  due.  grandi  avveni- 
menti che,  legando  le  antiche  alle  medie  e le  medie  alle  ultime  età, 
ci  mostrano  nel  mezzodi  dell’  Europa  orientale  il  trionfo  della  ci- 
viltà europea,  nelle  regioni  boreali  il  teatro  di  nuova  guerra;  1’  1- 
slamismo  paralizzato  è i!  trofeo  di  quel  trionfo , ipirito  cattolico  e 
riforma  ossia  indipendenza  individuale  sono  i protagonisti  di  que- 
sta lotta.  Consideriamo  parlitamente  questi  due  fatti. 

1641 . Che  cosa  è l’ Islamismo  in  ordine  a civiltà  ? £ una  socie- 
tà stazionaria,  erede  nel  suo  Corano  della  immobilità  e delle  dot- 
trine orientali  e giudaiche  con  qualche  misto  di  morto  cristianesi- 
mo; e tutto  questo  mostruoso  impasto  perchè  riesca  assolutamente 
immutabile  è raccomandato  alla  Ignoranza  e alla  Scimitarra  >>.  Ma 
questa  società,  stazionaria  nei  principi!  morali,  e però  incapace  si 
di  progredirvi  si  di  perderli  onninamente  ; questa  società,  io  dico , 
crede  nascendo  aver  ai  suoi  fianchi  un  Profeta  ( autorità  assisti^ 
trice  ) da  cui  riceve  la  mission  della  spada,  alfine  di  dilatarsi  colla 
forza.  Ella  ha  dunque  un  elemento  di  progresso  materiale  il  quale 


a Ncellek  S(.  un.  T.  2 pag.  188  seg. 

A V.  a tal  proposito  la  Encicl.  Ital.  V.  Alcorano. 


MSSEBTIZIOKE  VII.  CAPO  IV. 
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durerà  tanto  [ 547  ] quanto  vivrà  la  credulità  dì  quei  barbari  >.  Pel 
lor  progresso  penetra  l' Islamismo  net  paesi  più  coltt  dell'  km  at- 
cidentale  e dell’  Egitto,  riceve  gl'  inilussi  di  quella  coltura  l>,  e la 
ignoranza  maomettana  splende  per  un  momento  di  luce  ùon  sua; 
retaggio  della  Grecia  pagana,  e di  Alessandria  fìiosofaaàe. 

1GÌ2.  Ma  la  coltura  non  ha  quivi  sostegno  di  civiltà  progmara, 
e divioQ  quindi  anch'  ella  ben  presto  immobile  anzi  scadente,  fìnché 
giunga  a livellarsi  coi  bisogni  [ lu96  ] di  una  naorale  eoluUiume 
guerriera.  Qui  si  arresta,  e tre  secoli  sorgono,  e tramontano  senza 
che  la  Luna  o giunga  al  pieno  o scemi  all'  occaso  , benché  baleni 
sulle  sue  frontiere  lo  splendore  della  crescente  civiltà  europea  : la 
voce  del  Profeta  nelle  morte  pagine  del  Corano  lega  con  poche 
pratiche  materiali  e con  pochi  precetti  1'  unità  sociale  ad  uno  sco- 
glio immobile;  e per  tre  secoli  i Sultani  dormono  setto  la  sdnii- 
tarra  dei  Giannizzeri  nel  serraglio,  la  gente  vincitrice  saccheggia  le 
terre  conquistate  , senza  che  mai  si  vegga  rinascer  l'ordine  socia- 
le, 0 crollare  il  colosso  del  despotismo  maomettano. 

1(143.  Ma  nel  bollor  giovanile  esso  aveva  affrontato  lo  viciu 
Europa.  Quale  la  trovò  nel  primo  scontro  ? quale  la  lascia  nell’olti- 
mo  La  incontrava  daprima  sulle  terre  dell'  impero  Bizantino  o- 
ve  uno  scisma  fatale  avendo  scemato  gl'  influssi  della  cristiana  uni- 
tà, la  società  cristiana  priva  di  autorità  assistiiriee  era  in  perpetuo 
decadimento:  e qui  l' Islamismo  trionfa.  Ma  il  trionfo,  rtcordiaaw- 
cmo , è del  progresso  materiale  [ IGol  ] ; l' Islamismo  conquisti 
schiavi  non  uomini  , e le  due  soeietà  maomettana  e greca  vivono 
congiunte  e non  associate,  come  il  carcerato  nella  prigione  sten 
col  suo  bargello.  Stazionarie  l'una  e l'altra  nelle  idee  sociah',  stazio' 
narie  nella  coltura,  ciascuna  nella  sua  propria , il  turco  consemi* 


a Maometto  II  ancor  ne  destava  (ma  furono  gli  ultimi  aneliti)  il  Mero  enla- 
tiaamo  (V.  Heniiios  Storia  nnivers.  della  Chiesa). 

& Nei  tempi  del  l.egìslatore  gli  Arabi  non  avevano  Grammatica  (V.  Mcllcb 
T.  I,  pag.  ZC2).  1 califfi  ordinarono  la  tndusione  dei  greci  aaloti.  ( Iv 
pag.  95). 
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politica  , la  tattica  , la  morale  con  cui  entrò  a Bizanzio  ; il  greco^ 
scrittura,  letteratura,  dommi  ereditati  dal  Fozio,  dal  Cerulario,  dal- 
r Efesino. 

104-t.  >la  quando  r.Islamismo , spogliati  i Greci  de’  regni  di 
Asia  e di  Africa,  sQda  la  giovane  civiìtà  europea , trova  qui  i prin> 
cipii  sociali  del  cattolicismo  in  pien  rigoglio:  la  cattolica  tmilà  ha 
formato  una  società  europea  a ove  la  eoUura  progredisce  sotto  gli 
auspicii  dell'  autoriià  t e va  formando  l’ ordine  ctctco , poìilico  ed 
nUernasionale  sotto  l' inBuenza  di  una  giustizia  teoricamente  in- 
flessibile ed  infallibile.  Qui  il  regnante  è forte  perchè  riverito  qual 
essere  divinizzato;  ma  il  popolo  sa  che  non  debb’  essere  oppresso, 
perchè  è cristiano  al  pari  e talor  più  del  suo  principe.  Questo  ù 
arbitro  di  sostenere  ogni  dritto,  ma  non  arbitro  di  calpestarlo  ; e 
perfino  nei  penetrali  della  material  società  si  vede  assistito  da  una 
aotorità  protettrice  , che  gli  vieta  gli  eccessi  brutali  e difende  ron> 
tro  la  forza  i sacri  dritti  dell’  onestà  coniugale.  Qui  insomma  la  so- 
cietà e domestica  e pubblica  va  e poco  a poco  ordinandosi,  e sem- 
pre sotto  r occhio  vigilante  di  autorità  che  non  adula,  non  cede. 

Itilo.  Quali  fossero  i frutti  di  questo  progressivo  regolamento  ,. 
non  è serie  che  possa  narrarsi  in  poche  carte:  prendete  la  legislazio- 
ne nei  varii  codici  incominciando  dai  Longobardi , Goti  , Borgogno- 
ni ecc.  passate  ai  capitolari  di  Carlo  M.  e dei  suoi  successori  e a 
quelle  successive  legislazioni  che  ciascun  popolo  vi  presenta,  tutte 
generalmente  composte  colla  materia  dell'  impero  estinto  informata 
dal  dritto  cristiano  che  v’  infonde  unità  e vigore  : mirate  dove  è 
giunta  la  scienza  odiemay  progredita  , con  vicende  varie  ma  con 
ardor  indefesso,  dalla  scienza  settemplice  delle  prime  università  al  - 


a GuixOT  CIv.  Frane.  229,  col.  2. 

b 0 detta  Teotogia,  secondo  il  truuiv  favorito  di  certi  fitoeofi,  i qnaK  aSet- 
lano  questa  parola,  non  so  te  per  deridere  il  cattolico  o per  farlo  credere  in- 
capace di  filosofare  [XXIV],  il  Guizot  ha  parecchie  lexionilmpiegalc  a tal  con- 
trapposto seienet  thiotogigue,  Science  pMtosopMqne. 
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la  sterminala  ampiezza  con  cui  abbraccia  1'  universo  spirituale  e 
materiale;  paragonate  le  arti  cbe  adornano  gli  ediBzii  del  medio  e- 
vo  colla  raflìnatezza  del  gusto  cbe  ora  regna  , le  corrispondenze 
commerciali  del  mediterraneo  con  quei  viaggi  che  in  trenta  giorni 
vi  portano  oggi  agli  antipodi. . . Ma  chi  può  seguire  il  progresso 
della  coltura  europea  nelle  relazioni  politiche,  scientifiche,  artisti- 
che, commerciali  e tant’  altre  che  potremmo  contemplare , senza 
comprendere  insieme  che  tutto  ciò  accadde  sotto  gl’  influssi  della 
civiltà  morale  opera  del  cristianesimo  ? Questo  che  custodiva  ed 
esplicava  al  di  dentro  la  giustizia  sociale,  armava  al  di  fuori  Cro- 
ciate e cavalieri  che  il  nascente  ordinamento  custodissero  dalla  ir- 
ruzione saracina:  e mentre  a ciascuna  nazione  lasciava  libero  cam- 
po di  produrre  dai  germi  delle  antiche  lor  forme  ed  istituzioni  le 
naturali  conseguenze  per  cui  ognuna  serbava  il  suo  essere  [ 701 , 
1422  ],  tutte  però  metteva  in  tal  comunicazione  che  il  ben  delle 
une  ridondasse  nelle  altre.  Or  qual  meraviglia  che  a fronte  di  tal 
società  lo  stazionario  Islamismo,  benché  follo  di  tutte  le  tribù  d’A- 
sia e di  Àfrica  armate  di  un  proselitismo  sanguinario,  pure  cedes- 
se finalmente  spossato,  implorando  dalla  coltura  europea  dei  sus- 
sidii materiali  ed  aspettando  forse,  quando  sicn  maturati  i tempi 
all’  ombra  del  moderno  indiflerentismo,  nuova  civiltà  dai  principii 
nostri  sociali  o ? 

1 040.  Ed  ecco  la  prima  grande  scena  che  presentano  le  società  mo- 
derne rispetto  al  progresso  sociale  : 1’  ultimo  assalto  deU’immoòilitó 
orientale  respinta  per  semjire  dalle  nazioni  europee,  che  vanno  oggi 
ad  inseguirla  negli  estremi  suoi  trinceramenti,  l’ India  e la  Cina. 

Ma  mentre  esse  espugnano  gli  esterni  si  scaglia  contro  l’ incivi- 
limento europeo,  nata  nel  suo  grembo  medesimo,  un’idra  novella, 
lo  già  mi  avveggo  che  mille  veccly  pregiudizi!  mi  s’ inalberano  a 


a l.’KncicIopcdia  italiana  deduce  un  pranoalico  consimile  dal  germe  di  cri- 
stianesimo sepolto  nel  Corano  (I.  c.}.  L' A.  stampava  questo  nel  1843  in  Paler- 
mo; la  terribii  guerra  di  quest’  anno  48S4  non  sembra  ella  un  principio  di  av- 
veramento per  questi  pronostici  ? 
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fronte  al  sentirmi  dire  che  la  Riforma  fu  un  passo  retrogrado  della 
civiltà  europea-,  ma  mi  rinfranca  ormai  non  dico  il  sentire  degli 
eruditi  cattolici  »,  ma  pur  dei  miscredenti  men  parziali.  Valga  per 
tutti  il  sig.  (ìuizot,  il  quale  senz'  avvedetsene  la  condanna,  dicen- 
do r indipendenza  fiìosofica  retaggio  del  mondo  pagano,  T indipen- 
denza politica  retaggio  della  tribù  germanica,  giacchi  m'un  elemento 
possiamo  avere  di  questa  perfezione  sociale  nella  società  cristiana  t>. 
Or  che  altro  è la  Riforma  se  non  l'indipendenza  della  ragione  puh- 
blicata  nell’ordine  scientifico,  e preparata  nel  politico?  Se  dunque 
la  civiltà  europea  era  un  progresso  dalla  selvatichezza  germanica  a 
stato  di  civiltà  sociale,  e dall’ignoranza  scadente  del  paganesimo  alia 
luce  dei  principii  sociali  pubblicati  e nobilitati  dalle  divine  istruzio- 
ni, evidente  mi  sembra  che  il  ritorno  a tal  indipendenza  della  tribù 
germanica  e della  filosofia  pagana,  fu  non  una  perfezione  sociale, 
ma  un  passo  retrogrado  che  ne  sospese  il  corso  c. 

1648.  Ma  poiché  a questa  prova  storica  risponderebbe  probabil- 
mente l’ A.  che  la  doppia  indipendenza,  infiltrandosi  nel  cristiane- 
simo vi  ha  perduto  ogni  veleno  , e ne  è divenuta  vera  perfezione, 
a cui  senza  essa  il  cattolicismo  non  saprebbe  giugnere;  dimostriamo 
coi  suoi  stessi  principii,  essere  la  Riforma  un  passo  retrogrado  nel- 


a Fra  i cattolici  citerem  solo  il  Gioberti  (Inirod.  al  corso  di  Filos.  T.  I, 
pref.  pag.  62).  .<  Vi  proverò  che  l’Italia  c seco  l'Europaè  DA  TRE  SECOi.1  inisto- 
to  di  progresso  Intorno  a guelle  cose  che  compongono  l’esserza  e non  gli  acces- 
sorii del  progresso  civile».  E appresso  (pag.  Ili)  « quando  sorse  Lutero  l’idea 
cattolica  (in  Germania)  peri  ».  • ^ 

6 A Le  principe  de  la  Uberié  de  pensar ...  est  une  idèe  que  la  société  moder- 
« ne  tient  de  la  Grèce  et  de  Home...  nous  ne  I’  avons  évidemment  reeue  ni  du 
« christianisme  ecc.  (Lee.  XXX, Cieli.  Frane.).  “ sentiment  du  droit  de  re- 
e sistence....  ne  sortait  pas  des  principes  de  la  société  chrétienne  » Civ.  Eu. 
-pag.  42.  A la:  caractère  de  la  barbarie  c’  est  I’  indipendanee  de  l’ individu  » 
(eie.  Frane-  I.ce-  XLI,  pag.  581). 

e A Questa  grande  rivoluzione  nelle  idee  e ne’  segni  che  sostituì  il  caos  alla  ' 
unitA  primitiva  ....  creò  quello  stato  di  cose  che  dura  tuttavia  in  molte  parti 
del  mondo  e dicesi  Gentilesimo  ».  (Gioberti  Introd.  T.  I,  pag.  306).  L’  eresie 
e la  miscredenza  moderna  sono  un  secondo  paganesimo  ecc.  (Tom.  Il,  c.  VI, 
pag.  447). 
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r inciviliinenlo  europeo  per  l' estensa  stessa  immutabile  ddle  dot- 
trine di  che  viene  ad  infettarlo. 

‘Egli  certamente  non  negherà  cbe  il  Protestantismo  ha  banditi 
r ituUpendtnza  filosofica  e preparata  la  politica  ».  Or  ciò  presuppo- 
sto mi  sembra  agevole  il  dimostrarlo  doppiamente  retrogrado  uel- 
rinciviliraento  ossia  nella  perfezione  sociale  ; incominciamo  a coosi- 
derarlo  come  mdipendmta  filosofica. 

1649.  « Ogni  società  nasce  in  seno  alla  verità  dice  il  signor  Gui- 
zot,  ed  una  credenza  comune  è la  prima  condizione  di  esistenza  soda- 
le Or  ì'  indipendenza  filosofica  rende  impossibile  una  perfetti 
unità  nel  credere  come  vien  dimostrato  dalla  teoria  e dalla  tpe- 
rienza  1 872  j <>.  Dunque  codesta  indipendenza  protestante  distrug- 
ge non  solo  la  perfezione,  ma  perfino  la  prima  condizione  dell'ea- 
stenza  sociale  • . 

Il  sig.  Guizot  non  niegacbe  il  Protestantismo  produca  questa 
^rminata  varietà  di  dottrine , ma  accusa  la  Chiesa  cattolica  di 
aver  voluto  formare  l'unità  di  pensare  coUa  violenza  esterna:  que 
sta,  dic’^li,  fu  r idea  dominante  del  medio  evo  f ; idea  che  distrug- 
ge non  solo  l' unità  di  pensare,  ma  perfino  la  nozione  di  tale  usiti, 
a cui  ogni  coazione  ripugna  a. 

1650.  Qui , mi  permetta  il  dirlo,  qui  scrive  non  più  il  filosofo, 
non  più  lo  storico,  ma  il  Protestante  con  tutte  le  sue  preoccupazio- 


a Civiì.  Europ.  teq.  XII.  Pag.  101  e iOC,  ovenoU  che  U ProleaUmoiiMa 

$QUl$Vé  U$  piuplu, 

b CiviL  l'roiif*  228:  e ci  gode  l’anino  di  essere  in.  <{ucsto  eoo  lai 
(ettunei^Le  CMicerdi  (302,  **S6* 
c Civil.  £wr.  pag.  iOCL 

d V.  Etame  Créiic»  ccc.  P.  ] , c-  K,  /I  principio  eterodocMo , éd 

diritto  € dclVunità  toeiale, 

t n QuesU  dee  uomioi  funeati  (Luiero  e Certeaio)  difis^iido  U pstnmooUf 
della  accasa  e aveUcndolo  dalle  radici  furono  i più  gnn  nenuó  della  dvild 
moderna  » (Giourti  Introd.  T.  I,  pag.  dllj» 
f Ivi  col.  2,  pag.  229. 
g Ivi. 
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ni.  Imperoorbè  senza  queste  come  potrebbe  pariar  in  tal  guisa?  Co- 
me immaginar  la  Chiesa  si  stolida  cb«  voglia  colia  forza  violentar 
gl'intelleUi?  Io  non  gii  rinCaccerò  qui  ciò  dbie  egli  scrive  nel  perio- 
do precedente  che  la  Chiesa  profetsma  di  non  coler  far  credere  le 
«eritd  colla  forza,  giacché  egli  soggiugne  che  codesta  era  una  dot- 
trina (corica  contnoda  alla  dottrina  pratica.  Gii  domanderò  solo  se 
la  totalità  dei  cattolici  credeva  o siniulava?  Se  ei  risponde  eredeoo, 
io  gli  ricorderò  che  la  fede  non  si  ottiene  colla  coazione-,  dunque  la 
Chiesa  area  formata  l’ unità  di  credere  senza  coa^ne  : se  p<n  ri- 
sponde rimuiaca  (risposta  che  non  può  darsi  da  uno  storico  suo 
pari)  gli  domanderò  con  queii  forse  veniva  sforzata  a simulare?  di 
quali  altre  forse  potea  disporre  la  Chiesa,  fuor  della  totaUtà  dei  fe- 
deli; di  qu^ta  totalità  a cui  la  Chiesa  insegnava  di  non  aver  dritto 
ad  osar  la  forza  per  estorcer  la  fede  ! Se  questo  popolo  di  cristiani 
usa  le  armi  contro  i miscredenti,  egli  dunque  credea;  se  non  credea 
non  potea  dalla  Qiiesa  esser  costretto  a credere  : dunque  nè  in  teo- 
rica nè  in  pratica  non  era  ammessa  la  dottrina  della  coazione  alla 
Fede  «. 

1651.  Dirà  egli  che  l't^sioraRsa  del  fedele  lo  rese  credulo,  come 
i lumi  io  hanno  reso  incredulo?  che  se  i lumi  sono  perfezione  so- 
ciale era  dunque  quella  untlà  di  fede  fondata  nelT  iffnoransaf  — 
Ma  come  oserebbe  tanto,  parlando  ai  Francesi,  di  cui 4a pluralità, 
con  Udtii  lumi  moderni,  serba  oggi  la  stessa  fede?  come  taccierà 
d’ignoranza  gli  HaOy,  i BrogniarL,  i Caachy,  gli  Amp^?  osine  at- 
tribuirà ad  ignoranza  queUa  unità  a cui  dopo  tre  secoli  toma  pen- 
tito TAnglicanismo  e il  Protestantismo,  quelle  ritrattazioni  di  mis- 
credenti dottissimi  al  letto  di  morte  ? 

Che  se  questo  rilomo,  questo  pentimento  non  è estorto  oggi  da 
vMemxa  nè  da  ignoranza,  non  vi  è ragione  per  rinfacciare  violenza 


a L’A.  ha  qui  otofuto  (a  dsMrina  che  oonaiglia  ai  principi  Si  punirt-U  ée- 
Utto  reìigtoto  della  quale  abbiam  chiarito  altrove  i/ondamenti  [869  aeg.l , colla 
dottrina  che  insegna  ad  estoreera  la  ftd»;  della  qual  dottrina  la  Chieia  spease 
volte  fu  vittima,  maestra  aou  mai. 
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0 ignoranza  all’  uniti  cattolica  del  medio  evo  : e se  quella  unità  fu 
spontanea,  se  formò  dell’  Europa  una  vera  compatta  società  d’ in- 
teUigenze,  grado  altissimo  di  perfezione  sociale;  la  Riforma  che 
sciolse  questa  unità  e rese  impossibile  la  prima  condizion  deir  esser 
sociale,  la  Riforma  fu,  secondo  i principi!  del  sig.  Guizot,  un  passo 
retrogrado  nell'  incivilimento  europeo,  come  infatti  le  rinfacciano  i 
Sansimonisti  «.  Anzi  che  dico  i Saiìsimonisli?  dovca  dire  i Prote- 
stanti medesimi,  giacché  non  riconobbero  essi  col  fallo  la  necessità 
di  quell’  autorità  cbo  negano  in  drillo  ? Qual  é quella  comunione 
protestante  che  non  abbia  formato  dei  sinodi , de’  concistori,  dei 
pastori,  delle  chiese  legali,  pel  cui  mezzo  ha  sostituito  altra  autori- 
tà alla  romana?  E cosi  soltanto  potè  campare  da  total  naufragio 
anche  la  filosofia,  come  spiega  il  Gioberti  nel  1 capo  di  sua  intro- 
duzione contemplandone  lo  stato  presente  in  Europa  (pag.  113 
segg-)- 

1652.  Questa  medesima  verità  possiom  dimostrare  coi  principi! 
dell’  A.  considerando  la  Riforma  come  promotrice  d’ indipendenza 
politica.  Ascoltiamo  i principi!  del  sig.  Guizot  in  tal  materia  « 0 
carattere  dominante  della  barbarie  è l’indipendenza  dell’  individuo, 
il  predominio  della  individualità.  L’ impero  della  volontà , la  lotta 
delle  forze  individuali;  ecco  il  gran  fallo  della  barbarie.  Questo  fat- 
to fu  combattuto  dalla  feudalità. . . e in  ciò  ella  progredì,  progreih 
auai  0 verso  la  civiltà.  Pure  l’indipendenza  individuale  ancora  re- 
stò il  carattere  del  nuovo  stato  sociale  (feudalità),  dei  suoiprind- 
pii,  delle  sue  guarentigie.  Or  la  società  consiste  essenzialmenU  nei- 


a Doelrine  de  S.  Simon  I tiinée,  pag.  31K  « Comment  a'avouerque  ctae- 
« yen-ige  si  barbare  connaissait  les  grands  secreta  delacooduite  des  peupl®  - 
<i  Cette  superiorild  du  catholiciame  par  rapport  A nous  et  aui  Itomains  est  na 
« m traete  incompréheneibte  pour  toiu  les  hommes  soumis  A I*  empire  de  la  cn 
n tique  u.  Ognuno  sa  che  la  critique  dei  S.  Simonisti  è qui  il  protestanus*® 
(ivi  pag.  79). 

b Cleti.  Frane,  pag.  SSl. 

c CI  II  y eut  progrès  et  grand  progrès  » (pag.  5S2). 
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ì' accomunare  persona  e destini  « : qui  sta  propriamente  la  società  ». 
Udiste?  11  testo,  parmì,  non  può  essere  nè  piò  vero  nè  piò  chiaro: 
li  gran  fatto  della  barbarie  è il  predominio  della  individualità  : la  so- 
cietà consiste  essenzialmente  nell’  accomunare.  Dunque  , inferirem 
. noi,  chiunque  introduce  nella  società  un  principio  d'individualismo, 
, un  predominio  di  volontà  individuali  ; costui  tenta  di  ricondurci 
alla  barbarie,  togliendo  alla  comunità  una  parte  di  ciò  che  era  ac- 
comunato. Or  V indipendenza  politica  consiste  appunto  nel  sottrarre 
in  parte  all’  influenza  comune  la  volontà  c le  forze  del  suddito , 
consentendogli  il  dritto  di  resistenza  l>,  dritto  terribile  antisociale, 
che  provoca  la  guerra,  distruzione  della  società.  Dunque,  secondo  il 
sìg.  Guizot,  Y indipendenza  politica,  dritto  di  resistenza  è un  ritorno 
alla  barbarie;  e la  Riforma,  che  lo  risuscitò  in  Europa,  tentò  ri- 
condurci alla  selvatichezza  germanica  , da  cui  ci  avea  liberati  la 
società  cristiana  «. 

1653.  Due  repliche  potrà  egli  oppormi'  1°.  11  principio  di  resisten- 
za personale  entrando  nella  società  cristiana  si  è trasformato  in  re- 
sistenza legale;  or  la  resistenza  legale  è una  vera  perfezione  sociale, 
che  sostituisce  guarentìgie  pubbliche  alle  private  ; dunque  1’  ele- 
mento germanico  ha  realmente  perfezianato  la  società  cristiana  <t. 

(Confesso  di  non  comprendere  che  voglia  dire  qui  principio  tras- 
formato. Si  trasforma  quello  che  serba  la  materia  medesima  rice- 
vendo forma  diversa  ; se  dunque  ad  una  proposirzione  affermativa 
sì  dia  forma  negativa  per  modo  che  la  verità  non  ne  sia  mutata , 
capisco  benissimo  esser  codesta  una  trasformazione  >.  Ma  che  si  dica 


a n Elle  (la  société)  consiate  eMenlielloiwnt  dacs  la  portion  d’  eiiitence  et 
n de  destinées  que  les  hommes  mettent  en  comun-  Cesi  là  à propremenS  parler 
« le  fait  social  » (Ivi). 

b Droit  terrible  iruoeiable  (Ivi  pag.  4t). 
e Pag.  227  ed  altrove  passim. 

d Pag.  Ì9S,  Lee  8,  al  fine,  e pag.  383  in  fine , e 334  col.  1. 

6 Cosi  la  propotisione  > ti  corpo  è mortale  » può  trasionnarsi  in  questa  « il 
tarpo  non  è immortale.  » 
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trasforwMto  un  prinàpio,  quando  un  secondo  giudizio  niega  ciò  che 
i(  primo  oflermò,  questo  è un  abuso  di  termini.  Or  la  retistmza  le- 
gate è precisamente  1’  opposto  delle  personale,  giacché  questa  si  ap- 
poggia al  principio  di  barbarie,  (di’  imperio  delie  volontà  individuali, 
quella  al  principio  sodale,  al  sacrifizio  della  propria  volontà  per  bea 
comune  : dunque  la  pretesa  trasformazione  è una  vera  sostitusiosr. 
il  barbaro  penetrando  nel  cristianesimo  imparò  cbe  la  volontà  in- 
dividuale non  dece  farsi  ragione  da  sò , ma  aspettar  gtusiizia  dalla 
società  : alla  privazione  <f  ogni  governo  sostitui  un  governo  poliar- 
chico. 

Nulla  dunque  ci  recò  di  prfezione  T elemento  germanico  ; ma 
cadde  a piè  delia  croce,  quando  il  barbaro  piegò  convertito  la  fron- 
te all’  autorità  della  Chiesa.  Se  non  che  essendo  naturai  legge 
deli'  esser  sociale  che  una  società  novella  serbi  qualche  elemento 
della  società  anteriore  [ dd-l  ] da  cui  ella  spuntò  : la  società  europea 
dovette  nascere  sodelà  volontaria  allorché  nacque  da  individui  fra 
loro  indipendenti  [ OSO  ].  E tale  infatti  ci  vieii  descritta  dal  Guizet 
la  feudalità  e succeduta  alla  indipendenza  germanica  ; tali  mostram- 
mo altrove  i governi  costituzionali  [ 63S  segg.  ] succeduti  alla  in- 
dipendenza protestante  e rivoluzionaria.  E siccome  le  società  «o- 
lontane  ammettono  condizioni , guarentigie  e rescissioni , che  non 
sarebbero  proprie  di  altre  società  [ 654  ];  cosi  ia  queste  sociali, 
feudale  e eosdluzionale  potè  nascere , come  nacque  in  mille  altra 
forme  di  poliarchie,  la  resistenza  legale.  Ma  questa  legalità  appunto 
è quella  che  ci  dimostra  distratta  la  «ndipendenza  ; la  quale  se  ri- 
sorgesse distruggerebbe  tosto  la  legalità. 

1654.  2°.  No,  replicherà  forse  1’  A.  : la  resistenza  legale  è un  vero 
frutto  della  resistenza  personale  ; giacché  se  non  veniva  la  riforma 
a ricordarci  questo  saero  dovere,  mai  i popoli  non  avrebbero  otte- 
nuto il  dritto  di  resistenza  legale — Non  negherò  certamente  chele 


t * AbKBce  de  tout  goarerneaent  oeatnl.  > Le^ . 2 , pig.  4^  , V. 
pig.  SS9. 
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rivoluzioni  eccitate  dallo  spirito  protestante  abbian  prodotto  in  Eu- 
ropa dei  governi  rappresentativi , non  negherò  che  la  società  cri- 
stiana condanni  il  tacro  dovere  d' inmrrezione  ; sono  codeste  verità 
di  fatto  , provate  da  tutti  i monumenti.  Ma  ben  negherò  due  sup- 
posizioni inchiuse  implicitamente  nel  raziocinio  oppostoci.  Negherò 
in  prima  che  T ordine  nasca  nei  governi  rappresentativi  dalla 
indipendenza  germanica  o protestante  : questa  potea  produrre  io 
sconvoìgimenlo  ; ma  per  produrre  V ordine  dovea  piegarsi  al  ben 
comune,  al  principio  cattolico  ; lo  confessa  il  Guizot  ».  Dirci  dunque 
che  la  indipendenza  i la  causa  dei  governi  rappresentativi,  vale 
altrettanto  che  asserire  l' incendio  di  Amborgo  essere  causa  della 
sua  bellezza  ora  che  rinasce  dalle  ceneri.  Anzi  i governi  rappre- 
sentativi sono  il  ritorno  delle  società  dalla  indipendenza  all'  asso- 
ciazione [CXLIV],  sono  l'abolizione  della  resistenza  personale. 

Negherò  in  secondo  che  la  società  cattolica  non  conosca  resisten- 
za legale:  giacché  anzi  non  vi  è dottrina  che  sostengasi  altamente 
i doveri  della  coscienza  [ 1A16  ] a fronte  ancor  della  morte.  Dato 
dunque  che  in  una  società  qualunque  un  vero  cattolico  sia  obbliga- 
to dalle  patrie  leggi  a difendere  dei  dritti  politici  ( nel  che  consiste 
la  resMienza  legale  j , sarà  assai  più  fermo  che  tanti  e tanti  animi 
venali , i quali  in  certi  stati  poliarchici  e costituzionali  vendono  i 
lor  suffragi  : e quanti  potrei  citare  generosi  cattolici  che  sosten- 
nero la  giustizia  non  pur  negli  stati  liberi  ma  a fronte  ancora  dei 
più  assoluti  regnanti 

1655.  Nulla  manca  dunque  ai  princìpii  della  società  cristiana, 
di  ciò  che  può  renderla  perfettamente  vigorosa  e chi , in  vece  di 
applicarli  pretese  riformarli , non  fece  nè  potè  far  altro  che  scon- 
volgere r Europa  ; la  quale  tornando  oggi  alla  legalitd  della  resisten- 
za, protesta  in  favore  del  principio  cristiano  contro  la  indipendenza 


a Civil  turop.  pag. 

6 V.  Esame  Critico.  Appendice  P.  ì.  Schiarim.  inforno  alla  contonan:a 
ecc.  pag-  S82.  legg. 

Sagg.  Teor.  Voi.  II.  36 
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germanica  e contro  quei  prìncipii  d'  individMtàismo  con  cui  la  Ri- 
forma ci  avrebbe  ricondotti  alla  baidiahe  se  avesse  potato  di- 
struggere il  principio  oattoliro,  essenzialmente  sociale  [CXLV  ]. 

Conchiudiam  dunque  che  la  riforma,  considerata  sotto  il  doppio 
aspetto  d’ indipendenza  e filosofica  e polUùa  fu  un  passo  retragado 
della  civiltà  europea,  tendente  a distruggere  T unità  di  mente  prima 
condizione  della  esistenza  sociale  secondo  il  Guizot , e a stabìbie 
f mdii'tdwaiMnio  delle  volontà , dritto,  a parer  dd  medeamo,  bar- 
baro ed  anii-sociale  a.  Resta  or  che  osseiviàm  brevemente  questo 
fatto  e le  sue  influenze  sopra  la  moderna  civiltà  europea. 

1656.  E già  dal  carature  che  ae  abbiam  chiarito  , il  lettore  iu 
potuto  conoscere  che  ìa  Riforma,  lo  spirilo  di  protesta  non  nacque 
con  Lutero:  erano  secoli  che  si  protestava  in  Europa,  eran  secoli 
che  si  gridava  riforma  i.  Ma  , se  boa  si  mira  , da  due  contrarie 
parti  echeggiava  quel  grido  : gli  uni  chiedeano  la  riforma  dall'  iu- 
torUà  e protestavano  contro  la  indipmdenza  delle  volontà  indivi- 
duali -,  gli  altri  la  chiedeano  alle  volontà  loro  individuali  e prote- 
stavano contro  l’autorità  sociale  Padri , Concilii,  Vescovi,  Piq»  h** 

vagliarono  contro  la  indipendenza  delle  volontà  individnali,  saia 
rispettar  l' individualismo  non  dico  nei  Sovrani  ma  negli  stessi  Pi- 
pi giacché  finalmente  anch*  essi  essendo  superiori , vale  a dire 
un  composto  d’ uomo  e di  autorità  vanno  soggetti  alla  deboleza 
della  indmduah'rà  [637,1100].  Eresìe,  Scisrai,  Despotìsmo  si  ac- 
canirono contro  il  dritto  e la  legalità  in  favore  or  di  questo  or  di 
queir  ràdinduoi  volere  o sentire.  Tutta  la  storia  della  moderna  so- 


o £pur  filosofica  per  Io  più  la  nomeoclatura  volgare!  calloUeo  vuol  dire  mi' 
vertale  ; prottUanlt  v«ol  dire  «he  *i  alhmlaow  dalla  «odeti  d’intóligeon  e dal- 
r autorità  che  la  forma:  il  vocabolo  cattolico  accenna  società,  protettante  ac- 
cenna isolamento. 

b Gl'izot  Civil.  europ.  lec.  Xll,  pag.  d03. 

c » La  crise  du  XVI  siècie  n'était  pas  simplement  réformauice  : ella  toi' 
revolutiounaire  » (ivi  pag.  104). 

d Basterebbe  a provar  questa  propoiiiione  il  solo  libro  ii«  evniUenitiO'it  il* 
S.  BElUiAJtUO. 
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«ieti,  se  voi  ne  eGminate  le  personalità  or  buone  or  ree  | 1061  ] , 
può  dirsi  una  perpetua  alternativa  di  battaglie  e di  vittorie  o scon- 
fitte fra  questi  due  lottatori  dritto-sociaìe,  indipendenza-mdimhiale, 
« di  qui  il  perpetuo  progresso  dell’  incivilimento  europeo.  I..a  vit- 
toria della  riforma  promossa  dall’  individualismo  scommovea  le  fon- 
damenta ste^  deir  ordine  sociale  soggettando  la  società  spiri- 
tuale alla  forza , il  superiore  al  suddito , il  maritaggio  alla  pas- 
sione »,  le  <N>mttnicazioni  deH'  uomo  interiore  con  Dio  [ 1461  ] 
all’  interesse  dei  Simoniaci  : società  renosa  , pubblica,  dmuestica, 
inlema,  erano  sconvolte  dall'  imo , ed  ognnn  vede  a «he  brutalità 
dovea  condurci  codesto  individualismo,  se  una  perenne  autorità  or- 
dinatrice inflessibile  non  avesse  sostenuto  lo  spirito  nella  società 
religiosa,  il  dritto  nella  pubblica  , 1’  onestà  nella  domestica,  la  in- 
dipendenza nella  interna. 

1657.  Ma  nel  combattere  il  dritto  non  era  mai  l’ tndttnduofùmo 
«1  forte  che  non  abbisognasse  dei  sussidii  del  dritto  medesimo. 
Quindi  due  felici  risultamenti  pel  proifresso  spiriiwde  cioè  1 .*  lo 
sforzo  con  cui  l’ individucdismo  procacciava  almeno  le  apparenze  di 
iegittimità,  rendendo  ossequio  in  tal  guisa  ai  nemico  cui  calpestava 
« eh  e nel  difendersi  ohiarìva  poi  viemeglio  ogni  di  le  vere  basi 
deir ordine  sociale;  2.*  1’  accanimento  con  cui  rinfacciaiwi  ai  depo- 
sitarii  dell'  autorità  ogni  lor  fallo  più  lieve,  limando  cosi  ogni  sco- 
ria porsonale  con  que’  denti  che  voieano  mordere  la  persona  socia- 
le. Cosi  il  drillo  sociale  veniva  confermato  dai  suoi  nemici  e nella 
ipocrisia  con  coi  fingeano  sostenm'lo , e nella  censura  <»n  coi  ne 
perseguitavano  le  violazioni  in  altrui. 

1658.  Quanto  operasse  1'  amor  delf  ordine  affine  di  ribattere 
queste  accuse  io  veggiamo  testimoniato  per  tutto  quello  che  si  sta- 
bili dai  Concilii  e dai  Papi  per  la  riforma  verace  , e come  allor  so- 
lea  dirsi  in  capile  et  in  membris:  e gli  stessi  nemici  della  Chiesa 


a Le  quistioiii  del  divonio  dei  regnanti  e del  oelibato  eccletiaetico  farono 
cause  di  lunghe  agitaiioni. 
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consentono  che  F ultimo  sforzo  ecumenico  in  Trento  ottenne  Uli 
effetti,  che  in  si  vasta  società  e possente,  hanno  del  portentoso  o. 
11  qual  movimento  diretto  a civiltà  verace , siccome  dalla  Chiesi 
trasfondeasi  in  tutta  la  Cristianità  [ 1444  J , cosi  formò  la  civS(à 
europea  in  tutti  gli  stati;  e a proporzione  dell’  ordine  vi  agevolò  i 
progressi  della  coltura  che  dapertutto  spiegò  altissimo  il  volo  K 

1659.  Ma  siccome  ò proprio  della  coltura  rifuggir  1 legami  delli 
autorità  [ 1632  ],  cosi  ove  quella  crebbe  a dismisura,  scemò  con- 
temporaneamente la  influenza  di  questa:  ed  ecco  perchè  la  prolesis 
della  riforma  luterana  ebbe  un  trionfo  più  durevole  di  tante  al- 
tre che  r avean  preceduta.  Quando  essa  alzò  il  suo  grido,  lescieo- 
ze  avean  progredito  a segno  da  credersi  capaci  di  fabbricar  da  sé, 
la  politica  a segno  di  governar  da  sè  , le  arti  a segno  dì  sussìstere 
da  sè.  La  Qlosofia  si  vedca  si  ferma  per  la  certezza  comunicatale 
dalla  rivelazione  c,  che  credendola  sua  proprietà  non  le  parve  piò 
possìbile  cader  in  dubbio  totale:  la  sovranità  , divinizzata  dal  cri- 
stianesimo non  credea  più  capaci  i sudditi  di  negarla:  le  arti  alza- 
tesi all’  apice  di  perfezione  <<  servivano  di  fermo  appoggio  ad  ogni 
pretensione  dell' individualismo.  La  protesta  di  Augusta  scoppiata  in 
congiunture  si  favorevoli,  trovò  sostegno  in  tutti  coloro  che  volei- 
no  scuotere  il  giogo  imposto  all’  ingegno,  alla  sovranità,  alla  forza 
da  quella  inflessibile  autorità  che  dichiarava  le  leggi  dell’  ordine. 

1660.  Quindi  in  poi  dovette  dunque  trovarsi  in  Europa  un  dop- 
pio movimento  sociale:  il  movimento  di  coltura  fra  i Protestanti 
promosso  dall’  individualismo  loro  , ma  per  qualche  tempo  ancor 


a Bentham,  Botta  ccc. 
b Gt'izoT  Civ.  eur.  XII,  pag.  iOi. 

c Non  già  che  U filosofìa  non  o6Ma  per  tè  certexza:  ma  questa,  molto  ìof^ 
riorc  alla  certezza  di  fede  può  vacillare  per  la  debolezza  della  ragione  che  U 
contempla  c per  gli  assalti  delle  passioni  cui  muove  guerra:  laddove  la  fede 
sicura  la  ragione  ed  attutisce  le  pasiioni. 

d V.  Guizot  Cittì,  europ.  lec.  XII,  pag.  lOI  scg. 
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governato  dalla  influenza  cattolica  o.  L*  individoalismo  nazionale 
vi  formò  r arte  diplomatica  ad  inganno  e prepotenza  [ 1603  ];  Tin- 
dìvidualismo  religioso  stabili  la  reìigion  dello  ski(o;  T individuali- 
smo politico  suggerì  ad  Hobbes  quella  idea  di  sovranità  che  trion- 
fò in  certi  gabinetti  per  cui  al  regnante  è lecito  il  libito  Le  tn- 
fluenze  cattoliche  poi  vi  mantennero  quei  tanti  elementi  di  ordine 
i quali  si  scolorano  a poco  a poco  ogni  giorno  rendendo  cosi  i Pro- 
testanti odierni  si  diversi  dai  primi  che  nulla  più  ne  serbano  fuor- 
ché il  negativo  la  protesta  Ma  frattanto  le  arti  tutte  dì  coltura 
hanno  fra  loro  tal  lustro  qual  meritarono  col  divenir  madri  di  lor 
protesta  e protettrici 

1661.  Fra  i cattolici  la  coltura  non  prese  maggior  movimento 
di  quello  che  già  avea  dall*  ordine  sociale,  se  non  in  quanto  parte- 
cipò quella  dei  Protestanti:  ma  per  ampio  compenso,  serbando  la 
autorità  ordinatrice,  i cattolici , serbarono  quei  prìncipìi  per  cui 
r ordine  perpetuamente  riparasi,  e per  cui  « vengono  tacciati  di 
immohilità  dai  loro  awersarii,  che  chiamano  progresso  la  propria 
decadenza. 

1662.  Sebbene,  dicìamlo  pure,  giacché  il  fatto  è evidente,  que- 
sta immobilità  nei  principii  cattolici  è dell*  autorità  e delle  sue 
dottrine  f,  non  già  dei  paesi  e loro  abitatorì:  i quali  anzi,  congiun- 
ti dalle  antiche  relazioni  di  Cristianità  con  tutte  le  genti  che  prote- 
stano ^ bevono  a gran  sorsi  quella  indipendenza  di  cui  é pregna  Tat- 


■ a tf  Progresso  materiale  e regresso  morale  è la  vita  Europea  da  tre  secoli  •> 
(Gioberti  T.  2,  pag.  216). 

b « Àu  XVi  siècle  la  royaulé  se  croit  absolue  supérieure  à toutes  les  lois, 
4T  mémc  ù celles  qu’ellc  veut  respecter  ».  Civ.  europ.  Xlll  , pag.  108. 
c Ivi  lec.  XII,  pag.  105  seg. 
d Ivi  pag.  109. 

e Ivi  pag.  105,  1*  Italie, n tombce  dans  la  mollasse  et  Tinertie. 

f « Il  n’y  a jamais  eu  de  gouvemement  plus  couséquent  plus  systématique 
(c  que  celui  de  TEglise  romaine....  C’est  une  grande  force  , que  cette  pieine 
« connaissance  de  ce  qu’  on  fait  » {Civ.  Sur.  I.  XII,  pag.  106). 
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niosfera  che  respirano.  Quindi  U indipendenza  rdigiota  dei  Gn»- 
senisti,  la  fUoio^ea  dei  Volteriani,  la  pdUiea  dei  Giacobini,  Micce* 
dentin  1’  una  all’  altra,  come  si  succedono  le  conseguenze  di  no 
principio  medesimo  applicale  successi vameate  a varie  materie.  Es- 
so protestano  , e sempre  a nome  del  ben  amune,  a nome  del  popolo: 
ma  il  fallo  smaschera  ben  preslo  codesta  ipocrisia  dall’  indivùliMi»- 
smo  , il  quale  al  fin  del  dramma  sempre  comparisce  ondo  sul  Ua- 
tro  dei  lumulli  in  lolla  la  nalural  sua  mescliinilà  : il  Gianseniìffio 
divien  piccola  Chiesa,  il  filosofismo  una  congiura,  il  Giacobinismo 
un  aggregalo  di  Clnb  discordi , dei  quali  quel  che  trionfa  mena 
stragi  sul  popolo,  ^'on  è mestieri  chiarire  la  tendenza  anit*MCMk 
di  codesti  parliti,  i loro  moderni  favoreggiatori,  quando  ne  raccol- 
gono riverenti  ai  nuovi  Pantheon  le  sacre  ceneri , riconoscono  wi- 
ceranunte  che  è tempo  di  cessar  dal  distruggere,  che  i loro  precur- 
sori furano  talora  un  po’  eccessivi  nella  giusta  lor  reazione:  e 
giungono,  dopo  inchini  ed  incensi  e scuse  largamente  prolusi,  a 
dirli  tiranni  e più  tiranni  dell’  antica  aulmità  ».  D’  altra  parte  le 
ceneri  fumano,  cd  echeggiano  ancora  in  Francia  le  rovine  cagiona- 
te dalla  loro  indipendenza;  mentre  la  Spagna  ne  spuma  di  sangue 
e risuona  di  gemili  a piè  dell'  indiriduaiismo  degli  uomini  e dei 
partili  che  la  calpestano. 

I(i03.  Tutti  dunque  cominciano  ormai  a ricredersi  ; tutti  com- 
prendono non  darsi  felicità  senza  ordine,  nè  ordine  senz’  autorità , 
nè  ordine  durevole  senz’  autorità  costante;  e sebbene  coloro  che 
or  godono  il  frutto  dei  passati  sconvolgimenti,  non  sappiano  con- 
dannare il  fatto,  lutti  però  ne  condannano  il  dritto , giacché  se  lo 
approvassero  metterebbero  in  forse  il  loro  bene  presente.  A torlo 
la  resistenza  demagogica,  armata  alle  volte  di  legalità,  rinfaccia  lo- 


fi Civ.  Eur.  Icc.  XIV,  pag.  Celti  pari  d'errenr  et  de  Iprannie.  Ep>5 
105  MiM  per«cu(ei,  c(  *11  l'criu  d’uni  aulorité  illéyilime.  V.  auebe 
llist.  ile  la  Pili).  Arre.ns,  filosofia  del  Drilto  ecc. 
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IO  di  aver  cangiato  prìactptì  per  interesse  personale:  per  non  can- 
giar principu  dovrebbero  cangiar  natura , dovrebbero  rendere 
possibile  Tordine  tema  ordinatore,  assurdo  metafisico;  ovvero  bra- 
mar il  ditordine  comune  senza  vantaggio  proprio,  ansi  con  danno, 
assurdo  morale.  No,  non  hanno  torto  cdoro  clm  giunti  ad  agia- 
tezaa,  vi  bramano  il  riposo  dell'  ardine:  il  torto  lo  ebbero  quando 
per  individuai  interesse  sotto  colore  di  ben  pubblico  lo  sconvolse- 
ro, e tentarono  quelle  vie  che  guidano  a barbarie  e discordia. 

1664.  Se  non  inleretse  ma  vero  amor  di  progrttso  li  avesse 
sospinti  a medicar  quelle  piaghe  sociali  che  si  altammite  piangeano; 
avrebber  dovuto  ricercarne  il  lannacu  nelle  vie  della  giustizia  or- 
dinatrice, nell'autorità  sociale  ; e percorrerne  i varii  gradi  dail  imo 
al  sommo  e rivendicare  a ciascun  grado  di  autOTilà  tutti  i suoi 
diritti,  e dar  tempo  a ciascuno  di  attuare  tutta  la  soa  energia.  Ma 
questo  lento  procedere  non  è proprio  dello  individualismo,  che  ab- 
bisogna di  un  riuscimento  cosi  rapido  come  è rapida  quella  fugge- 
vole esistenza  eh’  egli  ha  sopra  la  terra.  L’ individualismo  freme, 
urta,  atterra, sconvolge,  purché  giunga  presto  ad  afferrar  quel  bene 
cui  non  sa  se  possa  sperare  un  domani.  In  questo  suo  procedere  si 
tempestoso  e funesto,  egli  trova  non  di  rado  il  castigo  della  intem- 
peranza che  lo  sospinge  [ 733]  (e  dove  sono  ormai  e come  finirono 
i grandi  attori  di  queste  orrende  tragedie?)  Ma  la  Provvidenza  go- 
vernatrice  del  mondo , nella  impazienza  dell’  individuo  ha  nascosto 
quell’elaterio  che  desta  e sospinge  perpetuamente,  semai  si  addor- 
mentasse 0 languisse,  la  sociale  autorità  [1609].  Sia  che  parli  colla 
importunità  di  domande  e di  querele  , o col  fragore  dei  tumulti  e 
delle  ribellioni , l' individualismo  è nelle  mani  della  Provvidenza  lo 
stromento  di  un  ordine  ch’ei  non  conosce.  Ed  ecco  sotto  quale  a- 
spetto  hanno  pure  qualche  verità  gli  elogi  che  dal  sig.  Guizot  si 
compartono  alla  indipendenza  selvaggia.  Incapace  di  nulla  creare , 
ella  è cagione  di  distruzione  o almon  di  terrore  allo  intelligenze  or- 
dinatrici della  società,  affinchè  nè  cessino  di  perfezionarla  nè  ardi- 
scano violarla. 
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1665.  £ questa  la  conclusione  eh’  esse  trar  possono  dal  fin  qui 
detto  sopra  le  leggi  e sopra  i progressi  dell'  incivilimento  sociale. 
Destinate  dalla  Provvidenza  a promuoverlo , esse  ne  hanno  dalla 
giustizia  il  potere  e potere  efficacissimo  : ma  questo  potere  è indi- 
viduato nell’  uomo , e quanto  è facile  che  divenga  all’  uomo  stesso 
ministro  delle  passioni  invece  di  essere  ministro  di  ordine  all’  auio- 
rilà  ! Se  a tal  segno  esse  lo  avvilissero  si  ricordino  che  lo  distrug- 
gono : giaccchè  inclimdualùmo  ed  autorità  son  nemici.  Volgano 
dunque  a comun  bene  l’ alto  potere  di  che  son  forti,  le  divine  sem- 
bianze di  che  sono  adcrne  f 500  segg.  | ; e rammentino  che  sta  sopra 
di  loro  un  sovrano  eterno,  cui  daranno  conto  non  solo  del  mal  fatto 
ma  anche  del  ben  trascurato  ; e che  punisce  talora  i falli  del  prìn- 
cipe anche  qui  in  terra  , valendosi  a suo  cameGce  del  furore  e dei 
delitti  dei  popoli  [733]. 


.\rticolo  III. 


Epilogo. 

SOMMARIO 


1666.  Il  progruio  i o materiale  o mentale,—  1667.  il  materiale  è triplki,  — 
1668.  il  mentale  é doppio  nel  fine , triplice  nel  movimento,  — 1669.  emK 
del  triplice  movimento,  — 1670.  effetti  del  doppio  fine.  — 1671.  AppUo- 
lioni  alle  società  antiche  — 1672.  ed  alle  moderne. 


Riuniamo  in  poclii  periodi  quanto  finora  abbiam  detto  intorno 
alle  varie  fasi  della  società,  produttrici  di  tutte  le  varie  forme  con 
cui  ella  fu  governata. 

1666.  Tutte  debbono  esse  risultare  dal  muoversi  della  società  c 
materialmente  e mentalmente,  or  verso  l’ apice  di  sua  perfezione  or 
verso  r estremo  opposto. 
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1667.  La  società  domestica  che  materialmente  progredisce,  tras- 
formasi in  tribù,  in  popolo,  in  società  di  genti,  e in  questi  elementi 
risolvesi  in  senso  inverso  la  maggior  società  se  materialmente  de- 
cada |698|.  I diritti  municipale  , nazionale  e inlrmasionolr , so- 
no rìsultamenti  delle  relazioni  morali  prodotte  da  questo  materiale 
avanzamento  ; e però  se  le  idee  morali  non  progrediscano  a propor- 
zione del  numero,  ma  rimangano  stazionarie  nell’ordine  domestico 
o nazionale , avremo  varie  forme  imperfette  come  la  società  sel- 
vaggia, le  Caste  ecc. 

1668.  Il  progresso  mentale  può  essere  e verso  il  bene  supremo 
per  amor  dell’ordine,  e verso  il  ben  secondario  per  privato  interes- 
se. Secondo  che  la  società  or  tende,  or  si  arresta,  or  decade  relati- 
vamente a quei  due  termini,  ella  prende  i varii  caratteri  di  civile, 
colta,  barbara,  stazionaria,  selvaggia  in  vario  grado  di  mescolanza. 

1669.  Le  cagioni  da  cui  nasce  il  triplice  suo  movimento  sono 
principalmente  le  tre  iniluenze  o di  indipendenza  individuale  , o 
di  autorità  morta  , o di  autorità  i ira  , la  prima  tende  a sciogUere 
l’unità  sociale , la  seconda  a legarla  in  una  immobiltà  contraria  al 
naturale  impulso  [862] , la  terza  a congiungerne  gli  sforzi  senza 
opprimere  il  naturale  elaterio  delle  tendenze  mentali. 

1670.  Gli  effetti  dei  varii  movimenti  sociali  dipendono  principal- 
mente dal  doppio  fine  a cui  si  riferiscono.  La  civiltà  col  tendere  al 
bene  onesto,  produce  una  politica  benefica,  una  unità  di  animi,  una 
estensione  progressiva  nella  istruzione.  La  coltura  col  tendere  al- 
l’utile, produce  una  politica  interessata,  un  centralismo  materiale  e 
vacillante , una  reazione  esterna  che  si  oppone  alla  estensione  , un 
monopolio  di  lumi  che  favorisce  l’ ignoranza. 

167 1 . Queste  teorie  applicate  alla  storia  ci  rendono  ragione  della 
condizione  primitiva  del  genere  umano  , non  perfettamente  colta , 
ma  piena  di  vigore  nella  carriera  deH’incivilimenfo.  Ci  mostrano  le 
cause  della  immobilità  orientale  associata  ai  lumi  più  sinceri  e du- 
revoli che  la  terra  presenti  fuor  della  Palestina.  Ci  spiegano  la  na- 
turai decadenza  della  civiltà  nell'Europa,  prima  inselvatichita  e poi, 
malgrado  i lumi  ricevuti  d'Oriente,  brutalmente  corrotta. 
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1872.  Se  da  questo  abisso  Elia  risorge,  la  causa  è qu^  autorità 
etoa  che  forma,  nel  progressivo  svoigìmeato  degl’  Israeliti  condotto 
all’apice  della  rivelazione  cristiana,  una  nuova  società  piena  di  vi- 
gore ad  incivilire,  perché  fornita  di  lumi  sovrumani  e di  sovrumano 
ardore  a diflondcrli.  Questa  dopo  aver  nel  medio  evo  elettrizaate 
le  genti  selvagge  colle  scintille  di  sua  fede  e formato  il  reggimento 
feudale-,  arrestata  poi  due  secoli  dallo  indUriduaUmo  protestante  ere- 
de delle  precedenti  proteste,  ripiglia  oggi  randamento  progressivo 
anche  fra  quelle  nazioni  ove  arenò:  e la  ìegdilà  cottituàonahk  ap- 
punto il  primo  passo  con  cui  dall’  indivìduaUmo  quelle  società  muo- 
vono verso  r ordine  sociale. 


NOTE 


AL  CAPO  IV. 


CXL*  1.  Della  Nazionalità  %. 

Ogni  secolo  e generazione  della  .Società  europea  ba  certe  idee  vagheggiate  c 
quasi  idolatrale,  perchè  ogni  secolo  e generazione  ha  per  retaggio  V umana  uni- 
versa! natura  posta  a contatto  con  certe  comuni  condizioni  di  tempi , di  civiltà, 
dì  vicende;  dalle  quali  la  natura  medesima  o ferita  o allcttata,  fa  al  maggior  nu- 
mero degl*  individui  consociati  in  quell*  amplìssima  cittadinanza  risentir  a un  di 
presso  i bisogni  c concepir  i desiderii  medesimi.  Vebbe  il  secolo  del  feudalismo, 
il  secolo  della  predominanza  ecclesiastica,  il  secolo  delle  crociate,  il  secolo  delle 
scoperte  c conquiste,  il  secolo  del  commercio,  ÌI  secolo  de*governi  assoluti;  c cosi 
di  mano  in  mano  vaghezze  ed  impeti  novelli  destaronsi  da  nuove  combinazioni 
de'iuoltiplici  elementi  sociali.  Nelle  quali  fasi,  tumultuarie  non  dì  rado  ed  eccen- 
triche, grande  sapienza  fu  sempre  quella  che  navigando  tra  scegli  opposti  seppe 
evitare  ScilU  aenxa  naufragar  in  Cariddi:  adoprando  quei  due  mezzi  di  salvezza, 
si  facili  ad  indicarsi  ma  difficili  a pralicani , di  appoggiarsi  a principii  immuta- 
bili colla  mente,  c di  frenare  da  preconcetto  impeto  la  volontà. 


1 Questa  nota  venne  pubblicata  la 

Prima  volta  in  Genova  nel  i8f6  pel 
onthenicr  e destò  grandi  contraddi- 
zioni. Ripubblicata  a Firenze  nel  iSiO 
venne  corredata  dall’ Editore  di  alcune 
note  apologetiche,  qualcuna  delle  quali 


riterremo  a suo  luogo  sembrandoci  op- 
portuna ad  applicar  le  teoriche  al  pra- 
tico. 

^Queste materie  furono  chiarite  con 
alcuni  dialoghetti  nella  riifhà  Cattoli- 
co,  2 ser.  V.  1 segg. 
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Anche  il  secolo  XIX  he  i suoi  amori,  il  suo  idolo;  e quest’idolo  è il  Progrttto 
civile;  nella  qual  parola  magica  si  riassumono,  come  le  varie  membra  nell* orga- 
nismo, quelle  tante  idee  sociali  che  hanno  tratto  a se  grintelletti  egli  aifettidd 
mondo  europeo:  division  di  poteri,  codici  e gìudizii,  carceri  e pene  , commerci 
ed  industria,  libertà  e moderazione,  e quanti  altri  miglioramenti  sociali  vengo- 
no puliblicamente  banditi  ad  onore  del  nostro  secolo  e a prò  dei  futuri.  Tra  le 
quali  generose  idee  rifulge , se  non  prima  , certo  non  seconda  a vcrun’  altri,  la 
grande  idea  c T affetto  di  nazionalità  indipendente,  vantata  con  giusto  orgog^ 
da  chi  già  crede  possederne  il  tesoro,  vagheggiata  con  avido  sguardo  da  chisd 
vede  o interdetto  o rapito. 

Or  in  tanto  boiler  di  spiriti , crederem  noi  rettissime  sempre  procedere  le 
menti  per  le  vie  della  tranquilla  invarìabil  ragione?  Sarebbe  gloria  inestimabile 
di  nostra  generazione;  ma,  se  natura  non  abbia  cangiate  nell'uomo  le  antiche  leg- 
gi, gloria  non  ispcrabile.  Onde  savissimo  accorgimento  sarà  d’ugni  vero  sapicote 
munirsi,  rispetto  a questo  nobile  oggetto,  di  quei  due  mezzi  che  poc’anzi  indicai: 
principi!  saldi  ed  immutabili , tranquillità  di  ragionevoli  affètti.  I principii , ad 
esser  saldi , vogliono  appoggiarsi  in  quella  Mente  infinita  ove  han  radice  le  ne- 
cessarie immutabili  essenze  d'ogni  esser  creato:  gli  affetti,  ad  esser  liberi  d'Ojpu 
preoccupazione,  vc^Liono  premunirsi  contro  le  voci  tumultuanti  dei  due  opposti 
partiti,  e contro  la  precaria  combinazione  di  momentanei  interessi;  il  cui  impul- 
so fa  molte  volte  decider  oggi  un  diritto  che  si  vorrà  distrutto  domani  1. 

Coiranìmo,  se  non  m’inganno,  cosi  preparato  io  domanderò  prima  a me  stes- 
so che  cosa  sia  nazionalità  oell’ordine  immutabile  di  natura.  Poi,  secondo  i diti 
deU’idea  chiaritane,  tenterò  sciogliere  alcuni  problemi  che  intorno  alla  nationi- 
lità  soglion  proporsi  nel  mondo  incivilito,  armonizzando  per  ultimo  le  idee  ui- 
zionalì  con  le  idee  cattoliche. 

3-  I.  Che  cosa  sia  nazionalità  2.  Nazionalità  è V astratto  di  nazionale, 
e questo  il  derivato  di  iVastone  : Che  cosa  è dunque  nazionalità?  C quella  prò- 


1 Quanti  esempi!  potrebbero  recarsi 
di  codesta  oscillazioncdei  partiti!  Quan- 
ti Siciliani  in  nome  dei  diritti  antichi 
ricusarono  l’unità  con  Napoli, dopo  aver 
deriso  il  Sonderbund  ,*  che  difendeva 
l’antica  sovranità  cantonale  contro  TU- 
niiarìsmo  dei  radicali  ! Quanti  voleano 
Italiano  ogni  popolo  parlante  la  nostra 
lingua,  e poi  si  arrestarono  all’lsonzo  o 
alla  Piave  senza  badare  nè  a Triestini, 
nè  a Dalmati,  nè  a Corsi,  nè  a Maltesi! 

2 Affinchè  questa  ricerca  non  sem- 
bri a taluno  poco  più  che  una  sottigliez- 
za grammaticale,  pregheremo  il  lettore 

* V.  Vnivers.  30  Dee.  18r>4. 


a riflettere  come  tutte  le  quistioiù  po- 
litiche fanno  oggidì  vibrar  questa  cor- 
da. Vedetene  esempio  recentissimo  " 
Varticlo  3 du  réglemont  franfais  porte 
que  les  objets  seront  exposés  par  des  na- 
tions.  Or  la  Saxe  et  Wurtemberg  ont 
pretenda  que  le  mot  dMNÀTiOKSemplojf' 
dans  ret  artiele  designait  des  itats. 
Chi  avrebbe  creduto  che  anche  in  que- 
sto affare  così  facile  e di  puro  interesse 
materiale,  scappasse  fuori  la  nazioniliU 
ad  agitare  le  teste  e gli  affetti  : onde 
non  può  dispiacervi  come  inutile  utu 
trattazione  esatta  sopra  tal  materia. 
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prieti,  quel  carattere  per  cui  una  moltitudine  vien  detta  nazione:  oude  a ben 
comprendere  la  naaiotiolilà  , uopo  è conoscer  la  nazione  i.  Or  chi  me  ne  darà 
una  chiara  e giusta  dehnìsione  ? Se  la  cercassi  in  antichi  autori,  non  vi  troverei 
se  non  la  dehniaione  della  Società  pubblica  ossia  del  popolo  2,  come  può  vedersi 
presso  il  Groxio  (in  varie  parti,  ma  specialmente  al  C.  IX  del  Ub.  Il,  g 111  segg» 
e nel  Lib.  1,  C.  1,  De  iure  belli  et  paeU):  le  cui  idee  sono  dalle  idee  coerenti  si 
remote,  che  poca  autorità  in  tal  materia  concilierebbersi  presso  i viventi.  Se  in- 
terrogo la  Enciclopedia  del  secolo  scorso  , avrò  che  Nazione  è nome  collettivo 
ezprimente  una  coneiderevole  quantità  di  popolo  , dtmorafifd  m una  data  eeten- 
iione  di  paeee  entro  limiti  determinati,  e retta  da  uno  tteiso  governo  ( Art.  Na- 
tion),  11  eh.  C.  Balbo  appella  nazione  un  raccozzamento  o fusione  di  genti  (Medìt. 
stor.  \'li,  § 4,  p.  172).  Il  dotto  Vocabolario  italiano  stampato  da  una  società  di 
letterati  in  Napoli  ( Tramater  1830  segg.  ) la  dehnisce  prima  Generazione  d'  uo- 
mini noti  in  una  medesima  (regione)  provincia  o città;  poi  secondo  il  senso  più 
usuale:  rntòna  d'uomini  in  civtlfà  sociale  sotto  regolar  governo  e con  permanen- 
ti leggi.  Adriauo  Balbi , la  cui  autorità  in  materie  etnografiche  è altissima  , di- 
stingue tre  sensi  della  voce  iVaztons  : cioè  lo  storico  o politico  , il  geografico  , 
V etnografico  ossia  genetletico  : nel  primo  senso  dà  al  vocabolo  a un  di  presso  la 
seconda  definizione  del  Vocabolario  sopraccitato:  geograficamente  unica  Nazione 
è una  gente  compresa  entro  limiti  naturali  di  territorio,  benché  composta  di  stati 
e lingue  diverse:  etnograficamente  unica  Nazione  è quella  che  parla  unica  lingua, 
benché  viva  in  terre  disparatissime  come  gli  Spaguuoli  dell'  antico  e del  nuovo 
continente. 

Se  dovessi,  dopo  tante  e si  nobili  autorità,  aggiugnere  il  mio  sufìVagio,  seb- 
bene in  altre  circostanze  vi  aderirei  pienamente  e specialmente  approverei  la 
distinzione  dell'  ultimo  fra  i citati  Autori  , pure  nella  trattazione  presento  non 
posso  dirmi  pago  a pieno  di  veruna  delle  definizioni  alitate.  Imperocché  le  tre 
Si  analitiche  del  Balbi  non  possono  esprimere  l'idea  del  volgo,  il  quale  incapace 
di  distinzioni  si  accurate  abbraccia  complessivamente  i tre  clementi,  ondo  sorge 
una  confusa  idea  di  doveri  e diritti,  spesso  mal  concepiti  c peggio  ap])licati.  Nel- 
rEncìclopedia  mancano,  a parer  mio,  due  elementi  di  nazionalità,  cioè  Vorigine 
omogenea  c la  lingua  comune.  I.e  quali  ben  possono  intendersi  nella  definizione 
del  Balbo,  giacché  vi  s'inchiudono  necessariamente:  onde  la  sua  definizione  par- 
rai esatta  e filosofica:  ma  pochi  sapranno  discemervi  tutti  gli  clementi  compresi 
specialmente  nella  voce  fusione. 


1 Si  è ragionato  di  questo  in  sei  in- 
tertenimenti  inseriti  nella  Cfrfità  Caf- 
(o/iea,2  serie,  voi. 1 eli.  Ne  ragionò  pu- 
re nell’estratto  delle  memorie  modenesi 
il  eh.  dott.  Bartolomeo  Veratti  analiz- 
zando con  le  dottrine nostrcanchcquel- 
le  del  prof.  Baroli  , ed  aggiungendovi 
quel  moltissimo  che  la  profonda  sua  dot- 
trina gli  suggerì  e che  vorremmo  qui  in- 


serire se  già  non  fosse  lunga  soverchia- 
mente questa  nota. 

2 E chiaro  altro  essere  una  5ocielà 
pubblica,  altro  una  iVaztone  secondo  il 
rigoroso  suo  significalo:  l'Italia  benché 
divisa  in  molti  Stati,  è delta  unica  Na- 
zione ; r Austria  in  unico  Stato  unisce 
molte  iVastoni. 
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L«  definizione  di  Nipoli,  più  «pUciU  delti  precedente,  pirmi  poterai  ridar- 
re  a compimento,  se  vimj^  ooii  modificata  : < tìenericioiK  d' nomini  nati  di  ar- 
mane origine  e eongiaata  con  lingaa  comune  io  pubblica  aocietd  entro  limiti  ii- 
tnrali  di  territorio  »-  !-«  «omonirò  di  origina  vuoili  intendere,  non  gii  da  wrim 
etppo  ma  da  ioeietà  una  : onde  la  Fnncia  , beachb  corapoiU  di  molle  , è mai 
onitm  nuioBC,  perebè  da  lungo  tempo  ridotta  a lingiu  «d  uniti  sociale;  laddsn 
gli  Stati  Austriaci  ancora  abbraccàao  molte  nazioni,  perebè  sonavi  divetat,  ra- 
me le  Ungne , così  le  forme  sociali  o ì limiti  mtairali  dì  territorio  ; aè  ancor  si 
operò  la  futkmt  indicata  dal  Balbo  come  essenziale  alla  ntzionaUtà, 

Dal  che  apparisce  (pule  esser  debba  l’ idea  volgi  re  di  nazioHoUtà  ridotta  i 
rigor  filosofico,  e quali  sieno  quelle  genti  che  vantar  possano  la  loto  narionibtl 
compiuta  0 deplorarla  scadente-  Se  non  che,  gK  elementi  dianzi  annoverati  Ina- 
ne nel  concetto  di  nazionalità  importanze  diverse,  emendo  rdemento  di  origne 
con  quel  d’ idioma  , che  naturalmente  ne  consìegne , assai  più  neoessario  c p- 
gliardo  legame  , che  non  il  territorio  naturale  o le  forme  politìclie-  ' Impcroatèl 
, prima  origine  d'amore  e d’esistenza  sociale  essendo  la  società  domestica , da  cai 
ia  Patria  stessa  sortì  il  sno  nome  e i snoi  dritti , tanto  sarà  più  importante  in 
uiu  aocìetà  questo  o quell'  attributo  , quanto  andrà  più  connesso  colla  fonte  di 
ogsù  essere  e di  ogni  dritto  sociale,  coU’ esser  domestico  f . 

Or  a questo , come  la  gmurazion»  congiugiK  i corpi  , così  il  Unfuiiggio  as- 
soda le  imelligenze  : e dò  non  per  una  libera  convenzione  degl’  individui , im 
per  una  esplicazione  apontanea  delle  ruturali  itKlinaaioni  e necessità.  IwU  di 
sangue  c di  lingua  son  dunque  costitutivi  essenziali  della  nazionalità. 

Air  opposto  le  forme  <H  govtrn»,  oltreché  più  agevoli  a tramutarsi  per  libito 
amano,  non  si  connettono  collo  stato  domestico  se  non  medMinte  la  pubblici  ss 
cietà  ; senza  di  cui  ipielle  forme  non  solo  non  sarebbero  neoessarie  , ma  alene 
quasi  nè  anche  possibili  : se  non  in  quanto  forme  di  governo  appellarsi  poaswe 
con  termine  generìoo  tutte  le  istituziosii  «odali  che  taito  influiscono  uri  senti- 
mento di  naxionalità,  e tanto  influsso  reciprocamente  ne  alarono;  nate,  fnii’dk 
sono,  dallo  spirito  sodale  ed  a sostentarlo  perpetuamente  opportunisaiaie.  Se 
quelle  forme  ed  istitusioni  vengano  avolle  regolarmente,  più  facilmente  si  eaa- 
serverà  la  nazione  : se  vengano  abolite  o {alaale,  si  preparerà  quell’ eeddis ebe 
potrà  giugaere  a sterminarla,  con  insensibili  alterazioni  e lungo  tralignanxiM, 
ma  finché  Buaaìslerà  I’  rniità  di  sangue , di  lingua  e di  sodetà  , sussislaà  b 
nazione. 


1 Che  ai  ami  la  patria  per  amor  dì  fa- 
miglia, come  si  ama  la  famiglia  per  amor 
di  sé,  ella  è una  verità  troppo  forte  di- 
mentkota  oggidì,  dopoché  il  Proteatan- 
tismoha  prodotto  una  certa  Statolatria, 
che  sacrifica  gl’individui  come  i moni- 
dpù  a qndriddo  politico  chciuol  chia- 
marsi lo  Stato.  Anche  le  perionc  dab- 
bene , vuoi  per  superficialità  di  cogni- 
zioni, vuoi  per  generosità  d’istinti,  sa 


ranno  forse  scandalizzati  di  questa  pra- 
posizione  egoiaUoa.  E puceS.  Tonunx*- 
che  non  era  egoista , prava  che  anuans 
gU  altri  come  noi  medesimi , amiaiu  b 
tria  perchèabbiamo  in  lei  la  iiiniglu- 
voleva  il  Kant  per  msegnare  a qad 
sant’  uomo  il  disinteresse , predicanàs 
r amor  degli  altri  più  che  di  sé  sl^- 
Ma  questo  esigerebbe  lunghe  dtGÙuia' 
zioni;  sia  detto  solo  per  chi  può  capùio- 
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Molto  più  accidenUle,  e però  meno  importnite  ò l'demeiito  di  «atwol  ttr- 
rltorio-,  il  quile  non  può  dWenir  necesnrio  se  non  nei  progreBsi  di  ciTiIti  innol- 
tnta;  e può  a seconda  de*  tempi,  delle  industrie,  del  numera,  delle  doti  e di  al- 
tri accessorii,  a’varìi  popoli  variamente  adattarsi.  Ondechè  la  Storia  ne  presenta 
le  Ecnti  o naxioni  primitive  mifprami  di  terre  in  terre  ; ed  ora  ampliùcanti , or 
mtringenti  i limiti  de'lor  territorii,  senu  cessar  perciò  d’essere  qitella  tal  gente 
o naxione  determinata. 

Non  è però  che  molto  non  frutti  ad  nn  popolo  la  naturale  determmsiione  dei 
conhni  che  tanto  concorre  e all’nnitò  morale  coll’agevolarne  le  eonranicaxioni,  e 
■I  sostentamento  materiale  col  favorirne  la  prodoaione , il  commercio  , e alla  si- 
carena  col  difenderlo  dagli  assalti:  ai  quali  sonuni  capi  tutta  può  Analmente  rì- 
dnrsi  la  serie  de*  beni  sociali. 

Importa  dunque  non  poco  ad  una  nazione  I'  aver  il  suo  territorio  ridotto  a 
naturali  dimensioni,  il  suo  governa  a forme  non  sol  legittime  ma  proporzionale: 
quello  però  che  le  dà  I’  esser  questa  o quell*  altra  nazione  i più  propriamente 
r aver  in  unica  società  orfpine  e lingua  comuni  : queste  mi  sembrano  costituir 
1*  essenza,  quelle  le  proprietà  ; proprieU  essenziali  nella  sostanza  , giacché  tra- 
ine senza  forme  e territorio  ripugna  ; accidentali  nella  modilicaziane , giacché 
una  stessa  nazione  può  variarli  senza  perdere  la  sua  nazionalità. 

§.  II.  Prima  conseguenza  morole  di  questa  definizione.  — Data  così  un*idea 
precisa  di  ciò  che  intendo  per  nazionalità  , passo  a proporre  e risolvere  alcuni 
problemi  di  natnral  diritto  , nella  cui  discussione  potrebbe  di  leggeri  intromet- 
tersi quella  oscurità  perturbatrice,  dalla  quale  proposi  caoapar  me  stesso  e i miei 
lettori,  collo  stabilir  prima  chiaramente  I*  essenza  di  ciò  che  forma  il  soggetta  di 
nostre  ricerche.  E ecli  dover  delle  certi  il  tendere  ad  esplicare  E pcrfe- 
ziORAEE  LA  LOR  NAZIONALITÀ*  ? U rispondere  scientificamente  a tal  quesito  , mi 
obbliga  a scioglierne  altri  non  pochi:  e in  prima  egli  è evidente  non  potersi  im- 
porre a veruno  Tobbligo  di  tendere  ad  oUnetto  ignoto,  o senza  mezzi  adatti:  onde 
vuoiti  anzi  tratto  investigare  te  le  genti  conoscano  la  lor  nazionalità  T e te  pos- 
aotto  proeaeeiame  gl’  inerementi  ? 

Ed  ecco  tosto  uno  di  quei  problemi  cui  la  filosofica  distinzione  del  Balbi 
sciorrebbe  in  un  attimo  , anzi  ncppur  lasoenbbe  più  sorgere  o discutersi.  Im- 
perocché nei  tre  significati  proposti  dal  eh.  Autore  qual  senso  avrebbe  il  pro- 
blema?  domanderebbe  forte  te  i popoli  abbino  il  diritto  di  promuovere  gl’  in- 
crementi dì  loro  schiatta  parlante  usrica  lingua  ? dii  può  dnbilare  eh*  essa  pure 
aia  compresa  nel  Cretttìe  et  multiplioamini  t — Domanderebbe  se  un  popolo 
compreso  entro  ì geografici  suoi  confini , abbia  drittodi  eaociar  i oonfinanti  per 
adagiarsi  nelle  lor  posizioai  a sé  opportune  e piacevoli?  Non  sembra  probiema- 
tioa  la  risposta.  — Domanderebbe  per  altimD  te  uno  Stato  abbia  dritto  a auni  . 
stere  e perfezionarsi  ? Anche  qui  la  risposta  é troppo  evidente. 

Il  problema  non  può  riuscire  ambiguo  se  non  quando  l’ idea  di  Inazione  ab- 
braccia complessivamente  i varii  elementi  che  si  suppongono  disciolti  e voglion- . 
si  riunire.  Allora  potrà  accadere  che  molte  genti  parlanti  unica  lingua  tentino 
di  oongiaogersi  in  unica  società  ; che  questa  unità  vogliasi  assicurare  entro  op- 
portuni limiti  di  terrilorio:  né  apparirà  a prima  vista  fin  dove  stendasi  in  tal 
bisogim  il  dovere  e il  dritto  or  di  governanti  or  di  govcraati.  Prendiamo  don- 
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que  l'idea  di  Inazione  nel  complessivo  sao  significato  « e vediamo  sesia  spera- 
bile cbe  le  genti  conoscano  la  loro  nastonalilà,  e possano  promuoverne  e per^^ 
zionarne  gli  elementi , consociandosi , sotto  unico  governo  e in  proponiooiti 
confini , a quante  altre  , sgoliate  da  unica  orìgine  , serbano  seco  loro  la  ibgiu 
natia. 

Se  parlassimo  qui  delle  genti  primitive,  le  quali  nel  loro  4ngresso  alla  dvihì 
non  coiiosccano  lo  stadio  di  lor  carriera  futura  , egli  è evidente  che  come  esse 
mancavano  di  cognizione  , cosi  non  potremmo  loro  imporre  alcun  dovere  espli- 
cito e deliberato  1 . Se  non  che  essendo  i progressi  della  vita  sociale  effeili  della 
natura  umane,  è facile  il  comprendere,  che,  astretti  gl'individui  di  quelle gend 
a naturai  onesti,  trovavansì  obbligati  a cooperare  con  tal  mezzo  agrintentidelU 
Provvidenza  ordinatrice,  senz*  averne  esplicita  e chiara  contezza.  Or  T operare 
in  tal  guisa  per  un  hne  che  non  si  conosce  ; non  è , ritpttìo  a ial  fine , un  itio 
morale  soggetto  a leggi , ma  solo  un  atto  spontaneo  , di  cui  la  natura  ha  deter- 
minato Io  scopo  i benché  atti  morali  sieno  quelli  con  cui  le  leggi  osservami  di 
naturai  probità,  mirando  al  fine  morale  di  onestà  e felicità  naturale.  Dunque  se 
parlisi  delle  genti  primitive,  niun  dovere  può  loro  imporsi  di  pensare  alla  igooti 
loro  riazionulitd  futura;  c ciò  non  ostante  vi  giungeranno  un  tempo,  sol  cbe  s^ 
condillo  con  naturale  onestà  gl  impiilsi  individuali:  al  cbe  sono  certamente  ob 
liligate. 

Ma  parlando  del  tempo  in  cui  viviamo  c del  grado  presente  di  nostra  civiltà, 
citi  può  ignorare  gl*  incremcnli  possibili , mirando  Sfiecialmenlc  quelle  natiom 
che  già  vi  s’ innalzarono  c nc  gioiscono  ? Sembra  dunque  che  tutti  i popoli  og* 
gidi  debbano  caldeggiare  i progressi  di  loro  nazionalità. 

Non  vi  ha  dubbio  essere  oggidì  molto  agevole  a chi  ha  qualche  cc^iùoo^ 
ampia  c filosofica  dei  mondo,  l'ideare  progressi  dì  civiltà  e di  nazionalità;  ma  il 
volgo  privo  aimcn  per  ora  di  queste  cognizioni  può  egli  oggidì  alzarsi  taul'oltrr 
Per  rispondere  a tal  quesito  vuoisi  in  primo  luogo  chiarire  che  cosa  siguiftcbi 
promtiarere  la  nazionalità. 

Se  la  nazionalità  consiste,  come  poc’anzi  è detto,  neirunilà  sociale  coogiuoU 
per  comunità  di  orìgine,  di  lìngua,  d'istituzioni  pubbliche  e dì  territorio;  espli 
care  e perfezionare  la  nazionalità  altro  non  può  significare  se  non  esplicare  I*»- 
nità  sociale,  la  comunità  di  origine,  di  lingua,  d'istituzioni  c di  territorio. 

L'unità  si  può  esplicare  in  due  maniere  volute  1'  una  e 1'  altra  dalla  oitar* 
umana^  cioè  o per  via  di  propagazione,  come  succede  alla  famiglia  che  propagai 
in  gente;  o per  via  di-aggregazione,  come  succede  quando  varie  genti  si  coogum' 
gonn  (si  fondono)  a formar  nazione.  Si  può  perfezionarla,  perfezionando 
quelle  istituzioni  , specialmente  politiche,  che  tendono  a congitingere  io 
stesso  pensiero  ed  affetto  , c perfino  nelle  stesse  abitudini  esterne  gl'  ÌRdj>àlui 
associati. 


1 Questo  moncaiano  di  cognizione  è 
stato  preso  dal  Gioberti  per  un’assoluta 
negazione;  c pure  l'Autore  si  spiega  do- 


po tre  lince  dicendo,  che  non  ne 
no  esplicifo  e chiara  conlezu:  nclw 
il  Gioberti  conviene  pienamente. 
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Esplicare  e perfexionare  la  comimiU  d' origine , ai  fa  coi  difendere  la  società 
contro  le  invasioni  straniere,  e col  tutelare  i diritti  domestici,  e specialmente  la 
santità  del  coniugio,  fonte  perenne  di  legittima  discendenxa. 

Esplicare  e perfeiionare  l’unità  di  liugua  si  fa  parimente  in  parte  col  difen- 
dere daU'invasione  d’armi  straniere,  ma  più  ancora  coU'inspirare  affetto  e rive- 
rema  agli  antenati  ed  alle  loro  idee;  le  quali  incarnate  nella  parola  vengono  tras- 
messe a’ncpoti  sotto  forma  nalionale,  quando  questi  non  s’ invagbiseono  sover- 
chiamente di  forme  straniere  : in  parte  poi  si  perfesiona  coll’  uso  stesso  in  ogni 
pubblica  istituaione , obbligando  in  tal  guisa  i cittadini  ad  usarla  ed  a perfezio- 
narvisi. 

Finalmente  esplicare  e perfesionar  1’  uniti  di  territorio  altro  non  è,  sfondo 
me  , te  non  ciò  che  spiegherò  a lungo  fra  poco  (pag.  u86  e se£^.] , cioè  vegliar 
continuamente  per  cogliere  opportune  le  occasioni  di  ampliare  entro  conffni  na- 
turali, salvi  a ciascuno  i tuoi  diritti,  il  proprio  territorio. 

Ecco  ciò  che  inchiudesi,  a parer  mio,  nell’idea  di  ptrftxionare  la  nazionalità. 
Ur  il  volgo  è egli  capace  d’innalzarsi  a queste  considerazioni  ? di  esaminar  nella 
storia  le  origini  della  propria  gente,  e delle  genti  vicine  ? di  comprendere  l’effi- 
cacia politica  e la  connessione  logica  delle  pubbliche  istituzioni  successive  ? di 
regolar  le  guerre  e le  difese  ? di  discernere  le  varie  forme  del  linguaggio  ? di  co- 
noscere le  proporzioni  strategiche,  civili,  commerciali  del  proprio  territorio  ? Oc- 
cupato neH’agricoltura,  nell’industria,  nel  commercio,  poco  o nulla  egli  sa  delle 
genti  straniere  e della  civiltà  propria  , quando  questa  trascenda  la  sfera  privala 
del  vivere  onesto,  nel  quale  ei  si  racchiude.  Gli  succede  intorno  alla  nazioiulità 
quel  che  intorno  alla  melahsica  ed  alla  morale  ; delle  quali  ha  il  volgo  quelle 
idee  sublimissime  che  sono  implicite  nelle  dottrine  religiose  , per  le  quali  egli 
diviene  capacissimo  di  vivere  da  vero  Cattolico  , c di  concorrere  privatamente 
aU’esplicamcnto  regolare  del  gran  disegno  concepitone  dalla  Sapienza  incariuta. 
Or  cosi  appunto  il  cittadino  volgare  opera  per  la  civiltà  nazionale , quando 
vive  ordinatamente,  senza  comprendere  fflosohcamente  ciò  ch’egli  va  operando. 
Imporgli  dunque  l’obbligazione  di  caldeggiare  esplicitamente,  sotto  l’aspetto  po- 
c’  anzi  spiegato  , i progressi  di  sua  nazionalità  , sarebbe  pretenderne  l’ impos- 
sibile. 

Mè  tornerebbe  a conto  alla  società  stessa  l’ ammettere  a tale  impresa  coloro 
che  della  vara  eivilrà  erroneamente  opinando,  l’idea  di  lei  confondono  coll’idea 
di  coltura  materiale:  dal  che  poi  nasce  il  sospetto  in  che  molli  entrano  contro  i 
progressi  sociali  ancor  ragionevoli,  atterriti  dalle  millanterie  degl’irragionevoli. 
Tutti  costoro  0 non  conoscono  la  nazional  civiltà  , o non  conoscono  come  debba 
promuoversi,  o non  ravvisano  il  dover  di  promuoverla  ; e però  nè  possono  ve- 
nirvi per  morsi  dovere  obbligati  se  non  in  quanto  essendo  obbligati  a naturale 
onestà  , c questa  conducendo  infallibilmente  a perfetto  incivilimento,  come  de’ 
barbari  testé  si  disse,  trovansi  obbligati  al  par  di  quelli  a promuovere  la  nazio- 
nalità senza  saper  ciò  che  fanno. 

Resta  dunque  cui  possa  imporsi  un  tal  dovere  morale  sola  una  classe  di  uo- 
mini intelligenti  e probi,  i quali  liberi  da  preoccupazioni  di  material  interesse  c 
di  antipatie  mal  intese,  possono  conoscere  il  vero  progresso  di  civiltà,  la  sua  con- 
nessione coir  essere  di  nazione,  e le  condizioni  proprie  della  nazionalità.  Gli  al- 
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tri  tutti  tono  obbligati  a btn  vivtri;  ed  ecco  iofRtti  il  dovere  piii  certo  die  noie 
hnponi  ai  popoli  in  tal  ri|^ardo  anche  da  coloro  che  di  proponto  ve  li  «Mpin- 
gono  t ; ecco  il  dovere  di  cui  più  probabilmeote  ottener  poetano  da  lutti  rodeo- 
pimento  ; ecco  il  dovere  in  cui  più  vaeta  può  aperarti  ed  efficace  la  coopeitiioi» 
d’ogni  ordine  di  penone  dabbene,  c ipecialmentc  della  Cbieu  cattolica  2. 

Ma  tornando  a que’primi,  fino  a qual  legno  dovrem  noi  crederli  monlmmte 
obbligali  a cooperare  concordemente  per  compiere  la  naiionaHlà  della  lon  gente 
riducendoia  ad  uniti  di  anociazione,  di  lingua,  di  forme  e di  naturai  teriiuicia? 
Direm  noi  eaier  dovere  di  ognuno  che  vede  il  ben  pubblico,  procacciarlo,  epra- 
cacciarlo  con  mezzi  pubblici  ? Io  ao  che  molli  oggidì  ebbri  di  lodevole  ma  lirK 
men  regolato  affetto  , rìoponderebbero  arditamente  che  ai  ; c darebbero  del  co- 
dardo , del  traditore  a chi , conoacendo  il  bene  che  recar  potrebbe  alla  patria , 
ateaae  colle  mani  alla  cintola  aoapirandolo  senza  operarlo.  Ciò  non  ottante , te 
nulla  io  scemo  , la  risposta  , anche  rispetto  ad  uomini  intelligenti  e retti , die 
proceder  cautissima  per  una  ragione  triviale  ed  evidente,  ma  apesse  volte  oblia- 
ta : ed  è che  il  ben  pubblico  è scopo  dell’  ordine  pubblieo  , e però  nò  può  cooo- 
acerai  a pieno , nè  lecitamente  promuoverti  con  maast  pubbHei,  te  non  da  (hi  è 
legittimamente  costituito  ordinatore  della  societh;  ovvero,  se  coti  vi  piace,  an- 
cor dai  privali,  ma  sotto  la  direzione  del  sapremo  Ordinante.  Altrimenti  o la  so- 
cietà non  avrà  un  ordine  sociale , o quest’  ordine  uno  dovrà  nascere  da  aiolti 
principii  ; prop(»iaioni  l’una  e l’altra  tanto  aaturde,  quanto  è assurdo  un  esacre 
senza  unftd,  o un’  unità  prodotta  dalla  moltiplicilà  3- 

Infatti  suppongasi  lecito,  anzi  doveroso,  che  ogni  uomo  intelligeote  e retta 
procuri  con  pubblici  mezzi  il  ben  pubblico,  tutti  ci  troviamo  ncU’  altemalin  a 


1 Balbo, Speranze  d'/lalia, cip.  XI, 
$ 9.  Giorebti  , Primato.  D’  AiÀtoio  , 
Coti  ultimi  ecc. 

2 Queste  parole  parvero  al  Gioberti 
attenuar  soverchiamente  il  numero  di 
coloro,  che  si  adoprerebbero  a promuo- 
vere gl’interessi  nazionali.  Uopo  respe- 
rimento fatto  , chi  sa  ? forse  stesso 
si  persuaderà  che  1’  avere  voluta  tanti 
imbroglioni  brigarsi  di  questa  bisogna, 
non  ha  promosso  con  vantaggio  gl’inte- 
ressi  d’Italia;  ogni  sbarbatello,  che  aa- 
pea  tener  penna  in  mano  , ogni  chiac- 
chierone, che  avea  polmoni  da  scuotere 
le  moltitudini,  diventò  uom  di  Stato  in 
Italia, ed  aspirò  a qualche  giorno  di  Mi- 
nistero per  amore,  s’intende,  del  òen  co- 
mune. Metti , lettore  , la  mano  alla  co- 
scienza , e dimmi  se  l’Autore  non  avea 
meglio  provveduto  ai  pubblici  interessi 
escludendo  lutti  costoro  dal  farci  tanto 
bene.  (Nola  dell’Editore  fiorentino). 


3  Airnhe  qui  coiwultate  resperiem. 
e dite  se  l’Autore  ebbe  ragioae.  U lua 
pubblico  fu  promosso  iu  Europa  da  tulli 
con  mezzi  pubblici,  i circoli , i coaviti 
nazionali, la  stampa  libera,  lediaiMtn- 
zioni  (e  non  erano  sempre  (pielle  di  Es- 
clide  ) operarono  disordinatamente  mi 
pubblica:  nu  con  qual  frutto  t A Pxip 
e a Berlina  tre  o quattro  mesi  di  suW 
d'assedio  non  riuscirono  a liberar  I»  so- 
(ùelà  dagli  estremi  cimenti;  iu  cisscsno 
degli  Stali  Italiani  non  vi  ha  uoa  dab- 
bene che  non  gridi;  « La  stampa  i ibn- 

S lista,  ci  vuole  un  freno.  » Or  che  vasi 
ire  codesta  parola , se  non  appunto  che 
i mezzi  pubblici  debbonp  ado^tnm 
sotto  l'innuensa  del  pubblico  oimnata- 
re  ? Or  che  altro  avea  detto  il  P- 
celli  nella  sua  scrittura?  CooIraddisioBe 
veramente  curiosa  ! Gli  bandite  la  croce 
perchè  vi  predice  tutto  ciò  che  in  ap 
presso  voi  stessi  eseguite,  astretti  tW» 
inesorabil  natura  delle  (tose.  (N-d.  be-ì 


Digitized  by  Coogk 


NOTE 


879 


4i  chiarirci  da  noi  medniini  stnpidi  o bricconi,  o di  eóntribuire  con  pubblici 
netzi  al  pubblico  bene,  imperare  neU'uniTcnale  tanta  omilU  da  cidlocatsi  ge- 
nerosamente fra’  primi,  saria  spemra  un  mincoio:  ognuno  si  crede  e capace  ed 
«netto.  Dunque  o oonverri  stabilir  un  tribunale  che  determini  ohi  tono  gl’intel- 
ligenti e probi,  ed  eccoci  tornati  alla  cooperatione  di  quei  soli  che  Tengono  e- 
lettì  dall’  Ordinator  Inipremo  della  tocietd:  o permettere  a oiataino  di  usar  Bea- 
li pubblici  per  ottenere  ciò  che  egli  giudica  pubblico  bene  , ed  eccoci  in  una 
compiuta  anarchia,  ove  con  puMUct  «Mail  gli  uni  procaoeeranno  ciò  che  altri 
impediranno;  gli  uni  loderanno  una  legge  come  provvida,  vituperandola  gli  al- 
tri come  tirannica;  gli  uni  vedranno  un  dovere  ed  una  gloria,  dove  gli  altri  un 
delitto  ed  un’  infamia:  c tutti  gli  sforai  farannosi  da  tutti  i partiti,  anzi  da  par- 
tili innumerevoli  per  trarre  ciascuno  a sé  la  lacerata  opinione,  e le  braccia  del- 
la ignara  moltitudine:  ed  ecco  distretta  dalla  ploralitd  de’  principi!  ordinatori 
l’ uniti  dell’  ordine  sociale  1. 

ÀttrOMÙmil  Utlafitiektriòl  (esclamerli  taluno  men  uso  a blosohr  sopra  la  so- 
cieti  ) ecco  la  solita  stravaganza  degli  scienziati  da  gabinetto;  negare  colle  teo- 
zie  i fatti  ! non  vedere  ciò  che  lotti  oggi  veggono  !...  Ciò  che  costui  dice  ùn- 
poasibile,  disordinata,  assurdo,  non  è quello -appunto  che  fassi  in  tutti  i gover- 
ni liberi,  ove  ognuno  e parla  e stampa  ed  opera  a ben  pubblico,  senza  deputa- 
zione pubblica,  eppur  senza  anarchia  ? 

Adagio,  di  grazia,  non  mi  condannate  inudito.  Si  fa  ciò  nei  governi  liberi, 
voi  dite;  or  che  cosa  è governo  libero  ? Nel  linguaggio  moderno  ò quello  ove 
il  poter  sapremo  sta  presso  la  moltitudine,  per  conseguenza  ogni  individuo  è in- 
vestito d’ una  parte,  piccola  se  volete,  microseopica,  ma  in  somma  d’  una  qual- 
che parte  d’  autortU;  la  qual  parte  , trafficata  dall*  ingegno  e dall’  attiviti,  può 
crescere  a diamisura  e muover  talora  l' intero  corpo  della  nazione.  Qui  dunque 
son  io  con  voi  pienamente  d’  accordo:  ogni  individuo  Ò qui  incitato  a procao- 
cmre  coti  mezzi  pubblici  il  pubblico  bene,  perchè  ogni  individuo  forma  parte 
elei  pititblico  ordinatore.  L’ obbiezione  dunque,  lungi  dall’  infermarla,  conferma 
le  mia  dottrina;  il  ben  pubblico  dee  promuoverai  con  mezzi  pubblici  dal  pub- 
Jllico  ordinatore. 

— La  inferma,  repudierete,  la  distrugge,  la  oonquide:  giacché  se  colà  il  fat- 
ta cammina  in  armonia  eoi  dritta,  ciò  è accidentale;  il  fatto  intanto  cammina,  e 
chiarisce  falsa  l’ assurdità  da  voi  obbiettata  al  nostro  dettato,  obbligante  ogni 
huon  cittadino  ad  operare  con  mezzi  pubblici.  — 

Temo,  a dir  vero,  mi  ti  rinfacci  aver  io  posto  sul  labbro  dei  miei  avversari! 
una  cattiva  replica  per  prepararmi  un  facii  trionfo:  ma  perdonino  coloro  che  la 
riprovano,  e credano,  che  se  spingo  all’  estremo  I'  argomentazione,  è solo  per 
non  parere  di  voieme  scansar  gli  attacchi.  La  mia  risposta  è dunque  evidente: 


1 Ed  ecco  come  la  misera  Italia  vi- 
de strapparlesi  daUe  mani  la  vittoria 
C l’iedipendenza  ; gli  uni  con  mezzi 


pubblici  procurarono  costituzioni  , gli 
altri  repi^bliche;  e chi  confederazione, 
e dii  fusione,  e finalmente  ?... 
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credere  che  il  fatto  cammini  con  U0;ual  facilità  a iceonda  del  dritto  ed  a ritroi», 
Mrébbe  un  creder  indifferente  per  la  natura  umana  1*  essere  ragionevole  o irr»> 
gionevole  : credere  che  una  società,  ove  pochi  hanno  parte  al  governo  , posti 
permettere  tutto  ciò  che  in  Ubero  governo  si  permette  , urebbe  un  mostrini 
profondamente  ignaro  dell*  organiamo  vario  nelle  varie  forme  politiche,  e ddli 
varia  impressione  che  tali  organismi  producono  sopra  la  società.  L' esortare  pois 
camminar  col  fatto  a ritroso  del  dritto,  sarebbe  un  esortare  a produr  imio!ui> 
lità  col  renderla  impossibile,  col  diroccarne  daU*  imo  le  fondamenta,  collo  nel- 
leme  dalle  ultime  barbe  ogni  rampollo  ; giacché  può  dirsi  natione  la  BtiUrul 
riunione  senza  congiunzion  morale?  può  darsi  congìunzion  morale  se  nonpir 
comunilà  di  dritto  ? e dove  si  appoggia  la  comunità  di  dritto  se  non  allWine? 
come  propaggina  la  società  se  non  per  via  di  giustizia  i ? Abolir  l’ ordioc  e b 
giustizia  è dunque  un  rendere  impossibile  la  nazionalità. 

Sicché,  se  il  più  degli  uomini  non  è capace  d*  intendere  le  prime  nozioni 
della  moderna  nazionalità;  se,  fra  i capaci  d’ intendere  , molti  aberranti  per  ta- 
multo  d’affelli  sou  incapaci  di  ben  volere  ; se  tra*  ben  volenti  sarta  pericoloso , 
non  che  comandare,  permettere  che  tutti  a ben  pubblico  puòòltcumen/s  operas- 
sero; resta  solo  che  al  pubblico  bene  ciascuno  nel  proprio  cerchio  rcttameote 
operando  concorra:  t privati  coll*  opera  lor  privata  , i pubblici  ordinatori  cos 
opera  pubblica. 

Nè  manca  a'  primi  ove  beo  impiegar  loro  industria  ; perocché  oltre  il  coo- 
corrcre  al  ben  pubblico  con  privala  onestà,  essi  hanno  fra  mano  quel  gran  mo 
zo  di  privata  rimostranza,  non  interdetta  mai  a niun  suddito  in  dritto;  io  hit» 
poi  interdetta  talvolta  , non  tanto  , come  dicon  certuni  , dalla  tirannide  di  ds 
governa  o dalle  cabale  di  chi  lo  cinge  , quanto  { almen  per  lo  più } dalla  tini' 
dezza  , viltà  , dappocaggine  di  chi  teme,  avventurar  qualche  privato  interes- 
se, se  ai  grandi  si  renda  fastidioso  in  segreto  ( cbè  il  farlo  pubblicamente  hstil 
compenso  d*  aura  popolare  e di  speranze,  da  equilibrarsi  co*  pericoli  opposti  V 
Al  che  se  riflettessero  certi  animi  generosi,  io  credo  che,  invece  di  sc^lisre** 
Princìpi  colla  stampa  furtiva  rimbrotti  che  aizzino  i sudditi  a risentirsi  e 
re  e invece  di  millantare  in  pubblico  pericoli  e catastrofi  teatrali , affiwtntb- 
bero  in  privato  con  rimostranze  ragionevoli  disgusti  e perìgli  reali,  perteoure 
più  meritoriamente  un  vero  ben  pubblico  nelle  vie  dell*  ordine  e della  giostitiii 
senza  renderlo  impossibile,  esacerbando  coloro  che  debbono  procaccisrìo 

leggi  migliori,  e coloro  che  debbono  ottenerlo  osservandole  volentcrosamentci 


1 É nota  la  definizione  di  Società 
pubblica  (civitas } data  da  Tullio:  «<  Coe- 
tuM....  iure  soeiatus:  » togliete  quel  iu- 
re, avrete  distrutta  la  Società. 

2 Quando  penso  alle  qualità  perso- 
nali dei  principi  Italiani  nel  momento 
dell*  ìnson’imento  , queste  considera- 
zioni del  P.  Taparelli  mi  sembrano 
raddoppiar  di  evidenza.  Sotto  quali 


Principi  si  brandirono  le  armi 
tenerne  libertà  e franchigie  t lnP>^ 
monte  alla  fermezza  di  Carlo  Felici 
succeduta  la  generosa  indulgen» 
Carlo  Alberto;  in  Toscana  si  «hbe  ù 
sfrontatezza  dì  gridar  tiranno  quel  l^ 
poldo,  che  al  Popol  suo  sacrificò  Wtt® 
fuorché  la  coscienza.  In  Roma  poi-** 
oh  Dio  ! chi  può  frenar  la  penna  qo**" 
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Non  cui  chi  goven»  le  pubbliche  sorti.  Chiamati  costoro  dalla  Provvidenza 
a promuovere  il  pubblico  bene,  dovranno  , se  I’  uniti  nazionale  è un  bene  ( e 
chi  può  dubitarne  ? ) promuovere  con  ogni  ordinamento  approvato  dall'  one-  ' 
slà  r uniti  nazionale,  alla  quale  ogni  popolo  i dalla  natura  stessa  invitato,  inci  - 
tato,  sospinto  per  una  invincibile  necessiti.  Imperoccbò,  e chi  non  vede  nella 
storia  questo  progressivo  incremento  di  famiglie  in  tribù  , di  tribù  in  genti , di 
genti  in  nazioni,  di  nazioni  piccole  in  maggiori  ? Chi  non  ne  vede  la  cauta  ma- 
teriale nella  forza  propagatrice,  la.causa  morale  nell’  istinto  diffusivo  del  vero  e 
del  bene  ? L' idea  stessa  di  Soeitlà  non  ci  dimostra  la  tendenza  naturale  delle 
minori  associazioni  ad  ampliarsi  1,  a mescersi,  ad  uniftearsi,  o come  dicon  cer- 
tuni, amalgamarti  f Non  è ella  la  Natura  e il  Divino  Autor  suo,  che  col  cresce- 
re del  numero  fa  sentire  nuovi  bisogni,  vagheggiar  nuovi  ordinamenti?  che  col- 
le nuove  brame  congiugne  famiglie  e genti  divise  ? che  nel  congiugnerle  mesce 
le  generazioni  seguenti  in  Un  sangue  solo  , e trasforma  in  una  lingua  derivata 
molte  primitive  ? che  nunifestando  loro  il  nobilissimo  scopo  del  òen  comune 
nell’ordine,  stringe  con  nodo  intellettuale  e morale  gli  animi,  e vi  desta  l’ uni- 
tà di  quello  tpirilo  pubblico  che  dà  vita  alla  nazione  novella  ? 

L’ unità  nazionale  è dunque  voluta  dalla  natura;  ed  è voluta  con  tanta  for- 
za ed  evidenza,  che  quasi  potrebbero  i reggitori  de’  popoli  credersi  dispensati 
dal  procacciarla,  per  essersi  Natura  stessa  addossato  tal  compito.  Ma  no  ; chè 
negli  ordinamenti  sociali  ella  volle  lasciare  all’  uomo  ancor  la  sua  parte  , come 
nel  progresso  individuale  ; e però  siccome  la  forza  assimilatrice  e riparatrice 
dell’  animale  ancor  lascia  all’  ingegno  umano  gran  bisogna  ne’  metti  d’  igiene  e 
di  terapeutica  con  cui  essa  coopera,  siccome  la  robustezza  dell’  artigiano  e del 
contadino  rende  il  centuplo  col  sussidio  della  meccanica  e dell’  agronomia;  cosi 
la  naturale  inclinazione  ad  ampliare  I’  associazione  e stringere  i legami  fra  po- 
poli, molti  conforti  aspetta  dalla  cooperazion  di  coloro  che  posti  al  timone  go- 
vernano sapientemente  sotto  il  soffio  di  naturale  impulso  la  pubblica  nave. 

A questi  corre  dunque  il  dovere  di  promuovere  , secondo  le  leggi  di  oiw- 
tta  ed  avveduta  politica,  i progressi  delle  varie  genti  verso  quelle  forme  e quei 
confini  in  cui  meglio  potrà  ottenerti  e tutelarsi  la  morale  e materiale  unità  S. 


do  vede  incalzato  il  mansuetissimo  Vi- 
cario dell'  Agnello  Celeste  dal  pugnale 
assassino  di  quei  medesimi  , che,  sot- 
tratti dalla  sua  clemenza  sovrumana  al 
capestro  ed  al  remo  , aveano  giurato 
nel  paterno  amplesso  di  lui  di  non  co- 
spirare ? Sciaurati  ! Spingerete  voi 
l’impudenza  a sostenere  che  codesti  re- 
gnanti erano  inaccessibili  alle  voci  del 
vero,  agli  affanni  del  misero  ? 

1 Società  significa  unione  di  molti 
esteri  intelligenti:  dunque,  quanto  più 
numerosi  son  questi  intelligenti  , e 
quanto  son  più  uniti,  tanto  la  società  è 


più  perfetta.  Or  ogni  essere  tende  a 
perfezione:  dunque  la  società  tende  ad 
amplificarsi  ed  amalgamarti. 

2 « Razionalmente  parlando,  il  moto 
« progressivo  dovrebbe  sempre  veni- 
« re  dal  poter  supremo  della  Nazione. 
IT  Però  i governi  illuminati  debbono 
« considerar  le  riforme  come  debito 
n dell'  ufficio  loro  ».  ( Tabarrim  nel 
Contemporaneo.  Roma  3 Aprile  1817). 

Vorrei  sapere  per  qual  ragione  la 
proposizione  medesima  nel  TARARRitil 
è verità  inconcussa  , nel  Taparelli  è 
servilità  austriaca  ? 
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Gli  ■Itti  individui  delle  bUìmiì  dibbono  C(M|ierarvi  col  perfnioBeni  Mll’«iÌDe 
ove  Provvidenea  li  collocò,  c col  propone  ■ eki  paò  valersene  quei  intui  pale 
pliei  che  dal  pubblico  Ordinatore,  e sol  da  lui,  e (otto  la  norma  di  lai , debbo- 
no adopenrsi.  Bellissime  doUrinc  d’  ordine,  dirà  taluno,  bellitsime  tpccnlHi»- 
ni  a tavolino  ! ma  in  pratica  qual  ne  tati  il  risultamento  ? Se  mentre  da  to  au- 
to chi  dee  promuovere  U iwsionalitd,  noi  fa  perebe  non  sa  o non  vuole,  d'albo 
canto  chi  saprebbe  e vorrebbe  non  dee  farlo  perchè  gli  viene  inlerdetlo  j qui 
rimane  speranza  alle  nazioni  dì  conseguire  l’ intento  a cui  mirano  per  natui? 

Obbiesione  senta  dubbio  di  qualche  fona,  almeno  apparente;  ma  ioitalli 
debole  appunto  per  la  soverchia  tua  portala,  non  essendo  altro  che  ou  form 
particolare  di  universalissima  diftoollà,  che  tenderebbe  a mettere  in  forutaUo 
r ordine  morale,  in  falli  che  altre  dice  lo  spadaccino  per  sostenersi  ad  drìtis 
di  sfidare  l’oltraggiatore?  « Che  mi  stale  a parlare  di  tribunali  per  difender fo- 
nere,  se  cotesti  togati  neppu  capiscono  1’  onor  della  spada  ? se  non  fanno  gia- 
slitia?  se  la  giutisia  fatta  da  loro  non  lava  riogiuria?  Ho  dritto  airoooie,  dss- 
que  ho  dritto  alla  spada  ».  E non  è quello  medesimo  l’ argomento  con  coi  il  tb. 
ilaller  sostiene  la  vendetta  privata  ove  i tribunali  aon  lenti  a iar  giostiiia  ? E 
non  potrebbe  il  medesimo  ruioeinio  applicarai  ad  ogni  altra  forma  d'  oltrqq;i  f 
dì  torti  che  nella  aocicid  ai  ricevano,  e non  vengano  dall’  autorità  ristorali? 

Quando  ruttura  vi  dimotira  una  legge  di  costante  relatione  lociale,  sempre 
può  succedere  che  si  manebi  dall’una  delle  parli;  pretendere  cfaein  tal  cuoia  con- 
troparte abbia  il  dritto  sii  rappresaglia,  egli  è uno  scambiare  la  legge  uipreiM 
del  Creatore  feoonlinanle  gli  uomini,  coi  contraiG  speciali  in  cui  quesb  legano  li- 
berameotc  tè  stenti.  Qui  ai,  poiché  rnssenso  Ubero  fu  condisionato  al  patta,  l’ia- 
frasione  ili  ijnetto  porta  l’annullamento  del  consenso.  Ma  qsundo  il  comensodi 
due  individui  non  è patto  libero , ma  è esecusion  doverosa  della  legge  sapnni 
del  Creatore  , da  Ini  promulgata  in  vantaggio  di  tutta  I'  amar»  famiglia,  alien 
r infrasiasie  di  un  suddito  ribelle  non  autorixsa  la  ribcUìon  d ’altro  ssddilo.  E 
ooù  certamente  la  pensano  in  altre  osateric  queUi  stessi  di  cui  sto  sciogUendo  gli 
argomenti;  ed  allo  spadaccino  che  non  trova  abbialanza  sicuro  il  suo  onore,  ef 
all'  oETeso  che  vuol  vendicarsi  perchè  abbandonalo  da'  tribunali,  ed  a dùnaqat 
insomma  volesse  nella  società  farsi  giustizia  da  sè  medesimo  , rispondono  lolo- 
revolmente  non  esser  possibile  che  in  questo  mondo  non  succedano  iogiustitir, 
ed  appunto  per  questo  aversi  Dio  riservato  un  tribunale  nell’  altra  vita,  iucriu- 
bile,  ìnfaUibile,  imparziale,  inesorabile:  ma  qualsivoglia  torto  privato  esser  ozlr 
ìsumeosamente  minore  sii  quel  iluordinc  ebe  desolerebbe  la  società  tutta  quu», 
se  ad  ogni  privato  ai  oommettesse  il  ginilizia  c la  ripnraiione  de’  torti 
proprii. 

Or  non  è questo  appunto  il  raziocinio  da  me  apposto  poc’  anzi  contro  dn 
csuuente  ad  ogni  privalo  il  promuovere  a modo  suo  con  mezzi  pubblici  gl’  ù' 
crementi  sstcìali? 

Se  mm  che  in  favor  mio  I’  argomento  medesimo  ha  ben  altra  fona  in  ■nsf^' 
ria  pubblica  di  quello  che  attribuii  poc’  anzi  a’  miei  contraddittori  in  nulrrie 
private.  Imperocché  quando  trattasi  di  ordine  pubblico  sempre  si  vuole  swn 
tire  altro  esser  1’  obbliga  imposto  al  privato  dalla  legge  morale  , altro  l' uni*' 
mento  che  prendono  le  cose  pubbliche  , guidale  da  quella  Prowidensa  giustu- 
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ÙBU,  cbe  delle  colpe  sleue  de^  uomini  ù wme  a perfexiooare  1’  ordine  uni- 
venale.  Ben  può  il  moraliata  a sua  posta  predicare  agli  uomini  il  dovere  di  sop- 
portare, le  leggi  dell'  ordine  univenale,  le  speranze  e i timori  di  un  avvenire 
eterno i non  per  questa  cessano  di  fremere  nel  cuore  le  passioni,  e d’aizzare 
r offeso  alla  resistenza  -,  e poiclsò  nella  moltitudine  più  sono  gli  stolti  i cbe  i sa- 
vii,  e i savii  stessi  si  riscaldano  fermentando  col  calor  degli  stolti  ; però  a mal- 
grado di  tutte  le  prediche  del  idosofo,  anzi  pur  del  ministro  evangelico,  le  pas- 
sioni riscaldale  servano  tosto  o tardi  in  man  della  Provvidenza  di  terribil  riparo 
ai  pubtdici  torti.  Talché  mentre  ai  privati  si  predica  tolleranza  delle  ingiustizie 
senza  speranza  di  vederle  ristorate  i chi  predica  tolleranza  de’  torti  pubblici  e 
chi  pazientemente  sopporta,  sente  fremersi  intorno,  vendicatrici  de’  torti  mede- 
simi per  parte  dell’  inesorabil  Giustizia  eterna,  le  passioni  d'una  moltitudine  fu- 
ribonda. Il  rimedia  de’  torli  pubblici  hasselo  dunque  serbato  nei  tesori  dell’  ira 
sua  la  Provvidenza  ; e ce  ne  intenta  ella  medesima  l’ inesorabil  minaccia  con 
quelle  parole:  Ktcuu  ut  ut  viniant  tcandala.  Ha  ad  impedire  che  ci  credessimo 
autorizzati  perciò  ad  entrar  noi  medesimi  per  libera  nostra  elezione  nelle  vie  di 
questo  scandalo  necessario  , soggiunse  tosto  : Fas  aultm  Aomini  UU  per  guem 
tcandalum  tmit. 

L’ obbiezione  dunque  non  ha  forza  perché  troppo  universale  ; perchè  nella 
sua  universalità,  se  ai  applicasse,  sovvertirebbe  ogni  ordine  sociale  ; perché  nel 
caso  nostro  particolare  l’ inconveniente  obbiettato  ha  un  rimedio  di  cui  manca- 
no gli  avversarli,  quando  pur  comandano  la  tolleranza  dei  torti. 

Che  se  al  di  sopra  della  pubblica  autorità  si  rimirasse  sorgere  1’  autorità  in- 
temazionale , nuova  e gagliardissima,  ma  a me  non  necessaria  risposta  ricever 
potrebbe,  come  vedrà  il  lettore,  l’ obbiezione  già  a parer  mio  pienamente  riso- 
luU  [1033]. 

$.  111.  Sectmda  eotueguema  morofa  — Abbiamo  detto  del  promuovere  la  na- 
zionalità: siegue,  problema  esso  pure  intricato  e caldo  di  mille  affetti,  il  quesi- 
to se  alla  nazionalità  vada  necessariamente  congiunta  l’ indipendenza  7 se  pro- 
curando la  prima,  procurar  debbasi  ancor  la  seconda?  e con  quali  mezzi  debba 
procurarsi  ? 

Entriamo  pure  arditamente  in  questo  secondo  arringo  : ché  1’  animo  retto  e 
iodipendente  da  interessi  privali  non  ha  ragioni  di  dissimulare  o tacere  il  veto. 

La  prima  parte  del  quesito  può  ridarai  ai  termini  seguenti:  « Una  nazione 
può  ella  dipendere  da  un’  altra?  o almeno  da  un  principe  straniero  « ? Ouesito 
della  natura  assai  diverso  dal  problema  dell' uKIt'fà:  questo  domanderebbe  za 
tomi  a conto  <1  cosi  dipendere  ; noi  domandiamo  adesso  se  tal  dipendenza  ripu- 
gni alla  natura  di  nazione.  Diverso  parimente  dal  famoso  problema  della  rea- 
xion  popolare:  questo  domanderebbe  se  un  popolo  mal  governato  abbia  diritto 
di  resistere  al  principe:  quella  domanda  se  anche  ben  governato,  possa  sottrarsi 
al  principe  per  questo  solo  eh’  egli  é straniero?  E la  risposta  panni  evidente  do- 
po chiarita  la  definizione  di  nasionalità,  la  quale  abbiam  riposto  priucipalmen- 


1 Stultorum  in/ìnitue  eit  numerue.  Ecclesiastes  Gap.  I. 
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te  nella  costante  uniti  di  associazione,  di  lingua  e di  schiatta,  poi  nell'  espUci- 
zione  regolare  delle  fomie  ed  istituzioni  sociali,  e nella  naturai  limitazione  id 
territorio.  Chi  non  vede  poter  una  nazione  obbedir  ad  un'altra,  conservando  co 
desti  elementi,  come  negli  antichi  imperii  soleva  accadere,  ed  accadde  frctpMn- 
temente  nel  medio  evo,  quando  popoli  disparatissimi  viveano  sotto  un  governo 
d'  un  principe  stesso?  Al  quale  non  di  rado  eransi  donati  spontanearaeale  ipe- 
randone  protezione  ed  aiuto,  tanto  eran  lungi  dal  credere  perduta,  nel  dirgliii, 
la  lor  nazione  ! 

Anzi,  se  ben  si  mira,  solo  col  dipendere  di  alcune  luzioni  da  Principi  tlta- 
nierì  fu  possìbile  che  si  formasse,  e cosi  solo  acquistò  le  presenti  compiale  e 
proporzionate  sue  dimensioni,  ogni  pìii  borente  nazione  europea  ; conginnges- 
dosi,  per  esempio,  la  Scozia  all’  Inghilterra,  Aragona,  Navarra  e Castiglii  colle 
province  cd  isole  annesse  formando  il  reame  di  Spagna  , e così  dei  varii  Siili 
suoi  integrandosi  la  Francia  ed  altre  delle  principali  nazioni,  composte  non  ò 
rado  di  genti , non  che  d’origini  diverse,  talora  anche  d’  affetto  nemiche. Til- 
mente  che  se  la  indipendenza  fra  le  nazioni  dovesse  riputarsi  impossìbile,  impo)- 
sibilc  verrebbe  a rendersi  quasi  ogni  loro  incremento  I . 

Se  non  che  per  1’  equivoco  accennato  sul  principio  di  questa  disserliiioiK. 
usandosi  talora  la  voce  nosionc  in  signibcazione  moderna  per  indicare  imlasi 
<r  uomini  In  civiltà  Modale  sotto  regolare  governo  (come  debnisce  il  citalo  vo- 
cabolario di  Napoli);  potrà  forse  taluno  negare  il  tìtolo  di  nuzlons  ad  nn  popo- 
lo che per  ad  non  governisi.  Ma  nn  tal  ributo,  privo  di  appoggio  nella  natati  del- 
le cose,  e nella  storia  delle  genti,  non  avrebbe  altro  sostegno  che  la  gratuita  as- 
serzione d'un  vocabolario  o d’iin  sistema  ideale  e vacillante.  Onde  per  si  l'eaeit 
di  nazione  può  sussistere  anche  sotto  governo  straniero. 

Ma  se  una  nazione  conservar  può  1’  esser  suo  nazionale  benché  dipenda  di 
un'  altra,  non  però  dovrem  negare  che  le  ragioni  di  politici  ntilitd  la  dissiudt- 
ran  sempre  altamente  dal  farsi  ligia  mai  a gente  straniera:  ed  a tal  gente  spe- 
cialmente, di  cui  la  lingua,  le  istituzioni,  la 'giacitura,  il  genio,  le  abitudini  res- 
dano  poco  men  che  impossibile  la  fusione  in  una  sola  nazione.  Lo  stringer*  à 
tal  relazione  sarebbe  un  recidersi  da  sè  stessa  la  speranza  di  crescere  con  iccei- 
sion  più  omogenea  a quell'  ampiezza  di  associazione  , a cui,  come  sopra  i dimo- 
strato, vien  incitata  dalla  sua  stessa  natura  ogni  gente.  Ondeché  se  alcun*  di  rs« 
abbisogni , per  ottener  protezione  , di  farsi  ligia  a stato  più  potente,  tal  dovrà 
eleggerlo  che  le  prepari  speranze  di  utile  fusione  e di  salda  noslonolltà. 


1 Notate  infatti  che  abbracciato  da 
molli  codesto  principio  della  Indipen- 
denza ad  ogni  costo,  l' Italia  fu  per  re- 
gredire , anzi  regredì  veramente  verso 
r antico  municipalismo,  poiché  già  co- 
minciava a formarsi  in  maggiori  unità; 
e Savoia  minacciò  di  separarsi  dal  Pie- 
monte a cui  s’  era  un  tempo  sì  calda- 


mente affezionata  ; e Genova  comincia- 
va a fremere  contro  un  Principe  P|"^ 
a lei  si  benefico  ; ed  altri  municipi' 
ancora  avrebbero  proseguito  il  regron* 
con  logica  inesorabile  , se  non  fo)** 
troppo  evidentemente  assurdo  il  pti"' 
cipio. 
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Vuoisi  per  altro  osservare  altro  essere  il  vincolarsi  spontaneamente  in  rela- 
sioni  disparate  ed  eltrogmee  (mi  si  permetta  il  vocabolo),  altro  il  trovarvisi  vin- 
colato da  combinazioni  anteriori  e fatali.  Le  nazioni  come  gl’  individui,  vanno 
soggette  a tali  influenze  che  formano  parte  importantissima  di  quella  naturai 
provvidenza  con  che  I'  Altiitimo  teomparu  la  genti  i ; nè  di  queste  può  ragio- 
narsi come  delle  spontanee  dedizioni,  nè  chi  sconsiglia  le  seconde  dovrò  sempre 
infranger  le  prime.  Ond’  è che  nel  rispondere  alla  seconda  parte  del  quesito 
vuoisi  richiamare  preventivamente  la  vera  dottrina  intorno  alla  dipendenza  dei 
popoli,  e stabilir  il  teorema  del  dritto,  non  giò  quello  del  tomaeonto;  giacché  il 
vero,  il  supremo  tomaeonto  de’  popoli  come  degl’  individui,  è sempre  1'  osser- 
vanza del  dritto,  dell'ordine,  senza  cui  i popoli  al  par  degl’  individui  perirebbe- 
ro; anzi,  diciamo  meglio,  prima  i popoli  che  gl’  individui,  giacché  questi  hanno 
pure  un  loro  esser  fisico  consolidato  dalle  forze  fisiche  c fisiologiche  ; ma  l’esser 
de’  popoli,  in  quanto  soefetà  di  famiglie,  tutto  consiste  nell’  ordine  di  relasione 
c nella  morale  del  dritto  che  le  custodisce. 

Trattandosi  dunque  di  decidere  se  chi  dee  promuovere  la  nazionalità  de’  po- 
poli, promuover  debbane  ad  un  tempo  T indipendenza,  vuoisi  in  prima  distin- 
guere r indipendenza  già  posseduta  , la  quale  certamente  si  dee  promuovere  e 
perfezionare  , dall’  indipendenza  non  ancor  posseduta  , che  dovrebbesi  a fona 
d’ ingegno  o di  braccio  novellamente  conquistare.  Qui  la  risposta  dipende  dalle 
dottrine  intorno  al  dritto  di  possedimento  politico,  attribuito  da  certuni  inalie- 
nabilmente ad  ogni  nazione  con  quei  notissimi  aforismi  enfatici  ; . « le  nazioni 
non  si  regalano  o vendono  come  branchi  di  pecore  : la  schiavitù  é del  pari  anti- 
ruturale  pe’  popoli  come  pe’  privati  ecc.  » Da’  quali  aforismi  per  ultimo  si  vuol 
dedurre  a favor  d’  ogni  nazione  il  dritto  di  rivendicarsi  l’ indipendenza,  sia  che 
le  venisse  tolta,  sia  che  mai  non  T abbia  ancor  posseduta. 

Prima  di  trattar  la  quistione,  a chi  esclama  non  ester  venali,  non  soggetti  a 
eehiavitù  i popoli , farem  notare,  ben  potersi  avventare  oratoriamente  codesti 
aforismi  nelle  pubbliche  declamazioni,  ma  filosoficamente  non  reggere  a martel- 
lo. Imperciocché  niun  uomo  assennato  pretenderà  mai  fra  le  genti  cattoliche 
venderti  i popoli  o cader  in  ischiavitù  quando  o cedesi  da  un  governante,  o da  un 
altro  acquistasi  il  dritto  di  governarli.  L’uomo  non  é mai,  secondo  ragione,  eota 
d’altro  uomo,  ma  se  cosa  può  dirsi, egli  è sol  cosa  del  suo  Dio,  per  cui  solo  è crea- 
to; talché,  se  un  popolo  volontariamente  e con  pienissimo  consenso  di  ciascuna 
testa  ad  un  principe  qualunque  si  donasse,  non  però  verrebbe  mai  a potersi  dire 
coso  di  lui  : il  principe  avrebbe  dritto  a governarlo’,  vale  a dire  procacciarne  il 
ben  comune,  ma  non  ad  usufruttuario  ordinandolo  al  bene  di  sé  solo.  Or  direm 
noi  frattanto,  che  l’I  dritto  di  governarlo  non  apparterrebbe  a quel  principe,  non 
sarebbe  cosa  del  principe?  K questa  cosa,  questo  dritto  perché  non  potrebbe  tras- 
mettersi come  ogni  altro,  qualora  il  popolo  donante  avesse  anche  questo  conce- 
duto al  donatario?  E ciò  ch'io  dico  neU’ipotcsi  di  una  volontaria  dedizione,  egli 


1 Quando  dividebat  ÀlUttimut  gentet.  Deuteron.  C.  XXXII. 
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è chiaro  poterti  applicare  ad  ogni  altro  lagiltimo  posteuo  del  dritto  di  governa- 
re:  in  tutti  i governi  il  dritto  di  governare  i colo  , benché  la  società  lia  per- 
aoMsIe. 

Si  dirà  forte,  mai  non  potersi  da  uomo  alcuno  acquistare  tal  dritto?  fìatta  la 
più  leggiera  idea  di  filotoha  sociale  per  abbattere  tal  pretensione.  Imperocché  la 
tocielà  non  potendo  esistere  te  non  in  fona  di  una  unità  che  stringa  e leghi 
intelletti  e volontà;  in  ogni  società  deve  esistere  il  dritto  di  legare  menti  e vo- 
lontà, ed  é quello  appunto  che  chiamasi  autorità. 

Ma  quest’  autorità  che  governa  è ella  un’  astrasione  ? certo  che  no  ; le  astra- 
xioni  non  parlano:  dovunque  esiste  società  esistono  dunque  individui  che  àosi- 
«0  dritto  a governare.  Il  negare  la  possibilità  di  tal  possesso  , egli  è un  negare 
la  possibilità  della  società. 

Ogni  società  che  esiste  ha  dunque  per  necessità  di  sua  natura  un  governante, 
un  uomo  cioè  a cui  ai  appartiene  tal  dritto.  Or  ditemi  che  vuol  dire  gli  ap- 
portiensTNon  significa  appunto  eh'  egli  può  escluderne  ogni  altro?  Il  dritto  dun- 
que di  governare  è cosa  sua  , é sua  proprietà  benché  il  popolo  governato  non 
posta  dirsi  né  cosa  né  proprietà. 

Ma  questa  proprietà  come  s’  acquista?  Colla  elexione  popolare,  gridano  certi 
animi  avveasi  a modellar  la  natura  sul  lor  cervello,  invece  di  modellare  i pensie- 
ri sulla  natura  : e se  essi  avesser  ragione,  tutte  le  società  sarebber  coniate  ad  un 
medesimo  stampo  i . Ma  la  sapienza  del  Creatore  qual  infinita  varietà  non  pre- 
senta come  nel  fisico,  cosi  nel  mondo  morale  ? Il  possesso  d’ autorità,  come  ogni 
altro  dritto  , nasce  da  fatti  svariatissimi;  se  un  possidente  riceve  gente  a etm- 
vivere  seco  lui  dimesticamente  nella  sua  casa  o nelle  sue  terre,  se  un  nocchiere 
toglie  a suo  carico  chtrma  e passaggeri , se  un  capitano  con  miUaia  assoldata 
e’  addossa  la  difesa  d’  un  territorio  ; in  quella  casa  , in  quelle  terre  , in  quella 
nave,  in  quell'  eseroito  , larà  certamcnlc  qualcuno  che  ha  dritto  d’  ordinare  gli 
altri  a ben  comune.  Ma  chi?  vorrei  saperlo  da  chi  gridava  non  vendersi, non  ea- 
aeie  schiavi  i popoli  : vorrei  sapere  se  1'  albergatore  dovrà  oser  governato  daV 
r ospite  , il  nocchiero  dal  viandante , il  capitano  dal  soldato  , il  maestro  dallo 
scolare,  e aosi  via  via  ? ....  11  che  se  a lui  parrà,  come  a me,  assurdo  e ridicola, 
dovrà  consentite  datai  dei  oasi  in  eoi,  senza  easere  né  ceiuluti  né  scMori,  molti 
uomini  debbono  obbedienza  ad  uno  che  le  circostante  costituiacono  in  possesso 
dell’  autorità , afonefaè  tutti  egli  gnidi  per  le  vie  dell’  ordine  allo  scopo  sociale. 

La  società  dunque  non  viene  a rendersi  tokima  coll’  obbedire  a principe  stia- 
niero,  finché  questo  la  ordina  al  ben  sociale  di  lei,  conservandole  l’ esser  suo,  la 
sua  lingua  , le  tue  istituzioni  ecc.  Giacché  il  vero  tcMaoo  , quello  in  cui  favore 
grida  altamente  Natura  condannandone  gli  oppressori , egli  é un  uomo  ordinato 
naU'  «ter  tuo  «I  àena  d’  altro  uomo  , un  uomo  immolslo  al  suo  simile  ; onde 
una  naaioBe  ordinala  al  bene  suo  proprio  non  é schiava  : schiava  aarebbe,  se  si 


ì Queste  materie  son  trattate  ncl- 
r £iame  Critico  P.  f,  c.  2 suffragio 


unireriale  e c.  3 del  possesso  dell’  au- 
torità. 
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ordinnse  tl  ben  privato  del  colo  nto  principe , ovvero  al  bm  di  popolo  itra- 
uiero. 

La  quittione  che  abbiam  per  le  mani  può  dunque  ridursi  a quest'  altra  for- 
ma : <<  £ egli  possibile,  ripugnante  alla  natura  delie  cose  che  un  principe  stesso 
governi  parecchie  nasioni , pcocacriando  a eùteuna  di  esse  il  ben  pubblico  al 
quale  ella  ha  dritto  ? > Se  ciò  fosse  impossibile,  niun  popola  mai  avrebbe  pota- 
to soggiacere  a principe  straniero  , giacché  uiuno  potè  mai  rinuniiare  il  dritto 
innato  d’  ogni  societil  al  ben  pubblico. 

Ur  io  domanda:  fu  legittima,  per  esempio,  Tunione  della  Navarra  allaFraneia, 
dell'  Aragona  alla  Castiglia  , della  Scoiia  all'  Inghilterra  , della  Terraferou  alla 
Kepubblica  Veneta  ? fu  lecito  ai  Siciliani  donarsi  agli  Aragonesi,  lecito  a’  Corsi 
obbedire  alla  Francia  ? £ il  comando  ili  questa  nell'  Algeria  è egli  legittimo , o 
dovrebb'  ella  piuttosto  lasciar  risorgervi  la  pirateria  e la  Catauba  ? Keco  questi 
esem|iii  svariati,  non  gii  per  affermarne  la  legittimità  in  ogni  parte,  ma  perchè 
veggasi  r impossibilità  di  sostenere  asiolutamtnfe  essere  ingiusta  , illegittima 
ogni  dominisione  straniera  ; se  volete  difendere  una  tal  conclusione , dovrete 
cancellar  ogni  storia  , abolir  ogni  teoria.  La  difendete  nella  senteiita  della  Ao- 
tTonifò  popolare?  dovrete  negare  che  quei  popoli  poteron  donarsi  : in  disdoro 
del  drillo  di  conquista  ? ridurrete  i popoli  iucivUiti  sotto  la  scimitarra  de'  bar- 
bari. Direte  forse  che  la  Scoaia  es.  gr.  potè  congiuugersi  all'  Inghilterra  perché 
erano  unica  naaioue  ? Ilisponderei  die  sono  oggidì,  ma  a quei  tempi  non  erano: 
perocché  atoai  maggior  divario  correa  a quei  di  tra  la  Scoria  Caledonia  e 
Presbiteriana,  e la  Normanna  e l' iVnglicana  Inghilterra  , che  non  tra  Polonia  e 
Germania  un  secolo  fa,  che  non  oggidì  tra  Belgio  e Francia.  Ma  fatta  1'  unione, 
ri  operò  insensibiimcnte  le  futione  , e divennero  un  solo  popolo  quei  che  due 
furono  un  di,e  quasi  nemici,  e che  mai  non  sarebbero  divenuti  un  solo,  se  non 
avessero  ammessa  una  qualche  scambievole  dipendenu  fre  popoli. 

Dalle  quali  pratiche  usservarioni  parmi  risultar  una  conclusione  teoretica  : la 
tuiswnatità  fra  «ar>«  popoli  emere  molte  volte  preceduta  da  diversiti  c per 
eonaegueaxa  da  soggezione  dell'  uno  all'  altro  ; la  qual  soggerione  può  talor  es- 
ser giusta  i e,  anche  non  giusta,  é per  lo  più  alla  narianalità  futura  prepararion 
necessaria.  Talché  se  ogni  soggerion  di  tal  fatta  volesse  dirsi  illegittima  , i pic- 
coli siati  de'popoli  fanciulli,  quando  ogni  città  formava  un  r^uo,iuai  non  avrian 
potuto  legittimamente  incentrarsi  in  maggior  civiltà  : e incentrativi  talora  per 
violeuae,  sempre  avrebbon  dovuto  dibattersi  per  riacquistare  le  perduta  lor  na- 
rionabtà  , come  ri  dibatte  oggidì  la  Polonia  , come  dibatterebbesi  il  Belgio  se 
1'  assorbiese  la  Frauria. 

Or  io  doouudo;  perché  si  dibatterebbe  il  Belgio  , e non  ri  dibette  oggidì  la 
Provenu,  non  la  Navarra,  non  la  Borgogna,  o la  Lorena  , non  la  Corsica  stessa 
semi-italiana  ? Cercatene  ragioni  a vostra  posta,  non  altra,  cred'  io,  ne  trovere- 
te se  non  quest’  una:  il  drillo  collega  in  un  sol  corpo  quel  gran  reame  , e figlia 
del  dritto,  la  pubblica  tranquillità.  Parla  dunque  ed  impera  , riconosciuto  dai 
popoli,  un  dritto  per  cui  veugono  essi  talvolta  fra  lor  consociati,  benché  di 
schiatta,  di  lingua,  d' istituzioni,  di  genio  alTatlo  diversi,  c da  tal  dritto  prepa- 
rasi la  nazionalit.1,  non  dalla  nazionalità  producesi  il  dritto.  Che  se  la  provvida 
Mente  creatrice  non  avesse  istillata  nell’  uom  ragionevole  l' associatrice  onni- 
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potente  idea  del  dritto,  il  nazionaUtmo,  ridotto  lUa  gretteiu  dello  ipirita  mu- 
nicipale, rilutterebbe  perpetuamente  ad  olendere  le  relazioni  aociali  ( se  non 
per  via  di  conquista  e d’ oppressione  ),  come  appunto  accader  veggiamo  fra  Bar- 
bari, ansi  anche  in  tutte  le  naiionaliU  nascenti;  giacché  i popoli  limitrofi,  emu- 
li per  lo  più  ed  avversi  , mai  non  consentirebbero  , non  astretti  dal  dritto,  a 
formar  coi  vicini  una  solo  nosfone.  Sebbene  che  parlo  io  di  nazionalità  nascenti 
dopoché  r Europa  non  che  l’ Italia  ci  han  dato  quello  spettacolo  di  grettezze 
municipali  che  avrebbono  fatto  sorridere  per  compassione,  se  fosse  stato  possi- 
bile frenar  lo  sdegno  ? Diciamolo  colle  parole  di  un  liberalissimo:  <•  Come  se  fos- 
se poco  r aver  suscitate  questioni  de’  principii  politici , nacquero  anche  que- 
stioni d' interessi  municipali,  quella  precedenza  cioè  di  Torino  e di  Milano  per 
capitale  del  ragno  dell'  Alta  Italia...  L’Ungarese  voleva  esser  libera,  ma  op- 
pressore dello  Slavo  e del  Valacco.  Il  Viennese  voleva  esser  libero,  ma  opprime- 
re e lo  Slavo  e il  Valacco  e I’  Ungaro  stesso  e l’ Italiano-  . . Mal  si  cerca  la  liber- 
tà propria  comprimendo  I'  altrui  1.  Il  dritto  dunque  é il  grande  stromento  d'as- 
sociazione e di  nazionalità,  e ne  predispone  gli  elementi  anche  fra  lor  ripugnan- 
ti come  la  vitalità  associa  nell’  unità  di  fibra  e di  organismo  sostanze  chimica- 
mente fra  lor  contrarissime. 

Queste  dottrine  se  vengano  ammesse,  sembrano  recar  molta  luce  nella  qui- 
stion  principale  da  noi  proposta:  « se  chi  dee  promuovere  la  nazionalità  pro- 
muover debba  eziandio  l' indipendenza  ».  Mercecché  essendo  «T  diritto  nell’  u- 
mana  società  motore  supremo,  ei  si  fa  evidente  dover  la  risposta  distinguere  le 
varie  condizioni  dei  popoli,  ed  in  ciascuna  prima  d'  ogni  altro  interesse  porre 
in  salvo  la  giustizia.  Certamente  se  un  popolo  vien  tenuto  in  soggezione  inde- 
bito, la  nazionalità  avrà  diritto  alla  indipendenza:  ma  se  un  diritto  riconosciuto 
ab  antico  dalla  nazione,  autenticato  dalle  transazioni  internazionali,  usato  giu- 
stamente da  chi  n’  é investito,  tenga  da  lungo  tempo  una  nazione  0 qualche  sua 
parte  sotto  la  dipendenza  d’ un’  altra;  allora  il  voler  ad  un  tratto  sprigionarla 
da  tal  soggezione,  gridando  che  ogni  nazione  debb’  essere  indipendente,  egli  è 
un  volere  che  il  dritto  ceda  alla  geografia,  alla  lingua,  al  commercio  e ad  altret- 
tali motivi  d’ importanza  materiale  : di  che  certamente  avranno  ribrezzo  que- 
gli animi  generosi,  cui  vero  amor  di  patria  mal  governato  trasvia. 

— Voi  dunque,  dirassi,  concedete  da  un  canto  esser  bene  grandissimo  la  na- 
zionalità indipendente,  esser  anzi  naturale  invito  quel  che  vi  chiama  le  genti;  e 
volete  frattanto  vietar  loro  il  seguir  tale  invito  , volete  arrestarne  i progressi; 
contenerle  ne’  limiti  non  naturali  di  una  monca  società  ! ! — No  certamente: 
lungi  dal  contrastare  alla  natura  suoi  dritti,  io  miro  a tutelarglieli  interi  contro 
i violatori.  Imperocché,  avvertasi  essere  da  natura,  come  la  propensione  ai  be- 
ni materiali  cosi  la  riverenza  al  dritto,  ed  in  amendue  le  propensioni  impri- 


1 Andreozzi  V.  di  CARt.ù  Alrerto  I forti  opprimono  i deboli,  i deboli 
pag.  124.  Ecco  come  si  riuniscono  i tentano  sprigionarsi  dai  forti, 
popoli  quando  non  si  rispetta  il  diritto! 
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inerti  per  man  di  nat'Oa,  come  la  direxione  dei  movimenta,  coti  la  tua  celeri- 
U:  il  divin  tuo  Fattore,  quando  ttete  1’  opra  tua  nello  ipaxio,  la  continuò  ezian- 
dio nel  tempo:  onde  ne  offende  ugualmente  gl’  intenti  chi  vuol  prematurarne 
l'arrivo,  e chi  limitarne  l’ ampiezza. 

Mi  tpiegherò  con  un  paragone  ( ben  inieto  che  somiglianza  non  è identiU  ). 
Anche  i dritti  individuali  e domestici  bauno  una  naturai  direzione  tendente  a 
certa  determinata  ampiezza:  il  padre  di  famiglia,  per  esempio,  a misura  che  gli 
cresce  la  prole,  mira  ad  allargarne  I’  abitazione  e le  terre,  e ve  l’ invila  natura; 
natura  invila  il  postetsor  di  un  fondo  a cingerlo  di  mura  per  sicurezza  , natura 
spinge  il  possessor  d’una  casa  ad  alzarne  le  stanze,  ad  illuminarla  con  fenestre,  e 
derivarne  gli  stillicidii:  direm  noi  però  che  possan  costorosoddisfarsi  a lor  talento 
senza  badare  ai  vicini  ? Ninno  oserà  asserirlo.  E perchò?  perché  possono  i vicini 
arrestare  con  opposti  dritti  più  gagliardi  il  dritto  che  tende  ad  ampliarsi:  per- 
chè l’anterior  possesso  dee  rispettarsi  , te  non  vuoisi  sossopra  la  società.  Ma 
che  T dovrà  forte  però  il  padre  di  famiglia  cessar  dal  pensiero  di  dilatarsi  , i 
possessori  di  fondi  o di  case  dal  custodirli  e migliorarli  ? Mai  no:  ma  aspettando 
il  destro  , aggiungendo  l’ insinuazione  , combinando  gl'  interessi,  contraccam- 
biando servigi  e sacrihzii,  ciascuno  potrà  a tempo  opportuno  ottenere  dai  vici- 
ni il  consenso  a ben  proprio,  concedendolo  egli  stesso  opportanamente  a van- 
taggio altrui.  Il  che  riuscirà  tanto  più  agevole  quanto  che  il  vantaggio  dell'  uno 
è non  di  rado  vantaggio  anche  dell'  altro:  ondechè  il  progresso  dell’  ordine  ci- 
vico produce  a poco  a poco  un  certo  equiUbrio  in  cui  lutti  riposano  , e godono 
più  0 meno,  secondo  la  maggiore  o minore  accortezza  con  che  ciascuno  sa,  sen- 
za offesa  della  probità,  ravvisare  e cogliere  1’  occasione  fugace  di  promuovere  i 
proprii  interessi. 

Nell' accoppiar  questa  accortezza  con  illibata  probità  consiste  l’ ideal  perfe- 
fezione  di  domestica  economia  : nell'  accoppiare  una  simile  perspicacia  colla 
perfetta  rettitudine  di  giustizia  consiste  la  grand’  arte  di  condurre  a maturità  i 
naturali  destini  delle  genti.  Chi  non  vede  o trascura  i beni  materiali,  a cui  lo 
invila  natura,  perderà  per  ignoranza  o dappocaggine  la  perfezione  loro  materia- 
le; ma  chi,  vedendoli  o volendoli , vi  si  avventa  all’  impazzata,  senza  rispettar 
il  dritto  che  gl’  incrocia  la  via,  arrischia  una  coll’  ordine  morale  ogni  bene  an- 
cor materiale,  e gitta  nel  conserto  sociale  quel  tizzone  ardente  ehe  tutti  i lega- 
mi fia  per  ridarne  in  cenere. 

— Ma  la  nazional  libertà  è voluta  da  natura.  — Si:  ma  voluta  ancor  più  la 
riverenza  al  dritto:  è volata,  si:  ma  a suo  tempo:  è volata,  come  volata  agl'in- 
dividui la  lor  libertà,  alle  famiglie  il  progresso  de’  loro  averi , alle  fabbriche  il 
comodo  accesso,  la  libertà  di  prospetto,  l’ esenzione  da  piogge  e nevi.  Si:  tutto 
ciò  è richiesto  dalla  nalvra  delle  cose;  ma  I'  osservanza  de’  dritti  è ordinata 
dalla  natura  dell’  uomo. 

Ed  ecco  perchè  mi  portai  poc’anzi  difensore  del  naturai  dritto  nazionale  al- 
r indipendenza  , quando  proposi  di  arrestarne  o piuttosto  regolarne  il  corso  a 
norma  dei  dritti  altrui.  Se  volle  natura  che  I’  uomo  maturasse  per  via  di  ragione 
i proprii  destini,  laddove  il  bruto  giugne  a’  suoi  seguendo  puramente  l’ istinto  ; 
determinar  le  leggi  del  sociale  incremento  per  via  di  puro  istinto  o di  puro  inte- 
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rette,  egli  è un  ridurre  la  tocieU  umana  ad  andamenti  brutali,  c però  un  darle 
impulso  contrario  alia  fienésta  di  tua  natura  ; la  qiule  abbraccia  bemì  anche 
le  parli  materiali , e però  vien  motta  da  impulsi  d*  istinto  c d*  interesse  ; ma  le 
subordina  alla  parte  intellettiva,  e però  vien  diretta  da  impulsi  morali.  Questa 
subordinazione,  ammessa  ormai  in  teorìa  da  tutti  i pubblkisti,  ba  fatto  ricevere 
in  tutti  i codici  V inviolabilità  de*  dritti  nello  straniero  come  nel  cittadino;  e sa- 
rebbe oggidì  un  anacronismo  nel  foro  civile  la  distinsione  de*  codici  secondo  la 
schiatta,  parlando  la  giustisia  egualmente  in  favor  del  cittadino  e dello  straniero 
per  tulelaroe,  quali  che  ei  si  sieno,  i dritti  vigenti.  E chi  mai  oserebbe  infatti 
ad  una  sentensa  legale  opporre  oggidì  1’  ecceaione  a costui  non  merita  giustizia 
perchè  è straniero  ? » Applicate  il  principio  m<^esimo  alPordìne  internazionale, 
e dovrete  riconoscere  fra*  popoli  ugual  dritto  ad  ottener  giustizia  a norma  dei 
fatti;  e comprenderete  che  la  dotlrìoa  hn  qui  sostenuta  è una  semplice  applica- 
zione intemazionale  dì  quella  uguo{flianza  aoatUi  la  laggt,  di  coi  più  bella  coi^ 
quista  nou  so  se  vantar  possa  la  civiltà  moderna. 

Riepiloghiam  brevemente  U An  qui  detto  del  dritto  delle  nazioni  aU'iiidipen- 
denu.  La  nazionoltlà  mira  senza  dubbio  a tale  intento  , giacché  1*  identità  di 
lingua  e di  schiatta,  le  proporzioni  d*  istituzioni  e di  drcoscrìzion  topograÉca, 
tendono  a darle  un*  unità  distinta  ed  autonoma.  Ma  questa  tendenza  lentammite 
matura  e progredisce  in  mezzo  ad  un  conserto  com[dìcaUssimo  di  dritti  e doveri 
civili,  politici  e religiosi;  i quali  costituir  possono  legittima  dipendenza  di  que- 
sta o quella  gente  da  altre  autorità  diverse  da  quelle  a cui  per  ultimo  ciascuna 
dovrà  aderire  per  ottenere  fra  le  nazioni  la  regolare  sua  posizione.  Pretendere 
che  non  mai  possa  dirsi  Ugiuima  tal  dipendenza  sarebbe  un  abiurar  ogni  tra- 
dizione storica,  ogni  teorìa  Alosofìca:  pretendere  che,  legittima  o no,  possa  scuo- 
tersi arditamente  per  ridurre  le  genti  alle  naturali  lor  oondizioni  egli  è un  $u- 
b^dinare  il  natural-ragionevolt  al  fMitiiral-marertale.  U procacciar  donqne  ib- 
dipendenza  nazionale  è dover  di  chi  regge  i popoli;  ma  il  modo  di  procncciarìa 
vien  determinato  dai  dritti  de*  popoli  confinanti:  e farebbe  trista  opera  di  ci- 
vilU  chi  que’  dritti  conculcasse  quando  si  oppongono  alla  geogniAca  cirooieri- 
cione  0 alle  morali  affezioni,  giacché,  seguendo  gl*  istinti  dell’  affetto  o dell*  in- 
teresse, sovvertirebbe  la  base  dell’ordine.  U diritto  aìl’indipeudensa  trovasi  così 
nella  medesima  condizione  di  tutto  il  sociale  ordinamento,  anzi  di  tutte  le 
morali , assolute  nell’  ordine  loro  astratto,  contingenti  e mutabili  nella  pratica 
loro  applicazione. 

Contmfanta  sì , è nella  sua  applìoazaonc  il  vocabolo  Satiòttt , giacché  cÉù 
non  vede  essere  oggidì  le  Nazioni  tutt’  altre  da  quelle  che  furono?  £ chi  aasioi- 
ra  che  non  saranno  fra  un  secolo  tutt'  altre  da  quelle  che  oc  sono?  Si  parla  di 
aonfini  natwali:  ma  la  terra,  poco  più  poco  meno,  è sempre  la  stassa:  e i con- 
fini naturali  quante  volte  mutaronsì  ! Il  cangiamento  nella  Strategia  e nella  Tm- 
tica  rese  forti  de*  siti  ddmli , deboli  de*  siti  forti  ; il  cangiameato  ddla  nautica 
€ le  scoperte  di  nuovi  mondi  cangiarono  la  direzione  e i modi  del  comasercio  ; 
la  moitipUcaziooe  de’  mezzi  d’istruzione,  specialmmite  la  stampa,  agevolò  le  e#- 
municazioni  intellettuaii,  e queste  mutazioni  produssero  tra  i popoli  grande  va- 
riaaiooe  d’ interessi  e di  associazione. 
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Or  ehi  u dirmi  quali  mutaiioni  avranno  prodotte  fra  un  secolo  le  locomotive 
e i telegrah  , le  aisociaaioni  e la  liberti  politica?  Chi  non  vede  operarsi  oggidì 
insensibilmente  fra  le  nosiom  quella  fution»  stessa  che,  operata  tra  le  famigli* 
produsse  le  gtnti,  operata  fra  le  ginti  produsse  le  nass'onf?  Chi  mi  assicura  che 
la  Sviaxera  italiana  non  diverrà  parte  d’Italia,  non  trarrà  saco  ancor  altre  parti 
de'Cantoni,  per  es.  i cattolici?  Che  tutta  Lamagna  non  formerà  un  giorno  unico 
stalo?  Che  non  torneranno  unica  nazione,  come  parvero  pochi  anni , Portogallo 
e Spagna?  Chi  me  ne  assicura?  L’equilibrio  europeo?  la  diplonuiia?  i trattati? 
Ha  osservale,  di  grazia  ciò  che  ottennero  queste  cause  dal  18lS  fin  oggi:  quante 
variazioni!  Nazioni  e Stati  novelli  il  Belgio  e la  Grecia,  caduta  Cracovia,  mutate 
Ire  dinastie,  l’ Algeria  conquistata 

Tutto  è contingenza,  tutto  eventualità  nell’applicazione  concreta  dell’ideale 
Ifationé:  toglietene  la  eo$tanle,  l’invariabile  norma  del  dritto,  e ridurrete  ogni 
ordine  pubblico  a barcollare  perpetuamente  sopra  I’  onde  burrascose  delle  vi- 
cende. A sostener  poi  e guidare  1’  agitata  nave  , datene  a mille  mani  , sien  pur 
intelligenti  e benevole  quanto  volete,  il  timone;  e ditemi  se  più  rimanga  sperap- 
za  di  scampo  ? 

Per  lo  che,  se  mi  fosse  dato  suggerir  consigli  a quelle  persone  che  capaci  di 
mente  e rette  di  cuore,  chiamar  si  senton  da  interno  impulso  a promuovere  sa- 
viamente il  vero  bene  di  lor  nazione;  « Deh,  vorrei  dire  a codesti  animi  gene- 
rosi, se  non  volete  fallire  alla  vocazione  altissima,  badate  in  prima  a non  deter- 
minar tali  con  privala  opinione  qual  sia  quel  ben  nazionale  , a cui  divisate  in- 
vitare e sospingere  con  mezzi  di  pubblica  ragione  la  moltitudine.  E libera,  lo  so, 
nelle  pareti  domestiche  da  pubbliche  leggi  l’opiniou  personale;  ma  quando  pas- 
sa neir  ordine  pubblico,  con  qual  dritto  vorria  farsene  ordinatrice  ed  arbitra  ? 
Determinato  poi  ciò  che  alla  nazion  vostra  util  sarebbe  e decoroso  , prima  di 
tentar  l’ impresa,  esamiuate,  di  grazia,  quali  Siena  i mezzi  che  giugner  possano 
allo  scopo  senza  violar  alcun  dritto  de’  popoli  confinanti:  nè  sia  mai  che  in  fac- 
cia alla  civiltà  cristiana  proporrà  osiate  ai  vostri  conoittadini  tal  impresa , cui  il 
pagano  Aristide  avrebbe  condannata:  nullo  $artbbt  pii  utit» , ma  nulla  insieme 
più  iniguo. 

« Invece  di  mostrare  in  qual  modo  ottener  ti  possa  colla  forsa  il  trionfo, 
cerchisi  come  posta  asaicurarsene  la  giustizia.  La  quale  te  patir  ne  dovesse  il 
menomo  oltraggio,  chi  è di  voi  che  non  vegga,  esser  meglio  assai  e più  onore- 
vole, alla  nazione  come  all’  individuo  , soffrir  nell’  ordine  che  trionfar  nel  dis- 
ordine ? <•  Così  parlerei  a cedesti  animi  generosi , nè  , credo  , mi  mancherebbe 
un  eco  neir  intimo  de’  loro  cuori. 

Riepiloghiamo,  nel  finire,'  brevemente  il  discorso.  £ ottimo  coosiglìo  , nel 
boUor  degU  affetti  che  destanti  oggidì  ai  sacri  iromi  di  natione  e di  patria  , 
frenare  gl’impeti  ed  esaminare  i dritti  e i doveri:  i dritti  della  nazione  e i dove- 
ri della  propria  condizione.  I drilli  come  volgano  un  perno  nell’  elemento  es- 
senziale dell’  uomo  e della  società,  cosi  aggiranti  coll’  altro  nell’  elemento  mu- 
tabile de’  fatti  e delle  convenzioni:  e però  nascer  debbano  e dimostrarsi  n da 
sinceri  principu  di  filosofia  cristiana,  sì  dalle  orìgini  storiche  e dalle  legittime 
mutazioni  de’  governi:  il  cui  possesso  non  è lecito  assalire  nè  colle  armi , nè 
colla  penna,  finché  non  sia  chUrito  cfrtamcnls  illegittimo  : giacché  un  possesso 
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c«rto  non  può  per  ragioni  ineerte  mettersi  in  forse  i . I doveri  di  condizione 
pubblica  obbligano  chi  regge  i destini  dei  popoli  a migliorarne  . salvo  a ciascu- 
no suo  dritto,  la  nazionalità  e l’ indipendenza;  i doveri  di  condizione  privata , 
e cooperarvi  con  virtù  private  ed  a subordinare  gli  atti  pubblici  al  pubblico 
ordinatore.  Così  nè  la  prudenza  sarà  trasformata  in  ozio  e dappocaggine  , nè 
l’ operosità  in  anarchia  e discordia.  Gagliardo  stimolo  poi  a prudente  operosità 
sarà  la  certezza  che  chi  mira  a produrre  coi  mezzi  onesti  1’  unità  nazionale,  ha 
compagna  al  suo  lavorio,  oltre  ogni  animo  onesto,  la  sempre  longanime,  ma  del 
pari  insuperabile  natura.  Della  quale  seguendo  egli,  non  solo  gristinti  d’affetto, 
ma  prima  i dettati  di  ragione,  giungerà  certamente  , non  già  sempre  a quelle 
forme  eh'  egli  forse  vagheggiava  a priori,  ma  a quelle  che  pel  vero  bene  di  sua 
nazione  maturava  1’  arcana  Provvidenza  eterna,  d’  ogni  nazione  liladre.  Signora 
ed  Ordinatrice  suprema  2. 

§.  IV.  La  Nazionalità  nel  cattolicismo.  — Fin  qui  aveva  io  condotto  il  la- 
voro, quando  dovea  soltanto  servir  di  breve  schiarimento  alle  dottrine  del  SaG- 


i Queste  parole  debbono  far  com- 
prendere la  vera  idea  dell’  Autore.  E- 
gli  avrebbe  voluto  che  prima  di  met- 
ter mano  alla  grande  impresa  di  affran- 
car r Italia,  se  ne  fosse  chiarito  il  drit- 
to con  tale  evidenza,  che  tutti  moral- 
mente gli  Italiani,  anzi  ancor  le  nazio- 
ni estere  avesser  dovuto  chinargli  la 
fronte.  Invece  di  assumere  questo  com- 
pito, i suoi  avversarii  trovarono  (ed  era 
veramente)  più  comodo  accusarlo  d’au- 
strogesuitismo:  e così  confermarono  con 
una  dolorosa  sperienza  , che  l’Autore 
avrebbe  voluto  evitare,  l’operosità  non 
guidata  da  codeste  norme  trasformarsi 
in  anarchia  e discordia.  Essi  erano  per- 
suasi della  giustizia  di  lor  causa  : ma 
r individuale  lor  persuasione  non  ba- 
stò, anzi  neppur  bastava  la  persuasio- 
ne di  tutto  il  lor  partito,  dove  forse 
metà  degli  Italiani  ( credo  dir  poco  ) la 
pensavano  diversamente.  Questi  rima- 
sero indifferenti  o avversi:  nel  partito 
loro  medesimo  molti  pensavano  più 
air  interesse  che  alla  giustizia  ; e così 
al  fin  dei  conti  tutto  lo  sforzo  d’ Italia 
si  concentrò  nel  piccolo  esercito  pie- 
montese, che  non  ebbe  pure  il  misero 
conforto  delle  simpatie  italiane.  Udia- 
molo amorosamente  da  due  autorità 
non  sospette  , che  ripcteano  dopo  il 
fatto  inutilmente  ai  loro  concittadini 
ciò  che  prima  del  fatto  sarebbe  stato 
avvertito  utilmente  dal  Taparelli  : 


n Principale  cagione  dell’  esito  tristo 
delle  cose  italiane  fu  che  il  popolo  ita- 
liano non  concorse  tutto  fermamente 
volenteroso  della  sua  indipendenza.  . . 
al  ritrarsi  che  fece  Pio  IX  colla  sua 
enciclica  del  29  Aprile  dal  concorso 
nella  guerra  contro  rAustria,  tutto  il 
clero  si  ritrasse  del  pari.  > Anureouì 
Vita  di  Carlo  Alberto  cap.ll  pag.i87. 
Ciascuno  ha  voluto  il  bene  , ina  ognu- 
no r ha  voluto  a suo  modo  e la  senten- 
za del  » regno  in  sè  diviso  » non  po- 
teva mancar  di  colpirci  tutti  (Statuto 
di  Firenze  li  Giugno  i850. 

2 Le  imprese  sociali  riescono  a ter- 
mine sempre  più  o meno  impreveduto, 
perchè  dipendono  dallo  spirito  pubbli- 
co che  n’  è causa  immediata  adequata, 
di  cui  fa  parte  ogni  sforzo  degli  indi- 
vidui ignari  di  ciò  che  opera  tutto  il 
corpo.  ( ViLi.ENEL'VE  Barg.  l.  I , pag. 
266  e Balmes  el  Protestantismo  ecc.) 
onde  può  dirsi  degli  associati  ciò  che 
delle  scienze  dice  il  Nicolas  F)iudes  t. 
I,  pag.  27S  9. 

Tutte  le  scienze  son  giunte  a in- 
contrarsi nella  religione  senza  saperlo. 
« Et  c’  est  précisément  parce  qu’  elles 
ff  ne  s’y  attendaient  pas.  » Tali  sono  gli 
andamenti  di  Dio  anche  colle  Nazioni. 
« Si  elles  r avaicnt  eu  en  vue  dès  Icur 
« point  de  dèpart,  le  caprice...  le  pré- 
<(  jugè  auraint  troublé  leur  marche.  » 
Nicolas  1.  c. 
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CIO  Teoretico:  ma  poiché  queau  povera  Nota,  meachìna  c smilza  qual  ella  na* 
eque,  venne  chiamata  a comparir  sola  sola  sul  teatro,  della  pubblicità  , credo 
opportuno  svolgerne  alquanto  le  idee  sotto  altro  aspetto,  che  alla  cattolica  lta> 
lia,  a quella  nazione  che  unica  ormai  nell*  Europa  serba  il  vanto  di  essere  non 
sol  di  cuore,  ma  di  politiche  istituzioni  cattolica,  dee  senza  dubbio  riuscir  gra- 
tissimo, considerando  la  NazioualiU  al  cospetto  del  Cattolìcismo. 

Comprenderà  agevolmente  il  lettore  qual  intima  relazione  congiunga  fra  di 
loro  codesti  due  nomi  augusti;  perciocché  altro  non  essendo  il  Vangelo  se  non 
la  chtamdfa  delle  genti  aW  unità  della  Chiesa  i , Nazione  e Chieea  corrispondo- 
no fra  loro  nel  cuor  del  cattolico,  come  la  parte  al  tutto;  e come  la  parte  è or- 
dinata al  tutto,  cosi  nell*  idea  cattolica  la  nazione  é ordinata  alla  Chiesa. 

Da  quest*  idea  fondamentale  debbono  sgorgare  molte  speciali  conseguenze  , 
spiegando  le  quali  il  cattolico  formasi  della  nazionalità  nella  Chiesa  idee  molto 
più  sublimi  di  quelle  eh’  egli  avrebbe,  se  la  considerasse  solo  nell’  ordine  natu- 
rale. Diamo  un  cenno  di  codeste  idee,  considerando  prima  quali  vantaggi  ine- 
.slimabili  raccolga  la  nazionalità  cattolica  dal  legame  che  la  stringe  alla  Chiesa  ; 
poi  la  nobiltà  di  quella  dipendenza  in  cui  ella  inceppò  gli  slanci  del  suo  pa- 
triottismo, santihcandolo  nelle  acque  del  battesimo. 

Perdono  le  nazioni,  egli  è vero,  perdono  adorando  un  Dio  crociùsso,  quella 
indipendenza  assoluta  eh*  è propria  di  ogni  essere  isolato,  propria  del  selvi^gio 
nella  sua  tana,  propria  della  famiglia  remota  dal  consorzio  cittadino  , propria 
delle  città  del  medio  evo,  cosi  ristretie  nel  loro  territorio  , che  il  tiro  del  lor 
cannone  nc  oltrepassava  i cotibiii.  Ha  nel  perdere  questa  indipendenza  selvag- 
gia esse  innalzano  1*  esser  loro  a singolare  eccellenza,  sia  che  venga  considera- 
to in  sé  medesimo,  o nella  grande  associazione  a cui  si  congiuogono. 

Consideriamolo  in  sè.  L’esscr  nazionale,  abbiam  noi  detto,  vieti  costituito  dalla 
unita  di  scAioCta,  di  lingua^  d*i*<i(tm'<mt,  di  («rrftorto,  donde  risultar  dee  final- 
mente l'  unità  vitale  e aiiimalrice  de'  popoli,  lo  ipirilo nazionale.  Ora  la  Chiesa 
contiene  in  sé  elementi  {lotentissimi  a conservare  e perfezionare  codeste  unità 
e in  primo  luogo  il  principio  d'  ordine,  di  cui  parlammo  finora  , come  propris- 
simo della  Chiesa  cattolica  è , come  o(piuno  vede  , altamente  conservativo  per 
quella  riverenza  che  ispira  ad  ogni  dritto  anteriore.  Ma  a questo  culto  , motor 
vivacissimo  d*  ogni  cuore  onesto  ed  arrendevole  agl’  istinti  di  natura,  la  Chiesa 
cattolica  aggiunge  per  la  soprannatural  sua  indole  , un  ossequio  profondo  alla 
tradizione,  il  quale  forma,  come  ognun  sa.  1*  esscnzial  sua  distinzione  da  ogni 
setta,  ma  principalmente  dalla  dominante  oggidì,  il  protestantismo  razionale.  Or 
sotto  Tuno  c l’altro  aspetto  la  Chiesa  è protettrice  in  ciascun  popolo  degli  enume- 
rati elementi  di  nazionalità;  e primieramente  della  lingua  nazionale  : perocché 
irv  quanto  ella  é proteUrìce  dell’  ordine,  la  difende  dalla  corruzione  straniera  , 
jirtncipalissima  cagione  di  alterazione  negli  idiomi.  Infatti  chi  non  sa  che  le 
lingue  si  mantengono  ordinariamente  le  stesse,  quando  non  vi  ha  fusione  di  di- 
versi popoli  ? Testimonio  la  nazione  cinese,  la  giapponese  eoe.  Or  la  fusione  si 


I Euntez  docete  omnet  gentes.  Mztth.  Cap.  XXVUl. 

Sagg.  Teor.  VoK  II. 
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fa  ordmariAmenie  per  lueuo  di  guerre  c di  conquiste  : la  ChieM  dunque , coi 
suoi  iuscgnauicnli  di  pace,^tli  umiltà,  di  rispetto  agli  altrui  dritti,  tendendo  a 
diminuire,  ad  abolire  interamente  U barbara  mania  diiguerra,  1' ambìùoD  di 
couqiiibie,  l' iiivaaiouc  frodoleata;  tende  insieme  a oonaerveno  inulta  T esisteu* 
za  politica  d’ o^jni  luzioiie,  e per  couseguenu  preeerva  da<  tueacoUnza  di  stn> 
nicre  forme  lu  liugua  uaàoualei 

Se  poi  la  riguardiamo  come  una  società  eaaoiizialmeote  tradizionale,  elli  in- 
fluirà dopplaiiiente  a render  la  lingua  inoorruUibile  conservandone  insieme  e 
r eleaseuto  intelligibile,  e V elemento  materiale.  L' intelligilkilc  sono  le  idee,  le 
quali  banuo  una  grandissima  influenza  sulla  lingua  , come  notano  saviimente  il 
Gioberti  e 1’  Autore  dell’articolo  inionio  a Iacopo  Steliininol  Conttnqtmontù.  Il 
primo  nell'  inirodutiifne  assegna  la  causa  &kMofi<u,  per:  cui  mulatesi  le  lingue 
a piè  della  torre  babil<M)ica,  dovette  necessariamente > alterarsi  il  tesoro  delle 
verità  primitive:  e viceversa  1*  alierazioue  di  questo  sacro  deposito  dovette  in- 
fluire nell'  alterazion  delle  lingue.  K ciò  avviene  perché  la  parola  è stroaeMo 
necessario  per  I*  umana  intelligenza  a ben  concepire  e chiarire  l’ idea.  L’ iato- 
re  poi  del  citato  articolo  del  Contemporaneo  parlando  della  potenza  delle  lingue 
nell’ incivilimeiilo  de’ popoli  « Qualunque  ne  sia  11  motivo,  dice,  le  lingue  som 
i vestili  delle  idee;  ed  appunto  come  i vestiti  non  sono  adatti  a tutti  gli  uomini, 
cosi  quelle  non  son  capaci  a contenere  c a signtflcare  le  forme  di  tutte  le  idee.. 

• Quanto  la  natura  delle  lingue  si  riverberi  poi  su'  costumi  de’  popoli . sulle 
loro  abitudini,  su’  loro  consigli,  sulle  loro  risoluzioni , sulle  loro  virtù  , su'  loro 
vizi,  su  liiUa  intero  la  vita  domestica, civile  e pubblica,  non  saprei  se  siasi  con- 
siderato abbastanza.  Certamente  le  lingue  sono  manifesUzionc  della  indole  pro- 
pria di  ogni  popolo  che  uc  usi , ed  bavvi  in  ciò  qualche  cosa  d’ indesimUibilee 
d’inevitabile  t ».  Se  dunque  la  Chiesa  colle  sue  dottrine  , colla  sua  morale  , col 
suo  rito,  culla  sua  legislazione  occ.  dà  all'indole,  alle  dottrine,  alle  abitudini  dei 
popoli  cattolici  un  non  so  clie  di  stabilq,  cii’è  proprio  di  lei  medesima  e delstt 
spirito  tradizionale,  la  costansa  medesima  verri  a riverberarti  sopra  la  lingua  che 
ne  riveste  le  idee. 

Siccome  poi  le  lingue  conscrvarui  il  lor  carattere  non  già  coll’  essere  immo- 
bili, ma  col  perfesionare,  secondo  l' indole  lor  propria  , il  lor  vocabolario  , le 
loro  inflessioni  e la  lor  sintassi  per  esse  necessano  , come  avverte  il  citile 
Gioberti,  un  perpetue ritonio  a quella  lingua  antica  onde  sgorgarono,  edacui 
ricevettero  l’ indole  lor  propria.  Onde  la  Chiesa  conservando  pel  suo  spirito  tra- 
dizionale, afletluoso  e costante  lo  studio  idi  quella  lingua  in  cui  ciascun  popolo 
ricevette  le  primizie  del  cristianesimo,  lo  costringe  a risalir  continuamente  ahi 
lingua  antica , e a ritemprarsi  1*  oreechio.  in  quell’  annoma  primitiva  di  cui  la 
moderna  debb’  essere  cspUcamenio^  per  non  divenirne  corrutione.  Perioché  lo 
lingue  dell’  Europa  occìdonUle  Attingono  spesse  volte  al  linguaggio  scrittumk, 
e alte  foruie  ecclestosticbe  e^otobcbe.del.  medio,  evo-  un  non  so  che  di  gnà* 
anlica  pcegevoUssima  a obi  he  il  gusto-  delicato  in.  tal  materia.  Specioliaatiaa* 


1 11  Contemporaneo j ib  Maggio  1847,  n,  20,, 


mente  poi  alla  gentil  nostra  favella  italiana,  derìvasionc  si  proaaima  e qnasi  di> 
rea dtaleUn  deila  lingua  del  Italia,  qual  potrcWie  trovarsi  miclìor  tutrice  di 
quella  società  aiigustsi  che  porta  appunto  il  nome  di  Chiesa  Ialina  , e che  con> 
serrando  per  legge  incsombile  V nao  di  quella  lingua  nella  liturgia  , ne  rmde 
ìaposaibiLe  la  total  dimeulicama  (ra’figli  suoi?  Cattolici  di  rito  Ialino  udrem  noi 
sempre  in  Italia  rilemprarcisi  nei  sacri  tempii  T orecdiio  a quelle  forme  di 
linguaggio  che  furono  Timmediata  sorgente  del  volgar  nostro  idioma,  e che  tras> 
fondendosi  in  esso  gli  danno  , eome  ognun  sente  se  abbia  gusto  di  lingua,  quei 
aapor  tutto  proprio  de’  migliori  nostri  antichi  e modenii  autori.  Per  lo  che  nou 
può  a ciiere  ed  orecchio  ilalìaiio  non  riuscir  doloroso  V obblio  in  cni  vorrebbtc 
certuni  seppellire,  ad  imitaeionc  dei  protestami  di  riermania,  la  lingua  dell’  an>« 
tica  Homa,  lutrtcc  venerata  della  nostra  lingua  non  meno  che  della  nostra  fede; 
obblio  tanto  piìi  vituperevole  a’  di  nostri,  mentre  ogni  akra  nazione  s’ ingegna 
di  diseppellire  da'  ruderi  del  medio  evo  c^ni  donimento  che  le  raffiguri  le  for- 
me prhnilive  e rocr.e  del  linguaggio  natio. 

Dal  u»edesiiuo  spirito  tradizionale,  e dalla  riveroiisaa’  dritti,  c facile  il  con»> 
prendere  qiul  prò  derivi  alla  unità  di  ir/iiofto  , essendo  questa  conseguenza 
naturale  della  perpetuità  delle  famiglie  , a cui  nulla  maggiormente  confensee 
che  la  riverenza  ai  maj^iori  e la  tenacità  del  dritto.  Ma  un  altro  elemento  può»- 
ravvisarsi,  altissimo  a perpetuare  V unità  di  schiatta,  neDa  profonda  venerazi»» 
no  ispirato  dalla  Chiesa  pel  sacro  vincolo  del  matrimonio:  rindi.ssolubilità  ch’eb 
la  gli  assicura,  gl'  impedimenti  che  appone  a*  mutrìmonii  misti , TafTezione  die 
ispira  a chi  professa  una  stessa  fede;  tutto  ciò  contribuisce  potentemente  a rin*- 
vìgorire  i nodi  dell’  amor  domestico  , e per  conseguenza  ad  impedire  quella 
confusione  delle  schiatte  che  imocer  potrebbe  in  seguito  allo  spirito  nazionale. 

L*  unità  poi  di  costauti  islitiuioni  civili  e politidie  qual  conforto  riceva 
dall  amor  dell’  ordine  e dalla  riverenza  alle  tradizioni  è troppo  evidente  perchè 
io  debba  parlarne.  Solo  vi  aggiungerò  esser  proprissimo  della  cattolica  religio- 
ne I*  insinuare  le  proprie  in&uenie,  come  nelle  opere  tutte  detV  individuo,  cosi 
in  tutte  le  istituzioni  civili  e politiche  delle  cattoliche  società;  ntiù  diciamo  me- 
glio ogni  cattolica  aocielà  può  dirsi,  come  da  Gibbon  fu  detta  La  Francia,  cratt- 
ztons  dsl/u  Chieta  in  tutti  i suoi  ordinameiiti  civili  e politici.  I.a  'Chiesa  diede 
le  prime  idee  di  un  governo  paterno,  i primi  esempli-  d’  un  organismo  sociale,  i 
primi  saggi  di  codice  cristiano,  i primi  meui  di  statistica  , per  le  nascite,  pei 
matrimonii,.  perle  morti,  per  la  popolazione  eco.,  i primi  spettacoli  di  solennità 
nazionali,  le  prime  scuole  ed  accademie,  i primi  ricoveri  ed  ospiaii...  insomme 
non  v’c  istitutiooe  fra  popoli  cattolici  che  non  sia  stala  o creata  o perfetionata 
oi  avvivata  o modificata  dallo  spirito  della  Chiesa  cattolica.  Or  questo  spirito  è, 
cbi  noi  sa?  inunuialMlc.  Il  cattolicismo  è dunque  causa  efficacissima  e conser- 
vatrice dell’  unità  d*  istituzioni  nazionali. 

ài  territorio  s'ella  uoo  può  contribuire  direttamente,  aliena  com’ella  è dalle 
brighe  politiche,  contribuisce  però  iodiretlamente  , non  solo  pel  rispetto  che 
ispira  pei  dritti,  ma  mollo  più  per  quella  pieghevolezza  che  insinua  negli  animi 
colla  brama  di  concorrere,  ove  senza  danno  si  posta  , al  bene  altrui:  la  qual 
pieghevolezza,  se  dall’ individuo  ridondasse  nei  governi,  ogni  popolo  propen- 
derebbe a lavorire  i vicim>  ovunque,  senza  proprio  danno,  potezze  vantaggiar- 
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ne  le  forme  torrìtorUìi.  Ma  il  sommo  de*  vantaggi  che  riporta  ogni  naxioae  dal 
cattolicismo,  è quella  mirabile  uniti  di  spirito,  impossibile  a formarsi  se  non  da 
lei  che  sola  osa  comandare  al  pensiero,  sola  riesce  ad  ottenere  volonteroso  ed 
irrefragabile  ossequio.  Non  voglio  io  gii  pretendere , che  non  possa  darsi  senza 
uniti  di  fede  una  qualche  unità  di  spirito  nazionale:  Tuniti  di  scLiatU  , di  lin- 
gua, di  tradizioni,  d*  educazione,  dì  convivenza,  d’ interessi  ecc.  infonder  pos- 
sono una  qualche  uniti  di  spirilo  malgrado  la  disparità  di  credenze.  Ma  tutti  co- 
desti  elementi  di  unità  quanto  son  deboli  rispetto  air  unità  religiosa  ! la  qua- 
le. formando  dettami  imperiosi  ndla  coscienza,  e questi  in  ciascuna  coscienza 
perfettamente  identici  (come  quelli  che  regolati  da  una  medesima  autorità  visi- 
bile non  possono  esser  travolti  dall* arbitraria  interpretazione  degl' indivìdui }, 
assicura  tutti  gli  associali  nelle  scambievoli  loro  relazioni,  e fa  che  ciascuno  co- 
noscer possa  con  indubitati  principii  qual  norma  di  condotta  seguir  debbano 
tutti  gli  altri  suoi  concittadini.  Se  io  convivo  cattolico  con  Interanì,  con  calvi- 
nisti, con  maomettani,  con  ebrei,  ecc.,  potrò  dubitar  molte  volte  qual  dettalo 
spiri  loro  la  propria  religione:  ma  fra  cattolici  la  norma  del  vìvere  è una  come 
quella  del  credere;  potrò  dubitare  se  taluno  ne  devierà  per  passione,  ma  s*  egli 
è cattolico  ed  onesto,  basta  la  sua  parola,  basta  anzi  la  sola  sua  coscienza  ad  as- 
sicurarmi nelle  mie  relazioni  con  lui.  Or  quanto  giova  all'  unità  di  spirito  na- 
zionale questa  tranquillità  ed  armonia  ! quanto  parimente  quella  uniti  di  spe- 
ranze che  nasce  dalla  comunicazione  d'un  bealo  avvenire  ! quanto  quell*  unità 
di  forme  che  risulta  dall’  unità  de'  riti  religiosi  intrecciati  a tutto  1'  operar  civi- 
le ! quanto  quella  unità  d*  interessi  c dì  affetti  che  si  rannodano  all*  aitar  comu- 
ne ! Unità  così  intima,  che  penetra  1*  uomo  nelle  parli  più  nobili  e vitali  del- 
r anima,  intelligenza  e volontà,  con  verità  e con  leggi  sì  certe,  che  il  dubitarne 
e *1  resistervi  si  ticu  per  delitto.  Il  primo  elemento  adunque  d’  unità  nazionale 
è senza  fallo  V unità  religiosa:  così  la  pensarono  nell* oscurità  ancor  del  pagane- 
simo gli  antichi  popoli;  per  cui,  perduta  coll*  idea  del  Dio  universale  i*ìdea  del- 
l’universal  società,  vollero  almeno  salvar  Tunità  nazionale  foggiandosi  naziona- 
li divinità,  come  pure  I*  unità  domestica  foggiando  numi  domestici;  cui  dovea 
adorare,  è osservazione  del  Vico,  ogni  sposa  novella  per  divenir  parte  di  novel- 
la famiglia.  L'' unità  nazionale  formala  dalla  teligìonc  cattolica  è dunque  tanto 
più  perfetta  di  quella  che  formar  si  potrebbe  per  interesse,  per  affetto,  per 
ischialta,  per  convivenza,  e per  ogni  altro  titolo  dedotto  dall*  ordine  sensibile  e 
dall*  uom  sensitivo,  quanto  le  verità  assolute  son  più  salde  delle  contingenti,  il 
dritto  più  gagliardo  del  diletto,  1*  intelligenza  più  nobile  della  sensazione,  Dio 
superiore  all*  umanità.  Laonde  quanto  son  deplorabili  quelle  nazioni  che,  perdu- 
ta 1’  unità  religiosa,  vengon  ridotte  a quella  sola  che  risulta  da  istinto  di  affetti 
e da  materiali  interessi  ! Anzi,  questa  medesima  unità  sì  debole  esì  bassa,  nep- 
piir  la  possiedono  in  quei  grado  in  cui  1*  ebbero  le  genti  pagane;  essendo  impos- 
sibile che  il  cattolicismo  condiscenda  in  tal  materia  come  coudiscendeano  le  fa- 
cili divinità  del  {laganesimo  1 : c non  roda  perpetuamente  ogni  altro  legame 
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coll'urto  continuo  della  dìtsension  rdigioM.  Non  tarebb’  ella  infatti  molto  più 
perfetta  V unità  nel  Belgio  e nella  Francia  senta  la  profonda  radice  di  discor- 
dia che  divide  quelle  genti  in  due  religioni  (considerando  come  unica  religione 
tutte  le  opposizioni  al  cattolìcismo}?  La  Sviszera  non  è ella  ormai  divisa  in  due 
nazioni  perchè  addetta  a due  religioni  ? E dove  V unità  nazionale  serba  pur 
qualche  gagliardia  come  in  Inghilterra  ed  in  America;  non  tende  ella  perpetua- 
mente  per  mezzo  di  una  vera  e schietta  tolleranza  politica  ad  assicurarsi  col 
rannodarsi  nella  cattolica  unità  I?  L'unità  nazionale  ha  dunque  dal  cattolicismo 
inestimabile  perfezione,  se  si  considera  in  sè  medesima;  e 1*  Italia  che  ancor  ne 
gode,  conservar  dee  con  geloso  affetto  la  preziosa  radice  di  Unto  bene:  ma 
quanto  sarà  ella  in  ciò  più  sollecita  se  rifletta  ai  vantaggi  che  risultano  ad  una 
nazione  cattolica  da  quell’  immensa  uniti  a cui  si  trova  aggregaU  , ed  in  cui, 
perdendo  una  indipendenza  dissociante  e selvaggia  , acquista  quella  Unto  mi- 
gliore de*  grandi  imperi,  nei  quali  la  vastità  dei  disegni,  V energia  degli  affetti, 
r imponenza  delie  forze  produce  UnU  nobiltà  ed  efficacia  nell'  operare  2.  Que- 
st' è la  condizione  della  nazione  nella  società  cattolica,  hnchè  lo  spirito  del  cat- 
tolicismo domina  le  relazioni  internazionali:  essa  entra  in  una  immensa  società 
di  nazioni;  ed  acquisU  per  conseguenza  tutta  la  grandezza  , la  sicurezza,  i van- 
taggi che  a quesU  nobilissima,  anche  umanamente,  fra  tutte  le  società  si  appar- 
tengono: in  quella  guisa  appunto  che  le  città  e gli  Stati  minori  partecipano  alla 
grandezza  nazionale,  quando  in  una  sola  nazione  vengono  ad  incentrarsi  e con- 
fondersi.  L'unità  di  pensieri  e di  affetti  ue  ingrandisce  e nobiliu  i disegni:  la 
carità  fratellevole  ispirau  dal  cattolicismo  fa  che  tutte  le  nazioni  prendano  par- 
te al  bene  ed  al  mal  di  ciascuna  3:  T autorità  tutrice  del  dritto  ispira  e principi 
e popoli;  e se  questi  ricevano  docili  ispirazione  si  sanU,  brameranno  alle  vicine 
nazioni  ogni  bene  e civile  e politico,  il  quale  tutto  si  può  ridurre  alla  obbedien- 
za in  chi  è suddito,  allo  zelo  del  vero  ben  pubblico  in  chi  comanda.  In  Ule  as- 
sociazione la  diplomazia  divieu  un  trattar  leale  ed  amichevole;  il  commercio,  un 
mezzo  di  prosperar  gli  altrui  come  i proprii  interessi,  la  guerra,  una  protezione 
data  ai  dritti  del  debole  contro  la  prepotenza  del  forte. 


t Incredibile  mi  parrebbe  in  tal 
proposito  la  cecità  del  razionalismo  il 
quale,  affin  d*  introdurre  l’ universalità 
di  religione  fra  le  genti  , tende  a di- 
slruggcrne  ogni  elemento  positivo  ; 
quasiché  dir  si  possa  unità  di  credere 
1'  esser  concordi  nel  creder  nulla;  qua- 
siché potesse  sperarsi  unità  neH'opcra 
dalla  nullità  di  credenza.  Cesserebbe 
SI,  cessato  ogni  credere  , la  dissensio- 
ne religiosa  , ma  non  sarebbe  creata 
r unità  di  credere  e di  volere:  la  quale 
divenne  una  realtà  positiva  quando  il 
Redentore  spargendo  sulla  terra  fede  c 


carità  vi  gittò  la  spada  e la  guerra.  Al- 
lora si  concepì  che  cosa  sia  1’  unità 
positiva  fra  gli  uomini  , e da  questo 
concetto  nacque  1’  idea  del  dissidio, 
come  dalla  luce  nacque  i'  idea  di  te- 
nebre. V.  nota  CXX*. 

t Della  forza  unitricc  del  Lattolici- 
smo  bello  è a leggersi  il  Cantu’,  St. 
unii'.  Epoc.  X nell’  epilogo. 

3 Patitur  unum  membrum  , compa- 
tiuntur  omnia  membra;  è questa  l'idea 
nata  dall’  Apostolo  della  società  cat- 
tolica. 
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Ecco  Ja  teadenza  ddl’  associazione  cattolica  , eccoli  froUo  eh’  ellai.pradur- 
jrebhc,  se , superate  una  volta  le  passioni  |K>litich£  , .e  ridotte  a «pirìlo  cattolico 
le  islitutioui,  potesse  dirsi  iHiromente  regnante  nelle  relazioni  inlemazioiuili.  k 
tal  caso  egli  è chiaro  che  le  nazioni  cattoliche  non  muoiono,  come  fu  detto  no> 
iMliuente  da  un  nobilissimo  i Pari  di  Francia:  e sebbene  il 'fatto  non  sempre  cor- 
risponda al  dritto,  perchè  la  società  cattolioa  reale  mai  non  corrisponde  perfet- 
tamente all’ idea  del  suo  divin  fondatore;  ciò  non  ostante,  non  è men  vero  che 
le  nazioni  tanto  più  si  accostano  a raccogliere  questi  frutti  di  grandezza  , di  li- 
curezaa,  di  utilità , quanto  più  si  sforzano  d’ incarnare  nel  reale  la  bellezza  dd- 
l’ ideal  cattolico. 

Le  quali 'Osservazioni  ci  fan  comprendere  l’altissiiua  verità  racchiusa  in  quel- 
le parole  della  .Sapienza  divina:  lustUia  elevai  genles , miseros  faeit  popalos pte- 
caium.  Prescindendo  qui  da  ogni  valor  soprannaturale  di  questa  promessa,  ri- 
guardiamola pur  solo  come  una  teoria  o un  aforisnio  politico  : la  nazione  catto- 
lica debb’  essere  necessariamente  società  grande  e felice  , .perchè  eli’  è fondaU 
sopra  ordine  perleUissinio:  Super  intignem  magHamque  iustitiatn;  dice  ùi  pro- 
posito coasimiic  Sant’  Agostino;  iic  può -a  meno  eh’  ella  non  ottenga  tal  kiicùà 
e grandezza.,  -non  potendo>ncl  complesso  degl’  individui  non  essere  eseguitele 
leggi  costanti  di  natura,  le  quali  vogliono  che  una  società  allora  sia  felice,  quan- 
do’iu  lei  son  riveriti  i dritti  dcH’ordjnc  c della  giustizia.  Ben  posso  io  compren- 
dere che  in-  una  tal  società  si  trovi  un  individuo  sventurato  per  una  di  quelle 
tante  combinazioni  die  chiamiamo  ingiurie  della  sorte,  e ebe  |M>rtano  la  povertà 
in  casa  deil'  industre  e laborioso  agricoltore,  le  liti  in  casa  del  mansueto  cd  one- 
sto-cittadino,  le  malattie  in  casa  del  sobrio  c morigerato.  Quest’eccezione,  iodi- 
co, -in  un  individuo  Ja  posso  comprendere  ; perchè  so  darsi  talor  negl’ individui 
delle  aberrazioni  dalle  vie  di  natura,  ila  ohe  tutta  una  società  laboriosa  edin* 
dustre  sia  povera,  clw  niansaeta  ed  onesta  sia  agitata  costantemente' dai  tunal- 
ti,  che  morigerata  e casta  vada  soggetta  alle  stragi  del  libertinaggio  e deliacra- 
fìola,  questo  sarebbe  un'  eccezione  universale,  e vai  (foaato  dire  una-non  ecce- 
zione , ma  abolizione  della  legge  costante  di  natura.  La  giustizia  dunque  dee 
portar  fra’  popoli  naturalmente  i suoi  frutti  ; c il  perorar  per  la  giustizia  egli  è 
un  perorar  per  la  felicità  nazionale  ed  internazionale. 

Nulla  dunque  perderà  una  nazione  coll’obbligarsi  nel  cattolicismo  a riverire 
sovranamente  l’ordine  c la  giustizia,  col  farsi  parte  di  un  maggior  tutto,  subor- 
dinare all’ordine  universale  della  cristianità  le  idee  e gl’  interessi  suoi  naziona- 
li: o se  qualche  danno  tiuomentaneo  talor  gliene  incolga,  elht  troverà  nell' am- 
piezza stessa  e neH’ordine,  che  dee  regnare  in  questa  società  divina,  la  guairn- 
tigiu  migliore  di  una  speranza  inestinguibile  c il  Tonte  di  un’invitta  fortezza  con 
prepararsi  a giorni  migliori.  Nel  che  osserva,  lettor  cortese , con  quale  ammira- 
bil  sapienza  il  Riparatore  deil’uman  genere  abbia  contempcrato  le  leggi  del  pro- 
gresso e della  conservazione  nella  società  da  Lui  instaurata.  L’  uomo  sempre 
miope  al  paraggio  della  Provvidenza  , mai  non  abbraccia  tutti  gli  aspetti  delle 
verità  eh’  ci  contempla:  s’innamorò  nei  tempi  andati  dell’  unità  politica,  e U- 
ranneggiò  le  province  per  ridurle  a quella  unità  , senza  badare  che  sforuva 
molte  volte  le  varie  genti  ad  una  impossibile,  àttizia  parentela:  oggi,  inorridito 
di  tal  violenza,  grida  1'  unità  nazionale  e l’odio  allo  straniero,  senza  ricordarsi 
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• che  GOte:ito  ^odio'fu  quello  appumo  che  impedì  la-NazioimliUi  nel  Geittilosinio. 

• La  Chieea  ali' opposto  offre  alla  nazione  immensi 'vanta{>;p,i  se  ella  s' incentri  nel 
Cattoiicismo,  ‘e  cosi  le  trasformaiin  htero  anche  temporale 'quella  dipendenza, 
•che  agli  occhi  di  nazione’ pagana  saria  detrimento. 

Nè  mi  si  dica  che  queste  promesse  di  felicità  temporale  erano  -sanzione  sol - 
.tanto  della' legge  mosaioa,  atte  n mantenerne  T osservanza  fra  quel  popolo  ma- 
teriale. Imperocché,  oltreché  il  .'Redentore  tlice  a un  dipresso  il  medesimo  con 
.quelle note  parole l'^^naerfls'prftnirm  re^uum  >Dei  et  iustitiam  eìus  , 'et  haec  o- 
mnia  adiieientur  vobia  !iohrecbè  1' Apostolo  ripetefPietos'nd  omufo  uti/fs  est, 
promiationem  habenaxitae  quae  nune  eat  et  futxrrae;  dohbianio  poi  distinguere 
leipromesse  fatte  all’  individuo  da  quelle  clic  rìvolgonsi  alic<società.  L’imlividuo 
destinato  ad  una  vita  avvenire  può' trovar  colà  il  suo  premio  dopo  una  vita  tra- 
vagliosa > ed  abbietta  ; operando 'nella  sua 'sola  individualità  può  cadere  sotto 
quelle  eccezioni  a cui  vanno  soggette  nella  provvidenza  universale  del  mondo 

■ le  leggi  particolari.  All’opposto  la  società,-  se  ha  da  avere  una  ricompensa  socia- 
le, deve  ottenerla  in  questo  mondo,  giacché  non  sussisterà  nell’altro  sotto  la  sua 
forraa'di  società  distinta;  per  altra  parte,  come  abbiamo  accennato  poc’  anzi,  in 
una  società  ordinata  la  felicità  é< naturale  effètto  dell’  ordine  stesso,  nè  il  Van- 
gelo coi  predicarci  la  croce  ha  cambia  to' punto  (se  non  forse  in'meglio)  quest’or- 
dine di  natura.  La  nazione  dunque  mieterà  ciò  che  scniiiia<  c b’  egli  è proprio 
d’ogni  gran  società  l’avere* maggior  grandezza  nelle  idee  e ne’  disegni,  maggior 
energia  ne’-voleri  c negli  effetti,- maggiore  efficacia  nelle  opere,  'maggior  sicu- 
rezza'nell’esistenza;  do-vendo  tuttociò' essere  proprissimo  dellb'massima  fra'tuUc 
le  società,  ogni  nazione  che  a lei  s*'incorpora,  entrerà  naturalmente  a parte  di 

•questi  vantaggi 'inestimabili. 

)la  a. conquistare  tanta  saldezza  di  vitalità, 'tanta  unità  di  spirilo,  non  dovrà 
nulla  saerìfiearsi?  Si,  già  vel dissi;  la  nazione,  al  por  d’ogni  altra 'società,  al  par 
d’ogni  altro  individuo,  non 'può  collegurii  senza  le^fome;  in  questo 'sta  l’essenza 
.dell’associazione  e delia 'Civiltà,  la^qaalc  'è  sempre  di  tanto  minore,  quanto  cre- 
>sce  V individualismo' od  egoismo  «'essemial  fonte  della 'barbarie. 'Originate  pur 
donde  vi  piace  il  consorzio  sociale;  quralunque  dottrina  voi  abbracciate,  la  veri- 
tà asserita'oon  cambia;  lo  traete  da  libera  convenzione?  il 'patto  sociale' éim  su- 
erifizio  patteggiato;  lo  deducete  da  nratura?  la  società  naturale'va  naturàimettte 

■ condizionata  al  • sacri fìxio:  gli  date  -Dio  per  autore?  Dio  v*' impone  il  satri ftxio 
della  indipendenza:  gli  ordinatori  cambiano  , ma  il  sacrifizio  è sempre  necessa- 
rio, perchè  l'essenza  di-socìctàè  la  coordinazione  delle  parti,  c le  parti'sono  siib- 
ordinate  al  tutto. 

Nazioni  rii'enerate,  volete  voi  appartenere  alla  grande,  alla  divina  società 
universale?  Voi  ne  saretc  dunque  una'parte;  e la  parte  è minor  del'  tuUo,'è'siib- 
'ordinata  al  tutto.  Laoude'converràTiconoscere  e confessare  si  in  teoria  come  in 
•pratica  assai  più 'importante  essere  pel’Cattolicoi'  nnità-nélla' Chiesa  che  l’unità 
nazionale;  unità  destinata  a servir  alla  prima,  come  le  serve  infatti -nei  disegni 
amorevoli  della  Peovvidenza  divina,  divenendo  1’  amor  nazionale  l^amc  fortis- 
simo per  congiugnere  gl’  individui  alla  Chiesa,  quando  una  volta  l’ intera  nazio- 
ne abbracciò  il  Cattoiicismo;  ed  armandosi  le  forze  tutte  di  lei  in  difesa  dcgl’in- 
dividui  perseguitati,  come  accader  veggiamo  anche  al  presente  in  Turchia,  ove 
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tanto  può  in  favor  de’  Cristiani  lo  aelo  , benché  non  sempre  ardentissimo,  delia 
diplomazia  europea.  Serve  dunque  la  Nazionalità  al  CattoUcismo,  come  serve  al 
tutto  la  parte,  e come  serve  il  mezzo  al  hne;  non  potendo  un  cattolico  trovar  al- 
trove fuor  del  Cattolicismo  Usuo  hne  ultimo,  unico,  importantissimo,  persuaso 
com’egli  è non  eaiera  ialvetza  fuor  della  CA«aaa. 

Le  quali  verità,  sebbene  evidenti  e triviali  fra  noi  neU’aspetto  lor  teoretico, 
meritavano  per  altro  di  essere  qui  accennate,  per  la  pratica  conseguenza  che  ne 
«lecorre,  doverti  la  nazionalità  subordinare  al  Cattolicismo  co' fatti  e cogli  affetti^ 
come  ella  è logicamente  ed  ontologicamente  a Lui  subordinata  in  teorìa.  Assio- 
ma  cattolico,  che  esprime  per  l'ordine  soprannaturale  quella  medesima  le^e  sta- 
bilita da  noi  poc’  anzi  per  Tonline  naturale;  gVintereeei  nazionali  doterai  adat- 
tare al  dritto  , non  questo  agV  interessi  nazionali.  Imperocché  che  altro  è mai 
nell'  ordine  naturale  il  Dritto,  se  non  il  comando  di  Dio?  e questo  comando  «li 
Dio.  come  e dove  può  egli  conoscersi  soprannaturalmente  se  non  nella  Chiesa 
cattolica?  Dir  dunque  che  la  Nazionalità  dee  subordinarsi  alla  giustizia,  e dire 
che  dee  subordinarsi  al  Cattolicismo,  sono  sul  labbro  cattolico  frasi  equivalenli. 
se  non  sinonimc.  Armonizzano  duuque  ne'  due  ordini  le  dottrine  hn  qui  spiega- 
te, c coU'armonia  stessa  scambievole  si  confortano,  divenendo  più  evidenti  neJ- 
I ordine  soprannaturale,  più  autorevoli  nel  naturale , pel  consentimento  della 
nigioii  colia  fede. 

iùl  era  importante  chiarire  queste  relazioni  dell'  essere  nazionale  coll’  estere 
cattolico  , alhnchc  si  comprendesse  ragionatamente  qual  seggio  aver  debba  nel 
nostro  cuore  la  nazione,  la  patria  *,  potendo  accader  di  leggieri  in  tempi  dì  tanto 
ardor  cittadino,  che  si  torni,  se  non  colle  teorie,  come  9ccadde  ai  repubblicani 
di  Francia,  almen  cogli  afTetti  a quella  idolatria  di  patria  , che  formò,  siccome 
spi^a  il  Cantù  1 c conforme  accennerò  fra  breve,  il  nazionalismo  pagano. 

Tanto  più  che  in  tali  epoche  d'  entusiasmo  sogliono  i buoni  e zelanti  cattoli- 
ci (cd  hanno  ragione  se  il  facciano  cautamente)  valersi  deìi'cntusiasmo  stesso  por 
alTezionarc  o richiamare  al  Vangelo  i pericolanti  e traviati , mostrando  loro  in 
esso  racchiuso  quel  bello  che  vagheggiano,  quel  bene  che  appetiscono.  Cosi,  in 
epoca  da  noi  non  lontana,  ad  una  generazione  sepolta  neU'amor  del  sensibile,  il 
Genio  del  Cristianesimo  additò  coH'eptgrafe.  il  bene  sensibile  esser  qui  nella  sua 
pienezza:  cosi  di  presente  ai  caldi  amatori  della  grandezza  italiana,  non  pochi 
ed  alti  (renti  d’ Italia  ne  additano  come  certa  e quasi  unica  sorgente  la  Fede  ed 
Lnità  nel  gran  Centro  cattolico.  Bella  e vera  e nobilissima  idea;  della  quale  pe- 
rò mal  comprenderebbero  la  grandezza  coloro  che  si  credessero  divenuti  catto- 
lici per  amore  d’Italia;  come  pessimamente  l'avrebber  compresa  i Francesi  dive- 
nendo cristiani  per  amor  di  beni  e diletti  sensibili.  No,  no:  il  cattolico  non  ama 
il  cielo  qual  mezzo  ad  ottener  la  terra,  ma  della  terra  si  fa  sgabello  per  sollevar- 
si al  cielo.  E se  gli  è lecito  godere  che  la  sua  religione  perfezioni  in  lui  le  idee 
nazionali  c 1'  umor  della  patria  , indegno  sarebbe  ed  illecito  pretendere  che  alla 
nazione  cd  alla  patria  si  facessero  ancelle  o schiave  le  idee  religiose  2.  Che  fu 


\ Storia  unir.  t.  Vili,  mi  ricorda  ciò  che  accadde  sul  princi- 

2 Questa  osservazione  dell'  Autore  pio  del  Poutiheato  di  Pio  IX,  la  cui  in- 
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appuDio  l’error  massìnio  dei  gabineiU  protestanti,  ed  è pur  tuttavia  l*  errore  di 
tanti  falsi  politici,  i quali  mentre  si  dicon  eotfoHct , cioè  untverjalf,  ancor  non 
sanno  dismettere  queU’assurda  e tirannica  idea  che  la  Chiesa  cattolica  è un  met- 
to per  ben  governar  lo  Stato  , che  1'  universale  dee  subordinarsi  al  nazionale, 
che  lo  spirito  dee  servire  al  corpo  ecc. 

Posta  cosi  in  sicuro  la  dignità  di  quell*  augusta  società  che  , più  divina  che 
umana,  media  fra  il  cielo  e la  terra  sopra  ogni  altra  torreggiando»  richiama  a sé, 
come  parti  al  tutto,  tutte  le  genti  cristiane;  esaminiamo  qual  ne  sia  lo  spirito,  e 
come  ella  abbia  formato  fra*  cattolici  un  nuovo  incivilimento  riformando  le  idee 
e il  codice  internazionale.  Maestra  suprema  del  vero,  e però  tutrice  naturale  ed 
ìnOessibile  del  dritto  1,  sopra«il  dritto  anzi  sostentandosi  tutta  ed  unicamente  2, 
come  quella  che  niuna  material  forza  ottiene  per  $è  sopra  la  terra,  ella  dovette 
aempre,  per  la  necessità  dì  sua  esistenza  non  meno  che  per  la  santità  di  sua  dot* 
trina,  promuovere  nelle  nazioni,  che  accettarono  1*  annunzio  di  salute,  le  idee 
di  riverenza  inviolabile  al  principio  d’ordine,  unico  elemento  di  universale  (cat- 
tolica) unità,  e vero  bene  dell’  uom  ragionevole.  In  ciò  consiste,  ben  avverte  il 
Guizot,  UDO  de’ grandissimi  pregi  sociali  delle  dottrine  cristiane;  le  quali  sepa- 
rando assolutamente  il  governo  dello  spirituale  da  quello  del  temporale,  vengo* 
no  ad  assicurare  il  dritto  dalle  invasioni  della  forza  , e per  conseguenza  la  so- 
cietà dal  dispotismo  delle  coscienze,  che  forma  il  proprio  carattere  della  società 
musulmana  3.  Ai  che  le  dà  fona  irresistibile  la  giusta  estimasìone  eh*  ella  fa  di 
ogni  ben  della  terra:  ripetendo  continuamente  a*  Agli  suoi  che  nulla  vale  1*  ac- 
quisto d*un  mondo  se  perdasi  l'anima,  essa  dispone  i loro  cuori  ad  applicar  que- 
sto principio  nell’  ordine  politico  c nell’  internazionale  non  meno  che  nel  civico 
c neiriodividuale;  ed  a ricusare  qualsivoglia  utilità  ed  ingrandimento,  se  debba 
comprarsi  a prezzo  d’  ingiustizia  e di  oppressione. 

In  tal  guisa  ella  preparava  la  restaurazione  sociale  delTunilà  nel  genere  uma- 
no, alla  quale  fu  destinata,  come  ben  nota  il  Gioberti,  dal  divino  suo  Fondatore 
sceso  dal  ciclo  appunto  per  ristorar  tutte  le  cose  coll’onnipotente  sua  parola. 


diligenza  e giustizia  verso  i suoi  suddi- 
ti venne  magnificata  da  certuni  quasi 
caparra  data  da  Lui  a questo  o a quel 
partito  politico.  Allora  certi  faziosi  che 
pareano  aver  gittata  dietro  le  spalle 
perhn  la  memoria  del  santo  battesimo, 
incominciarono  a spasimare  pel  Catto- 
ttcfimo  di  Pio  iX;  e lo  alzavano  a cie- 
lo , che  in  pochi  giorni  di  pontiAcato 
avea  guadagnato  più  anime  che  cento 
missionarii  in  molti  anni  d’apostolato. 
Ma  che?  appena  il  Catlolicitmo  di  Pio 
IT.  soddisfatta  la  mansuetudine  cristia- 
na , e la  giustìzia  di  savio  regnante  , 
cessò  di  parere  ciò  che  mai  non  era 
stato  , un  Cattoliefamo  ammodernato^ 
immediatamente  le  numerose  conver- 


sioni sfumarono  , e i nuovi  convertiti 
divennero  quegli  arrabbiati  che  tutti 
conoscono,  assassini  di  Rossi,  persecu- 
tori di  Rio,  sterminatori  di  Roma.  Per- 
Kuadìameene:  se  vogliamo  esser  catto- 
lici, dobbiamo  esserlo  perchè  Cristo  ce 
r impone;  e Cristo  ce  lo  avea  imposto 
sotto  Gregorio  XVI  come  sotto  Pio  IX; 
e continua  ad  imporcelo  con  Pio  1\  a 
Gaeta  , come  allorché  il  suo  busto  pri- 
meggiava fra  Gioberti  e Ganganelli  al 
caffè  del  circolo  romano  N.  d.  Ed.  K- 

1 Virga  dt'rsctfonts  vtrfa  regni  Zut. 
Ps.  XMV. 

2 /ufd’iia  et  iudieium  eorrectio  se- 
die eius.  Ps.  XCVI. 

3 Guizot,  Civfl.  Europ, 
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dopo  averle  purgate  coll'  espiazioii  dalla  Croce.  C in  vero*  che  fu  ella  mai  I'ìb- 
flucnia  politica  della  Chiesa,  se  noti  quello  appunto  che  la  sua  iiiOuensa  civile, 
ri  ve  reo  aa  ad  ogni  dritto.^  Questa  riveèeaaa  che,  penetrala  negl'^indivìdui,  av- 
vesiava  il  ciUadino  a lener  per  massima  fra  le  sventare  il  posseder  Taltrui,  pe- 
netrata nel  cuor  de’  regnanti , li  dispoueva  a quegli  atti  generasi,  per  cui  mia 
nazione  spogliavasi  volcuterosa  di  ciò  che  per  drìtio  uon  le  apparteneva.  Di  che 
è noltastmo  il  bell'esempio  datoci  dai  santo  re  Lodovico  1\,  quando  si  belle  pro- 
vince del  suo  reaatie,  già  conquistale  e possedute,  apriva  generosamente  e ee- 
.dea  in  parte  aU’liiglùiterra,  benché  non  iie^fosae  cvidenliasimo  il  dritto  1. •Que- 
sti sensi  magnanimi  , desti  dal  sofiìo  delio  s|tirito  cattoUco,  prepararono  e for~ 
tnarouo  laigrande  idea  della  società  europea  e del  suo  cristimio  incivilimento  S : 
obbielto,  sotto  In  ruvidezza  pur  di  sue  forme  anoor  semibarbare,' dell*  ammira- 
zione oggidì  e deU'amor  d’ogni  cimr  generoso.  Allora  cessò,  e fra  cristiaDÌ  prin- 
cipalmente, il  barbaro  odio  dolio  straniero,  e in  scno  alla  Madre  comune,  le  na- 
zioni affratellale  cantarono  con  pienena  di  concento  : « Quanto  è soave  il  vivere 
de’  fratelli  in  unita  di  affetto,  quando  vi  si  accoppia,  legame  inviolabile,  l'unità 
dì  leggi>3  ». 

Ma  cominciava  appena  ad  echeggiar  questo  cantico  dal  boriatene  al  Beli,  af- 
focalo allora  appunto  dall’  oppressione  moresca  , quando  l’ orgoglio  del  fmCe 
apostata. sorse  colla  sua  voce  frenetica  a sconcertarne  l'impoauBnte  amumiave  ri- 
destalo nel  cuor  de’  popoli , cui  potè  sedurre,  il  funesto  sentineulo  dall’  indéoi- 
duaU  egoiimo  , ne  trassc  .losto  logicamente  naturai  conseguenza  , 1’  ayotamo'iia- 
ziorwi/e  i;  il  quale  , tornata  1’  Kuropa  protestante  alle  antiphe  idee  greche  «ina- 
mane , tornò  la  politica  e la  civiltà  alle  guerre  spietate  e olla  fecece  imuzma«>di 
conquiste.  Cessarono  quindi  in  poi  c popoli  e prìncipi  di  perorare,  coaetdrlo'V, 
la  lor  causa  nel  Concistoro  col  dritto  , nè  altro  meazo  ebber  più  a risolver iledki 
se  non  perorar  sul  campo  di  battaglia  colla  voce  fulmimuite  de’  bronzi  5:  e poi- 
ché una  reminiscenza  cattolica  obbligava  pur  tuUavolta  a salvare  aimcD  L’a|ipÉ- 
renza  della  giustizia,  quelle  guerre  che  non  poterono  faniicol  cannone,  sì  feemo 
colla  diplomazia  traditrice,  colle  dogane  rovinose,  e perfino  colle  doUriue  irre- 
ligiose, chiamate  da  un  Cardinal  politico  in  sussidio  di  un  re  Crùrfanùsfmo.  £c- 


1 V.  i BollandisU  sotto  il  Agosto, 
e la  Biograha universale.  Fillbau, nella 
vita  del  santo  Re.,  afferma  avere  il  re- 
gno vonlaf^ato  «iiche  temporalmente 
per  tal  politica  (pag.  395). 

3  RiLedroit  canonique  a été  la  pre- 
te mièce  émaneipalion (il)  se  fondlt 

R chex  plusirurs  peuples  avee  ic  droit 
« common.  (Vu.LBUaiM,Cour5  da  Ifltér. 
«T  lec.  14  et  al.  — V.  anche  Gtizrrr  €t- 
vit.  £urop.  — Caniu’,  epoca  VII,  epi- 
logo ,<pag.  651  , terza  ediiioiie  Torino 
1843  — ViLLENEi  ve-Habgemont.  £eon. 
polii,  chrit.  pag.  ito,  1.  V,^cap.(l. 


3 Qtfom  f ttoimdum  kmbitme  fratrts 
inimtiml  Ps.  CXXXil.  inkabitare  fa- 
9it  tmiua  morfs  m domo.  Da.  lAVII. 

4 n L’hurope  divisée....  l'ceprìt  de 
H nationalUé  substitué  à l’esprit  d'mù- 
« versalitc...  tels furent  Ics résuhatode 
R la  Hé£orme.«»  ( ViLL'SNBUVe-iBAiteB- 
MONT,  Hist.  de.Péeon.,  t.  1,  pog.:388. 

5 » Ladivision...  sóptrant  de  cfoy- 
« ances  et  d’intérdts  leodivcrdétats  de 
M l'Europe  , a réduii  >aui  étroltes  pro- 
R 'pootioas  de  la  notionnlitéles'gmiides 
<t  questions  de  iaaocieté<caropéeime». 
(Ivi,  pag.  314>-^.15), 
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co  rindole  della  cMgemta,  procaccia<aAedaIl»Hifèrma  in  rompenso 

^eiranità  cattolica.  Questa  esageiaaione^  gàuMa  Isen  ppealo  in  (Francia,  secondo 
riodole  vivacee  pratica  di  q«el  popolo  genvoto  , alle  energiche  e pratiolie  awc 
cooseguenae,  rianovò  ed  ansi  esagerò  gii  esempi  greci  e romanii,  imo  a condurre 
un  parrìoida  aoeUerato  ad  offrire  aoll’altar  deUa  patria  i tcsclsi  sanguinosi  del  pa> 
dre  c della  madre.  Nè  per  essersi  asnmamata  oggidì  b frenesia  «epubklicana  , è 
però  cessato  il  pericolo  di  luttuosissinie  consegumuic  a danno  della  Religione  c 
della  Chiesa  , e il  debito  perciò  di  far  ben  distingnere  lo  spìrito  nasional  catto- 
lico « dallo  spirito  nazional  protustantc.  n Lm  pa»ai9née  la  nntfoiia/L/é  «si  onsif 
forte  aujourd'hui  qu'  il  y a dix-huif  tièelet:  et  ceux-là  méme  qui  aepitreul  à 
nM  eoeiale  du  ymre  hutnain  , ne  peuvent  supporter  Védie  d'une  républiqu»  chre- 
tutine  1 ».  Insensati  ! che  non  s'arveggono  (e  psireparb  sì  chiaro  anche  il  fatto!  ) 
essere  distriuione  dell*  unità  naainnaèf  dò  che  distrugge  1*  unità  cattolica  ; non 
ravvisano  essere  sciolti  per  sempre  i legami  dcUa  politica^  della  civica,  della  do- 
mestica loro  società,  se  si  ammetta  in  principio  la  violahilità  del  dritto  ohe  lega 
fra  loro  le  naiiouì. 

il  principio  contrario  è dunque  easenàainMRite  principio  cattolico  : reddite 
qmie  surU  Cassarti  Ceusari  ; cu»  (riftulum  , triòutum  ; cui  t ecCi^nl  , vectigal  : c 
come  predicando  obbedienza  agii  schiavi,  la  Ghieea  li  riduMC  a civil  liberta,  cosi 
predicando  ai  principi  e ai  popoli  rtverenaa  al  «dritto,  li  fonnò  a libertà  inlerna- 
atonale.  Infatti  que*  sommi  Pontefici , i quali  a buon  diritto  e con  tanto  onore 
deirautoritii  pontihda  voogoii  considerati  cygidi  non  sol  da’  cattolici,  ma  anche 
da'  protestanti , come  promotori  indefessi  della  nazionalità  e dell*  indipendenza 
italiana,  per  quali  vie  s'incamminarono  alla  grande  impresa  ? qual  riverenza  di- 
mostra il  Magno  Gregorio  negli  afl'ari  temporali  a'  principi  goti  che  govemavan 
ritaiia  di  fatto,  ed  agl  impcratori  greci  che  vi  serbavan  pur  tuttavia  non  so  qual 
dritto  I Gregorio  11  con  quante  arti  si  adoprò  per  trattener  gl'  Italiani  dallo  sce- 
g^liersi  novello  impcradocc,  quando  Leone  isaurico  spezzava  le  immagini  cd  ab- 
baridonava  l'Itakia  2 ! Operò  efbcaoemeiite  per  1'  indipendenza  italiana  il  grande 
saldo  Ildebrando,  ma  le  alicrcaziont  di  lui  co’  due  Arridi,  e dei  successori  suoi 
con  altri  non  dissimili  prepotenti,  mossero  elleno  forse  dal  negare  gli  allora  rico- 
nosciuti diritti  imperiali  ? TuU'altro:  e se  quei  protervi  non  avessero  di  loro  au- 
torità fatto  scudo  jdla  aMBoma, .ai  ooncubinate,  alla  ribellinn  del  Clero,  goduto 
-avrebbero  poetheameme  sotto  le  influenze  delb  Gbiesa  i diritti  lor  tempora  li. 
*E  pure  da  questa  riverenza  delb  Chiesa  ad  ogni  dritto  si  preparava  l' indipen- 
denza d’ Italia,  non  per  divisameuto  politico  formato  con  coscienza  di  se  mede- 
atiui  da  quei  sublimi  intoUeUi  ; ma  perchè  lo  spirito  della  Chiesa  (il  quale  non  è 
«ètro  se  non  lo  spirito  di  Gesù  Oristo  trasfuso  in  tutto  il  gran  corpo  suo  mistico, 
e operante  nelle  successive  generasioni  3 ) è spìrito  assenziahnente  di  vera  li- 
bertà non  men  nell’ordine  politico  che  nel  civile  4. 


1 Lacordaire  , Confirenee  du  Di- 
mance il  janvier  1H47.  ( Nell’  Vnivers 
:21  janvier,  pag.  2,  col.  I). 

2 MuELLtR,  5for.  tinrò.  t.  I. 


3 Bete  ego  vobisomm  $um  ueque  ùd 
emsummatiotum  nucuU.  Matth.  Cap. 
XXVIII. 

4 Ubi  ipiritut  Dominiy  ibi  Itòarrot» 

Ad  Corìnth.  11,  Cap.  111. 
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Se  a taluuo  avesse  apparema  di  paradosso  la  disiintione  che  io  pongo  fra  la 
mente  e i disegni  di  que’  Ponte&ci  e lo  spirito  animator  della  Chiesa  , legga  la 
bella  dimostrazione  di  tal  differenaa  datane  dal  chiar.  Balmes  in  proposito  del- 
Tabolizione  della  schiavitù  4 . Svanirà  così  ogni  aria  di  paradosso  anche  in  quel- 
r altra  proposizione  da  noi  sostenuta  , che  colla  riverenza  al  dritto  si  prepara  ai 
popoli  nazionalità  ed  indipendeuza.  conforme  agli  istinti  di  lor  natura  e alle  ac- 
cidentali lor  condizioni  ; nulla  essendo  più  proprio  a promuovere  libero  il  corso 
di  questi  agenti  naturali  » che  quello  spirito  di  giustizia  , di  benevolenza , di  di- 
screzione , del  quale  è fonte  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  trasfuso  nel  mistico  suo 
corpo,  la  Chiesa. 

Questo  è lo  spirito  che  animava  il  Fénélon  quando  al  gran  Re,  oppressore  e 
desolator  dell’  Europa  , faceva  udire  quel  generoso  non  licer  . che  continuò  po 
scia  sopra  il  labbro  d’  una  Minerva  cristiana  a prevenire  contro  tali  brillanti  in- 
gittsiizie  il  Delhiio  mascherato  in  Telemaco:  « Nè  una  guerra  felice  ma  ingiusta, 
nè  i trattati  firmati  poi  dal  vìnto  col  coltello  alla  gola , come  dal  viandante  si  di 
la  lK>rsa  al  masnadiero  , rendono  lecito  il  dilatamento  da  voi  ottenuto  delle  vo- 
stre frontiere.  Indarno  direste  voi  che  codeste  conquiste  erano  richieste  per  uti- 
lità 0 sicurezza  del  vostro  stato  ; che  l’ altrui  non  ci  è mai  necessario  : sol  uno 
è il  necessario  per  noi,  la  giustizia.  Onde  ben  potete  avvedervi,  o Sire,  aver  voi 
passata  tutta  finor  la  vita  fuor  delle  vie  di  verità  e di  giustìzia,  c però  fuori  an- 
cora delle  vie  del  Vangelo.  Esaminate  dunque  con  consiglieri  dabbene,  se  rite- 
ner possiate  il  frutto  di  tanto  sangue  e scandali  e saccheggi  e ruine  ecc.  2 ». 


1 H.1LMES.  El  proieit.  ecc. 

2 n On  ftl  cntreprcndre  A votre 
t*  inajesté  en  1672,  la  guerre  de  Hot- 
« lande  poiir  votre  gioire,  et  pour  pu- 
« iiir  les  ilollandais  qui  avaienl  fait 
f qiiclqucs  railleries , dans  le  cliagrin 
« où  on  Ics  avait  mis,  en  troublant  les 
« règles  du  commerce  établics  par  le 
*•  Cardinal  de  Riclielicii.  Je  cite  en  par- 
n ticulier  celle  guerre  , parce  qu'elie  a 
ff  eie  la  sourcc  de  toutes  les  aulres.  Elle 

n’a  cu  pour  fonderocnt  qu*  un  motìf 
« de  gioire  cl  de  vengeancc,  ce  qui  ne 
ff  peut  jamais  rcndre  une  guerre  juste; 
« d'où  il  s’ensuit  que  toutes  les  fron- 
« tièrcs  que  vous  avez  étcndues  par 
» celle  gtierre,  soni  injustement  acqui- 

ses  dsiis  r origine.  Il  est  vrai  , sire  . 
« que  les  traités  de  paix  subséquents 
n semblent  couvrir  et  réparer  celle  in- 
<c  justice,  puisifu’iU  vous  ont  donné  Ics 
<(  plaees  conquises.  Mais  une  guerre 
« injuste  n’  en  est  pa»  moins  injuste 
n pour  èlre  heureiise.  Les  traitòs  de 
<t  pai\  signes  par  les  vaincus  , ne  soni 


« pas  sigm^s  librement.  On  signe  le 
m couteaii  sous  la  gorge,  on  signe  mal- 
ft  gré  soi . pour  cviler  de  plus  grandes 
<t  pertes,  on  signe  comme  on  donne  sa 
• bourse  , quand  il  faut  la  donnei'  oa 
n mourir.  Il  faut  donc  , sire,  remonter 
n jusqu’à  cette  origine  de  la  guerre  de 
HoHande  pour  etaminer  devant  Dica 
« toutes  voB  conquèies. 

n 11  est  inutile  de  dire  quell’  elles 
« élaieiit  nécessaires  à votre  état  : le 
« bicn  d'autrui  ne  nous  est  jamais  nr- 
<r  cessairc-  Ce  qui  nous  est  vcritable- 
« meni  nécessaire,  c’est  d'obserN'cr  une 
« exacle  justice.  Il  nc  faut  pas  mème 
« prélendre  que  vous  soyez  en  droil  de 
« rctenir  toujours  certaincs  places,  par- 
n cc  qu’elles  servent  à la  sùreté  de  vos 
X frontières.  C’  est  à vous  à chereber 
» cette  sùreté  par  de  bmincs  alliauces. 
« par  votre  modération,  ou  par  les  pta- 
" ces  que  vous  pouvez  forliiìcr.  Mais 
« enhn  le  besoin  de  vcìllcr  à iiolre  sd- 
n relè  ne  nous  donne  jamais  un  tilre 
« de  prendre  la  terre  de  notre  voisiiu 
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lù:co  i sensi,  esclama  qui  d’Alembert  i , d’un  ministro  di  Dio  perorante  presso  il 
suo  principe  la  causa  del  popolo  ; ed  ecco  i sensi , aggiugnerò  io  , della  Chiesa 
cattolica  perorante  presso  le  nazioni  la  causa  del  dritto.  Prevalse  ciò  non  ostante 
nei  cuore  del  giovane  monarca  la  pretesa  gloria  nazionale  ; serbò  quanto  potè 
delle  terre  usurpate  » e ne  mietea  poi  nella  vecchiaia  quelle  tempeste  che  con 
tanto  vento  avea  seminate.  E Dio  voglia  che  il  pianto  del  vecchio  abbia  cancel- 
lato al  tribunale  inesorabile  dell’  eterna  giustizia  i falli  della  prepotenza  giova- 
nile. Ma  prescindiam  pure  da  gaslighi  e pianti;  e paragonando  innanzi  ad  animi 
cattolici  V UBurpator  felice  che  nell*  auge  de*  suoi  trionfi  ha  spinto  ai  naturai» 
suoi  confini  il  reame,  con  quel  re  santo,  che,  possessor  pacifico,  intromette  nel 
cuor  del  reame  un  vicino  geloso  e potente  per  pura  riverenza  al  dritto,  doman- 
diamo alia  Storia  : chi  è più  grande  alPintegro  tribunale  delia  prosperità:*  Luigi 
IX  o Luigi  XIV  ? La  nazione  che  invade  Avignone  o il  principe  che  rispetta  Be- 
nevento? La  piovane  Irlanda  che  ricorre  alla  forza  o quel  Grande  che  ispirato 
dal  Cattolicismo  la  vuol  salva  pel  dritto  2,  e che  al  misero  suo  colono,  steso  dalla 
fame  sopra  Tumido  e putrido  giacile  di  morte  intimando  rispetto  inviolabile  per 
la  giustizia  , ode  da  quel  labbro  moribondo  chiamarsi  il  Liberatore? 


« l.i-dessus  les  gens  instruits  et  droits 
«<  vous  diront  que  cc  que  j’avance  est 
•>  clair  comme  le  joiir. 

En  voilà  asscz,  sire,  pour  recon- 
•t  naitre  que  vous  avez  passò  votre  vie 
•(  entière  hors  du  chemin  de  la  vérité 
•(  et  de  la  justice,  et  par  conséquent 
« hors  de  celili  de  TEvangile.  Tant  de 
M iroubles  aiìVeiiz  qui  oni  dòsolé  toute 
« T Europe  depuis  plus  de  vingt  ans  , 
« tant  de  sang  ròpandu  , tant  de  scan- 
n dales  commis,  tant  de  provinces  zac- 
<(  cagées  , tant  de  villes  et  de  villages 
«(  iiiis  en  eeiidres,  sont  !es  funeste»  sui- 
« les  de  celle  guerre  de  1672  , enlre- 
«(  prise  pour  votre  gioire  et  pour  la 
• confusiou  des  faiseurs  de  gazeites  et 
it  de  médailles  de  la  lloUande.  Exami- 
•(  ncz,  sans  vous  flallcr  , avee  des  gens 
M de  bìeii  , si  vous  pouvez  garder  tout 
m cc  que  vous  possòdez  en  coiiséquence 
cr  dea  traités  auxqnels  vous  avez  ròduit 
n voB  cunemis  , par  une  guerre  si  mai 
« foiidée. 

•>  Elle  est  encore  la  vraie  source  de 
tf  ious  les  maux  que  la  Trance  soufTre. 
« Depuis  cette  guerre  , vuos  avez  tou- 
« jours  voulu  donoer  la  paix  en  maitre, 
« et  imposerdes  condilions,  au  lieu  de 
K Ics  rcgler  avec  éqpitò  et  modòration. 
« VoiU  ce  qui  faii  que  la  paix  n’  a pu 
« durer  ».  Févélo.v  , lettre  à Louis 


XIV.  Queste  idee  di  Kénélon  vengono 
confermate  nelle  letlres  de  Beauseant 
(lei.  i , pag.  60}  , ove  mostrasi  che  il 
bastardo  sistema  di  nazionalità  con- 
durrebbe logicamente  alla  tirannia  con- 
quistatrice degli  antichi  imperatori  « e 
vi  condusse  iufatli  la  Francia  n Pres- 
« que  tous  ont  glorifié  T entreprise  de 
«(  la  siiccession  d’Espugne  ...  il  était 
« nécessaire,  dil-on  , pour  donner  à la 
< Trance  la  libertò  de  set  mouvements 
« vers  les  Alpe»  et  vers  le  Rliin,  d’assu- 
« rer  à loujours  sa  sécurité  aux  Pyré- 
o nées.  Singiilicr  raisonneincnt  qui  au- 
toriserait  chaque  pays  à prélendre  aii 
« profit  de  son  système  de  défense 
H eventuelle  à réduir  en  annexes  en 
K servile»  salclUtcs  uu  ou  plusicurs  de 
« ses  voisìns 

1 Eloge  de  Fénéhn. 

2 K L’homme  qui  de  nos  jours  a le 

• plus  fait  pour  la  dignité  et  la  iiberté 

• du  genre  huniaìn  , et  spccialement 
K pour  T éducaliou  politiquc  des  pcu- 
» plcs  catholiques  . . . celili  qui  a ac- 
<e  compii  la  plus  belle  oevre  qu*  il  soit 
M donné  à T bomme  de  rèx  er  ici  -bas  ; 
n celui  qui , sans  versar  une  goutte  de 
u saog,  a reconquis  la  nationaiitò  de  sa 
it  patrie  et  les  droits  poUliques  de  huit 

• milions  de  catholiques  •.  Mo?<tai.fm- 
BKaT.  V.  VUnivers,  ^ Marzo  1847. 


DISSERTAZIONE  VII.  CAPO  IV. 


mò 

Al  suoTM  del  ferali  nome  di  O’  Conoell,  all'iBpetto  di  otto  milioni  d' Iloti  cat> 
* tolici  che  morendo  nc|;li  strazii  della  fame  riveriacono  il  dritto  anche  nei  loro 
oppressori  , non  no  che  altro  a^unger  possa  il  pensiero  per  ritrarre  al  vivo  la 
'grandezza  ideale  della  naùonalitA  cattolica  « tanto  diversa  dalla  protestonte . 
quanto  da  quegli  scheletri  ambulanti  è il  rulùoondo  Vescovo  anglicano  ingras- 
santesi  a loro  spese  in  l.oodPa  fiB  il  biftne  e la  liottiglia.  U sgiiarda  1*  Europa  , 
attonita  dr  trovar  nd  Ruo  seno  tanto  anior  di  giiistiaia  , e 1*  ammirationc  sente 
cangiarsi  in  riverenza  , la  riverensa  in  culto  « il  culto  in  fremito  di  giusta  indi' 
gnazione:  solo  U Chiesa  cattolica  non  istiipisce,  che,  avvezza  a aimil*  trionù,  di* 
vide  co*  languenti  suoi  martiri  il  pane  e le  lagrime,  e scende  colla  carità  (»asto- 
rale  ne’^desolati  abituri  a confortarne  la  costanza  e riceverne  l andito  estremo. 

Ecco  l’idea  più  sublime  che  la  storia  ci  presenta  , ecco  il  trionfo  della  naz40> 
naiità  nel  CaltoUcismo  : fallitisele  pur  l’ intento  , non  sarà  però  nien  grande  nè 
men  felice  , al  cospetto  almen  di  quel  I)to  ove  solo  è , per  le  nazioni  come  per 
gl’  individui , vera  grandezsa  c felicità  : e quando  la  fame  Hlerminalrice  cedesse 
iùialincole  all*  eresia  vincitrice  la  deserta  Itola  do’  5<inlt  divenuta  sepolcro  dei 
martiri , splenderebbe  pur  tuttavia  sopra  la  gleba  ìnsaoguinAia  l’aureola  di  lor 
grandezza  , ed  all’  Italia  , unica  ornai  fra  le  genti,  cui  possa  competere  nella  sua 
pienezza  il  nome  glorioso  di  nazione  eofloltca,  ripeterebbe  in  senso  diverso,  ma 
con  eroismo  più  verace  : L’  Eroe  muore  e non  s’ arrende  : La  Harde  meurt  , et 
ne  so  rend  pas. 

Ma  no  : la  distruzione  e la  morte  non  è retaggio  delle  nazioni  cattoliche:  c 
se  il  considerarsi  parte  di  un  gran  tutto  , che  non  può  sostentarsi  senza  la  base 
dell’  Ordine  , le  rende  pronte  a morire  , anziché  violar  la  giustizia  ; quindi  ap- 
piiuto  rtsuita  il  priacipal  elemento  per  esse  di  una  vitalità  inesausta  , e di  una 
sempre  verde  speranza,  come  testé  dimostrar. 

CXIJ.  Governo  muntcipalc. 

Abbiamo  detto  laconicamente  nel  testo  Oomnne  esser  associazione  piit  natu- 
rale ed  italiana.  Municipio  più  artiheiata  e latina.  Sarà  opportuno  il  render  ra- 
gione  di  questi  caratteri,  anche  per  dare  un’idea  ai  lettori  di  questa  società  del- 
la quale  tanta  è l’ iinportanM  sul  mondo  moderno.  E in  prima  abbiam  detto  il 
Cornane  aaaociazione  più  natumle,  perché  appunto  caso  è un  rìaullimento  della 
natura.  Toglietene  tutti  gli  elementi  positivi  aggiuntivi  dalla  libera  istituzione 
dell’  uomo  , la  società  municipale  altro  non  è se  non  quella  unità  che  nasce  fra 
molte  famiglie  materialmente  congiunte  per  vicinanza  d’abitazione  da-  quella  leg- 
ge di  sodalili.  ohe  obldiga  ogni  uomo  ed  ogni  ceosonio  a volmw  il  bene  dei 
prossimi.’  In  due  parole;  il  Comune  è la  congiunzione  coatunte  dì  inoHì  consorzii 
domestici  sopra  il  territorio  comune  pel  comun  bene  delle  famiglie.  Potrà  essere 
murato  o disperso,  governato  da  uno  o da  molli,  aggregato  ad  una  provincia  più 
vasta  0 isolato,  dotato  di  privilegi  nel  corpo  poUlico,  o ridotta  poco  meno  che  a 
aervilti  dello  Stato,  ma  tatto  ciò  é accidentale,  l’ intima  sua  naUira  è quella  da 
noi  qui  indicata,  la  congiunzione  delle  famiglie  pel  mutuo  sussidio  fftori  delle 
mura  domestiche.  Entro  queste  mura  potè  ciascuna  provvedere  a sè  medesima, 
avendo  un  capo  che  la  governa  : ma  le  relazioni  tra  famiglia  e famiglia  abbilo- 
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fonano  di  iid  ordine  saperìore  a quello  con  cui  si  ciascunii^  e quest’  or- 

dine di  un  superiore  ordinatore  da  cui  tutte  le  famiglie  dipendono:  ed  ecco  la 
fttDKione  deir  autorità  municipale  o comunale.  Venendo  alla  distinzione  delle 
due  voci  osserveranno  i lettori  die  il  vocabolo  Tomune  o Governo  a Comune  esprì- 
me precisamente  il  fatto  di  natura  ossia  il  governo  cbe  naturalmente  rìsulla  dalla 
procreaztoue  di  molte  famiglie  in  virtù  della  uguaglianza  tra  i padri  di  famiglia 
che  qui  naturalmente  governano:  alla  cui  assemblea  conviene  pure  naUiralmen- 
tc  il  titolo  di  srna/us  ossia  asiem6/ra  dei  seniori. 

All’opposto  la  voce  Municipio  d’onde  nasce?  l diamolo  da  Aulo  Gdlio:  Mu- 
nieipes  sunt  cive*  Romani  ex  munieipiis  legibus  suis  et  suo  inre  utentes  muneris 
tantum  ex  pop»  Rom»  honorarii  participes  a guo  munere  capetsendo  appellati 
riéentur  i....  Municipio  era  dunque  un  Comune,  il  quale  congiuntosi  per  qual- 
sivoglia vicenda  di  guerre  o di  alleanze  al  |m>i>oIo  conquistatore  del  mondo,  ri- 
teneva le  patrie  leggi  ma  part<‘cipava  alle  dignità  del  )H)polo  Uoniano:  diverso 
in  ciò  dalla  Colonia,  cbè  questa  partita  da  Uoma  sotto  forma  o civile  o militare 
continuava  a vivere  colle  leggi  della  madre  (>atria  alla  quale  più  strettamente 
apparteneva  2.  Aggiunge  dunque  la  voce  Municipio  all’idea  di  romtme  (che  può 
considerarsi  anche  isolato  qual  fu  nell’atto  di  germinare  dalla  famìglia)  l’idea  di 
associazione  in  uno  5(oro  , e di  partecipazione  agl'impieghi  del  potere  centrale. 
£d  ecco  perchè  l'abbiam  detta  voce  e più  latina  e più  artibciala,  inchiudendo 
quella  idea  di  cejitralisino  artibciale,  dalla  quale  il  ('omune  , voce  più  usala  da- 
gl’italiani, intcraincnle  prescinde.  U giusto  concetto  di  questa  società  comunale 
è •ppOf’giaU  come  ognun  vede  alla  cognizione  delle  sue  origbù  e del  suo  destino 
lUteriore.  Nascendo  dall’  incremento  della  famiglia  ella  costituisce  un’  associa- 
zione di  famiglie:  tendendo  naturalmente  ad  ulteriore  ampliaziooe  ella  si  prepara 
co'suoi  incrementi  a formare  provincia  o Stato  associandosi  con  altri  comuni  di 
che  apparisce  la  verità  di  ciò  che  aiibiamo  asserito  altrove  [685]  la  teorìa  ipo- 
tattica renderci  ragione  anche  della  società  municipale  considerata  relativamente 
alia  domestica,  alla  nazionale  ed  alla  ifslernassonale.  Infatti. togliete  in  mano  il 
llomagnosi  e ledetene  la  trattazione  sull'  ordinamento  delle  municipalità  in  re- 
lasione  aWorganismo  politico  3 o pure  l'.opuacolctto  sulla  cittadinanza  t sulla 
foremità:  toglietene  gli  errori  di  patto  tooiale;  individualismo- ccc.  e vedrete  non 
essere  ivi  se  non  applicazioni  del  dritto  ipolaltico. 

Egli  incomincia  ai  1 a dimostrare  che  la  famiglia  non  perde  il  suo  essere 
entrando  nella  tribù  o municipio  (088) , ma  I’  autorità  domestica  congiunge  la 
famìglia  alla  società  maggiore  [697]  , senza  perdere  la  sua  ammioifctrazìone  pro*^ 
prie  [701]  perdendo  però  la  sua  sovrana  indipeudeosa  più  o meno,  secondo  U 
maggiore  o minor  perfezione  o robustezza  deirassociazìone  mimieipide  [7l0j.  Voà 
vedete  qui  passo  passo  applicato  il  dritto  ipoUUioo  si  fedelroeulC',  che  appena  « 
v’indurrete  a credere  non  aver  io  letta  la  prima  di  queste  opere  allorquando  lo' 


3 Opp.  postume  « t.  IV  , pag.  540, 
aegg. 


1 Afiu  Koiceu..  leu  V.  Jfumeipi. 

2 V.  ivi  alla  voce  Colonia. 
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scrìssi  : nè  io  ho  alcuna  premura  dì  mostrarvi  mie  le  doUrìne  , ma  di  mostrar' 
le  vere. 

Al  2 vedrete  il  municipio  considerato  dal  Romagnosi  in  iè  come  socieli 
composta  dalle  famiglie  lOOtijfdalconieuso  delle  quali  risulta  la  sua  autorità  |69d]: 
relativamente  poi  alla  nazione  esso  ne  forma  un  roneorsio  , che  non  deve  mai 
perdei^  la  sua  uniti  pOOj  nell’atto  che  divien  parte  della  nazione.  E qui  l’A.  si 
lagna  dii  modimi  fautori  di  coslitusioni,  che  hanno  sperato  formare  la  maggior 
società  sconcatenando  le  minori  [LXXXIV]. 

Passa  nel  3 a mostrare  come  anche  il  municipio  ha  un'  autorità  sua  pro- 
pria diversissima  da  quelle  autorità  [1137]  derivate  ab  o/to,  che  vegliano  in  esso 
agl’  interessi  nazionali.  iNel  seguente  dimostra  che  ha.  per  conseguenza,  un’  am- 
ministrazione sua  propria  proporzionata  ai  suoi  interessi,  c distinta  dall’  ammi- 
nistrazione nazionale  [hOOj.  Conseguenze  tutte, come  voi  ben  vedete,  del  1 pnn- 
cipio  ipotatlico.  unità  de'  consorzii  [t>88]. 

Da  questi  principii  stabiliti  nel  capo  1 egli  deduce  poi  nel  capo  111,  2 le  aU 

tribuzioni  municipali  che  sono  !.<>  obbedienza  gerarchica  [702],  2.^  indipenden- 
za dello  interno  reggimento  [701]  , 3.”  c i."  dritto  di  governo  e di  corresiom 
|70à,  707|:  le  quali  leggi  di  attribuzioni  si  riducono  alle  leggi  universali  da  noi 
contemplate  nella  società  ipotatlica. 

Nell'  altro  opuscolo  della  cittadinanza  e forensità  il  R.  altro  non  fa  in  so<> 
stanza  che  applicar  queste  idee  fondamentali  alle  relazioni  che  un  suddito  acqui- 
sta o perde  nelle  convulsioni  e lacerazioni  dei  grandi  Stati.  .Nel  qual  proposito 
egli  mostra  le  relazioni  del  municìpio  non  solo  colla  società  nazionale  , ma 
anche,  senza  però  nominarla,  colla  internazionale. 

Qui  però  merita  osservazione  ciò  che  egli  dice  ( pagina  25G  ) che  la  cittadi- 
nanza risulta  da  dementi  perionali  e da  clementi  reali  ; e 1'  elemento  reali  è il 
domfeilio  stuòife  nel  lerriìorio  del  comune  o della  nazione.  Questa  dottrina  dd 
R.,  conformissima  alia  teoria  delle  orìgini  d'autorità  da  noi  stabilita  |5l3,  seg.j, 
ci  può  far  comprendere  che  non  solo  le  società  eomunoli  hanno  una  base  reale 
nella  unità  di  interesse,  come  egli  avverte  ( pag.  2.N7  j,  ma  che  può  e suole  tro- 
varsi una  tal  base  anche  per  la  unità  di  provincia.  Talché  un  grande  Stato  può 
considerarsi  come  un  reale  aggregato  di  province,  come  la  provincia  e lo  Stato 
minore  è aggregato  di  comuni,  e questi  di  famiglie  [692]. 

Queste  dottrine  del  Homagnosì  ci  hanno  spiegata  la  nozione  fondamentale 
delle  società  di  famiglie,  della  tribù  ridotta  a civile  e stabile  consorzio  nel  mu- 
nicipio. Se  poi  bramaste  vedere  come  un  medesimo  tipo  univerzais  sia  stato  dai 
fatti  vani  variamente  modificato,  leggete  la  doppia  storia  della  moderna  civiltà 
del  Guizot.  Ivi  vedrete  prima  come  nacque  il  municipio  romano  ( di  che  anche 
il  nottro  Cantò  parla  eruditamente  1 ):  osserverete  poi  specialmente  nella  lez. 
XLVI,  le  tre  orìgini  dei  Comuni  in  Francia:  cioè  fraz/ormazfona  dei  municipio 


1 CàNTL’  L^islazionc  pag.  18  e il  Ionie  romane-  Ediz.  di  MUauo  1$08 
Borguìni  Discors.  Dei  municipii  e co*  V.  2 pag.  105. 
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romano,  incremento  delle  popolazioni  appiè  delle  rocche  baronali,  odunomento 
dei  voii;o  nelle  borgate  separate.  Ki  parla  a lungo  dei  varii  effetti  che  produsse 
la  varietà  di  origine  ; mà  ali*  intento  mio  bastano  questi  cenni  sopra  il  doppio 
elemento  essenstaie  ed  aecidi'ntale  del  primo  grado  di  pubblica  societi,  per  dare 
una  idea  di  applicazione  della  generai  teoria  non  solo  al  comune  ma  anche  alla 
provincia. 


CXIdl.  Società  Seltxi^^i'a. 

Poiché  è qui  nostro  intento  di  conoscere  la  natura  delle  varie  società  che 
esistono,  esaminiamo  brevemente  qual  sia  1’  essetizial  carattere  della  società  sel- 
vaggia^ per  cut  dalla  barbara  è totalmente  distinta. 

Tra  seltioygiu  c barbaro,  dicea  V Enciclopedia  antica,  questa  è la  dìfferen' 
« za  , che  i primi  sono  picciole  genti  disperse  che  non  vogliono  associarsi  ; lad- 
n dove  i barbari  spesse  volte  si  riuniscono  allor  che  un  capo  ne  sottomette  al* 
tri  1-  » lo  non  prenderò  a lodare  la  filosofia  di  questa  definizione;  ma  accettan- 
done la  parte  hlolt^ica,  nc  inferirò  darsi  veramente  un  divario  fra  selvaggio  e 
barbaro,  c questo  divario,  qual  che  egli  sia  nella  causa  interna,  mostrarsi  al  di 
fuori  colla  msoeiafrilttà.  Nel  che  il  vocabolario  italiano  del  volgo  concorda  per 
naturale  istinto  colPenciclopedista  francese,  giacche  usa  aeliiaffco,  selvatichezza 
per  sinonimo  di  mfiantropo,  inaoctoòitità.  Ha  se  al  volgo  bene  sta  riguardare  le 
apparenze  materiali;  il  filosofo  dee  cercare  le  cause  interne.  Or  d’  onde  muove 
nel  selvaggio  1’  avversione  alla  società  ? > 

iSe  v0Ì  studiate  con  attenzione  le  relazioni  dei  viaggiatori  e specialmente  dei 
missionarit  2,  autorità  somme  in  tal  materia,  due  tratti  caratteristici  troverete 
continuameiite  ricordati  del  j«leaj/«7Ìo,  la  sua  ipnoransa  relativamente  ai  beni 
della  società,  la  ripugnanza  a qualsivoglia  legame.  Mente  cieca  , volontà  indo* 
mila:  ecco  ciò  che  impedisce  al  selvaggio  pur  di  pensare  ad  associarsi.  E se 
questi  medesimi  ostacoli  volete  fra  loro  ordinarli,  voi  vedrete  che  il  primo  na- 
sce dal  secondo;  imperciocché  crediani  noi  che  egli  non  ami  certe  comodità  e 
ricercatezze  del  nostro  vìver  sociale?  le  gradirebbe  ; ma  comprarle  a costo  dì 
libertà  ! non  bene  prò  loto  libertas  venditur  auro  ; ecco  la  formola  sociale  del 
selvaggio  3.  rofontà  indomito  è dunque  il  principio  della  selvatichezza  ; e sic- 
come la  volontà  è nell*  uomo  la  facoltà  operatrice,  tutto  1'  operar  del  selvaggio 
dee  saper  di  quell’  indomito  che  ne  specifica  la  volontà. 

Or  notate  che  cofoiifò  indomita,  t>olontà  tndfi'tdualiszala  ossia  isolata  sono 
quasi  sinonimi  , non  potendo  1*  uomo  divenir  sociale  senza  rinunziare  mille 


1 Enciclopédie  méthodiquc , V. 
Sauvagez, 

2 Di  missionarii  amplissima  raccob 
ta  abbiamo  nelle  lettere  edificanti , e 
nella  lor  contintiazione:  Annali  della 
Propag.  dellt^ede;iì‘ì  viaggiatori  oltre 

Sagg.  Teor.  Voi.  II. 


le  raccolte  dei  viaggi,  molte  notizie  si 
trovano  neirUnioarao  pittoresco  di  Ve- 
nezia. 

3  « Tout  Indieii  se  croit  indépen- 
« dant  ( V.  OuizOT  Civil.  Frane. }. 
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v^llc  a]  proprio  valore.  Vedete  dunque  che  il  non  t>o{erf<  attoelare  dell*  eoci- 
clopedùU  franeeM  nasce  dal  non  volerti  domarey  non  tolertl  adattare  o come 
ofd  diremmo  con  linguaggio  catlolieo  non  volerti  HonTiriCAec  [LaXXXV].  E que- 
sto vi  moslrerè  ftlosoficamente  1*  ialìua  cagione  per  cui  sola  la  Chiesa  cattolica 
è capace  di  formar  tra  selvaggi  vero>  ampio  e proQ;ressivo  incivilimento:  perchè 
Essa  è sola  che  vada  a predicare  c a proftcarr  la  niortihcazione:  gli  aìlrì  vanno 
a predicare  i comodi,  i vantaggi,  i lumi  della  civiltà  europea,  e a praticare  se* 
condo  lor  predica. 

E*  ci  vuole  una  buona  dose  di  audacia  per  non  dire  sfrontatezza  , a confon- 
dere in  un  medesimo  anatema  i misstonarii  cattolici  cogli  eterodossi , come  ha 
fallo  il  sig.  Hoyer  Collard;  ••  €e  qu'  on  observe  parlout  lans  aucune  distinclion, 
« depuis  les  catlioliques  romaìns  jusqu’  aux  mdthodistes  , c’  est  que  la  fainéan* 
<t  lise,  la  corruption,  et  la  difbauchc,  soni  les  fruiti  qoe  les  misatonnaires  ont 
« cecuetllis  de  leur  prédication  i.  » Sicuramente  egli  non  ha  mai  letto  lelet- 
tese  de’  missionaru  negli  iVnnali  della  Propagazion  della  fede  2 ; altrimenti  si 
sarebbe  dato  almeno  il  carico  di  spiegarci  in  qual  maniera  Tozio  , la  corrusione 
e gli  stravizzi  abbiao  formati  i martiri  del  Tonchino  e della  Cina,  i monaMerì  di 
vergini  nella  Oceania,  e la  civiltà  delle  isole  Gambicr:  avrebbe  dovuto  spiegarci 
come  i Uclodisti  dell'  Orégon  si  lamentino  del  poco  frutto  spirituale  , todlandosi 
però  del  commerciale  (nel  Cincinnati  Tél^graph  7 Gennaio  1S43)  : avrebbe  do- 
vuto spiegarci  qual  somiglianu  passi  tra  la  vita  penosa  d*  un  missionario  catto- 
lico e le  agialeue  del  protestante:  avrebbe  dovuto  in  somma  confutare  da  capo 
a fondo  i citali  Annali.  >la  lacerne  affatto  , ed  asserire  il  contrario  m Francim 
dove  gli  Annali  sì  stampano  e si  leggono  , egli  è abusare  indegnamente  della 
croduUtà  0 paùensa  de’letlori  e tradire  svergognaUmentc  la  propria  rìputasionen 
Buon  per  nei  che  alla  pag.  287,  proso  forse  da  rimorso  di  coscienza,  ha  limitato 
a’missionarii  biblici  le  sue  inveuive.  Ma  torniamo  alla  indipendenza  del  selvaggio. 

Se  l'operar  del  selvaggio  tutto  dee  risentirsi  dell’  tndivtdualtavRo  della  indo- 
mita sua  volontà,  egli  è evidente  che  la  in«octa6i/i(à  debb’esserc  il  suo  caraltoe 
predominante,  e che  egli  non  solo  non  iw«/«  associarsi,  nè  anche  può  auociarn; 
perchè  la  società  , il  bene  tociale , si  presenta  agli  occhi  suoi  come  un  male,  co- 
me oggetto  di  avversione.  Talché  ( permettetemi  un  paragone  a prima  vista  un 
po’  strano)  lo  sfoto  Mtvaggio  è rispetto  alla  società,  ciò  che  la  colpa  grave  rispet- 
to allo  indivìduo.  Imperocché  dove  sta  nell’ individuo  la  probità  della  colpa  ? 
nell'  abbiurarc  la  idea  del  vero  bene  obbietli\'o,  e coll’  idea  ogni  capacità  di  vo- 
lerlo [184].  Or  la  volontà  selvaggia  non  può  pus  amare  lo  stato  sociale , perchè 
abbiurale  le  idee  di  ordine  , ii  6ene  sociale  è divenuto  per  lei  un  mole  : ella  è 
dunque  tmfurota  nella  dissociazione  3. 


1 Note  di  Ro^i&-Cqi.LAia»  a Koilet 
t.  3,  pag.  28;i  icg. 

t Annali  Prop.  della  K.  t.  2 , pag. 
349.  La  ScieiMa  e la  Fede  t.  5,  pag. 
297. 

3 II  Mai&ire,  dì  cui  è si  proprio  lo 


schizzare  quasi  senza  avvedersene  lam- 
pi di  verità  profondissime, accenna  (nel- 
le veglie  di  Pietroburgo  ) lo  stato  sel- 
vaggio  dover  nascere  da  qualche  pro- 
(ùfima  colpa  sociale.  Onaolo  vedea 
retto  1 . 
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Se  non  che  , avvenite  che  una  totaìt  cecità  di  ragione  e ostinatezza  di  vo- 
lontà non  può  darsi  in  uom  vivente;  e per  conseguenza  nè  anche  può  darsi  una 
totale  ineoeiabiiitd.  La  selvatiche zxa  è dunque  graduale;  a misura  che  la  mente 
perde  la  idea  del  bene,  la  volontà  perderà  la  tendenza  ad  ottenerlo  ; e la  società 
decadrà  da  tutto  ciò  che  forma  la  sua  perfezione.  Or  la  perfezione  sociale  con- 
siste nella  unità,  nella  efficaeia,  nella  estensione  [LVllI]  : dunque  la  società  sel- 
vaggia quanto  più  inselvatichisce,  tanto  più  diverrà  sgranellata,  inoperosa,  ri- 
stretta. Un’adunanza  d'individui  indipendenti,  incapace  di  nulla  produrre  colla 
industria  sociale  , tendente  perpetuamente  a perire  per  ozio  improvvido  o per 
guerre  feroci  : ecco  T abisso  in  cui  naturalmente  trabocca  una  società  inselvati- 
chita; ecco  i caratteri  ch’ella  riveste  a proporzione  che  va  degradandosi. 

Degradandosi  io  dico  ; giacche  dal  hn  qui  detto  apparisce  esser  lo  stato  sei  • 
vaggio  uno  scadimento  dalla  luce  delle  idee  sociali,  conservate  nelle  genti  inci- 
vilite dalla  tradizione  antica.  Imperciocché  se  uno  è il  ceppo  primitivo  dell’uman 
genere , come  dimostra  non  solo  la  rivelazione  ma  anche  la  storia  f ; se  a questa 
società  primitiva  vennero  rivelate  le  verità  sociali  come  osserva  saviamente  2 il 
Mùller;  l’abbrutimento  del  selvaggio  è un  decadimento:  e ne  faiuio  ormai  indu- 
bitata fede  le  scoperte  dei  portentosi  monumenti  americani  3.  Dal  che  si  vede 
che  invece  di  contare  i milioni  di  secoli , e di  ammirare,  come  soglion  taluni,  il 
grado  di  civiltà  a cui  seppero  alzarsi  certi  popoli  selvaggi,  dovrebbero  compian- 
gersi i passi  retrogradi  e la  celerità  con  cui  già  si  basso  era»  caduti  [LXXlIj  4. 


1 V.  Cantu’,  St.  univ. 

2 « I più  antichi  fra’ popoli,  e sotto 
N certi  riguardi  , non  punto  inciviliti  , 
<(  ebbero  rette  idee  sulla  Divinità,  sul- 
« l’universo,  sull’  immortalità  ed  anche 
« sul  movimento  degli  astri  ; mentre 
.<  erano  igimri  di  tutte  le  arti  onde  ai 
« di  nostri  si  rende  più  dilettosa  la  vi- 
« ta  ».  Dal  che  egli  poscia  inferisce  che 
<(  il  nostro  spirito  abbia  ricevuto  dalla 
n immediata  istruzione  di  un  essere  più 
Il  sublime....  certe  indispensabili  atti- 
« tudini  e idee,  alle  quali  per  sè  mede- 
« simo  egli  non  avrebbe  potuto  spiii- 
« gersi  di  leggieri  : quello  all’  opposto 
« che  risguarda  l’uso  delle  corporali  at- 
« titudini  gli  fu  lasciato  per  esercizio 
M delle  sue  forze  intellettuali.  » ( Stor. 
univ.,  t.  I,  p.  f G).  Il  Gioberti  poi  nella 
sua  Introduzione  allo  stadio  della  filo- 
sofia dimostra  la  necessità  di  questa  ri- 
velazione primitiva. 

3 « Produzioni  df  razze  anteriori  a 
qualunque  delle  tuttora  esistenti.  .Ma  in 
qual  modo  una  razza  più  incivilita  fos- 
se forzata  a cedere  il  campo....  è cosa 
difficile  comprendersi  u.  Cosi  l’Enciclo- 


pedia italiana  ( V.  America  ).  Ma  a dir 
vero  io  non  veggo  in  ciò  gran  difhcoltà: 
esc  Tuomo  abbandonato  da  lume  super- 
no tende  ad  inselvatichire, perispiegare 
r. America  selvaggia  succeduta  alla  col- 
ta , non  occorrono  razze  diverse  : do- 
vette inselvatichire  perchè  isolata. 

.|  Al  qual  proposito  ben  avvisa  il  Vi- 
co che  i protestanti  credettero  natura 
dalfuomo  lo  stato  selvaggio  per  non  aver 
cercato  nei  libri  santi  la  vera  storia  pri- 
mitiva , ma  nelle  tradizioni  dei  popoli 
decaduti  (Vico,  S.  A’.,  t.  I,  p.  33  — Ì0). 
Egli  all’opposto  nella  Scrittura  medesi- 
ma cerca  poco  appresso  le  vere  origini 
dello  stato  selvaggio,  dicendoci  ; n >iel 
quale  stato  (di  solitudine,  debole,  biso- 
gnoso di  tutto  ecc. } le  razze  di  Caino  , 
Camo  , Ciafeto  ecc.  dovettero  cadere, 
dapoichè  per  liberarsi  unicamente  dal 
servaggio  della  Religione  quando  da  al- 
tro freno  non  eran  rattcnute,  voltaron 
le  spalle  al  vero  Dio  , la  quale  unica- 
mente le  poteva  conservare  in  società  e 
andarono  nella  libertà  bestiale  a perder 
lingua  e a stupidire  ogni  socievol  co- 
stume e per  questa  gran  selva  della  ter- 
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Dal  fin  qui  detto  potrcm  trarre  dello  stato  sèlvaqqio  la  seguente  definizione: 

10  stato  selvaggio  è lo  scadimento  della  perfezione  sociale  prodotto  dall’  avver- 
sione di  volontà  indomita  aU'ordiiie  sociale.  I>a  prova  di  nostra  assei-zione  fu  per 
noi  dedotta  filologicamente  dal  senso  della  parola  ; storicamente  dalle  relazioni 
dei  viaggiatori;  filosoficamente  dalla  natura  della  volontà  e della  società.  Il  Gio- 
berti nel  capo  3.®  della  sua  Introduzione  allo  studio  della  filosofin  lo  dimostra  a 
priori  considerando  il  vero  , e come  egli  dice  , l’ Idea  qual  principio  di  ogni  ci- 
viltà: dal  clic  inferisce  che  la  Chiesa  propagalrice  del  vero  è la  vera  incivilitri- 
ce  del  selvaggio. 

Molto  diverso  da  questo  è lo  stato  di  barbarie.  Barbaro  suol  dirsi  colui  cui 
ninnea  la  coltura  , vale  a dire  quel  lustro  accidentale  di  che  la  società  civile  a 
])oco  a poco  naturalmente  si  abhclla  ; ma  non  inchiude  per  noi  la  idea  di  quella 
morte  sodale  e morale  , che  formali  carattere  della  Selvatichezza.  Barbarie  e 
selvatichezza  sono  dunque  amenduc  contrapposte  a civiltà:  ma  la  barbarie  vi  si 
contrappone  come  il  principio  al  fine , la  selvatichezza  come  la  distruzione  alla 
essenza:  la  barbarie  passa  naturalmente  per  varii  gradi  a perfezione  di  coltura, 
perchè  conserva  i principi!  d’ordine  morale  tendente  a prodursi;  la  selvatichezza 
tende  naturalmente  a decadere  perchè  ha  stabilito  il  principio  del  disordine  e 
della  dissociazione,  che  è la  inflessibilità  individuale  [424  segg.]. 

Dal  quale  paragone  sì  vede:  1.®  che  la  società  potè  sorgere  da  barbarie  a 
coltura,  ma  non  avria  potuto  arrivare  da  selvatichezza  a civiltà;  2.®  che  le  na- 
zioni germaniche  (da  noi  dette  barbare  perche,  dalla  civiltà  romana  e dalla  reli- 
gione tornale  a viver  morale,  ripigliarono  la  earriera  ascendente  verso  la  civil- 
tà odierna),  non  erano  forse  raen  selvagge  degli  indigeni  Americani.  Ed  in  fatti 

11  Guizot  ne  dimostra,  come  dicemmo  altrove  [fG30],  perfettissima  la  somiglian- 
za , ed  anche  in  appresso  a questi  rimasero  somigliantissimi  tutti  quei  barbari 
che  non  poterono  fissarsi' sul  nostro  suolo  , come  i Tartari  di  Gengiskan  , c gli 
Unni  di  Attila,  che  non  ricevettero  dai  popoli  devastati  i principii  morali  della 
sociale  esistenza.  Ma  le  regioni  germaniche  ridestate  a moralità  dalle  influenze 
Cristiano-romane  ebbero  presso  noi  nome  non  di  selvagye  ma  di  barbare,  per- 
chè ripresero  le  vie  della  civiltà. 

Dalla  idea  che  abbiam  dato  della  salvatichesza  deduciamo  quale  esser  deli- 
bavi la  forma  della  società,  e la  troveremo  in  teoria  quella  appunto  che  il  fatto 


ra  dispersi.  »>  (\Tco,Sr.  A'uof.,t.  1,  pag. 
65,  c.  2,  V?.  3). 

'<  De  là  nous  tirons  une  règie  , que 
« l’état  sauvage  qu’  isole  les  familles  et 
<f  les  tribus  a essentiellement  l'influen- 
R ce  contraire  de  la  civilisation  , dont 
« les  tendences  sociales  sont  de  réunir, 
« cet  éUit  introduìt  nécessairement  une 
« jalouse  diversité  et  des  idiomes  inin- 
R telligiblcs  dans  des  jargons,  quiassu- 
R rent  l’ indépeudence  des  différentes 


« hordes  » (Wisemak,  Ditcours  tur  les 
rapportt  des  Sciences  eec.  , t.  I , pag. 
128.  Kruxelles  1838).  « L’esprit  d’  une 
n nation  doit  naturellement  correspon- 
R dre  au  langage  qu’  elle  possède 
(Ivi.  pag.  147). 

Dì  questa  materia  può  vedersi  la  Me- 
moria del  prof.  Girolamo  Turroni  del- 
r indole  e dei  grandi  movimenti  delle 
nazioni  barbare.  Giornale  dell’  Istituto 
Lombardo,  t.  IV,  p.  162. 
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ce  la  dìmotira.  L*  uomo  non  potrebbe  perpetuarsi  KCnza  società  ilnmeslica  ; dee 
dunque  fra  selvaggi  serbarsi  un  ivamo  di  tal  società.  Ma  poiciiè  volontà  indo- 
mabiie  la  rende  moralmente  impossibile! dovrà  la  società  domestica  ridursi  a pura 
unione  nialerUle  e durare  sol  tanto  tempo,  quanto  dura  la  forza  nel  capo  c!ie  la 
formò;  dunque  per  la  donna  schiavitù  perpetua,  schiavilìi  |>ei  figli , finché  non 
giungano  a virilità.  Allora  , quando  fra  popoli  colti  relazioni  novelle  formereb- 
bero società  pubblica,  fra  selvaggi  la  famiglia  dovrà  disctogliersi,  e correndo  per 
foreste  in  cerca  del  vitto  quotidiano,  ogni  suo  membro  sì  rimarrà  in  quella  in- 
dipendenza che  rompe  ogni  legame  sociale. 

Ma  questa  è la  condizione  dei  selvaggi  più  decaduti  ed  abbrutiti,  cioè  più 
selvaggi.  Or  supponete  che  alcuni  principii  sociali  si  siano  conservali  per  tradi- 
zione, che  una  teocrazia  d’ indovini,  o una  superstizione  ignorante  vegli  a ser- 
barne le  tracce,  potrà  nascere  un*  ombra  di  società  pubblica:  ma  quale?  Ogni 
società  [337]  dee  prodursi  dalla  combinazione  di  due  elementi,  uno  astratto  os- 
sia la  tociolità,  r altro  concreto  che  può  essere  dover  naturale  o dritto  o biso- 
gno: datemi  la  più  rozza  idea  della  soeialitq  c il  più  grossolano  fra  gli  clementi, 
il  bisogno,  ed  avrete  gli  clementi  della  società  jaluoggia.  Incapace  di  sorgere 
alla  idea  di  iclenlifà  di  natura  come  fonte  di  socialità  [3l9],  il  selvaggio  rispet- 
terà la  idenlilà  di  ratza;  ed  osserverà  verso  le  tribù  consanguinee  quei  dritti 
di  umanità  , che  rispetto  ad  ogni  straniero  calpesterebbe:  ed  ecco  l’ idea  della 
nazione  selvaggia.  Incapace  di  governarsi  per  dover  naturale  o per  dritto^ 
sarà  invitato  ad  associarsi  per  bisogno  or  di  sostentamento  or  di  difesa,  listerà 
dunque  per  lui  società  na:»onala.  creata  senza  unità  di  ordine  dalla  natu- 
rai propagazione  materiale,  ed  un  governo  formato  , senza  idea  d'  autorità,  dal 
bisogno,  è durevole  quanto  il  bisogno  medesimo.  Leggete  il  racconto  dei  viag- 
giatori citali,  o il  quadro  sinottico  che  ne  trac  il  Uuizot,  c vedrete  questi  tratti 
perpetuamente  designati  nel  fatto  1 . 

Uicordiamolo  per  altro  nuovamente  : questa  idea  di  società  selvaggia  può 
graduarsi  variamente,  secondo  ebe  un  popolo  decadente  o va  scostandosi  dalla 
r^ione  della  tradizione  primitiva,  o torna  ad  imbeversi  dei  principii  sociali  re- 


i Mollo  si  accosta  a questa  costitu- 
zione la  quasi  selvaggia  nazione  degli 
Afgani,  secondo  la  relazione  della  Enci- 
clopedìa italiana  (T.  I,  pag.  324  e32.*ì). 
<1  Tutu  la  nazione  è divisa  in  tribù  che 
coutinuatio  a non  mescolarsi  fra  esse, 
ciascuna  sotto  il  proprio  peculiare  go- 
verno con  poco  intervento  del  potere 
reale.  Il  reggimento  interno  delle  tribù 
è a comune;  dividonsi  in  separate  co- 
munità , ed  ognuno  ha  il  .suo  capo  o 
Can  , scello  dalla  più  antica  famiglia. 
Talvolta  vicn  nominato  c destituito  dal 
re  a suo  beneplacito  c sostituito  da  un 
parente  del  monarca.  In  ambi  i casi 


bussi  riguardo  al  dritto  di  primogenitu- 
ra, ma  mollo  più  all’età,  airespericnza 
ed  al  carattere  : il  quale  ordine  varia- 
bile di  successioni  cagiona  brighe,  dis- 
sensioni, e contese  frequenti.  1 Can  am- 
ministrano la  giustizia,  ma  di  raro  sen- 
za la  concorrenza  di  iin  consiglio  dei 
capi  di  famiglia.  Le  comunità  sono  emi- 
nentemente esclusive  c spesso  in  lite 
r una  con  1’  altra.  Pare  che  sieno  poco 
attaccale  al  loro  capo  , ma  forlissima- 
mcule  alle  tribù  loro.  Sommamente  ge- 
lose d’ogni  intervento,  lo  spirito  repuln 
biicano  preservò  il  paese  dal  degene- 
rare nel  solito  dispotismo  oriciilalc  ». 
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catif^U  da  altre  f'enti  incivilite.  Non  sia  donqae  nenviqlia  te  dì  c^i  forma  ta- 
ciale  troverem  qualche  traccia  or  fra  i Negri  africani,  or  fra  gli  Americani  indi- 
geni f : pochi  possono  giungere  ad  obbliare  talmente  ogni  idea  primitiva,  che 
nulla  più  ne  rimanga,  e se  (alor  vi  giungono  deblmno  necessariaesente  perire;  c 
chi  sa  quante  di  quelle  sciagurate  Irìbìi,  anzi  che  daU*  invasore  europeo,  faren 
tratte  a perdizione  dalla  mancanza  di  princìpii  sociali!  « 1^  stato  selvatiee,  te 
fosse  perfetto  importerebbe  l’estinzione  assolata  della  Idea,  eia  morte  deU'm- 
« gegno  2 ». 

CXLUL  Società  feudale  «d  iwìperio. 

. Spiegheremo  con  qualche  maggior  precisione  qnesto  leggero  schino  della 
società  feudale  che  tanta  parte  ebbe  nella  politica  ddl’  Europa  moderna  , ncUa 
qnale  oggidì  ancora  se  ne  conservano  i titoli,  se  ne  rìsentouo  le  ìiaflueoze;  con- 
siderandola nella  sua  orìgine,  nella  sua  costUiuionc,  e negli  effetti  che  lo  slato 
feudale  dovette  naturalmente  produrre.  Ehi  bramasse  intorno  a queste  idee 
qualche  schiarimento  lo  troverà  nel  già  citato  tiuizot,  il  quale,  non  senta  molti 
errori  panni  averci  dato  un  bell’  esempio  del  come  debba  Io  storico  stiidlar*  Ut 
Moeietà  nei  fatti  anteriori  [4  il] , per  ben  comprenderne  lo  stato,  i doveri,  ì drit- 
ti. Daremo  un  cenuo  per  ultimo  del  S.  Impero  , ebe  fu  il  centro  ove  la  lepub- 
hlica  feudale  si  annodò  in  sociale  unità. 

Se  il  bisogno  di  difesa,  o la  smania  guerresca  consueta  fra  barbari,  ndmùi 
primi  elementi  di  una  società,' questi  individui  liberi  , formeranno  una  sodeti 
volontaria^  uguale  in  origine,  ma  tendente  a divenire  monarchica  nel  capo  od 
aristocratica  negli  ufficiali  [ 5A9  |.  Suppognamo  che  pei  successi  militari  cresca 
il  primo  drappello,  quali  saranno  le  conseguenze  ? Il  Guizot  ce  le  dimostra  3 
nelle  turine  guerriere  dei  Germani.  Nella  prima  origine  i guerrieri  furono  poco 
men  che  uguali,  e tutta  la  disuguaglianza  che  pur  vi  si  polca  ravvisare  , tutta 
si  riduceva  alle  doti  personali,  da  cui  pofea  nascere  una  futura  superiorità  elei* 
trva,  ma  non  naacea  di  presente  yenin  dritto  al  comando  [ 477  e U2S|.  Questa 
uguaglianza  era  sospesa  in  guerra  dal  bisogno  di  unità  nelle  operazioni;  ma  du- 
rava negli  animi  per  rivivere  in  tutta  quasi  la  forza  al  termine  della  spedizione. 
Allora  i principali  guerrieri  dovean  dividersi  la  conquista  ; c siccome  ciascuno 
di  essi  avea  sotto  di  sè  molti  subordinati  volontarii,  e però  poco  roen  che  uguali 
a sà.  COSI  a ciascuno  di  essi  potea  toccare  in  premio  nna  parte  della  prima  di- 
visione, sotto  quelle  condizioni,  più  o meno  onerose  , che  il  primo  possessore 
volesse  annettervi.  Ila,  osserva  quel  dotto  A.  , fra  guerrieri  avvezzi  a cercar 
venture  in  guerra,  molti  dovean  preferire  il  vivere  al  desco  del  lor  condotliero, 
Uberi  dalla  molestia  del  coltivare  e del  difendere  terre  proprie,  uè  potean  prò- 


1 V.  Enciclopedia  Italiana  , V.  A-  3 Civil.  Fronp.  Ite.  8 , 3!  » 34  e 

FRICA  e America.  segg. 

2 Gioberti:  Introduz,  allo  studio 
della  filos.  T.  1,  pag.  471. 
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vedere  il  divario  di  coodìsiooe  cbe  lorgerebbe  potei»  colla  eivikà  fra  i potai- 
denti  e i loro  commentali. 

Qniodi  nacque,  come  nascer  dovea,  una  quadruplice  dittinzione  taprema  di 
cUist  subordinale:  i onrulottieri  primariì,  i lor  vastallì  poMÌdenli , i Uberi  non 
possidenti,  i servi  o siiiUliU  conquistati.  I primi  doveano  evsere  fra  loro  poco 
incn  che  indipendenti,  più  o meno  secondo  le  abitudini  della  nazione  d*  onde 
cran  parliti;  giacche  varie  forme  di  governo  poteano  avere  , ed  ebbero  vera- 
mente i varii  d:«i  <{uaU  si  raccoglieàDO  le  turm$  puerpere.  I secondi  enti 
legati  dalle  condizioni  del  ftudo  ricevuto,  le  quali  ti  riduceano  per  lo  pib  a sus> 
sidii  guerreschi;  ma  godran  frattanto  ndie  proprie  terre  ogni  poter  sovrano  , e 
lo  amministravano  vivendo  isolati  nei  proprii  castelli,  l non  possedenti,  più  li- 
beri m dritto^  ma  tu  fatto  più  dipendenti  pel  òfsopno  di  sostentamento,  decad- 
dero ben  presto  dalla  quasi  uguaglianza  col  loro  capo,  poiché  questi  nella  pace 
ebbe  tnen  bisotfno  dell'  opera  loro  ; c trovaronsi  ridotti  alla  condizione  di  snd- 
diti  [Gi8].  l conquistati,  posti  dalli  guerra  a diacraione  dei  vincitori,  ne  ebbe- 
ro pili  o meli  toUoraliife  il  dettino,  se€Oo4o  che  coi  meriti  personali  seppero 
più  0 meno  rendersi  lor  necetsarii.  lo  Francia,  in  Italia,  in  Ispagna  la  ctvilU 
cristiana  c le  memorie  della  grandezza  romana  diedero  gran  preponderanza  me- 
raie  ai  vinti;  e questo  fatto  spedale  fu  occasione  di  gran  divervità  di  risulta 
menio  fra  le  invasioni  occidentali  e le  orientali;  nelle  quali  ultime  i vinti,  poco 
men  rozzi  talvoiia  dei  lor  vincitori,  esereitarono  sopra  essi  minor  infloena. 

La  costituzione  naturale  della  tmrma  puerrtaro  divenuta  societd  pubblica  a- 
rà dunque  un  sistema  arisiocralieo  di  governo quo«<  federativo:  giacché  ciascu- 
no dei  possidenti  essendo  poco  meli  che  sovrano  ereditario  nelle  sue  terre,  il  go> 
verno  supremo  dovrà  riguardare  ogni  feudo  come  una  pubblica  società  per  sé 
esistente;  e le  sue  leggi  dovranno  risultare  dal  eoneenio  degli  associati  |5Si  , 
629|  sotto  la  nutgqiorco  minor  influena  ddl’elemento  monarchico,  e della  sob> 
ordinazione  graduala  tra  i varii  feudatarli. 

Gli  elTeiti  naturali  <li  questa  costituzione  saranno:  I la  divisione  della  na- 
zione in  mille  società  isolate:  il  progresso  della  vita  domestica  e I*  indeboli- 

mento  dei  sensi  nazionali  [S07|:  Z.^  ia  maacanza  di  governo  centrale  e per  con- 
seguenza la  prepotenza  dei  signori:  4.«  le  guerre  iatesSine  , effetto  naturale  dì 
IProrortMa  imperfetta  [1377J:  5.o|a  reasione  degli  oppressi  e la  loro  riunione 
in  comuni  [769]. 

Fila  é questa  la  idea  dataci  dal  Guìzot  delia  società  fendale,  ebo  egli  oonsi- 
dera  come  lo  svolgimento  della  tarmo  pusrrt«ra  in  società  pubblica,  sotto  I*  in- 
fluenza dì  molti  altri  elementi  anteriori  secondarii.  Senza  farci  mallevadori  di 
quanto  egli  asserisce  ed  inferisce,  ci  basta  aver  dato  qualche  cenno  di  questa 
forma  dì  reggimento,  elemento  s't  importante  della  civiltà  europea,  che  fu  sog- 
gotie  di  Unte  declanaatoni  àaloée  e in  biai«sn>. 

Anche  faer  d*  Fnrapu  « trova  qualche  idea  di  governo  feudale  , U De  Rèsi 
ce  !o  mostra  al  Giappone  1,  il  Cantù  alle  indie  2:  le  satrapi  persiane  , e la  di- 


i Science  da  gouvem.  T.  I , pag. 
401. 


2 Stor.  unir.  T.  2 pag.  176. 
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visione  dell’  impero  di  Alessandro  M.  si  accostano  in  qualche  parte  alla  organic- 
razione  feudale.  « Una  specie  di  feudalità  sostituita  dalla  credila  delle  grandi 
• cariche  c dei  reggimenti  provinciali  sussiste  io  altre  contrade  , quali  gli  Stali 
M Joloiì,  c forse  presso  i Moina  1 . » Lo  Schlegel  d ci  avverte  che  « non  dobbiamo 
meravigliarci  di  rinvenire  fra  gli  indiani  i vestigi  di  un  sistema  feudale  nel/a 
carta  dei  guerrieri  che  costituisce  la  carta  dei  propriclarii  c de'  nobili  »,  L il 
Vico  citando  due  esempi  di  Omero  pretende  mostrarci  ì feudi  come  naturale 
istituzione  dei  barl>ari  fin  dai  tempi  eroici  3. 

.Ma  tutte  queste  feudalità  abortive  mancano  di  quell’  elemento  vitale  con  cui 
dal  Crisliancsimo  venne  assodala  ed  animala  la  feudalità  europea,  che  ne  diven- 
ne un  portento  di  progresso  se  si  paragoni  alla  epoca  precedente  , c un  germe 
fecondissimo  se  mirisi  come  preparativo  di  novella  civiltà. 

E tanto  basti  della  feudalità.  Questa  sarebbe  stata  difettosa  troppo,  sperperata 
com’  ella  vivea  nelle  sue  lepre  se  la  cattolica  unità  non  V avesse  collimata.  Ma 
r unità  cattolica  ha  per  organo  visibile  la  gerarchia  , a cui  troppo  mal  si  addice 
maneggiar  le  armi:  e pure  senz'  armi  ed  eserciti  non  è drillo  che  basti  a conte- 
ner ncH’ordine  gli  animi,  specialmente  se  fieri  per  nascita  e altieri  per  grandez- 
za c potere.  I.a  gerarchia  cristiana  dovette  dunque  formare  un  centro  di  unità 
materiale,  capace  col  predomìnio  della  forza  di  assicurar  l'ordine  dalle  renitenze 
dei  riottosi  , e dagli  .nssaitt  degl*  infedeli  [1^17  , 1490).  Or  ecco  qual  fu  la  fuii* 
zìone  del  S.  Impero  e dell*  Imperadore  che  lo  reggoa.  L'  abbiamo  dal  Concilio 
misto  dì  Aquisgrana:  n l’imperatore  è stabilito  per  protegger  la  Chiesa,  il  re  per 
governare  il  popolo  in  pace  i ».  E il  nome  di  sacro  impero  sembra  originarsi 
dai  principii  del  secolo  .Xlll  T». 

So  ben  io  che  tiilt*  altra  idea  se  uc  formarono  nel  medio  evo  i legisti  e gli 
adulatori  imperiali  ; t quali  aggiudicavano  al  lor  signore,  come  a successore  dei 
Cesari,  tutto  ciò  che  appartenne  un  tempo  all'  imperatore  di  Uoma  pagana  6 : e 
in  questo  senso  ragionevolmente  il  Gioberti  vilipende  Tlmpcro  e per  la  sua  pre- 
tesa origine  dalla  Uraunia  di  Cesare  e per  le  malefiche  influenze  che  esercitò 
sopra  la  cristianità  7.  Ma  se  consultiamo  le  autorità  non  venali , o | fatti  orìgi- 
narii,  o la  natura  delle  cose;  tutto  ci  dimostrerà  che  il  S.  Impero  non  altro  ere- 
ditava dall'  Impero  pagano  fuorché  una  certa  confusa  idea  di  potere  centrale  e 
supremo  fra  le  nazioni  : ma  il  bue  , nota  caratteristica  di  ogni  società  [ lo 
avea  tutto  dal  Cristianesimo. 

Fra  le  autorità  moltissime  che  citar  si  polrebbono,  baiti  l’autor  dell'opuscolo 
de  regimine  prineipum  8 tanto  più  degno  dì  essere  consultato,  quanto  meglio  di 


I Enciclopedia  italiana  V.  Affrica 
pag.  :m. 

i Filos.  della  Slor.  Icz.  i. 

3 Scienza  N.  l.  1,  pag.  seg. 
i Cantò.  EpocaX,  800-1096,  tom. 
X,  pag.  336. 

.N  H Guillaume,  Comtc  de  Hollandc, 
« élu  roì  des  Romaincs  en  1247  est 


R un  des  premierà  qui  . . • ait  donné 
« le  li  Ire  de  aami  à T empire  d’Allema- 
tt  gne  » (Ami.  de  philos.  chrit.  3 scr. 
tom.  IX,  pag.  152.  Dici.  dipi.]. 

6 Di  che  può  vedersi  il  Grozio  I. 
B.  et  F.  Ìj.  2,  cap.  22,  §.  13. 

7 Introd. 

8 Fra  le  opp.  di  s.  Tom.  opusc.  XX* 
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certi  moderni  conoscea  1*  epoca  in  cui  vivea.  Or  egli  chiaramente  ne  dice  che 
r impero  fra  i cristiani  n ad  exequendum  regitnen  fidelium  iecundum  mandalum 
« Stimmi  Pontifieis  ordinatur , ui  merito  diri  postini  ipsorum  exeeutores  este 
• eooperatores  Dei  ad  gubernandum  populum  chrisiianum  • (De  regimine  prin- 
eipum  1.  Ili,  c.  17}.  E poco  appresso  al  capo  19  dimostra  come  da  Leone  VII  fu 
chiamalo  in  sussidio  Ottone  I , e poscia  da  Gregorio  Y furono  stabiliti  i principi 
elettori  ed  ordinate  le  cose  prò  tono  statu  universalit  £cclesiae,  a cui  dee  prov- 
vedere  il  Vicario  di  Cristo. 

Non  moltiplichiamo  qui  citasìoni  perchè  i moderni  eruditi  tedeschi  quasi 
tutti  a noi  consuonano,  come  può  vedersi  in  un  articolo  degli  Annali  di  scienze 
religiose  (t.  1 , pag.  267  e seg.) , ove  fra  le  altre  cose  si  dice  che  T essenza  del 
sistema  feudale,  secondo  Eicliorn,  era  costituita  sopra  questo  principio,  che  i due 
poteri  SODO  affidati  al  Papa  come  a Vicario  di  Cristo  c capo  visibile  della  Chiesa; 
da  esso  lui  poi  e sotto  la  direzione  di  lui  V Imperatore  possiede  la  temporale 
autoriU. 

Altrettanto  può  vedersi  in  molti  passi  della  vita  d'Innoceiizo  III  per  Federico 
llurter,  e neli’introduzione  premessavi  dal  traduttore,  il  quale  ripete  ciò  che  da 
molti  altri  vien  detto  : essere  impossibile  scriver  la  storia  del  medio  evo  se  non 
si  comprende  questa  gran  verità  , l’ imperio  euer  sussidiorto  alla  Chiesa.  Ma 
basti  delle  autorità. 

Se  poi  consultate  i fatti  originarìi,  base  di  ogni  costituzione  sociale  [ ili  ecc.], 
Carlo  M.  diviene  imperator  d*  occidente  perchè  si  fa  protettor  della  Chiesa  ; e a 
titolo  di  protettori  vengono  incoronati  dopo  di  lui  dal  Gerarca  supremo  i Cesari 
successori.  Il  qual  fatto,  se  fosse  stato  avvertito  dai  declamatori  imperiali , li 
avria  desìi  a vergogna  quando  pretendeano  togliere  ai  Papi  ogni  dritto  sopra  il 
lor  Signore  , confondendo  la  quistionc  della  influenza  pontificia  sopra  i sovrani 
con  quella  della  influenza  sopra  1*  imperatore  : quasi  che  P Imperatore  altro  non 
fosse  che  un  sovrano  qualunque,  ma  più  potente.  La  prima  quistione  è propria- 
mente uiia-quistione  di  puro  dritto  pubblico  naturale,  e si  riduce  a stabilire 
qual  ordine  debba  regnare  fra  il  potere  spirituale  ed  il  temporale  : la  seconda  è 
una  quistione  che  appartiene  alP  ordine  anche  privato  , che  in  termini  generali 
può  cosi  enunciarsi  — una  persona  (fisica  o morale)  quando  si  trova  in  bisogno, 
può  ella  implorar  aiuto  da  cui  vuole  ? ovvero  può  un  uom  potente  violentarla  , 
ed  accettare  da  lui  soccorsi  quando  e come  glieli  vuol  dare?  — Questa  diver- 
sità delle  due  quistioni  si  mostra  ad  evidenza  se  riflettasi  che  ordinariamente  i 
sovrani  deposti  dall’Impero  serbavano  il  retaggio  degli  Siati  aviti,  la  cui  perdita 
era  riguardata  sotto  tutt’ altro  aspetto.  1 fatti  dunque  ci  mostrano  che  l’Impero 
cristiano  era  tutt’  altro  che  il  Romano  ; era  un  centro  materiale  della  Cristia* 
nìtà  [I  iiO]. 

Della  quale  istituzione  la  natura  delle  cose  ci  rende,  come  è detto,  adequata 
ragione.  Perocché  la  Cristianità  essendo  ctnarchia  , abbisogna  dì  un’  autorità 
[l3Gi]  cui  sia  congiunta  la  forza  delle  armi:  la  quale  essendo  disdicevole  troppo 
al  Gerarca  supremo,  egli  dovrà  sempre  usare  la  mano  dì  qualche  forte  che  com- 
batta per  la  Chiesa  , o soffrir  la  violenza  di  figli  ribellre  di  nazioni  nemiche. 
Quando  tra  Cattolici,  scarsi  o di  braccio  o di  cuore,  niun  potente  ritrovasi  in  cui 
si  coDcculrì  P azione  della  crisliaoilà  ; il  Vicario  di  Cristo  , ridotto  a lanciare 
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Suol  dirai  rappresentativo  un  governo  il  cui  orginisno  si»  tale  che  tutti  i 
cittadini  possano  rappresentare  da  deputati  i loro  bisogni  e voleri.  Ma  questa 
deAniaione  nominale  renderebbe  quasi  ioipossibile  un  governo  veramente  rap- 
presentativo , giacche  realmente  i suoi  elettori  vengono  rappresentali.  Conver* 
rdi)be  dunque  che  tatti  i cittadini  fossero  almeno  elettori  1,  il  che  è moralmente 
impossibile.  Uen  difficile  sarebbe  che  fossero  elettori  e però  rappresensati , 
almeno  i capi  di  famiglia  ; ma  gl' inconvenienti  « che  nel  numero  ancor  si  ravvi- 
sano, fa  che  ogni  costitusione  limiti  or  più  or  meno  il  numero  , colle  conditioni 
eh'  ella  richiede.  Dal  che  risulta  che  la  nominai  dehnitione  verace  del  governo 
rappresentativo  è un  governo  ove  una  poliarchia,  troppo  numerosa  per  ope- 
rare da  sè  stessa  , opera  per  via  di  rappresentanti , guidando  per  loro  mezao  la 
persona  investila  del  potere  esecutivo.  — 

Siccome  però  questa  iorma  di  governi  nei  tempi  moderni  h nata  dalle  rìvo- 
luiioni  operate  col  principio  del  patto  sociale,  ed  i suoi  fondatori  per  essere  coe- 
renti, erano  astretti  ad  ammettere  la  uguaglianza  politica  , individuale  di  tutti  i 
cittadini , e per  conseguenza  il  loro  dritto  a potersi  fare  ascoltare,  anche  in  ma- 
terie politiche  ; cosi  si  supplì  al  difetto  dì  universalità  ndla  reals  rappresen- 
tanza concedendo  a ciascuno  il  dritto  or  di  stampa^  or  di  pefitione  , or  di  asso- 
eiaiione  ccc.,  sperando  cosi  di  rendere  realmente  a tutti  accessibile  quel  trilm- 
naie  da  cui  può  dipendere  la  loro  quiete  nel  possesso  dei  proprii  dritti. 

Siccome  poi  si  osservò  che  la  influenza  delia  moltitudine  tende  per  sé  a mo- 
biliU  turbolenta  [1630]  si  studiò  Tartc  di  conìbinar  nel  governo  altri  clementi  di 
tesidenza  stabile  , sperando  di  neutralizzare  colla  loro  opposizione  la  owòflilà 
dell'  elemmio  democratico  : ed  ecco  la  base  della  camera  olla  opposta  alla  ca- 
mera dei  comuni.  Dando  un  predominio  politico  ad  una  classe  benestafite  , si 
ottiene  slabilili  [1608],  giacché  ehi  sta  bene  non  si  muove  ; e la  stabiltlà  cresce 
se  ÀI  predominio  e il  ben-essere  divenga  ereditario. 

binalmente  siccoinc  Topposizione  dd  mobile  e dello  ffaòiia  altro  non  sareb- 
be che  una  perpetua  guerra  politica,  si  aggiunse  un  potere  unificante  nel  sovra- 
no che  fu  detto  monarea  o r«  ; a cui  si  volle  conservare  un  primato  inviolabile. 
Ma  siccome  questa  inviolabilità  potrebbe  renderlo  audace  a tutto  attentare  . gli 
s’inceppò  il  potere  in  mano  di  minùtri  responsabili , colla  speranza  che  questi 
mai  non  Ariueranno  un  ordine  ebe  possa  comproinclterb. 

Questa  parmt  la  sostanza  dei  cosi  detti  governi  rappresentativi , oveàc  va- 
rietà possono  iDoltiplicarai  indeflnìtaraente.  Tra  queste  una  delle  più  impoctanti 
è la  separazione  del  poter  giudiziario  dall’  esecutivo,  la  quale  togliendo  al  Prìn- 
cipe il  dritto  di  giudicare  , gli  toglie  uno  dei  grandi  mezzi  di  efficacia  sociale 
[1108],  ma  insieme,  ed  appunto  per  questo,  uno  dei  mezzi  di  opporsi  alla  legge 
ed  al  dritto. 


1 Abbiamo  accennato  altrove  che  in 
Francia  sopra  30  milioni  di  abitanti  non 
vi  ha  che  200  mila  elettori  in  circa. 
Nd  1845  una  lej^e  sopra  le  patenti 
nella  sola  città  di  Parigi  ridusse  a poco 
piu  di  15000  gli  elettori  che  prima 


gommavano  a 20000.  Come  può  dirsi 
rappresentato  un  popolo  quando  gli 
agenti  del  fisco  con  un  tratto  dì  penna 
aboliscono  i diritti  politici  dei  cUtadini 
per  trasformarli  in  iloti  ? 
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Data  questa  idea  iotonio  allo  scopo  ideale  ed  allo  stato  reale  del  governo 
rappresentativo  , tre  quesiti  ci  si  offrono  : Lo  stalo  reale  è egli  legittimo? 

Lo  stato  reale  ottiene  egli  lo  scopo  ideale  ? 3.^  Lo  scopo  ideale  è egli  poj> 
f (felle  ? 

Hispondiamo  brevemente  <*il  1.*^  Nulla  ripugna  in  astratto  che  tutti  i padri  di 
famìglia  abbiano  il  dritto  di  essere  a parte  del  governo  politico  ; anzi  in  uno  Sta- 
to ove  di  fatto  siano  mancati  tutti  i poteri  superiori,  ì padri  di  famiglia  sono  le 
supreme  autorità  c il  loro  consenso  forma  legge  poliarchica  lu  astrat- 

to dunque  il  governo  costituzionale  non  involge  alcuna  ripugnanza  morale.  In 
concreto  poi  allora  sarà  legittimo  , quando  i dritti  dei  governanti  superiori  sa- 
ranno legittimamente  cessali,  nel  qual  caso  t capi  di  famiglia  o capi  di  casa,  es- 
sendo fra  loro  uguali  iiidividualiucnte  [tj:20|  ed  indipeiideiili  , è naturale  che 
vorranno  salvare  quanto  possono  codesta  indipendenza  [625  segg.].  Onde,  se  si 
trovi  un  mezzo  per  salvarla  senza  perdere  i vantaggi  sociali,  essi  potranno  legit- 
timamente adoprarlo. 

Ha  quello  adopralo  nel  governo  rappresentativo  odierno  ottiene  egli  realmen- 
te lo  scopo?  Ecco  il  2.^  quesito,  a cui  il  Homagnosi  risponde  negativamente  I, 
mostrando  che  la  divisione  dei  poteri  è rovina  dello  Stato,  e clic  debbonsi  piut- 
tosto dividere  le  fuozioot  li^islative,  ridotte  per  lui  a proposta^discussione^deli- 
fecruzionff,  sanzione,  promulyaztoiie  i.  1/Ahretis  è lontanissimo  dalla  precisione 
c cUiarczza  del  pubblicista  Pavese,  ma  è con  lui  d’accordo  nella  sentenza  contro 
le  forme  odierne  3.  Leggane  chi  vuole  le  ragioni,  c giudichi  di  quanto  valore 
elle  sieno  : certamente  esse  hanno  almeno  il  merito  della  imparzialità,  giacché 
quei  due  autori  non  souo  monarrfeict,  anzi  bramano  un  governo  rappresentati* 
vo,  ma  diverso  da  quei  d’  oggidì;  i quali,  secondo  essi,  noti  ottengono  l’ intento 
di  far  realmente  rappresentare  il  popolo  col  suo  volere  e coi  suoi  bisogni.  Ma  si 
otterrebbe  egli  cotesto  intento  colle  forme  da  loro  stessi  proposte?  Crediamo  im- 
possibile in  tali  materie  il  dare  un  giudizio,  finché  non  avrà  parlato  la  sperien- 
za:  quanti  anni  sono  che  si  spacciano  progetti  e promesse;  e,  senz'altra  cautela 
clic  le  pure  teorie,  si  scortica,  si  sacrihea  la  società,  assicurandole  un  meglio  fu- 
turo! c il  yalvanimo  dei  pubblicisti  mai  non  supplisce  alla  perduta  vitalità, 
lasciando  dunque  ad  altri  il  sentenziare  sopra  le  idee  del  Komagnosi  e dell’ Ah- 
reus,  passiamo  al  3.°  quesito.  È egli  possibile  formar  un  governo  ove  realmen- 
te tutti  i capi  di  famiglia  influiscano  ugualmente  per  cfleUo  del  meccanismo  po- 
litico, secondo  i dritti  di  rigorosa  giustizia?  l.a  influenza  reale,  cioè  di  fattOy  è 


1 ìitit,  di  eiiuWe  filoi.  Lib.  VI  e VII 
specinlmenlc  a pag.  544  seg.  c .560  seg. 
e 620  segg.  Tom.  I , pag.  547.  » Ci 
vuol  altro  che  i circensi  delle  camere 
parlamentarie l queste  sono  una  larva 
la  quale  fa  illusione  al  vulgo  , e cuo- 
prc  nel  suo  fondo  una  sisleinaia  ser- 
vitù ccc.  M.  c pag.  550:  « Le  moderne 
costituzioni  poggiano  tutte  sul  falso  e 


si  riducono  ad  una  dolorosa  illusione.» 
cf  Voi  sognate  che  col  conflitto  delle 
volontà  degli  ottimati  c del  popolo  ne 
debba  risultare  la  volontà  puhblica;que- 
st.i  idea  è la  più  insensata  di  tutte  ». 
(l.  I,  pag.  483}. 

2 Ivi  pag.  588. 

Filoe.  del  dritto  pag.  354,  nota  1. 
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un  potere  di  fatto:  or  il  potere  di  fatto  è fra  gli  uomini  naturalmente  disuguale 
[355]:  dunque  l’intluenaa  reale  dei  capi-casa  sempre  sarà  disuguale  Ì.  Frattan- 
to essi  sono  uguali  in  dritto  per  ipotesi  : dunque  la  rigorosa  giustizia  nella  in- 
fluenza sociale  non  può  ottenersi  col  giuoco  e contrasto  delie  sole  forze,  ma  sem- 
pre dovrà  ripetersi  dalla  volontà  onesta  degl'  individui.  Coloro  dunque  chespe< 
rano  la  social  perfezione  coi  soli  mezzi  politici,  sperano  indarno:  ed  infatti  il 
Bentham,  T Abrens  e mille  altri  autori  non  sospetti  vi  dicono  che  « le  forme  di 
(f  governo  non  hanno  l’importanza  assegnata  loro  nei  tempi  moderni  2 ».  Vano 
sarebbe  il  replicare  che  la  maggior  influenza  dì  certuni  può  compensarsi  col  nu- 
mero, cogrinleressi  ecc.  dopo  tutti  Icompensi.i  contrasti, le  remore,  sempre  do- 
vrà esistere  disuguaglianza  nei  risultali , giacché  questi  dipendono  dalle  disu- 
glianze  degrindividui,  c Tindivìdualità  non  può  essere  contemplata  dalla  legge, 
nè  regolata. 

Ma  io  stesso  principio  antropologico  per  cui  ci  vien  mostrata  impossibile  la 
reale  perfezione  di  un  governo  rappresentativo,  ci  dimostra  sotto  quali  condizio- 
ni ei  può  avvicinarsi  a tal  perfezione.  Imperciocché  dall’un  canto  essendo  certo 
che  ]'  influenza  dei  più  valenti  è la  cagione  dello  squilibrio  , tanto  diverrà  più 
reale  il  sislem.'i  di  un  governo  rappresentativo,  quanto  saranno  realmente  più 
eguali  le  forze  delle  famiglie  associate.  La  massima  uguaglianza  possibile  delle 
famiglie  sarà  dunque  la  prima  condizione  di  tal  perfezione  reale.  Dairallro  can- 
to la  pre\>alente  infhttnza  polendo  1 1609]  esser  guidata  dalla  onestà  di  roscienza 
iu  modo  che,  lungi  dal  sostenere  gl*  interessi  privali,  li  sacrifichi  al  pubblico; 
nc  sicguc  che  tanto  diverrà  più  reale  la  perfezione  del  govenio  rappresentativo, 
quanto  maggior  predominio  vi  otterrà  la  coscienza.  Dunque  dare  massima  efh- 
cacia  ai  prìncipii  di  onestà  é il  mezzo  primario  per  render  reale  l’intento  del 
governo  rappresentativo.  E dissi  primario,  perché  la  volontà  è il  supremo  agen- 
te dell’uom  ragionevole  [ li 

Uguaglianza  reaìe^  onestà  pratica;  ecco  dunque  le  prime  condizioni  di  questa 
forma  di  governo,  se  vuoisi  condurla  con  qualche  perfezione  all’intento  del  rap- 
presentar fedelmente  3.  Coloro  che  non  credono  possibile  la  onestà  pratica,  si 
persuadano  pur  dunque  che  i lor  governi  rappresentativi  mai  non  rappresente- 
ranno se  non  i ricchi,  i potenti,  i quali  avrebbero  minor  bisogno  di  essere  rap- 
presentati [554,  llOOj.  Coloro  poi  che,  appellati  alle  forze  soprannaturali  del 
cristianesimo,  comprendono  essere  po5si6i7e  il  pratico  regno  della  onestà,  ado 
prino  ogni  arte  a metterla  in  atto.  Allora  sarà  men  difficile  una  vera  rappresen- 
tanza nazionale;  e,  se  sia  nata  sotto  gli  auspicii  di  rigorosa  giustizia  {552],  po- 
trà formare  la  felicità  di  un  popolo;  se  non  colla  solidità  di  unità  monarchica, 
col  vantaggio  almeno  della  verace  popolarità  [1238]. 


1 V.  Esame  Critico  p.  1,  c.  2,  Il 
Suffragio  Universale. 

2 Ahrens,  1.  c.  pag.  657. 

3 Queste  due  condizioni  vengono 
rìconosciute  anche  dagli  scrittori  ma- 
terialisti, almeno  implicitamente,  quan- 
do ci  dicono  che  il  governo  rappresen- 


tativo non  è proprio  se  non  di  popoli 
adultf  nello  inrfrflfmento.  Questo  in- 
chiude onestà  di  animo  , e coltura  di 
mente;  la  prima  fa  che  i prevalenti  non 
soprusano;  la  seconda  ohe  U preva- 
lenza si  diminuisce. 


0» 


DISSERTAZIONE  VII.  CAPO  IV. 


CXLV.  Individualùmo  contro  il  Momagmui, 

Dal  die  ciasoino  può  vedere  quanto  debba  rìuscire  ÌAperfeita  e barbara  le 
scienca  civile  degli  ulililarii,  cbe  tutta  ai  riduce  allo  IndiuidualirmO}  vale  a dire, 
al  principio  disaociante.  11  Romagnosi  sul  principio  del  libro  VII , sopra  la  Fi- 
losofia del  dritto  civile  1 promiiuia  francamente  che  « V individualità  è tem- 
ii  prt  prtvalent9  nella  eocialiià.  Ma  siccome  la  socialiU  esige  di  transigere  etm 
n altri,  così  il  punto  della  tranaasione  sia  fuori  deirindividuo.  La  sciensa  dun- 
« que  deir  organUnio  politico  noti  è che  quella  della  moderasione  vitale  degli 
n Stati , rfsuKnnts  dal  maeeaniamo  della  fona  pubblica  preordinata  ».  E cosà 
veramente  dee  pensarla  ogni  utilitario;  un  governo  è per  lui  un  meeeanUmo  ove 
si  fa  ogni  arte  per  mettere  in  contrasto  le  forze,  e trarre  1*  effetto  della  lor  colli- 
sione. Ma  così  non  suole  operar  la  natura  [1555,  1556 , 1557  in  fine]  : onde  chi 
ammette  nella  società  come  princtpofùtima  como  la  natura  ( nel  che  il  Roma- 
gnosi  sente  con  noi)  comprenderà  dovervi  essere  nell*  nomo  un  principio  di  so- 
cialità, che  lo  invita  all’ordine  sociale  sena'  altro  mfersise  che  il  bene  di  giustiiia 
c di  ordine  (319];  bene  sconosciuto  agli  utilitarii  [8l8|. 

Se  non  che  nascendo  la  società  da  dne  principii  [ 313  segg.  ] uno  dei  quali 
inchiude  qualche  fatto  umano:  è naturale  C73S]  cbe  anche  l' individuo  agente  vi 
abbia  la  sua  parte  , sufiordinatafnenfe  alla  natura  : c che  , se  l' indlofiliialifmo  , 
invigorito  per  la  corruzione  presente  , acquisti  predominio  sulla  voce  di  natura 
che  invita  1’  uomo  a sociale  onestà  |3i7]  ; allora  il  governo  divenga  più  meeea- 
nfrmo  di  eonlrasto  , che  ordinamenio  di  tpontanea  tendenza  [li-iOj  : ma  questo 
è lo  stato  morboso  della  società  naturale  « dal  quale  il  CrÌHiiaiio  è più  o meno 
guarito,  secondo  che  più  o meno  conformasi  al  dettalo  dell’  autorità  di  Cristo  , 
perpetuata  visibilmente  negli  Apostoli  e lor  successori  [1430  segg.],  la  quale  lo 
porU  a civilià  verace  e gliela  rende  possibile. 

Queste  osservazioni  vi  spiegheranno  filosoficamente  dne  fatti , il  repubòliea- 
nistno  dei  miscredenti , e il  preteso  oaso/utùmo  dei  cattolici.  Voi  vedete  in  1.* 
luogo  come  discorrano  logicamente  secondo  lor  prmctpii  i miscredenti , quando 
generalmente  asseriscono  ogni  governo  legittimo  dover  esser  poliarcMoo  [25f, 
520  IJiLXXl].  Non  ammettendo  essi  la  forza  medicatrìce  della  corruzione  umana, 
la  forza  della  fede  c della  grazia,  così  debbono  naturalmente  discorrerla:  « Ogni 
giueto  governo  deve  operare  a bene  del  popolo:  or  ogni  governo  assoluto,  anf- 
maio  doU’indù'ùiuaiiMno,  opera  naturalmeule  pel  bene  suo  proprio:  dunque  ogni 
governo  assoluto  è naturalmente  «nyiuslo  (nel  sistema  dei  miscredenti)  ».  Que- 
sto raziocinio  è il  sunto  della  nota  apposta  dal  Homagnosi  al  $ 4 del  libro  Vii 
delle  sue  /ilifustoni  di  civile  filotofia  3:  e , sia  detto  a sua  lode,  egli  parla  qui 
con  sincerità  ugiulc  alla  sua  logica  ; egli  elimina  francamente  la  magia  dei  vo- 
caboli ; protesta  che  i Francesi  volendo  conservare  la  parola  monorcAm,  furono 


1 Pag.  535. 


2 Opere  posMme,  t.  IV,  cdii.  di  Fi- 
renze, pag.  560  c segg. 
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straseìnati  ad  illutioni , per  cui  volltro  porre  insieme  tose  ineompatibili  ; e che 
ogni  governo  cautelato  può  chiamarsi  a vostro  talento  o monarchia  o repubblica» 
Nelle  quali  sue  specolazioni  egli  è ragionatore  eccellente  ma  pessimo  mora- 
lisu,  poiché  parte  dal  principio  che  VéndStiduaUim  é sempre  prevalente  nella  so- 
cietà, Un  savio  moralista  che  ravvisa  nell'  ordine  un  bene  proprio  della  natura 
umana  poiché  questa  è ragionevole  ; ravvisa  per  conseguenza  in  essa  una  ten^ 
denia  naturale  a questo  bene  [347]  ; tendenza  intima^  prodotta  dalla  indole  na* 
tìa,  anche  prescindendo  da  ogni  interesse  e da  ogni  cuntrasto:  un  vero  cattolico 
poi  ) oltre  la  naturai  tendenza  all*  ordine  , trova  nella  fede  ragioni , nella  grazia 
vigore  per  operare  a ben  comune  abbandonando  i proprii  interessi  materiali» 
Quindi,  senza  rinunziare  al  vantaggio  degPi>i(ere#it  e dei  contrasti^  aiuto  secon- 
dario richiesto  dalla  parte  concreta  degli  elementi  sociali , pure  appoggia  i suoi 
raiiocinii  anche  e principalmente  sulla  natia  tendenza  airordine  , fomentandola 
colla  energia  della  fede  e della  pietà  cristiana.  Onde  al  raziocinio  del  Romagnosi 
ci  contrappone  il  seguente  : — Ogni  giusto  governo  deve  operare  per  bene  del 
popolo  : or  ogni  governo  animato  da  sensi  di  giustizia  e confortato  dalla  fede  e 
pietà  cristiana,  può  e suole  operare  per  bene  del  popolo  : dunque  ogni  governo 
può  e auole , animalo  da  questi  sonai , esser  giusto.  — Dal  ebe  inferirà  che  tal 
goveananle  abbisogna  piuttosto  di  mezzi  a conoscere  il  vero  Leu  coiuuoc , anzi 
che  di  freno  che  gli  vieti  il  calpestarlo  1. 

Ed  ecco  la  spiegazione  del  2.**  fatto  di  cui  dicea  poc’anzi,  vale  a dire  di  quella 
indifTcrenza  per  le  forme  governative  per  cui  i cattolici  vengono  tacciati  di  fa- 
vorire i governi  assolutL  Falso<  falsissimo:  il  cristiano  non  favorisce  se  non  i go- 
veni  legittimi  ma  siccome  non  esclude  dalla  legittimili  ogmd  governo  as- 

soluto, come  lo  escludono  i miscredenti  ; così  da  costoro  ci  vien  tacciato  di  as- 
solutismo, di  leri'ilird. 


1 Di  tutto  ciò  abbiam  parlato  neU'fsams  Critico,  p»  1,  c.  8 A’aturalisno^ 
c.  9 Felicità  sociale. 
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1673.  .Ifiunfo  deìV  opera.  — 1671.  Ontotogia  deità  morale.  — 1675.  Moralt 
individuate  ossia  Klica.  — 1676.  Basi  morali  delta  religione.  Ontologia  del 
dritto  sociale  e sua  individuazione  e nel  fatto,  ^ 1677.  Dati  delta  costitu 
sione  politica  nello  stato  regolare  — 1678.  e nella  società  roni'ulia.  ~ 1679. 
Triplice  operar  sociale  — 1680.  nell*  ordine  civico  — 1&81.  nfW'ordiiM 
politico.  Potere  costitiilivo  — 168Ì  deliberativo,  legislativo  , esecutivo  — 
1683.  nelVordine  intet nazionale-  — 1081.  /ipp?ica:ione  alla  società  cristia- 
na, alla  domestica,  alle  intermedie.  1685.  Conclusione» 


1673.  Colla  teoria  del  progressivo  svolgimento  per  cui  si  for- 
mano c i caratteri  della  società  , e la  moralità  del  loro  andamento 
politico  , c le  forme  dei  loro  governi , e i gradi  del  materiale  au- 
mento, parmi , lettor  cortese,  avere  compiuto  il  mio  assunto  e 
liberata  la  parola  con  cui  mi  astrinsi  nella  Introduzione  a tutta 
« saggiare  la  scienza  dell’  umano  operare  dal  punto  ove  nasce  nel 
« santuario  della  coscienza  individuale  fino  a quella  meta  ove  ella 
« pianta  le  colonne  del  sociale  edilìzio  e lo  sostenta  ». 

1674.  La  vedemmo  nascere  dalla  essenza  stessa  dell’  uomo , il 
quale,  al  pari,  anzi  più  di  ogn' altro  essere  , lia  nella  sua  natura  un 
impulso  che  lo  spinge  a compiere  grintenti  di  quella  Sapienza  crea- 
trice , che  senza  fine  e fine  altissimo  non  avria  potuto  crearlo  ; il 
quale  impulso  si  fa  nelle  volontà  invincibile  tendenza  a felicità. 

11  fine,  vero  bene  e perfezione  dell' uomo,  dalla  mente  rappresen- 
tato come  cagione  unica  di  vera  felicità,  muove  nella  libera  volontà 
un  impulso  ragionevole  , che  , misto  di  necessità  finale  e di  liberlà 
d’arbitrio , prende  nome  di  obbligazione  ossia  dover  morale. 
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La  volontà  del  Creatore  causa  dì  tal  dovere,  potendo  essere  nota 
a noi  naturalmente  per  la  contemplazione  delle  facoltà  di  ciascun 
essere , la  qual  contemplazione  è opera  proporzionata  alla  nostra 
ragione  ; si  dà  in  noi  dunque  una  legge  naturale,  ordinata  ab  eter- 
no dalla  divina  Sapienza  e Volontà , di  coi  è a noi  manifeslalrìee  la 
nostra  ragione , indizio  I’  ordine  mondiale.  Quando  la  ragione  nel- 
r ordine  mondiale  considera  le  cause  per  cui  certe  azioni  appari- 
scono giovevoli  0 no  secondo  natura  , e però  conformi  per  sè  al- 
r intento  del  Creatore  o difformi , ne  porta  quel  giudizio  astratto 
che  dicemmo  sinderesi  : quando  considera  quest’  ordine  astratto 
applicato  alle  proprie  facoltà  operatrici,  produce  quel  giudìzio  pra- 
tico che  dir  sogliamo  coscienza. 

1675.  Quella  scienza  che  indagando  le  cause  dei  gìudizii  di  co- 
scienza ne  determina  le  leggi , è la  scienza  morale  per  eccellenza , 
che  suol  prendere  il  nome  di  Elica,  regolatrice  dei  costumi  dell’  in- 
dividuo. Ma  siccome  ogni  uomo  à in  naturai  relazione  con  Dio  e 
cogli  altri  uomini  : così  oltre  la  scienza  dell’  operar  suo  individuale, 
con  cui  governa  rettamente  la  propria  mente,  la  volontà,  le  passioni 
per  mezzo  di  quei  buoni  abiti  che  diciam  virtù  ; 1'  uomo  abbisogna 
inoltre  della  scienza  religiosa  e della  scienza  sociale , colle  quali  la 
coscienza  determini  il  retto  ordine  delle  azioni  che  riguardano  o 
Dio  o gli  altri  uomini. 

167fr.  La  retta  cognizione  della  propria  dipendenza  dall’  Essere, 
dalla  Veirtlà,  dalla  Bontà  di  Dio,  è fondamento  della  scienza  religio- 
sa, e produce  in  noi  l’ idea  di  tre  doveri  precipui  che  a Dio  ci  strin- 
gono : e sono  CiUto,  Fede  ed  Amore. 

La  retta  cognizione  della  identità  di  natura  fra  noi  e gli  altri  uo- 
mini è fondamento  della  scienza  sociale,  e produce  in  noi  la  idea 
della  socialità,  cioè  dì  quel  dovere  che  ci  obbliga  a volere  e pro- 
cacciare altrui  quel  bene  medesimo  che  a noi  cerchiamo.  Del  qual 
principio  è naturai  conseguenza  la  idea  di  dritto  sociale,  dì  gittstizia 
che  lo  osserva,  e dì  specifica  uguaglianza  fra  gli  uomini  tutti,  fon- 
data nella  identità  di  natura. 

Sagg.  Teor.  Yol.  II.  40 
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Ma  siccome  la  natura  umana  esister  non  può  se  non  individuata 
nei  singoli,  e siccome  in  qnesta  individuazione  essa  contrae  dalla 
materia  e dal  tempo  delle  condizioni  disuguali  nei  varii  individui  ; 
'cosi  la  ugiMglianza  di  drilli,  di  giustizia,  derivala  dalla  identità  di 
specie,  trovasi  negl'  individui  variamente  modiCcata.  Ed  appunto  da 
tal  varietà,  conseguenza  della  natura  composta  in  cui  l'uomo  sussi- 
ste, nasce  la  varietà  di  quelle  relazioni  per  cui  esso  uomo  trovasi 
legalo  a costante  associazione  or  con  questi  or  con  quegl’  individui. 

La  qual  costante  associazione  non  polendo  fra  enti  liberi  aver 
luogo  senza  un  pnn  cipio  di  unilà  che  le  loro  volontà  leghi  a coo- 
perazionc  costante  nei  mezzi  varii  e per  sé  indifferenti  : e questo 
principio  di  unità  dovendo  essere  infWlij/ente  aflìne  di  proporzionare 
i mezzi  al  Gnc  ; c chiaro  doversi  in  ogni  società  rinvenire  uno  o più 
uomini  che  divengono  principio  di  unilà  sociale,  non  conoscendo 
noi  naturalmente  sopra  la  terra  altra  intelligenza  che  prenda  la  dire- 
zione di  quegli  atti  umani  che  sono  per  natura  indifferenti.  Se  non 
che  r unità  dovendo  procedere  dall'  uno,  e più  uomini  non  essendo 
uno  se  non  nell'  allo  con  cui  fra  loro  consentono  ; quelle  società 
ove  non  governa  una  volontà  individuale  dovranno  governarsi  pel 
consenso  di  molti. 

1677.  Per  determinare  chi  sia  quell'  uno  o quei  molti  cui  dalla 
natura  vien  imposto  il  dovere  e però  il  drillo  di  governare,  convien 
considerare  quei  falli  che  legar  possono  gli  uomini  ad  associarsi  e 
però  a coordinar  le  loro  opere.  Or  la  volontà  umana  non  può  natu- 
ralmente esser  legala  se  non  o dal  suo  Creatore  immediatamente 
colla  legge  manifestata  pei  fatti  naturali,  o da  altri  uomini  col  drit- 
to che  loro  conceda  natura  ; o dal  patio  con  cui  la  volontà  lega  sè 
medesima.  A questi  tre  fotti  dovrà  dunque  ridursi  ogni  causa  di 
associazione  costante. 

E da  questi  si  potrà  determinare  chi  debba  ordinare  i mezzi  so- 
ciali al  loro  fine,  giacché  nel  fallo  di  naturasse  è costante,  avremo 
indizio  del  volere  del  Creatore;  negli  altri  due  ordini  di  fatti,  gli 
uomini,  che  sono  causa  elliciente  del  legame,  saranno  eziandio  de- 
terminatori  dell’  individuo  , cui  tocca  ordinarla,  cioè  del  superiore. 
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Il  voler  del  Creatore  ci  manifesta  chi  sia  il  superiore  di  società 
naturale,  collor^mdo  per  legge  ordinaria  in  quell’  individuo  la  ne- 
cessaria attitudine  a conseguir  il  suo  fine  : gli  uomini  all’  opposto 
dal  rinvenire  in  alcuno  tale  attitudine  vengono  indotti  quando  ab- 
biano libera  scelta  a dichiararlo  Superiore.  Talché  sempre  la  natu- 
rale attitudine  al  fine  è indizio  di  chi  è,  o di  chi  sarà  eletto  ad  essere 
ordinatore  di  una  società  : ma  nel  primo  caso  conferisco  il  dritto  di 
ordinare,  nel  secondo  lo  aspetta  dalla  umana  volontà. 

1678.  Quest’  alfiludtne  è naturalmente  doppia.  Imperocché  per 
ottenere  il  fine  sociale  I'  autorità  dee  muovere  lo  volontà  e le  forze 
degl’  individui  secondo  ragione  ad  operare  nell'  ordine  mondiale 
giusta  la  varia  utilità  dei  mezzi.  Or  la  volontà  umana  secondo  ragio- 
ne è mossa  dal  dritto-,  1’  uomo  poi  con  tutta  la  macchina  mondiale, 
vanno  soggetti  a certe  forze  or  materiali  ora  spirituali  colle  quali  si 
ottengono  ì varìi  intenti  secondo  leggi  determinate.  L’  alliliidine 
dunque  ad  ottenere  l’ intento  sociale  può  essere  o drillo  o forze  : se 
nello  stesso  individuo  l'uno  e l’altro  dì  questi  clementi  si  congiun- 
gano, r attitudine  sarà  perfetta  : se  sieno  disgiunti  in  varii  indivi- 
dui , là  società  in  un’  agitazione  funesta  dovrà  tendere  a riunirli, 
dando  la  preferenza  a chi  possiede  il  dritto  finché  non  corra  perico- 
lo di  perdere  sé  medesima. 

1679.  Quegli  poi  che  da  qualcuno  dei  tre  principii  sovra  indicati 
venne  costituito  possessore  del  dritto  di  ordinare  una  società  dovrà 
drizzarla  all’  intento  sociale  ; al  quale  efletto  in  tre  modi  dovrà  ope- 
rare, cioè  procacciando  agl’  individui  quel  bene  che  nella  società 
essi  ragionevolmente  pretendono , organizzando  la  società  in  modo 
che  sia  atta  a procacciarlo,  e mantenendo  colle  altre  società  quelle 
relazioni  che  a tale  scopo  conducono. 

1680.  Due  sussidìi  possono  i socii  ragionevolmente  pretendere 
dalla  società;  luteìa  ai  loro  dritti  vivi,  per  cui  sì  rimuova  ogni  osta- 
colo o fisico  o morale,  che  dall’  usarne  potesse  mai  impedirli:  coope- 
razione per  cui  quei  beni  si  ottengano,  cui  non  arriva  la  forza  degli 
individui  isolati.  Alla  tutda  provvede  ella  coll’  ordine  amminìstrati- 


Dìgilized  by  Google 


628 


DISSERTAZIONE  VII.  CAPO  V. 


TO  e giudiziario  nei  giudizii  civili,  nei  criminali,  nella  polizia.  Con- 
giunge poi  in  social  coopcrazione,  ed  aumenta  cosi  le  forze  indivi- 
duali perfezionandone  la  cognizione,  la  moral  rettitudine,  i mezzi 
materiali;  e portandoli  a perfeziono  indefinitamento  crescente. 

1681.  Ad  ottenere  questo  intento  è necessario  un  organismo  so- 
ciale, non  potendo  l’ unico  pensiero  delia  limitata  Mento  govema- 
trice  trasfondersi  negl'  individui  tutti  di  una  gran  moltitudine,  sen- 
za scompartirne  il  governo  a subordinati  ufficiali,  che  sieno  veico- 
lo deir  ordine  e materialmente  lo  applichino  agli  associati.  La  men- 
te govematrice  ha  dunque  il  drillo. di  organizzare  la  societi,  il 
qual  dritto  suol  dirsi  poler  costilulivo. 

1682.  A questi  ufficiali  poi  tre  poteri  ella  potrà  scompartire,  o 
tre  funzioni,  alle  quali  tutta  riducesi  la  umana  o la  sociale  opera- 
zione : conoscere,  volere,  operare.  Il  poter  di  conoscere  socialmente 
si  esercita  o colla  ispezione  o colla  rimostranza  o colla  discussione; 
r abbiam  detto  deliberativo:  il  potere  di  colere  colla  legislazione,  e 
dicesi  ìegisìalivo  : il  potere  di  operare  sopra  le  persone  col  governo, 
sopra  le  cose  coll’  amministrazione  ; con  forza  morale  nei  giudizii, 
con  forza  fisica  nella  milizia  ; questo  potere  ha  il  generico  nome 
di  potere  esecutivo  ; ed  è compimento  dei  poteri  politici , il  cui 
fine  b mantenere  c promuovere  , subordinatamente  al  fine  ultimo 
dell'  uomo,  il  fine  proprio  di  ciascuna  società. che  coorte  ndl’ or- 
dine e cooperazione  esterna  degl’  individui  associati. 

1683.  Ma  poiché  ogni  sooielà  può  trovarsi  a contatto  con  altre 
società  pari  a lei,  il  dovere  di  socialità  produce  in  c^i  società  e 
r obbligo  di  volere  alle  altre  quel  bene  che  ciascuna  per  sè  ragio- 
nevolmente pretende,  e il  drillo  di  difendere  a sè  quello  che  legit- 
timamente possiede , e la  necessità  di  un  ordine  intemazionale  e 
però  di  un  ordinatore.  Dal  che  abbiam  dedotte  le  basi  dei  dritti  di 
pace  e di  guerra,  e la  tendenza  ad  universal  società. 

168à.  Questa  è,  che  forma  propriamente  qui  in  terra  il  compi- 
mento dei  disegni  del  Creatore;  il  quale  per  eseguirli  in  qualche 
modo  malgrado  gli  ostacoli  che  vi  oppmie  l' tndit'tdualismo  delle 
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umane  passioni,  contrappose  a questo  il  eaUolieimo  che  unisce  in 
una  verità  infàUibile  tutte  le  menti,  in  una  emtità  di  legge  infles* 
sibila  tutte  le  volontà,  in  un  pecerno  di  società  visibile  tutta  la  ope  • 
razione.  Ma  questo  ampio  e portentoso  disegno  cbe  dovea  ctdorirsi 
nella  an'ie  dei  secoli  dalle  successive  generazioni,  fu  da  lui  racchiu- 
so come  in  suo  germe  nella  prima  famiglia,  la  quale  colle  varie 
combinazioni  dello  svolgimento  e materiale  e mentale,  produrne 
quelle  tante  forme  di  società  particolari,  che  dovranno  essere  un 
gisrno  gli  elementi  dell'  unica  universal  società  «. 

168u.  Ecco,  lettor  cortese,  in  pochi  cenni  la  carta  del  mappa- 
mondo sociale,  che  abbiamo  nei  due  volami  rapidamente  percorso. 
Quante  volte  in  si  lungo  viaggio  abbiamo  smarrito  il  sentiero,  tocca 
ai  savii  il  dirlo,  a me  il  confessarlo,  a voi  il  perdonarlo.  E si  lo  fa- 
rete secondo  la  gentilezza  del  cuor  vostro , riHetlendo  soprattutto 
alla  sterminata  ampiezza , ed  anche  talor  novità  delle  vie  cbe  ab- 
biamo battute.  E se  alla  indulgenza  del  perdono  aggiunger  vorre- 
te la  cortesia  dell'  indicarmi  gli  errori,  mi  avrete  sempre  più  docile 
ad  ascoltare,  cbe  non  mi  aveste  Onora  ardito  a parlare. 

Cbe  se  alcun  lampo  di  vero  brillando  su  queste  carte,  potesse 
mai  qualche  raggio  dì  onore  rillettere  in  faccia  a chi  le  scrìsse; 
permettete  ad  autore  cristiano  il  prostrarsi  qui  al  cospetto  di  quel- 
la Eterna  Verità  da  cui  sola  egli  tentò  derivare  quanto  ne  ragionò, 
ed  a Lei  sola  attribuire  ciò  cbe  a Lei  sola  appartiene. 

Si  a Voi  sola  quanto  è qui  scritto  di  vero,  o Luce  inefifabìle  della 
eterna  parola:  a Voi,  perchè  Voi  sola  accendete  la  lucernuzza  della 
deboi  ragione  in  ogni  mortalo  che  spunta  sulla  terra:  a Voi , perchè 
se  questa  ragione  m’ illuminò  nel  cammino  filosofando , la  vostra 
luce  mi  guardò  dal  traviare  rivelandosi:  a Voi,  perchè  non  altri  mi 
mosse  all' arringo,  se  non  quell'  amore  che  in  ogni  intelletto  sincero 
accendono  le  bellezze  inarrivabili  dell'  ordine  che  siete  Voi  stessa. 


a Fiet  unum  ovile  el  unus  Pastor. 
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A Voi  dunque,  ed  a Voi  sola  onore  e gloria,  o Reina  immortale  dei 
secoli.  0 se  alcun  premio  volete  pur  destinare  qui  in  terra  a chi 
non  lo  cerca  che  in  cielo,  fate  che  quel  vero  che  qui  mi  deste  di 
racchiudere  in  poche  carte,  germogli  i beni  di  che  naturalmente  è 
' pregno;  che  rassodi  l'ordine  nei  cuori,  nelle  famiglie,  nelle  nazioni, 
nel  mondo;  che  svegli  in  chi  legge  alti  pensieri  di  quella  società 
superna,  a cui  ne  guida  la  società  della  terra  ; che  distenda  i suoi 
frutti  a quante  nasceranno  generazioni  venture.  Talché  quando 
morte,  ormai  non  lontana,  sotto  gelido  marmo  soffocherà  per  sem  - 
pre fra  le  mie  ceneri  le  lodi  che  vorrei  darvi  eterne  anche  col  lab- 
bro mortale;  vadano  almeno  pel  mondo  i miei  pensieri  a dir  vostre 
grandezze  agli  uomini  perchè  vi  adorino;  a dire  i benefizi!  perchè  vi 
riconoscano;  a dire  i dritti  perchè  vi  servano;  a dir  l’ infinita  bel- 
lezza e bontà  vostra  perchè  unicamente  vi  amino. 
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DEL  SAGGIO  ' 

DI  DRITTO  NATURALE 


AVVISO  A CHI  LEGGE 

Nel  chiudere  questa  teoria  di  naturai  diritto,  ove  abbiam  procurato 
di  stabilirne  i fondamenti  in  tutti  quei  rami  a cut  esso  volge  le  filo- 
sofiche sue  speculazioni,  crediamo  far  cosa  grata  al  lettore  se  vi  ag- 
giungiamo , vestito  di  più  severe  forme , un  generale  epilogo , che  ne 
presenti  m pochi  tratti  la  esatta  concatenazione  , con  cui  si  legano 
tutte  le  dottrine  al  primo  principio  morale  e alla  facoltà  da  cui  esso 
spunta. 

Molti  vantaggi  io  spero  da  questo  ultimo  sforzo,  con  cui  m'ingegno 
illustrare  la  verità  : agevolare  la  composizione  di  un  corso  più  adatto 
all’  insegnamento  scolastico  ; aiutare,  come  con  quadro  sinottico,  la 
memoria  del  leggitore  ; dar  alle  dottrine  una  evidenza  quasi  geome- 
trica; corregger  forse  qualche  inesattezza  nel  primo  dettato  e chiarirne 
qualche  oscurità  ; dar  campo  a chi  mi  favorirà  di  cortese  censura,  di 
ben  comprendere  il  tutto  di  mie  dottrine  ; questi  e molti  altri  vantaggi 
mi  sembrano  ampio  compenso  alla  fatica  che  fo  di  ritessere  fra  gli 
spinai  delle  forme  sintetiche  il  lungo  cammino  or  or  terminato. 
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Ognun  comprenderà  non  esser  questo  un  corso  distinto  , ma  un 
pro-memoria  di  ciò  che  ha  Ietto  nei  due  volumi.  E però  qualora  il 
laconismo  fosse  oscuro  nelV  Epilogo  doversi  ricorrere  per  la  intelli- 
genza al  testo  citato  in  parentesi  tonda  ove  il  numero  romano  ri- 
chiama le  note,  e la  cifra  areica  il  testo. 

Gradite,  n prego,  questo  nuovo  tributo  e:on  cui,  se  non  posso  ri- 
meritar la  vostra  cortesia,  vorrei  almeno,  lettor  gentile,  dimostrarvi 
di  tal  cortesia  viva  riconoscenza  e perpetua. 


a N.  6. 1 numeri,  che  corrispondono  alle  cifre  progressive  dello  stesso  epi-> 
logo,  saranno  indicati  con  la  parentesi  quadrata. 


INTRODUZIONE 


1 . ( Introduz.  e pari.  ) L'  intelligenza  umana  ha  due  precipue 
facoltà  : quella  di  conoscere  ciò  che  è,  e quella  di  volere  ciò  che  po- 
scia dia  procura  di  conseguire.  La  prima,  lavorando  intorno  ad  un 
obhietto  che  già  esiste  , eccita  la  seconda  ad  esercitarsi  intorno  ad 
un  obhietto  che  ella  dee  produrre,  ossia  fare. 

Della  prima  facxiltà  si  occupa  la  logica,  del  suo  obbiello  la  meta- 
fisica : la  logica  dà  le  leggi  ragionale  della  facoltà  , la  metafisica 
assegna  le  cause  dell'  obbietlo  di  lei. 

2.  La  facoltà  di  volere  considerata  nel  suo  essere  è obbietto  del- 
la Psicologia  ; la  scienza  morale  è quella  propriamente  che  si  occu- 
pane! fissar  le  leggi  del  suo  operare.  ( XXIV  103.  j 

Essa  può  procedere  per  via  di  principii  or  naturali  or  positivi  : 
di  questi  non  ci  decorre  parlare  ; la  morale  che  da  principii  natu- 
rali procede  a dimostrare  come  debba  adoprarsi  dall'  uomo  la  fa- 
coltà di  volere,  ( 121)  è stata  da  noi  tutta  quanta  abbracciata  sotto 
il  nome  generico  di  dritto  naturale. 

3.  A svilupparla  presupqiognMUO  tutte  quelle  nozioni  che  la  ra- 
zionai filosofia  dimostra,  esistenza  di  Dio  creatore  dell’  universo , 
suoi  attributi,  natura  umana,  idee  astratte  dell'  Essere,  deU’  Unità, 
dell'  ordine  acc.  Presupposte  le  quali  nozioni  consideriamo  in  pri- 
mo luogo  le  leggi  con  cui  la  natura  umana  regola  gli  atti  di  ciascun 
individuo:  2.  mostriamo  che  da  queste  leggi  nasce  la  società;  3. 
esaminiamo  le  leggi  con  cui  essa  si  forma  : 4.  quelle  con  cui  dee 
regolare  gli  associati:  5.  quelle  con  cui  dee  regolar  sò  medesima; 
C.  quelle  con  cui  dee  guidarsi  nelle  relazioni  esterne. 
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DISSERTAZIONE  I. 

' Leggi  dell’  operar  individuale. 

L’  operar  individuale  può  considerarsi  nel  suo  allo  e nel  suo 
termine.  L'  atto  può  riguardarsi  e genericamente  e specificamente  ; 
nel  suo  essere  generico  1’  operare  è proprio  di  tutte  le  creature  in 
varii  gradi  : ne  esamineremo  V 'abbietto  a cui  tende,  il  principio  da 
cui  muove,  il  risulteanento  che  produce.  ' 

Nel  suo  essere  specifico  è proprio  dell’  uomo.  Esamineremo  il 
principio  da  cui  muove  ( tendenza  ragionevole  ) ; la  norma  che  lo 
dirige  (natura  e ragione);  1’  abbietto  a cui  mira  (Bene assoluto); 
i risultamenti  che  ne  consicguono  moralità,  principio  logico  ecc. 

(Considerando  poi  l' operare  dell’  individuo  isolato  riguardo  al  suo 
termine,  1’  uomo  operante  può  aver  per  obbietto  o il  Creatore  o sè 
medesimo.  — Il  Creatore  può  considerarsi  come  causa  dell’  essere, 
del  conoscere,  del  volere  (Adorazione,  Fede,  Amore)  — 

L’  operar  dell’  uomo  verso  sè  medesimo  può  riguau'darsi  nella 
sua  prima  legge,  nell’  ordine  eh’  essa  dee  produrre  fra  1’  uom  sen- 
sitivo e il  ragionevole,  negli  effetti  che  ne  risultano  di  unione  fisica 
e di  morale  fra  le  due  parti  componenti. 

Aiit.  I.  Leggi  èlemenlari  di  tutto  V operare.' 

§.  i . Deir  operare  in  generale. 

4.  Proposizione  I.  Tutto  nell’  universo  è per  un  qualche  fine. 

Prova  1 .*  L’  universo  è opera  libera  dell’  intelligenza  infinita  : 
( 108  seg.  ) or  l’ intelligente  non  opera  liberamente  se  non  per  un 
fine:  dunque  ecc. 

Si  prova  la  minore  : L’ intelligente  conosce  senza  limiti  di  spa- 
zio e di  tempo,  ed  è capace  per  conseguenza  di  vedere  nelle  cause 
gli  effetti,  e nell’  operare  il  termine  dell'  operazione  : dunque  quan- 
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do  vuole  la  causa  vuole  anche  I'  eRelto;  giacché  se  non  volesse , 
essendo  libero,  cesserebbe  di  operare. 

2.*  Tutto  opera  nell’  universo  ,(1,6  seg.  ) giacché  anche  i cor- 
pi più  materiali  hanno  delle  forse  che  tendono  a produrre  certi  ef- 
fetti ; e r esercizio  di  una  forza  o facoltà  si  dice  operare  : chi  tende 
ha  uno  scopo  a cui  tende:  ( 23  seg.  IH.  ) dunque  tutto  ha  un 
qualche  scopo  giunto  al  quale  la  tendenza  finisce  ; tutto  dunque  ha 
un  fine. 

5.  Corolì.  1 . Questo  fine  fu  nella  mente  del  Creatore  che  libe- 
ramente lo  stabili:  (XVilI)  esso  dà  il  nome  alla  facoltà  operatrice, 
giacché  la  direzione  di  una  tendenza  é determinata  dallo  scopo. 

Coroìl.  2.  Quando  una  creatura  giunge  a questo  fine , cessa  di 
tendervi  ; (18  al  21  ) e però  riposa,  giacché  il  riposo  é cessazione 
di  tendenza.  ' 

Corali.  3.  Nel  giungervi  ella  acquista  una  perfezione,  (14  seg.  ) 
giacché  perfetto  si  dice  ciò  che  é compiuto:  or  giungere  k compi- 
mento del  tendere.  E siccome  un  essere  destinato  a tendere , come 
sono  tutte  le  creature,  prima  giunge  ad  essere  poi  ad  operare  e fi- 
nalmente ad  ottenere,  ne  deduco  un  altro 

Caroli.  4.  Ogni  creatura  ha  tre  gradi  di  perfezione,  cioè  perfe- 
zione nell'etere,  nell’  operazione,  nel  termine;  (41,  309,  452)  la 
prima  subordinata  alla  seconda,  la  seconda  alla  terza,  giacché  l’es- 
sere  è destinato  a tendere  f4],  il  tendere  a giungere  [5,  1.”  ].  E 
però  tanto  maggioro  è la  perfezione  nell’  essere , quanto  egli  è più 
atto  a tendere,  tanto  maggiore  nel  fendere  quanto  più  atto  a giungere. 

N.  B.  La  perfezione  della  tendenza  si  dice  rettitudine. 

6.  Prop.  II.  Lo  scopo  a cui  ciascun  essere  fu  destinato  dal  Crea- 
tore può  conoscersi  dalle  facoltà  primitive  , di  cui  fu  dotata  la  sua 
natura. 

N.  B.  Chiamo  natura  il  principio  innato  di  primitivo  impulso  che 
spinge  ciascun  essere  ad  operare  (4  segg.). 

Prova.  Ciascun  essere  creato  riceve  dal  Creatore  una  sua  natura; 
or  questa,  colle  facoltà  di  cui  é dotato,  lo  muove  al  suo  fine;  dun- 
que dalle  facoltà  di  ogni  essere  creato  si  conosce  il  suo  fine  — La 
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maggiore  si  dimostra,  perchè  ogni  creatura  essendo  dal  suo  Fattore 
destinata  ad  un  Gne , nè  avendo  dal  nulla  natio  tendenza  alcuna , 
dovette  da  lui  ricevere  la  sua  tendenza  primitiva;  altrimenti  il  Crea- 
tore avrebbe  voluto  un  Gne  senza  mezzi.  (105  segg.)  — La  minore 
sì  dimostra,  perchè  se  questa  tendenza  primitiva  delia  creatura  non 
la  portasse  allo  scopo  del  Creatore  , esso  avrebbe  operato  non  solo 
senza  un  Gne,  ma  contro  il  suo  Gne;  U che  è contraddittorio. 

7.  Corali.  1 . La  natura  degli  esseri  non  può  distruggersi  se  non 
si  distrugge  I'  essere  medesimo  ; giacché  lutto  Tessere  o è la  natu- 
ra sua  concreta,  o è derivazione  deUa  natura. 

N.  B.  L’ impulso  primitivo  è variamente  determinato  nelle  varie 
creature  (8  segg.);  giacché  altre  hanno  tutto  il  loro  operare  da 
questo  impulso  , altro  ne  hanno  solo  gli  elementi  in  una  intmma 
forza  che  sviluppandosi  in  relazione  coll'  esterno  giunge  poi  ad  es- 
ser capace  di  operare.  Questo  svìluppamento  può  essere  piò  o men 
materiale  secondo  che  è o puramente  organico  per  asrimilasione 
dell'  alimento  esterno,  o sensilivo  per  via  d’ immagini  degli  esterni 
obbietti,  0 intelltUuale  per  via  d' idee  spirituali  astratte  dai  medesi- 
mi. Dirò  apprensiva  questa  forza  di  determinarsi  analogamente  agli 
oggetti  esterni  ; ed  apprensivi  gli  esseri  dotali  di  essa. 

8.  Prop.  111.  Lo  scopo  a cui  tonde  una  creatura  apprensiva  dee 
conoscersi  dalla  natura  di  sue  forze  apprensive. 

Prova.  Queste  forze  (20)  formano  il  suo  cssotc  primitivo  [7J: 
or  Tessere  primitivo  fa  conoscere  lo  scopo  a cui  tende  una  creatura 
[6]  : dunque  ecc. 

O.  Prop.  IV.  Il  tendere  attuale  di  ogni  essere  apprensivo  è ^et- 
to della  sua  apprensione. 

Prova.  Questi  esseri  senza  T apprensione  sono  indeterminati  id- 
T operare  |7]:  dunque  la  loro  attuale  operazione  (ossia  tendenza 
a produrre  un  eifotto)  vien  determinala  dall'  apprensione  e però  è 
eG'etto  dell'  apprensione.  Dirò  forza  espwssiva  il  principio  eGicioate 
di  questa  tendenza , il  quale  dalla  apprensiva  vien  deternùnato  ad 
operare,  e ne  dedurrò  il 

i£L  Caroli,  i.  La  forza  espansiva  è proporzionata  alla  apprensi- 
va, come  T elTetlo  alia  causa. 
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M.  B.  Un  essere  qualunque  oonsiderato  come  obbietto  delle  forze 
espansive  si  chiama  il  loro  bene  (2  segg.)-  Dal  che  ne  siegue 

CoroU.  2.  Ogni  bene  è fine,  e viceversa  ogni  fine  è bene.  E poi- 
diè  il  giugnere  al  flne  forma  perfezione  della  tendenza,  e suo  ripoto 
[5, 2.®  3.°] , ogni  bene  sarà  perfezione  e riposo  della  rispettiva  forza 
etpansira. 

11.  Prop.  V.  Ogni  creatura  tende  a tre  specie  di  beni,  cioè  uti- 
ìità,  convenevolezza,  quiete. 

Prora  della  1 parte.  In  ogni  tendenza  si  trovano  tre  termini  o 
fini  nel  suo  movimento  (18  segg.)  cioè  il  mezzo,  lo  scopo,  la  ee«a- 
zione  di  tenderei  5].  Or  ogni  fine  è bene;  Dunque  ecc. 

Prova  della  2.  Il  mezzo  è termine  relativo  al  fine  ; nè  ha  ragion 
di  mezzo  se  non  in  quanto  è punto  intermedio  ad  esso  fine  : dun- 
que la  cagione  per  qui  il  mezzo  è un  òene  è la  utilità , poiché  utile 
si  dice  ciò  che  conduce  ad  un  fine.  Lo  scopo  è l'intento  del  Creato- 
re: or  a ciascun  artificio  conviene  cièche  l’artefice  si  propone, 
giacché  ogni  effetto  dee  proporzionarsi  alla  causa.  Dunque  lo  scopo 
è bene  convenevole. 

N.  B.  Il  convenevole  morale  suol  dirsi  onesto. 

La  cessazione  di  tendere  è quiete,  giacché  nulla  si  muove  al  mon- 
do se  non  per  un  fine  [4]  : muoversi  per  un  fine  si  dice  tendere  : 
dunque  chi  non  tende  è necessariamente  in  riposo  (III). 

N.  B.  Il  riposo  nelle  facoltà  sensitive  prende  nome  di  piacere, 
bielle  ragionevoli  di  felicità:  in  entrambe  di  godimento. 

12.  Coroll.  1.  Il  bene  precipuo  è il  convenevole,  giacché  esso  de- 
termina il  mezzo,  e cagiona  il  riposo:  (19)  questo  convenevole  suol 
dirsi  r ordine. 

Coroll.  2.  Le  altre  due  specie  di  beni  avendo  qualche  ragione  di 
fine , ( 88  seg.  ) possono  cagionare  sotto  tide  aspetto  un  loro  ripo- 
so 0 godimento  imperfetto. 

Coroll.  3.  L’  utile  e il  convenevole  essendo  relazioni , ( 20  s^.  ) 
non  si  conoscono  se  non  da  esseri  intelligenti:  i bruti  e gli  esseri 
inanimati  hanno  1’  utile  e il  convenevole,  senza  conoscerlo.  Ma  l’ u- 
tile  essendo  bene  soltanto  in  quanto  è mezzo  ad  altro  bene  , il  pro- 
prio dell'  uomo  è il  convenevole  in  ordine  al  fine. 
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13.  Prop.  vi.  Ogni  naturai  composto  ha  molte  tendenze  parzia- 
li e talor  contrarie;  subordinate  alla  sua  natura. 

Prova  della  1 . parte.  Ogni  composto  (7,  22.)  ha  molte  parti:  or 
ogni  parte  del  composto  ha  un  suo  essere , (688  seg.)  ed  ogni 
essere  il  suo  fine  e però  la  sua  tendenza:  dunque  ecc. 

Prova  della  2.  parte.  Ogni  particolar  tendenza  spinge  (ulto  il 
supposto:  ma  esso  non  può  prendere  molte  direzioni  contempora- 
neamente. Dunque  ecc. 

Prova  della  3.  parte.  Ogni  porle  c ordinata  per  natura  a formar 
il  suo  ludo  naturale:  or  questo  lutto  perirebbe  senza  la  sua  natura 
[7  |:  dunque  la  tendenza  di  ogni  parte  è subordinata  alla  natura  dei 
composto. 

14.  Corali.  1.  Dunque  il  bene  delle  parti  , il  loro  fine  , la  loro 
perfezione,  sono  subordinati  al  bene  e perfezione  del  tutto. 

Caroli.  2.  E il  riposo  non  potrà  essere  nelle  parti  se  non  subor- 
dinatamente al  riposo  del  tutto. 

Caroli.  3.  Dunque  in  ogni  essere  composto  debbono  esservi  cer- 
te leggi  di  ordine  voluto  dal  Creatore;  dalla  cui  osservanza  ne  di- 
pende la  perfezione:  e però  anche  nell’  Universo,  il  più  composto 
di  tuUi. 

§ li.  Deir  operare  umano. 

15.  Prop.  VII.  La  natura  umana  tende  ad  un  bene  illimitato. 

Prova.  (30  seg.)  La  forza  apprensiva  specifica  dell’  uomo  (in- 
telligenza) conosce  l’ Essere,  il  Vero,  il  Bene  senza  limiti  (infatti  ad 
ogni  creatura  ella  applica*  queste  idee  senz’  assorbirne  totalmente 
la  capacità).  Dunque  [10,  l.°]  la  forza  espansiva  , a quella  propor- 
zionala tende  al  bene  senza  limiti. 

N.  B.  La  forza  espansiva  dell'  intelligente  suol  dirsi  volontà. 

16.  Corali.  1.  Dunque  niun  bene  creato  non  può  essere  il  fine 
della  volontà,  nè  la  sua  perfezione,  nè  il  suo  riposo  [5.  2.°  e 3.°]  ma 
ben  però  è impulso  a muoversi,  giacché  senza  un  bene  la  volontà 
non  potrebbe  tendere:  ma  in  ogni  bene  ella  trova  un  qualche  ob- 
biello(37  e 41). 
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Coroìl.  2.  L'uomo  non  ha  riposo  qui  in  terra,  ove  non  può  tro- 
vare se  non  beni  creati  : egli  è qui  dunque  in  istato  di  perpetua 
tendenza  [5,  2.°]  e la  sua  maggior  perfezione  sta  nei  tendere  di- 
rettamente f 5,  3.°  >4."]  al  suo  fine. 

17.  Prop.  Vili.  La  volontà  qui  in  terra  è libera  nell’  operare. 

N.  B.  Libero  dico  ciò  che  è esente  da  necessità. 

Prova  1.  (47  seg.)  La  tendenza  ragionevole  (volontà)  non  può 
essere  necessitata  se  non  dal  suo  fine  [4,  5]  : or  il  suo  fine  non  è 
qui  in  terra  [ 15]  ; dunque  in  terra  essa  è libera. 

2.  Il  volere  è proporzionato  al  conoscere  [10,  l.“]  ; il  conoscere 
umano  non  è qui  limitato  a conoscere  il  bene  in  oggetto  partico- 
lare [15].  Dunque  nè  il  volere  ad  abbracciare  alcun  bene  partico- 
lare (51).  Dunque  non  è necessitato  da  alcuno  di  essi. 

3.  La  tendenza  a bene  illimitato  è una  tendenza  illimitata  : una 
tendenza  illimitata  non  può  esser  necessitata  da  beni  limitati:  dun- 
que la  volontà  non  può  arrestarsi  da  essi.  Or  i beni  della  terra  son 
limitati  [16].  Dunque  ecc. 

Coroìl.  1 . Un  ente  Ubero  è essenzialmente  inìelìigente  ; e vice- 
versa un  ente  non  inìelìigente  non  può  esser  libero  : giacché  la  li- 
bertà nasce  dalla  indeterminazione  c illimìlazione  dell'  appren- 
sione. 

Coroìl.  2.  (65 , 75  seg.  ) L’  uomo  non  opera  umanamente  se  non 
in  quanto  è libero-intelligente;  le  altre  opere  sOno  animalesche  o ve- 
getative Q meccaniche,  ma  non  umane. 

Corali.  3.  ( 127  seg.  ) Alla  volontà  b imputabile  I’  operar  uma- 
no, giacché  non  può  essere  necessitata. 

N.  B.  Si  dice  imputare  il  giudicare  taluno  causa  libera  di  un  fatto 
qualunque;  e siccome  questo  fatto  non  può  tendere  al  fine  (bene), 
o divergerne  (male),  e secondo  natura  chi  tende  giunge,  chi  diverge 
non  giunge-,  la  idea  di  bene  o di  male,  di  piacere  o di  patimento,  di 
premio  o di  pena  , di  lode  o di  biasimo,  ecc.  ( 801  ) si  associano 
naturalmente  alla  idea  di  libertà  e di  imputazione. 

19.  Prop.  IX.  La  volontà  deve  qui  in  terra  guidarsi  per  ra- 
gione. 
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Prova.  (80  seg.,  145  seg.,  138)  La  volontà  dee  tendere  dtpetta- 
mente  al  bene  [16,  2.°] , questa  direxUmt  non  può  riceverla  se 
non  dalla  ragione.  Dunque  ecc.  — La  minore  si  dimostra  perchè 
direzione  è relazione  di  proporzione:  le  relazioni  non  possono  ap> 
prendersi  se  non  dallo  intelletto:  dunque  la  direzione  delta  volontà 
deve  essere  determinata  o dalla  intelligenza  creatrice  per  impulso 
di  natura  [71  o dai  suo  proprio  intelletto.  L’ impulso  di  natura 
non  la  determina  giacché  anzi  ella  è libera  [ 17  ].  Dunque  dee 
determinarsi  colla  sua  forza  apprensiva  [ 9 ].  Questa  può  essere 
o intuitiva  ( intelligenza  ) q discorsiva  ( ragione  ).  Or  non  è intui- 
tiva, giacché  qui  in  terra  non  si  vede  chiaramente  il  Bene  infinito 
a cui  dobbiam  tendere  ( 16  ) : dunque  la  ragione  dee  qui  deter- 
minare la  direzione  della  volontà.  Dunque  ecc. 

N.  B.  Questa  direzione  suol  dirsi  moralità.  ( 103  ).  Direzione  è 
voce  relativa  indicante  un  termine  a cui  si  tende  ed  una  via  ossia 
un  mezzo  per  cui  si  tende. 

20.  CoroU.  1 . Dunque  la  volontà  dee  liberamente  [ 17  ] accet- 
tare dalla  ragione  si  ì'<Miet(o  in  cui  cercar  il  suo  bene,  si  la  via  per 
coi  cercarlo  ( 26  seg.  ). 

La  ragione  considerata  come  guida  dell’  operar  morale  è pro- 
priamente il  senso  morale;  ( 76  seg.  ) cioè  la  facoltà  che  ci  manife- 
sta ciò  che  è onesto  (il.  N.  B.  2."). 

CoroU.  2.  La  direzioòe  data  alle  azioni  dalla  volontà  potendo  es- 
sere, secondo  ragione,  retta  o torta,  la  moràtilà  sarà  btuma  o rea. 

21.  Prop.  X.  L’  obbietto  finale,  in  cui  1’  uomo  può  aver  riposo 
é il  Bene  increato. 

Pt'ova.  La  volontà  umana  non  può  aver  riposo  in  alcun  bene 
creato  ( 36  ) : or  ripugna  che  non  trovi  il  suo  riposo.  Dun- 
que ecc. 

La  minore  si  dimostra  perché  ripugna  che  il  Creatore  non  le  ab- 
bia assegnato  un  fitte  [ 4]  o che  giuntavi  ella  tende  ultwior- 
mente  f 5 ]. 

22.  N.  B.  Questo  obbietto  presentasi  dalia  ragione  alla  volontà 
per  mezzo  di  quei  discorsi  che  provano  la  esistenza  e perfezioni 
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divine  | 3]  come  bene  lonUno  e da  acquistarsi  C38seg.  ).  Si 
acquista  poi  quando  la  intelligenza  se  ne  impossessa  colla  appren- 
sione. ( VI ) • ' . 

23.  Paop.  XI.  11  Bene  increato  si  ottiene  operando  secondo  l'or- 
dine di  natura. 

Prova.  (HO  seg.  ) 11  Creatore  che  ha  prefìsso  all’  uomo  quel 
fine,  lo  ha  posto  in  tali  relazioni  naturali  che  lo  conducessero  a 
conseguirlo  f 6 ] : dunque  operando  a norma  di  esse  lo  conse- 
guirà. 

24.  Corali.  1.  La  ragione  apre  alla  volontà  la  via  verso  il  Bene 
increato  considerando  le  relazioni  naturali , e indicandole  alla  vo- 
lontà come  norma  di  sua  operazione. 

Corali.  2.  (138 }.  Questa  rappresentazione  non  è ad  arbitrio 
della  ragione,  giacché  la  ragione  viene  informata  dalla  verità,  non 
la  verità  dalla  ragione. 

Caroli.  3 (46).  La  ragione  e la  volontà  debbono  produrre  un’e- 
sterna operazione  , (144)  1 .°  perchè  I’  uomo  è uno  , ma  ccmposto 
di  anima  e di  corpo:  (108)  2.°  perchè  le  sue  relazioni  sono  anche 
sul  mondo  materiale.  La  unità  di  natura  comanda  armonia  di  ope- 
rare [ 13  J;  le  relazioni  esterne  esigono  che  egli  eserciti  1’  atti- 
vità ancor  sopra  1’  esterno  ( XI). 

23.  Prop.  XII.  La  ragione  manifestando  quest'  ordine  impone 
moralmente  alla  volontà  una  specie  di  necessità  , a cui  però  essa 
può  materialmente  resistere. 

Prova  della  1 parte.  (93  seg.).  La  volontà  non  può  tenderese 
la  mente  non  conosce,  e a proporzione  della  cognizione  è la  ten- 
denza [10, 1°.]:  or  la  connessione  della  felicità  umana  col  possesso 
del  bene  increato,  del  possesso  colla  tendenza  , della  tendenza  col- 
r ordine  viene  rappresentata  come  necessaria  dalla  ragione  : dun- 
que nella  tendenza  ragionevole  è un  elemento  di  necessità  raziona- 
le. Dunque  ecc. 

Prova  della  2 parte.  Qualunque  bene  limitato  è incapace  di  lega- 
re la  volontà  umana  [ 17  ];  or  la  rappresentazione  del  Bene  increa- 
to lo  rappresenta  limitatamente:  dunque  la  volontà  può  resistere. 

Sagg.  Teor.  Voi.  IL  41 
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26.  N.  B.  Dirò  obbUgazione  o dotxr  mortUe  questa  necessità  se- 
condo ragione  a cui  la  votontà  può  resislere  in  vigore  di  sua  liber- 
tà, ma  contro  la  naturai  sua  inclinazionej  e ne  dedurrò  che 

Corali.  1.  ^ lUU;.  La  oi^tUgaùóne  nasoi  dalla  natura  della  volon- 
tà posta  sotto  la  inllueiiza  del  Bene  inlìnito,  e diretta  dalla  ragion» 
dipeudeate  dall'  ordinator  suprenodell'  universo. 

Corali.  2.  ( 1 14  seg.  j Ogni  obbligatime  deriva  da  Dio  e perchè 
Bene  inliiiito,  e perchè  Ordiaatmr  supremo:  la  ragione  non  obbliga; 
ma  solo  manifesta  la  obbligazione. 

Corali.  3.  La  obbligazione  dirige  la  libertà  nell'  operare  fecondo 
ragione  , non  potendo  la  volontà  rendere  conforme  a ragione  ciò 
che  è contrario  : ma  non  toglie  la  libata  naturale.  11  dare  tal  dire- 
zione suol  dirsi  geuernore  o reggere.  E però  la  obbligazione  a la 
soggezione  alla  legge  sono  proprietà  passive  di  enti  hòsri. 

CoroU.  4.  (125,  287  y.  La  volontà  che  sicgue  la  ragione  è retta; 
quella  che  ne  spezza  i vìnooU  mance  di  rettitudine  , è rea  ed  im- 
perfetta ecc.  [ 5,  4.°  {. 

CoroU.  5.  Poiché  legge  si  dice  f ordinamento  con  cui  un  supe- 
riore regge  i suoi  dipendenti,  la  ragione  ci  manifesta  naturalmente 
una  legge,  ohe  dal  Supremo  Ordinatore  fu  concepita  ab  eterno  : e 
che  nella  ragione  vien  detta  naturale  : nella  Mmite  ordinatrice,  eter- 
na: fonte  di  ogni  altra  obbligazione  e legge. 

CoroU.  6.  Ogni  allo  obbligatorio  è oneelo;  ma  ogni  onesto  non  è 
obbligatorio  [ 1 1 ] giacché  f onesto  non  inchiude  l'idea  di  necessità. 

27.  PKup.jjXlll.  La  prima  norma  dell’  operar  umano  è fa  il 
bene  ( 102). 

Prove.  La  prima  fra  tulle  le  reiezioni  naturali  di  una  tendenza 
è il  suo  obbietto  ; giacché  senza  obbiello  non  si  comprende  tenden- 
za [.0].  Or  r obbietto  delia  volontà  è il  bene  [ 15  ].  Dunque  la 
prima  naturai  relazione  delia  volontà  è verso  il  bene.  Ma  le  rela- 
zioni naturali  danno  la  norma  all'  operar  umano  [ 23  seg.  ].  Dun- 
que ecc. 

28.  CoroU.  1.  (258  ) Siccome  il  primo  bene  infallibile  (pratico) 
da  cui  ogni  aitrOi  dipende,  é il  coiwettevola  che  nell'  ordine  morale  è 
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delto  otwslo  [11,  N.  B.  1.°  { ; così  la  prima  norma  può  cspfli^gi 
anche  cosi  — it'ri  onestamente  — E siccome  la  convenienza  consi- 
ste nelle  proporzioni  stabilite  1 1 ] dal  Creatore  nell’  ordine  del-  ' 
r universo  e fisico  e morale,  la  prima  norma  può  anche  esprimersi 
iniquest’  altro  modo  •—  riti  secondo  V ordùie  — ; e per  ragioni  ana- 
loghe in  altri  modi  consimili. 

Caroli.  2.  (102).  Tutte  le  altre  norme  dell'  operar  umano  deb- 
bono essere  un’  applicazione  di  questa  alle  varie  relazioni  dell' no- 
no nell’  ordine  morale  ; giacché  questa  norma  è la  prima. 

Corali.  3.  Le  relazioni  morali  essendo  solo  fra  esseri  intelligenti 
[ Id , 20  ] , r uomo  non  ha  naturalmente  relazioni  morali  se  non 
o verso  Dio,  o verso  sé,  o verso  gli  altri. 

Art.  il  Leggi  delf  operar  dell'  uomo  verso  Dio. 

29.  Drop.  XIV.  (208  s«^.)  L’  uomo  dee  dipendere  volontaria- 
mente da  Dio,  nell'  essere,  nel  conoscere,  nel  volere. 

Prova.  Norma  delle  volontarie  operazioni  sono  le  relazioni  natu- 
rali [ 24^  ] : or  la  natvral  relazione  dell’  uomo  con  Dio  è rela- 
zione di  dipendenza:  dunque  l' uomo  dee  dipendere oolonfanamcn- 
te  da  Dio. 

Ma  da  Dio  egli  dipende  come  da  Creatore,  da  Motore  e da  Fine  , 
giacché  una  creatura  intelligenteobbisogna  di  un  principio  di  essere, 
di  moto,  di  tendenza  [ò,  3.“]:  il  primo  essere  della  creatura  intel- 
ligente dipende  dal  Creatore  [ 3 J , il  soo  primo  muoversi  dal  Vero 
[ 11  ] , la  direzione  di  sua  volontà  dai  bene  [ 10].  Dunque,  ecc. 

40.  N.  B.  La  volontaria  dipendenza  da  Dio  suol  dirsi  in  generale 
religione,pietà,  ecc.  ; la  dipendenza  speciale  come  da  primo  essere, 
adorazione,  culto, latrifl  ecc.; come  da  primo  Vero,  Fede-,  come  da 
primo  Bene,  Carità,  Amore,  Speranza,  Fiducia  ece.  vocaboli  tutti 
alquanto  diversi  nel  significato  , come  può  vedersi  presso  chi  ne 
tratta  a lungo. 

SI.  Proì'.  XV.  Il  aulto  di  Dio  debbe  essere  e interno  e esterno. 
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Prova.  ( 213  seg.  ) L’  operar  umano  dee  prodursi  nell’  esterno 
[24,  3.°];  ma  nasce  dall’  interno  | 19,  2.*]  Dunque  ere. 

32.  Coroìl.  1 (XXXVII).  Poiché  il  debito  di  operare  esternamen- 
te nasce  c dalla  naturale  armonìa  e dalle  esterne  relazioni  { 24,  3.*], 
«sso  produce  due  precipui  doveri  cioè  1.  di  mortificazione  dell’uo- 
mo  sensitivo  allorché  discorda  dalla  legge  naturale  [2(>,  3.°]  che  è 
il  primo  dei  sacrifica  ; 2.  ( 277 , 732.  LXXXV  ) di  comunicare  i 
propri!  sensi  di  religione  che  suol  dirsi  lode  a Dio  la  quale  può  es- 
sere e con  parole  , e con  opere.  Il  primo  é principalmente  dovere 
individuale,  e il  secondo  sociale  (821,  889). 

33.  Drop.  XYl.  ( 228  seg.  ) La  Fede , ossia  dipendenza  dal  som- 
mo Vero  , é il  primo  elemento  di  perfezione,  e però  il  primo  do- 
vere , ( 871  seg.  ) anche  secondo  natura , dell'  uomo  qui  in  terra 
[37,4.»  J. 

Prova  1,  La  verità  è Informa  che  perfezionala  mente:  or  la  ve- 
rità intanto  si  ottiene  in  quanto  si  dipende  dal  Sommo  Vero:  dun- 
que ecc. 

Prova  2.  La  perfezione  della  volontà  sta  nel  dirizzarsi  al  Sommo 
Bene,  il  quale  non  é che  il  Sommo  Essere  e il  Sommo  F«ro  [22J: 
or  a questo  non  può  dirizzarsi  se  non  per  via  di  cognizione  [ 26  j: 
Dunque  ecc. 

Prova  3.  La  perfezione  dell'  uomo  fisico  e del  sociale  consiste 
nel  servire  alla  retta  ragione  : questa  non  é retta  se  non  giudica 
secondo  il  Vero  [ 24,  2.°]  : dunque  l’ordine  materiale  ed  il  socia- 
le esigon  che  1’  uomo  dipenda  dal  Sommo  Vero.  Dunque  in  tutto 
r uomo  il  primo  elemento  di  perfezione  è il  dipendere  dal  Sommo 
Vero. 

34.  CoroU.  1 . ( 233  ).  Dunque  la  indifferenza  al  vero  é stoltezza 

da  pazzo,  o stupidezza  da  bruto.  < 

Caroli.  2.  ( 243,  243  segg.  ) L’  uomo  non  conoscendo  intuiti- 
vamente IL  Vero,  IL  Bene,  ma  dovendolo  cercare  col  discorso  di  cui 
sperimenta  si  spesso  la  fallibilità  , é obbligato  , potendo  , a cercar 
luce  di  vero  da  intelletti  più  perspicaci:  molto  piò,  se  possa  otte- 
nerla , da  Dio  medesimo,  da  cui  non  può  procedere  se  non  Verità. 
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3o.  Prop.  XVH.  (231  seg.  ).  La  carila  verso  Dio  può  essere'ìiw^ 
sinteressata.  N.  B.  Si  dice  qui  mleresse  la  tendenza  al  diìetlevoìe  sia 
immediata,  sia  mediante  1’  utile.  ' 

Prova  ( 79  , VI  La  tendenza  al  bene  è proporzionale  alla  co- 
gnizione del  Vero  [10,  1 .°]:  or  il  vero  può  conoscersi  ed  approvarsi 
prescindendo  dal  diletto.  Dunque  può  tendersi  al  bene  anche  senza 
tendere  direttamente  al  diletto.  Dunque  ecc. 

Art.  ni.  Leggi  dell'  operare  ver$o  tè  ttetso. 

36.  Prop.  XVIIL  L’  uomo  dee  fare  il  proprio  bene. 

Prova  ( 258  seg.  ) L’uomo  dee  far  il  bene  [27]:  or  il  bene, 
preso  [28, 2.°]  relativamente  all’operante,  è il  ben  proprio:  dun- 
que ecc. 

37.  Coroll.  1 . ( 317  ).  Il  bene  specificatamente  proprio  dell’  no- 
mo essendo  il  ben  convenevole,  che  è oggetto  di  ragione  [11,  3.°]^ 
r uomo  che  fa  ciò  che  la  ragione  damando,  fa  il  bene  proprio. 

Coroll.  2.  (119  seg.  , 295  .seg.)  Se  dee  farlo  dee  conoscerlo  e 
obbiettivamente  e subbiettivamente,  cioè  colla  retta  sinderesi  e co- 
teienza.  Dunque  dee,  quanto  può,  rettificarle. 

Coroll.  3.  L’ uomo  può  tempre  far  il  proprio  bene,  giacché  sem- 
pre può  fare  ciò  che  conotene,  ossia  che  è onesto  [ 11  |. 

Coroll.  4.  (276)  Dunque  può  e dee  sempre  farsi  e perfetto  e fe- 
lice [5,  11  ] e però  deve  usarne  i mezzi  [23,  3.*]. 

38.  Prop.  XIX.  Le  passioni  umane  non  tendono  sempre  al  bene 
deir  uomo. 

Prova.  (115  seg.)  Le  passioni  sono  tendenze  vivaci  dell’  uom 
sensitivo  : (290  seg.  ) dunque  tendono  ad  un  qualche  bene  del  sen- 
sitivo [ 13 , 1.”],  giacché  ogni  tendenza  ha  il  suo  bene  propor- 
zionato. Ma  il  sensitivo  non  è se  non  parte  dell'  uomo  ; or  il  bene 
della  parte  non  é sempre  bene  del  tutto  [ 13,  2.*].  Dunque  ecc. 

39.  Coroll.  1.  Dunque  l’uomo  dee  frenarle,  giacché  dee  tende- 
re al  proprio  bene  [ 36  ] : ma  dee  valersene  , quando  il  bene  del 
tutto  coincide  col  ben  della  parte  ; giacché  esse , cercando  il  loro 
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' particolar  bene  con  tendenza  l'ii'oce,  sono  allora  utili  al  fine  del  tut- 
to, e però  debbono  adojH'arsi  [5,  S.*;  37,  4.*]. 

Prova  1.  (271  scg.  ) L’  uomo  è naturalmente  un  estere  eompoflo 
di  òorpo  e di  anima,  in  cui  il  corpo  è stromento  dell'  anima.  Or  la 
natura  dimostra  l' intento  del  Creatore,  [6]  e a questo  dee  l’ uo- 
mo conformarsi  per  volontà  ] 23].  Dunque  dee  conservare  all’  ani- 
ma il  suo  organismo.  Dunque  ecc. 

2.  L’ uomo  dee  compiere  in  questa  terra  gl'  intenti  del  Creatore, 
di  cui  non  conosce  le  future  disposizioni  : or  trotacandosi  la  vita  vi 
si  rende  inabile  ; laddove  alF  opposto  , conservandola , sempre  egli 
può  compirli  [27, 3.°].  Dunque  ecc.  ■ • • ■ 

Pbop.  XXI.  Ogni  male  sensibile.,  anche  la  morte,  deve  soffrirsi 
per  r onestà,  intento  precipuo  del  Creatore  [ 11]. 

Prova.  (277  seg.)  Il  dovere  di  conservarsi  nasce  dal  dovete  di 
compiere  gl'  mtentì  del  Creatore  [40].  Dunque  se  a conservarsi 
fosse  netessario  trasgredirli,  piò  non  saaebbe  dovere  il  consm<var8Ì 
e sussìsterebbe  frattanto  11  dovere  di  non  trasgredirlL  Dunque  eoe.. 

Caroli.  Ogni  male  sensibile  , anche  la  morte  , può  divenire  un 
bene  utile  [11]  poiché  può  essere  mezzo  a compiere  gl’  intenti  del 
Creatore  ( 803). 

Pace.  XXII.  L’  aonao  debb' essere  smeero  N.  B.  .Sincero  si  dice 
colui  il  cui  esterno  è in  armonia  collo  interno.  (28d,  210^366  seg.) 

Prova.  L’  estero»  dell’  uomo  è stromento  dell'  interno  in  unico 
essere  [ 24,  3.”  ].  Or  lo  stromento  deve  obbedire  a ohi  lo  maneg- 
gia, e r essere'unico  deve  avere  unità  di  operazione:  Dunque  1’  e- 
sterno  dee  essere  in  armonia  con  1'  interno  ; Dunque  ecc.  t- 

La  maggiore  si  prova  i.  dall’  unità  del  composto  amano;  2.  dal 
rossonr»  che  cagiona  la  menzogna,  e dall'  orrore  che  ispira;  3.  dalla 
quasi  impossibilità  dì  fingere  costantemente  e dallo  sforzo  che  esì- 
ge; il  che  lo  dimostra  contrario  alla  inclinazione  di  nalnra,  e però 
al  volere  del  Creatore  [ H ].  ! . ,i 
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Teoria  dell'  e$$ere  sodale. 

La  teorìa  dell’essere  sociale  inchiude  due  elementi  precipui,  cioè 
la  mollUudine  tmiia,  e te  forza  per  cui  è unita. 

Riguardo  alla  prima  dovremo  esaminare  1 . d’  onde  nasca  la  ten- 
denza ragionevole  ad  nnirsi,  e la  reale  eonf^umiMe  che  la  compi- 
sce: 2.  r effetto  della  naturai  reiasicme  fra.uomiai  associati , cioè 
il  diruto  nelle  sue  collisioni  e nelle  apj^icazioni  alla  vita  fisica  e 
morale. . 

Riguardo  alla  seconda  esamineremo  1.  d’ onde  nasca:  2.  in  qual 
soggetto  posi  : 3.  per  qual  titolo  vi  posi  : 4.  quali  effetti  produca. 

Art.  1.  DeUa  sodetà  in  generale. 

43.  N.  B.  Sodetà  suol  dirsi  una  concorde  comunicazione  di  be- 
ne fra  esseri  intelligenti:  (299,  304  seg.  ) società  di  questi  esseri 
in  ietato  di  tendenza  sarà  dunque  la  tendenza  concorde  a /hte  comu- 
ne. E siccome  la  tendenza  intelligente  fra  uomini  dee  produrre 
azione  esterna  [24 , 3.°  1)  ;.  cosi  la  società  umana  potrà  definirsi 
coopereaiane  concorde  di  noemm  ad  un  bene  comune: 

Prop.  1.  Gli  uomini  tutti  hanno  nella  loroatuna  un  eleanentodi 
società  universale.  (321  seg.)  i . > 

Prava.  (314  seg.)  Gli  aotuiniitatti'sono  obbligati  .a  secoadare 
r intento  del  Creatore  [ 2.^].  Or  il  Creatme  vaole  da  essi  ooope- 
razione  concorde  a ben  comme.  Dunque  eco.  ^ 

Lai  minore  si  prova.  Uno  è per  natura  M bene  da  tutti  conosciu- 
ta>  ed  a cui  tendono  tutti,  giacché  una  è lo  loro  natura  ossia  l’im>- 
pulsaprimitivo'[  Iff  |.  Dwiqua  ecc.  .1- 

N.  B.  Diremo  questo  elemento  doveredisodalitiL 
Conll.  1 . Ogni  dovere  sncidie  deriva  da  questo  prindpie£  fti  il 
berne  altrui  ; giacché  lo  causa  che  ni>  obbliga'  a far  ad  altri  un  qmd- 
che  bene  è che  debbo  far  loro  il  bene. 
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Corali.  2.  Questo  è H primo  principio  toeiale  applicazione  del 
primo  principio  morale  [26]. 

Corali.  3.  (449  seg. }.  11  precipuo  bene  di  ogni  società  è la 
onestà , giacché  a questa  tende  precipuamente  la  natura  umana 
[H,12  |. 

Corali.  4.  ( 723  seg  ).  Poiché  ottener  il  bene  é negli  enti  ragio- 
nevoli un  divenir  [dice  [41  ] , il  6ne  di  univmal  società  é rendere 
gli  associati  onestamente  felici.  E poiché  la  felicità  dell’  uomo  con- 
siste secondo  natura  nei  beni  di  mente  e di  corpo  ( 460  ) ; assicurarci 
e crescerci  queste  due  specie  di  beni  é il  fine  naturale  delia  società 
universale. 

N.  B.  lina  società  determinata  può  o abbracciare  tutto  il  fine  na- 
turale'con  mezzo  particolare  cioè  coi  convivere  stabilmente,  o ab- 
bracciarlo parzialmente.  Il  fine  particolare  della  prima  sarà  il  con- 
vivere onestamente  f^ice  : della  seconda  il  conseguire  quel  partico- 
lare oggetto  per  cui  ella  si  associa. 

Diremo  società  completa  quella  che  abbraccia  tutto  1'  obbietto 
naturale  della  umana  società,  doé  il  bene  di  mente,  quello  di  corpo, 
e la  difesa  di  «itrambi  : incompleta  quella  che  ne  abbraccia  sol  qual- 
che parte. 

Corali.  &.  La  società  é mezzo,  non  fine  dell'  individuo. 

44.  Prop.  11.  Ogni  società  tende  naturalmente  a crescere  inde- 
finitamente ( LXVl,  868  seg.  ) 

Prova  1 . In  tutti  gli  uomini  cova  un  impulso  a società  universale: 
or  l’universale  abbraccia  tutti  i particolari.  Dunque  non  vi  è termi- 
ne a tale  impulso.  Dunque  ecc. 

Prova  2.  Ogni  essere  tende  alia  propria  perfezione  [ 5,  3.°  ].  Or 
la  perfezione  sociale  consiste  materialmente  nella  estensione.  Dun- 
que eoe.  — La  minore  si  dimostra  ; la  società  é timlà  di  molli  uo- 
mini ; or  r unità  é tanto  più  perfetta  quanto  più  unisce  : la  molti- 
tudine quanto  più  molliphea. 

' Prova  3.  ( XCll,  871  ) 11  fatto  di  natura  mostra  che  tale  é l’ in- 
tento del  Creatore  ; giacché  e fisicamente  1'  uomo  t«ide  a propa- 
garsi, e moralmente  a trarre  gli  altri  al  proprio  sentire.  Dunque  la 
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società  si  maUritUe  si  spirìtuoie  ha  un  germe  di  aumento  indefinito. 
Dunque  ecc. 

45.  Prop.  III.  Secondo  natura  F operare  di  ogni  società  deve  or- 
dinare direttamente  gli  atti  esterni. 

Prova  1 . ( 724  seg.  ) L’  esser  sociale  nasce  dal  dovere  di  coo- 
perazione fra  uomini  | 44]:  or  la  cooperazione  fra  uomini  è diret- 
tamente esterna,  giacché  essi  non  hanno  naturalmente  comunica- 
zioni immediatamente  interne.  Dunque  ecc. 

Prova  2.  La  società  non  ha  forza  sopra  l’ interno  : or  la  natura 
non  impone  doveri  impossibili.  Dunque  ecc. 

Caroli.  1.  Dunque  solo  all'  esterno  possono  imporsi  ordinamenti 
sociali. 

46.  Prop.  IV.  L’  operare  sociale  deve  esser  diretto  dalia  one- 
stà (723). 

Prova.  Senza  onestà  non  vi  è ordine  morale  [ 26  J : or  la  so- 
cietà deve  ordinare  moralmente.  Dunque  eoe.  ' 

Corali.  ( 1002  seg.  ) Ogni  comando  non  onesto  è antisociale 
ed  ingiusto  : e non  impone  dovere. 

47.  Prop.  V.  Questo  elemento  universale , questa  socialità  non 
costituisce  da  sé  sola  una  reai  società  concreta  ( 323). 

Prova.  La  tendenza  è proporzionata  all'apprensione  [10,  l.*J: 
or  la  comunanza  di  natura  e il  bene  in  genere,  da  cui  nasce  il  pri- 
mo elemento  assodante , sono  un'  apprensione  mentale  ed  astrat- 
ta ; dunque  producono  tendenza  puramente  mentale  ed  astrattiva. 
Dunque  ecc. 

Corali.  ( 397  seg.  ) Dunque  ogni  società  reale  deve  avere  un 
altro  elemento  concreto , che  applichi  il  generai  prindpio  di  so- 
cialità. 

48.  Prop.  VI.  Ogni  fatto  , per  cui  due  uomini  vengono  real- 
mente a trovarsi  in  contatto , rende  reale  la  uni  versai  società 
(319,341). 

Prova.  Questi  due  sono  reciprocamente  obbligati  per  tocialilà  a 
procacciarsi  il  bene  [ 44]  e pd  fatto  hanno  un  obbietto  concreto 
intorno  a cui  eserdtar  questo  dovere.  Dunque  debbono  cooperar 
realmente.  Dunque  ecc. 
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49^  Coroìì.  l.  Siocome  il  dovere  nasce  dall’  ofditw  stabilito  dal 
Creatore  [25  | , il  dovere  di  cooperazioue  reale  nasce  dalT  ordi- 
ne reale.. 

Coroìl.  2.  ( 225  , 571 , 482  seg.  ) Donane ' pu^  dirsi  ' società 
non  dipendente  da  patto  , giacché  da  patto  non  dipende  T ordine 
stabilito  dal  Creatore,  nè  sempre  lo  suppone.  • ■ 

.50;  .Pbop.  Vii.  Ogni  uomo  ha  una  forza  morale  con  cui  può 
muovere  gli  altri  a compiere  verso Hui  gl’  intenti  del  Creatore,  cioè 
a fargli  del  bene. 

Prova.  L’  ordine  ha  una  fonia  morale  che  lega  là  volontà  del  ra- 
gionevole [ 25  j.  Dunque  ehi  dee  secondo  l’  ordine  ricevere  da  al- 
trui un  bene  , ne  tiene  con  questa  forza  vincolata  la  volontà.  Or 
ogni  uomo  dee  dagli  altri  ricevere  bene  [ 44].  Dunque  ecc: 

N.  B.  Questa  forza  morale  secondo  ragione  che  lega  gli  uni  al 
volec'degli  altri  suol' dtvsi  dfifto.  . ' 

Corali.  1.  Ogni  dritta  nasce  dall’  ordine  ; e però  lega  solo  esseri: 
intèlligienti.  I i 

Coroll.  2.  ( 351  seg.  ) Non  ha*  astone  il  dritto'  se  non  in  quanto 
ò 'oonosemto  F ordine  v giaoohè  la  volontà  è' legata  dalla  ragione 

[ 19  J.  ' . • tv  X *1  i-'  • • i 

• Córdtt:  3:  U drt^ié  vere <beiie  anche  di  colui  cftede  ne  trova 
vincolato  :vgiaccliè  è ordine  ed  oneità  | Xii; ‘3.*^]  vero  0' proprio  be- 
ne^  doti’ «orno' [ 37.,  1.***};  • • ■ • . * 

uCofoU.Ai  Dritto  e dovere  sono* correlativi , ed  en-‘ 

trambi  legano  le  parti  in  forza  dell’  ordine. 
f\  CoroìL  5.  (.349)  Ogni  dovere  è connesso  col  dritto' di  adempirlo 
(giacché  F (»rdiRe.;prodace  dritto)^  e questo  dntto  è inaiienalMle , 
giacché  è inalienabile  il  dovere  [26].  t 

Corolla  6).. Ogni,  dritto  é facoltà  giactdiè  tende  a /are  che  altri 
e^erl;  edié  (wirimente  teniien2a  ad  un  /Ine,  e però  ad  ufi'òme. 

CoroU.  7.  Dunque  quanto*il  bene  è maggiore,  e la  cognizione 
jnù  eoidenle. tanto,  òipiù*  gagliardo)  il  dritto. 

•>N;  Ik  III  bene  può)  essere  maggioi^  o nela.  tndensità  che  nasce 
daUaiprossóiniÉà  al  fìaculUmot,  o nella  estensione  che  nasce  (blla 
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qHaotitàidel  soggetto., La  maggioranza  d’  mtmsità  supera  quella^di 
estensione  , giacché  il  suo  fìne  ultimo  , principio  di  tu*tto  T Qrdn^ 
morade^  influisce  più  sopra  ;la  prima  che  sopra  la  seconda. 

Corolì.  8.  Tutti  i dritti  per  s«>sono  inviolàbili,  e però  irrefraga'- 
bili:,  andò  il  dritto  potrà  definirsi  — potere  secondo  ragione  irre fra- 
gahiìe.  Ma  quando  non  è conosciuto  il  titolo  ^ il  dritto  non  può  at- 
tivamente esercitarsi,  e dicesi  non  rigoroso, 

Corali.  9.  ( 72i)  Ogni  dritto  è per  se  coattivo  : giacché  f attività 
morale  tende  a prodursi  all’esterno  [ài,  3."];.  molto  più  la  socia- 
le fra  uomini  [ 43]:*  ma- il  prodursi  realmente  dipende  dalla  vo- 
lontà, di  chi  ha  il  dritto  ; dal  che  ne  siegtie  che  il  dritto  per  sè  ò 
alienabile.;  ; { *^  ' ir , ;ii 

Si  . Paop.  Vili,, Ogni  dritto  si  riduce  al  concreto  per  fatti  acci- 
dentali. • • •’  , : 

. Prova.  Il  dritto. nasce  dalT  ordine  coÉsiderato  nelle  rclazioDi  so^ 
ciali  [5:1,  i.°]:  or.  queste  si  riducono  al  concreto  per  fatti  acciden- 
tali[47].  Dunque  eco. 

. Corali.  1.  ( 559,  3.)  La.dìsuguaglianza  dei  dotti  fra  ^ uommi 
nasce  dalla. dissomiglianza  dei  fatti  individuanti^  ( 364  segì-]>  giac- 
che la  somiglianza dt  natura  specifica  produrrebbe  ii^oaglianza  epe- 
ciGca  di  dritti.  Dunque  se  il  /allo  sia  simile  dalL^anO' e l'akfo  lato, 
sussisterà  la  uguaglianza  anche  individuale,  r ' l ^ 

. CoroU.j  à.  ( XLI\.  seg.  ).  Dunque  uguaglianza  e disuguaghanza 
• sociali  in-  concreto,  debbono  giudicarsi  dal  fatto  .non.  dalla  natura 

speciGca.  • . ■=-  j •-  > ■ .v» 

Coroll.  3.  (ili5).  In  ordine,  all!  onestàied  ai  bisogni)  comuai  di 
natura  gli.  uomini  baono  dritti  uguali  ; giacché  il  ! fatto  <u>n«  può 
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52.  Prop.  IX.  (351  seg.)  Due  dnilti  caDtrarii  nonipoesooo  esse^ 
re  conteoiporaneamenie  ossia  mtpr: -nella  oollisions  il  più'vde- 
/bole  dee  cedere  a -proporzitme  delia  debolezza.  (361  8egL^|724!)^(i 
Prova  della  i.  parte.  W éhriUo  é poier>e  secando  ragione  inrefraga^ 
bili.,  e.perè  aooHióQ  [54,.4.!.5^!]  :.Qr  ripugna  che  iaragijDQS  detti 
contemporaueamentu  due  proposizioni  coolracié.^  e > che il*i «sterne 
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materiale  ceda  nel  tempo' stesso  a due  impulsi  contrànr.  Dunr 
que  ecc. 

Prova  della  2.  parte.  L’  attività  del  driwo  nasce  dal  conoscimento 
del  vero  e dalla  tendenza  al  bene  [50, 2.®  3.®]  : dunque  non  può  ope- 
rare se  non  proporzione  della  evidenza  e grandezza  del  bene;  altri- 
menti si  avrebbe  un  effetto  senza  causa.  ' 

53.  Prop.  X.  Ogni  uomo  ha  dritto  a difendersi  uccidendo  T in- 
giusto assalitore , ma  non  a volerne  il  male. 

Prova  della  1 . parte.  Il  dritto  dell'  assalito  supera  quello  dell' as- 
salitore : dunque  ecc.  ♦ 

Si  dimostra  l' assunto.  (885  seg.)  L'  assalito  ha  dritti  di  conser- 
vare la  vita  coi  mezzi  necessarii , e però  col  distruggere  la  forza 
assalitrice,  la  quale  non  può  esser  distrutta  se  non  coll’  uccisione  f 
r assalitore  ha  dritto  alla  propria  vita,  ma  non  a distruggere  la  for- 
za opposta.  Dunque  il  suo  dritto  è minore.'  • 

Prova  della  2.  parte  (376  seg.)  1.  L’essere  impedito  dal  far  male 
è un  bene:  or  T assalito  dee  solo  impedire  il  male;  dunque  vuole 
il  bene  [51,  3.®]  2.  L’amore  dell’  assalitore  non  è ostacolo  alla  di- 
fesa : dunque  l’ assalitóre  non  ne  perde  il  dritto  , giacché  non  vi  è 
collisione.  Dunque  ecc. 

54.  Prop.  XI.  Ogni  uomo  ha  dritto  al  dominio. 

N.  B.  Dico  dominio  il  dritto  di  disporre  di  una  cosa. 

Prova.  (271  seg.).  Ogni  uomo  dee  conservarsi  [ 40  ] : or  la  con- 
servazione esige  che  si  disponga  dei  mezzi  [ 24 , 3i°  ] ; dunque 
ogni  uomo  dee  disporre  di  alcuni  mezzi.  Questo  dovere  ha  un  drit- 
to connesso  [51,  5.®]:  dunque  ecc. 

55.  CoroU.  1 . Siccome  i mezzi  che  servono  ad  uno  non  possono 
per  la  material  limitazione  servire  ad  un  altro,  il  dominio  dà  dritto 
ad  escludere  dall’  uso  e però  a rivendicare. 

CoroU.  2.  Il  dominio  è ordinato  al  bene  dei  Padrone j cioè  dì  chi 
ne  è in  possesso  ; ed  ordina  colla  sua  forza  morale  allo  stesso  fine  la 
cosa  sopra  la  quale  raggirasi  esso  dominio. 

N.  B.  Questo  essere  wdinaU  al  bene  altrui  si  dice  servire:  (434 
seg.)  onde  i mezzi  di  conservazione  serpono  all’  uomo.  ‘ ' 
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Caroli.  3.  Secondo  natura  speàfica  nion  uomo  dee  ««rrire  agli 
altri,  giacché  T e^r  d'  ogni  uomo  tende  al  proprio  bene  : ( 406  ) 
ma  se  nel  proprio  bene  egli  debba  impiegare  in  altrui  prò  le  sue 
fatiche,  in  questo  potrà  dirsi  servo. 

Corali.  1.  Il  servo  dunque  non  può  dirsi  cosa  del  padrone  ; ma  si 
le  fatiche  rei  servo.  ’ 

Corali.  8.  E siccome  dalie  fatiche  si  può  e doverne  ed  anche  vo- 
lontariamente alienarne  or  più  or  meno,  cosi  si  può  esser  or  più  or 
meno  servo. 

36.  Pbop.  XII.  Ogni  uomo  ha  dritto  all’  altrui  veracità  in  ciò  che 
gii  dee  dar  norma  del  viver  felice  (268  seg.  1^). 

Prova.  Ogni  uomo  ha  dritto  ad  ottener  dagli  altri  [80]  la  coope- 
razione necessaria  pel  bene  comune:  or  la  veracità  in  tali  materie 
è cooperazione  necessaria,  giacché  senza  conoscere  la  norma  non 
si  giugnerebhe  alia  felicità.  Dunque  ecc. 

87.  Corali.  1.  La  veracità  è dunque  dovere  sociale  come  la  sin- 
cerità dovere  | 42  ] individuale  ma  meno  estesamente. 

Corali.  2.  Ov'  altri  non  ha  dritto  a conoscere  un  vero,  si  può  ta- 
cere, ma  non  mai  mentire. 

N.  B.  Lo  strumento  di  comunicazione  intellettuale  si  dice  h'n- 
gvMggio  ( articolato  o mimico  o grafico  è tutt’  uno  ).  E però 

Caroli.  3.  Non  offende  la  veracità  sociale  chi  non  altera  il  Nn- 
guaggio,  benché  inganni  con  altre  arti  un  indagatore  indiscreto  dei 
suoi  pensieri:  potrà  però  offendere  la  naturai  sincerità  [42]. 

Caroli.  4.  (370).  La  parola  assicuratrice  pel  futuro  ( sia  dona- 
zione, promessa,  prof  erta  ecc.)  lega,  più  o meno  secondo  le  circo- 
stanze, all’  adempimento:  giacché  questa  parola  é norma  alla  con- 
dotta altrui.  Dal  che  derivasi  il  legame  di  ogni  patto. 

Art.  il  — DelV  autorità  in  genere. 

\ 

88.  Prop.  XIII.  La  natura  sociale  richiede  nella  società  un’  au- 
torità (421  seg.). 

N,  B.  Chiamo  autorità  un  dritto  di  rendere  obbligatorio  ciò  che 
sarebbe  puramente  onesto  [26]  (LXXXI). 
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Prova.  La  società  richiede  cooperazione  anche  in  molti  atti  per 
sè  indiflerenti  ( 792,  619, 7 j.  Orla  natura  umana  non  lega  le  vo- 
lontà negli  atti  indifferenti.  Dunque  , affinchè  esista  società  , d 
vuol  un’  altra  forza  ; e forza  moraie  ( dritto  ) , giacché  la  volontà 
non  può  esser  legata  se  non  da  tal  forza  [ 17  e 25J. 

La  maggiore  è provata  dal  faUo;  ma  diviene  evidente  se  si  ri- 
fletta che  il  fine  sociale  si  ottiene  con  mezzi  diversi  ; ( 426  ) or  i 
mezzi  sono  per  sè  indifferenti,  e solo  dal  line  acquistano  la  utilità^ 
la  moralità  [11,  20].  Dunque  la  società  ecc.  ' 

La  minore  è cliiara:  mUfferenle  è ciò  che  non  è obbligatorio. 

Caroli.  1 . Senz'  autorità  non  esiste  società  nè  senza  società  au- 
torità: ( 43S  , 483  seg.  ) dunque  sono  reciprocamente  necessarie 
come  tulli  i oorrelalici , e però  redprocamente  diponienti  nel- 
V essere. 

Coroll.  2.  Il  fine  dell’  autorità  è la  unione  ordinata  degli  asso- 
ciati verso  il  loro  flne,  loro  bene.  L’  autorità  è dunque  essenzial- 
mente una,  essenzialmente  benefica. 

Coroll.  3.  L’  autorità  non  può  mai  essere  ordinata  dai  suoi  di- 
pendenti. ( 1029  seg.  ). 

CoroU.  4.  Siccome  il  Creatore  non  manca  di  provvedere  i mezzi 
necessaiài  [ 6 ] e siccome  la>  natura  indica  l' intento  dd  Creatorei; 
egli  è chiaro  ohe  esiste  in  ogni  società  questa  forza  assodante. 

Coroll.  5.  (430  seg.).  L'  autorità  non  nasce  eseensialmenfe  dai 
voler  degli  uomini,  ma  dalla  natura  delle  cose  , e dal  volerc  del 
Creatore:  onde  il  patto  sodale  è ipotesi  falsa  ( 500,  505  ). 

N.  B.  Intendo  per  patto  sociale  quel  sistema  chededocedal  pura 
voler  dell'  uomo  in  oym  società  il  drillo  di  ordinare  ( 563  seg. 
LXXl). 

CoroU.  6.  Nessuna  autorità  può  comandare  il  disordine,  giacché 
r autorità  essendo  una  facoltà  [ 51 , 6."  J ed  ogni  facoltà  tendendo 
essenzialmente  al  suo  scopo  | 4 , 2.°  ],  i'  autorità  tende  assmsùti- 
mente  all’  ordine,  giacché  è facoltà  di  ordinare. 

60.  Phoì*.  XIV.  L’  autorità  sociale  dee  trovarsi  in  un  essere  in- 
telligente, e però  [ 18  ] liberamente  volente. 
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Prova.  Essa  dee  volgere  e proporzionare  >ad  un  fine  i mezzi 
versi  [58  |;  or  le  proporzioni  sono  obbietlo  dr  iatelletto  : dun- 
que ecc.  . ' 

(il.  Caroli,  1.  Non  avendo  V uomo  naturalraente  relateione  con 
altre  intelligenze,  se  non  con  Dio  e cogli  uomini  [ 318,  3.®  j:.si  ve- 
de obe  r autorità  sociale  deve  appartenere  a Dio  o ad  uomini. 

CorolL  ^ Quanto  appartiene  agli  uomini , scende  però  in  essi 
dall'  Ordinator  supremo  [ LIX,  Su®]. 

N.  B.  Il  possessore  di  autorità  si  dice  superìore  sociale',  i dipen-* 
denti  sudditi:  superiore  e suddilto  diconst  le  due  persone  sodaìi. 

CoroU.  3.  11  superiore  umano  ha  come  uomo  tutti  i bisogni,  le 
debolezze,  i doveri,  i dritti  di  natura  unuma;^  come  autorità  i <i^itti 
e doveri  di  ordinator  sociale.  ' 

CorolL  4.  11  superiore  non  è padrone  dei  suddito';  ( 493,  B )'« 
la  si^eriorità  è tuU' altro  che  padronanza  o domini  (LV,  2)'gtaov 
chè  il  fine  è diverso;  ( LIX,  2 ) e dal  fine  si  denonaiQa  ogni  facoltà 
0 tendenza  [4  e 5 ],  e però  ogni  dritto^  giacché  ogniidritto  è iìa*^ 
Qollà  tendente  ad  ottenere  un  fine  [54 , 6.®J. 

62.  Prop.  XV.  L'  uomo  non  può  divenir  superiore  se  non  per 

fatti  accidentali  ( 466  seg.  ).  • 

Prova  1 . Solo  | 47  ] il  fatto  accidentale  costituisce  società  con- 
creta: or  [ 59  ],  è impossibile  concreto  ordinatore  senza  società 
concreta  : dunque  senza  il  fatto  accidentale  non  nasce  fra  gii  iio^ 
mini  autorità  concreta.  ‘ i ■ , . ; • 

Prova  2.  Ogni  dritto  si  riduce  al  concreto  per  fatti  accid^tali 
[ 51  ]:  or  la  superiorità  è un  dri«o  [58]:  dunque  ecc. 

63.  CorolL  1.  La  Provvidenza,  ordinatrice  delie  vicende  di /o4to, 

è dunque  origine  della  concreta  superiorità , come  dell' 'astratta 
[59,5.®].  . . . • 

CorolL  2.  ( 663  seg.  ).  Cbi  ordina  una  società  senza  che  da  giu- 

« 

sto  fatto' gliene  derivi  il  driUo  , la  ordina  con  ’ potére  usurpalo: 
(IDOO;  e dicesi  Superior  illegUtimo  o usurpatore.  Chi  ha  giusto  pos- 
sesso^ deli’ 'autorità,  ma  la  usa  a danno  comurie  , abusa  di*  potere 
legUtimo,  ed  è superiore  ingiusto.  Amenduesoghono  dirsi  tira hiu; 
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ma  il  primo  fa  maggior  torto  ai  superiore  spogliato,  il  secondo  al- 
la società  oppressa. 

64.  Prop.  XVI.  La  natura  richiede  che  divenga  superiore  di  so- 
cietà novella  chi  ha  esclusivamente  i mezzi  per  guidare  ad  ottene- 
re il  fine  sociale  ( 470  s^.  ). 

Prova  1 . Quando  l' autore  dell'  ordine  naturale  vuole  il  fine, 
vuole  i mezzi:  or  egli  vuole  che  il  superiore  [59 , 4.°  J guidi  al  fi- 
ne; dunque  che  abbia  i mezzi.  Dunque  ecc. 

Prova  2.  ( 471, 479  ).  Gli  associati  ragionevolmente  esìgono  da 
chi  lì  guida  che  ottenga  l’ intento.  Dunque  debbono  bramar  supe- 
riore chi  è capare  di  guidare  all’  intento.  Or  la  brama  ragionevole 
è indizio  deir  ordine  naturale  delle  cose.  Dunque  ecc. 

65.  Coroìl.  1.  L’uomo  potendo  esser  mosso  nell’ anima  e col 
dritto  che  lega  la  volontà  [ 50]  e coll’  utile  che  la  alletta  ; ( 495  ) 
mosso  nel  corpo  ,col  bene  o male  sensilnle  che  stuzzica  I’  appetito, 
e colla  forza  che  strascina  le  membra:  la  superiorità  tenderà  dun- 
que a posarsi  ove  trova  qualcuno  di  questi  mezzi. 

Caroli.  2 ( 476  ).  Ma  siccome  il  dritto  è vero  bene  dell’  uomo 
[51,  3.°]:  questo  è il  piò  efficace  de’ mezzi;  l’utile  sarà  in  2.°  luogo 
[12,3."]:  in  terzo  V appetito,  proprio  di  tutti  gli  animali  [7  ] ; 
la  (orza  materiale,  mezzo  di  movimento  per  le  sostanze  materiali 
sarà  r infimo  dei  mezzi  di  efficacia;  e però  l’ infimo  titolo  alla  su- 
periorità. 

CoroU.  3.  Quando  esiste  un  dritto,  ogni  altro  titolo  dee  cedere  a 
questo. 

66.  Prop.  XVU.  La  natura  assegna  la  superiorità  di  una  società 
a colui  che  per  fatto  costante  di  sua  condizione  ha  esclusivamente 
la  forza  di  ottenere  il  ben  comune  (474,  495). 

Prova  1 . Le  leggi  di  natura  si  deducono  dai  fatti  costanti;  dun- 
que solo  da  fatti  costanti  può  determinarsi  naturalmente  il  posses- 
so giusto  dell’  autorità  ossia  la  legittima  superiorità.  Ma  la  natura 
non  è costante  nelle  qualità  degl’  individui  : dunque  la  forza  pre- 
valente degl’  individui  non  produce  superiorità  (481).  All’opposto 
ella  è costante  nelle  relazioni  di  proporzione;  giacché  queste  sono 
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- verilà  di  ordine  ràùonaìe-,  or  la  proporzione  sociale  fra  gli  associati 
dieesi  condizione-,  dunque  dallik condizione  può  determinarsi  la  su- 
fteriorìtà,. ossia  il  giusto  possesso  dell’  autorità. 

Prova  2.  (610).' Ogni  uomo  è obbligato  a voler  il  bene  comune 
^i.coloro  con  cui  si  trova  [ 44],  e però  a procurarlo  [2^4,  3.°  | se 
può  : or  colui  solo  può  costantemente  procurarlo  che  per  legge 
costante  di  natura  ne  ha  esclusivamente  la  forza,  e colui  solo  ha 

I 

tal  forza  che  la  tiene  dalla  sua  condizione.  Dunque  ecc. 

67.  CoroU.  l.  (469).  11  padre  è naturai  superiore  dei  Ogli,  il  pa- 
-drone  è dei  servi,  il  proprietario  dei  suoi  coloni  , il  capo  di  casa 
dei  suoi  inquilini  ecc.  Ma  lapatemitò,  la  padronanza,  la  proprietà 
rwale  e lauròananon  sono  autorità-,  sono  soltanto  il  titolo  di  drit- 
to a possederla,  quale  ella  vien  formata  dalla  natura  in  ogni 
società. 

Corali.  2.  (661  seg.)  11  drillo  alla  superiorità  è tutl’ altro  che  il 
drillo  DI  autorità:  il  primo  è dritto  a possedere  1’  autorità,  il  se- 
condo è dritto  di  ordinare  a ben  comune  la  società. 

CoroU.  3.  (1018  seg.  ).  Chi  per  fatto  costante  è incapace  di  or- 
dinar al  bene,  o perchè  non  può  averne  la  cognizione  (come  i bru- 
ti), o perchè  non  può  volerlo  ( come  i DemoniI)  è incapace. di 
autorità. 

68.  Prop.  XVlll.  La  società  ha  nel  solo  superiore  una  operazio- 
ne morale. 

Prova.  ( 730  seg.  ) Il  superiore  è essenzialmente  intelligente  , 
.«  però  operante  liberamente  per  un  fine  1 18,  4,  20]  : or  la  dire- 
zione data  da  un  agente  libero  alle  sue  azioni  verso  il  fine  ulti- 
mo si  dice  moralità.  Dunque  la  società  nel  superiore  opera  mo- 
ralmente. 

Senza  del  superiore  essa  non  i società  ( 59 , 1 .”  ) : dunque  non 
opera  come  società.  Dunque  ecc. 

69.  Corali.  1.  (650  seg.).  La  società  considerata  nel  superiore 
ha  una  unità  morale  , e restituisce  una  persona  collettiva , capa- 
ce in  essolui  d'imputazione,  e di  tutto  ciò  che  ne  consiegue 
(48,  3."). 

Sagg.  Teor.  Yol.  IL 
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70.  Pbop.  XIX.  Una  socielà  può  comporsi  di  molle  società  mi- 
nori. (685  seg.).  ' • 

N.  B.  Dirò  queste  deutarchie  o consorzi,  la  maggiore  protoreWa. 

Prova.  Ogni  deutarchia  è un  essere  intelligente  (69)  ; l’unione  di 
esseri  intelligenti  per  tendere  ad  un  fine  (43)  è socielà:  or  mol- 
te deutarchie  possono  unirsi  per  ottenere  un  fine  di  ben  comune: 
dunque  ecc. 

7 1 . Caroli.  1 . Le  deutarchie  nel  consociarsi  non  perdono  ( 59  ) 
l’essere,  se  non  abbandonano  il  fine  anteriore  che  aveano  prima  di 
associarsi  ; e se  per  conseguenza  non  vien  meno  il  superiore  deu- 
tarchico. 

Caroli.  2.  Il  fine  della  protarchia  è diverso  da  quello  delle  deu- 
tarchie. 

Corali.  3.  (690  scg.  }.  In  ogni  gran  socielà  dee  trovarsi  un  si- 
stema di  deutarchie,  essendo  necessario  che  vi  sieno  diversi  /Ini  sub- 
ordinali al  fine  della  protarchia  : c diversi  superiori  che  guidino  ai 
fini  deutarchici.  Abbiam  cbiamato  dritto  ipotattico  il  complesso  delle 
leggi  risultanti  da  tali  relazioni. 

Caroli.  4.  Una  Protarchia  può  comporsi  o di  deutarchie  pree- 
sistenti, ed  aventi  un’autorità  loro  propria-,  o di  deutarchie  create 
dall'  autorità  protarchica,  c però  aventi  da  lei  ogni  loro  autorità. 

N.  B.  (497  seg.  LXXX).  La  protarchia  completa  (45,  4.®)  suol 
dirsi  socielà  pubblica,  e se  sia  indipendente  suol  dirsi  stato  (special- 
mente quando  possiede  stabile  territorio)  ; il  Protarca  indipendente 
soprano,  la  sua  autorità  sovranità  ».  La  società  completa  elementare 
suol  dirsi  famiglia  o società  domestica-,  ed  è deutarchia  relativamente 
alla  società  pubblica. 


a Queste  osservuziont  possono  giovare  a chiarire  viemeglio  la  idea  di  società 
pubblica  c di  sovranità.  Tn  padre  dì  famìglia  non  è sovrano  perchè  non  è prò- 
torca  y non  presiede  ad  un’  associasione  di  molte  società  , ma  ad  una  socielà 
sola  1^91]. 
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Beila  formazione  di  ogni  società  ossia  dei  fondamenti 
delle  costituzioni  sociali. 

Aflinchè  nasca  una  società  ci  vuole,  I un  fatto  che  leghi  gl’in- 
divìdui per  un  /ine;  2.°  un’  autorità  concreta  (un  superiore)  che 
realmente  li  regoli.  Esaminiamo  questi  due  elementi. 

Art.  I.  Come  sieno  legati  a società  gl’  individui. 

72.  N.  B.  l.°  (o97  seg.).  La  società  è legame  di  volontà  , giac- 
ché è cooperazionc  [43]  ad  un  bene , e il  bene  è obbietto  della 
volontà  : ma  questo  bene  [ 26,  6.°  ] può  essere  or  doveroso  or 
semplicemente  onesto.  Nel  primo  caso  il  consenso  della  volontà 
nasce  dal  legame  del  douere  [26]  e però  dal  dritto  correlativo 
[51 , 4.°];  nel  secondo  caso  il  legame  non  può  nascere  se  non  dal 
consenso  della  volontà. 

N.  B.  2.°  Dio  e gli  altri  uomini  possono  avere  dei  dritti  sopra  di 
noi;  dunque  le  società  formate  da  dritto  e dovere,  debbon  nascere 
o da  Dio  o dal  dritto  altrui. 

Direm  necessarie  le  società  ove  il  dovere  produce  consenso  ; (MG 
seg.  ) volontarie  quelle  ove  il  consenso  produce  dovere.  Le  neces- 
sarie possono  esigere  il  consenso  o perché  Dio  le  comanda  per  sé 
immediatamente,  o perché  gli  uomini  le  impongono  a buon  dritto. 

73.  Prop.  I.  1 fatti  che  possono  naturalmente  produrre  società 
fra  uomini,  tutti  possono  ridursi  a tre  specie  : naturali,  doverosi, 
volontarii. 

Prova.  L’  uomo  non  é in  relazione  dì  dritto  e dovere  naturale  < 

se  non  con  Dio,  cogli  altri,  con  sé  medesimo  [28 , 3.°];  Dio  ci 
lega  naturalmente  coll’  ordine  naturale  [ 23  ] , gli  altri  uomini  col 
dritto  [50  e 51],  noi  col  volontario  consenso,  congiunto  al  dovere  . 

di  veracità  [ 57  J.  Dunque  ecc. 
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74.  Coroìl.  1.  (612).  La  società  >sarà 'duretoZc  a proporzione 
del  fatto  che  la  produce  ; giacché  durando  la  causa'  dura  l’ effetto. 
Onde  vi  saranno  società  perpetue  e società  temporanee. 

Corali.  2.  ( 449  seg.  ).  Nessuna  società  per  fine  reo  può  sussi- 
stere durevolmente;  giacché  , comunque  siasi  dato  il  primo  con- 
senso, sussiste  perpetuamente  il  dovere  il  ritrattarlo;  e però  il  con- 
senso non  può  produrre  dovere  di  persistervi. 

75.  Prop.H.  Il  fatto  naturale  produce  società  completa  [43, 4.®!]. 

Prova.  Il  fatto  naturale  ha  lo  stesso  principio  che  il  dovere  di 

socialitd  (la  natura)  ; dunque  abbraccia  tutto  il  fine  della  natura. 
(447  seg.). 

76.  Caroli.  1.  Nella  società  naturale  gli  associati  debbono  [45, 
4.®  I dunque  naturalmente  procacciarsi  i beni  sì  di  mente  si  di 
corpo j ed  assicurarsene  il  posse-sso  : e lo  debbono  non  solo  per  do- 
vere universale  che  li  lega  agli  uomini  tutti , ma  per  dovere  più 
stretto  cagionato  dalla  più  stretta  unità. 

77.  pROP.  IH.  Il  dritto  ed  il  consenso  possono  produrre  associa- 
zioni dirette  esclusivamente  a qualche  bene  particolare,  e però  in- 
complete. 

Prova.  (769).  Essi  vengono  maneggiati  dalla  libera  volontà  [51]: 
or  la  libera  volontà  non  è sempre  obbligata  di  tendere  a tutti  i beni 
particolari  [16].  Dunque  ecc. 

78.  Corali.  1 . (460).  Col  dritto  e col  consenso  si  possono  dunque 
stabilire  società  per  comunicare  nei  soli  beni  or  di  mente,  or  di  cor- 
po, or  per  difendersi  nel  pacifico  possesso  di  essi  contro  la  violenza 
d’ ingiusto  aggressore  [45,  4.®].  Dico  le  prime  società  spirituali,  le 
seconde  materiali,  e le  terze  militari. 

Corali. '2,.  (442).  In  queste  società  il  fine  sociale  particolare  è quel 
bene  a cui  aspirano  esclusivamente.  Ma  siccome  non  sarebbero  so- 
cietà senza  f applicazione  del  principio  di  sociabilità  [45,  2.®]; 
cosi  non  possono  i soci  esimersi  dal  debito  di  società  universale  da 
ottenersi  coi  mezzi  universali , ogni  qual  volta  il  fine  particolare  li 
pone  fra  loro  a contatto.  Cosi  p.  e.  un  militare  benché  legato  ai  suoi 
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pel  fine  di  difendersi , pure  dovrà  anche  e correggerli  se  erranti , e 
sostentarli  se  famelici  ecc. 

Caroli.  3.  (943  seg.).  L’  amore  scambievole  fra  soci  riguarda  i 
beni  sociali:  p.  e.  in  un  esercito  di  varie  nazioni  e di  varie  religio- 
ni, i beni  spirituali  si  dovranno  prima  ai  correligionu'ii , i civili  ai 
connazionali,  i militari  ai  commilitoni  ecc.  ; giacché  questi  beni  sono 
mezzi  per  ottener  quel  fine  comune  , a cui  ciascuno  dee  cooperare 
coi  suoi  coassociati  [49]. 

79.  Prop.  IV.  Ogni  uomo  appartiene  naturalmente  a qualche  so- 
cietà completa. 

Prova  1 . (463)  Si  deduce  dal  fatto,  giacché  nasce  in  famiglia. 

Prova  2.  (327  seg.).  Ogni  uomo  abbisogna  dell'  altrui  coopera- 
zione sì  pei  beni  della  mente,  si  per  quei  del  corpo,  si  per  la  difesa 
degli  uni  e degli  altri  [45,  4.°] 

80.  Caroli.  1.  (448).  Ogni  società  incompleta  tende  a divenir 
completa,  allorché  manca  altra  completa  società  che  soddisfaccia  al 
bisogno  naturale  del  triplice  ben  sociale. 

81.  Piiop.  V.  Ogni  società  privata  tende  naturalmente  a formar- 
ne una  pubblica  (510  seg.). 

Prova.  (494).  Ogni  società  tende  a crescere  di  numero  [44]  , 
e a divenir  completa  [80]  : crescendo  dee  suddividersi  in  deutar- 
chie  e divenir  protarchia  [71,  3.°]  or  la  prolarchia  completa  é so- 
cietà pubblica  (ivi  N.  B.).  Dunque  ecc. 

82.  Prop.  VI.  Ogni  società  tende  a divenire  agricola  , mchulre  , 
commerciante.  (536  seg.).  N.  B.  Agricola  è chi  trae  i frutti  dalla 
terra,  industre  chi  li  lavora,  commerciante  chi  li  trasporta. 

Prova  della  1.  parte.  (400  seg.).  Ogni  società  tende  a crescere 
indefinitamente  [44]  e però  abbisognerà  tosto  o tardi  di  frutti 
maggiori  che  la  terra  non  offre  spontatsea  : or  questi  non  si  hanno 
se  non  dall’  agricoltura.  Dunque  ecc. 

Prova  della  2.  (1157  seg.).  La  materia  grezza  diviene  colla  indu- 
stria immensamente  più  utile  agli  agi  della  vita:  or  1'  uomo  tende 
naturalmente  a vita  agiata.  Dunque  ecc. 

Prova  della  3.  (967).  Gli  agi  crescono  colla  varietà  delle  produ- 
zioni, che  pel  commercio  divengono  comuni:  dunque  ogni  società  ecc. 
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, ÀRT.  II.  — Come  si  delermifii  in  qualche  persona  il  possesso 
deir  autorità. 

83.  N.  B.  Il  fallo  costante  di  natura  che  stabilisce  società  dure- 
vole è il  matrimonio  e la  propagazione  che  ne  consiegue  (600  seg.): 
i fatti  fortuiti  sono  innumerevoli.  II  drillo  può  costituir  società  quan- 
do esso,  crescendo  nell'uno  o scemando  neU’altro,  (638  seg.)  viene 
cosi  ad  alterare  la  specifica  uguaglianza  [51 , 2.°]  ; altrimenti  fra 
uguali  nessuno  avrebbe  dritto  di  astringere  a società.  (606  seg.). 
li  consenso  non  si  dà,  se  non  in  vista  di  un  bene  da  conseguirsi  (621 
seg.)  [IO  seg. j. 

84.  Prop.  vii.  Nella  naturai  società  costante  il  superiore  viene 
determinalo  dalla  natura  stessa  : nella  fortuita  dal  possesso  : nella 
doverosa  da  chi  prevale  in  drillo  -,  nella  volontaria  dal  consenso  dei 
soci. 

Prova  della  I.  (474)  parte.  Per  legge  costante  di  natura  il  tna- 
rilo,  il  padre  ha  capacità  più  adatta  a promuovere  il  bene  comune 
[66]:  dunque  ecc. 

Prova  della  2.  (611).  Il  fatto  casuale  non  è indizio  di  legge  [23]: 
dunque  non  produce  superiorità:  dunque  essa  rimane  a chi  ne  avea 
il  possesso  |5I]. 

Prova  della  3.  (618,  657  seg.).  Chi  prevale  in  dritto  ha  la  pri- 
ma delle /orse  sociali  [63,  2.°]  ; dunque  può,  dunque  dee  fare  il 
bene  sociale  [66  j. 

Prova  della  4.  (610,  621).  La  volontà  non  può  essere  astretta 
che  dal  dritto  e dal  dorcre  [17  seg.];  nella  società  volontaria  il 
drillo  e il  dovere  non  precede  il  consenso  i 52]  ; dunque  solo  il  con- 
senso vi  produce  il  dritto  di  qualcuno  all’  autorità. 

85.  Corali.  1.  (029  seg.)  Dunque  in  queste  il  consenso  possiedo 
r autorità  finchò  non  la  conferisce  altrui,  spogliandosene  volonta- 
riamente. 

CoroU.  2.  (936,  531  e 508).  Se  no  dia  solo  1’  amministrazione , 
non  cessa  il  possederla,  benché  la  faccia  amministrare  da  uno. 
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Caroli.  3.  ( 609  seg.  ).  Esìslono  dunque  due  specie  di  governi 
e$»tnsic^inmle  e non  numericamente  diverse  : governo  di  una  sola 
mente  ordinatrice,  governo  del  consenso  di  molte;  ossia  monarcMa 
e poliarchia. 

Caroli.  4.  (664  seg.).  Avendo  amendue  i governi  per  iscopo 
r ordine  e il  ben  sociale  [ 69,  2.°  ],  amendue  comanderanno  ingiu- 
stamente se  non  cercheranno  il  bene  e la  giustisia  (liOl)  : e però 
il  consenso  dei  poliarchi  non  giusti6ca  per  sé  le  loro  leggi  (1236). 

86.  Paop.  Vili.  Nelle  società  volontarie  diverrà  superiore  per  lo 
più  colui  che  ha  maggiori  mezzi  a conseguire  l' intento  sociale. 

Prova.  Le  volontà  di  molti  non  possono  muoversi  concordemen- 
te se  non  da  un  bene,  principio  esterno  di  unità  [ 6 , 1 .°  ] ; questa 
principio , nella  scelta  del  superiore  di  volontaria  società,  non  è nè 
il  dritto  (bene  onesto),  nè  il  piacere  (bene  dilettevole)  : dunque  sarà 
il  bene  utile  \ 12,  3.“];  dunque  ecc. 

Si  dimostra  la  minore.  (620  seg.).  Non  è il  dritto  perché  la  so- 
cietà si  è supposta  volontaria.  Non  è il  godimento , perchè  questo 
[H]  è elTetto  del  fine  conseguito  ; laddove  il  superiore  è mezzo  per 
conseguirlo  [69,  2.°J  : or  il  mezzo  è bene  utile  [H  ]■  Dunque  ecc. 

87.  Corali.  1.  ( 623,  626  seg.  ).  La  preminenza  nel  bene  utile 
non  è qui  il  titolo  a possedere  1'  autorità , ma  solo  lo  incitamento 
al  consenso,  vero  titolo  di  tal  superiorità.  Non  nasce  qui  dunque  il 
comando  dal  cosi  detto  dritto  del  più  forte. 

Corali.  2.  (1016,  2,  1026).  Cessando  giustamente  il  consenso 
cessa  il  giusto  possesso  dell’  autorità  [74,  1.”].  ■ 

Corali.  3.  (624,  3.).  La  volontà  essendo  qui  moralmente  libera 
[26],  può  apporre  condizioni  essenziali  a suo  talento,  purché 
oneste  [ 26 , 4.°  J : laddove  nelle  altre  due  specie  di  società  ogni 
condizione  essenziale  delia  unione  vien  dettata  dalla  natura  o dal 
dritto  prevalente.  (624,  6.).  N.  B.  Dico  condizioni  essenziali  quelle 
la  cui  mancanza  annullerebbe  naturalmente  il  legame  sociale. 

Corali.  4.  Quando  nello  società  volontarie  non  corre  fra  soci 
gran  divario  di  mezzi  al  fine,  la  società  tenderà  a governo  comune, 
non  essendovi  motivo  per  cui  gli  uni  cedano  agli  altri  (620j.  Al- 
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r opposto  quando  è gran,  dirano,  i deboli  per  bisogno  inclineranno 
ad'obbedire,  i'potenti  non  vorranno  soggiacere:  onde  na8mràso<' 

' Cleti  dùtM^air. 

Corali.  3.  In  tal  società  disuguale  i potenti , eletti  ai  goverao, 
possiedono  giuslamenle  I’  autorità  essenziale  alla  società,  (6S^) 
giacché  r hanno  dal  consenso  libero  [87,  l.°],  nè  sono  obbligati  a 
soggettarsi  altrui  senza>  alcuna  ragione  [,^1 , 1.°].  I deboli  poi  ce- 
dono non  alla  forza  dei  potenti  ma  alla  natura  che  vuole  una  auto- 
rità [59,  5.°],  e al  proprio  volere  che  per  bisogno  li  induce  ad  as- 
sociarsi con  chi  pud  aiutarli. 

88.  Prop.  IX.  Ogni  volontaria  società  numerosa  dee  creare  un 
consenso  artificiale  sotto  forme  legali.  (629  seg.)  N.  B.  Cbiara»i 
consenso  arlificitde  quello  che  viene  ordinato  da  legge  positiva  sotto  ^ 
condizioni  accettale  dal  naturai  consenso  spontaneo  di  tutti  glii 
associali. 

Prova.  Ogni  consenso  o dee  nascere  sponteauo  dalla-  perauasion 
della  mente , naturai  guida  della  volontà , o nascere  deteroso  da 
dritto  che  lo  comanda  [52].  Lo  spontaneo  in  numerosa  società 
[58]  è moralmente  impossibile.  Dunque  dee  nascere  da  comando. 

Il  comando  nella  società  volontaria  appartiene  al  consenso  ^oota- 
neo  [ 84J.  Dunque  il  consenso  spontaneo  deve  comandare  il  consen- 
so legale  o artificiale. 

89.  Corali.  1.  (624,5).  In  tali  società  la  tll«gab<à  delle  forme  to- 
glie la  obbligazione , giacché  il  consenso  spontaneo  le  appose 
come  condizioni  essenziali  della  obbligazione  [87,  3.°].  (521  seg.)  ■ 

Corali.  2.  (630,  3).  Le  forme  legali  debbono  mirare  ad  ottenere 
die  i molli  consentano  ai  più  saggi  e più  retU,  giacché  essi  sono  più 
atti  a conoscere  e volere  il  bene  [59,  2.°]. 

CoróU.  3.  (506  seg.).  La  democrazia  assoluta  è governo  impos- 
sibile, c la  teoria  sociale  di  Rousseau, che  si  appoggia  sopratal  sup-  , 
posto,  è assurda. 
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Ltggi  che  reggono  la  tocietà  nel  governo  degli  associati. 


90.  Dobbiamo  qui  considerare  in  che  consista  il  retto  govemo> 
ossia  ordinamento  di  uomini  assoeiali.  Vedremo  che  esso  consiste 
Nel  proteggere  a ciascuno  ilsuo  drìtlo  contro  i nemiei  di  ordine 
fisioo  e di  morale  : 2.°  Nell'  ampliarae  le  forze  o facoltà  col  sussidio 
degli  altri  associati , per  condurlo  a quella  massima  perfezione , a« 
cui  ! non  giungerebbe  senza  tal  cooperazione,  si  nell’  ordine  morale> 
si  nel  materiale. 


Aar.  1.  Del  retto  governo  in  gmerale. 

91 . Peoe.  I.  Retto  fra  gli  uomini  ò quel  governo  , che  assicura 
e perfeziona  a ciascun  uomo  l'uso  dei  suoi  dritti.  ( 740  seg.  ) 

N.  R.  Governare,  ossia  orditsar  socialmente  essendo  un  muovere 
secondo  ragione,  non  significa  un  moto  qualunque  impresso  alla 
lor  volontà. 

Prova.  Detto  è ciò  che  con  perf^ione  conduce  al  suo  fine  [8, 
N.  B.  ] : or  il  fine  di  universal  sooielà'è  crescere  ed  assicurare  S' 
ciascuno  i^beni  di  mente  e di  corpo  in  una' vita  onesta  [43,  4,°  ] 
la  vita  onesta  è conforme  all'  ordine  [Ih]:  1'  ordine  sociale  consiste 
nella  osservanza  del  dritto  [50  e 51  ].  Dunque  ecc. 

92.  CorolL  1.  (742).  La  giustizia  sociale  consiste  nel  misurar 
rettamente  le  colhsioni  dei  dritti , ed  assicurar  nel  fatto  ciò  che 
dritto  vico  domanda  [52]. 

Caroli.  2.  (762).  La  società  deve  assicurare  non’ solo  col  dritto, 
ma  con  tulli  gli  allri  mezzi  capaci  di  legare  la  sentUnlità  ed  anche 
le  braccia  di  chi  volesse  nel  fatto  violare  il  dritto. 

93.  Prop.  II.  (746).  Rello  fra  uomini  è quel  governo  che  pro- 
porziona i suoi  ordinamenli  all’  ordine  fisico  dell’  universo  e oli’  or- 
dine fisiologico  del  composto  umano.  N.  B.  Prendiamo  qui  la  voce 
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(uioìogico  nel  piò  vasto  che  possa  avere,  in  quanto  abbraccia  tutto 
il  composto  operar  dell’  uomo,  si  nel  tensilh'o,  si  nel  ragionevole. 

Prova,  l.a  società  dee  procacciare  agl'  individui  i beni  naturali 
coordinandone  la  mutua  cooperazione  ( XLIII , XLV  } : or  i beni 
naturali  dipendono  da  leggi  6siche , 1'  operare  umano  dall’  ordine 
fisiologico.  Dunque  ecc. 

64.  Coroìl.  l.  (1060).  Non  basta  dunque  a governar  rettamen- 
te arer  dritto  di  comandare  [ 68  ] ; non  basta  comandar  V onesto 
I 46,  1.°]:  ( 1076  ) ma  conviene  inoltre  che  ciò  che  si  comanda 
sia  tale  da  produrre  il  ben  naturale  , e che  il  modo  d' indurvi  il 
suddito  sia  conforme  alle  forze  consuete  dell’  uom  morale.  ( 1802, 
1091  ). 

Caroli.  2.  (1061, 632,  LXXXV.).  Molto  migliore  è quel  governo 
che  sa  ottenere  da  spontaneo  movimento  del  suddito  il  ben  sociale, 
di  quello  che  I'  ottiene  solo  coll’  autorità  ; e questo  è migliore  del- 
l'altro che  l’ottenga  sol  colla  forza  ; giacché  l’atto  spontaneo  è piò 
naturale  dell’  obbligato,  questo  piò  del  costretto. 

Coroìl.  3.  (1082  seg.,  826  seg.).  Dunque  alla  diversità  dei  secoli, 
delle  persone,  delle  vicende  ecc.  , debbono  appropriarsi  le  leggi  in 
tutto  ciò  che  non  è vietato  dall’  onestà. 

C orali.  4.  ( 1238  seg.).  Dunque  tanto  sarà  piò  perfetto  un  popolo 
quanto  piò  sarà  mosso  dal  dritto  , e quanto  meno  abbisognerà  del 
sensibile  che  alletti  e della  forza  che  comprima  [ 61  ].  E per  con- 
verso tanto  piò  abbisognerà  di  questi , e tanto  meno  si  muove- 
rà  pel  dritto  , quanto  sarà  men  perfetto  [)  26  ].  Le  leggi  poi  tanto 
saranno  piò  perfette  quanto  meglio  combineranno  al  medesimo 
scopo  le  forze  della  onestà,  della  utilità,  della  sensibilità,  della  ne- 
cessità [ 66  |. 

Corali.  6.  (1062,  1134,  732).  La  società  dovendo  perfezionare 
gl’  individui , dee  procurare  che  il  dritto  abbia  la  massima  forza. 
(LVlll)  N.  B.  La  perfezione  sociale  è detta  civiltà , il  suo  proce- 
dere inciriiimenfo.  Onde 

Corali.  6.  ( 462  seg.}.  L’ apice  della  civiltà  di  un  popolo  sarebbe 
il  regno  assoluto  del  dritto  senza  verun  bisogno  o di  allettativi  o 
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di  forza  : e però  la  pena  è una  medicina  dei  morbi  sociali,  il  premio 
un  conforto  della  social  debolezza. 

95.  Prop.  III.  (852).  Il  retto  governo  di  pubblica  società  non 
deve  intromettersi  nel  privato  se  non  per  correggerne  i disordini 
(70t  seg.)  pubblicati  (ossit\resi  notorii  per  richiami  o per  infamia). 

Prova  della  1 . parte.  La  società  pubblica  dee  coordinar  le  private 
[71]  al  ben  pubblico:  or  intromettendosi  nel  governo  privato  non 
solo  non  le  ordinerebbe  al  pubblico  bene  , ma  anzi  le  distrugge- 
rebbe. Dunque  ecc. 

La  minore  si  dimostra  perchè  1 .“  1’  essere  sociale  consiste  nell’ or- 
dine al  fine  sociale  [45,  4.°]  regolalo  dalla  sociale  autorità:  dun- 
que distrutta  1’  autorità  particolare  [ 59  ] cessa  la  particolar  so- 
cietà ( 692)  : 2.°  la  particolare  autorità  è necessaria  per  la  impos- 
sibilità che  tutto  sia  provveduto  dalla  pubblica  [71  , 3.°  );  cesse- 
rebbe dunque  il  bene  privato  se  fosse  fidato  alla  pubblica  autorità. 
Dunque  ecc. 

Prova  della  2.  parte.  l.°  I disordini  pubblicali  entrano  nel  siste- 
ma deir  ordine  pubblico  : dunque  debbono  riordinarsi  dalla  pubblica 
autorità. 

2.  La  suprema  autorità  dee  diibndere  a ciascuno  individuo  i suoi 
dritti  rfci  [91  ]:  (707  seg.)  or  i sudditi  possono  essere  nei  lor 
dritti  vivi  offesi  privatamente  senza  che  la  privata  autorità  o voglia 
o possa  difenderli;  dunque  la  pubblica  chiamata  in  sussidio  dee 
tutelarli.  Dunque  ecc. 

96.  Coroll.  1.  La  società  privata  trova  nella  pubblica  una  tutela 
dell’  ordine  privalo  , che  è il  privato  bene  ; e però  non  perde,  ma 
perfeziona  la  propria  libertà  , quando  la  cangia  in  libertà  pub- 
blica. 

97.  Prop.  IV.  (748  seg.  ) L’  autorità  pubblica  dee  distribuire 
le  funzioni  pubbliche , senza  intromettersi  nelle  naturali  e nelle 
domestiche  (11 12  seg.).  N.  B.  Dico  funzione  l'esercizio  abituale  di 
una  facoltà  (1137  seg.) 

Prova  della  1 . parte.  La  cooperazione  sociale  produce  il  massimo 
effetto  colla  distribuzione  delle  opere,  giacché  esse  acquistano,  di- 
stribuite, la  massima  perfezione.  Dunque  ecc. 
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Prova  della  2.  parte.  1 Le  funzioni’ naturali  sono  destinale  al  be- 
ne individuale,  le  domatiche  al  bene  domestico  : or  la  pubblica  au- 
torità ha  cura  delpuMlico:  dunque  eoe.  S."  Ogni  indìviddo  'dee 
governarsi  per  ragione  f società  per  la  rispettiva  auto- 

rità [ 59  ] : dunque  ecc. 

Art.  II.  Tutela  sociale. 

98.  N.  B.  1.  (750).  I dritti  dell'  uomo  riguardano  I.  la  sua  per- 
sona ossia  la  etùlmza,  2.  la  integrità  del  corpo,  3.  la  indipendenza 
o libertà  nell’  operare,  4.  il  dominio  degli  aceri.  A queste  quattro 
specie  di  dritti  dee  tutela  la  società.  Ma  siccome 

N.  B.  La  tutela  o difesa  è rivolta  a distruggre  la  forza  che  of- 
fende, cosi  questa  forza  è propriamente  il  soggetto  di  questo  articolo 
e della  sua  divisione.  Or  il  dritto  essendo  rivolto  ad  oggetti  esterni 
può  venir  impedito  nella  sua  azione  non  solo  da  forze  morali  ma. 
anche  da  materiali.  La  società  dovendo  assicurarlo  nell’  esterno 
[ 91  seg.  ] dovrà  dunque  proteggerlo  contro  amendue  le  offese. 

I.  Tutela  contro  offese  di  agenti  materiedi. 

99.  Prop.  V.  La  società  dee  far  si  che  niuno  sia  costretto  a pe- 
rire I 48  seg.  ]. 

Prova  1 . Ogni  uomo  è obbligato  a questo  a proporzion  del  po- 
tere : or  la  società , aggregazione  d’  uomini , ne  ba  amplissimo  il 
potere:  dunque  ne  ha  strettissimo  il  dovere. 

Prova  2.  Ogni  uomo  ha  dritto  rigoroso  inalienabile  a non  perire 
f40):  or  la  società  dee  proteggere  il  dritto  [ 91  ].  Dunque  ecc. 

100.  N.  B.  Un  uomo  può  esser  ridotto  a perire  o perchè  man- 
cano assolatamente  gb  alimenti,  o perchè  a lui  vengono  negati. 

Corali.  1 . ( 764  seg.  ) Lo  società  dee  provvedere  colle  leggi  an- 
nonarie al  primo  inconveniente  : al  secondo  col  costringere  colui  che* 
gliene  va  debitore  a somministrare  al  misero  il  necessario  (727.  seg.  ) 
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Coroìì.  2.  ( 762  seg.  ) Yien  negato  al  misero  il  necessario  , o 
perchè  egli  non  vuol  retribuire  potendo  le  sue  fatiche;  e in  tal  ca- 
*so  la  società  dee  costringerlo  alla  fatica  (768  seg.  e nota)  : o per  - 
chè non  ha  forze  per  faticare;  e in  tal  caso  la  società  dee  prowe- 
-derlo  gratuitamente  col  sussidio  dei  ricchi  ; o percbèlil  denaro  dei 
ricchi  viene  inutilmente  scialacquato;  e la  società  ha  dritto  a fre- 
nare la  costoro  prodigalità  e lusso  ( 754  seg.  e nota.  ) Dalle  quali  ‘ 
osservazioni  si  deducono  le  leggi  morali  intorno  al  così  detto  pou- 
perimOf  e intorno  alle  ordinazioni  suntuarie.' . r *. 

• iOl . Prop.  vi.  La  società  dee  favorire  e regolare  lo  spirito  di  as-  ' 
sociazione  rivolto  a distruggere  le  forze  nocive  (769  seg. 

Provache  dee  favorire  ì . Questo  associarsi  è dovere <e  dritto  sopra 
1 il  quale  si  fonda  tutta  la  carità  sociale  [43]  : or  la  società  dee.tuteki 
ai  dritti,  e però  impulso  ai  doveri  [2i]  : dunque  ecc.  ■ /f  >#. 

2.  La  pubblica  autorità  non  può  agevolmente  stendersi  a prov- 
vedimenti minuti  [ 71,  3.^]  dunque  dee  gradire  die  dei  consorzii 
privati  ne  assumano  il  Carico.  Dunque  ecc. 

Prova  che  dee  regolare. ‘i.  Queste  private  associazioni  possono 
divergere  dal  ben  pubblico  : dunque  ecc.' 

2.  Esse  sono  gagliardissime  , come  ogni  associazione. nel  pro- 
muovere i loro  intenti.  Dunque  il  lor  trasviare  sarebbe  gravissimo 
disordine.  Dunque  ecc. 

102.  Coroll.  1.  Regolare  nonvyuol  dire  fare  da  sé  [26, 

3.®]  : vuol  dire  dirigere  le  forze  altrui:  dunque  P autorità  non  dee 
qui  intromettersi  nell'  operar  del  consorzio  ( 773  seg.  ) ma  sol- 
tanto rivolgerlo  al  ben  comune  ( 71  ] , lasciando  guidare  dalla  pri- 
vata sua  autorità  (772). 

Coroll.  2.  Niuna  società  segreta  è. legittima. in  uno  stato  ben 
ordinato. 

103.  Prop.  VII.  La  società  dee  tu  tela  alle  successioni  (773  s^.). 

Prova.  Il  dritto  successorio  è effettoidel  dritto  e dominio  deutar- 

chico  : or  la  società  dee.  tutela  ai  dritti;  dunque  dee  tutela  alle  suc- 
cessioni. 
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Dìmostriam  la  maggiore.  Una  deùlarchia  è società  | 70  ] e pe- 
rò cooperazione  al  bene  : dunque  ha  un  qualche  dritto  sopra  gli 
averi  de'  soci  per  ordinarli  al  ben  comune.  Or  questa  società  non 
:vien  meno  per  la  morte  di  un  individuo.  Dunque  ella  continua  nel 
suo  driUo.  Dunque  dal  dominio  deutarchico  nasce  il  dritto  a suc- 
cedere. . , ' 

104.  Drop.  Vili.  La  società  ha  in  natura  molle  ragioni  per  favo- 
rire le  successioni  testamentarie^  anche  non  accompagnate  dal  con- 
■tratto  per  mancanza  di  accettazione. 

Prova.  (786  seg.  ) La  validità  di  tali  disposizioni  è tutela  del 
moribondo  nel  maggior  pericolo  di  abbandono^  tutela  della  unità  do- 
mestica fra  i superstiti;  tutela  di  altri  dritti  che  potrebbero  rima- 
ner frustrali,  tutela  della  società  amichevole  che  per  testamento  vien 
dichiarato.  Dunque  ecc. 

§ li.  Tutela  contro  le  offese  di  agenti  morali. 

% 

105.  N.  B.  (790  seg.).  Diciam  delitto  T offendere  volontaria- 
mente i dritti  altrui  rigorosi  ( 51,  7.®].  Questa  offesa  si  commette 
colla  forza  or  della  mente  or  del  corpo  -,  giacche  amendue  volger 

. si  possono  a danni  altrui. 

Prop.  IX.  Il  delitto  è disordine  sociale. 

Prova;  11  delitto  offende  il  dritto  altrui  ; questo  dritto  è effetto 
naturale  dell’  ordine  sociale [50  seg]:  dunque  ecc. 

106.  Corali.  1.  (791  ség. ).  Dunque  l’autorità,  ordinatrice  so- 
ciale, dee  riordinare  chi  da  esso  trasviò. 

Corali.  2.  ( 1187  seg.}.  Dunque  ella  dee  giudicare  e inquanto 
della  trasgressione,  e il  mezzo  di  riparazione. 

Corali.  3.  (795  seg).  Dunque  se  giudichi  riparato  il  disordine, 
.ella  non  è obbligata  a punire,  ed  ha  la  facoltà  di  perdonare. 

Caroli.  4.  (796  seg.  ).  Questa  facoltà  non  è arbitraria,  poiché 
dipende  dal  conoscere  già  ristorato  1’  ordine. 

Corali.  5.  ( 843  seg.  ) La  società  dee  prevenire  il  delitto  più 
ancor  che  punirlo. 
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107.  Prop.  X.  Il  delitto  offende  l'ordine  individuale,  il  sociale  , 
r universale  : ed  in  ciascuno  offende  gli  ordinati  e 1’  ordinante. 
(13o  seg. , 806  seg.). 

Prova  della  1 . parte.  Ogni  disordine  di  parte  offende  il  tutto  : 
or  il  deliquente  è parte  moralmente  di  sè,  della  società,  delio  uni- 
verso. Dunque  eco. 

Prova  della  2.  L’  ordine  è bene  deìV  ordinalo  [43,  3.“],  ed  è 
fine  e però  anche  bene  dell’  ordinante  [10,  2."]  Dunque  ecc. 

108.  N.  B.  L'  ordinator  dell’  individuo  è la  ragione  ossia  co- 
scienza [ 19  { ; della  società  1’  autorità  | 49,  2."]  ; dell’  universo  il 
Creatore.  — La  società  viene  offesa  e nel  danno  recato  dall’  indi- 
viduo offeso,  e nel  mal  morale  di  colui  che  offende,  e nel  disturbo 
di  tutti  cagionato  da  seandàlo  « del  passato  e da  timor  del  futuro. 

Coroll.  1 . ( 641  seg.  ) l..a  società  dee  dunque  nel  ristorar  I’  or- 
dine sociale  cercare  anche  riparo  al  danno  dei  privati,  che  fa  parte 
del  disordine  sociale. 

Coroll.  2.  (\C).  Ragionevole  è dunque  la  reazione  di  lutto  V es- 
sere che  viene  disordinato  o nei  fisico  o nel  morale  ; essendo  una 
speciale  applicazione  della  forza  conservatrice  [40]:  dunque  ragio- 
nevole è l' idea  di  giustizia  espialrice. 

1IJ9.  Prop.  XI.  La  pena  è riparazione  dell’  ordine  violato. 

' N.  B.  Diciamo  pena  un  patimento,  che  inflitto  per  cagione  del  de- 
litto, ne  diviene  un  effetto. 

La  pena  ristora  1’  ordine  universale.  Prova  1 . ( 807  seg.  ).  L’or  - 
dine universale  esige  che  il  materiale  dipenda  dall’  intelligente 
[4  seg.]  e serva  al  suo  bene  [14,  3.°].  Il  bene  dell’intelligente  è 
giungere  al  suo  fine  [iO,  2.°].  Dunque  il  materiale  dee  giovare  al 
fine  della  intelligenza  creatrice.  Or  la  pena,  male  sensibile,  conduce 
a tal  fine.  Dunque  ecc. 

2.  ( 800  seg. , 805  seg.  ) È contro  l’ ordinp  universale  che  giun- 
ga al  fine  colui  che  non  tende  : or  il  delinquente  non  tende  al  suo 
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fine  : dunque  non  dee  giungere»  Chi  non  giunge  non  può  aver  go- 
dimento  [XII]:  dunque  è contro  l'ordine  che  il  delinquente  abbia 
godimento.  Dunque  ecc. 

N.  B.  Ognun  vede  che  qui  si  tratta  dèli' ultimo  risultamento  a cui 
tende  l’ ordine  universale  [14,  3.*J.  , 

La  pena  ristora  l’ ordine  sociale  e nello  scandalo  e nel  timore. 

Prova  della  1.  parte.  (810,  808).  La  pena  dimostra  che  il  delit- 
to non  fa  fortuna  ; dunque  riordina  i giudizii  di  chi  potè  sperar 
bene  dal  delitto,  nel  che  sta  principalmente  l’ incitamento  a colpa. 
'Dunque  ecc. 

Prova  della  2 parte.  Tolta  la  speranza  di  riuscimento  felice  la 
società  è rassicurata. 

La  pena  ristora  l’ ordine  indiriduale  (811).  Quest’  ordine  esige 
che  l’uomo  sensitivo  serva  al  bene  del  ragionevole  [ 39].  Or  la  pena 
togHe  r allettativo  per  cui  quello  si  ribella,  ed  agevola  così  le  vie 
della  onestà,  vero  bene  dell’  uomo.  Dunque  ecc. 

HO.  Caroli.  1.  (805).  La  pena  è dunque  un  bene  di  cplui  che 
'.viene  giustamente  punito. 

Corali.  2.  (827, seg.).  Il  patimento  non  è pena  se  non  quando  è 
reazione  contro  il  disordine. 

Coroll.  'ò.  (805).  La  pena  sociede  tende  principalmente  a ristorare 
l’ordine  sociale:  ma  coopera  intanto  anche  al  ristoramento  degli 
altri  due,  e specialmente  dello  individuale. 

■ HI.  Paop.-'Xll.  La  pena  sociale  deve  esser  tale  che  si  contrap- 
ponga proporzionatamente  al  delitto , ed  al  bene  sensibile  da  cui 
esso  è animato.  (813  seg.,  825  seg.). 

Prova.  (155  seg.)  La  pena  è reazione  dell' ordine  contro  il  dis- 
ordine : or  la  reazione  è proporzionata  all'  azione.  Dunque  ecc. 

Corali.  1.  Dunque  il  male  di  pena  dovrà  i.° superare  nàia  ma- 
teria il  bene  sperato  qpl  delitto,  2.*  essere  conosciuto  e però  pubbli- 
co : 3.*  essere  non  solo  giusto  ma  ravvisalo  per  giusto , 4.°  essere 
inevitabile  (808  seg.}. 

Corali.  2.  Le  proporzioni  della  pena  debbono  misurarsi  l.°  dal 
grado  del  disordine,  2.°  dalla  qualità  delle  persone,  e dei  tempi  ecc. 
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Coroìl.  3.  La  pena  non  deve  eccedere  il  vero  bisogno  della  so- 
cietà ; (830  seg.)  ma  se  tal  bisogno  esiga  anche  la  morte  del  delin- 
quente, anche  questa  può  essere  dalla  società  giustamente  inflitta. 

113.  Prop.  XIII.  La  prevenzione  del  delitto  deve  usar  tali  mezzi 
per  cui  non  divenga  maggior  male  di  quelli  che  vuol  prevenire 
(848  seg.). 

La  proporzione  è evidente.  Le  applicazioni  che  ne  consieguono 
sono  importanti. 

Coroìl.  1.  (726, 852).  Tal  prevenzione  non  dee  togliere  la  fiducia 
eTautorità  domestica:  giacché  questo  sarebbe  un  distruggere  quel- 
li che  dee  proteggere  [95]. 

Coroìl.  2.  (849  4).  Non  dee  disarmare  i buoni  quando  non  rie- 
sce a disarmar  i malvagi. 

Coroìl.  3.  (854  6).  Non  dee  talmente  occultare  il  suo  braccio 
che  possa  ferir  l'innocente  in  iscambio  del  reo. 

Coroìl.  4.  (851).  Sarà  perfettissima  quando  congiunga  sicurezza 
massima  con  minimi  legami. 

Art.  III.  — Dovere  di  perfezionetmento  sociale. 

114.  N.  B.  (739).  La  tutela  rimuove  gl' impedimenti  ; la  coope- 
perazione  sociale  aggiugne  all'  individuo  nuove  forze  col  concorso. 
Queste  forze  nell'uomo  sono  o mentali  o materiali:  le  forze  men- 
tali possono  applicarsi  e al  bene  onesto  e al  bene  utile  1 12,  3.°]  : le 
forze  materiali  non  possono  dalla  società  ricevere  aumento  nella 
persona  ma  sol  negli  averi. 

Direm  qui  dunque  1."  della  perfettibilità  sociale;  2.°  della  per- 
fezione mentale  in  ordine  all’ onesto;  3.°  di  questa  in  ordine  all’u- 
lile  ; 4.®  della  perfezione  negli  aceri. 

§.1.  — Dovere  di  perfezionarsi. 

115.  Prop.  XVI.  Ogni  società  può  perfezionare  i suoi  in  ordine 
al  bene  onesto,  e dee  sforzarvìsi.  (857  seg.  LVlil). 

Sagg.  Teor.  Voi.  II. 
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Prova.  Il  bene  onesto  consiste  nell'  ordine  [1 1 seg.]  : or  ogni  so- 
cietà può  e deve  osservare  l' ordine.  [46].  Dunque  ecc. 

116.  CoroU.  1.  (4o2  seg.).  Siccome  1'  ordine  è essenziale  alla 
società  [43,  3.°  e 46]  dirò  essenziale  questa  perfezione. 

CoroU.  2.  (459,  1085).  Dunque  la  perfezione  essenziale,  ossia  la 
essenzial  civiltà  [94,  5.°]  di  una  società,  non  dipende  nè  da  secolo, 
aè  da  scienze,  nè  da  arti,  nè  da  commercio  ecc.  ; ma  solo  dalla  so- 
cial direzione  delle  volontà  al  bene  onesto. 

N.  B.  .Sociale  diciamo  ciò  che  è opera  di  tutto  il  corpo  morale , 
di  tutta  la  società  : onde  la  sola  onestà  di  qualche  individuo  non  fa 
civile  la  società  \ la  onestà  di  molti  mostra  che  vi  è nella  società  un 
qualche  elemento  di  ciuiKà  ; ma  perchè  la  società  possa  dirsi  social- 
mente incivilita  , conviene  che  questo  elemento  formi  parte  delle 
istituzioni  sociali. 

Coroll.  3.  (LXXII,  LXXXVlll).  Una  religione  essenzialmente  one- 
sta tende  essenzialmente  ad  tnctcilire  ; ed  un  popolo  che  la  adotti 
socialmente  è irremovibilmente  sulle  vie  della  essenziale  civiltà  so- 
ciale (XCIV,  XCVIII). 

Coroll.  4.  (1093).  La  legislazione  di  un  popolo  incivilito  rappre- 
senta le  vere  relazioni  sociali , giacché  in  questo  consiste  l' ordine 
sociale,  che  nella  legislazione  viene  socialmente  riconosciuto  e gua- 
rentito. 

117,  Paop.  XV.  (858,  seg.).  lo  ordine  al  bene  utile  la  società  può 
« dee  progredire  indefinitamente.  N.  B.  Ville  è ciò  che  [11]  con- 
duce al  fine:  onde  il  fine  particolare  è utile  allo  universale j i mezzi 
sono  utili  al  fine  particolare  [43,  4.“]. 

Prova.  La  mente  dell'uomo  può  progredire  indefinitamente  nella 
cognizione  dei  beni  utili  : or  la  società  nella  maral  sua  operazione 
è obbligata  [68]  ad  adoprare  i mezzi  che  può  trovare  per  giungere 
al  fine  [37,  4.®].  Dunque  ecc. 

La  maggiore  si  dimostra  in  ordine  sì  al  fine  particolare  sì  ai  mez- 
zi [43,  4.®|. 

Il- /ine  particolare  è fordine  nel  convivere  [43, 4.*]  ; or  la  men^ 
te  umana  aiutata  didla  sperienza  può  trovare  continuamente  nuove 
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arti  a rendere  più  efficace  e soave  la  Polizia  che  assicura  tal  ordi- 
ne ; dunque  ecc. 

I mezzi  sono  la  teienza  per  l' intelletto,  F educazione  per  la  vo- 
lontà, le  arti  pel  corpo:  or  queste  progrediscono  di  conserva  collo 
svilupparsi  della  mente  : dunque  ecc. 

« 

II.  — Della  perfezione  sociale  in  ordine  al  cero  bene  oneslo. 

118.  Prop.  XVI.  Perfetta  essenzialmente  nella  mente  è quella 
società  in  cui  tutti  gl'intelletti  abbracciano  questo  vero  ( 871  seg), 

Prova.  1.  La  perfezione  sociale  consiste  nella  unità  dei  molti 
[43]  : or  F assenso  di  tutti  al  vero  produce  unità  di  mente  : dun- 
que produce  perfezione  di  mente.  Questa  perfezione  di  mente  è 
naturai  principio  della  onestà  del  vivere  [ 10  j:  e la  onestà  del  vi- 
vere è essenzial  perfezione  sociale  [43,  2.°].  Dunque  ecc. 

Prova  2.  La  verità  è necessariamente  una  : or  la  perfezione  della 
mente  consiste  nell’  abbracciar  la  verità:  dunque  la  perfezione  dì 
molto  menti  inchiude  necessariamente  la  unità  di  assenso.  Dun- 
que ecc. 

Prova  3.  Una  società  discorde  nelle  menti  inchiude  un  germe  di 
perpetuo  torbido  esterno  : or  la  società  essenzialmente  è destinata 
all’  ordine  esterno  [45]  : dunque  la  discordia  di  mente  è essenzia- 
le imperfezione  della  società.  Dunque  ecc. 

La  maggiore  si  dimostra  1.”  perchè  F uomo  è naturabnenie  por- 
tato a comunicar  il  vero  , ed  a combattere  il  folso  ; dunque  dove 
non  è uno  il  pensiero  dee  regnare  la  polemica,  o la  indifferenza: 
questa  è morte  del  pensiero,  è contro  natura  e però  non  può  dura- 
re; dunque  ecc. 

2. °  Il  vero  in  ordine  alla  onestà  determina  le  sorti  dell’uomo  nel- 
la vita  avvenire  : or  la  volontà  d’uomo  retto  brama  felicità  intermi- 
nabile agli  altri  uomini  [43,  1.°]:  dunque  si  sforzerà  a condurli  a 
ciò  ch’ei  crede  vero.  Dunque  se  non  regna  unità  di  mente  vi  sarà 
lotta  di  sforzi  contrarii.  Dunque  ecc. 

3. °  L’  uomo  nella  sua  condotta  sociale  si  regola  secondo  il  senso 
morale  : or  questa  decide  degli  altrui  materiali  interessi  : dunque 
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ciascuno  propende  anche  per  materiale  interesse  a convivere  con 
chi  è seco  di  uno  stesso  pensare  in  ordine  all'  onesto.  Dunque  ecc. 

119.  Caroli.  1.”  (884).  La  società  avrebbe  dritto  a tutelare,  se 
tanto  ella  potesse,  le  prime  verità  naturali  coirìmpedirne  la  esterna 
abolizione,  giacché  sono  certe  e comuni  cioè  già  ammesse  socialmen  - 
te. N.  B.  ( 899,  2-45  seg.,  901  ).  Neppur  di  tanto  ella  è capace , 
giacché  è a lei  impossibile  frenar  le  conseguenze  logiche,  impossi- 
bile regolarle  infallibilmente. 

120.  Prop.  XVH.  La  società  naturale  non  ha  dritto  ad  esigere  la 
unità  di  intelletto  (874  seg.  XCV  ). 

Prova.  La  società  puè  errare  nei  suoi  giudizii:  or  un  giudizio 
falso  non  merita  assenso:  dunque  la  società  può  non  meritare  assen- 
so: Ma  chi  può  talora  non  meritarlo  è incerto  nel  suo  titolo;  e il  ti- 
tolo incerto  non  produce  dritto  certo  nè  rigoroso  [51, 7."]:  dun- 
que ecc. 

121.  Corali.  1.  La  società  non  può  imporre  rito  particolare:  giac- 
ché rito  suol  dirsi  una  esterna  formalità  indicante  la  credenza  in- 
terna. 

Corali.  2.  La  pura  unità  di  esterne  formalità  non  è unità  di  Fe- 
de [31,  seg.  ] nè  unità  di  culto;  e non  ne  produce  gli  effetti 
beneGci. 

122.  Prop.  XVIII.  La  società  è destinata  dal  Creatore  ad  un  or- 
dine superiore  alle  pure  forze  naturali  dell'  uomo  nello  stato  suo 
presente  (881,  seg.). 

Prova.  La  società  è destinata  al  vero,  suo  primo  motore,  sua  per- 
fezione, e scopo  di  tutte  le  intelligenze  associate  [118]:  oraque- 
/ sto  vero  non  può  giungere  colle  sole  sue  forze  [120].  Dunque  ecc. 

123.  Caroli.  1.  Senza  questo  conforto  ella  sarà  sempre  imper- 
fetta [ 5,  3.°  J. 

Corali.  2.  ( 883  seg.  ).  Se  le  venga  dato  questo  conforto  ella 
deve  [ 33  ] abbracciarlo,  anche  socialmente  [ 116 , N.  B.  ] ; se  so- 
, cialmente  lo  conosca. 

Corali.  3.  Ma  non  può  costringervi  gli  individui  che  spontanea- 
mente non  consentono;  si  illuminarli  ed  aspettare. 
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Corali.  4.  (888,  XCIII).  Può  astringere  quei  che  socialmente  vi 
si  legarono  a non  infrangere  esternamente  questa  unità;  e può  di- 
fendersi contro  questo  , come  contro  qualsivoglia  altro  delitto. 
[106  seg.]. 

Caroli.  ÌJ.  (XCV1I,902).  Può  vietare  ogni  esterno  insegnamento 
contrario  alle  voci  del  Vero  socialmente  riconosciuto  (897  seg.). 

Corali.  6.  Una  società  che  si  professa  incerta  del  Vero  non  ha 
dritto  a propagar  le  sue  dottrine  ma  dee  professare  la  tolleranza 
politica.  Una  società  che  accettò  ragionevolmente  una  rivelazione 
non  può  essere  politicamente  tollerante  senza  contraddirsi:  (891) 
ma  non  per  questo  ella  ha  dritto  di  comandare  per  sé  1’  assenso.  Il 
dritto  a comandare  assenso  deriva  solo  dalla  Verità  Infinita,  qua- 
lunque sia  r organo  con  cui  ella  parla. 

Caroli.  7.  (892  seg.).  Adottare  una  religione  perché  utile  è un 
sistema  assurdo,  empio,  impossibile:  assurdo  perchè  la  utilità  non  è 
causa  della  verità;  empio  perchè  la  Verità  inGnita  ha  dritto  all'  as- 
senso per  sé;  impossibile  perchè  la  utilità  appresa  da  chi  governa 
non  lega  la  mente  del  governato. 

§.  III.  Del  perfezionar  la  mente  in  ordine  al  vero  utile. 

124.  Prop.  XIX.  La  società  dee  perfezionar  nei  soci  la  cogni- 
zione dei  beni  utili  (903  seg.). 

Prova.  Vi  è un  grado  di  perfezione  mentale  in  questa  cognizio- 
ne, al  quale  gli  individui  da  sè  non  potrebbero  giugnere;  e che 
molto  contribuisce  alla  loro  felicità  ; or  la  società  dee  tendere  ad 
usar  i mezzi  [ 37,  4.°  ] atti  a render  felici  gli  associati  [43,  4.°]: 
dunque  ecc. 

La  maggiore  si  dimostra.  Ogni  scienza  naturalmente  si  propaga 
colla  istruzione:  or  ninno  si  istruisce  con  notabil  progresso  da  sé  so- 
lo: dunque  ecc. 

126.  Corali.  1.  (923  seg.).  La  società  dee  parlare  agli  individui 
il  linguaggio  della  ragione  non  meno  che  quello  dei  sensi , giacché 
amendue  aiutano  la  istruzione. 
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Caroli.  ( 939,  XCIX).  La  società  ben  ordinata  è salda  senza 
essere  Stazionaria. 

N.  B.  I beni  utili  agli  uomini  associati  possono  essere  di  ordine 
sociale  e di  ordine  individuale. 

Nell’  ordine  sociale  l'individuo  abbisogna  di  conoscere  le  persone 
colle  quali  ha  relazioni,  i dritti  che  ha  sopra  le  cose,  la  materia  in- 
torno a cui  essi  versano,  le  norme  secondo  cui  possono  agire.  Intor- 
no a ciò  si  aggira  la  istruzione  civica. 

Nell’  ordine  individuale  abbisogna  di  istruzione  o comune  o tcten- 
lifica  0 tecnica:  la  prima  è utile  a tutti,  la  seconda  agli  ingegni  su- 
blimi, la  terza  ai  volgari. 

126.  Pnop.  XX.  Una  società  Iten  ordinata  ed  istruita  è naturale 
oggetto  di  amore  pei  suoi  associati  (9o4  seg.). 

Prova.  L'  ordine  è il  bene  di  una  società  | 46  ]:  il  bene  i natu- 
rale oggetto  di  amore  quando  è conosciuto:  colla  istruzione  civi- 
ca e individuale  si  dà  a conoscere:  dunque  ecc. 

127.  N.  B.  ( 936  seg.  ).  La  società  pubblica  in  cui  si  nasce  , e, 
per  una  certa  ampliazione,  anche  quella  ove  si  prende  stabile  do- 
micilio suol  dirsi  Patria. 

Corali.  (944  seg.).  In  una  società  ben  ordinata  l’autorità, il  su- 
periore, i sori,  le  leggi,  il  suolo  stesso  sono  oggetto  di  amor  so- 
ciale ordinato  al  fine  sociale,  ossia  di  amor  patrio. 

§.  IV.  — Del  perfezionamento  sociale  negli  averi. 

128:  Prop.  XXL  La  società  dee  contribuire  colle  leggi  ecoi  mez- 
zi materiali  all’  aumento  dell'  agiatezza  fra  lutti  gli  associati. 

Prova.  In  quanto  associati  tutti  sono  uguali  nella  società:  or  ad 
uguali  si  dee  sussidio  uguale  [ 51,  4.*  8.°  |.  Dunque  ecc. 

La  maggiore  è evidente,  giacché  il  fatto  deH'  associazione  al- 
tro non  è che  1’  applicazione  concreta  del  principio  di  socialità 
[51,  1.»  |. 

129.  Corali.  1.  (1140  seg.,  1152.  766).  Dunque  le  preferenze,  i 
privilegi,  i monopolii  ecc.  non  sono  lecitamente  accordati  se  non 


Digitized  bv  Googli 


DissniTAZionK  IV.  679 

quando  mirano  al  ben  comune.  E Io  stesso  dicasi  ddle  successioni, 
dei  fidecommessi,  delle  ricompense  ecc.  (784  seg.  931  seg.). 

Caroli.  2.  (933  2,  974).  Dunque,  generalmente  parlando,  chi 
ottiene  i vantaggi  di  un  provvedimento  sociale,  dee  pure  portarne 
i pesi,  altrimenti  sarebbe  rotta  la  uguaglianza. 

N.  B.  Ciò  non  vieta  la  partioolar  beneficenza  verso  i più  miseri; 
giacché  questi  alla  uguaglianza  conte  atsodali,  aggiungono  il  dritto 
biella  miseria  personale  e la  incapacità  di  provvedervi  [99  seg.]. 

Caroli.  3.  ( 947  ).  Dunque  la  società  dee  procurare  si  i meazi 
sociali  di  aumentar  la  ricchezza,  si  le  cautele  necessarie  a rassicu- 
rarne il  possesso. 

130.  Prop.  XXII.  Il  commercio,  mezzo  efiìeacissimo  ad  aumen- 
tar la  ricchezza,  è insieme  sommamente  conforme  agl'  intenti  del 
Creatore  ( 967,  1167  seg.  ). 

N.  B.  (C).  Intendo  per  commercio  il  movimento  dei  capitali  pro- 
duttivi: ( 931  seg.  ) per  capitale  una  somma  concreta  di  valori 
destinati  a produrre  : (1136  seg.)  per  valore  il  giudizio  che  si 
forma  della  materiale  utilità  di  una  derrata:  questo  giudizio  risulta 
dalla  comparazione  del  bene  che  la  derrata  produce  colle  spese  che 
Ttchiede:  quando  in  una  società  generalmente  questo'giudizio  è co- 
mune, sarà  valore  corrente:  esso  è concreto  quando  è di  materia 
determinata. 

Prova.  Il  Creatore  ha  destinato  I’  uomo  ad  universal  società 
[ 44  ] : or  il  commercio  ne  è lo  stromento  e 1’  anima  di  material 
comunicazione:  dunque  ecc. 

Dissi  nella  minore  stromento,  perchè  la  società  astratta  non  si 
vidurrebbe  al  concreto  fra  tutte  le  genti  senza  il  commercio 
[47 1:  dissi  anima  perchè  i vantaggi  materiali  son  forte  indtamen- 
to  a compiere  f intento  divino  per  naturale  impulso , anche  allor- 
<piando  non  si  compirebbe  per  universal  carità.  [94, 2.°]. 

Corali.  La  società  dee  promuovere  il  commercio. 

131.  Prop.  XXIII.  La  società  dee  promuovere  i prestiti 
(933  seg.). 

N.  B.  Dico  prestilo  la  traslazione  di  dritto  oIT  uso  di  una  cosa: 
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se  questa  cosa  nell'  uso  si  consuma , dirò  mutuo  questa  specie  di 
prestito. 

Senza  prestito  il  commercio  languisce:  (070)  or  la  società  dee 
promuovere  il  commercio  [ 130 , 1.“  ].  Dunque  ecc.  — La  mag- 
giore si  dimostra:  1.  il  movimento  dei  capitali  non  divien  produtti- 
vo se  non  consumandoli:  niuno  dunque  può  alimentarsi  coi  capita- 
le che  è in  commercio.  Or  sono  moltissimi  che  hanno  solo  il  capi- 
tale necessario  ad  alimentarsi.  Questi  dunque  non  possono  commer- 
ciare se  non  sui  prestiti. 

2.  Tolta  la  speranza  di  prestiti,  improvvido  è colui  che  non  serba 
pei  casi  fortuiti  un  capitale  giacente.  Questo  sottratto  al  commer- 
cio ne  scema  i prodotti. 

Dunque  senza  prestiti  scemano  notabilmente  e i commercianti  e 
i capitali.  Dunque  ecc. 

132.  Prop.  XXIV.  Rettamente  fa  la  società  quando  assegna  ai 
prestiti  una  ricompensa.  (971  seg.). 

Prova.  Sarebbe  ingiusto  astringere  al  prestito  per  via  di  auto- 
rità: dunque  è retto  il  promuoverlo  colle  ricompense.  — Si  prova 
la  maggiore  1 . L'  astringere  al  prestito  sarebbe  violazione  del  do- 
minio [o4]  base  di  tutto  il  commercio  ; si  distruggerebbe  dunque 
il  commercio  invece  di  promuoverlo.  2.  Si  dovrebbe  entrare  nella 
amministrazione  domestica,  giacché  non  conoscendola  si  potrebbe 
chiedere  talor  l' impossibile;  si  offenderebbe  dunque  la  domestica 
società  [95J. 

Si  conferma  la  conseguenza.  Meglio  è ottenere  da  spontaneo 
assenso  che  da  necessità  di  obbligazione  [9i,  2.°J:  dunque  ecc. 

133.  Corali.  1.  (97i  seg.).  La  ricompensa  sociale  rettamente 
viene  addossata  al  tnultuilario  che  gode  il  vantaggio  del  prestito, 
e vi  contribuisce  spontaneo  [94,  2.'J. 

Corali.  2.  (973).  Questa  ricompensa  è relativa  al  bene  comune  a 
cui  concorre  il  mutuante;  e però  [59,  2.°]. 

Corali.  3.  (976).  Non  può  essere  accordata  se  non  da  chi  ordina 
gli  associati  al  ben  comune,  cioè  dall’  autorità. 

134.  Prop.  XXV.  II  percepire  un  lucro  nel  prestito  di  capitale 
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la  cui  materia  si  consuma  usandola , quando  non  intervenga  l' au- 
torità e il  ben  pubblico,  è ingiusto. 

Prova.  È ingiusto  che  un  uomo  sia  astretto  senza  mercede  a 
faticare  per  bene  di  un  altro  [5o  , 3.°J  ; or  ciò  avviene  in  tal  pre- 
stito: dunque  ecc.  ( C.  657  seg.  1156  seg.  ). 

La  minore  si  dimostra.  Il  capitale  imprestato  è somma  concreta 
di  valore  j 130,  N.  B.]  ; la  materia  in  cui  essi  sono  concreti  si  con- 
suma usando  il  capitale  , onde  non  ha  utilità  , e però  non  ha  va- 
lore per  té  : ma  il  suo  valore  è tutto  nell’iuo.  Dunque  chi  preten- 
de un  lucro  per  la  materia  ed  altro  per  l' uso  , pretende  di  riavere 
due  valori  quando  ne  imprestò  uno  solo.  Dunque  se  il  mutuatario 
aggiunge  qualche  fruito  lo  aggiunge  del  proprio.  Dunque  serve 
ad  altrui  [55,  2.°,  3."]. 

135.  N.  B.  Un  valore  può  ridursi  al  concreto  o negli  alimenti 
che  si  consumano  per  vivere  , o nei  fondi  ( mobili  o immobili  ) che 
si  serbano  per  uso  , o nelle  merci  che  si  trasmettono  per  commer- 
ciare. Queste  merci  possono  essere  utili  o colle  trasformazioni  che 
possono  subire,  o semplicemente  coll’  agevolar  il  trasporto  dei  ca- 
pitali ; le  prime  si  dicono  propriamente  merci , le  seconde  moneta, 
la  quale  suol  essere  di  metallo  per  maggior  comodo  del  commercio. 
Per  la  stessa  ragione  di  comodo  si  trasportano  talora  i valori  per 
via  di  segni , i quali  non  hanno  per  sé  valore  , ma  sol  lo  ricevono 
dal  credito  del  segnatario. 

Coroll.  1.  (1168).  La  moneta  in  quanto  moneta  si  consuma  nel- 
l’usarla,  come  gli  alimenti. 

Coroll.  2.  1 fondi  hanno  un  valore  cioè  una  utilità  distinta  dalla 
utilità  di  usarli,  cioè  la  forza  produttiva. 

Coroll.  3. 1 segni  rivestono  i caratteri  di  ciò  che  rappresentano. 

136.  Prop.  XXVI.  Il  prestito  può  essere  un  dovere  or  di  bene- 
volenza or  di  giustizia  (964  3). 

Prova.  Si  dee  voler  il  bene  altrui  [ 43  ]:  or  il  prestito  l.“  può 
essere  di  altrui  prò;  dunque  per  benevolenza  gli  si  dee.  2.  Può  es- 
sere evidente  la  necessità  del  mutuatario  e il  potere  del  mutuante  ; 
or  l’evidenza  del  dritto  lo  fa  rigoroso  [50,  8.°]:  dunque  in  tal  caso 
si  dovrà  il  prestito  per  giustizia.  Dunque  ecc. 
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137.  CoroU.  i.  Dunque  i prestili  per  sè  si  dovrebbero  fare  an- 
corché niuna  legge  autorizzasse  a ricevere  interessi. 

Corali.  2.  Quando  il  prestito  è debito  di  giustizia,  l'autorìtà  può 
obbligare  al  prestito. 

138.  Prop.  XXYII.  La  prescrizione  ha  la  sua  radice  nella  natura 
dell’  uomo  e della  societA  (979  seg.).  N.  B.  Dico  prescrizione  il 
modo  di  acquistar  il  dominio  per  lo  continuato  possedimento  in 
buona  fede,  che  dalla  civil  società  suole  determinarsi  a certo  tempo. 

Prova.  Il  perpetuo  dubbio  del  proprio  possesso  sarebbe  somma- 
mente molesto  alla  società  : or  il  liberarlo  colla  prescrizione  da  tali 
molestie  è suggerimento  di  natura  [03  seg.  J:  dunque  ecc. 

Le  molestie  sociali  sarebbero  1°.  abbandonamento  della  cura  na- 
cessaria  intorno  agli  averi , 2.°  discordie  civili , 3.*  dubbio  indivi- 
duale e domestico.  — Che  la  natura  suggerisca  per  rimedio  la 
prescrizione  si  prova  1 perchè  il  dritto  di  un  possessore  sopra  le 
sue  robe  viene  in  collisione  col  dritto  piìi  importante  e più  univer- 
sale di  tutta  la  società  alla  quiete  ed  alla  agiatezza  : 2.*  perchè  il 
primo  possessore  negligente  nel  custodire  merita  di  perdere  ; 3.“ 
perchè  osso  parea  avere  abbandonato  ciò  che  il  secondo  occupò. 

DISSERTAZIONE  V. 

Leggi  che  reggono  la  società  nel  perfezionar  sé  medesima. 

Art.  I.  — Considerazioni  generali  sopra  i poteri  politici 
e loro  possesso. 

139.  Se  la  società  deve  ordinar  fra  loro  gl’  individui  affinchè  si 
mutino  ad  ottener  felicità  (73S  seg.) , conviene  che  ella  abbia  un 
essere , e però  una  unità  capace  di  operare , e che  questa  capacità 
sia  tale  da  ottener  relTotto  ch’ella  pretende  nel  governar  gl'  indivi- 
dui [6 , 43]  cioè  r ordine  loro  al  fine.  Or  1’  ordine  si  effettua  mo- 
ralmente per  mezzo  d' intéllelto  che  conosce  il  fine  e i mezzi,  di 
volontà  che  coi  mezzi  tende  al  fine,  (1049)  adoperando  giusta  i 
disegni  della  mente  le  forze  esecutrici  [ 18  , 2.»;  11;  24  S."]. 


Digitized  by  Google 


DISSEaTAZIOm  V. 


683 


La  società  dunque  debbe  aver  ricevuto  dal  Creatore  il  dritto  di 
formarsi  e mantenersi  una,  di  conoscere  fine  e n^zzi,  di  toìerli  e di 
eseguire  il  voluto.  Questi  quattro  dritti  o facoltà  sogliono  dirsi  po- 
teri poiiliei  ; e di  questi  tratterà  questa  dissertazione. 

l'io.  Corali.  1.  Tutti  i poteri  politici  possono  ridarsi  ai  poteri 
cosUtuenle,  deliberativo,  legislativo,  esecutivo:  giacché  tutto  ruomo 
si'riduce  all’ «Mere,  conoscere,  volere,  operare. 

Caroli.  2.  1 potori  politici  hanno  per  iscopo  immediato  del  loro 
essere  il  costituire  e perfezionare  la  società  ; per  fine  poi  del  loro 
operare  l’ ordinare  fra  loro  gl'  individui  associati , cioè  adempire  i 
doveri  di  ordine  cicico:  appunto  come  la  vita,  l’intelletto,  la  volon- 
tà, la  forza  motrice  costituiscono  l' individuo  nel  suo  essere , e ten- 
dono ad  operare  per  conseguire  felicità  individuale. 

Caroli.  3.  Mai  non  possono  in  una  società  venir  meno  questi 
poteri,  benché  possano  passare  da  uno  ad  altro  possessore. 

Caroli.  4.  (733,  726).  L’  ordine  politico  è subordinato  al  civico, 
questo  alla  felicità  degl'  individui.  ' 

141.  Prop.  1.  Tutti  i poteri  politici  appartengono  alla  sociale  au- 
torità (990  seg.}. 

Prova.  Essi  sono  il  mezzo  per  ottenere  l' ordine  e il  fine  della 
società;  dunque  debbono  essere  in  chi  è principio  dell'  ordine  al 
fine.  Or  questo  principio  è T autorità  [58  seg.J. 

142.  Corali.  1.  (508).  Chi  non  ha  tutti  i poteri  politici  non  ha 
tutta  V autorità , e però  non  è interamente  sovrano , ( 530  seg. 
LXVI  ) ; giacché  sovrano  è il  possessm-e  di  autorità  suprema  iadi- 
pendente  [71 J. 

Corali.  2.  Uno  stato  ove  i poteri  politici  sono  legittimamente 
divisi  non  è vera  monarchia  [85,  3.*],  heoclié  la  esecuzione  sia  ia 
mano  di  un  solo. 

Caroli.  3.  (1254).  Benché  possa  uno  stato  essere  legittimamente 
poliarchico , pure  il  governo  ha  e deve  avere  esseozialmente  una 
certa  unità  , per  cui  forma  un  solo  corpo  governante.  L’ assolute 
dtvtflon  di  poteri  è dunque  contraddittoria. 

143.  Prop.  11.  1 poteri  politici  possono  possedersi  da  persone 
diverse;  e ciò  or  per  dritto  or  anche  per  solo  fallo. 
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Prova  della  1.  parte  (o21  seg.,  1240  scg.).  La  prima  prova  è 
il  fallo  storico  ; ma  questo  si  comprende  filosoBcamente  conside- 
rando la  mutua  distinzione  e relazione  dei  quattro  poteri.  Essi  sono 
dislinli  quanto  ò distinto  l' estere  dall'  operare  interno,  e l' inlerno 
dall' estrmo;  dunque  possono  dividersi.  Sono  reciprocamente  sub- 
ordinati (l2oi)  , giacche  I'  eseguire  dipende  dal  volere  , il  volere 
dal  conoscere  [24, 3.";  13],  il  conoscere  dall’essere  [7  e 9]:  dunque 
possono  armonizzarsi  coU'ordine  benché  sieno  divisi  di  fallo  ; e cosi 
possono  costituire  l'unica  autorità  in  molli  possessori.  Dunque  ecc. 

Prova  della  2.*  parte.  Questi  poteri  esigono  forze  anche  mafcnoli, 
e si  adoprano  intorno  ad-  oggetti  maleriali  |43]:  or  gli  oggetti  e 
forze  materiali  vanno  soggetti  a violenza,  cioè  a fatto  senza  dritto 
anlecedenle  [103 1,  ma  che  talora  produce  dritto  conseguenle.  Dun- 
que ecc. 

La  minore  per  la  prima  parte  è evidente:  si  dimostra  la  2.*  cioè 
che  il  fallo  senza  drillo  può  produrre  drillo  e però  poteri  politici. 
(663  seg.}.  Un  lai  fatto  produce  decere  di  riparare  il  torto  [109 
seg.],  or  il  dovere  è accompagnato  dal  drillo  di  adempirlo  [30,  3.°]: 
dunque  può  un  tal  fatto  produrre  un  qualche  dritto  (47).  Si  dimo- 
stra di  piè  che  realmente  talor  lo  produce  (663).  Un[fatto,  per  cui 
si  acquista,  benché  ingiustamente,  una  cosa,  produce  nelf  acquiren- 
te il  dovere  di  non  abusarne:  or  il  lasciarla  perire  con  danno  altrui 
sarebbe  un  abusarne:  dunque  il  fatto  obbliga  a non  lasciarla  peri- 
re. Dunque  dà  dritto  a far  si  che  non  perisca. 

144.  Coroll.  1 . Siccome  l'essere  della  società  consiste  nell'unità, di 
ordine  al  fine;  far  che  essa  non  perisca  vuol  dire  ordinarla  al  suo  fine. 

Coroll.  2.  Chi  per  fallo  violento  ne  invade  il  governo,  ha  dovere, 
e però  drillo,  di  ordinarla  al  suo  fine,  cioè  ha  Aulorilà  [38J. 

Coroll.  3.  Ma  questa  autorità  egli  l'ha  ingiuslamenle , giacché 
il  fallo  violento  è forza  personale  e però  non  produce  drillo  alla 
autorità  [84,  2.°]  : benché  tal  forza  debba  , finché  dura  , usarsi  in 
prò  della  società,  e però  produca  autorità  [67, 2.'’]. 

143.  Prop.  111.  Il  sovrano  (monarchico  o poliarchico)  non  perde 
per  naturai  dritto  l’ autorità  abusandone,  benché  meriti  coll’  abuso 
di  venirne  spogliato  (1014  scg). 
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Prova  della  1.*  parte.  Il  possesso  dell’ autorità  è causa  dell' uso,  e 
l’uso  è effetto  del  possesso:  or  la  causa  naturalmente  non  dipende 
dall’  uso.  Dunque  ecc. 

Prova  della  2.*  parte.  ( 1025  scg.  }.  Il  disordine  sociale  dee 
[106, 1 .°]  ripararsi  : or  la  prima  delle  riparazioni  è toglierne  la  cau- 
sa. Dunque  ecc. 

146.  Coroìl.  I . (1025  seg.  1033  seg.  LXXIII).  Chi  ha  dritto  a ri- 
vocare o abolire  in  qualche  modo  il  fatto  che  è titolo  al  possesso  di 
autorità,  può  è dee  valersi  di  tal  dritto  per  riparare  il  disordine  del- 
la persona  che  la  possiede  [107  seg.  | ; e valersene  secondo  le  nor- 
me di  giustizia  [111].  (1043  seg.  1133). 

147.  Prop.  IV.  I poteri  politici  sono  per  sè  alienabili. 

Prova.  (992  seg.  CHI,  CIV).  Il  loro  possesso  non  è per  si  congiun- 
to con  un  dovere;  or  il  dritto  è inalienabile  soltanto  [50.  5."  e 9.°] 
allorché  va  congiunto  con  tal  dovere.  Dunque  ecc. 

Corali,  i.  Dunque  possono  trasmettersi  per  eredità,  per  con- 
tratto ecc. 


Art.  II.  — Del  poter  Costituente. 

148.  Prop.  V.  La  costituzione  di  ogni  società  ha  due  elementi  : 
uno  di  ordine  astratto,  1’  altro  di  giustizia  applicata  (337  seg.  443 
seg.  597  seg.  XXXIX).  N.  B.  Chiamo  costituzione  la  relazione  che 
passa  fra  le  persone  sociali  [61 , 2.°J  e le  persone  fisiche:  o in  altri 
termini  la  distribuzione  organica  dei  poteri  politici  agt  indivi- 
dui associali  (504  seg.  531). 

Prova  della  1.  parte.  Tutti  i poteri  politici  sono  ordinati  ad  un 
fine  universale  ed  astratto  [139]:  or  il  6ne  è principio  di  ordine 
morale  (12,1.°):  dunque  1’  ordinamento  de’  poteri  politici  dipende 
da  un  principio  universale,  e però  astratto. 

Prova  della  2 parte.  (LXXVIl).  Ogni  società  nasce  da  un  fatto  con- 
creto [47  seg.]  : or  questo  fatto  dee  moralmente  sotto  l’iniluenza  di 
giustizia  [51,  l.°)  produrre  relazioni  determinate.  Dunque  ecc. 

149.  Corali.  1.  (1057  seg.).  11  potere  costituente  dee  rispettare 
amendue  questi  elementi:  ea  norma  di  questi  operare  nel  costitui- 
re la  società. 
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Coroìl.  2.  Una  società,  che  nel  costituirsi  li  trasgredisce  è senza 
basi  naturali,  e però  vacilla. 

loO.  Prop.  vi.  Il  poter  costituente  dee  procacciare  alla  società 
che  egli  organizza  la  massima  unità  ed  efficacia  possibili  (208  seg. 
454  seg.). 

Prova.  La  società  h cooperazione  di  molti  al  ben  comune  , ossia 
««Itone  di  azione:  or  la  perfezione  della  untone  è la  unità;  la  perfe- 
zione della  azione  è l’ idbcacia  [5,  4.°]:  dunque  ecc. 

CoroiU.  1.  (1060  seg.  871  seg.).  Dunque  dee  procurare  unione 
di  pensare  e di  volere. 

Coroìl.  2.  (741, 1054  e 803).  E però  somma  rettitudine  nel  ri- 
spettar ogni  dritto  [91]  ; giacché  solo  il  dritto  è capace  [50,  3.*]  di 
unire  tutte  le  menti  e le  volontà,  laddove  l'utile  ossia  l' inlereste  le 
divide  [55,  1.*]. 

Coroìl.  3.  (1107,  1109).  Dee  parimente  darle  e materiale  unità 
ed  efficacia,  e però  il  massimo  sviluppamento  nelle  forze  materiali: 
giacché  per  assicurar  1’  ordine  esterno  [43]  queste  pure  son  ne- 
cessarie. 

152.  Prop.  VII.  Il  poter  costituente  deve  organizzare  la  società 
governala  e la  governante. 

N.  B.  (1157  seg.).  Intendo  per  organizzare  il  formare  nel  tutto 
sociale  varie  parti  aventi  ciascuna  la  propria  funzione  armonizzata 
colle  altre  per  conseguire  il  fine  comune. 

Prova.  (690  seg.).  La  unica  autorità  dee  muovere  tutto  il  ma- 
terial corpo  della  società  [59,  2.°]:  or  un  solo  superiore  non  può  da 
sé  muovere  tanta  mole,  ma  abbisogna  di  molti  cooperatori;  questi 
debliono  operar  ciascuno  sopra  una  parte  determinala  della  molti- 
tudine [71  3.°]  governala,  volgendola  secondo  le  norme  dell'  au- 
torità. Dunque  avremo  varie  parli , e armonia  di  funzioni.  Dun- 
que ecc. 

153.  Coroìl.  1.  (1058  seg.).  Questa  organizzazione  non  deve  of- 
fendere i dritti  anteriori  [149]. 

Corali.  2.  (1060).  Salvi  questi  dritti,  é opportuna  la  unità  an- 
che nelle  forme  esterne,  territorio,  abitudini,  vesti,  abitazioni  ecc. 
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154.  Prop.  VIU.  Il  poter  costituente  deve  stabilire  nella  società 
un  germe  durevole  di  sociale  onestà  (1151  seg.). 

Prova.  (556, 1110  seg.).  Senza  questa  i governatori  tenderanno 
ad  opprimere,  i governati  a ribellare:  la  pura  compressione  mate- 
riale di  questi  sentimenti  non  darebbe  alla  società  oè  felicità  nè  so- 
lidità, giacché  non  formai'  operar  naturale  dell'  uomo  nè  la  socia- 
le uNttà  di  voleri  [43]  che  debbono  ordinarsi  colla  onestà  [46,  28  J. 
Dunque  ecc. 

155.  CoroU.  1 . (885,  XCUI).  Dunque  la  prima  base  di  costituzio- 
ne debbe  essere  la  vera  religione  [83  seg.]. 

CorolL  2.  (XCIV).  Il  primo  requisito  in  chi  dee  governare,  fede  e 
pietà  veraci  ed  illibate. 

Art.  hi.  — Poteri  ddUterativo  e ìegisìeUivo. 

156.  Pnop.  IX.  Scopo  del  Poter  deliberativo  è il  conoscere  lo  stalo 
presente,  il  fine  sociale,  i mezzi  teoretici  e pratici.  (746  seg.  1065 
seg.  1069  seg.). 

Prova.  Il  poter  deliberativo  dee  guidar  l'autorità  nell'  ordinar  al 
fine  la  società;  or  per  ordinare  al  fine  si  dee  conoscere  il  punto  da  cui 
si  parte,  il  termine  a cui  si  mira,  il  mezzo  por  cui  si  giunge.  Dun- 
que ecc. 

157.  CoroU.  1.  Retto  sarà  il  poter  deliberativo  quando  vi  sieno 
rappresentali  tutti  i bhogni:  e però 

CoroU.  2.  (1101).  Il  solo  contrasto  degl’  interessi  non  ne  forma 
la  perfezione  , se  non  vi  sicno  ammessi  a rappresentanti  i misera- 
bili; il  che  sarebbe  per  altro  verso  disdicevole. 

CoroU.  3.  (.556).  Dunque  il  puro  organismo  materiale  non  può 
render  perfetto  il  poter  deliberativo  [ 152], 

CoroU.  4.  Rettitudine  somma  negl'intenti  e specialmente  nell’in- 
tento finale  è principio  di  ogni  deliberazione  : perizia  somma  delie 
cose  a degli  uomini  ne  è la  perfezione. 

CoroU.  5.  (1070).  Ogni  governo  abbisogna  di  tal  potere;  per  con- 
seguenza ogni  governo  (e  monarchico  e poliarchico)  deve  organiz- 
zarlo 0 per  ispezione,  o per  rimostranza,  o per  entrambe. 
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foroìl.  6.  Ogni  sovrano  deve  aprire  alla  verità  libero  accesso:  e 
chi  è costituito  per  ufficio  organo  di  cognizione  sociale  , è grave- 
mente reo  se  tace. 

158.  Prop.  X.  Il  poter  legislativo  dee  dettar  leggi  giuste  , utili , 
convenevoli  (1079  seg.). 

Prova.  Il  poter  legislativo  dee  conformarsi  all'ordine  nel  6ne,  nei 
mezzi  teoretici , nei  mezzi  pratici  per  arrivare  dallo  stato  presente 
al  termine  di  felicità  [lo6].  Il  fine  debbe  essere  onesto  [ -13,  3.*]  e 
però  farà  giusta  la  legge  ; i mezzi  teoretici  sono  quelli  che  secondo 
la  natura  delle  cose  ottengono  il  bene  voluto  cioè  sono  utili  [11]  ; 
i mezzi  pratici  sono  quelli  che  secondo  la  natura  del  cuor  umano, 
riescono  a muoverlo;  cioè  sono  convenevoli  all’  uomo.  Dunque  ecc. 

139.  Coroll.  1.  (1081  seg.)  La  legge  è per  sé  costante  ; ma  per 
la  mutabilità  delle  cose  e degli  uomini  debb' essere  mutatile,  giac- 
ché dalle  cose  ripete  la  sua  utilità,  dagli  uomini  la  convenevolezza. 

160.  Prop.  XI.  La  legge  dee  nascere  dalla  suprema  autorità  com- 
petente (1089  seg.)  N.  B.  Competente  è I’  autorità  quando  ordina 
nelle  persone  a lei  soggette  le  azioni  ordinabili  al  One  sociale. 

Prova  della  1 . parte.  1 . La  legge  è volizione  sociale,  e però  alto 
morale  della  società  ; or  la  società  opera  moralmente  nei  solo  su- 
periore [68]  : dunque  ecc. 

2.  Uria  è l’autorità  benché  divisa  in  molti  [59, 2.°]:  dunque  ella 
è suprema. 

3.  La  volizione  sociale  ordina  gli  associati  al  fine:  or  solo  la  su- 
prema autorità  può  ordinarli  tutti  in  tutto.  Dunque  ecc. 

Prova  della  2.  parte.  Niuno  può  ordinare  se  non  cose  da  sè  di- 
pendenti: dunque  ogni  legge  dee  nascere  da  autorità  competente  — 
La  premessa  è evidente,  giacché  l' ordinamento  è effetto  dell’  ordi- 
natore: or  l’effetto  dipende  dalla  causa. 

161.  Coroll.  1.  (1086  seg.)  I.a  legge  è universale , cioè  ordina 
tutti  coloro  che  si  trovano  nelle  circostanze  da  lei  contemplate. 

Coroll.  2.  (1096  seg.).  Debb’  essere  pubblica  e chiara  giacché 
dee  muovere  tutti  per  via  di  dritto  [50,  l.“  e 2.”]  conosciuto  dalla 
ragione. 
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Caroli.  3.  (1094  seg.}.  Debbe  essere  moralmente  po«sifrt7e  e però 
non  può  esigere  il  sommo  della  perfezione. 

Caroli.  4.  (1098).  Debbe  essere  effkoM  e però  muovere  l'uom  tut- 
to quanto  [93  seg.]. 

Corali.  5.  (1099)  Proprio  della  legge  è comandare,  permettere, 
vietare  e punire  : giacché  chi  non  ha  autorità  non  potrebbe  eserci- 
tare veruno  dì  questi  atti  sopra  i suoi  uguali  [51,  1.*  e 3.*]. 

Art.  IV.  — Potere  esecutivo. 

162.  Pbop.  XII.  È necessario  nella  società  un  potere  esecutivo. 

N.  B.  Dicesi  potere  esecutivo  l’autorità  di  applicare  agl’individui 

in  concreto  le  generali  disposizioni.  ^ 

Prova.  Le  leggi  parlano  generalmente  , e però  non  sono  per  sé 
applicate  a verun  individuo  : or  egli  è necessario  che  vengano  ap- 
plicate individualmente,  altrimenti  gl’  individui  non  ne  sarebber 
mossi  elBcacemente;  dunque  è necessario  un  potere  che  le  vada  con- 
tinuamente applicando.  Dunque  ecc. 

163.  N.  B.  (1019).  Le  leggi  riguardano  or  le  persone  or  le  coi« 
I 1.58  I : dunque  il  potere  esecutivo  deve  applicarsi  ad  entrambe 
( governo,  amministrazione  ).  La  esecuzione  può  incontrare  ostacoli 
or  di  dritto  or  di  forza-,  dunque  il  potere  esecutivo  deve  applicar 
le  leggi  con  autorità  di  chiarire  il  dritto,  con  forza  atta  a reprimere 
la  resistenza  (poter  giudiziario,  milizia). 

Caroli.  1 . Il  poter  esecutivo  è dunque  un  complesso  dei  poteri 
governativo,  amministrativo,  giudiziario,  militare. 

Caroli.  2.  (990).  Questi  poteri  appartengono  essenzialmente  al 
sovrano  [141 1. 

164.  Pnop.  XIII.  La  scelta  degli  ufficiali  appartiene  al  sovrano 
(1138  seg.). 

N.  B.  Uffidaii  sono  i governanti  subordinati  che  governano  con 
autorità  derivata  , (diversi  dai  superiori  ipotattici  che  governano 
con  autorità  propria  ma  subordinata)  [71,  4.*]. 

Prova.  (1137).  La  direzione  dei  governati  si  ottiene  per  mezzo 
degli  ufficiali  : or  tocca  a chi  governa  imprimere  tal  direzione  se- 
Sag.  Teor.  7ol.  IL  44 
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concio  che  gli  detta  la  sua  coscienza  [59,  3.®  68seg.]  : egli  dunque 
dee  secondo' essa  scegliere  gli  uthciali. 

165.  Coroll.  i.  Questa  scelta  inchiude  T esaminarli,  il  formarli,  il 
punirli  ecc. 

Coroll.  2.  (1061 , 1147  seg.).  Tanto  più  perfetto  è il  governo, 
quanto  più  perfettamente  si  trasfonde  negli  ufficiali,  e poi  nei  go- 
vernati il  pensiero  e la  volontà  onesta  del  legislatore  : nel  che  con- 
siste r unità  e perfezione  dello  spirito  pubblico  (455  seg  ). 

Coroll.  3.  Questa  unità  non  potendo  esser  perfetta  se  non  per  la 
verità  e pel  dritto  \ verità  e giustizia  sono  dunque  i veri  principii 
della  ragion  di  stato,  e i veri  fondamenti  di  buon  governo  e di  so- 
ciale felicità  (1051,  1054). 

Coroll.  A.  (1062).  La  onestà  degli  ufUciali  è la  miglior  salva- 
guardia  delle  leggi. 

166.  Prop.  XIV.  Il  potere  esecutivo  dee  mirare  ad  aumentare  la 
ricchezza  sociale  (1151  seg.). 

N.  B.  La  ricchezza  può  dirsi  sociale  in  due  sensi,  o perchè  ap- 
partiene agli  associati,  o perchè  appartiene  alla  società  (1282  seg.), 
r autorità  deve  ordinare  per  riguardo  alla  prima  ciò  che  conviene 
al  pubblico  bene,  ma  non  può  consumarla:  la  seconda  può  usarla 
0 consumarla,  secondo  che  giudica  spediente  a ben  pubblico.  Que- 
sto usare  la  ricchezza  comune  in  ben  comune  è amministrare:  l’or- 
dinarla è più;propriamente  un  governare,  giacché  governare  è,  non 
già  operar  da  sè,  ma  guidare  chi  opera  [91 1. 

Prova.  La  ricchezza  è mezzo  efficacissimo  di  esecuzione  e di  na- 
turai felicità:  Dunque  ecc. 

167.  Prop.  XV.  La  sociale  autorità  ha  dritto  ad  imporre  gra- 
vezze (1177  seg.). 

N.  B.  Gravezza  diciamo  ogni  obbligazione  imposta  dall’ autorità 
ai  sudditi  d’ impiegare  in  ben  comune  un  valore  qualunque  di  cui 
essi  hanno  il  dominio. 

Prova.  Al  bene  della  società  non  sempre  bastano  i mezzi  tratti 
da  volontario  concorso  : or  V autorità  dee  promuovere  colla  forza 
morale  e fisica  ( 92,  2.®  J il  ben  comune-,  dunque  è in  dovere,  c 
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però  ha  dritto , dì  obbligare  i sudditi  colla  forza  morale  e fìsica  a 
contribuirvi. 

168.  Corali.  1.  Il  suddito  è obbligato  a contribuirvi  secondo  il 
giudizio  del  supremo  ordinante. 

Caroli.  2.  11  supremo  ordinatore  non  ba  dritto  a gravezze  che 
non  sieno  in  ben  comune. 

Corali.  3.  Le  gravezze  debbono  esser  ridotte  al  minimo  possibi- 
le, salvo  il  fìne;  giacché  quando  senza  esse  il  fìne  potrebbe  aversi, 
esse  sono  in  danno  e non  in  bene  comune. 

Corali.  4.  Debbono  esser  tali  che  non  allettino  al  male  morale, 
anzi  ne  distornino;  giacché  1' oneslà  è il  primo  dei  beni  sociali 
[«,  3.» j. 

169.  Prop.  XVI.  Le  gravezze  richieste  dal  ben  pubblico  neces- 
sario debbono  esigersi  per  legge  assoluta:  quelle  pel  pubblico  or- 
namento e comodo,  per  legge  consentita  o espressamente  o implici- 
tamente dai  contribuenti. 

Prova  della  1.*  parte.  Nessuno  dei  soci  può  ricusare  giustamen- 
te di  concorrere  a ciò  che  é neceisario  pel  ben  pubblico  ; dunque 
tali  gravezze  possono  esigersi  per  dritto  rigoroso:  dunque  ecc. 

Prova  della  2.*  parte.  (1178).  11  dritto  maggiore  dell’  individuo 
non  può  collidersi  dal  dritto  minore  [92;  50,  7.°J,  della  società;  or 
rornammio  e comodo  sociale  é un  dritto  minore  che  la  necessità 
degl’  individui;  dunque  il  dritto  della  società  ad  ornamento  ed  agi 
non  collide  il  dritto  degl'  individui  al  necessario  sostentamento.  Ma 
quando  si  chiede  forzatamente  può  accadere  che  si  tolga  agl'  indi- 
vidui il  necessario,  dunque  non  è lecita  gravezza  assoluta  per  or- 
namento ed  agi.  Dunque  ecc. 

170.  Corali.  1.  ( 1181  ).  Giustissima  dunque  è la  gravezza  che 
ferisce  le  derrate  men  necessarie , giacché  chi  le  consuma  è libero 
ad  astenersene. 

Corali.  2.  (1178  \.).  Giusta  parimente  è quella  gravezza  che  vie- 
ne sopportata  da  chi  si  gode  il  prò  : giacché  è più  volontaria 
[129]. 

171.  Prop.  XVII.  Giustissimo  nelle  gravezze  è il  sistema  pro- 
gressivo  ( 1 178  3). 
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N.  B.  Dicesi  progressivo  il  sistema  delle  gravezze,  quando  prende 
per  regola  di  giustizia  distributiva  non  già  la  cifra  che  esprime  i 
valori  posseduti,  ma  la  necessità  maggiore o minore  dei  possidenti. 

Prova.  La  necessità  del  vivere  sociale  è subordinata  alla  neces- 
sità di  essere  [ i3,  5.”  140,  4."]  : dunque  non  è giusto  togliere  il 
necessario  alla  esistenza  per  darlo  al  ben  sociale  : dunque  la  neces- 
sità dei  possidenti  dee  rispettarsi  dalla  società.  Or  la  necessità  è 
graduata,  e trascorre  per  una  scala  insensibile  diminuendo  a poco 
a poco,  Gnchè  giunga  all'  agiatezza,  alla  ricchezza  ecc.  ; dunque  la 
società  dovrà  rispettar  la  necessità  in  proporzioni  diverse.  Dun- 
que ecc. 

172.  Piiop.  XVIll.  Il  poter  giudiziario  è necessario  in  una  società. 

N.  B.  Dico  giudiziario  il  potere  di  definire  autorevolmente  sopra 
i dritti. 

Prova.  (928  seg. , 1186  seg.  ).  La  società  consiste  nella  coopc- 
razione , or  la  cooperazionc  cesserebbe  , se  ogni  socio  giudicasse 
diversamente  intorno  al  dritto,  giacché  dal  dritto  dee  munvere  l’o- 
perar sociale  [91  ]:  nè  può  esservi  uniformità  costante  di  giudi- 
zii  se  essi  non  sieno  armonizzati  da  un  principio  di  unità , quale  è 
nella  società  concreta  il  superiore.  Dunque  è necessario  che  il  su- 
periore giudichi  dei  dritti  con  autorità,  cioè  obbligando  i sudditi  a 
conformarvisi.  Dunque  ecc. 

173.  Caroli.  1.  (1187  ).  U giudice  dunque  non  è un  semplice 
arbitro,  a cui  si  obbedisca  per  volontaria  convenzione. 

Corali.  2.  ( 1186).  Egli  partecipa  l'autorità  Sovrana,  e parla  in 
virtù  di  questa,  e a nome  di  lei  ; e però  nelle  materie  di  sua  com- 
petenza. 

Corali.  3.  (1191  ).  Dunque  ove  sono  società  diverse,  e però  fini 
diversi  e competenze  diverse,  un  giudice  non  può  intromettersi  nella 
competenza  dell’  altro  [ 160]. 

174.  Paop.  .\IX.  Lo  scopo  del  poter  giudiziario  è il  pieno,  pra- 
tico e notorio  trionfo  del  giusto  ( 1193  seg.  ). 

Prova  della  1 . parte.  Lo  scopo  di  esso  potere  è pronunziar  un 
giudizio:  or  un  giudizio  dee  dir  il  vero  senza  nulla  mescolarvi  di  falso: 
Dunque  ecc. 
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Prova  della  2.  parte.  Il  giudìzio  sociale  si  pronunzia  per  armoniz- 
zare le  operazioni  dei  soci  [172]:  or  nulla  otterrebbe  nelle  ope- 

t 

razioni,  se  si  limitasse  a far  sapere  chi  ha  ragione  senza  farla  pra- 
ticamente ottenere.  Dunque  ecc. 

Prova  della  3.  parte.  Scopo  del  giudizio  è che  il  giusto  si  ese- 
guisca (H95  seg.  )^ora  i malvagi  diverrebbero  audaci  a violarlo, 
i buoni  timidi  a sostenerlo,  e però  non  si  eseguirebbe,  se  non  fos- 
se notorio  che  nei  tribunali  la  giustizia  è sostenuta.  Dunque  ece. 

175.  Coroll.  1.  (8oi,  1205).  Necessario  è dunque  un  qualche 
grado  di  pubblicità  nei  giudizii  ove  1*  autorità  è fallibile. 

Coroll.  2.  ( 121-4  5.  ).  Il  giudice  debbe  essere  sostenuto  da  una 
forza  a cui  ni  un  privato  possa  sperar  di  resistere. 

Coroll.  3.  (1197  seg.).  Il  poter  costituente  dee  dare  ai  tribunali 
una  forma  che  atti  li  renda  ad  ottenere  questo  scopo. 

176.  Pnop.  XX.  (1217  seg.).  Una  società  di  ordine  puramente  « 
naturale  esige  forza  (isica  ; e tre  specie  di  tal  forza,  cioè  forza  civica^ 
politica  e guerresca. 

Prova  della  1 . parte.  Ogni  naturai  società  dee  promuovere  il 
bene  esterno,  il  quale  può  turbarsi  colla  violenza,  cioè  colla  forza 
ingiusta  : or  la  forza  ingiusta  non  può  comprimersi  coi  dritto  ossia 
forza  morale,  ma  sol  colla  fisica.  Dunque  ecc. 

Prova  della  2.  parte.  Il  bene  sociale  può  turbarsi  della  violenza 
or  di  cittadini  contro  cittadini , or  di  cittadini  contro  la  società,  or 
di  altra  società  assalìtrice  ; la  prima  sarebbe  violenza  contro  T or- 
dine civico,  la  seconda  contro  il  polìtico,  la  terza  contro  Tintema- 
zionale:  la  società  dee  contrapporvi  reazione  proporzionata:  dunque 
la  forza  sociale  deve  operare  in  questi  tre  ordini.  Dunque  ecc. 

177.  Coroll.  ( 1218  seg.  ).  Perfetta  sarà  la  forza  sociale  quan- 
do sarà  superiore  ad  ogni  resistenza,  sicura  di  tale  superiorità, pron- 
ta nel  superare  gli  ostacoli,  economica  nei  mezzi. 


a Se  un  Dio  istitutor  di  società  volesse  usarvi  la  sua  onnipotenza  a difenderla, 
una  tal  società  avrebbe  1*  onnipotenza  divina  a sostegno  invece  della  forza 
fisica* 
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I^eggi  che  reggono  moralmente  T operare  di  una  società  indipendente 
verso  le  altre. 

178.  Le  società,  come  gl’  individui,  possono  considerarsi  in  tre 
diverse  relazioni  colle  lor  simili:  1.  nella  relazione  astratta  stabilita 
dal  principio  di  società  , ossia  dal  dovere  di  far  altrui  bene  : 2.  in 
tal  relazione  ridotta  al  concreto  da  un  incontro  passaggero  : 3.  in 
tal  relazione  resa  costante  da  un  fatto  durevole.  Considerando  la 
prima  di  queste  relazioni  noi  ne  ricaviamo  il  principio  generale 
della  società  : considerando  la  seconda  le  leggi  di  giustizia  fra  ugua- 
li : considerando  la  terza  quelli  di  autorità  e di  sudditanza.  È que- 
sta in  breve  la  materia  delle  dissertazioni  VI  e VII. 

Art.  1.  — Della  prima  legge  di  società  intemazionale. 

179.  Prop.  1.  Le  nazioni  debbono  scambievolmente  amarsi 
( 1252  seg.  ). 

N.  B.  Chiamo  qui  nazione  una  società  pubblica  indipendente  , 
prescindendo  dalle  altre  proprietà  che  si  potrebbero  comprendere 
in  tal  vocabolo. 

Prova.  Le  società  sono  enti  morali  simili;  or  questi  si  debbono 
amore  scambievole.  Dunque  ecc. 

Si  mostra  la  minore.  Amore  signiGca  voler  il  bene  altrui  : or  enti 
morali  debbono  volere  il  bene , cioè  1'  esecuzione  dell’  intento  del 
Creatore  ; il  quale  negli  enti  simili  è simile.  Dunque  ènti  morali  si- 
mili debbono  voler  per  gli  altri  quel  medesimo  bene  che  voglion 
per  sè.  Dunque  si  debbono  amore  scambievole. 

180.  Corali.  1.  Siccome  l’ intento  del  Creatore  rispetto  alle  so- 
cietà è che  coir  ordine  sociale  procurino  la  esterna  felicità  indivi- 
duale ordinata  ad  ottenere  la  eterna  colla  pratica  d’ interna  onestà 
I 45  , 43  ] ; cosi  ogni  società  deve  bramare  alle  altre  1 . la  pa- 
ce, che  è tranquillità  dell’  ordine  sociale  : 2.  la  perfezione  materiale 
da  cui  nasce  felicità  esterna;  3.  1’  onestà  del  vivere;  4.  la  retta 
direzione  al  Bene  sommo. 
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Coroll.  2.  Alla  brama  dee  congiungersi  la  reai  cooperazione 
[24,3.“]. 

181.  Prop.  II.  Questo  amore  si  pratica  fra  le  nazioni  per  mezzo 
dei  loro  sovrani  ( 12ol  seg.  ). 

Prova.  Questo  amore  è atto  morale  : or  le  società  non  hanno 
locialmmte  morale  operazione  fuor  del  superiore  [68].  Dunque  ecc. 

182.  Coroll.  1.  (1253  seg.}.  Siccome  nel  superiore  l' uomo  è di- 
stinto [ 61 , 3.°  ] dall’  aulorilà  , cosi  nel  sovrano  altro  à 1’  amicizia 
personale,  altro  la  internazionale:  quella  vuole  il  bene  dell’  uom 
governante,  questa  della  società  governata. 

Coroll.  2.  (1253  seg. }.  L’  amicizia  personale  mai  non  dee  su- 
perare nè  violare  la  intemazionale  : anzi  nel  conflitto  dee  cedere 
a questa  [50,  7.“|. 

Coroll.  3.  Ogni  sovrano  dee  bramare  alle  altre  nazioni  pace,  pro- 
sperità, onestà,  religione  [ 180,  1.*]  : e dee  secondo  le  leggi  di 
giustizia  cooperarvi. 

Art.  II.  — Belazioni  concrete  fra  nazioni 
considerate  nella  loro  natura  specifica. 

§.  I.  — Nello  stato  pacifico. 

183.  Prop.  III.  Se  si  prescinde  da  fatti  positivi  tutte  le  nazioni 
sono  uguali  in  dritto. 

Prova.  (1249,  1252).  Prescindendo  dai  fatti  positivi,  ogni  na- 
zione non  ci  presenta  se  non  le  relazioni  naturali,  e però  i dritti  di 
sua  natura  specifica  ridotta  al  concreto  : or  tutte  le  nazioni  hanno 
la  stessa  natura  specifica:  dunque  tutte  sono  nelle  stesse  relazio- 
ni, ed  hanno  gli  stessi  dritti  anche  in  concreto,  se  per  fatti  positi- 
vi non  sieno  scemati. 

184.  Coroll.  1.  Dunque,  anteriormente  a fatti  positivi,  ogni  na- 
zione è pienamente  indipendente  ovunque  non  urti  nei  dritti  delle 
altre:  nella collissione poi  di  questi  dritti, quello  che  secondo  ragio- 
ne è più  forte  dovrà  prevalere  1 92,  50  7."]. 
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184.  Prop.  IV.  Secondo  natura  nessuna  nazione  può  in  origine 
venir  obbligata  a dipendere  da  un’  altra  se  non  o per  suo  delitti 
o per  suo  consenso  ( 1275,  1331  seg.  ) 

N.  B.  Dico  in  origine,  perchè  stabilita  una  dipendenza  legittima, 
questa  potrebbe  produrne  altre. 

Prova.  Ogni  nazione  m origine  è , anche  concretamente,  società 
indipendente  | 71  N.  B.  j per  dritto  : or  questo  dritto  non  si  per- 
de se  non  per  delitto  o per  consenso.  Dunque  ecc.  — Dimostro  la 
minore.  11  dritto  è forza  morale  maneggiata  dalia  volontà  1 50, 51]: 
può  dunque  scemare  o per  sè  o per  la  cessazione 4ella  volontà.  U 
dritto  per  sé  non  può  esser  distrutto  se  non  dal  torto,  il  quale  nel- 
r ordine  sociale  si  chiama  delitto  : il  cessare  dalla  volontà  d’ indi- 
pendenza è consenso  alla  dipendenza.  Dunque  ecc. 

18G.  Cordi.  1.  (1376).  La  sola  inferiorità  di  fatto  nelle  dovizie 
materiali  o intellettuali  non  può  obbligare  la  nazione  più  debole  » 
dipendere  dalla  più  forte:  ben  potrà  per  altro  darle  occasione  di  vo- 
lontario consenso  a dipendenza  [87,  4.“.] 

N.  B.  Il  fatto  naturale,  che  forma  un  terzo  elemento  [83J 
di  dipendenza  per  1’  uomo  individuo,  non  rende  suddite  le  nazioni, 
perchè  esse  non  nascono  per  Via  di  generazione  e non  abbisognano 
della  educazione  materiale  e morale  come  il  fanciullo:  se  non  aves- 
sero almeno  il  necessario  per  esistere  materialmente  e moralmente 
non  sarebbero  società  indipendenti,  ma  formerebbero  parte  di  altra 
maggior  società. 

187.  Prop.  V.  Una  nazione,  chiamata  dalla  uguale  in  sussidio 
pel  manteuimento  dell’  ordine  politico , dee  {u*estarle  soccorso 
(1267  seg.). 

Prova.  Ella  dee  volerne  e procacciarne  la  pace  ossia  tranquillità 
ordinata  [180J:  or  questa  consiste  principalmente  nelk  sicurez- 
za dell'essere,  il  quale  dipende  daU’ordine  politico.  Dunque  dee  pro- 
cacciarne r ordine  politico.  Dunque  ecc. 

187.  Corali.  1.  (1267).  Dunque  dee  prima  esaminare  i dritti  a 
possedere  V autorità,  ed  a chi  ha  il  dritto  assicurarne  il  possesso  : 
altrimenti  potrebbe  accadere  che  fosse,  non  mantenitrice,  ma  sov- 
vertitrice dell’  ordine. 
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Coroìì.  2.  (1268).  La  nazione  soccorrilrice  non  hi  autor  Uà  sopra 
quella  che  viene  aiutata  : il  soccorso  è un  debito  di  amor  interna- 
zionale, non  un  dritto  di  comando. 

CoroU.  3.  Dunque  non  può  imporle  costituzioni  o leggi,  ma  so- 
lo ristabilirne  1’  autorità e a questa  poi  tocca  il  correggerne  la  co- 
stituzione e le  leggi  secondo  il  bisogno  [141 J. 

CoroU.  4.  (1272).  Ad  una  nazione,  ove  1’  autorità  legittima  sia 
incatenata,  è lecito  prestar  soccorso , anche  non  implorato:  ma 
quando  I’  autorità  è attiva,  un  tal  soccorso  fra  ttaziot»  uguali , è 
invasione. 

Caroli.  5.  (1274, 667, 670  seg.).  UlEcio  delle  nazioni  è il  rista-  - 
bilire  sul  trono  chi  ne  fu  ingiustamente  spogliato:  giaccliè  esse  non 
dipendono  dalla  àoica  autorità  posseduta  dall'  usurpatore  [ 53  , 
2.*;  144,  3.°]:  e le  loro  relazioni  riguardano  immediatamente  l'or- 
dine politico  [182 , 1.*]  la  cui  autorità  appartiene  per  dritto  al 
pretendente. 

189.  Prop.  vi.  Non  è lecito  ( fra  nazioni  uguali  ) recar  soccorso 
autorevolmente,  vale  a dire  con  mezzi  proprii  della  sociale  autorità, 
ad  individuo  di  straniera  nazione,  che  si  dica  oppresso  1 1271]. 

Prova.  1 . L’  autorità  sovrana  di  una  nazione  è uguale  a quella 
deli'  altra  -,  dunque  da  questa  non  può  esser  riordinata.  Dun- 
que ecc. 

2.  Non  si  può  dar  ragione  ad  uno  dei  litiganti , senza  udir  la 
controparte,  ed  esaminarne  le  difese;  converrebbe  dunque  citarla 
ed  intromettersi  nei  suo  governo;  il  che  è ufficio  solo  di  autorità 
protarcbica:  or  fra  nazioni  uguali  e straniere  non  vi  è protarchia: 
dunque  non  può  darsi  tale  ispezione.  Dunque  ecc: 

3.  Se  si  desse  tal  dritto  non  vi  sarebbe  più  quiete  negli  stati,  nè 
efficacia  nei  giudizii.  Dunque  ecc. 

190.  Paop.  VII.  11  delitto  ostinato  è principio  di  dipendenza  fra 
le  nazioni.  (1331  seg.,  641  seg.).  N.  B.  Dico  ottinato,  perchè  un 
primo  delitto  può  venir  riparato,  e la  riparazione  ristorar  i dritti. 

Prova.  Una  nazione  offesa  ha  dritto  di  distruggere  la  forza  in- 
giustamente lesiva,  giacché  ha  dritto  di  mantenere  la  propria  in- 
columità secondo  ragione  [53]  : or  non  può  tal  forza  distruggersi 
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nel  colpevole  ostinalo,  senza  scemarlo  di  quella  libertà  di  cui  abu- 
sa, cioè  della  indipendenza.  Dunque  la  nazione  offesa  ha  drillo  a 
scemar  di  indipendenza  la  delinquente.  Dunque  ecc. 

191 . Corolì.  1 . La  nazione  che  giustamente  si  difende  divien  su- 
periore per  dritto,  ed  acquista  sulla  delinquente  il  dritto  di  ridur- 
la alle  vie  dell’  ordine;  anzi  ne  ha  il  dovere  [33,  64 1. 

Corolì.  2.  Dunque  ha  dritto  non  solo  ad  esigere  riparazioni  pel 
passato,  e sicurezze  pel  futuro  ma  anche  ad  infliggere  castigo  pro- 
porzionato al  delitto  |106,  seg.]. 

Coroìl.  3.  (649  seg.).  Questa  proporzione  richiede  al  delitto  so- 
ciale pena  sociale,  all’  individuale  pena  individuale,  ecc. 

Coroìl.  4.  Riguardo  al  danno  è facile  comprendere  la  proporzion 
del  compenso:  riguardo  al  pericolo  le  proporzioni  debbono  prepon- 
derare in  favor  della  nazione  offesa  , giacché  la  sociale  autorità  ha 
per  primo  debito  1’assicurare  ai  suoi  la  pace  e la  prosperità  [39]. 

192.  Proi*.  Vili.  La  superiorità  in  dritto  di  una  nazione  sull’  al- 
tra, comunque  sia  acquistata,  obbliga  la  superiore  a procacciare  al- 
r altra  felicità  (637  seg.). 

Prova.  La  superiore  acquista  o in  parte  o in  tutto  la  sociale  au- 
torità sulla  inlerioEe:  or  la  sociale  autorità  è obbligata  ad  ordinar 
i sudditi  a felicità  [39,  2.°J.  Dunque  ecc. 

193.  Coroìl.-  Dunque  un  conquistatore  , ancorché , per  giusto 
gastigo,  possa  impor  qualche  pena  ai  conquistati  , pure  ha  limili 
severi  al  suo  sdegno  circoscritti  dalla  natura. 

194.  Dal  fin  qui  detto  apparisce  quali  sieno  le  relazioni  fra  le  na- 
zioni, e i loro  dritti  per  conservarsi  nella  sociale  unità  e pace:  pas- 
siamo a dire  della  prosperità  [180]  acni  esse  debbono  recipro- 
camente cooperare,  comunicandosi  i beni  materiali  e morali. 

Prop.  IX.  Le  nazioni  possono  possedere  e civicamente  e politi- 
camente, ed  escludere  dal  loro  dominio  i vicini.  (1281  seg.). 

Prova  dalla  1 parte.  (733,  1045  seg.).  Le  nazioni  abbisognano 
di  mezzi  non  meno  che  gli  individui , per  conservarsi  1 34  seg.];  il 
conservarsi  è loro  dovere  e però  dritto  [140,  2.“]:  dunque  dovere 
e dritto  è il  possedere  questi  mezzi. 
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Prova  della  2 parte.  (1282V I mezzi  sono  e di  ordine  civico  come 
comprare,  vendere  ecc.  ; nel  che  il  governo  tratta  da  uguale  ad 
uguale  coi  privati  con  cui  viene  a contratto  ; e di  ordine  politico, 
come  le  leggi  successorie,  commerciali,  esallive  ecc.,  in  cui  egli  or- 
dina  intorno  ai  beni  materiali  dei  privati  ciò  che  occorre  a ben 
pubblico.  Or  il  governo  ha  dritto  a disporre  dei  beni  materiali  in 
queste  due  maniere  [166]:  dunque  possiede  e civicamente  e politi- 
camente. 

Prova  della  3 parte.  (1281,  1295).  Questi  mezzi  usati  che  sieno 
da  una  nazione,  non  possono  ordinariamente  usarsi  dall’  altra:  dun- 
que la  nazione  che  possiede  ha  dritto  in  tal  caso  ad  escluderne  ogni 
altra. 

Coroll.  1 . Se  r uso  dell’  una  non  impedisce  quello  dell’  altra  non 
vi  può  essere  dominio  esclusivo:  e però  1’  escludere  da  beni  comu- 
nicabili  è ingiustizia  e disamore  internazionale. 

Coroll.  2.  (1302  seg.).  La  legge  fra  le  nazioni  dee,  nello  stato 
normale,  favorire  il  commercio  scambievole,  giacché  il  commercio 
comunica  dei  beni,  non  sol  senza  danno  ma  con  vantaggio  scam- 
bievole. 

Coroll.  3.  Uno  stesso  fondo  può  aver  due  padroni  di  ordine  di- 
verso, ma  non  due  padroni  esclusivi  nell’  ordine  medesimo.  Dico 
esclusivi,  perchè  non  ripugna  la  comunione  di  molti  associati,  i 
quali  non  si  possano  escludere  scambievolmente. 

196.  Prop.  X.  Le  nazioni  si  debbono  scambievolmente  la  cogni- 
zione del  vero,  quando  questo  è necessario  alla  condotta  dei  loro 
interessi  (1306  seg.). 

Prova.  Esse  debbono  aiutarsi  al  bene  sociale  [179]  -,  Dunque 
ecc. 

197.  Coroll.  1 . L’ escludere  dalle  corrispondenze  intemazionali 
senza  perchè  è contrario  alla  legge  di  amore  e sempre  debbe  es- 
servi aperta  una  via,  pur  nei  tempi  di  reciproca  nimistà. 

Coroll.  2.  (1307  seg.).  Ogni  violazione  o di  chi  porta  o di  chi 
riceve  ambasciate  è delitto  enorme  contro  la  società  internazionale, 
giacché  ne  distrugge  fin  la  radice. 
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198.  Prop.  XI.  Nella  naturai  relazione  uguale  , una  nazione  ha 
dovere  di  promuovere  la  onestà  fra  le  vicine,  ma  non  ha  il  dritto 
di  forzarle  a riceverla  (1385  seg.). 

Prova  della  1 parte.  La  onestà  è il  primo  dei  beni  sociali  [13, 3.°]: 
Dunque  ogni  società  dee  volerlo  alle  vicine. 

Prova  della  2 parte.  1 . L'  onestà  è scopo  dell’  ordine  sociale 
[43,  4.”J  : quest’  ordine  ha  in  ogni  nazione  un  ordinator  supremo 
indipendente  [71  , N.  B.]  : all' indipendente  il  suo  uguale  non  può 
dar  legge  [UiO]:  dunque  neppur  forzarlo  a riceverla  [Ui3]. 

2.  Ogni  nazione  per  sé  ha  dritti  uguali  nel  giudicare  intorno  a 
ciò  che  è onesto  [18-1 , 2.°]  : dunque  niuna  ha  dritto  ad  estor- 
cere dall’  altra  una  opinione  qualunque  : altrimenti  questo  dritto 
sarebbe  reciproco,  e però  frustraneo. 

199.  Caroli.  1.  (1308  seg.).  Quel  che  si  è detto  della  onestà  dee 
dirsi  della  religione,  parte  essenzialissima  della  naturale  onestà. 

Corali.  2.  Una  nazione  che  abbia  certezza  della  vera  rcligioDe, 
dee  promuoverla,  salvo  violenza,  con  ogni  efficacia. 

§.  II.  — ISello  stalo  ostile. 

200.  Prop.  XII.  £ lecito,  e talor  doveroso  ad  una  società  il 
prendere  le  armi  contro  un  offensore  ostinato  (1318  seg.). 

Prova.  Può  esser  questo  1’  unico  mezzo  di  mantenere  o rista- 
bilir r ordine  sociale , or  ogni  società  è obbligata  a mantener 
quest’  ordine,  benché  ciò  riesca  in  discapito  di  qualche  individuo: 
dunque  ecc. 

La  minore  si  dimostra.  Un  offensore  ostinato  può  mettere  a ci- 
mento lutti  ì drilli  della  società  e perfino  la  esistenza  e f ordine  di 
onestà,  ossia  la  probità  dei  suoi  associali.  Or  la  esistenza  e la  pro- 
bità sociale  è un  bene  maggiore  della  vita  di  alcuni  individui  : 
dunque  il  dritto  di  questi  è colliso.  Dunque  ecc. 

N.  B.  Il  cozzar  violento  di  una  società  contro  1'  altra  per  difesa 
dell’  ordine  sociale  suol  dirsi  guerra. 

Corali.  1.  (1331  seg.).  La  guerra  è lecita  ogni  qual  volta  è ne- 
cessaria alla  società  per  mantenersi  1’  ordine  sociale  -,  giacché  da 
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quest’  ordine  dipende  l' essere  della  società  e tutti  i beni  e la  sicu- 
rezza degli  associati  [<i3  e 50], 

Cwoìl.  2.  Ogni  guerra  che  non  sia  in  difesa  dell'  ordine  è in- 
giusta. 

Caroli.  3.  (1321 , seg.).  Ogni  atto  ostile  dee  muovere  dalla  som- 
ma autorità  sociale  ; altrimenti  non  sarebbe  un  cozzar  di  soàetà , 
ma  d'individui,  giacché  la  società  opera  per  l’autorità  (68 1. 

Corali.  4.(131.')  seg.).  La  guerra  dee  farsi  con  mezzi  efficaci 
altrimenti  se  ne  solTrirebbe  il  danno  senza  conseguire  F intento. 
Perciò  una  guerra  impossibile  a vincersi  è parimenta  illecita.  N.  B. 
Notisi  però  che  assoluta  impossibilità  essendo  diffìcile  a prevedersi, 
non  meritan  biasimo  certi  Eroi  che  rolontarii  affrontano  cimenti 
arrischiatissimi  : ma  lo  meriterebbe  l'autorità  se  esigesse  tali  sforzi 
dai  sudditi  non  volenterosi. 

Corali.  3.  (1350  seg.).  I mezzi  debbono  essere  tali  che  distrug- 
gano la  forza  ostile  , risparmiando  quanto  è possibile  chi  non 
resiste. 

Corali.  6.  (1326  seg.).  Una  guerra  necessaria  per  la  propria 
società  può  dal  sovrano  comandarsi  per  obbligo:  una  guerra  op- 
portuna in  favor  di  altra  società  non  deve  imprendersi  se  non  colle 
forze  di  chi  volontariamente  combatte. 

Corali.  7.  (1276,  seg.).  Se  in  una  società  vengano  socialmente 
sostenuti  principii  anti-socìali , in  modo  che  divengano  prossima 
rovina  della  vicina , ove  altri  mezzi  non  valgano,  ha  dritto  a difen- 
dersi colla  forza,  costringendo  la  pervertita  a ristorare  le  basi  del- 
r ordine  sociale  e ad  impedirne  ì delirii  desolatori  [119]. 

Art.  ni.  — Relazioni  naturali  fra  nazioni  ridotte  a società 
costante  da  fatto  particolare. 

202.  Prop.  XIII.  Le  nazioni  tendono  a formare  società  intema- 
zionale costante  (1357  seg.). 

Prova  IjC  nazioni  tendono  a porsi  in  contatto  stabile  con  altre 
nazioni  : or  dal  contatto  stabile  nasce  società  costante  : dunque  ecc. 
— La  maggiore  fu  provata  [43  e 44]. 
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La  minore  si  dimostra.  (1361  seg.).  Il  contatto  stabile  di  varie 
nazioni  introduce  fra  esse  qualche  stabile  unità  di  pensiero  , qual- 
che legame  di  volontà,  qualche  intreccio  d'interessi  e di  operazioni: 
or  questa  triplice  unità  è associazione  | i3]  ; dunque  ecc. 

203.  N.  B.  (1362).  Questa  congiunzione  di  nazioni  può  nascere 
da  volontà  libera,  da  drillo  prevalente,  da  naturai  propagazione  e 
propensione  [73].  Onde  ne  siegue  che 

Corali.  Tre  sono  per  le  nazioni  come  per  gl’  individui  i fatti  as- 
sodanti. Diremo  einarchia  la  società  delle  genti  nata  da  necessità 
irrefragabile  di  natura. 

201.  Pkop.  XIV.  Nella  società  delle  genti  esiste  un’  autorità 
(1364  seg.). 

Prova  1.  Senza  autorità  non  si  dà  unità  sociale  [o8]:  or  fra  le 
genti  si  dà  questa  unità  [202].  Dunque  ecc. 

Prova  2.  Fra  le  genti  vi  è intreccio  d’  interessi  e però  contrasto: 
dunque  debbe  esservi  chi  possa  giudicarne  1 172].  Or  1’  autorità  di 
una  nazione  non  ha  dritto  a giudicar  dell’ altra  [173,  3.°]:  dun- 
que debb’  esservi  un’  autorità  comune. 

Prova  3.  Esiste  un  dritto  delle  genti  ancor  positivo  ; dunque  esi- 
ste un’autorità  che  lo  determina  [160]. 

203.  Corali.  1.  (1392  seg.).  Dunque  le  genti  sono  obbligate  ad 
una  qualche  obbedienza  relativamente  al  fìiie  di  tal  società;  e si  dà 
fra  esse  un  principio  conservalor  della  pace. 

Corali.  2.  (1368,  seg.).  Esistono  dunque  nella  società  interna- 
zionale tutti  i poteri  politici  essenziali  ad  ogni  autorità  [HI]. 

206.  Prop.  XV.  Il  fine  della  società  ed  autorità  internazionale  è 
di  ordine  materiale,  ma  diverso  dalla  politica. 

Prova  della  1 parte.  Le  nazioni  sono  società  di  ordine  materiale: 
dunque  la  lor  unione  ha  un  fine  materiale.  Infatti  esse  tendono  a 
conseguire  esterna  felicità  [13]. 

Prova  della  2.  parte.  (1338  seg.).  Il  One  di  ogni  società  è il  be- 
ne degli  associati  : or  il  bene  delle  nazioni  è diverso  da  quello  degli 
individui  ; dunque  eoe.  — Si  dimostra  la  minore.  Il  bene  sociale 
delle  nazioni  consiste  nell’  essere  alto  a felicitar  gl'  individui , cioè 
nell’  avere  la  unità  e f efficacia  necessaria  a tal  uopo  [110 , 3.°  e 
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4.°]  : quello  degl’  individui  nella  sicurezza  ed  ampliazione  dei  loro 
drilli.  Dunque  ecc. 

207.  Corali.  1.  (1395  seg.,  1370  seg.,  1374.).  L' autori  là  politica 
non  perde  dunque  nella  società  inter-nazionale  la  sua  indipendenza 
nel  far  il  bene  sociale  : ma  può  venir  impedita  dal  far  il  male  1 95]. 

Corali.  2.  L'  autorità  internazionale  comanderebbe  senza  dritto 
se  ordinasse  da  sè  gl'  interessi  di  una  paciGca  società  : ella  non  ba 
dritto  se  non  a fare  il  bene  comune  delle  genti  associate  [95]. 

Corali.  3.  (1382  seg.).  Pure  può  ingerirsi  nello  andamento  poli- 
tico di  un  popolo,  quando  vi  è tale  disordine  da  minacciar  la  sicu- 
rezza dei  vicini.  E però  ha  drillo  a sostenere  i primi  principii  sociali 
e le  basi  particolari  dell'  associazione  internazionale  1 201 , 7.°  J. 

Corali.  1.  Deve  adoprarsi  principalmente  ad  unire  le  genti  per 
quelle  imprese  a cui  ricercasi  unione  di  sforzi  nazionali  e ciò  1 . nel 
tutelare  i drilli  di  ciascuna  contro  le  offese  dei  prepotenti  : 2.  nello 
sviluppare  la  cooperazione  ad  imprese  di  bene  universale. 

208.  pROP.  XVI.  L’  autorità  internazionale  per  sé  è ordinaria- 
mente poliarchica  almen  sul  nascere.  (1365  seg.). 

Prova.  Le  nazioni,  tranne  il  raro  raso  di  delitto  oslinalo  e punito, 
sono  in  istato  di  reciproca  uguaglianza  1 185];  or  fra  uguali  la  so- 
cietà prende  [85, 1 .°]  per  sè  forma  poliarchica.  Dunque  ecc. 

209.  Corali.  1 . Alla  società  internazionale  debbonsi  dunque  ap- 
plicare le  leggi  di  società  volontaria  1 86  e seg.] 

Corali.  2.  La  grave  violazione  del  ben  comune , condizione  as- 
sodante, scioglierà  dunque  i legami  di  obbedienza  internazionale 
{ 88,  2.°  { verso  la  ingiusta  autorità. 

Caroli.  3.  Il  maneggio  dell'  autorità  apparterrà  a chi  verrà  desti- 
nato a ciò  dalle  genti  medesime  |8o|. 

210.  Prop.  XVII.  La  società  delle  genti  dee  dare  a sè  stessa  il 
mantenere  un  organismo  politico.  (1395  seg.). 

Prova  1.  Ella  è vera  ed  amplissima  società  [202,  seg.J  : or  una 
vera  società  ba  bisogno  di  organismo  -,  e tonto  maggiore  quanto  è 
più  ampia.  Dunque  ecc.  — La  minore  per  la  prima  parte  è provata 
[ 152] ; la  seconda  apparisce  dai  motivi  della  prima;  giacché  il  bi- 
sogno di  organismo  si  deduce  dalla  mole. 
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Prova  2.  (522  seg.  ).  Ella  è società  poliarchica  [208]:  or  nella  po- 
liarchia è massima  necessità  di  costituzione  politica  [88j  : dun- 
que ecc. 

2H.  Prop.  XVIII.  La  più  perfetta  etnarchia  e la  cristianità. 

N.  B.  Dico  eristianità  1’  associazione  delle  genti  veramente  e ri- 
gorosamenle  cristiane  cioè  delle  cattoliche. 

Si  prova  che  ella  è etnarchia.  La  cristianità,  supposta  la  rivelazio- 
ne e la  fede,  è una  unione  di  nazioni  legatesi  per  irrefragabile  ne- 
cessità di  natura,  giacché  è legge  di  natura  1’  assenso  a Dio  che 
parla  ] 33 1.  Or  tale  associazione  è etnarchia  [203]  : Dunque  ecc. 

Si  prova  che  è la  più  perfetta,  i . Niun’ altra  può  avere  tanta  uni- 
tà, giacché  niun’ altra  comanda  alla  mente  [45]. 

2.  Niun’ altra  accerta  ugualmente  colle  speranze  future  i sacrifizii 
che  chiede  al  presente. 

3.  Niun’  altra  ha  il  poter  legislativo  si  indipendente  dalla  forza 
dell’  esecutivo.  Dal  che  ne  siegue  che 

4.  Niun’  altra  guarentisce  meglio  i sovrani,  i sudditi  e la  loro  af- 
fezione reciproca. 

5.  Niun’  altra  ha  mezzi  più  efficaci  e spirito  più  ardente  a pro- 
pagarsi. 

6.  Dunque  niun’  altra  congiunge  tanta  unità,  estensione  ed  ef- 
ficacia. 

212.  Corali.  \ . Dunque,  po*fa  la  divina  istituzione,  dono  tutto  so- 
prannaturale, prescindendo  anche  dalla  speciale  assistenza  della 
Provvidenza  istitutrice,  la  società  cristiana  per  sua  natura  sarà  sem- 
pre il  prototipo  della  social  perfezione,  il  centro  della  civiltà,  la  so- 
cietà di  verità  e di  amore,  di  modesto  comando  e di  libera  obbe- 
dienza; la  città  dell’  ordine  e della  pace. 

Caroli.  2.  Dunque  un  vero  amico  della  umanità  deo  studiarne  ' 
la  istituzione, riconoscerne  i benefizii,  ampliarne  la  influenza,  bene- 
dirne r Autore. 
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423  segg. 

-X  Della  società  ' ( r.  y^ar.3a.  Tutela  j. 

Dio,  origine  d'  ogni  essere,  6.  di  ogni  possibilità,  112,.XXVtI.  di 
ogni  dritto,  110  segg.  341.  di  ogni  autaritù,  421:  di  ogniao- 
vranità,  491  segg. 

Discussione  giudlziarìa,  1204  segg.  politica,  CXLVl. 

Disputa  pocoacTcetta  alla  Chiesa,  902,  CXXVll. 

Uialributiva  ( giustizia  ) , 351  segg.  negl' impieghi,  1139. 

Divisione  delle  terre,  101 ,1131  segg.  del  territorio,  1154.  (¥'.  Mk- 
cheeae.  Poteri  eoe.). 

Divorzio,  1.323,  1327  segg.  CXXXVII. 

Dominio,  392  segg.  civico  e politico,  1282  segg.  ecclesiastico,  1469' 
segg.  QLXX  segg.  allo,  7 i;i,  781. 
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Donna  inferiore  all'  uomo,  15S3,  CXXXIX.  come  possa  pareggiarlo, 
1530  segg. 

Dovere  , 80  segg.  202.  verso  Dio,  201  segg.  verso  sè  stesso,  283 
segg. 

Dritto,  121. ‘Sociale,  o giuridico,  353  segg.  sua  natura,  base  eec. 
337.'  assodante,  592  segg.  domestico  (V.  FamigUa).  Dritti  del- 
r autoriti  pubblica  intorno  a religione , 869  segg.  1382  segg. 
dritti  patemi,  1555  (V.  Eredità ).  ‘ 

Dritto  civico  e politico  e internazkmaie,  738  segg. 

— della  Chiesa,  1416  segg.  dritto  canonico  lodato,  806. 

Dubbio,  262. 

Duello  privato,  386  segg.  pubblico,  1346  segg.  ' 

E 

Economia  politica,  1155  segg.  domestica,  753  segg. 

Educazione  domestica,  1888s  1862  segg.  CXLI.  prmdpio  d’indis- 
solubilità nel  matrimonio , 1823 , 1529  segg.  è mezzo  di  pub  - 
blico ordine,  783. 

— civica,  921  segg.  politica,  999, 1134  segg.  1142. 

— ecclesiastica,  CXXVlll. 

Egitto  suo  governo,  1626. 

Elezione,  65,  70:  de’ governanti,  514  segg.  629  segg.  1862;  non 

, cren  r autorità,  4’73isegg.  1457. 

Emigrazione  sue  leggi  mondi,  1123  segg. 

Empietà,  209. 

Epicurei' (V.  UlilUarn). 

Eredità,  dritto  ereditario,  778  s^g.  1524  segg.  CXXXVI.  nella 
sovranità,  509 , 519  segg.  883  j 905  segg.  CIV.  non  ba  luogo^ 
nella  società  spirituale,  .>17. 

birrore  della  coscienza,  118,  284' (V.  Menzogna,  Ecrità-ecc.  ). 

Esecutivo  ( potere),  1049.  sue  funzioni,  113  segg.  (V;  Potere)'. 

Esecuzione  della  sentenza,  1201,  1214. 

Elnarchia,  1362.  suoi  doveri  e dritti,  1368  segg.  etnarchia  cri- 
stiana, 1138.  suoi  dritti  e doveri,  1488  segg. 
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Facoltà,  2,  23  segg.  55  XVI.  apprensive  ed  espansive  , 29,  43, 
135  ecc. 

Famiglia,  e società  primitiva,  456.  sua  unità,  483  segg.  negata 
dal  Beccaria,  LXXXiV.  sua  natura,  specie,  leggi  ecc.  1507  segg. 
come  si  sviluppa  in  forma  pubblica,  501  segg.  1582.  in  caste, 
1620  segg. 

Fato,  113.  fatali  epoche  del  Damiron,  XV. 

Fatto  concreta  il  dritto,  342.  il  dominio,  400,  405  segg.  la  socie- 
tà, 435  segg.  r autorità,  462  segg.  486  segg. 

— associente  e sue  categorie,  586  segg.  è base  delle  costituzioni, 
LXXVII,  1057  segg.  qual  sia  nella  Chiesa,  1421. 

Fatto  ( governo  di  ) sua  natura,  leggi  morali,  legittimazione  ecc. 
659  segg. 

Federazioni  LXIX,  1362,  1.582.  loro  vantaggi,  1034, 1366. 

Fede  dovuta  a Dio,  223  segg.  cristiana,  1501 , 1433.  sua  utilità, 
239  segg.  XXIV.  specialmente  nella  società,  871  segg.  1050, 
1382  segg. 

— agli  uomini,  lealtà,  362  segg.  nell'  ordine  civico,  944  , 960 
segg.  nel  politico,  590,  616  segg.  nell' intemazionale,  1307. 

Felicità  bramata  da  tutti,  2,27  segg.  qual  ne  sia  l'obbietto  per 
r uomo , 30  segg.  Vili,  felicità  sociale,  446  segg.  XXXVIll.  è 
fine  della  società,  726.  ogni  uomo  può  ottener  felicità,  37,  27 1 . 

Feudalità,  LXXV,  1638,  CXLIV. 

Figlio,  suoi  doveri,  1555  segg.  loro  base,  467,  487,  502  segg. 
(V.  Educazione,  Fratelli,  Eredità  ). 

Filosofia  suo  risorgimento,  Introd.  1.  può  ridursi  a tre  sistemi,  139 
segg.  1237,  IX.  o a due  estremi,  VII,  LXI.  il  suo  ufficio  è dimo- 
strare, XXIV.  dividesi  in  contemplatrice  ed  operatrice,  T.  I,  pag. 
1 . sua  insufficenza,  241  segg. 

Finanze  (V.  /Immini-slrazione). 

Fine  di  natura,  6.  il  fine  specifica  le  tendenze  e le  facoltà,  23  segg. 
materialità  e formalità  del  fine,  15  segg.  ogni  bene  è fine,  16. 
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Fine  dell' uomo,  250  (F.  Bene),  e principio  di  moralità,  90  s^g. 
102  segg.  174. 

— dell’opera  e dell'operante,  185.  il  fine  della  l^ge  naturale  si 
misura  dall’  universale,  271,  467. 

— dell' autorità  in  genere,  428.  della  società  umana,  722  s^g. 
distinzione  de’  fini  di  sue  operazioni,  735  segg.  (F.  Matrimoni, 
Guerra,  Poteri  vani  ecc.). 

Foro  privilegiato,  1192  segg. 

Forza  morale,  335  segg.  ( V.  Dritto  ). 

Forza  elemento  concreto  dell’  autorità,  463  segg.  come  divenga 
dritto  , 485  segg.  626  segg.  anche  nel  governo  di  fatto , 678 
segg. 

— fisica  si  perfeziona  nella  società,  861 . 

— pubblica,  1049.  sua  divisione  e sue  leggi,  1217.  compisce  la 
perfezione  de'  giudizii,  1201. 

— etnarchica,  1400,  1494.  ecclesiastica  esterna,  1487.  interna, 
1467  (F.  Coazione). 

Fratelli  germe  di  governo  senatorio,  e d'ogni  poliarchia,  510  segg. 
( F.  Primogenitura  ). 

Frode,  279. 

Frugalità,  755  segg.  LXXXVI. 

Frutti  appartengono  al  padrone  del  fondo,  405  ( F.  Mutuo,  Popo- 
lazione ecc.  ). 

G 

Gali  suo  materialismo  e fatalismo,  IV,  XIII,  XVI,  XiX. 

Germani  loro  influenza  nella  feudalità,  1637. 

Giudiziario  ( potere  ).  1049.  sua  natura,  leggi  ecc.  1186  segg.  fi 
nel  Sovrano,  928.  nella  Chiesa,  1479  segg. 

Giudizio  morale  nell'individuo,  69  segg.  86  segg.  della  società, 
1198  segg. 

Giuramento  obbliga  a veracità,  363.  atto  di  sociale  religione,  871, 
929. 

Giure,  1206  segg.- 
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Giurisdizione,  1186. 

Giustizia  e sue  specie,  173,  281 . sociale,  347  segg.  dote  d’ogni  leg- 
ge, 1079  segg.  condizion  deHa  guerra  ( V.  Guerra  ).  Essenziale 
alle  società  spirituali,  533,  LXXIIl'. 

Giustizia  ne’  cmitratti  ( F.  Mutuo  ).  Nelle  pene  (F.  Pena). 

Gloria,  125. 

Governo,  732.  esecutivo,  1106.  suo  organismo,  1131  segg.  sue 
forme  (F.  Società). 

— della  Chiesa,  1466  segg.  della  famiglia,  1550  segg. 

Gradi  dell’ autorità,  478  segg.  del  delitto,  816  segg.  dello  svihip- 
pameulo  sociale,  1582  segg.  di  moralità,  176, 55. 

Gravezze  (dritto  d’imporre),  1177  segg.  1294.  la  Chiesa  l’ha, 
1774. 

Greci  ribelli  a’  Turchi,  CXVi.  non  possono  resistei^  al  loro  assalto, 
1643. 

Grosio  censurato  pmcbè  favorbce  la  menzogna,  L.  l’ ingiustizia  con- 
quistatrice, 647  segg.  gli  Eretici  rivoltosi,  CXIX,  1383. l' auto- 
rità eoulesiastica  ne'  pagani,  1440. 

Guerra  sua  natura,  leggi  ecc.  1317  segg.  prima  base  de’  doveri 
ostili,  1257  (F.  Intervenzione,  Forza).  Fra  nazioni  non  può  darsi 
nella  etnarchia  perfetta  ,'  1377  segg.  sua  giustizia  talor  appa- 
rente, XLVIIL 

1 

Idee,  forma  dell’  intelligenìsa,  VI. 

Idolatria,  209( 

Ignoranzà,  225,  197  segg. 

Immunità,.  1MT70  segg. 

Impedimento,  15-18  segg.  * 

Impero  (sacro),  1033,  1366  segg.  era  etnarchìca  cristiana , 1440* 
segg.  1368,  CXLIV. 

Imputazione,  123, 

India  stazionaria,  1618,  1626. 
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Indipendenza  natnrRle  , 354.  Equìvoci  in  tal  nmteria , od'l  segg. 
XliVit.  ne  nasce  la  proprietà  stabile,  399;  rindividuale’  non  è so- 
vranità, 481  segg.  può  scemar  per  delitto  , o94  segg.  per  con- 
senso , 827  — sociale  , 488  segg.  può  scemar  per  delitto,  844 
segg.  1844 '(Vi  libtrtà). 

Indipendenza  delle  societài  spipitualr,  1135.  della  Chiesa , 1426, 
•XCVI.  . 

Industria  sviluppa  la  società  agricola,  530L  dee  giovare  a chi  la  usa, 
'964i  C.  sua  natura  » procedimenti',  1157  segg.  sue  cnase,  1503! 
s«gg- 

Infallibilità  necessaria  per  unir  gl' inteUetli , 874.  segg.  ne  deriva 
il  dtitto-  di  censnra,  8011, 900  segg.  e di  legare  la  pubblica  istra- 
^nos  CXU.  sorgente  dì  autorità,  1452,  535  segg. 

InMiòità  non  givstiflca  il  suicidio,  271 . 

Iimooente  non  può  punirsi , 827  segg,  false  apparènze  d' ionocen- 
"za^651(  8X8.  Dìo  non  punì  d' innocenza,  XCH. 

ingvisizione,  XGIII.  moderala  in  Ispagna  dal  piq»  Sisto  fV,  ivi. 

Insarreaione  (preteso  dovere  di)  nascedal  doinma  utilitarìo,  1308. 
-‘sùoiicaaoBi,  1<M3. 

labento  del  < '.reatoae  ( V.  Fine) . 

Intémione,  70. 

Interesse  legale  può  tassarsi  conre  premio,  960 segg.  (V.  UtìtUarii}. 

Intèrno  (governo)  della<  Chiesa,  1483  segg.  (V.  Àlli). 

Intervenzione,  1287  segg.  mal  intesa  dal  Donnren , 1376.  e dal 
■Grozio,  1388Ì  CXtX.  come  lecita  a’  cristiani  1401,  segg. 

Invenzione' propria  di  società  progressiva,  1595.  privative  in  suo 
favore,  7tì8; 

Ipotattica  (società)  sua  natura , leggi  ecc.  685  segg.  Applicazione 
di  questi  principii  a società  convulsa , 1041  ’segg.  alla  divisione 
territoriale,  1154.  alla  società  internazionale,  1363  segg.  alla 
società  cristiana  , 1422  segg.  al  dritto  d'intervenzione  cristiana, 
1491  segg.  al  dritto  municipale,  CXLIl.  all'emigrazione  e colo- 
nie, 4127  segg.  alle  varie  autorità  sociali,  1 137.  alla  polizia, 
852.  al  dritto  successorio,  780. 
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Istruzione  civica  , 904  se^.  pubblica  ,911.  sua  influenza  su’  prì- 
vati,  CXLI.  patema  1562,  segg.  politica,  1067  segg.  1138  segg. 

L 

Latino  (idioma)  proprio  della  Chiesa, sua  vera  importanza,  CXXVIIl. 

ìjega  renana  ed  anseatica,  LXXVI,  CXXI. 

Legalità  non  è frutto  della  riforma,  1653  segg. 

Legali  lor  dritti  e doveri,  1307. 

Legge,  110  segg.  l’eterna  non  pende  da  libero  voler  divino,  112 
segg.  XXVII.  gioverà  che  sia  persuasiva,  924  segg.  Condizioni 
della  legge,  1075  segg.  La  legge  non  è un  male,  619.  ; . 

Leggi  formatrici  di  società  naturale,  599  segg.  di  volontaria,  619. 
vqlontario-uguale,  6.30.  disuguale,  635  segg.  di  società  doye- 
rosa  , 639  segg.  657.  del  governo  di  fatto , 669  segg.  di  so- 
cietà ipotattica,  701 . suntuarie,  757.  del  dritto  di  associazione, 
771  segg.  del  dritto  di  grazia  , 796.  di  polizia,  850  segg.  di 
unità  religiosa,  882  segg.  d'istruzione  civica , 910.  delle  ricom- 
pense, 933  segg.  del  mutuo  , 949  segg.  di  educazione  politica,. 
1142.  degli  stipendii,  1145.  delle  gravezze,  1178  segg.  del  'de- 
bito  pubblico  , 1185.  della  istruzione  della  milizia,  1218.  della 
leva  forzata,  1224  segg.  dellrgueira  , 1320  segg.  di  sua  mode- . 
derazione,  1350  segg.  della  etnarchia,  1395.  : 

Leggi  ecclesiastiche  lor  perfezione,  CXXVIIL  si  promulgano  in  Ro- 
ma le  universali  CX  (V.  Legitìativo potere). 

Legislativo  (potere),  1049.  appartiene  al  sovrano,  111,  419,  730, 
990,  1076,  1089.  viene  da  Dio,  421.  Ecclesiastico,  1461.  dome- 
stico, 1555.  solo  nella  cristianità  può  separarsi  dall'  esecutivo, 
LXXUI,  1036. 

Legislatore  , se  vada  soggetto  alla  legge.  1087  segg.  gli  antichi  si 
appoggiano  alla  Divinità. 

Legittimismo  .quando  sia  savio,  XCIX. 

Legittimità  del  potere,  543.  dritti  che  ne  conseguono  , 661  segg. 

Lentezze  di  Roma  censurate  a torto,  CXXVIIl. 


DBU.E  MATERIE  717 

Libertà  d’  arbitrio  provata  ed  analizzata  , 47  segg.  malintesa  dal 
Romagnosi  e dal  Gali,  XIII.  dal  Damiron,  XV.  È cagione  di  mora- 
lità, 45,  75. 

Libertà  in  generale  sue  specie  ecc.  605  segg.  nell’  associarsi,  439, 
615  segg.  non  è violata  nel  dritto  ipotattico  , 709.  nè  nelle  fa- 
miglie, nè  nelle  nazioni,  1375. 

Libertà  di  pensare  come  debba  intendersi,  562,  874  segg.  1500. 
tiranneggiata  da’  protestanti,  XCV,  1440,  874  segg. 

Libertà  di  coscienza  è propria  del  cristiano,  874,  889,  1416. 

Libri  (F.  Censure). 

Linguaggio  (F.  Parole). 

Locazione  non  è mutuo,  C. 

Lode,  124.  dovuU  a Dio,  220,  XXXVIl! 

Lusso,  754  segg.  LXXXVl. 

M 

Maccabei,  lor  valore  animato  da  pietà,  1220,  CXIV. 

Macchine,  1161. 

Madre  sue  funzioni  nella  famiglia,  1555. 

Maestà,  571. 

Maestro  capo  di  società  spirituale,  531  segg.  privato,  pubblico,  so- 
ciale, GXLI.  Dio  è solo  maestro,  1 158. 

Magistrati  (V.  UfliciaU,  Governo). 

Maggiorità  , 1560  segg.  sua  influenza  nel  formar  nuova  società, 
603  segg. 

Magnanimità,  289. 

Male  morale,  121.  suoi  gradi,  178  segg. 

— fisico,  807. 

Manifatture  (F.  Industria). 

Mano-morta,  CXXX. 

Maomettana  società,  535.  £ stazionaria,  1641  segg.  Naturai  nemica 
de' cristiani,  CXVl. 
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Mare  come  si  possieda,  1288  segg.  1 300  segg. 

Marito  ( V.  Uatrimonio)  forma  rx>Ua  moglie  una  persona  morale 
183.  come  a lei  superiore  o uguale  o inferiore,  ISSO  segg. 

Matnlia  giustificaio  con  aogsmii  naturali,  CXVI. 

Matrimonio,  sua  natura,  leggi,  impedimenti  ecc.  lol4  segg.  sua 
indipendenza.  111.’),  indissolubilità,  1523, 1527  segg.  CXXXVII. 
iraperfeiiooc,  178,  XXXV. 

Materia  del  lavoro,  1162.  non  è per  sà  fruttifera,  C. 

Mendicità,  758  segg.  tassa  in  suo  favore,  LXXXVII.  è priva  di  rap- 
presentanza, 1101 . è raccomandata  alla  protezione  sociale,  545. 

Menzogna  odiosa  all'uomo,  227.  vietata,  360  s^g.' 

Merito,  126  segg. 

Metallo  monetato,  057.  distinguasi  la  materia  dalla  moneta,  C.  sua 
utilità  nel  commercio,  1168. 

Metropoli  (V.  Colonie). 

Milizia  {Y.  Forza  pubblica)  merita  speciali  aiuti,  CXV. 

Ministri  costituzionali,  CXLI  (V.  Uffiziali). 

Misteri,  234  segg. 

Misto  ( governoj  è poliarchia,  499,  LXVI. 

Miti,  251 . 

Mobile  ,T.  Ricchezze). 

Mobilità  del  volgo  non  è progresso,  1629  segg.  sua  origine , 1608 

segg. 

Moderazione  nel  difendersi,  373  segg.  nella  guerra  (V.  Cowpàtlaj, 
656  segg. 

Moltitudine  non  è per  sé  società,  493  segg.  non  ha  operazione  mo- 
rale. 731  segg.  può  esser  rea  ne’  suoi  individui , 651  segg.  ac- 
quista unità  dall'autorità,  417  segg.  {V.  PopoUuioiu). 

Monaci  (!'.  Ordini  Regolari). 

Monarchia  500,  522.  sua  genesi,  507  segg.  524.  sue  specie,  1582. 

Moneta  suo  uso,  957  segg.  1168. 

Monogamia,  1526. 

Monopolio,  766. 
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Morale  sua  nozione  generica,  41 . onorai  del  piacere,  33.  morale  uti- 
litaria, 79.  sistemi  varii  di  essa.  Vili,  riducibili  a due,  VII.  pri- 
mo principio  di  morale,  98,  XX,  XXI  e XXII. 

Moralità,  75,  174.  sua  divisione,  175  segg. 

Morte,  difesa  sociale  triplice  contro  la  morte , 775.  morte  dell’  in- 
’ giusto  aggressore,  29C  segg.  la  morte  cagiona  traslazion  di  do- 
minio, 408. 

MorUCcazione,  732.  LXXXV,  37,  152. 

Mutuo,  248.  , 

N 

Natura, 5segg.  sue  varietà,  8segg.  tende  al  bene,  16.  natura  uma- 
na, 20  segg.  tende  al  bene  infinito  , 30  segg.  sulla  terra  tende 
all'  ordine,  41.  ha  due  alti  essenziali,  207.  ripugna  al  non  es- 
sere, 207. 

Naturale  (scienza)  in  qual  senso  non  considera  l’individuo,  563.  sub- 
ordinata alla  rivelazione,  LI.  non  può  pienamente  trovarsi  colla 
sola  ragion  naturale,  benché  con  essa  possa  dùni^tnirsi,  XXIV. 
può  talor  confermare  con  analogie  le  dottrine  soprannaturab,  ed 
essere  confermala,  LVI. 

Nazione,  1682.  sua  indipendenza , 1374  segg.  doveri  reciproci  fra 
nazioni , 1262  segg.  loro  base.  1250  s^.  Doveri  dell’  autorità 
intemazionale  verso  le  nazioni.  1369  segg.  influenza  d^  reli- 
gione sopra  tal  società.  1189  segg.  1503. 

Necessità  è diversa  da  infallibilità,  53.  necessità  assoluta  (V.  Ubtr- 
là).  necessità  morale.  60  segg. 

Negri  lor  supplizio,  XCI. 

Nemico  deve  amarsi,  869.  nemico  sooiide  è il  delitto,  790  segg.  ( K. 
Guerra). 

Neutralità,  1334  segg. 

Nobilitò  nasce  dalla  natura,  LXVII’^.  suo  germe,  511. 
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Obbedienza  dovuta  a Dio,  110,  252.  necessaria  nella  società,  417 
segg.  non  è servitù,  428.  è congiunta  ad  amore,  431 , 484  segg. 
anche  nelle  società  uguali,  625  segg.  non  nasce  dal  consenso  del 
suddito,  550,  LXX,  655.  origine  del  dover  di  obbedienza  , 697. 
obbedienza  civica  , 936  segg.  suoi  limiti,  1002.  anche  rispetto 
all' usurpatore  , 664  segg.  1113  segg.  necessità  nella  milizia  , 
1229.  obbedienza  domestica  e filiale,  504, 1559  segg.  obbedienza 
dovuta  alla  Chiesa,  1429.  anche  dalle  nazioni,  1438  segg. 

Obbligazione  sua  origine  , 90  segg.  XXI.  sua  immagine,  99.  sua 
applicazione,  100  segg.  ogni  obbligazione  nasce  dalla  naturale, 
110.  questa  dall’  essenza  divina,  113. 

Occupazione  è prindpio  concreto  del  dominio,  405.  anche  politi- 
co, 1484. 

Odio,  156  ( Y.  Nemià  ). 

Onore,  124  segg.  falso  onore  del  duello,  389  ( F.  Cullo  ).  al  Prin- 
cipe, 940  segg.  r autorità  civica  dee  tutelarlo  ne’  soci,  829. 

Operare,  1.  suo  fine,  2 segg.  ( F.  Allo). 

Opinione  politica,  1052. 

Ordine  dell’  atto  umano,  72,  253.  dell’  atto  morale , 90  segg.  na- 
sce dal  fine,  120 , 251.  ordine  delle  passioni,  147  segg.  ordine 
sociale,  417.  sua  perfezione,  447  segg.  1’  usurpatore  dee  man- 
tenerlo e 664,  r autorità  superiore  dee  difenderlo  nel  consorzio, 
707.  r autorità  civica  nella  società  , 790  segg.  401  segg.  la  re- 
ligione n’  ò protettrice  , 1036.  è 1’  autorità  internazionale  nelle 
nazioni,  1370.  ordine  dell’  amor  patrio,  934. 

Ordini  regolari  lor  funzioni  nella  Chiesa,  CXXIX.  loro  utilità  sociale, 
LXXXV.  loro  elemosine  difese,  LXXXVII. 

' Oscurantismo  falsamente  attribuito  alla  religione  ed  alla  giustizia  , 
XCIX. 

Oscurità  ne’  dritti  ( F.  Drillo J_. 
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Pace  scopo  della  guerra,  1 350. 

Padre,  naturai  superiore  della  famiglia,  502  segg.  LXVII.  e perchè, 
507.  titoli  naturali  del  dritto  paterno  , 1555.  limiti  di  questo 
, dritto,  1556  segg.  influenza  sull’  intelletto  e sulla  volontà  de’ fi- 
gli, 1562. 

Padrone,  464  segg.  LIV. 

Paga  (V.  Stipendio,  Valore). 

Paganesimo  sue  influenze  malefiche  sulla  civiltà  , 1632  segg , 

Papa  in  qual  senso  superiore  al  Concilio,  LX.  suo  dominio  tempo- 
rale, 537 , LXXlll.  come  nacque,  536,  LXXVI.  la  sua  autorità 
guarentisce  e concilia  principi  e popoli,  1036  segg.  È autorità  di 
luogotenente,  1454.  nasce  dalla  infallibilità,  1452.  sua  autorità 

- etnarchica,  1400,  CXVI,  1«2. 

Paraguai,  XCVII. 

Parenti  base  dell’  amor  patrio,  946! 

Parlamento,  1068.  di  Francia  , 1043.  d' Inghilterra  corruttibile, 
LXXlll. 

Parola  quanto  è ragionevole,  II,  LXXlll.  mezzo  di  analisi  filosoGca  , 
HI.  Prova  di  socialità,  324, 570.  obbligo  di  mantenerla,  363.  paro- 
la va  soggetta  a censura,  897,1052.  arma  della  Chiesa,  CXXIX. 

Parrocchia  corrisponde  nell’  ordine  sacro  alla  società  domestica  , 
1465.  sua  utilità  politica,  XCIV.  sua  cooperazione  nell’  incivili- 
mento , XCVIII. 

Passaggio  di  mare,  1288  e 1301. 

Passioni  loro  deCnizione,  138.  loro  coordinazione,  143  segg.  loro 
divisione,  153  segg.  loro  influenza  morale , 189  segg.  dovere  di 
frenarle  , 272, 282  segg.  ostacolo  alla  civiltà , 569  1629  segg. 
1651  segg.  obbiettodel  castigo,  131,  806  segg.  danno  origine  al 
divorzio,  1330. 

Patria  che  cosa  è,  935.  come  debba  amarsi,  936  segg.  1’  amor  di 
patria  non  dee  distruggere  il  domestico,  LXXXIV. 

Patriziato  f V.  Nobiltà  ). 

Sagg.  Teor,  Voi.  IL 
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Pazienza,  291.  dal  mancarne  nasce  il  suicidio,  271.  pazienza  sociale 
esagerata,  1308. 

Peccato  0 colpa,  121  segg.  176  segg.  grave  o leggero , 180  segg. 
in  che  differisce  dal  delitto,  790. 

Pena,  130.  pena  sociale,  791.  sue  basi,  801  segg.  soo  scopo,  806 
segg.  sue  proporzioni , 808  segg.  se  possa  infliggersi  aH’  inno- 
cente. 827,  pena  di  morte,  830.  è origine  del  dritto  di  guerra, 
G-11  segg.  1317  segg.  potere  penale  della  Chiesa , 1182  segg. 
pena  nella  società  ipotattica,  707  segg.  ai  padri  trascurati,  1571 
segg.  per  delitto  religioso,  887  segg.  pena  eterna,  805. 

Pensiero  sua  libertà,  724,  874  segg. 
y Perfezionesua  nozione  universale,  13.  perfezioiie umana,  37, 251. 
è un  dovere,  253  segg.  perfezione  sociale,  302  segg.  sviluppata, 
444  segg.  LVIK,  Lll.  accidentale  ed  essertziale , 857.  obbligo 
di  tendervi , 858  segg.  perfezionando  gl'  intelletti , 868  segg. 
perfezionando  la  volontà.  920  segg.  e Io  stato  materiale,  947.  e 
r ordine  politico,  1045  segg.  ÌJà  perfezione  somma  non  dee  co- 
mandarsi con  leggi,  1094  segg.  1327.  cause  di  perfezioni  sociali, 
1592  segg. 

^ Persecuzione  de'  cattolici  sua  iugiuslizio,  891,  1414  segg.  può  es- 
ser cagione  di  giusta  guerra,  1494.  ma  non  nella  Chiesa  primiti- 
va, CXVI. 

Piacere,  18.  non  è base  della  morale  VI,  VII,  Vili,  IX.  non  è 6ne 
dell'  uomo  , 34  segg.  in  qual  modo  sia  obbietto  delle  passioni , 
283.  regolato  dalla  temperanza,  285.  diversità  tra  piaceree  be- 
ne, 807.  conseguenze  individuali  domestiche  e politiche  della  mo- 
rale del  piacere,  1532.  EH'  è cagione  dello  stato  selvaggio,  138. 
si  combatte  dalla  Chiesa  eoli'  istituzione  degli  Ordini  regolarì, 
LXXXV. 

Pianta  osservazione  sul  grado  di  sua  vitalità,  10. 

Piazza  forte  debb'  essere  proporzionata  alla  forma  del  governo , 
1226  segg. 

Pio  VII  saviezza  con  che  provvedo  contro  l’ usurpazione,  LXXXIII. 

Poliarchia  sua  origine,  510  segg.  essenzial  differenza  di  questa  daOa 
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monarchia,  300.  sue  leggi,  029  segg.  sue  forme  diverse,  1382. 

Poligamia  come  vietata  per  natura,  1S26. 

Politeismo,  1415.  sua  assurdità,  209. 

Politico  ( ordine  ) nasce  dal  domestico,  438.  in  che  si  dKdingoa  dal 
civico  , 736  segg.  poteri  politici  specificati , 1019.  dii  ne  sia  il 
possessore,  990  segg.  leggi  de’  varii  poteri  politici,  1030  segg. 
lor  divisione,  1231  segg. 

Popolazione  è tin  ben  sociale , 1 1 17.  ma  entro  certi  limiti,  1 1 18. 
influenza  della  religione  ad  ottenerla  proporzionata,  1123,CX1. 
obbiezione  degli  Economisti,  CXIl. 

Popolo  secondo  grado  di  associazione  pubblica,  1582.  ama  natural- 
mente il  principe,  430  segg.  non  è sovrano,  474  segg.  349  segg. 
LXXiX.  necessità  di  educarlo,  733  , 920.  modo,  921.  divisione 
dell'  educazione  popolare,  922  segg.  nozione  del  popolo  in  senso 
politico,  1039  segg. 

Possesso  determina  l’ aatorità  nelle  società  fortuite  , 600  { Y.  Do- 
minio }. 

Potere  iìsico  e sne  varietà,  5 segg.  sua  opposizione  col  potere  mo- 
rale, 336.  indole  di  questo,  337  segg.  (V.  Dritto  }.  Po^er  morale 
di  BBOovere  le  volontà  ( V.  Aniorità).  Poteri  politici  ('E, 

Poter  coattivo  della  Chiesa,  1482  segg. 

Preghiera,  215  e 239  , XXXVH. 

Prescienza  divina  combinata  colla  libertà  umana,  23  segg.  XV. 

Prescrizione  civica,  979.  politica,  678  s^g. 

Prestito,  934.  (Y.  Usura),  sue  specie  eleggi  diverse, 953  segg.  dee 
agevolarsi  dalla  società,  970. 

Prezzo  (Y.  Yalore). 

Prigione  degli  accusati  distinta  da  quella  dei  rei,  834,  1214.  d^ 
tendere  a correzione  del  reo,  871 . 

Primogenito  suoi  dritti  domestici,  1323.  politici,  784  segg. 

Primo  principio  morale,  98.  sua  applicazione  ai  doveri  verso  Dio  , 
208.  ai  doveri  verso  di  sè  medeaimo,  333.  a’  doveri  sociali,  314 
segg.  primo  principio  politico,  1066. 
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Principe  sovrano  sua  nozione,  490. dee  riverirsi  non  adularsi,  429. 
Genesi  del  principato  , 501  segg.  Principe  assoluto  è tutt’  altro 
che  arbitrario,  746  segg.  LXXXI.  E organo  del  potere  giudizia- 
rio, 928,  1187.  dev'essere  amato  dal  popolo,  940  segg.  LV.  Pos- 
siede i drilli  politici, 990.  quando  possa  alienarli,  993  segg.  CUI. 
quando  possa  perdere  I’  autorità , 1004  segg.  Dovere  d’  educare 
il  Principe,  11 32  segg. 

Privilegio  può  essere  giusto,  766,  1082  seg.  1192. 

Probabilità  della  coscienza  come  si  cangi  in  certezza,  262  segg. 

Procedura,  1198  segg.  suo  codice,  1202. 

Professione  sociale,  718.  si  sceglie  dall’  individuo,  1222. 

Profezia  prova  della  prescienza  divina,  XFV.  Gli  Ebrei  società  prò  ■ 
, letica,  1413  segg. 

Promessa  dee  mantenersi,  362  segg. 

Propagazione  della  scienza,  914  segg.  delle  arti , 918  segg.  della 
religione  non  dee  procacciarsi  colle  armi,  1308  segg.  1494  segg. 
di  civiltà  e coltura,  1590  segg. 

Proprietà  stabile  e sua  origine  , 399  segg.  come  si  acquista,  405. 

Protarchia  società  i|K>lattica  maggiore  (V.  Società  ipollatica). 

Protezione  della  società  verso  l' individuo  , 750  segg.  in  che  consi- 
ste, 740.  protezione  intemazionale  de’  sudditi,  1329.  protezione 
cattolica  contro  i persecutori,  1494. 

Prudenza  secoiulo  elemento  del  giudizio  morale,  116.  virtù  regola- 
trice della  mente , 276.  non  dee  contrapporsi  alla  coscienza , 
XXIX. 

Psicologico  (sistema)  sua  analogia  col  sistema  sociale,  416,  LUI. 

Pubblico,  CXLI. 

K 

Ragione  paragonata  colla  libertà,  74.  manifesta  la  legge  eterna,  HO 
principio  dell'  ordine  individuale,  131 , 807.  regola  le  passioni, 
143.  dee  dipender  da  Dio,  223  segg.  237.  in  qual  senso  trovisi 
ragione  in  Dio,  XVIII.  in  qual  senso  la  ragione  dimostra  tutto  il 
dritto  di  natura,  XXIV.  la  ragione  non  è indipendente,  563  segg. 
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XLVIl,  1649  segg.  È fonte  di  perfettibilità,  859.  non  dipende  di- 
rettamente dalla  Società,  874, 1.*  schiavitù  della  ragione  presso  i 
Protestanti, 876,XCV,  1442.  dipendenza  della  ragione  nel  fanciul- 
lo, 1562  segg. 

Rappresentanza  (7.  Rimostranza). 

Rarità  elemento  di  valore,  952,  C. 

Re  (7,  Principe)non  dee  confondersi  col  principe  supremo,  1030. 

Reame  sue  varie  specie,  1582. 

Reggenza,  1133. 

Religione  primo  dovere  dell’  uomo,  204.  suo  primo  principio,  206. 
sua  pratica  precipua,  XXXVIII.  sua  necessità  nella  società,  871 
segg.  CIX,  ex,  LXXXV,  LXXXVllI,  XCIV,  XCVIll.  Influenza 
sociale  nella  religione,  882  segg.  diversa  fra’  cattolici  e gl’  infe- 
deli, 891.  la  religione  non  si  determina  coll'  utilità,  892  segg. 
Ella  forma  1’  apice  della  perfezion  sociale  , 1036  segg.  influenza 
internazionale  sulla  religione,  1308  segg.  È principio  di  associa- 
zione etnarchica  , 1438  segg.  È di  difesa  dei  cattolici  contro 
gl’  infedeU  , 1494.  Come  si  propaghi  la  religione  ne’  fanciulli, 
1561.  sua  influenza  nella  civiltà,  1638  segg. 

Repubblica  (7.  Poliarchia)  solo  governo  legittimo  secondo  i Sofisti  , 
516,  520,  CXXV.  abbisogna  di  unità  nella  guerra,  LXXV.  repub- 
bliche nate  dal  commercio,  LXXXVI. 

Reo  (7.  Giudizio,  JHoralilà). 

Ribellione  non  è mai  lecita,  1024  segg.  1043.  come  prepari  il  go- 
verno di  fatto,  674. 

Ricchezza  non  acqueta  il  cuore  , 35.  ricchezza  pubblica  e suo  dop- 
pio elemento,  1150.  dovere  di  crescerla  , 1155  segg.  sua  distri- 
buzione, 1171  (7.  Gravezze). 

Ricompensa,  130.  ricompensa  de'beneGzi  la  gratitudine,  Lll.  ri- 
compensa soeìale,  931.  assegnata  ai  mutuante,  974  ( 7.  Sti- 
pendio). 

Riconoscenza  obbliga  perpetuamente  i Agli , 1556  segg.  (7.  Ri- 
compensa). 
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Rimostranza,  1070.  sua  libertà  nella  Chiesa,  CXIVHI. 
Rivaluzione  (F.  Ribellione)  rivoluzione  non  è progresso,  039. 
Rossore  dell'  igooraosa,  *2b.  della  menaogna,  **6,  L. 

S 


Sarrifizio,  220,  XXXVll. 

Sacrilegio,  817, 888. 

Salario  dimostra  I' uguaglianza  del  servo  col  padrone,  LIV.  salario 
pubblico  sua  natura,  1143. 

Salica  (legge)  990. 

Sansione,  109; 

Scandalo  sociale,  802, 810.  suo  rimedio,  813. 

Scotticiimo  nasce  nelle  società  corrotte,  lAXIl.  sua  reità,  233.  sua 
iufluenaa  nella  civiltà,  lo92  segg. 

Schiavitù, 4SI!  segg. 

Soieoza  sua  unità  e suo  priaeipio,  982.  legame  di  tutte  le  scien- 
fse,  LI.  della  scienza  politica  colla  fisiologica,  LXI.come  possa  con- 
templar r individuo  , ao3.  come  debba  promuoversi , 91 1 segg. 
sua  influenza  nella  civiltà,  1593.  enella  ricchezza  sociale,  1157. 
nella  rimostranza  pubblica,  1070. 

Sacfote  (associazioni)  illecite,  772. 

.Selvaggio  non  può  inventar  lu  società  , 568.  diverso  dal  barbaro, 
1588.  considerazioni  sopra  lo  stato  selvaggio,  CXLIII. 

Senso  morale , 76  seg. 

Sensismo  sua  caduta,  I.  sue  tendenze  morali,  VI,*  VII,  Vili,  suea- 
nalogie  colla  scienza  politica,  LXl.  col  dritto  penale,  803 , 818. 
e nel  dritto  politico,  1308. 

Sepoltura,  776  segg. 

Servire,  servo,  484 , 151 1 segg.  il  servo  non  ha  dritti  politici,  407. 
eperthè,  ,518.  niuuoè  servo  per  natura,  318,  399.  il  servo  è u- 
guale  al  padrone,  LIV. 

Sicurezza  confusa  dal  Montesquieu  colla  libertà, LXV.  La  società  dee 
procacciarla,  751  segg. 
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Signore  (f.  Faàrone). 

Simonia  addotta  in  favor  dell*  usura,  C. 

Soave,  XXXI. 

Società,  sua  idea,  295.  nasce  dal  dovere  di  amore  e dal  fatto  , 313 
segg.  suoi  elementi  universale  e particolare,  334.  origine  della 
particolare,  435  segg.  sue  specie  , 439  segg.  e 526  segg.  sue 
forme,  496  segg.  LXV.  loro  origine  , 501  segg.  non  nasce  da 
patto  sociale,  548  segg.  LXXVIII.  ma  da  triplice  fatto,  391  segg. 
società  naturale  , 598  segg.  volontaria  , 604  segg.  uguale , 629 
segg.  disuguale  , 632  segg.  doverosa  , 638  segg.  ipotattica  , 685 
segg.  sue  leggi  , 701  segg.  come  operi  , 721  segg.  nell'  ordine 
civico  politico  e internazionale  , 735  segg.  come  operi  nell’  ordi- 
ne civico,  740  segg.  come  protegga  i dritti , 750  segg.  come 
riduca  a perfezione  , 856  segg.  come  ordini  nell'  ordine  politico, 
988.  e m tutta  la  dissertazione  terza-,  nell'  ordine  internazionale, 
1247  con  tutta  la  dissertazione  quarta.  Società  religiosa,  1410 
segg. domestica , 1506  segg. 

Sovranità,  477  segg.  sua  origine,  507.  territoriale  e patrimoniale, 
508  segg.  alienabile,  941  segg.  { V.  Printipe,  Autorità  ecc.  ). 

Spontaneo  diverso  dal  libero,  49,  C. 

Stipendio,  11 43  segg.  sue  proporzioni  ,11-45  segg. 

Stratagemma  non  è menzogna.  361. 

Successione  , 411  segg.  778.  successione  dei  dritti  politici , 995. 
successione  non  si  dà  nella  cognizione  divina,  XVlll. 

Suddito,  417  segg.  non  è servo,  428  segg.  518.  ama  naturalmen- 
te il  principe  430.  leggi  di  questo  amore,  936  segg.  non  crea  l’au- 
torità , 164  segg.  nò  la  possiede , 550  segg.  sua  influenza  nel 
progresso  sociale,  1608  segg.  1'  esser  suddito  è onorevole,  LIV. 

.Suicidio  vietato  , 266  segg.  L.XX.  suicidio  morale  non  è I’  obbe- 
dienza, 1506,  nota. 

Suffragio  sue  forme  politiche,  1103.  chi  ne  abbiali  dritto,  498. 

Suntuarie  leggi  ) lecite  ma  ineflicaci,  757,  LXXXVl. 

Superiore,  427.  comesi  formi,  463  segg.  non  è padrone,  484  segg. 
superiore  delia  società  spirituale  , 536  seg.  nella  militare , 540. 


728 


INDICE 


nella  naturale,  603.  nella  volontaria,  627, 936.  nella  doverosa  , 
6i4.  nella  società  cristiana,  1435,  1410. 

Superstizione,  209.  fonte  del  duello,  390. 

Sussidio  dovuto  all’  ingiustamente  assalito,  383.  a’  bisogni  sociali, 
760  segg.  all'  educazione  ed  istruzione,  5701  , CXL. 

T 


Talione,  836. 

Tartari , LXIX. 

Tassa  dell’  interesse  legale,  974,.  Cl.  Dritto  alle  gravezze  e sue  leggi, 
1177  segg.  • 

Temperanza,  173  e 287. 
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326.  come  contragga  obbligazioni  convenzionali,  361.  come  sia 
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Unità  804  segg.  nasce  dall’autorità,  414  segg.  elemento  di  per- 
fezioQ  sociale,  448  segg.  come  debba  procurarsi  negl’  intelleUi, 
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Usura,  947  segg.  C. 

Usurpatore,  659  segg. 
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nella  legge,  1080. 
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pa. - 204.  Conclusione. 
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205.  D' onde  si  conoscano  i doveri.  - 206.  Ogni  dovere 
morale  è fra  enU  morali.  - 207.  Tre  ordini  di  doveri  - 
208.  i doveri  verso  Dio  anteriori  a tutti  - 209.  e logica- 
mente perchè  Cauta  e moralmente  perchè  è Fine  210. 
consistono  nel  voler  rioonoscere  questa  esseniial  di- 
pendenza - 211.  Primo  precetto  di  rcligion  naturale  : 
dipendi  da  Dio  - 2l2.  tre  doveri  di  pietà:  adorazione, 
fede,  amore  - 2l3.  I.°r  adorazione  è virtù  che  ricono- 
sce in  Dio  eccellenza  di  essere  - 214.  adorazione  e tuoi 
contrarii:  idolatria,  empietà, supersUzione.  -215.  Culto 
esterno  • 216.  obbiezione  degli  empii  - 217.  loro  assur- 
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l’abolizioue  del  culto  indizio  di  decadenza  sociale.  -228. 
2.°  Dovere  verso  Dio  sommo  vero:  aderirvi;  prova  me- 
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to  1.*  rossore  della  ignoranza  - 231.  2.°  orgoglio  del 
sapere  - 232. 3.°  errore  alla  menzogna.  - 233.  Reità  del- 
la indifferenza,  massime  in  religione -234.  sua  contrad- 
dizione e funeste  sue  conseguenze  - 235.  dovere  di  fede 
se  Dio  parli.  - 236.  Obbiezioni  dei  miscredenti  - 237. 
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parlandoci  - 239.  Si*  può  rivelar  misteri  - 240.  i miste- 
ri non  sono  parole  sensa  sento  - 241'.  gratitudine  do- 
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re'pratico>  dell’  amore. 
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p ordine  - 261.  rìmovendo  gli  oatacoli  di  passioni  e 
iomoginauoae-262.  eseroitando  la  mente -263.  intorno 
al  vero  abbietto,  do6  all’  ardine  morale.  - 264  Allessa 
delto  stato  dei  oentempiotivi.  - 26S.  2..  Dorverc:  per- 
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la  vita  - 272.  istinto  di  natura  - 273.  ragiono  metafisi- 
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lecita,  utile  , doverosa  - 278.  perahè  la  pcsrfasione  vai 
più  della  vita.-270;  Cura' del  corpo,  dello  riputazione, 
della  decenza.  - 280.  Virtù  che  aiutano  allo  adempi- 
mento di  questi  doveri  - 281.  Nel  conoscere  i parlìco- 
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tempo  0 di  luogo  - 304.  ma  la  unità  di  fine  conosciuto  e 
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teriali. - 307.  Definizione  della  società.  - 308.  Prima 
idea  di  bene  sociale  e di  perfezione  - 309.  tre  gradi  di 
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NOTA  XXXVlii.  iSoeielà  particolare  non  giunge  al  fine  ultimo.  . . . 
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dcDza  sìmile  ma  prìncipii  meno  f^agliardi  - 317.  il  sa* 
crilìzìo  di  sè  non  c sacrifizio  del  proprio  bene  • 3i8. 
ma  neppur  è calcolo  di  egoismo  interessato  - 3l9.  Dal 
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perchè  fuori  della  società  o non  vi  è linguaggio  o è inu- 
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be indomìta-333.  Arti,  agi,  cultura  sarebbero  ignor 
ti  - 33i.  Svolgimento  progressivo  pel  bisogno  di  socie- 
tà - 33?j.  Obbiezione  tratta  dagli  anacoreti  - 330.  Rispo- 
sta assurda  del  sistema  dello  Spedalicri  - 337.  Risposta 
vera:  società  essenziale  e accidentalc-338.  i .•>  Gli  ana- 
coreti erano  nella  società  universale  - 330.  £d  an- 
che nella  particolare  - 340.  Conclusione.  La  società  si 
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In  qual  senso  il  dritto  dicasi  sulla  roba,  sulle  azioni  ecc. 
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occasione.  - 3i9.  Diritti  alienabili  o inalleuabUi.  - 3.*10. 
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l.°  violenta,  2.°  collisione -3S2.  3.°  oscurità.  Dritti  non 
rigorosi.  - 353.  Nozione  della  giuitiiia  sociale  - 354. 
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citò;  è base  della  società  , e conseguenza  della  natura 
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368-  è guida  delle  azioni  - 369.  Gradi  della  ingiuria  di 
chi  mcniiscc  1 pel  danno  che  reca  • 2.<>  per  l’ obbligo 
d’ impedirlo  > 370.  La  veracità  base  dei  doveri  coDven> 
zionali  >371.  necessità  del  vero  perchè  è bene  per  sè  - 
372.  £ rea  la  menzogna,  ma  non  il  silenzio.  - 373.  Do- 
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detta. - 379.  Doveri  relativi  alla  vita:  Conversazione  - 
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giusto se  posso  evitar  l’assalto  - 383.  o se  attenti  solo  a 
danneggiarmi  mediocremente  nella  roba-384.  o se  pos- 
so con  ferite  inabilitarlo  al  combattere  - 385.  Fuor  di 
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questi  casi,  può  uccidersi  V ingiusto  aggressore  - 3B6. 
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dipendente dalla  volontà  umana;  loro  dottrina  : -559. 

equivoco  nella  voce  oppartùna,  2.*  equivoco  nel- 
la voce  società  , equìvoco  nel  senso  or  astratto  or 
concreto,  4."  equivoco  nella  voce  natura^  5.**  equivoco 
nella  voce  finché  ecc.  - 560.  Conclusione:  la  democra- 
zia non  è il  solo  Govcmo  naturale  - 561.  più  naturale 
la  monarchia  : ma  in  che  senso.  - 562.  La  nostra  dottri- 
na non  esce  dhi  limiti  di  scienia  naturale  - 563.  2.* 
classe  di  difensori  del  patto  sociale  che  formano  un'au- 
torità tutu  umana  • 564.  loro  l.<*  errore:  1*  uomo  sei- 
vagijio,  stalo  di  natura:  esso  è impossibile  • 565.  2.°  è 
falso  che  per  conoscere  Ì1  dovere,  si  debba  creare  un  so- 
vrano - 566.  8.*  nè  per  giudicare  o costringere  - 567. 
4."  arrogansa  di  ehi  vuol  comandare  in  virtù  di  un  pat- 
to non  fondato  sopra  i documenti  - 568.  errori  del 
‘Burktnaecbi  nell'allegare  un  prmeso  documento  • 569. 
6.^  iiisusaistensa  del  preteao  patto  di  dritto.  Esso  è 
■patto  «wn  patfo-570.  prova  dello  Spedaiieri;  è contro 
natnra  che  V uomo  sia  in  uno  stato  scusa  suo  consenso 
- 571.  falsità  di  fatto  del  suo  4."  assunto  - 572.  falsità 
del  2.*  e delle  sue  prove  - 578.  folso  che  ognuno  sia  li- 
bero nell*  uso  de'  sensi,  e deUa  ragione;  e che  conosca 
sempre  i proprii  interessi  - 574.  falso  che  1*  uomo  ab- 
bia libertà  di  fare  e però  di  piwdfcorr  - 575.  in  molti 
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868.  Due  obbietti  deUa  ìntelligenaa  - 868.  Problema  del- 
l'autorità del  Governo  sulla  religione  - 870.  si  propon- 
gono due  verità  che  ne  costituiscono  h diScoltà  - 871. 
la  1 .*  non  i completa  perfesione  sociale  aeiwa  unità  re- 
ligiosa ; 1 .'  prova  di  fatto,  S.‘  prova  metafisica  psicolo- 
gica, 3.*  prova  di  sentimento,  - 872.  4.*  prova  d’ inte- 
resse materiale;  5.*  prova  d' interease  sociale  - 873. 
dunque  è ragionevole  il  dare  somma  cura  aU*  unità  re- 
giosa,-874.  2.*  verità;  lo  stato  non  ha  dritto  a regolar 
■' ")  . . . le  cose  di  religione  I.”  perchè  non  può  obbligare  a ere-  “ f 

dere  il  falso,  2.°  perchè  non  è sicuro  di  otuioscere  tl  ve- 
V • ro,  3.»  perchè  senza  interno  ossequio  non  vi  è religione 

^ , - 875.  Contraddizione  della  unità  religiosa  volnla  dai 

. ..,  . , . razioiMlisti.  - 876.  Vituperosa  schiavitù  della  ragione 

. . presso  i Protestanti.  - 877.  Epilogo;  necessità  di  unità 

• • . e sua  impossibilità  come  conciliarle?  -878.  si  geDcra* 

. lizzali  problema:  esso  dipende  dalla  successione -dei 

tempi  - 879.  soluzione  generica.  - 880.  Ogni  natura  ha 
una  perfesione  lUtoUua  ed  una  reiotioa  - 881 . le  forze 
naturali  o ttengono  la  perfezione  attoluta  non  la  relativa 

- 882.  leggi  morali  intonio  al  dovere  di  unità  religiosa 

- 883.  l.°  l'autorità  naturai  teeialt  non  può  prescrivere 
donimi  positivi,  - 884.  2.°  dee  difendere  i donani  natu- 
rali nepalivomente  ,- 885.  3.0  una  reUgione  evidente- 
mente vera  debb'  essere  accettata  dalla  società  • 886.  e 
la  società  spirituale  sarà  allora  doteroso-volonlarfo',  - 
887'.  4.°  in  tal  caso  la  irreligione  esternata  è delitto,  - 
888.  S.°  e però  dee  punirsi  per  difesa  della  società  , - ' 

888.  fi.»  talora  è prudenza,  i dovere  la  tolleranza  poli- 
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tic»  • 890.  Epilogo  di  quede  leggi  - 881.  lor  conseguen- 
* xe  t.°  differenu  fn  i aiuolici  e gl'  iuledeli,  - 892.  l.» 
la  religione  lociale  non  dee  detemiiiaiai  col  torna  a ton- 
to - 893.  eodedo  vendere  religione  all’  «neonto  è cou 
empia  - 89*.  ed  irragioncvnie:  giacché  non  sempre  il 
vero  è utile  - 895.  quando  è alile  puh  non  vedersi  l’u- 
tiliU  - 886 . niun  altro  vero  si  decide  colla  utiliU,  - 
897,  3.°  dritto  di  censura  - 898.  ogni  società  può  averlo 
riguardo  alle  prime  verità  - 899.  non  riguardo  ad  altre 
meno  evidenti  - 900.  se  non  quando  si  accertano  per 
rivelazione.  - 901.  Epilogo.  - 902.  Osservazioni  conte- 
! . guenti  sopra  il  dritto  di  censura  e di  dispaia. 

§.  ni.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società  la  intelligenza 
, dei  sudditi  rispettò  ai  6eni  particolari.  . . . 

903.  Doppio  prolilfima.  - 904.  Obbligaxione  dì  promuovere 
la  ittruùoDe  in  ordine  al  eìi^eo  - 903.  perfeaiooaodo  la 
cognìuooe  - 906.  col  far  note  le  persone,  - 907.  2 • 
, i dritti , - 908.  3.®  la  loro  materia  , - 909.  .4.°  le  leggi. 

“ 910.  Canoni  morali  di  tale  obbligazione  *911.  obbli* 
go  di  promuovere  U perfezione  delle  facoltà  speciali  - 
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struzione elementare.  - 915.  Danni  della  universaliU 
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re le  vslonU  benché  libere  - 922.  dehniaione  e divisio- 
ne della  edueaziont  eMea. 

§.  U.  Modi  di  persuadere  il  bene  per  via  di  ragione,  d'im- 
maginazione, di  senso 

923.  Coltura  negativa  delle  volontà;  coUnra  dirètta  e posi- 
tiva per  autorità,  cper  evidenta.  • 92*.  La  persuasiva 
non  divenga  dipendenza  - 926.  come  vollero  i sofisti 
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torità - 9f  1.  difendendone  i dritti  - 942.  e cooperando 
al  retto  loro  uso,  - 943.  4.° dovere;  amare  le  persone 
dei  concittadini  - 944.  vera  idea  dell’  amor  civico  - 
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Articolo  IV.  Doveri  sociali  nel  perfezionare  civicamente 

T ordine  materiale 687 
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giustizia  nei  contralti  bilaterali  - 950.  ella  è la  ugua- 
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